p\ 


• * 

> : / 


'Ao**' 


è-  c< 


/ • *4*?'^ 

/»  ^ r;/L> 

\{°  • 

&■%  - 

ma- 


t» 

* V*  ^ 


-V. 


,o 


*j.  tn  f 
J . Z'  3 

-f 

t 

fi 

i- 

^ y 

J-é  /? 

itò*- 

^J~Yé 

%ói 

y tA  - ( f » 

/(fi  0 £. 

*b  2-  A&J 


n 


j % 

J & 6 '3  i ' 

TV* 


Digitìzed  by  Google 


I 


r 


PRATICA 


D' A RITHMETIC A - 

£ GEOMETRIA 


DEL  REV.  P.  LORENZO  FORESTANI  DA  PESCIA 
de*  Minori  Conuentuali  di  S;  Francefco  • 

Di  nuouo  Ristampata  > e con  fomma  diligenza  Ricorretta  • 


All1  IUuftriflimo>  e Clariffimo  Sig.  Sig.  e Padron  ColendilTitno 
IL  SIG.  SENATORE  , MARCHESE 


FRANCESCO 

F E R R O N I> 


In  2Ì1ENA  Bella  Stamparia  del  Pubblico  MDCLXXXÌir 

Con  licenza  de * Superiori  • 

A4  iianza  degl1  Hercdi  di  Filippo  Succhielli , c de’Fantini  di  Siena,  e- 


DEPOSITARIO  GENERALE  PER  IL  SERENISSIMO 
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I LLVSTRISSMO  E GLARISSIMO 


G.  B.  t A DUO  N 

Y,v:  ' . i . ' t ■■ 

A 

CoioBsiifllaap  * Wv  ■ / 


NDf  AMO  ardire  di  preferì' 
V .S.  1 Ut*  [ìnfima,  eClarif 


e firn  A le  svirtuose  memorie  del  P. 

Lonnzj>  Fare  [farro  continenti  la 
Pratica  dell* Aritmetica  , e Geo - 
me  trias  opera,  che  hauendo  cor  fa 
ranel  suo  fri  me  nascimento , ritor  na 
adefjo  per  me&z.o  delle,  nostre  Stampe  alla  pubblica 
luce  del  mondo  letterato . AW  le  portiamo  tn  quefla 
•vn  vieto  attentato  della  nostra  humi lif,  ma  feruti  u,  ed 
ef[ a fatto  gt  aufpiciidi  Vi  Sig.  Illustrissima , e Cla» 
rissisela  , ricerca  futura  protettone  \ furando 
vni  di  riportare  dalla  sua  benignissima  grafia  wfa 
nore  d vn  corte# gradimento*  e non  menò  certa  Mera 
£ kdstere  ad  incentrare  col  sito  p fetioso  nome  in  fronte 
FvmuersAesDdisfattknei  e fortuna  •migliore  di  quel- 
la,  che  Atri  già  s* augurarono  dall*  I magóni  del  Gran* 
de  Aleffandro . Ed  in  vero  l*cb  lattone  di  queste  dite 
fra  le  Matematiche  nobilissime  discipline , àntffuno 
egualmente  fi  doueua  * come  a V.  S.  Clarissijna^jl 
f >i'rn«jr.rs!*iO  r:i?  <!*■  ty-iS  , /d0&juaìef^ 


ri  li  vantaggi  del suore  nostri*  Sovrano,  con  le  prospe- 
rità de' fedelissimi  V ajjalli,  e come  portione  ben  gran. 


de  alt  re  s)  d'vn  Senato  degno  dilli  stupori  dell' E pt  rota 
Ambjtsciatore, tiene  in  sorte  di  praticare  le  giusti  ssi. 
me  pxoportioni  dellaGeometrta  nel  to  par  ti  mento  delle 
\pene,  e de  premii,  non  meno,  che  di  accrescere  valori 
al  suo  merito,  nell' esercitio  delle  sue  rare  virtù . Que* 
\Ste  fierono  siycheil Serenissimo  Gran  Duca  per  rendei 
\re  felice  la  sola  T oscana,  rapisse  all'Olanda  vn  Persia 
maggio,  chiaro  a due  Monde,  au  t ernie  andò  Celierà 

de  pregia  diViS.  Claris  trina,  Con  tratto  di  quella  prtt- 
denga,  che  viene  rie  e unta  per  oracolo  nell'  Eutopà 
tutta . Motivi  perciò  i.che  rf  vanto  destano  piade*,  ì 
Mitravi  gita  infume  nelle  nattótàaticoralotziah&arito 
prestano  ardi  mento  a noi  di  supplicare  il  suo  magi  tità- 
nio cuore che  vigli  restar  servito  di  ricevei  e te  p trivi- 
vertuti  espressioni  del  noftro  ofjequto-^e  Jtc&nCedérci 


Deuociflimi  Obligati/fimi  Semi 

Gl'Rredi  di  Filippo  Succhielli  Librari  in  Stona* 
I Fantini  Stampatori  del  Pubblico  . 
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TVTTE  LE  COSE  PIV  NOTABILE 

Che  nell’ Opera  fi  contengono  . 

4 

LIBRO  PRIMO. 


a cane 


i. 


\ Dodi  habbia  hauti  - 
to  erigine  la  Geo - 
metnae  la  fetenza 
de  numeri  > pefì , 
e ntifure  T. 
jyiffnitionc  dd  numero  ' ' 5. 

Diffidinone  di  cinque  aiti  ti  Aritbmc • 

* é/gt t __ 
peltnbdoa  rilituar  più  fcfirè  6. 
Del  forniture  de * numeri  7. 

Che  co  fa  fìa  proua  8. 

Delta  pretta  del  fette  e del  nòne  9* 
Dimoili  ai  ione  come  la  proua  del  none 
(ia  più  fallace  di  quelito  del  fette  1 a. 
Dimoflratione  come  ambedue  le  dette 
proue  ften  fallaci  li. 

Del  fommardi  lire , folcii  e denari  tj. 


Tuiftone  dell'Opera  Del  multtplìcart  per  Bericuocolo  , 

a carte  u. 

Delle  proue  delle  multiplicationi  $ 
a carte  1 1 . 

Del  multiplicar  per  caflellttccio  2 r . 
Del  multiplicar  per  l addietro  21 . 


Del  multiplicar  per  crocetta 1 j». 

24. 


Dijfinitione  del  partire 
Del  partir  per  colonna^ 


Del  partire  a regolo 


'26. 


Del  fommar  diuerfe  co fe 

M. 

Del  fottrarre  vna  quantità,  (tvrì  altra 

quantità  * 4 

15. 

2>f//e  prone  delle  fottratiotti' 

l8. 

Del  fottrar  lire . /»/<//,  f i , 

di  lire 

foldi\  e denari , & altre  diuerfe  na  « 

18. 

D tffi  ni tìon  e del multi  pii c are 

19. 

Del  multiplicare  vn  numero  vie  vn^ 

altro  n umci  0 

. ! < 

*1.  k • 

20, 

Del  partire  a [capezza  2?. 

Del  partire  a danda  2 9, 

Del  partire  a galera  52. 

Del  partire  a Battello  34. 

Delle  prone  didiucife  qualità  di  partii 

Che  cofaftdiotiofe  come  fi  1 formino  i 
rotti  dtuerfamente  36, 

Del  modo  di  fchifare  i rotti  3 7, 

conofcetefe  1 rottift  poffono  fihìfarét 
' onò  ''  1 

Come  fi  fcbiftno  L rotti  rnvn  altro 
mòdo  v 38. 

/?f  / pdrft'r  prr  ripiego 


. & 
‘teoria 


De  numeri  compojìi,  e de  numeri to\ 
tra  sé  primi  40. 

Del  multiplicar  de'  rotti  - 41, 

multiplicar  fini,  e rotti , diuetfit - 
wrwff  42. 

Diffinitionc  perche  con] a il  multiplicar 

de  rm  . 


l 


T £ 3T 

de  numeri  funi  in  infinito  creficat 
il  moltipllcar  de'  rotti  mmuijca  43 . 
Dii  partir  de ’ rotti , e di  funi , e rotti  , 
conte  può  accadere,  dell  auuertimcnj 

*•  io  da  offeruarfi  in  tali  operatigli  4$ , 
Del  Jomntare  infume  diuer  fi  rotti  48, 
Del  fotirgr  dirotti,  e dell  a uucrtimen  • 

to  da  offeruarfi 4 

Di  diuer fe  domande  f òpra  i rotti  5 li . 
slitte  differenti  diman  de  5 a. 

Del  recare  infarto,  altre  varie  do- 
mande ' . , 55. 

Del  tj$ duplicar  lire  , fpldi , e denari 
diuer fornente  17» 

Del multiphcar  moggia  fìaia.e quarti *  * 
via  qualfiuoglia  numero  6 1 . 

Del  multiplicar  libre  , once  , denari , a 
grani,  via  qmlfìuoglia  numero  61. 
Del  partir  lire,  foldi,  c denari,  & altre 
diuerfe  quantità,  per  qual  numero  ci 

piace 6 a. 

Del  multiplicare  libre  , once  , denari , 
e grani  , via  libre , once  denari , e 

grani 64» 

Come  etn  preffexga  fi  riduchino  le  lire 
a feudi,  a ducati,  & a fiorini  6 5. 
Come  con  facilita  fi  poffa  ridurre  vnq 
quantità  di  feudi  d‘  oro  a feudi  di 

. moneta 67. 

Dichiarationi  d' alcune;  cofe  per  intelli- 
. genica  de  principiami  • 67. 

libro  Secondo  » 

I’v  Ella  regola  delle  tre  cofe , ò vero 
} quattro  p>opor tignali  carte  68. 
tome  fi  rifolumo, le  ragioni  occorrenti 

* per  regola  del  ire  gj>. 

Domande  efemplari , cioè  valutar  per 
pej ctf  per  mi  fura  ,pannoj  grano,  w* 


X 


A 


noyiio.  & afre  cofe  --p*  69» 

D' AÉte  vari  a f domande  aloè  tvfano 
fra.' mercanti,  cioè  per  cento,  per  mi  • 
Igbfio,  ppar  canforo  sxytajc,  dfnfa 
datii,  è gabelle,  carte  70. 

Come  fijrqui  fa  valuta  djm*  quantità 
Ì*  i fàrchi  ) cuci , datàri  % e 


d' orò 


grani 

99- 


Dilhtodo  4 valutare  vita  quantità  di 
faine  di  grani  101. 

Nuùua  dichiaratone  fopta  le  regole  del 
tre  t 1 ioa. 

Del  modoafaper  ridurre  diuer  fi  pefi , e 
ntifure  d va  luogo  ad  vn  altro  per 
regola  del  tre,  con  interuento  di  rotti, 
detto  volgarmente  la  crociata  de'- 
rotti ìoj. 

Modo  delC  inuefiir  denari  107. 

De  guadagni,  e perdite  che  poffont  oc- 
correre  nel  tra  ffico  mercantile  1 fa . 

Come  fi  con  of chino  i guadagni,  e le  per • 
dite  che  fi  fanno  per  cento  li 

Altro  modo  d inut/iire  denari  con  limim 
tattoni  di  guadagni , e perdite , (he 
poffono occorrere  per  coito  y Hi?. 

Ragioni  vtiliffime  da  futgliar  la  memo* 
ria  a i giouani  fludiofi  delt  vfo  mer- 
cantile 118. 

Valutaiioni  delle  diuerfe  monete  di  Ve* 
netta  1 26, 

V aiutai  ioni  dt  Palermo  • 128. 

. Notiti*  della  fatma  generale  , del  con* 
taro  , del  ruotalo,  e della  canna  dì 
Palermo  1 18. 

Come  fi  deuono  rifoluere  le  ragioni  de’- 
viaggi,  e trafporti  di  mercati  tie , con 
limitai  ioni  di  guadagni , e perdite  9 
con  fpcft  di  noli,  vetture, e pafjì,  con 
cali,  e ctefcimenti  di  pefi  , mifure  e 
monete,  che  poffono  occorrere  1 18. 

LIBRO 


vif  . • J «É  • h1)*.  ’&s  A kì  ì 

fvAtlfi&O.  T£RZO. 


*t 

JuA  vfvio/ra  i Mercanti 


V O . & A* 

Nottua  Ji  molte  tcfccht  fictnnitm'  bai 
ture  intorni  Minutili  fèmplUit  oi, 


a» 


ì,cbefi  Dt*  menti  [empiici  • * ìoi« 

1 )7* ' Z)fi  meritare  a capo  danno  , » d'altro 
Dflh*0pPWK  conditionate , ' i$*.  termine  209. 

Dkcrfe*  ptopofivoni  di  impipi**  Errore  delPeuerone  iti» 

V ftqttr  • . 14°*  /ro#fo  4 capo  (tannò , 0 i altro 
Delle  co  pagri e c6  temine  di  tfpo  15  3 temine  • aig. 

Jgrrorg  tf*  pr.Lucq>e  Pietro  Sorgo  16}  Come  fi  f aldino  le  ragioni  f empiite • 
Propo fi  tigni  di  compagnie  gbtrjbiW  mente  fra  i Mercanti  al  f. 

afe  . > 1.64*  Z?W  modo  di  recare  a vn  di  diuerfi  pa* 

Delle  rifolktmt  dimoiti. belli ffitni  va  fi  gamenti  aao. 

- che  fra  due  9 tre,  e quattro hnemim  De*  refi i,  come  $ interi dinain  tempo , e 

- poffono accadere, catte  .\(>6.  denari , tra  l dare , e l bauere  2 13. 
Dimoiti  cafi,  che poffono  occorrere  nel  Di  molte  degne  propofitioni  [opra  i 

viaggiare  infime  due,  tre  y e quattro  refh  215. 

compagni  . Ió<?»  C a fi  degni  filmi  efemplificatiui  de'  me» 

Di  tre  compagni , che  tmuamo  vw  riti , & altri  guadagni  , pfrrf/  fe 

, . box  fa  con  denari  ,,  > 17*.»  mercante fc}?e.  ai$V 

D'vnachc  fa  vn  teflamento  con  alcune 
leggiadri fiìme  condì  tioni  < 175. 

In  ebe  modo  smtPde  il  meZZP  proporm 
tignale  fra  due  effremi  1 7 4. 

D vn  nauicellaio  che  porta  tre  botti  di  ... 

vino, e d'vnafua tbfgratia  aorte  175  De  baratti  [empiici  ' . a 

* Delle  foccite  debeffiami  * 176.  Di  tre  annerimenti  che  fi  demmo  hauer 
Di  diuerfi  pafebi  » comprati  da'  Palio*  nel  dare , t ritener  parte  m donar  i n el 
ri  . * *77*  . barattar  diuerfemercantie  235. 

JSrror  di  Fra  Luca#  di  maefiroFran*  Di  diuerfi  baratti , con  date  > e ritener 
ce  [co  V eronefe . . 178.  p arte m denari,  e del  quatto  auuer- 

Errore  di  Pietro  Catoni  181.  , titnentg  * - , , 237. 

Errore  di  Francefco  Pagani  18*.  Errore  di  Fra  Luca  *40, 

Delle  pigioni  delle . 184.  Errore  di  Età  Luca  . >■  145. 

Z)g//g  quattro  fpecie  de' Cambi  1 87,  Errore  di  Fra  Luca  248. 

■Qg  cambi  di  più  forti  , e per  diuerfi  Di  diuerfi  baratti  con  limitati  ohi  di 

luoghi  fatti  ' s 190»  guadagni  e perdite  <349* 

Diuerfe  propofitioni  [opra  il  cambiare  Ertoti  di  Fra  Luca  249. 

- c?  »4  moneta  ad  va’ altra  , carte  192.  jjg*  faygy //  co»  tempo , rtfolutì  per  re • 
, Dimore  propofitioni  refolute  per  rego • . gola  delle  angue  proportionK  355. 
\ hdcly^e  dclji  , ~ ^94.  jgyyorg  di  Frajicefco  Pagani  . 26:. 


LIBRO  QVARTO. 

• , 

D/  chiaratme  de' baratti , e come  fi 
coftuman  fare  < <33. 


* A . V» 

Del  'modo  a con  folate  oro  , & argento  , \ 
. per  Zecche.  & Qtcftci  < : % 64. 

Cafi  efempUri  per  con/ oltre,  R affinar 
argento  * * , 165, 

De'  me  filamenti  d' argenti  , e d altre 
cofe  *,K  ' : , * 1 *78,. 

Del  confutar  dettero  ì-  : 284. 

Di  molte  variate  propofitionr , foptà  il 
- confolar.  & affinar  oro  285# 

Di  diuerfi  viaggi  ’r  296. 

D’t>*  £/o  C4f0*ff  298. 

Caft  belli  (fimi  foprai  viaggiai  diuerfe 

* perfone  . 299, 

• # 

i LIBRO  QVfNTO. 

COiwf  //  tr aggirino  le  radici  quadre 
(fogni  numero . * $05 . 

prona  generale  delle  radici  qua  ■ 

$09. 

nraggiore  approjfinmtione  delle 
radici  quadre  $ io. 

Come  fi  trotti  la  propinqua  radtee  d'vn 
rotto  $H. 

JDe//*  efirattioni  delle  radici  cube  , con 
la  protta  del  none  31$  . 

2)e//e  progreffioni  continue,  e ài f conti* 
nue  > $1 6, 

Cèfi  bdliffimi  di  due  che  caminano  per 
vn  mede  fimo  viaggio,  quando  in  con • 
tinua , e quando  in  dif continua  prò - 
greffione  * j 20. 

2)/  mo/tf  4/fr/  variati  cafi  di  vian* 
danti 

Di  quanti  paffi  fi  a vn  miglio,  e come 
s* infeudino  i paffi  . 3*4* 

Ettore  di  Fra  Luca  , e Filippo  Calan- 
dri 325. 

Errore} di  Francefco  Caligai  317. 

• A trovar  diuerfi  numeri  quadri , cafi  dì * 


& È A 

letteuolì , c gbìribig^fi  , carte  $ » 8- 
Della  maramgho fa  multipli  catione  c/fl 
/à  >7  raddoppiare  vn  grand  di  grttn* 

' piti  volte 1;  -1*  ? $ $ op- 

vi  trottare  diuerfi 

■ giungendola  ilo  tatto# dóve  alcuna* 

* quantità , , 0 faccino  numeri 

quadri  ' • V ’ f** •$$!.» 

Diuerfe  domande  (opra  il  diuidere  vn- 
numero  condii  mutamente  in  pii* 
■pMi  35*. 

4f  frenar  numeri  differènti  che  tan* 

• to  faccino  a fommarli  infieme,  quato 
‘ 4 multipli  car  fvno  via  l altro  $ 3 $ . 

De* fatati  d alcuni  feruitori , rttrouati 
" pervia  delle  quattro  quantità  conti • 
nue  proport  tonali  $$9. 

Del  modo  afabricar  cinque  pefi  con  tal 
di fpo fittone,  che  pefino  fempre  once, 
ò vero  libbre  intere , dai*  per  fitto 
« 4 121.  « * $40. 

Della  regola  fempUce  del  € afa  ino 
carte  341. 

Di  diuerfe  domdnde , ref  alate  per  detta 

regola  , la  qua  fé  chiamata  regola  del 
primo  apponete  ‘ J41, 

D 'alcune  giouani , che  vanno  a cena  ad 

• vna  fonte  $44* 

D alcuni  condotti  tf  acqua , che  empio - 

no , e votano  vna  pila  3 45; 

Quefito  induri  rio fo  ttvua  botte  piena 
carte  • 345. 

Dd  macinare  vna  quantità  dì  fiata  di 

• grano  con  tre  macine , carte  3 47, 

D i molti  altri  variati  quefiti  • $ 4 8* 

D'vn  Padre  di  famiglia , il  qual  fa  tc * 

j lamento , e di uide  con  belliffimo  0 r- 
dine  tutti  i denari  che  fi  troua , la - 
fidandone  heredi  furi  Figlioli  3 $ ©. 
Belliffimo  cafo  d’ alcuni  Pellegrini  351 


4 i . 


: ; ...  T ; A V . 

Di  tre  menati  che  caricano  grano,  3 $ 1\ 
De  muratori  a murare  A fcaualli  a ma  « 
"'giare  biada , e de’  molint  a macinar* * „ 
•grano  ' '•  ' ; iju 

Tropo fiUone  pitta  da  vn  maligno  354. 
Delle  mu lattoni  de  prto^i  del  grano  , 
riflètto  al  pane  veti  di  fate,  355. 

De  [alari  de  fcr  nitori , cafi  belhjjìmi 
' carte  3 6*. 

Sfiffitcr fatto  alt  Autore  * . 364. 

D alcuni  che  giuocano  alla  palla  > ala- 
' {cibare , c et  altre  variate  domande 
- carte  3ÓS« 

Jgrror  <tf  fra  £*fa,f  del Peuerone  365. 
Openion  fai  fa  del  P agoni  366. 

Fattola  di  due  che  trottano  vn'  ampolla 
^ dà  bai  fimo  * 37Q. 

D'àie  uve  ragioni  appellate  f opra  il  ven» 

' der  vnoua  , f forz/ir  j , 4 
cto , tir  a frf  A ire  diuerfamente  3 ^ i • 
ritrouare  vn  numero penfato  Ili- 
Come  ffpoffa  inuefhgare  quanti  punti  fi 
jbtopre  con  trt  dadi  ^74. 


fi  poffd  ridonare  vn  anello  afeofo 
sTfta  molte  perfine  374. 

'Di  duefdt  irefedi  quattro  b nomini^  he 
« l-  tolgono  a tèfufi  vna  quantità  di  de  - 
* 1 nari, come  per  forra  di  numeri  fi  pofi 
fa  ritrouare  quanti  ne  toglie  ci  afe  uno 
torte-  1 ’ 4 * 375. 

tCeme  con  vn*  guatiti  dì  dettar ifi  poffg 
; ^temprare  vita  mede fima  quantità d*m 
? yitnimalr^Mìbfijà^xC  376. 
•Tutta  ngoli  compì:  ft a dii  Cottimo  detta 
- ' h rcg  fa  dtlitduc  f alfe  pofi tittkf  379 
■D'vn  maeftro  di  feuola 3 8tf. 
Wd** -i  ■ . 3pr. 
>&Vno  cbt/vUèh  fabbricar*  vn*  co  fa 
toni'  3pa« 

D*fr»  que fi to  fatto  all  ' Autore  3 95. 


O L A ^ 

D altro  quefito  « , 19&* 

D fnfoldata  che  vuol  còmprartw'* 

„ Arthibufi  * "•*  . t . 401: 

£}/  due  viriamoli f he  caricano pna  battè 
* di-wwo  ‘ f ; 4 ,4^?* 

Pi  dai  cb  hanno  a partire  vnq  quantità, 
di  denari , cuci  umidirli  vengono  in 
differewe . . 404. 

Di  due  compagni , che.  noleggiano  vn* 
Barca  condit iodatamente  405. 
Di  tre  compagni , ebe  hanno  denari * e 
metto nfi  agiocare  i : 411* 

Di  due  compagni , che  hanno  denari , e 
trottano  due  boi  fi  4 1 f. 

Di  tre  compagni , eh  hanno  denari,  & 
Vn  di  toro, domanda  all  altro  vita  cce* 
ta  quantità  de  fuoi  denari  417. 
JEtror  di  Fra  Luca  4-Q. 

D'vno,  che  con  cento  ducati  vuol  com- 
prar cento  animali  di  quattro  forti , a 
di  uer fi  pregai  411. 

Di  due  che  net  dtuidere  vna  quantità  di 
denari  vengono  in  dtfeordia  4 1 $ . 
Del  marauigl  io  fi  artificio  che  vsò  Ar- 
chimede per  ritrouare  vn  furto  4 1 4« 
» • 

LIBRO  SESTO. 


D 


ìffiniticm  del  pùnto  417. 

Diffimtion  della  linea  4 1 9 « 


Delle  lince  paralelle  430. 

Che  cefi  fiaatgolo  , e di  quante  forti 
angoli  fieno..'  . ■>'  .43,0. 

Che  cof.i  fu  fnptr  fide  _ y ■43* 

Dimoflratìoni  di  dmerfe  figure  fu  per  fi* 
ciati  - ‘ 

' Che  cefi  fi  a corpo  43.» , 

Che  cofa  fia  circonferenza , diametro'  » 

* ; fcmicircolo,  arco , e corda  4 3 3 . 

Delle  figure  quadrangolari , del  rombo, 
c romboide  433. 

Come 


T A V 

Cena  fi  mi  furino  le  fuperficie quadra m 

4*4. 

■Ori  modo  cbefiojferua  nel  tni furare  le 
terre  in  timer  fi  luoghi  434. 

Delle  diuerfità  de'  triangoli  9 c come  fi 

* trenino  i caletti  dt  e{Ji  437. 

Delie  {quadro,  e come  t adoperi  per  mi. 

furare  1 triangoli , & altre  diuerfe 
figure  di  campi  / 447. 

Difei  aunertìmenti  vdliffimi  al  pratico 
atfuraiore 448. 

Come  fi  mi  furino  i campi  fi  quali  babbi ■ 
no  dmer fi  lati , e fieno  circondati  da 
firade  jfoffati , e fiumi , che  indino 
Jerpcndo  449. 

Come  d vn  campo  fé  ne  pofja  mi  furare: 
e fiaccare  vna  quantità  diflaioradi 
qual  banda  ci  piace  454. 

Difcorfo  Jppra  il  pratico  operare  per 
mifurare  1 campì  457. 

& alcune  mifure  che  fono  fuor  del  pra * 
fico  operare  459. 

In  che  modo  fi  poffa  diuidere  vna  linea 
egualmente  in  quante  parti  ci  piace , 
carte  ; 461* 

Come  fi  poffa  figurare  vn  quadrangolo 
eguale  ad  vn  triangolo  46 1 . 

JSrror  del  Peuerone  461. 

Come  fi  poffa  triplicare  la  fvperficie 
. d*vn  quadro  , c figurare  vn  quadro 
triplicato  46 

Come  fi  figuri  vn  quadro  grande  il  qual 
capi fca  fiate  volte  il  quadro  piccolo 
carte  4 6\» 

Come  fi  dìuida  vn  triangolo  di  diutrfj 

* lati  in  due,  § tre  parti  eguali  465. 

D'altre  diutrfe  domande,  {opra  il  imi • 

dere  vn  triangolo  in  alcune  parti  con. 
: ditionato  467. 

Delle  fuptrficie  circolari  47 1 . 


O L A 

Perche  caufia  ( volendo  trouare  la  fu* 
perfide  d'vn  cerchio  ) fi  prenda  gli 
T l • del  produtto  del  diametro  infime • 
de  fimo  472* 

Come  fi  troui  la  fuperficie  d vna  por* 
none  d vn  cerchio  47 

Come  fi  troui  la  corda  d vna  perdoni 
d'vn cerchio  471. 

Come  fi  troui  la  fuperficie  di  ciafcun 

fcU0f*  474» 

Propofla  fatta  all  s tutore  47  $ « 

A trouar  la  fupnficie  d vna  figura 
guata  ■ 476» 

Errordi  maeflro  Francefco  Veronese, 
carte  47  8» 

Come  da  vn  peitfp  d arco  d vn  ponte,  0 
d'vn  a porta  fi  poffa  trouart  il  antro 
del  tendo  , che  produffe  tal  parte  et* 
arco . 480. 

Sebafhano  Strilo  485,' 

Come  fi  dìuida  vna  fuperficie  piana 
circolare , in  tre  parti  vguali,  circo- 
larmnt*  486. 

Cerne  fi  mifurivn  pentagono,  vn’éjfa* 
gono , <#*  vn  ottagono  487. 

Come  fi  mi  furino  i corpi coti  cubi,  co* 
me  sf  rici  4 89. 

Come  dalla  ned  dadi  Ila  fuperficie  d*> 
vna  s fra  fi  t' troni  la  quantità  del 
diametro  di  d'tta  sfi  ra  49 1 • 

Come  dalla  notula  dei  lati  d'vn  cubo 
il  maggior  che  fi  può  dentro  d vna 
sfera  » fi  rìtroui  il  diametro  di  detta 

sfera  *.  49?. 

Come  fi  mi  furino  le  piramidi  j 493 
Come  fi  mi  [urino  le  colonne  495 . 
Di  due  T otri  in  vn  piano, e d'vna  fon* 
te  fra  effe  497» 

Di  tre  diutrfe  palle  fame  vna  fola,  e 
faper  la  fua  circonferenza  498* 


Come 


— — 


T A V . 

Come  fi  mi  furino  iTct  ti,  i palchi,  i le 
gnomi  > gli  [doliti  , e le  muraglie  d'- 
ogni  forte  • 49$. 

Conte  f mi  furino  le  tenute  Mie  crfìerne , 
de  pili,  delle  (offe,  delle  botti,  e de' 
<W7T  ' 1 » * ■ : : 500T 

Emre  di  F rance feo  Galigai  > e di  Fi- 
lippo Calandri  1 505. 

Come  fi  mifuriuo  le  /òffe , b veri  buche 
da  grano,  e le  pile  da  olio,  ^09. 
Errore  di  Giouanm  d'Ortega  Spagnolo 
catte  " ■ ' - ' ‘‘  - ^5 1 1;- 

D' alcun*  altre  belli  [[me.,  e x ariete  do- 
- monde  5^3, 

LIBRO  SETTIMO. 

COme  con  vita  [quadra  artifìciefa  fi 
goffa  livellare  acque,  & alue  tafe 

carte  517. 

Come  s'adoperi  la  detta  / quadra  per  ba» 
uer  notitia  della  cadutaci ic  puoi ba- 
vere vn  condotto  d'acqua  per  molini, 
e fontane,  5»g. 

Come  ft  peffa  hauer  notitia  dell'altera 
d 'vna  torre  con  l'ombra  del  Sole  , 0 


Come  fi  polla  hauét  notitia  Avita  tua - ~ 
gheTZfl  invìi  piane  con  vna  [quadra 
ordinaria  5x3. 


Come  con  due  ha/le  ft  pofja  trouare  la 
medefma  lunghezza  5:4 

Come  con  uno  [quadro  da  mifurare  1‘  * 
_ terre  ft  pofja  ritrouare  la  mede  fina 
• ‘ • * ' * , ■ 5 2,5 . 

Come  fi  fabbrichi  vi/  iufìrtimento  da 
mrj arar  la  larghetta  tvna  cortina 

* di  muraglia , doue  altri  non  ft  po Sa 

15  ai coflare  ' ' • <■  5»$. 

Come  fi  metta  in  vfo  il  detto  htfirumev. 

.w<7  5J7> 

Come  con  vita  ]quadra  artificio  fa  fi 
' poffx  titroùarè  [ altera  d'vna  cofa 
carte  J ='  ij**  • - 52!. 

C et/te  fi  faccia  il  qua  frante  I gnomonico 

• carte  5}i. 

Come  col  detto  quadrante  fi  mi  furino  le 

lontanante,  l altere,  le  larghezze , 
e le  profondità  535. 

Come  fi  fabbrichi  il  quadrante  dentro 
la  quarta  parte,  d'vn  etrebio  544. 
Come  col  detto  quadrante  fi  mifunno  le 
lunghc^e,  e ['altezze,  WS. 
Come  facilmente  fiora  bujfola,  fi  peffa 

1 vrà  ‘te*  - ’ 


Il  Fine  della  T,*uoU  * 1 
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N$j  da  MontlIc*  Commiflario  Generale  dcll’OrJk* 

de  Minori  Conucntuali , hauendo  veduta  la  fede,. &au<.  ita- 

g®*  fJcfÌnn?  ! ^4drc  ^ac^ro  Pietro  Magai  da  Fu  cerchi , & il 
^Padre  Maeflro  Alcflandro  Benedetti  da  Piftoia,  d'haucr  veduta  ,c 
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Cfn»r^C^CRC  p vtichc  d ’Anthmctica,  e Geometria,  & alfe-  * 
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Erche  ciafcuno  po(Ta' piu  facj  finente  trouate  quelle  propo- 
rzioni, ò cònclufiom,  che  ni  qùt  fi 'opera  fi  contengono, 
farà  diuilà  jn  (ette parti,  ouero  libri,  e di  cialcuno  fi  porrà 
diftefamcntc  il  Tuo  contenuto . 

Nel  primo  libro  fi  dimoftracon  brcuità,cTie  cofa  fia  nu- 
mero^ la  diffinitioncdt*’cinqu£  atti  principali  d 'Aritme- 
tica, cioè  numerare,  fommarc,  fottrarre,  multiplicarc , c 
partire,e6si  di  làni  jcornc  di  rotti,  con  le  1 or  prouc,&  an- 
co fi  dimoftra  il  modo  dello  fchi&re  dc’rotti,e  del  préder  parte  di  quaWìuogha 
jiumcto;  del  recare  in  parte, c del  multi plicare, lire, fòldi,e  denari  diucriàméte. 

Nel  fecondo  fi  dimoltra  la  regola  delle  quattro  cole  proporr ionali,dctta  vol- 
garmente la  regola  del  tre,  c da  i Mattcmatici  è chiamata  regola  dorata,  quale 
tìon  Cura  mai  tanto  lodata  che  balli . Contieni!  ancora  in  quello  fecondo  libro 
/noi ce  ragioni  occorrcri  al  traffico  mercantile,  cioè  per  cento, per  migliaia ,per 
cantaro  &c.  Si  dimoftra ancora  il  modo  dcirinucRir  danari,c  conolccre  i gua- 
dagni, e le  perdite  con  trafportationi  di  robbe,  cioè  pcfi,mifurc,c  monete  da  vn 
luogo  a vn'altro,  con  limitationi  di  guadagni,  e perdite , tare,  doni,  datij,  ga- 
belle, pafiàggi,  e noli,  che  s’vlà  ne  i viaggi,  c tra  (porti  di  mercantic . 

Nel  terzo  fi  dimoflra  diuerfc  cópagnie,  fioccale  di  befiianu,  pigioni  dicale^ 
cambij  di  più  forti,e  per  diuerfi  luoghi  latti:  caule,  c modi  d’intcrellì,  cioè  mc- 
c Icontì,  cosi  {empiici,  come  a capo  d’anno , o d’altro  termine  di  tempo, 
.con  il  modo  da  ridurre  a yn  di  diuerfi  pagamenti  per  diuerfi  tempi  fatti,  e làidi 
di  ragioni. 

Nel  quarto  fi  dimollra  la  diuerfità  de  i baratri  come  {empiici  > ccompofti  ; 
jifolutipcr  regola  delle  cinque  proporzioni  j la  quale  volgarmente  fi  dice  U 
j'cgola  del  cinque . Si  dimollra  ancora  il  modo  del  con  (bla  re  , ■&  affinare 


ori  ,&  argenti  per  zecche  ,&  offici  ; con  molti  viaggi  di  mercanti,  & al- 
le diuerle  perfone  jcafi  veramente  dilctteuoli  . 

Nel  quinto  fi  dichiara  che  colà  fia  radice  quadra  , c cuba  , c come  fi  tra 


tre 


de 


Ile 


^hino  le  dette  radici  d’ogni  numero  5 c delle  lor  prouc  per  7.  c per  9.  e 
.progreffioni  continue  , e dilcontinuc , con  bcllifiìme  regole  , e cali  ; con 
molte  conclufionfda  trouardmcrfi  numeri  quadri , ediuider  numeri  indi- 
ar fi  partii  con  molte  propofitioni  erratiche.  Da  inucltigare  vn  numero 
pcnlàto  , con  molte  altre  dimando  da  pallài*  tempo  } e delle  due  Regole  dej 
jCaraino,  cioè  (èmplice  , e comporta,  con  digmU.me  propolìtioni  rilòlutc  per 
.dette regole, «Sranco per  viadi conci ulioni , . 

Nel  fello  fi  dichiara  quelle  colè  piu  nccclìàrie  , che  alla  pratica  di  Geo- 
metria s’afpcttano  , con  il  modo  di  mifurarc  tutte  le  fupcrficic , e corpi  rego- 
golari,  con  digniffimercgolc  , crtromcnti,  parte  tratte  da  diuerfi  ccccllcn- 
ini  Autori,  e parte  di  nollra  inticntione  . 

Nel  fettimo , de  vkimo  fi  dimoflra  fotto breuità  il  modo  da  liuellar  acque 
da  ini  furar  alcune  altezze  con  l'oiiibra  del  Iòle  , o d vno  Ipccchio,  ocon  vn 
Aila;  ccome  con  vna  (Implice  lquadra  fi  noflà  inifurare  vna  lunghezza  in 
vn  piano  , & vn  altezza',  & ancora  il  modo  da  fabbricare  Squadrante  Jgno- 
;mico,  ccome  s’adoneri  per  mi  furar  laltezzc,  diftaiuc,  e prolbndirà . 
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Vanta  fia  Tempre  fiata  la  grandezza,  la  maeftà,  c Fautorità  delle  faenze* 
ouero  discipline  Mattcmatichc, c quanto  parimenti  fia  flato iMor  glo- 
riofo  decoro  appYeflb  tùtt*  le  geriti  del  mondo  i e ne  fanno  fede  gli 
*■  E^iri  tijpa  i quali  pii!  oltfdd'ògfì’alfro  fi  deue  nrefiar  fede  -,  come  frinii 
inuentori  di  effe  difcipline  ,fii*dfritf  Hero’oto  nel  libro  fecondo  i>  e Diodorfc 
•nel  fùo  primo  libro  tellificano'lofòefierù  fi  atiinuentori  della  Geometria , in 
;qudlalòrma,  cUw*.  1 ’*  •:*'*■*  ; 


-le  /brute  biade, c ricol tc  : Perciòchc  Ffcgitro,  quando  il  Nilocrefce  in  dodici 
cubiti,  conofee  -haugr  ad  effer  pràndi  filma  fame,  fein  tredici  cubiti  > ancora-» 
grandifiinw  penuria  j fc  in  quattordici  i giudica  douerne  fegurre  grarrdifììm* 
giocondità,  ^allegrezza  ,*  fi*  in  quindici,  ficurezza  grandilTima  ; fèirt  fidici 
cubiti  grandiflìmedefitie  : ] I quale  accrcfbimento  dicono  lignificare  il  vero  J 
. TnpafTando  adunque  tali  inondationi  del  Nilo  i confini  de  campi , e font- 
emergendo,  e confòndcndoquelli,  glihabitatori  di -quel  le  regioni,  doppo  il  db* 
leccamento  di  tali  acque,  cominciarpno  a eregger  termini  in  detti  campi , & * 
mi  furar  la  lunghezza,  e larghezza  Toro,  cioè  la  lor  furcrficìemer  poter  meglio 
litrouar  particolarmente  ciafetino  il  fùo  ; il  qual  mono  di  milurarc , s*c  poi  di- 
latato, c fpaj*fò  pet  tutte  le  parti  del  mondo  • Del“Fantichitài&  eccellenza  adun- 
que di  pucfiedtfctpl  ine,  non  fblò  cene  fanno  tefiimonianza  {come  ho  detto  J 
gli  Egitti],  ma  ancora  moiri  antichi  fcrittori , che  di  tempo  in  tempo , c d’età 
in  età  hanno  illuftrato  Fvniuerfò  con  la  virtù,  e rara  feienza  loro . 

Con  quelle  feienze,  ouero  difcipline  Mattcmatichc  fi  prouede  ,c  smammimi» 
lira  ai  Regni,  alle  Repubbliche,  & a ciafcun  viuente  per  numero,  per  pelò , 
per  raifura  proportjonatamentc , fi  come  ne  dimoftra  Ariftotile  nel  fecondo 
della  Metafilica,  quando  dice -,  che  il  fine  della  faenza  fpeculatiua-non  è altra 
che  la  verità  ; c dcH’operarione,  ouero  pratica  c l’opera  compita  % 

Ancora  gli  antichi  Filofòfi  inueftigatori  delle  colè  affermano,  come  fi  tocca 
più  la  verità  nelle  Matt ematiche  difcipline,  che  in  quaftique  altra  (cicnza,oue«» 
ro  arte  liberale  ; pcrilchc  hanno  afiolutamcnte  determinato , quella  elle  re  nel 
primo  grado  di  certezza  . Laonde  cònfìdcrando  io  la  grandifiima  dolcezza,  Se 
vtiiità  che  delle  Icienzc  Mattcmatichc  fi  confèguc  in  Theorica , Se  in  Pratica  » 
ho  procurato  con  ogni  diligenza  di  raccotre  , e mettere  infieme  le  più  lecita» 
propofitioni,  che  dai  più  lodati  ferii  tori  delle  Pratiche  Mattcmatichc  habbi- 
no  fin  qu?  ferino,  c quelle  propofitioni  ho  talmente  dichiarate,  c conciti  fe,chc 
*",iei  frutti,  ch'hanno  le  d merle  opere  d’altri  fcrittori  prodotti  nelle  mie  mani 
eroiche  quell ’opcra  fóto  habbiaa  germogliare,  fiorire , e far  nuoui  fruttinoli 
iondlc  mani  degli  cflcrciunti  Parti  mec  aniche , ma  ancora  n : i pereg  rini 
. ingegni* 
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ingegni,  principianti,  & eflercitahti  le  Teoriche  Mattematiche . * • 

Quel  dtuiiihPlatonf,  Padre,  c Macllro  de  i tiloioiì,  non  voleua,  clic  ale  urto 
dc’fuoi  fcolaiiìKurafll  nella  lira  leda,  ouero  ltudicr,  le  non  era  prima  in  Geo- 
metria efìlrcitato . Quelle  tali  icienze , puero  dilcipline  furono  tanto  intrin- 
fecalmente  conofeiute  dagPinueurori  di-effe,  che  da  quelli  tu  determinatole  ho 
k prima  colà>  che  fi  doucfll  lare  imparare  a tutti  quelli  che  lì  dcdicauanoailc 
fcicr.zc,  fu  fiero  le  dilcipline  Mattematiche , e quella  determinatone  fecero 
per  tre  caule.  . r>ju»  • 

Prima,  perche  ledette  feienze fanno  paragon  dell’ingegno  dclHiuomo , le 
egli  e atto  a far  frutto,  ò nò  nell ‘altre  faenze,!!  come  proucrbialracnte  li  dice* 
che  la  bontà dclPoro  vienconofciuta,  e prouaracql  fuoco,  cosi  l’ingegno  deli* 
huomo  vicn  conofciuto  * e prouato  con  le  difeiplinc  Matematiche . E perciò 
quando  trouauano  alcuno,  che  ditali  feienzenon  fullè  capace,  lo  leuauano  da 
tal  cominciato  ftudio , e l’ap  plicanano  ad  altrotdfercitio  $ perche  in  effetto 
comprendeuano,  che  la  dottrina  lenza  l’ingegno,  c l’ingegno  lenza  la  dottrina 
non  può  fare  vn  perfetto  artefice,  :V-.j  n^v  >’rt  • 1 * . 

La  feconda  caulà,perche  gli  antichi  voleuanochc  le  prime  cole  ad  impararfi 
fufflro  le  dilcipline  Mattematiche  è quella  ; perciòchc  a voler  intender  quelle 
non  ri  occorre  aiuto  d’alcun’a’rtrd  fcienza,  la  càufa  c * che  petlor  medefime  li 
foffentano,  fi  verificano,  e fi  prouano , c non  per  autorità  * ouero  openionc  ' d* 
huomini,  come  fanno  Poltre  fetènze , n ^ruch  1»  m ‘mr> 

La  terza  conia  è , che  conofceuano  che  tutte  Paltre  fetènze,  Se  atti  haueuana 
fcifogno  dell  e dilcipline  Mattematiche  ,e  non  lòiamence  It  liberali , Se  altro 
che  da  loro  dipendono,  ma  ancora  tutte  Parti  Meccaniche , c che  ciò  fia  vero* 
per  mezzo  di  t^li  feienze  ncU ‘occorrenze  naturali,  noi  conofeiamo  in  materia 
la  deferittione,  quali  à,  e quantità  d’ogni  numero  Aritmetico , e d’ogni  figura 
Geometrica,  tatuo  di  fhperficie  piarle,  econueffe , come  di  corpi  folidi , si  re- 
golari, come  irregolari,  con  tutte  le  fuc  proprietà,  e proportioni  * come  Geo-1 
metricamente  delcriue  ( Pccccffenzà  de  Mattonatici  ) il  Megarenfe  Euclide 
in  quindici  libri . ' xJ?  Pi  South  3 # w’ul  < 

Quanta,  e qual  fia  l'vtilità,  che  fi  trac  dalle  dilcipline  Aritmet!che,Ia  poflon 
mani  follare  i mufici , fi  come  proua  Boetio  nella  fua  Aritmetica  : Imperòche 
con  li  numeri,  e fuc  proprietà,  proportioni,  c proportionalità , noi  conofciamo 
la  proportionc  dupla,  la  tripla,  la  fefquialtcra,  la  lcquitertia  Scc.  E fc  pid  oltre  , 
difeorriamo  , non  trouiamo  noi,  che  li  nbllri  antichi  per  mezzo  delle  propor- 
tioni hanno  conofeiuto  quanto  fia  la  rotondità  della  terra , e quanto  ha  il  fuo  > 
diametro,  c dcgPaltri  elementi  ? Se  ancora  hanno  conofeiuto  la  grandezza  del 
Sole,  della  Luna,  e delle  Stelle,  cosi  filli,  come  erranti , fi  come  (limolila  To-» 
ionico  nel l’Almag elio, 

Dicono,  Se  in  particolare  Strabono,  Se  Hcrodoto,  che  PAritmctica  , fetènza 
de ‘nume  ri  c venuta  da’ popoli  della  Fenicia,  mediante  le  mercature,  e traffichi  ' 
grandifiìmi  infra  quei  popoli  $ ma  Iofeio  Ebreo,  nella  guerra  degli  Ebrei  ferme 
che,  e la  Geometria  ancora,  e PAritmctica  c fiata  ritrouata  dagli  Ebrei  $ ma-* 
per  nó  voler  io  decider  tal  colà,  lafecrò  quello  al  giuditio  del  prudute  letfore;- 
• Eutropio  nel  principio  del  primo  libro  afferma,  che  Sidon  o fu  quello, 
ritrouò  i pefi,  e le  mifure , in  quel  tempo , che  Hieroboam  regnaua  in  Gicrulà- 
Jcmme  ; Azza  apprefiò  gli  Ebrei,  e Fioca  apprefiò  tutti  gli  Albani . 

Alcuni  altri  fono,  che  vogliono,  ch^  tali  peli-,  e rrifùie  fieno  fiate  ritròuatC 
dal  fecondo  Mercurio  figliuolo  di  Creta*  c di  Giouc  • . Plinio 


4 L I ■ B R O 

Plinio  nel  àttimo  vuole,  che  Flnuentor  di  elfi  fufiè  Fedone  Argioo . Aulo 
Gelilo,  vuole  che  lìa  fiato  Palamede . Strabonc  nel  quinto  libro,  vuole  che 
fia  fiato  Fedone  di  Elide  . 

Diogene  Laertio  nel  libro  nono  afferma  cffcrc  fiato  il  primo  inucntorc  di  • 
clìi  Fittagora  . Iolcfo  Ebreo  dice  cfièrc  fiato  Cairn  figliuolo  d’Adamo . 

Sono  alcuni , che  dicono  Pitiagora  daSamo  , efier  fiato  ritrouatorc  dc’nu- 
meri } alcuni  altri  dicono  efier  fiato  vn’altro  Fittagora  Scultore  Regino  j altri 
Mercurio?  Liuio  dice  cfièrc  fiata  Minerua , delle  quali  tutte  opinioni  , non 
volendo  io  eficrerigorolòdiflinitorc, (come  di  lòpra  dilli)  al  prudente  Lettore 
ne  Ialccrò  la  cura  di  elegger  non  fidamente  il  meglio , ma  qual  più  li  piace  . 

Ma  perche  poco  importa  il  là  per  prccilìincnte  il  nome  dcgl’inucntori  de 'nu- 
me ri,  pelile  mifure,  perdo  non  mi  rifi  fingerò  a dame  piena  notma,bafta  folo, 
ch’io  narrerò  quanto  fieno  bilògncuoli , anzi  nccefiàric  al  mondo  le  fcicnze  ** 
ouero  difciplinc  Mattcmatichc  , fondate  lòpra  il  numero,  pc(ò»c.mifura  . 

Quelle  rncdcfirac  fcienze  aprono  la  ftrada  all’ Altrologia,  alla  Geografia , e. 
Corografia  ; Impcròchc  col  numero,  e con  la  mifura , proportionc,  e proporr 
tionalitàjfi delcriuc tutto  l’ vni ucrlò , proportionando  1 gradi  della  lor  lun- 
ghezza, o larghezza  in  vna  picciola  carta . 

Che  farebbe  la  fcimzp  della  Prolpcttiua  , dell’Architettura , e l’arte  della 
Pittura  lenza  l’aiuto  della  Geometria  ? che  lirebbono  Farti  Meccaniche  (come 
apertamente  dimoltra  Giqrdano  in  quello  de  Fonder ikui  ) lènza  il  numero,  pc-^ 
fe,  e milùta  ? Si  legge  pure,  che  il  gran  Geometra  Archimede  Siracuiàno,con 
Tuoi  mccanici  ingegni , difcfè  vn  tempo  la  Città  di  Siracufà.  dall'impeto  bellico 
cte’Romani . Noi  lappiamo  pure,  e giornalmente  lo  vediamo  con  l’cfperienza, . 
che  lènza  le  debite  nropomoni  dc’numcri , cmifurc  non  fi  Fabbricano  palazzi,  • 
ponti,  fortezze,  baftioni,  ripari,  artigliane, campanc,horologi,  ordini  dielcr- 
citi  in  battaglia  lòtto diucrlc  forme,  cioè  in battaglia quadra  di  gente,  ouero  di 
terreno,  e molte  altre  ordinanze . 

Il  diuin  Platone,  &(  Auerroe  di  Babilonia , dicono,  che  è imponìbile  perfet- 
tamente fpccularc , e diùentar  Filolòfo  vero  lènza  la  cogni rione  de’  numeri , ; 
ppichc  ogni  colà,  che  ha  l’cfièfc,  e che  fi  fi  , e contenuta  e prende  forza  dal 
numero , come  il  tempoeoi  numero  , piglia  la  fua  virtù  dal  pronortionato  nu- 
mero il  concento,  e la  voce  ? e per  mezzo  dc’punti,  e dèlie  linee  le  propolitioni 
dc’numcri,  compongono  le  figure,  e molti  altri  cflètti  limili,  che  apertamente  ? 
dìinofiranonmc  le  fjxcic  delle  colè  naturali-,  e lop  rana  turali  efier  contenute 
(benché  diariamente.) dal  numero  : fiottio  ancora  non  dilcofiandofi  dal  gm-  . 
«litio  de  detti  Filolòfi,  conc lumie,  che  lènza  le  fcienze , ouero  difcipliac  Mat-  . 
tematiche  fia  imponibile  rettamente  filolòlàtc . 

Quelle  medefime  fetenze  danno  l’elle  re  alla  pratica  Ipcculatiua  d*  Algebra  , 

& Almucabalà  , delle  quali  fu  Autore  Maumeth  figliuolo  diMoisc  Arabo.? 
quantoqueile  fcienze,  oucro  difciplinc  fieno  nccefiàric all’huomo, ce  lo  dima- 
gra il  padre  de 'Filolòfi  Platone,  il  quale  eflèndo  addimandato  perche  caulà  in- 
ira il  genere  degli  animali.  Ih  uomo  fia  nominato  animale  rationalc,  e tutti  gli  . 
altri  ficn  detti  irranonah,  rifpofc-,  perche  l’huomo  sà  numerare,  e le  belile  nò*  l 

Hotlè  cosi  minima  parte  di  tali  fcienze  ( come  è il  numerare,  per  efier  com- 
niune  a. tutti)ci  fa  difièrani  dagli  animali  irrationali , egli  e colà  manifclèa, 
che  quanto  maggior  parte  apprenderemo  di  quelle  tali  fcunze , tanto-  piu  lare-  e 
SBOxaucuali,  e lontani  dagli  anuiuLi  btmi  * 
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Finalmente  fi  conofcc  la  nobiltà;  & eccelltuza  di  quelle  difciplinc  , poiché 
tutte  l’altre  lcicnze  non  pofìfono  (taf  fcparatc  da  quelle, fi  come  Bartolo  ramofo 
fegiita  , con  fucfigureCeoinecriche  ne  mamtèlla,  & autiertiice , che  la  Geo- 
metrìa è neccflaria  iaiure,. 

Quante  differenze  nafconoalla  giornata  fra  Dominio , c Dominio  percauf* 
di  iunfdittioni  ? quante  liti  tra’  ftatelli,  parenti,  vicini,  e llranicri  Pòrgono  nel 
diuider  mobili,  & immobili,  le  quali  fi  conuengono  per  pacifico  flato, mediate 
la ciuil  GiuHicia  decidere  ? doue  di  neceflìri  vi  s’interpone  debita  mifura , e_j 
xalculo,  con  debita  proportione  ; Pcrilchc  io  ho  volfuto  nel  principio  di  que- 
ll'opera  raccorre  da  diuerfe  bande.  Se  addurre  tutte  le  iopradette  ragioni  in  lo- 
de delle  difciplinc  Martematichc,per  dimoltrar  chele  preseti  Pratiche  d’Arit- 
mctica,c  Geometria  nò  hanno  origine  da  cole  vili,  c Mecaniche  ; e perciò  fon 
degne,  e meritano  cflcre  apprezzate  d i ogn’vno  . Sieflbrta  adunque  ci  alcuno, 
ad  eflTcrciJurfi  in  clic,  poiché  aprono  il  fenciero  a fpccular  cole  alte,  c diuine . 


•DIFFINITIQNE  'DEL  NFMERO. 


S Appi  benigno  Lettore , che  ^Aritmetica  fi  .liuid  ■ in  due  parti  principali , 
cioè  Teorica,  e Pratica  ; c volendo  noi  trattar  della  Pratica , la  fc ere  mi1 
daparte  la  Teorica,  la  quale  confiderà  le  ragioni,  cagioni , foflanzc,  c 
qualità;  e la  Pratica  della  quale  al  prelènte  vogliamo  deferì  ucrc  le  fuc  qualità., 
rifguarda  Colamento  I’attioni,  c calcolationi  delle  cole , che  fonoin  atto  ; Laon- 
M per  maggiore  intelligenza  degli  fi  udì  olì  di  quelle  dilcipllne  ) la  diuiderc- 
rao  in  cinque  atti  molto  ncceflàrij,  i quali  fon  quelli,  cioè  nume  tare, fommare, 
liotttarre,multiplicarc,  e partire,  cosi  di  Pani,  come  di  rotti . Ma  prima  che  ve- 
niamo atrartare  fopra  le  dette  diuifioni,  par  colà  conucncuole,  le  non  diffufa- 
mente,  almeno  fuccintameme,  dichiarar  prima, che  cola  fia  numero  . Ma  per- 
che molti  altri  n’hanno iufficicntcmcntc  Icritto;  perciò  noi  non  ci  ellcnderemo 
molto  a dir  di  elio,  nè  meno  a dimolèrare  quali  li  ano  i numeri  pari , o impari , 
o coinpolli,  ocommunicanri  , o contra  iè  primi , o laterali , o fuper  fidali , o. 
quadrati,  o cubi' &c.  Se  non  quanto  alla  noftrx  pratica  parrà,chc  acci  di  bifo- 
gno  ; perche  non  apportano  vtilki  veruna  a’Mcrcanti . Numero  adunque , lè- 
condo  Euclide,  non  è alrro.chc  vna  compolla  moltitudine  d’vnità:  c Leonardo 
Pilano,dicc,che  numero  c vna  adunationc  d’vnità,  e chiamali  vmta  quella  col* 
che  fempre  è detta  vna  , quando  non  habbia  in  le  coinpofiùonc , & cfla  vnità. 
non  è numero,  ma  principio,  e fonduitvnto  di  numcro,e  noi  non  di  - 
Icoilandoci  da  loro , diciamo , che  eccettuato  la  prima 
vnità,  tutte  l’altrc  iaficmc  giunte  fanno  numero  , 
cominciando  dalle  due  vnità,  che  è due, 
c làlendo  in  infi  aito- 

Boetio  ancora  nella  fua  Aritmetica  dice,  che 
l’ vnità  è r-  ina , e fondamento 
d’ógni  numero . 
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TIFF1NTT IONE  DI  CINQVE  ATTI 
T>  'Aritmetica . 

IN  quella  operatione  d’ Aritmetica  concorrono  cinque  atti  principali.  If 
primo  de’quali  c numerare, cioc  tfplicarc  il  fignificato,e  relcuationc  di  riti 
ligure  . J1  fecondo  f:  chiama  Umiliare,  cioè  aggiungere  più  numeri  muc- 
ine . 11  terzo  atto  fi  chiama  fòttrarrc,cioc  cauare  vn  numero  minore  da  vn  nu- 
mero maggiore . Il  quarto  fi  chiama  multiplicarc  , cioè  produrre  vn  numero 
contro  vn 'altro  numero  . 11  quinto,  & vltimo  fi  chiama  partire , cioè  diuidcre 
vn  numero  equalmcnrc  in  quante  parti  vuoi.c  quel  che  fi  dice  di  foni,  dicefi  an- 
cora di  rotti,  il  che  tutto  intendiamo  di  inoltrare  con  breuità . 

• k .‘A 

Del  modo  a releuare  pii 1 figure , atto  primo , 

VEduto,  àintefo  checofa  è numero,  fegnita  il  numerare,  cioè  releuare  piti 
figure  . Il  numerare  adunque  non  è altro,  che  vna  certa  rapprcfcntatione 
di  numeri  fatta  con  diuerfe,  e varie  figure,  le  quali  è da  fàpcre,chc  dette  figure, 
nella  Pratica  d 'Aritmetica  fono  dicci, cioè  i.  2.  3.  4. 5. 6. 7. 8. 9.  io.cciafouna 
da  per  fc  ha  il  fuo  lignificato,  e la  prima  dice  vno , la  feconda  due , la  terza  tré  , 
la  quarta  quattro,  la  quinta  cinque , la  fèlla  fei , la  fèttima  (ètte  , lottaua  otto* 
la  nona  9.  la  decima  zero,  o vero  nulla  5 il  qual  zero  da  le  fiefio  niente  lignifi- 
ca, ina  aggiunto  vn  zero  aqualfiuogliadclledettefigure  verfb  man  deltra  fi 
crefccrc  ilaetto  numero,  mettendo  però  il  zero  a man  delira  d’vna  figura  ; co- 
me per  efèmnio  fia  quella,  cioè,  ?o.  che  accompagnato,  oucro  aggiunto  il  zero 
da  delira  dei  5.  la  che  dice  cinquanta  ; ma  ponendo  ilzero  a man  finillra  di 
detto  5.  llariacosi , o*.  il  che  non  fà  crdccre , nè  minuirc  rifteflo  %.  ma  refta. 
in  fina  natura , c rapprdcnta  le  fiefio . Le  fopradette  dicci  figure  adunque  (ono 
ballanti  a rapprefcntarci  qual  numero  noi  vogliamo  ; e quelle  fon  quelle  figu- 
re, che  i Filofofi  dicono  che  rapprcfcntano  noue  digiti,  e per  digito  intendono 
ogni  quantità  minore  di  dieci  ; onde  fra  loro  hanno  quelli  termini , cioè,  di- 
' gito,  articolo , e compofito , eper  digito  intendono,  come  s’è  detto  di  fopra  j 
per  anicolo  intendono  ogni  numero,  che  in  dieci  parti  eguali  fi  può  diuidcre, 
di  maniera  che  non  refii,  o auanzi  cos’alcuna,  fi  come  10.  20. 30. 40-  &c.  Per 
numero  compclto  intendono  vn  numero,  che  partecipa  del  digito,  c dell’arti- 
colo, il  quale  diuifo  in  dieci  parti  fompre  auanza  qualche  cola , fi  come  fono 
" aliai  numeri,  cioè  1%.  18.  2:.  jet.  &c. 

Per  la  qual  colà  ftcondo  loro  , il  numero  compofito  fi  ha  da  ritrouar  lèmpre 
fra  due  articoli  ; ma  perche  quello  non  fa  molto  a propolito  noftro,  tornarono 
a dimofirarc  il  modo  più  fàcile  da  rileuarc  piu  figure , come  per  efompio  fono 
fono  Pinfralcritte , le  quali  fono  vcnt’vna . 

Cominciali  fompre  dalla  prima  figura  della  mano  delira,  venendo  vcrlòla 
man  finifera,  & alia  prima  fè  gli  dice  numero,  alla  feconda  decina , alla  terza 
centinaia,  c fallì  vn  punto  ; & alla  quarta  figura  fogli  dice  numero  di  migliaia, 
alla  quinra  decina  di  migliaia,  & alla  folta  centinaia  di  migliaia,  e fallì  vnpun- 
to  ; e cosi  di  tre  in  tre  figure  farai  fomprc  vn  punto,  andando  verfo  man  finrltraj 
ik  alla  fottxma  figura  dirai  numero  di  milione  ; allottami  decina  di  milione,  «Se 

. - _*  alla 
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alfa  nona,  centinaia  di  milione,  e farai  vn  punto,  & alla  decima  dirai  numero 
di  migliaia  di  milione  $ alfvndccima,  decina  di  migliaia  di  milione  ; & alla 
duodecima , centinaia  di  migliaia  di  milione  , c farai  vn  punto . Ma  per  non 
tediarti  pili,  riguarda  la  prelente  formula  a fimilitudine  di  fcala,  che'inediante 
l’ordine  di  effà , con  piu  facilità  intenderai , e faprai  rileuare  quefto , & ogni 
maggior  numero,  pero  ftà  attento,  che  in  tutte  le  noftre  propofitioni  ci  sforza- 
rono dichiararle  con  quella  breuità,  chepotremo , c maggior  intelligenza  de* 
Lettori , c Studiofi  ». 


2 8 5»  6 32.  87 6+  ^84.  097.  052.  ióo* 


Cinquecentofè  (Tanta  * 
Trentaducmila  • 

Nouantafètte  milioni . 

. Cinquecento  ottantaquattro  migliaia  di  milioni  •- 
Ottocento  fettantafei  milioni  di  milioni . 
Scicentofrcntadue  migliaia  di  miUoni,  di  milioni  * 

Dugento  ottantacinque  migliaia  di  milioni  di  milioni  •- 


Il  qual  numero  tutto  infìeme  dice  così  285.  milioni  di  milioni,  di  milioni 
632.  migliaiadi  milioni,  di  milioni,  87^  milioni  di  milioni,  584.  migliaia  di 
milioni,  97.  milioni,  32.  migliaia,*:  Dicefi,  che  mille  volte  mille  fanno 

vn  milione.  Par  cola  conueneuole  di  non  lafciare  i Lettori  confufi  , e perciò 
con  maggior  dichiarationc  noi  diciamo,  che  neflimo  fi  deue  raarauigliare,  fc 
alfa  prima  figura  della  mano  deftra  del  fòpradetto  numero,  che  è vn  zero , noi 
habbiamo eletto,  che  bilògna  dirli  numero  5 poiché  hauendo  prima  detto,  che 
il  zero  da  per.fè  fòlo  niente  ci  japprefcnta,  la  qual  colà  è vcra^  ma  in  quefta  par- 
te ri  detto  zero,  perche  occupa  il  luogo  d*vn  numero , perciò  conuiene  per  vi* 
ua  forza  darli  titolo  di  numero,  perche  viene  adar  forza  alò.  che  gli  è vicino* 
da  man  finiftra,  c Io  fà  dir  fcfTanta  ► 

Del  Straniare  di  Numeri  » Àtte  fécwdo  2 

IL  lòmmare  è molto  nccelDrio  a laperfi  da  ciafcuno,  il  quale  non  è altro, che 
v n aggregationc  di  due , cuero  più  numeri  d’vnamedefima  fpecic  , ouero 
natura  $ cioè,  fc  la  quantità,  che  vuoi  lòmmare  inficine,  fono  tutti  feudi,  o tuto- 
re lire,  o tutti  foldu  o tutti  denari,  o tutte  libbre , ouero  oncie , o tutte  braccia, . 
o moggia,  o ftaia,  e fintili  ; bifogna  fèmpre  porre  ordinatamente  vna  quantità 
lòtto  l’altra,  grande , o piccola  fia  come  fi  voglia  ; Di  maniera  che  il  numero» 
• venga  pofto  iòtto  il  numero.  Té  decine  lòtto  le  decine,  le  centinaia  lòtto  le  cen- 
tinaia, e le  migliaia  lòtto  le  migliaia,  e và  difcorrcndo . Fattoquefto  conuic- 
ne  tèmpre  cominciare  a man  dritta -lòtto  i numeri,  e lòmmare  tutte  le  figure  del' 
primo  grado,  ouero  colonne  di  giti  in  su,  ouero  di  sti  in  giu , c di  detta  lemma 
ponili  numero  lòtto  il  li  lo , ouero  colonnello  dc’numeii , facendo  prima  vna 
linea,  e faina  le  decine  , le  quali  aggiungerai,  e lommCrai  con  il  fecondo  filo  , 
onero  colonnello  $ c di  detta  lòmma  poni  quclche  auanza  fopra  le  decine, 
lerba  le  decine  per  aggingerte  al  terzo  filo:che  forano  le  centinaia , e così  farai 
fin  tanto,  clic  f.itte  le  fila,  ouero  colonnelli  faranno  fonuuati,  ouero  i accolti^ 
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& àll’vltimo  filo  poni  tanto  quanto  i -,  iene  per  la  fòfnn .adì  ' fio  . Hor  ponia- 
mo che haiu  fiimo  alòrnmnrc,oi:ero  racconci  inifaicriite  par  -ite  , o quantità 
di  lire,  e ridurle  a vna  tenia,  e quantità  fola  ; comincia  puma  dal  filo,  ouero 
colonnello  de  "nume  ri,  che  è il  rrimofilo  di  man  deferì , e conca  di  giu  in  su  , 
dicendo  cosi,  5*  & 8.  fi  15.  e 3.  f t 16.  e 2.  fii  1$.  e 6.  fj  24.  e 8»  fu  32.  e 6.  fa  38» 
e fi  41.  e cosi  haucrai  finito  di  contare,  ouero  fi.  minare  il  filo  dè  numeri  .che 
rutto  d 41-  che  fono  quattro  decine,  & auanza  1.  il  quale  auan 70  cioè  1.  poni 
folto  il  filo  de’n umori,  ma  primi  tira  vna  linea  a trauerfo  fotte  quelle  quantità 
che  vuoi  lòmmarc,  e falua  le  quattro  decine  ; poi  vattene  al  fecondo  filo 
dicendo  cosi  , 4.  che  fìiluai  , e 7.  del  fecondo  filo  fà  n.  e 2~  fa  13.  e 
fa  i<5.  e 7.  fi  23.  e 8.  fa  3 r.  e cos»  haucrai  lòir.mato  il  f.condo  filo,  che  fon  deci- 
ne, e perche  tal  làmina  fa  zi.  le  quali  fono  tre  centinaia,  & auanza  1.  però  po- 
ni 1.  lotto  la  detta  linea  a dirittura  del  fecondo  filo,  e làlua  le  tre  decine  lòpra- 
dette  ; dipoi  vattene  al  filo  delle  centinaia,  e dirai  cosi,  cTic  ho  falcato  , e 
fà  8.  e 5.  fa  14.  e 4.  fa  17.  e 2.  fà  19.  e », . là  24.  e quefie*  fono  24.  centinai  a , le 
quali  fono  due  migliaia,  & auanza  quattro  centinaia,  il  quale  auanzo  poni  fol- 
io la  linea  a dirittura  del  filo  delle  centinaia,  e falua  le  due  decine  di  cent  inaia , 
le  quali  fommerai  con  il  filo  delle  migliaia,  dicendo  cosi>2.  che  fai  ua  i,e  4.  fa  <5. 
e 5.  fa  9.  e (*.  fà  if.  & haucrai  finito  di  fommare  tutte  le  fila  ; iior  (àppi  che  quà- 
do  haucrai  lòmmato  I’vltimofilodi  tutte  quelle*  quantità  che  volimi  fommare, 
ti  conuerrà  porre  tutro  quel  numero  ,chc  per  tal'vltimo  filo  ti  farà  pc  ruenuto  5 
come  al  pretelle,  che  e/Tèndoti  peruenuro  i$.  fi  deue  porre  rutto  il  detto  1 sfot- 
to il  quarto  filo  , che  e delle  migliaia  , come  qui  di  lòtto 
L.  6^82.  vedi  ; e le  più  fila  ci  fulTcro  fate  da  luminare , cosi  hauc- 

rclti  proceduto  fino  airvltimo  ; e cosi  concluderemo,  che 
le  dette  quantità  di  lire  fbmmatc  tutte  inficine, e ridotte  in 
vna  quantità  lòia, fanno  la  lèmma  di  lire  1541 1.  Nora  che 
quando  tu  hauefli  a fommare  piti  o meno  fila  di  quefte  del- 
la lèmma  di  ciafcunfilo,deui  funprc  porre  il  numero  cioè 
quel  che  auanza  fopraje  decine,  e tenere  le  decine  , quali 
4175.  detii  poi  lòmmarc  con  il  feguentc  filo,  venendo  vcrlò  man 
finifira,  eqtiandoJa  lèmma  nóhaucllì  piud’vn  fiIo,a!lora 
poni  il  tutro,  che  nella  lèmma  di  detto  filo  te  pcruenuto  . 
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:Chc  co/a  è proua  . 


SArà  noltra  particolarcura  di  dimoftrare  in  qucft’opcra  tutte  le  prouc  delle 
noftrc  propolìtioni  : ma  prima  che  principiamo  a prouare  fèlafuddetta 
i°n.nia  ftà  fcenc,o  male, vogliamo  prima  moltrarc  che  colà  fia  proua  . Pciilche 
noi  diciamo  , che  proua  non  e altro , che  vna  foftantia  della  verità  , o fallirà  » 
fecondo  la  cofa  che  vegliano  prouare,  e non  intendiamo  prona  ifìi  r altro , le 
non  che  della  quantità,  che  voliamo  prouare, sanatone  tutti  li  9.  cioè  rouen- 
nari  j,  che  dentro  vi  lòno,  il  reltanie,  ouero  auanzo  è detto  proua , e le  niente^ 
aiianzaflc,  niente  farebbe  proua  ,•  come  la  prr.ua  di  19.  per  9.  è 1.  e la  proua  di 
15.  e 6.  e di  2f.  è 7.  e cosi  la  prouadÌ9.  è zero,  di  18.  e zero,  e di  27.  è zero . 
fi  cosi  la  proua  d’alcun  numero  per  7.  s’intende  che  gittari  via  tutti  li  fettenna- 
rii,  che  dentro  vi  lòno,  il  rclio,oucro  auanzo  diciamo  e flcr  pioua,  cioè  la  proua 
di  12.  pcr.7.  C5.C  di  25.  è 4.  pache  tratti  li  fetttnnarij  di  25-auanza  4.C  le  nulla 
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rcftaflc/'con:c  f,  chfTc  di  fopra)r.ulla  forcbbe  fioca  1 an  * h y:ri  adì  7.1  zcr>, 
t di  14.  c zero,  c limili  , pache  traili  li  Ictttnnaiij  di  detti  numcti  u fa  zao. 
Et  ancorché  habbiamo  dato  elèir.pio  in  materia  di  di  ite  nout  per  t,..  e pei  7. 
nondimeno  ogni  numero  pari , o biffati , e bai  dice  i m giù  , e dal  dieci  insù 
può  effernr oua, ma  li  piu  amichi  ljxculatori  li  leu  fa  man  lòpra quelli  aue  nu- 
meri 7.  e 9.  come  mcn  fallaci,  ancorché  l’vno , e T altro  fia  JalUce , nientedi- 
meno la  proua  del  7.  e fiata  e letta  per  piu  vera  prona  di  quella  del  9.  come  nu- 
inerochcjneniàUa,-epiii  apertamente  moftra gli  errori . 


Della  proua  del  9. 

LA  proua  del  q.  fi  coli  urna,  e metrelì  in  vfo  cosi , che  lommate  le  figure  in- 
ficine di -quella  quantità,  dcllaquale  vuoi  pigliar  la  proua,  ccauad  tute’  i 
nouennar  r),  che  fono,  il  recante  (àrà  la  proua  di  detta  quantità;  con. e per clcm- 
pio,  la  proua  di  <58.*  4.  perche  fommati inficine  $.  & 8.  del  detto  58.  fanno  13* 
del  quale  gettato  via  il9.jtfta4.&deflÒ4,  dircmocfìcr  proua  di  58.  e cosi  la_» 
proua  di  4*7.  fqinma  iniìeme  4. 5»  e 7.  fanno  16*  del  quale  trattone  9.  reità, 7,  e 
cosi  dircmochc  la  proua  di  457. .per  9.iàxà  7. 

; ^ • • 

e Della  proua  del  7, 

’ * *► 

LA  proua  del7.  fi  prende  di  cialcun  numero  ,0  quantità  differentemente  da 
quella  del  9.  fecondo  l’ordine  (òpiadctto^ierchc  ibmmando  interne  tutte 
le  figure  di  quella  quantità,  che  vuoi  trarre  la  proua  per  7 .e  della  fonona  gettar 
via  i fettennarijnontoinarebbe  la  proua,  anzi  operitela  male  4 ma  volendo 
trar  la  proua  paf7.  di  qualfuioglia  numero,  o quantità , deriderai  tfìònumrto 
pe  r 7.  e l’auanzo  farà  proua  di  (ilo  numero,  come  per  e (empio , la  proua  di  52, 
e 4.  perche  partito  32.pt r 7.  auanza 4. eia prcua di <5&2.  per 7.  è 3.  perche  par- 
tito  682.  ptr  7* auaiìza  3*-&  eflo  3.  diciamo  clfer  la  proua diòh2*e  con qutft 'or- 
dine lì  può  prendercancora  la  proua  per  9.  di  qualinjogiia  numero  ,e  farà  la_» 
mcdcfiina  , chea  fommare  le  figure  della  quantità , che  vuoi  pigliar  la  proua, 
come  nella  proua  del  9.  di  (òpra  scudetto  $ ma  quello  fecondo  modo  d’operare 
è alquanto  piu «drofo,  ...  . - ,..w 


9 * « • * ^ 

Conte  fi  mandi  a memoria  k proua  del  9*  e del  7 . f I 

COftumafj  fra  i Precettori  A ritmatici  dare  in  fcrirto  ai  lor  difccpoli  le  proue 
del  9.  e del  7.  le  quali  ftruono  per  veder  con  prcltezza  , le  le  mukiplica*- 
rioni,  o partii  ioni  fatte  da  loro  nelle  loto  operationi  ftanno  bene,  o male , mp 
volendoli  fornire  di  detic  prouc , nel  proua  re  vna  fon*,  ma  di  piu  quantità , come 
•nel  femmarc,  cuero  raccotre  di  lire,loldi,t  denari,  o di  quailìuoglia  altra  cofa, 
noi  non  lodiamo  le  fopradette  proue,  perche  fon  troppo  tediofe.  nientedimeno 
per  fodisfare  a qualche  curiofo,  dirr.oftrarciTiOancora , come  del -fortuna  re  in* 
lieme  piu  quantità  di  lire,  foldi,  e denari,  lì  polla  per  hpioua  del  9.  e del  7.  ri- 
tremare  fo  detta  fonala  f;  à be  nc,  c male  j la  qualcolà  incela  ù farà  facile  appli* 
. ~ caria 
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carlaadogn’altrafnecicdifommarc.  Ma  fra  i Mercanti-,  quando  vogliono 
far  proua  fc  alcuna  fomma  da  loro  raccolta  flia  òenc,o  male,  fi  via  fare  in  que- 
llo modo,  cioè,  che  doue  prima  haucuano  lo  minato  di  su  in  giù , la  rifanno , e 
contano  di  sii  in  giù,  c guardano  le  la  detta  fomma  fi  rifeontra  con  la  prima , il 
qual’ordincè  buono,  ma  non  è proua,  anzi  c vn  contarla  di  nuouo,  doue  più  fi 
può  pigliare  errore  : ma  in  quello  fa  biiògno  la  buona  pratica  deiropcrante,la 
quale  vai  più  chcqualunque  altra  proua  $ Tutte  le  prouc , che  noi  addurremo 
per  dimolt rare  fe  l’operationi,  che  noi  faremo  llarannobene,o  male,  non  fòla 
ièrui ranno  per  taTcftètto,  ma  per  fare  ancora  foDerantc  più  efpcrto . 

Sappi,  che  in  tutta  TAritmetica  quattro  fono  le  prouc  reali,  & infallibili,  le 
quali  fon  quelle  cioè  * La  proua  del  fbmmarc  è il  lòttrarrc  ; e la  proua  del  fot— 
trarre  è il  fommare ..  La  proua  del  multiplicarc  c il  partire,  e la  proua  del  par- 
tire è il  rHUltiplicare,tanto  di  fani,  che  di  rotti  $ è ben  vero  che  Toperante  è fot-» 
topoflo  a poter  errare  nel  prender  dette  prouc,  ma  operando  bene,noi  diciamo 
eflèrc  infallibili  per  propria  loro  natura,pcrchcquclte  prouc  reali  non  lì  pofiò- 
no  fallare,  nè  riceuere  altcratione,  come  le  prouc  del  9.  c del  7.  ancorché  fie- 
no alquanto  lunghe,  e faflidiofè  . Le  proue  adunque  del  9,  c del  7.  le  quali  fon. 
fòliti  mctterfi  a memoria  i difccpoli  fono  quelle  • 

• 

Proua  del  7»  Proua  del  gì 
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0. 

Di 

*4-  è 

0» 

Di 

49.  è 

0*. 

Di 

63.  è 

0. 

Di 

5 6.  è 

0. 

Di 

72.  è 

o». 

Di 

62.  é 

0. 
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! Dimofirationc , come  la  proua  del  9.  fiapin  fallace  di  quella  del  7. 

HAuendo  cfplicato  il  concetto  noflro*  come  fi  deuinomandare  a memoria* 
le  fopradette  proue  ; rcfla  che  dimoftriamo  qualmente  laproua  del  9.  fi  a. 
più  fallaceli  quella  del  7.  perche  ogni  proua,che  vicn  chiarita  per  7.  non  vicn 
chiarita  per  9.  e quello  procede  per  due  mancamenti^  il  primo  dc’quali  è , che 
la  proua  del  9-  non  fa  dimoflrationc  di  zeri  tralafciati  ; & il  lècondo  è,  che  no 
fa  dimoflrationedi  numeri  riuoltari . Di  zeri  dimenticati , farebbe  , come  fc 
voleffi  la  proua  di  foo.  per  9.  che  quantunque  fi  lafcino  i zeri , e fi  pigli  folo  la 
proua  di  3.  farà  pur  clic  tanto  farebbe  fe  lì  pigliafie  la  proua  di  <foo.  fenza  la«» 
feiare  i zeri,  che  è Umilmente  d:  maniera  che  la  detta  proua  non  ci  dà  auuer- 
bmcnto  alcuno . Ma  la  proua  per  7.  farà  diuerfo  effetto,  perche  fi*  proucrai  di- 
uerfi  numeri,  eflà  ti  d irà  diuerfo  proue,  come  per  c (empio,  fè  pigli  la  proua  di 
500* per  7.  farà  3*  ma lè  pigli  la  proua  di  s»  folo  lènza  i /.cri,  lari  ^.onde  hauc- 


PRIMO  it 

raì  variate  prone  , per  rifpetto  ck'numcri , che  fono  differenti  • Per  li  numeri 
riuoltati  poi,  sintcndc,  che  fe  di  5S0.  fi  iàceflè8'>c.  la  proua  del  9.  non  ti  da- 
rebbe auuertiraento  alcuno,  e quella  del  7.  ti  darebbe  notitia  dcU’errore,o  ma- 
litia,  perche  fe  pigli  la  proua  per  9.  di  580.  è 4.  e fimiimentc  fè  la  pigli  di  8*o. 
è pur  4.  Laonde  fc  bene  il  numero  criuoltato,non  però  la  proua  del  9.  cene  dà 
legno  veruno,  ma  fc  pigli  la  proua  di  v8o.  per  7.  fàra  6.  e di  8 So.  farà  ?.  di  ma- 
niera che  variando  numeri,  naurai  variate  prone  ; c perciò  fi  conclude,  che  la 
proua  del  7.  fia  men  fallace  di  quella  del  9.  poiché  chiarifcc  gli  erroruchc  tie^ 
tic  occulti  quella  del  9.  e per  quello  diremo,  che  quella  del  9.  fia  piu  fallace  f 


Dimojlratmt , come  ambedue  Ufo  fradette  prove 
fien  fàlfe , 

HOra  , che  habbiamo  dimoflrato  , come  I’vna  proua  è men  fallace  de  11% 
altra, feguita che dimoft riamo,  come nc l’vna , nè  l’altra  fia  giufta» 
nè  buona , anzi  ambedue  fàlfìfiìme , c per  mofirarti , che  neflìina  di  detto 
prouc  ti  poflòno  chiarire  della  verità , noi  ti  proporremo  qui  vn  numero  , del 
quale  nc  tortai  proua,  o per  7.  o per  9.  piu  giufta  che  lai,  nientedimeno,  fea 
quel  tal  numero  aggiungerai  vn’altro  numero,  o quantità , c dinuouo  tornerà» 
a toglierne  proua  per  7.  opere-  tirifultcrannolemedefimeproue,  che  prima 
trouafti  del  numero  non  malitiaco,  e non  perciò  ti  moftraranno  la  fàifità,come 
per  efèmpio,  fe  pigliarsi  la  proua  di  436.  per  9.  farà  4.  c per  7.  farà  2.  hor  fè  fo- 
pra  4 36.  vi  aggiungerai  la  multiplicationc  d’vna  proua,  con  l’altra,  cioè  il 
multiplicato  di  7.  in  9.  che  è 63.  farà  499.  del  quale  fè  ne  pigliarai  le  fùo 
proueper7.  c per  9*  ri  verranno  le  medefime  prouc,  che  prima  rivennero 
di  4 36.  fi  che  fommat«5$.  a qualfiuoglia  quantità,  o pollo  in  mezzo,  Q 
innanzi , o doppo , col 43663.  ocosi  63436.  che  non  fa  calò,  fcrnpre  ren- 
derà la  prima  proua , e nientedimeno  le  proue  non  ne  fanno  legno  ncflìi- 
no . Ma  {àppi , che  in  venti  anni , che  habbiamo  cftèrcitato  quella  profeti 
(ione , non  c’è  mai  peruenuto  alle  mani , multiplioationi,  o patritioni , o altre 
operationi  fimili , delle  quali  le  proue  fiano  venute  bene,  el’operationi  fieno 
fiate  male , & è conucrfò  , fc  già  fcientementc , o malitiofàmentc  non  le  hab- 
biarno  fàlfificate , e perciò  concludiamo  cfler  quafi  imponìbile , che  nclT- 
operare  (1  pofla  aggiungere  , o trarre  per  errore,  alle  multipficationi,  o 
parti  rioni  vn  numero , che  le  pofla  faifificare , e fè  non  ci  fcuoprc  la  fàl- 
lica la  proua  per  9.  non  ce  la  fcuopra  almeno  la  proua  per  7.  però  proua- 
le  con  qual  proua  ti  piace , che  quando  l’opcrationi  ftaranno  male,  le  pro- 
ue non  tornaranno,  fè  già  per  gran  dilgratia  non  ti  veniflc  aggiunto  , o 
tolto  (alle  dette  operationi  ) vn  7.  ouero  vn  9.  o 14.0  18.  cioè  vn  numero  che 
panilo  rer  7.  non  auanzi  cos 'alcuna  , facendone  la  prouaaper  9.  ouero  vnnu- 
mcro,  che  partito  per  9.  ouero  aggiungere,  olcuare di  quelle  quantità,  che_j 
vuoi  prouarc  vn  63.  come  di  fòpra  se  dato  . E perche  in  cosi  lungo  tempo 
non  c ’è  mai  accaduto  trouarc,  che  ddl’operarioni  latte  lènza  malitiarle , fie- 
no tornate  le  proue , fir  eflc  operationi  fieno  fiate  male  , perciò  da  quello 
pigliarcmo  ardire  di  fcruirci  della  proua,  o del 9.  o del  7.  in  tutte  le  noli  re 
operationi,  fecondo  che  più  ci  piacerà  ; ma  per  Io pitici feruiremo della_» 

proua 
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proni  del  9.  come  piu  breue  , e cOmtfioda  a fomma  re  tutte  le  figure , e dalli 
làmina  gettar  via  i nouennarij . Vfino  poi  gli  altri  quelle  prone  , che  più  gli 
aggradano  , mentre  direno  principio  a nrouare  per  la  proua  del  7.  e del  9.  la. 
fomma,  ouero  raccolta  di  piti  quantità  di  lire  aiunti  fatta  * ' 


Proui  della  fortuna,  aitanti  fatta . 

VOIendo  noi  oflcruarc  quanto  poco  atlanti  Habbiarao  detto,  cioè  di-  prouare 
tutte  le  noftre  propofitioni,cominciarcmoa  prouare  la  fomma  auanti  fat- 
ta, ic  ftà  bene,  o nò,  la  quale  hauiamo  nuauamente  polla  qui  di  lòtto  con  le  fue 
prouc  da  lato  a cialcheduna  quantità.,  e primi  pigliarono  laproua  per  7.  c poi 
per  9.  pigliaadunquc  laproua  ài6^.  per  7.  cne  è la  prima  quantità , trouarai 
che  per  7.  c 3.  e per  9.  e 4.  le  quali  poni  fuori  di  contro  alla  eletta  quantità,  co» 
me  vedi,  dipoi  prendila  prona  di  27<*..per  7»  è 3.  e per  9»  c 6 . le  quali  poni  fuo- 
n rincontro  alla  feconda  quantità,  e fotto  le  primedue  prone,  e cosi  di  tutte  le 
quantità  del  detto.fomrnare  ne  prenderai  I#  proua,  quantità  per  quantità , egli 
auanzi»  ouero  proue  lfeporrainncontroa  cialcuna  quantità, e lòtto  falere  pro- 
ne come  vedi',  finche  di  tutte  le  quantità  n’habbi  tolto  la  prona  «.  Fatto  quella 
retta  da  vedere  la  concordanza  di  dette  proue, fe  è Umile  alla  prona  della  Iòni- 
ma  generale  di  detto  lòmmaro,c  cominciando  prima  per  7*{òmma tutte  le  pro- 
ne, ouero  auanzi,  che  ti  fon  venuti  per  il  7*  cioè,  3^3..  1.4.  o.  2. 1. 4- fan  no  18. 
del  quale  trarrai  i iettennarij,  retta  4. e quello  falua, ponendolo  lòtto  il  filo  de- 
gli auanzi,  onero  prone  del  7.  poi  fimilmcnte  trarrai  tutti  i fettennarij,  che  lò- 
fio dentro  la  fomma  generale, cioè  parti  1541 1.  per  7..vedrai  che  il  fuo  auanzo, 
onero  proua  fora  4.  la  miai  concorda,  & è vguale  al  4.  che  di  fopra  foluaflij  piti 
ó meno  di  4.  che  fotte  fiata  laproua  dellia  fomma  generale,  concludentemente 
haueremo  detto,  che  tal  fomma  generalcfottè  llata  male . Retta  hora  a vedere 
fe  la  proua  della  fomma  generale  concorda  con  ia  proua  del  9.  Laonde  fom- 
meraiintteme  tutti  gli  auanzi , ouero  proue,  che  ti  venne  per  il  p.  cioè  4.6.8. 4. 
M.8.3.  formo  39.  che  la  fua  proua  per  9.  è 3.  c quello  falua , di  poi  fomma  in- 
ficmeìc  figure  della  fomma  generale,  cioè  1^411.  fonno  12.  cne  la  &a  proua 
per  9.  è 3.  il  qual  concorda  col  3.  che  fopra  foluafti . Laonde , per  quanto  ci 
mottranole  dette  prouc  polliamo  dire,  cne  le  fopradette  quantità  fian  a beniflì- 
mo  fommate , e cosi  puoi  procedere  da  te  dettò  in  molte  altre  fornai: , fenza 
Che  più  oltre  ci  e&cnifemo  - 


Lir.  6 e 8 3.  per7«. 

p.  petp. 

4- 

2 7 6. 
8. 

3* 

6. 

1. 

8. 

% 4 0 6. 

4* 

0» 

JU 

a 

2- 

i- 

8. 

1. 

l 

4 1 7 f 

4W 

M4»  & 

1 8» 
4- 

3 9* 

MU 


P R I M O . i} 

t ’ l . ‘ , • • * • 

Del  Sommare  Lire,  Soldi,  e Danari . 

DErche  fpcflè  volte  ai  Mercanti  trafficando  in  diuerfi  luoghi  co  diuerfi  Mcr- 
JL  canti  glroccorre  fommare,fottrarre,  multiplicarc,  e partire  varie,  c diuerfi: 
forti  di  monete  , peli , e mifure , perciò  ci  par  colà  conuencutflc  dimoltrarc  i 1 
modo  che  dcuon  tenere,  Se  in  che  maniera  fi  dcuon  reggere  s c prima  diremo 
del  fominarc  lire,  foldi,  e denari , come  (è  haueflìmo  a fornmarc  tutte  le  quan- 
tità di  lire,  che  vedi  pofte  qui  da  piede . Quando  hauerai  accomodato  tutte  le 
quantità  gradatamente  vna  (òtto  raltra , mettendo  i denari,  (òtto  a’denari,  Se  i 
foldi  (òtto  i foldi,  c le  lire  lòtto  le  lire,  có  belliflìmo  modo,  il  quale  de  uefi  ofi. 
fèruare  in  mite  le  loraine  da  firfi, mettendo  tèmpre  la  colà  fimile  lòtto  al  Tuo  li- 
mile, perche  altrimenti  fàccndo>genererefti  coni'ufione  j deui  tèmpre  comin- 
ciare a fornmarc  dalla  minor  moneta,  o pelò,  o mifiira  5 cioè  dal  primo  filo  di 
man  delira,  che  in  quella  noftra  lèmma  faranno  i denari}  Laonde  contando  il 
detto  filo  de ‘denari  di  giù  m sù,ouero  di  sii  in  giu  faranno  46.  dc’quali  bifogna 
farne  Iòidi,  e perche  ogni  1 2.  den.  fanno  vn  lórdo,  diremo, che  li  detti  46.de n. 
fieno  ?.foLc  io.dcn.  Il  quali  io.dcn.  metterai  lòtto  il  filode'den.  tirado  prima 
vna  linea  a traucrlò,  e filucrai  fol.  3.  i quali  fòmmerai  có  il  filo  dt’fol.  dieedo, 
g.ch’io  ho  Tatuato,  e 4.  fà  8.  e 3.  fà  1 1.  e 1.  fa  12.  e 8.  fà  20.  e 6.  26.  e 8.  ià  54.  c 
7.  Tàqi.c  tda  46.  de aquefio  aggiungi- tutte  le  decine,  che  hai  folciate,  le  quali 
fon  6. cioè 60.  Iòidi,  che  fommati con 46.  fanno  fol.io6.de 'quali  bifogna  farne 
lire,  e perche  ogni  20.  fol.  fono  vnalira,  i fòpradetti  fol.  106.  faranno  lir.f.fol. 
6.  poni  fola?,  lòtto  il  filo  dc’fol.e  filua  f.lir.  lequali  fommerai  con  il  pruno  filo 
delle  lire  verfo  mandelira,  del  qual  filo  la  Tua  fontina  è 48.  poni  8.e  filua  4.dc- 
cine,  le  quali  fommerai  con  il  lècódo  filo  de  Ile  lirc,venédo  verfo  mi  finiltra, 
nel  modo  che  liabbiamo  dimoflraco  nel  primo  fornmarc  di  lire,  fol.  c den.  tro-- 
ucrai  che  quella  prdcntc  sóinaafcervdera  al  nume-rodi  Tir.  2258.  fol  .6.  den.io. 
c cosi  con  il  medcfini'  ordine  potrai  fommare*.oucro  raccorre  diucrtè  quantità. 
Auucrtcndo  ciafcuno  che  defide  ra,  c vuole  a talprofcflione  attédere,  Se  in  cflà 
far  frutto  in  breue,  di  mandar  prima  a memoria  le  libratine  dell’Abbaco,  per-, 
che  fanno  l'operante  piu  pronto,  e ficuro  ncll’operarc,  c di  piu  fà  infogno  rro- 
uar  qualche  perfona  introdotta  in  quelicdiicipl  ine, la  quale  gli  dimoiti  ! i prin- 
cipi) con  facilità  ; i quali  principi)  non  vorrebbono  erfer  mcno,che  fino  all’in- 
tclligen/a  di  rotti,  e poi  1’operantc  da  per  sè  firà  ficurilfimo  ( con  Io  liudio)  di 
apprendere  tutto  q el  che  fi  contiene  nella  pratica  d’Aritmetica,  perche  tute’  i. 
principi)  fono  difficili,  Se  hanno  bifogna  di  qualche  dimoli ratione . 
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LIBRO 

Tv  rat' he  babbi  amo  dimofìrato  i!  modo,  che  fi  dcae  cilcruare  nel  fommare 
piu  quantità  di  lire,  (iddi,  e denari,  aita  chcdiir.olhiìitrx>  il  modo  dipiouarc 
|-cr  la  prona  del  9.  o del  7.  fc  le  dette  fomme  generali  Hanno  bene,  ò no:  come 
per  t lìéir.pio,  noi  Vogliamo  pioiiare  per  la  proua  del  9.  le  la  fopradet»  a fornir.» 
danai  fona  ftà  bene,  ò male  ; prin  a comincia  a prouare  la  niima  partita, ouero 
quantità,  che  lir.<?5<?.  <òl.  1 <?•  dcn.8.  parti  6 5 6.  per  o.  e quel  che  ne  viene  j er  la 
r aitinone  iaflìdo  andare,  e tieni  a mente  l’auanzo,  ma  per}  iu-focihtà,  lèmma 
ìnlierr.c  le  liguri  di  6 \6.  fonno  17. getta  via  il  9.  o quanti  nouennai  ij  ci  tulle  , e 
ferbu  ì’auan/o,  che  di  17.  gettando  v ia  9.  rclla  8.  e quelle  fono  lire,  delle  quali 
bi fogna  for  iòidi,  che  fono  Ibi.  160.  & a quelli  aggiungi  fol.  1 ideila  l'uà  aiuta, 
fanno  fol,  175.  che  la  proua  di  175.  per  9*  è 4- c quelli  4.  fon  iòidi,  dc’quah  bi- 
fogna  for  denari,  fono  dem  48.  & 3 quelli  conuitne  aggiungere  gli  ?.  den.  del- 
la piima  partita,  fanno  dcnaii  %6.  del  qualcla  prona  per  9.  e 2.  e quello  poni  di 
contro  alla  prima  partita,  come  vedi , e con  il  tncdtfuno  modo  prouerai  tutte 
1 'aj tre  quantità,  ponendo  fempre  l’auanzo  dc’noucnnarij  dicontro  alla  fua  par- 
tita ; e quando  haurai  finito  di  prouare  tutte  le  quantità , fontina  inficine  tutte 
le  prouc,  oucro  aitami,  che  ti  fon  venuti  per  le-  dette  quantità  ; i quali  auanzi 
inficine  giunti  fann040.de!  quale-pendi  la  proua  per  9.  farà  4,  e qucllofalua  . 
licita  hora  a vedere  fe  Ut  proua  per  9.  di  tutta  la  sòma  generale,  che  e lir.22^8- 
I0I.6.  den.  io.  concorda  col  4.  che  hai  faluato , piglia  adunque  la  proua  per  9, 
di  detta  fontina  generale , nei  modo  che  di  (òpra  la  prcndefli  d’ogni  quantità  , 
troucrai  che  la  detta  prona  fora  4.  la  qual  concorda  col  4.  che  lòpra  faluaftt , 
più,  o meno  che  fufic  venuto  di  4.  nella  proua  della  fonimi  generale  , la  detta 
raccolta  fi  poteua  dire,  che  folle  Hata  mal  fommata . 

Per  altro  modo  piu  conimunc.  Se  vfitato,  fi  può  prouare  dota  lèmma , cioè 
con  la  iòttratiionc,  iòminando  inficine  tutte  le  quantità  di  detto  fommare , cc- 
cct  o la  prima,  e della  fontina  generale  di  tutte  le  quantità,cauilenc  la  feconda 
fomina  latta  lenza  la  prima  quantità.  Se  il  refiduo  deue  efler  eguale  alla  quanti- 
tà, come  per  cforupio,  la  lemma  generale  di  tutto  il  noflro  fomniare  , noi  fap- 
ptamo  che  e lir.  2258-  Ibi.  <5.  den.  io.  e la  tenia  delle  medefitne  quantità,  ec- 
cetto la  prima,  è lir.iòoi./ol.  n.  dcn.2.  le  qual,  tratte  di  22^8.  fol .6.  den.  io. 
rcilano  lir.  6^6.  fol.  15.  den.  8-  che  fono  vguali  alla  prima  partita  del  noftro 
fommare,c  cosi  fi  puoi  prouare  d ogni  quantità,  più  per  paflàtempo,  che  per  bi- 
sogno ; ma  la  vera  proua  del  fomniare  è fapcr  contar  bene  , e prillo  di  giu  in 
su,  e di  su  in  giù,  e veder  fe  Icontra  vna  volta,  come  l’altra , 

Del  Sómmare  Ducati,  Lire,  Soldi , e Denari , & altre 
diuerje  quantità . 

Accadendo  fommare  ducati,  lire.  Iòidi,  e denari,  oucro  fiori  ni»  Iòidi,  e de- 
nari,© libbre,  oncic, e danari,  o canne,  braccia,  e quarti,  o marchi,  on- 
cic,  danai  i,  e grani  ,0  moggia,  ftaia,  e quarti,  fecondo  ladiucrfiti  di  paefi,  oi- 
ferua  fempre  quell’ ordine,  come  per  efièmpio,  feti  accaddTe  fommare  in- 
ficile piu  pai  titc  di  ducati , lire , Iòidi , e denari;  delle  quali  lire  (mettiamo 
che  il  ducato  ne  vaglia  7.  e la  lira  vale  fempre  per  tutto  Ioidi  20.  Se  il  foldo 
▼ale  dodici  denari . Quello  intefo, allctta  le  tue  partite  vna  lòtto  l’altra,  come 
vc-di,  cioè  i denari  fotto  dinari,  i Iòidi  lòtto  i Iòidi,  le  lite  lòtto  le  lite.  Se  i du- 
cati 
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tir?  fitto  leticati , e quel  che  noi'dìcianto  d’vn  iòn  irare,  facilmente  imi  tufi  - 
Mi d’ogn’ altro  . Factoqueffo,  comincia fèmprc a fojr.marc ri  filo de* denari  , 
comcdiminodvalore,  faranno  dinari  28.  dc’quali  ti  conuicn  far  Ioidi,  clic  fo- 
no fòfdi  2.den.  4.  quali  dcn. 4.  poni  (òtto il  filo de’denari  (tirando  prima  vna 
linea  a trauerfo  ) cfalua  fol.  2.  drooi  fòmmail  filo  dc’foldi , che  fono  Iòidi  49;. 
ai  quali  aggiungi  iòidi  z.che  fàluaili,  fanno  ibi.  51.  che  fono  lir.2.  fol.  it.  poni 
fola  1.  lòtto  il  filqde’fòldi,  e fàlua  lira,  le  quali  fòinmerai  cóil  filo  delle  lire, 
faranno  in  tutto  li  r.22.  delle  quali  farai  ducati,  che  f. no  due.  q.  li  quali  aggifi- 
gerai  alla  fòmma dc’duc.  fòmmarKloIr  tutti infteme, nel  modo, che  di  fòpra se 
-«fitto  delle  lire,c  vedrai  che  tutta  la  generai  fòrp.ma  fori  Due. 188.  lir.  t.fòl.i  r- 
dtn.4.  e cosi  lènza  che  piti  ci  cflendia-’  o a dirnofi  rare  altre  varietà  dilemma* 
re,  quefie  ti  fetutranno  per  guida , e fcorta  à fapcr  raccorrecialcun’altroi.  „ 

• - ''  * ?'"'**  ' r r 1 . * 

fo.  $8.  Hr.  * fol.  1?  dem  S c' 
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fc.  ibS  lir.  1 fol.  il  dcn.  4. 
Del  Sottrarre.  Atto  Tergi l 


H Attendo  noi  a bafianza  trattato  del  fòmmare  di  diuerfe  cofè,ftgtiC  che  dì* 
moftriamo  il  modo,  che  fi  deuc  ofleruare  nel  fottrarrc,  eh  e il  terzo  atto 
dcllenolTre  diuifioni . II  fottrarre  adunque  non  è altro  .che  conofeer  la  diffe- 
■ renza  tra  duenumcri,  li  quali  vanno  tratti  I'vno  dall’  altro  : fi  che  di  ncceffità 
bif  gna  che  Kvnofìa  maggiore  dciraltrcr,  o almeno  eguale,  ma  nonfi  potrà 
giàmai  trarre  vn  numero  maggiore  da  vn  numero  minore . Ma  perche  in  detta 
' opcrariore  di  fottrarre  s’vfa  in  diuerfi  modi,  fi  come  m moF 'altre  propofitioni, 
& a ciafcuno  par  riti  bill 'ordine,  e facile  quello  douc  s’c  afluefatto,&  habitua- 
to,  che  quello  del  quale  non  ha  prativa,  o cognitione  alcuna,  e quel  ch’è  peg- 
gio alcuni  brahmano  ogn’altro  modo  di  operare, ancorché  fia  meglio  di  quello 
che  viàno  effi , e perciò  noi  diremo  a quei  tali , ernie  proucrbialmcnte  fi  dice, 
Sordibut  imbuti  nequeunt  dimitrrre  fordet  » Hora  cornando  al  propofito  no- 
ftro  , noi  diciamo,  che  in  tre  modi  può  accadere  d’haucre  a trarre  vn  numero 
da  vn’altronumcro , ma  per  maggiore  intelligenza  , il  numero  maggiore  lo 
ehi  amarono  debito,  & H minore  credito.  11  primo  modo , che  può  accadere 
d'hauerc  a fottrarre  e quello  3 cioè',  che  tutte  le  figure  del  num.  del  debito  poP- 
fono  cfìèr  maggiori  cne  le  figure  del  numero  de!  credito  . 11  fecondo  modo 
ehc  può  accadere  è, che  le  figure  del  credivopofTono  eflèr  vgnali  in  potata  alle 
figure  del  di  biro, & ancora  maggiori, ma  quando  fùfle  maggiore  il  creditore! 
debito  , biiògnarcbbc  porre  il  credito  di  (opra  , e indebito  di  lotto  . Il  terzo 
modo,  che  può  accadere  è , che  il  debito  fia  maggiore  in  potenza  del  eredito  , 
ri  a le  figure  poflòno  eflèr  maggiori  (eccetto  la  prima  di  man  finìflra  jchc  non 
fonoi  e figure  del  debito, come  p-cr  due  cfllmpi  vedi  qui  di  (òrto.  Hor  poniamo 
ehe  voleflimo  trarre  543?.  da  ^8<j.  poni  il  maggior  numio.di  fòpra,  & il  im- 
aoxcdifòtto,  dipoi  eonància  da  man  dòtta,  dicendo  ^.dig^icflaqvoucro,  di 

. . - j.caua 
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p.caua  {.  reità  4.  il  qual  poni  fotto  il  detto  j.  tirando’ prima  vna  lìnea  à 
io,  dipoi  verrai  verfo  man  finiilra,  c dirai  cosi,  { *di  8.  reità  il  qu  al  poni  lòt- 
to al  detto  {.  poi  venendo  pili  auanti,  dirai  4.  dy5.  reila  2.  il  qitel  poni  fotto*5l 
detto  4.  poi  venendo  più  auaci,  dirai  5.  di  {.reità  zero,  e poni  zero  lotto  ài  det- 
to {.  & anco  puoi  far  di  non  ponerc  il  detto  zero  * perche  vien  da  man  finiilra, 
che  niente  accrcfcc  al  detto  retto  ; onde  diremo,  che  a trarre  {45  {.  di  5689.  re- 
ità 234.  e quello  lì  dimanda  retto,  o differenza . 

• Il  recèdo  modo  di  lòttrarre  è,  fe  cauarai  vn  numero  da  vn’àltro  numero,  che 
fieno  vguali  in  potenza,  come  per  <. (Tempio,  fe  tu  voleflì  trarre  160.  di  iòo.  il 
iti tante  farà  detto  zero,  oucro  nulla , perche  conuiene  rilàr  da  man  deitra , e 
dirai  cosi,  zero  di  zero,  reita  zero,  6,  ci 6,  reità  zero,  e 1.  di  1.  reità  zero  • 


* » , ^ j 

debito  5 6 89;  proua  per  7-^5 
eredito  5 4U-  — . ■ ( 1 , — * . 

I ' * 

reito  23  4»  ■ 3 7 
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HAuendo  dimoftrato  il  modo  di  lòttrarre  vn  numero  minore  da  vn  numero 
maggiore , & vn  numero  vgtiale  da  vn*  altro  numero  lènza  1*  aiuto  de! 
preltarc,  reità, che  dimoff  riamo  ilterzo  modo,  il  Quale  fora  quello,  cioè;  Vno 
deue  haucre  da  vn’altro  lire  70*2.  delle  quali  n’ha  nauute  lir.^98.  e vogliamo 
fàpcrc  quante  ne  reità  hauere  : fà  cosi , poni  tempre  per  regola  generale  il  de- 
bito di  /òpra,  cioè  il  maggior  numero,  « il  crcdito,cioe  il  minor  numero  met- 
tilo di  lòtto  5 lì  come  vedi , che  in  quella  habbiamo  pollo , ma  quando  il  cre- 
dito fufle  maggiore  del  debito,  al l’hora  poni  il  credito  di  lòpra,  & il  debito  di 
fiotto , Fatto  quello  comincia  da  man  deitra,  dicendo  8.  di  2.  non  fi  può  trar- 
re, conolciuto  che  di  2.  nò  fi  può  cauare  8.  e tu  tempre  per  regola  generale  ag- 
giungi vna  decina  al  2.  cheila  di  lòpra,  quando  però  tutte  le  figure  di  lòtto  fa- 
ranno d*vna  medefima  foecie,  e natura  delle  ligure  di  lòpra,  hora  aggiungendo 
^o.  a detto  2.  farà  12*  del  quale  trattone  8.  che  gli  ita  lòtto , reità  4.  e quello 
póni  lotto  al  detto  8.  tirando  prima  vna  linea  a trauerfb,dipoi  yenédo  più  aua- 
pi  ve  rio  man  finiilra,  trouerai  il  9.  e perche  il  detto  9.  fon  decine , bifogna  ag- 
giungerliquella  decina,  cheli  prcl}oal-2.  adunque  le  aggiungerai  vna  decina 
alle  dette  9.  decine  faranno  io.  e cosi  dirai  jp~ài  5*  non  lì  può  trarre,  pertiche 
conuiene  aggiungere  yna  decina  al  detto  {.  fori  15*-  e poi  dirai  io.  di  i{.  retta 
5.  e poni  5.  lottò aj  9.  dipoi  venendo  pkiauahti  trouerai  il  5.  al  quale  aggiungi 
-I.  perche  preitaièi  vna  decina  al  {.farà  7.  e poi  dirai  ?.di  zero,  non  lì  può  trar- 
re, laonde  ti  conuiene  aggiungere  vna  decina  al  detto  zero  per  modo  di  foin- 
mare  , fora  pur  io.  e dirai  7.  di  io.  reità  3.  e poni  3.  lòtto  al  5.  dipoi  vieni  piu 
auanti,  trouerai  il  {.  al  quale  aggiungerai  1.  perche  prcitalti  vna  decina  al  zc- 
ro,forà  6.  e.dirai  6.  di  7.  reità  v>  e poni  1.  lotto  il  {.  e così,  hauremo  tratto  5698. 
di  7052.&  habbiamo  trouato  che  reità  13*4.  Habbi  quello  per  regola  generale, 
che  quando  la  figura  di  lòtto  è maggiore  della  figura  di  lòpra,  ti  conuicn  iem- 
pre aggiunger  io.  alla  figura  di  fopra,  e poi  cauanc  la  figura  di  fotto,e  quel  che 
•reità,  poni  $ & ogni  volta  che  hauerai  prcltato  il  io.  alla  figura  di  fopra,  trat- 
tone la  figura,  che  gli  Uà  fotco , epoltp  quel  che  reità,  ti  conuicn  femore  tcnc- 
. . re 
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«Bendo  nero  le  figure  dvnamcdefima  :p: 
0 braccia,  &c.  come  forra  se  detto . 

eie,  cioètutei  ducaci, 0 lite,  0 libbre, 
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PKima,  chcfi  venga  alla  dichiarinone , cdimoftrattone  del  modo,  che  fi 
dcuc  oflimare  nel  (bttrar  de’  numeri,  che  fiano  di  diucrfc  nature,  par  cofit 
comicncuolc-  di  moftrar  prima  il  modo  di  prouare,  fè  le  fottrattioni  auanri  fat- 
te rtann»bcnc,ó«ò,'c  prima  per  la  proua  generale , 8c  infallibile  intendiamo 
prouarle;  Nella  prima  propofta  adunque  del  noftro  fottrarre  fipofè,chei! 
debita  ftifR  V?8<k&  il  crcdito  -w^-  'Si  H refi®  2J4.  dicéfi  , che  la  proua  gene3* 
tale  , &'jnfellibile"fjain»eft« , cioè  , fommare  il  rcfto  inficine  conilcrcdito., 
foni  ma  adunque  5455»  di  credito  con  234.  di  rcfto,  trouefaichciàià 
•e  vguile  al  debito  ; ptà,x>  mcno-che  fitccftc  la  detta  fottractione  diremmo,  che 
flette  nulle  . Ma  volèndo prouare  tal  fottrattione1  per  la  proaadc!  7.0 dol p fi 
Cosi' , « prima  per  la  prona  del  7.  piglia  la  proua  di  p6%g.  chetò*.  « poltiglia 
la  proua  di  9495. che  c 2.  di  poi  caua  quelle  due  prouc  l’vna  dall'altra  ,ctoe*Z. 
di  i.  refta  3.  «quello  falua  j dipoi  piglia  la  proua  del  redo , cioè  di  244.  dhs 
fard  a pomo  3.  ti  qual  concordi  con  il  $.<fhc  fàluafli,  pni,t>  meno  ychcfìiflè 
flatodi  ** In  prona  del  fello  5 il  detto  fottrarre  lì  diceua  che  fotte  maLlòluto . 
Proutamolo nona  per  la  proua  del  91  prendila  <proua  di  9589.  chc.è  i.e  fimi!- 
mente'la>pi»ua  di  94155.  è li  dipoi  caua  auefte due  nroueiViudelTahra,  cioè 
erphi  r.  <k  (.reilazero,  cquulloiàlua  ; hor  piglia  la  proua  per  9.  di  224.  cioè 
del  rcfto,:Ja.qaal  fimilmcnte  è zero.che  concorda  con  il  taro , chcfaluafh  , e 
perciò  diramo,  che  la  dotta  fottrattione  llia  bene . 

• Ma  è molto  chi  confi derare alla  diuerfiti  delle  proue,  oucroouami,chc  pof- 
fòno  fucccdcrc,  o pery.  oper7.  diacciò  non  ticonfondefllpcrte  fteflo , por* 
aeinoquì  l’eftbnpie  . Se  ptroaf©  tu  voltili  la  proua  d’vn-fot  trarre  ,xuper  9.  o 
per  7^  e che  «Inumerò  maggiore,  cioèil  debitori  rendette  in  quantità  ninor' 
proua,  che  non  face  fife  il  numero  del  credito,  come  fetu  rolefi  ì pmuare  la  fòt» 
«anione  di  3687.  de  1 34 96.  che  rtfta  769.  prendi  la  proua  di  3496.  come  mag- 
gior numero,  cioè  debito, Che  la  foa  proua  c zero,  fimi  Imcntc  pigliai  la  prona  di 
<2087.  c«me  minor  numero,  o vogliamo  dir  credito,  che  la  fua  prouaè  9.  hoia 
tu  hai,  che  la  proua  del  maggior  numero  è zeio,'e  la  proua  dd  minore  e 5.  hor 
uer  vedere  la  certezza didttte  prouc,  douercfiicauarc  9.  di  zero,  la  qual  cofaè 
imponibile,  e perciò  in  qucfti  fintili  cafi,  caua  il  dato  5.dcliaproua,x:hctc  1’ 
hadato,cioedi  y.reftaq.  c yueftofalui;  Hot  icpuglimi  la  proua.del rcfto  » 
cioè  di  769.  farà  fimilmente  4.  il  qual  concorda  col  4.  che  faluafti . . < , . 
t volendo  prouare  la'dctta  fotuattione  per  la  proua  del  7*  piglia  la  proua  di 
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24^,  che  è e quella  è II  proua  del  numero  maggiore , dipoi  piglia  la  pr#ua 
i 2687.  clip  è <5.  & è la  proua  del  numero  minore Thor  ti  conucrrcbbe  trarre  6 . 


ilix.  ma  perche  non  fi  può  trarre,  come  fi  doucria , bifogna  trarre  ^ . di  6.  che 
rcftà  i.  e quello  lo  deui  trarre  della  prona,  che  te  l‘ha  dato , cioè  di  7.  refta  6- 
e quello  falua  ; dipoi  prendi  la  proua  del  rclìodi  detta  fòttrattione,cioè  di  7^7. 
la  proua  del  quale  per  7.&rà  Umilmente  6.  il  qual  concorda  col  tf.che  làluaili, 
piti,  ò meno  di 5.  che  fufle  venutò  di  proua  dal  lopradetto  rcilo , la  detta  fot» 
Ustione  fi  potcua  confiderare,  che  itefiè  male  . 
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^ ' ì)el  Sott'drre  Lire , Soldi  » Denari , & altre  diuerfe  nature . 

ti'  • • . ■ 

H Attendo  a (bttrarre  lir^  ^87-  fol*  l8.den.7.  dilir*  84 6.  lobi  ?.dcn.  Pri-* 

ma  accomoda  il  maggior  numero  di  òpra,  & il  minore  di  lòtto, mettcn* 
«lo  le  lire  lòtto  le  lire,  i lòlda  lòtto  i foldi,  & i denari  lotto  i denari > dipoi  co*. 
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tiunciaa  (bttrarre  dalla  minor  moneta,  oupro  colà,  la  quale  làrà  tempre  da  ma 
delira  d’ogni  lòttrattionc,chc  vorrai  fare  .Onde  14 quella  coininciarai  dai  de- 
tììri.^  A ir^ì  r'rtci  'Il  A i c.  non  fi  min  trarre,  ncrrin  hl(nar»n  r>nrnrrr  -ìiiimnl  Ji  At*rri 


ioidi  noi  preftauamo  io.  alla  figura  di  lopra,  quando  non  le  ne  potcua  trarre  la 
figura  di  lotto,  lo  iàceuamo  giuditiolàmcntc,  attelòchc  tutte  quelle  figure  era-t 
no  dVna  medefima  natura,ma  perche  in  quella  lòttrattione  concorrono  drner- 
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cquelli  poni  lòtto  a i detti  7.  denari , tirando  prima  vna  linea  a trauerlò,  dipoi 
v enendo  più  auanti  alli  foldi  , troucrai  (oidi  18.  ai  quali  bilògna  aggiungere 
vnfòldo,  il  quale  predarti  alli  5.  denari,  e faranno  Iòidi  19.  e dirai  19.  cliM* 
non  fi  può  trarre,  c perciò  bifogna  porgere  aiuto  alli  13.  Iòidi , acciòchc  fe  ne 

Sfifà  trarre  Iòidi  19.  e perche  apprettò  li  foldi  vi  fono  le  lire, però  prcllerai  vna 
a,  cioè  Iòidi  20»  alli  detti  Iòidi  faranno  3?.de  quali  beni  (lìmo  fi  può  trar- 
re Iòidi  19.  rcflano  Iòidi  14.  li  quali  poni  (òtto  li  lòl.i8.di  poi  procedi  più  auà- 
tiallc  lire  i c perche  preflafti  vna  lira. alti  Iòidi  1?. di  fòpta , bilògna  dare  vna 
liraalle7Ìlirc  di  lòtto  > che  è la  prima  figura  delle  lire  apprefiò  li  Iòidi,  e fa- 
ranno IireS.  dipoi  dirai  8*  di  6.  non  fi  può  trarre,  perilchc  bilògna  prcllare  vna 
decina  al  6.  di  lòpra  * e farà  16*  &c.  offerua  hora  il  modo , che  nel  lòttrarre 
delle  lire  habòiamo  poco  prima  di  moli  rato,  c vedrai,  che  per  detta  lòttrattio- 
hc  ti  re  fiera  lire  2t8.  ibi.  14*  den.  io.  fanne  la  proua  generale  , lòmmando  il 
rollo  inficine  comi  credito,  trouerai,  che  ti  renderà  la  fornita  del  debito  prin- 
cipale» ,k  . : . , » . 
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Il  medefim’ ordine  oflèruerai  nelle  fòttrattioni  d’altre  monete,  e peli,  o mi»  • 
fnrc,  purché  tu  fiaconfapeuole  delle  lor  parti,  ediuifioni , acciòche  tu  polla  ; 
prcltare  alle  figure  di  fòpra  (quando  n’haucnuuio  bi  fogno)  quella  quantità  che 
conuicnc . Nelle  proue  poi  di  qualfìuoglia  fottrattionc,  feruiti  di  quella  gene- 
rale, come  di  fopra  habbiamo  dimoflrato , c le  più  oltre  non  ci  cftendiamo  a • 
dimollrare  molte  altre  varie  fbttrattioni,  penlìamo,  che  alli  peregrini  ingegni 
dotatid’vnbuono,cnaturaldifcorlò,&aqueftclcicnzeincnnati,  ficnoaba-  ■ 
ftanza  le  fònradctte,  e quelli,  che  in  quelli  cali  fono  groflì  d “ingegno, sforzinfi 
di  andare  al  precettore  j altrimenti  s’arTatichcranno  in  vano  , C fi  confonde- 
ranno il  ccrucllo . 


Diffìnitionc  del  Multiplìcare  l 
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C Eguita  il  quatto  atto,  che  è il  Multiplìcare,  il  quale  non  è altro,  che  multi- 
O plicare  due  numeri  l’vno  via  l’altro,  cioè  produrre  vn  numero  contro  vii* 
altro  numero,  de'quali  ne  rifulta  vn'altro  terzo  numero , che  le  li  dice  produr- 
lo . Multiplicarc  vn  numero  via  vn’altro  numero  ( fecondo  Euclide  nel  leta- 
mo, diffini  t ion  quinta ) non  è altro  che  tante  volte  aggiungere  il  numero  mul- 
tiplicando,  quante  vnitd  fono  nel  numero  multiplicante  ; per  la  qual  dilanino- 
ne fi  manifcìla  qualmente  il  multiplicarc , non  é altro,  che  fommare , benché 
inatto  paiono  diuerfi,  c molti  marclperti  del  multiplicare  fi  feruono  del  fom- 
marc  nelle  loro  occorrenze;  come  pereflèmpio  occorrendogli  multiplicare  : 
5*  via  4 6.  metterebbono  cinque  volte  4<S.  cioè  l’vno  {otto  l’altro,  e poi  lo  fom- 
mercbbono  inficine , c cosi  haucrebbono  mulriplicato  il  dettolo,  via  cinque 
P«r  haucrlo  tolto  tante  Volte,  quante  fono  l’vniù  del  muhiplicantc,  c quello  è 

fi  2 : qutlche 


Digitized  by  Google 

Jk. 


I 


2,0  LI  B R C> 

quclche  vuole  inferire  il  multiplicare  , la  fomtnadcl  quale  fi  dice  produtto, 
oucro  n ultiplicationc . E (àppi,  che  quando  fi  multiplica  vn  numerecontro  1* 
vnità,  t neceflario  che  produca  il  medefìmo  numero,  (ì  come  per  il  Mcgarenfc 
nel  fettimo,  c nella  fèttimaconcctùoneddl'ammo  fi  maniglia  • 

4 * 

4« 

4 6 
4<J 

4 

fomma  2 j o 
o veroprodutto . 

ZUl  Multiplicare  • yfrro  . 

NEI  mulriplicatc  vnnuthei»  contro  vn’altro  numero,  varìj,e  diuerfi  modi 
modi  fi  oflèruano,  & a chi  piace  vno,  Se  a chi  vn'aitro, fecondo  che  fi  fo- 
no efletekati.  Ma  noi  intendiamodi  dimoftrar  {blamente quei  modi  più  fàci- 
li, e che  perdo  più  (òno  oflcruati,  e rneflì  in  vfò  , c lafcercmo  da  banda  tante.# 
tnultipliche  per  gelosia,  ó martello,  & altre  girandole  di  ripieghi,  e fcapezzi  ; 
e prima,  dìraoftrarcmo  il  modo  dimultiplicarc  per  fchacchieri  vóto  nei  Vene- 
tèmo,  e per  tutta  Lombardia , il  quale  in  Tofcana  fi  dice  multiplicac  per  Beri- 
cuocolo  5 come  per  eflèmpto  fc  volcfli  muitiplicare  46.  via  5-  Il  che  altro  no 
fi  domanda  voler  fapcrc  , fc  non  quanto.  fa  a fornirà  te  inficine  cinque  volte  4 6. 
oucro  45.  volte  5,  comedi  (opta  sabbiamo  detta , la  qual  colà  volendo  Caper 
con  prefiezza,  farai  cosi,  poni  46.  che  è il maggior  numero , e di  lòtto  poni  5. 
che  e il  minore  , dipoi  tira  vna  linea  a trauerfo, come  vedi,  fatto  quello  dirai 
cosi,  fi  vìa  6.  oucro  6.  via  5.  (che  è i!  medefimo)  fìjc.  del  q uaie  poni  il  zero,  e 
fàlua  le  3„.decìne,  dipoi  dirai  5-  via  4.  oucro  4*  via  5.  fà  20.  Se  a quello  aggiun- 
gi le  tre  decine,  che  (àluaft»,  farà  2 3.  6 perche  non  ci  fono  altre  figure  dir  uaul- 
tiplicare,  poni  23.  appreflòil  zero,  che  prima  ponefii , darà  cosi  2 30.  e quello 
diremo  ,cnc fiail  produtto  del  multiplicare 46.  via  5.  Nota  che  la  figura  di 
lòtto  fi  deue  multiplicarc  con  tutte  quel  le  figure,  che  gli  fon  (òpra  a vna  per 
volta,  e fieno  quante  fi  vogliono,  diccndo,ancora  che  quando  haucrai  a multi- 
plicare  vna  figura  contro  a yn  zero,  farà  femprc  2cro,  come  pcreflempio , fev 
voìcfli  multiplicare  7104.  via  8.  prima  poni  8.  lòtto  il  4.  della  quàtità  che  vuoi 
nuiltipBcarc,  dipoi  tira  vra  linea  (òtto,  come  se  detto . fatto  quello  dirai  così 
4,  vìa  8.  fà  32.  poni 2.  e fàlua  ?.  decine,  poi  dirai,  8.  via  zero,  fa  zero , al  quale 
li  aggiungi  le  3.  decine  che  fàluafU  (per  modo  di  fòmmare)  farà  pur  poni  ?.e 
non  tener  a mentccos*aIcuna,  poì  dirai  8.  via  1.  oucro  i.  via  8.  fà  8.  poni  8.  C_v 
poi  dirai  7.  via  8.  fà  56.  e perche  non  ci  fono  altre  figure  da  multiplicare  , poni 
il  dettole»,  c cosi  haueraunulttplrcato  7 104»  via  8.  il  prodotto  del  quale  farà 
56832.  come  vedi* 'm  ’ : 

/*  7104. 

8. 
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Z>tL  Multipli  cetre  per  Sericuócolo , onero  Scacchieri. 


HAuendo  dimoflrato  come  ii  multiplichi  vn  numero  di  pili  figure,  via  vn*  * 
figura  fola,  diraofiraremo  hora  , come  ii  multiplichi  vn  numero  di  piti 
figure,  via  vn  altro  numero  di  piti  figure  * come  per  efiempio , lè  voltili  mul- 
tiplicare 98^.  via  Prima  poni  il  numero  minore  lotto  il  numero  maggio- 
re gradatamente  5 dipoi  multiplica  l’vldma  figura  del  minor  numero,  che  è U 
prima  di  man  delira,  cioè  4.  via  tutto  il  numero  maggiore,  a vna  figura  per 
volta,  cominciando  dalla  prima  di  man  delira,  tic  andando  vcrlb  man  fìnillra, 
come  se  detto  di  fopra,  farà  5944.  il  quale  metti  lotto  a vna  linea  già  tirata  j il 
che  fitto  datai  di  pennaal4«  per  dimollrarc,che  quella  figura  $*c  mulriplicata, 
e cosi  farai  a tutte  l’alt  re , acciò  non  ti  venifièro  multiplicatc  più  volte  ; dipoi 
multiplica  la  feconda  figura  del  numero  minore,  che  c ?.  via  tutto  il  maggior 
numero, col  medefimo  ordine,  farà  29*8.  e quello  poni  lòtto  a $944.  ma  con 
tal  ode  manza,  che  l’8.  della  feconda  multiplicacione,  venga  pollo  (otto  le  de- 
cine della  prima  multiplicatione  del  4.  di  maniera  che  relfi  lèmprc  vna  figura 
a man  dritta,  lenza  pomi  alcuna  figura  lòtto  5 dipoi  moltiplica  la  terza  figura 
del  numero  minore,  che  è via  tutte  le  figure  del  maggior  numero  fóri  4930. 
c quello  lo  porrai  lòtto  la  multiplicatione  di  laici  in  do  vna  figura  vedo  man 
delira,  come  vedi,  e cosi  haueraifinito  di  multiplicarc  le  tre  figure  del  numeri 
minore,  via  tutte  le  figure  del  numero  maggiore  . Reità  hora  a lòmtnare  que- 
lle tre  multiplicatiom,  tirando  prima  vna  linea  (òtto , e cominciando  da  man 
delira,  dirai  cosi,  4.  c poni  4.  poi  vieni  alle  decine  verlo  man  finillra  f c dirai 
8.  c 4.  fa  12.  poni  2.  lotto  il  filo  delle  decine , e tieni  vna  decina  , poi  vattene 
alla  fila  delle  centinaia,  e dirai  5.  e 1.  che  iàluai  fà  6.  e 9.  fa  1 ù poni  c tieni 
1.  poi  vattene  alle  migliaia,  e dirai  c r.  che  laluai  fà  4.  e 9*  1 à 13.  e ^ fà  1 6, 
poni  <5.  e falua  1.  poi  vattene  alle  decine  delle  migliaia , e dirai  9.  c r.  che  fal- 
lili fa  io.  e 2.  fà  1 2.  poni  2*,c  falua  1.  poi  vattene  alfe  centinaia  delle  migliaia^ 
e dirai  4.  c j. che  faluai  fa  5-  c poni  f • c cosi  hauerai  lòmmato  detu  muluplic^ 
tione  j Onde  dirai,  che  a muhiplicare  98Ò.  via  534.  fàceia  520*24.  e con  taf 
ardine  procederai  m ogni  multiplicatione  di  maggior  quantità  di  figure  • 


oT  7 Olendo  prouare  la  multi plicarìont  auanti fótta,  per  la proua del 9.  farai 
. V così  { prima  dira  due  Iprte piccioic ili  croce,  come  vedi  > dipoi  cogli  la_» 
-proua  di  9&6+  ■ fbaunindo  infieme  ledette  figure  fanno  23.  che  gettati  ria  li  9* 
-che  dentro  ri  fono, (dia cinque  dijvoua,  c quello  poni  in  cima  della  crocetta. 


dipoi 
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dipoi  Togli  li  proua  per  o.  di  <;  7.1.  (bulinando  1A  ligure  nel  medefìmo  modo,tro- 
u.rai,  cfie xuttttdhi di  c.qlxttopTni  a rif  ridia troesfuh  dipoi  mu lti- 

plica  il  auanzo  della  ; rimi  proua  via  il  .7.  auanzo  della  feconda,  ti  k.  e rii 
quetto  getf*  fciki  1 ùpttt Pie  dentro  v i ó*V<3 , tòlte  <S.  ->e  qtivftó ■ porti»  ti  1 "brace io  * dc- 
f^iùlir “-rf <fir.il  piu  ti  pia^e^ltk^a^i-occttaagi.ilàtci^'C.domfùdic)^.  fide*. 
tt«*ttìtì'ordv.e  f auanzo  della  prowpdcl  produttodftlctra  maM]<IkTàriótfic,pfé-' 
di  adónquela  nroua  per  9.  di  52^24.  fomruandq  le  figure  come  di  (bum, lànno 
3*4.  dal  quale  trattoli  9»  òhe  cknrrbvi  fono,  r c 11  a <5.c  q u ctt  o poni  a H *aì  t fo  brac- 
cio de  Ila  <ttOè'ten<  rincontro  alFahroh^dciraltrq  lato,  di-li&nMMtifhd  tela  fi- 
gura del  hiracoiò  de  fti-o  del  la  croo Tra, cioè  là  proludetti  nìulìàplicaftiohc  dci- 
Té dàe'pròiftj.|/<  iij  e>.  (fi cantre  adcflò)di  ncc -fljta  la  proua  dell  prodotto  dr tutta 
làiioftramj’ti|  licaiione',  conuiene  c hv  fui  0.  perche deua^jrp&j cbncorda  re 
là  proua  dtAlttéauan zi  con  la  pròda  d«!.pradntia,&:  il  me'dcfimo  inolio  óftiu*- 
ilarai  volendola  prottfre  per  la  p ioua  de  17»  eccetto  nel  la.  proua  del  7.  hi— 

fogna  partir'-  quei  numeri  per  7’.  i quali  per  la  proua  del  9.  cu  iòmniaili  le  loro 
figurtj  cquéltd fia per auuurtm.ento • >.  *4  i d) fi.rujm.o',.! 

if'j.ea  ♦.:»/ Oh  :i:  ?*.  :i»  : arie  cr  nk  .li  k hi#  y:  orivi-  'srlimi  fimiiq  lì  4j':uì 

Jii  &rt  »•  />f/  M "triplicare  pct  C addiaccio . 4 ,v 

■ ■ ) Ttmwi  oi-xpun  1 

IT  r.ndttplicarc  per  Caftelluccio  è vfitoafTaiin  Fiorenza  , i^rffil'rMnoìto  Ib- 
ernile al  multi  pi  rcare  per  1 -addietro^,  cbéé  il  proprio  vimcilàlmittriplicare* 
rhos’vfa  in  detta  "Città  } <?  perciò  di'ifoftrafcmd  tornò  fi  opera  inàmbedue , e 
ffimà  diremo  d:l ‘multipHcarc  pcrCa^flticcio,  il  quale  fi  f i n quello  modo, 
cioè,  Colèndo  multipHcarc  <,4  >7.  via  4789/  prima  acconcia  il  numero  mag- 
giore di  fopfa,  & il  minore  di  fottò  gradata  mente  , dipoi  piglia  il  <.  delle  dm- 
qur  migliaia  del  numero  ili  fàpra , e#rolcipHò4lo  via  tutto il  numero di. fatto, 
C,^crchepTgfiandoìl-5.delnunR,ròdiib|>t5a;%èjlb'm>tre  figure  verfo  nun  de- 
lira, però  poni  tre  zeri  fottóa  vita  ìinèa5étt«ie*vé<f!>di poi  moltiplica  il  lopradct- 
to  5-viaciafounJ  figura  del  numerod^fottèjccuffinciando  dal  9.di  man  delira, 
dicendo  f.Vià  9.  fì  q'^.poni  5.  a nian^mittfàdiqM'eitre  zeri, che  prima  ponchi, 
c laida  4.  decine,  dipòi  dirai  f.  via  & là  qò.e  4.  che  làluàttt  fà  44.  poni  4.  cfòì- 
ua 4/ddcinc  y e-pòi  dirai  5.11»  3.  la  15.  « 4.  che  faluatti  fà  19.  poni  9.  e lid- 
ila vna  decina,  dipoi  dirai  5.  via  4.  fà  20.  e 1.  che  filualli  fà  21.  e poni  intera- 
mente 21.  per  efier  tó  fine  {iella  multiplicationc  del  ^.via  tutte  le  figure  del  nu- 
mero di  fotto,  fi  come  tedi . Fatto  quello , multi  plica  il  4.  che  è vicino  al  fo- 
pradetto  <f.  cio<Mte47Cenrmai:r,via  rottele  figure  di  fotto  nel  medefimo  modo, 
aggiungi  prima  due.zcli  'òlla  detta  multi  plica  tione  verfo  man  delira  , perril- 
petto  delle  due  figure/ Che  rellano  al  detto  4.  pur  dalla  delira  5 dipoi  multipli- 
ca  iiy«che  è uicino  al  dettofq.*.  iria  tutte  le  figure  di  fotto  una  per  uolta,  aggiii- 
g-endcrtinzero  atta  d.fnultiplicatione,‘dipoimultiplicail7.  vltima  figura  del 
numero  di  fopra  via  «urte  le  figure  di  fotto,&  allafua  multiplicatione  nó  gli  ag- 
giunger alcun  zero^pcrehc  al  detto  7.  nqn  retta  nifluna  figura  verfo  man  delira 
da  multiplicarlHé  cosi  hauérài  finito  di  moltiplicare  ciafcuna  figura  del  nume- 
ro di  fopra  via  ciafouna  figura  del  numero  di  fotto . Retta  hora  a somare  le  dd. 
‘frtultiphcariofti  iiifiéi^jc  coihihdiando  arttniri  dritta^fegui  i’ortiine  diitfollrafo 
^auand  nel  fommàfe  piU»quantftó>e  ti  verrà aqji 264 aporia d.  multiplicatioric, 
\à>!  ndo  poi  nmltiplicaré  per  Taddietrod  fopradètti numeri,  noi  non  li  fare- 
filo  altra  cUchiaratione  7 pct-cttèr  roptrart  conlònne  -alniultipJrcarcdcl  Ca- 
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{hillnccio,  come  chiaramente  fi  può  vedere  ; ma  lo  mette  remo  {blamente  con 
ligure  d 'Abbaco,  iiquak.^iul;ncntcapj.xepderai  iijicdunte  ia  dichiaratio- 
ne  fatta  di  lòpra . 
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Ì>cl  Multiplicare  per  Crocetta  % ' onere  Ca fella  « 


ì-vi*. 


...  *■  -Vi;  ,ì  5 r.  ' .1  i"m  <'•  ■ 1 ‘.ji  ’ ì.s  : . 

IL  multiphcare  per  Crocetta  è molto  bello,  ma  alquanto  difficile  per  K moL» 
ti  ^crociamenti,  che  v’interuengono,mafl]mamcnte  quando  li  muluplica- 
no  piu  di  tre  figure,  e perciò  fà  bilbgno  all  operante  flap  pop  .la  mente  molto, 
delta  ; il  qual  multiplicare  fi  fà  in  quello  modo,  come  per  e /Tempio,  volcfiìmo 
multiplicare  6%.  via  87.  Prima  poni  vn  numero  lòtto  l'altro , con  quella  cro- 
cetta m mezzo  , e cominciando  da  man  dritta  dirai  Cosi  7.  via  8.  fà  poni  5. 
lòtto  la  linea,  e tieni  5.  decine , poi  multi  plica  in  croce,  e per  vn  verlo  dirai  8* 


làlua  III  fà??*  e poni  59»  in  luogo  come  di  lòtto  yedi  > e co  si  farà  finita  la  cfcttt 

inuluplicationc,.  ^ v.  y : wjw'n  r.» e ìjk*  1*4  jsS  1*24»  c tdcaft* 

-*  n i ’•  • 8 7 ' ‘ ‘ •***«  •.  *.  * ; 

■ ^ *•'  ■ »•  » . .1  i . v *.  ’ • t,  . ìm.  : 

v • r » , ...  4tV  ^ ’•  ; r 

• * « 6 8 ' • . t « 4 
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* Per  lodisfàre  a molti  di  perfpicace  ingegno,  dimoftraremo  aheora  il  multi- 
plicare  per  crocetta  con  tre  figure,  il  quale  è affai  più  difficile  del  primo,e  fallì 
in  quellamaniera  come  fc  hauefli  a mulripli'care  $36.  via  268.  accomoda  vn 
numero  lòtto  Taltro,  ma  aluuanto  larghi , acciòchc  lì  pollino  tirare  le.  linee 
delle  dimollrationi , le  quali  ti  dimòftrarannó  quelle  figure,  che  vanno  multi^ 
plicate  Tvna  via  fàlera*  c comincia  da  man  delira,  dicendo  6.  via  8.  fà  48.  poni 
8.  e làlua  4*  decine,  poi  per  vn  verfò  della  prima  crocetta  dirai  6.  via  6.  fà^ò.  e 
per  l’altro  verfò  3.  via  8.  £b2a.chc  giunto  con  36.  fa  6c.  e 4.  che  fàluaffi  fa  <54. 
■poni  4.  c làhiaò.  poi  per  la  maggior  croce  dirai  5*  via  8.  fà  40.  có.  che  laluafti 
ià  46.  e peraltro  vcrlòsdirai  a*  via  6.  fà  12.  che  giunto  con  4 6.  fà  58»  poi  nelle 
figure  delTWa^odirar3vvkLTl.<a  i&  che  giunto  a 58.'  là  Temoni  d[*  e làlua  7. 
poi  ailillevndaxrocetta  dirar5-  via  6»  fi  ;c»  e 7.  che  falualti  fa  37*  poi  per  Tal- 
tro ve riboiiai  j.via  3-  fà  6.  che  giunto  a q^-fa  43*  poni  3*e'iului4.  pòi  per  1VI- 
ùme  figure  dirai  2.  via  4à;  io.  C4.  che  faìuafdià  24*  poni  il  detto  14..  per  cf- 
. o . j * B 4 Hrc 
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fere  d fine  ddia  multiplicationc,  ccosi  haueremo  che  a muitiplicare 
258.  per  crocetta  farà  14*548.  la  qual  prouata  per  la  proaa  del  9.  o del  7* 
aerai,  che  darà  bendflimo. 


- <0  « » 

I » 4 * 3 ^ 4 8 .. 


Quando  vno  per  (uo  (patto  volcflc  fare  vna  mu  Itiplicationc  » che  il  Tuo  pr*>- 
dutto  fuflcro tutte  vnita,  cioè  tutte  1.  multiplichi  143.  via  777.  e farà  uri  il. 
e quando  volcflc  , che  veniflcro  rutti  2.  fluidi  143.  ta  285.  c quello  multiplica 
via  777.  fa  222322»  e te  volcflè , che  veniflcro  tutti  ?.  tripli  14?*  429*  * 

quello  adulti  plica  via  777/ farà  c fc  voleflb  che  venifffero  tutte  4.  qua» 

Jn*pU>i4^iI  ptoduttomultipUca  via  777^  cosi lìncei  deliba itre figure  &e. 
^ * ' « « * 

Ì)H  f*rtke  § Atti  quinte  • 

HAuendocon  ognibreuità  a noi  poflìbi^e ragionato  (opra  il  numera  re,fom- 
mare,  fottrarre,  e multi plicare,  teguita  cnc  ragioniamo  del  quinto,&  vi» 
timo  atto,  che  è il  partire . 11  partire  a dunque  non  e altroché  propolli  due  nu- 
meri , del  quale  il  minore  intendiamo  , che  fia  partitorrtel  maggiore , ouero 
vguale , quando  di  tal  partitionc  ne  deua  pcruenire  interi , e fappi  che  di  e fifa 
partire  ne  rietee  tempre  vn’altro  numero,  che  fi  dice  preucnichcc  , o auueni- 
mento  di  tal  partire,  il  quale  tante  volte  -entra  ned  numero  partito,  quante  vni- 
tà  contiene  in  te  il  partitore . Laonde  di  accettiti  in  detto  partire  v’intrauicne 
tre  numeri,  il  primo  de  quali  è il  numero,  che  noi  vogliamo  partire,il  fecondo 
numero  è il  di  itere,  ouero  partitore^  &41  terzo  numero  è l’auuenimento  di  tal 
partire*  Dalla  qual  colà  natee,  cheli  numero  il  quale  vogliamo  parure , bi fo- 
gna che  Tempre  fia  maggiore,  ò vguale  al  partitore,  volendo,  che  di  tal  partire 
ne  venga  interi:  altrimenti  ne  verrà  rotti,  e perche  il  più  delle  volte  in  ciafcun 
partire  ( fiior  deirauuenimeqco  dell'interi)  nc  peruicne  quàlchcuuanzo,  il  qual 
noi  chiamiamo  rogo,  o rotti , però  fa  bafognoal  principiarne  fapcr  conofcere  i 
«otti,  e come  s’habbmo  a (criucrc/acciòcne  quando  partirà  vn  numero  per  vn* 
altro  numero,  (àppia  (cuuererauuemuiento  dcgrinten,  e de  rotti  , come  per 
ette mpioffc hauefiì  a partire  io. per  3.  la  qual  cote  non  altro  vuol  dure  che  que- 
llo ; cioè,  fammi  di  io.  tre  para  vguali  $ perilche  conuicnc  inueftigare  quan- 
te volte  il  3.  cntta  in  io.  trouerai  che  entra  tre  volte.  Se  auanza  1.  e qucfto  aua- 
7.0  lo  metterai  fopra  vnalinea  ,e  (otto  detta  linea  metterai  il  partitore , cioc  3. 
darà  cosi-f.  e.quefto  terà  vniotto j perciòche  fotta  non  c altro , che  quanùtà 
•auanzata  nel  partire,  nella  quale  il  partitore  non  può  ìnticramcnteentrare,  al- 
lora quella  quantità  tuanzata  c detta  denominata  ,&  il  partitore  èdertodeno- 
•minatore  , c la  quantità  denominata  farà  tempre  parte  adoomiuàtore . 11  fu- 
’ * 1 pradcuo 
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predetto  rotte  adunque  che  ftà  cosl-y  .dirà  vn  terzo, cioè  la  terza  parte  d'vna  co 
fa,  Si  hauendo  a partir  rf.  per  4.  troua  quante  volte  il  4.  entra  in  i*.  troucrai, 
die  v *cnt ra  tre  volte,  Se  auanza  3..  il  qual' auanzo  legnerai  cosi .con  il  fuo  par- 
titor  lotto,  e dirà  tre  Quarti,  e partendo  1 j,  per  2.  ne  vien  7.  & auanza  I.  cioè— 
il  quale  fi  fegna  cosi  e partendo  per  tre  qualfiyoglia  numero  , lauanzo  fari 
vn  terzo,  o due  terzi,  che  piiM)on,puòauanzare , e partendo  per  4.  gli  auanzi 
faranno  quarti , e per  faranno  quinti , e per  6 . far  inno  fefti , e per  7.  faranno 
lèttimi,  e per  8.  Tiranno  otraui,  e per  iranno  noni,  e per  io.  faranno  decimi, 
e per  vndici  faranno  vndiccfimi,  e per  2f , faranno  vinucinquefimi  &c.  le  quali 
cofe  imefe,  e ben  confidente,  più  lacilincntcintcdcr4  ogn’alcra  forte  dirotti* 

fiy  Ein+uh  1 . • 1 • • < ,t  • •«  *i r • a r*  L , 

Del  partire  per  tcjta , onero  per  colonna* 

• % 1 • 1 ' * , 1 * »,  1 • • 

• * | * * ' t • . • I % 4*  i è m * « é » * I * I 

T L primo  modo  de!  partire,  clic  nelle  fcuole  f'cfifcrctti  da'fonciuftt , t il  ptf» 
J.  tir  per  tefte,  onero  per  colonna,!  quali  fono  vna  colà  Aedi,  ma  con  partito» 
ri  femfdid,  cioè  da  *«  perftto  a 9.  & anco  con  numeri  compatti  per  fino  a 19, 
come  per  esempio, & ti  fotte  detto,  parti  <^876.  per),  prima  acconcia  ridirne* 
roche  vuoi  partàredouc  più  ei  piace,  dipoi  metti  il  partitore,  cioè  a*  in  luogo* 
che  ti  fa  focile  il  poterlo  vedere  a ma  portai  perche  nói  in  tqttc  le  nofire  opera- 
rioni  metteremo  il  partitore  a man  fìnittra , riochiafò  da  vna  lincacurua , ap- 
pretto di  quél  numepo,che  vogliamo  partire . E perche  nel  fhmmarc,  Sottrar- 
re, e mùltiplicare  baciamo  co rruncKitoaopcrare  dalle  prime  figure  di  mai» 
delira,  e finito  dalla  fini  fera  » In  quefto  quinto.  Se  vltimo  atto,  che  è il  partire» 
Cominciarono  da  man  linifira,  e finiremo  dalla  delira  { laonde  eìflcndo  il  no- 
ftro  partitore  2#  dirai  cosi,  quanti  ).  entra  in  9,  ( che  è la  prima  figura  fìnittra 
della  quanrità/chc  vogliamo  partire  ).  troucrai,  che  v’entra  4,  vòlte, auanza 
X.  legna  4.  lotto  il  9.  e l i,  che  te  avanzato  confideralo  dal  lato  fmiftro  ddl’8. 
figura  fèguente  da  pamrlì,diràu8.'nej  quale  deui  vedere  quante  volte  vi  pud 
entrare  il  tuo  partitore,  troucrai  che  Centra  9.  vòlte  apunto , il  quale  fogn  a 
lòtto  l’8.  dipoi  procedi  alia  figura  fcguentc,  che  è 7.  dicendo  quanti  .2»  entra  in 
7.  v’entra  3.  volte,  poni  3»  lòtto  il  7.  Se  auanza.», il  quale  imaginati  che  Ha  dal 
lato  finifiro  del  6,  dirà  iò,nd  quale  il  2*  entra  8*  volte  apunto,  legna  8,  lòtto  il 
6.  & haucrai  che  a partire  9876.  per  2,  nc  viene  4938. 

* • • • t ,i  «• 
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4 9 } 8.  . . 

1 E dicendofi  parti  3583,  per  4;  rinchiudi  con  vna  linea  curai  il  4.100  partito» 
re,  come  di  l'opra  s* è detto,  dipoi  dirai  cosi,  quante  volte  ii  4,  entra  in  ^ prima, 
figura  di  man  fìnittra  dèi  numero  che  vuoi  partite  > tu  vedi  che  nor>.?i  può  en- 
trarealcuna  volta»  perilche  noi  diremo,  clic  amanza  il  drtto  3.«che  coì  che 

gl*è  vicino  dirà  hor  vedi  quante^yoltc  il  4.  tuo  partitore  entra  in  35,  trouc- 
rai che  v 'entra  8.  rokcf&c  auanza  3.  legna  8»  lòtto  il  *;&il  ?.  auanz.no  imagi»? 
natelo  dal  laro  fi»ilfro;dòir8.  figura  feguctc,  e feri  ?8,'hordènuouo  vedi  qua- 
le volte  il-  4.  enniaàn,?^.  tfouerai  che  Veopa  9,  voi  te,  auanza  2,  poni  9»%  fot- 
to  1*8.  & il  2.  che  è avanzato  imaginatelo  auami  alla  sfigura  Tegnente  dirà  23* 
troua  hora  quante  vofce  ÌÌ4.  entri  in  33.  troucrai,  che  Venera  %.  volte,  òc  auaà- 

«»  I u 
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ii-v  poni  sfótto  il ;j.  $ il,,?.  aua,,atop0nik><ppi*  vii*  Jiip»  Alitai»  ia&ifttt  ; 
c il  4.  tuo  partitore  fognalo  di  lotto,  llara  cosi?»  qpd&  dwpb  cbq  a ptfrtkc  $58^4  : 
per 4.  ne  viuie  S^S-T* perfetta  palinone-.  !>  e u;rw:  *>cy,.o  Kiài,.»‘v  ■:  * 
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Con  il  me4cfim*ordii^(ipnò.rartirecialcun  miméro  per  tutti  quei  numeri»  ' 
che  le  loro  multi  pliparioni  s’habbino  alla  memoria,  eoa  coinpòfh,  corbe  fom*  >. 
plici  ,;qaa  nclkicuólc,  doue  fi  coll  urr»  mfcg  na  mqtidlé  jcgòlc  ,.nop  : s’ viàri  > 

•^nrrfrA  frfti  .rkr  11  (iiAnlfflfAfP  fili»  rKp  nor  finn  ^ in  r»  m ir* 


altro  ciicmpio  di  parare  per  teita  con  maggiore  partito  ne  nw  iopradctto,acció 
meglio  s^ppreda  quello noftr* ordine  .Horfia, che  tu  haueflì  a partire  I2?9&7* 
per  \6v  Podi  prima  li-tUoi  numeri  in;taudla  come  vcdi>rcoi^arfitoieda  marnar 
lmiftra  , dipoi  confiderà  fc  il  detto  tuo  partitore  può  entrar gariiìgurel 
delle  lue , e perche  nel  partitore  vi  fono  due  figure  ^cioc.  16.;  cqsi  ancora  pi-  - 
gliarai  2.  figure  di  man  fimfira  del  numero,  che  vuoi  partire  , k^uah  iaranno 
quefte  22*  e , percheindetto  1 2 . non  v’cntra.nifluna  voleri  j f . jiggìungeraifo^ 
&gucntc  figura  (che  è 3.) al  detto  12. fòri  123.  hor  quiconlidvrailiò-  quante' 
volte  entra  in  X2?.che  Centra 7.  volte  , & auanza  1 w poni  7.  folgori  3.  é 
auanzato  immagmatelo  dal  Iato  ftnillro  del  9*  figura  lèggente,  q farà  1 Jgh-ncL 
quale  il  iò.  v’entra  7.  volte.  Se  auanza  7.  poni  7.  lòtto  il  9.  & il  7.auanzatocó- 
fidcralo  dal  Iato  finiftro  dell**, . farà  78*ncl  quale,  il  16.  v’cmra^.yokc,  & aita-.' 
za  14.  poni  4.  lòtto  i’ò.  & il  14.  auanzato  confideralo  dal  latofimiUo  del  7.  fi- 
gura feguente,  e farà  147.  nel  quale  il  lontra  o.voltc,&  auanza  ?.  poni  9.  fot*. 

r.  :i  _ v,  ~ — o.:i  A - 


Del  partire  à Regola . 

. • # y 1*  ' 

IL  partire  a Redolo,  fecondo  il  modo  Fiorentino  c quello , che  li  Precettori 
• Io’ónner*codtim®ire  ai  lot  difcepoli  per  tutti -li. numeri  delle  librettmcf  o 
almeno  fino  a 19.  acciòchc  Thabbino  piu  pronto  pei  Danda  , o per  Galera , 4$ 
per  Ripiego,  Hor  per  dimoffrarti  il  modo  di  tal  partire , poniamo»  che  s’ha* 
uefie  a diuidere  2^4507.  . per  4.  comincia  come  di  (òpra , accomoda  il  4.  tuo 
partitore  fopra  la  quantità,  che  vuoi  parare,  dipoi  dirai  cosi,  quanti  4.  entrain 
2.  niftuna  volta,  però  legna  «ero  lòtto  il  2.  Se  auanza quel  2.  cKcjgiunto  come 
decine  ai  figura  fogucmte  fora  2>, e. diraij.quanù  ^yqntra  11^  2?,  ye  u’cntra  ?» 
fogna  ?,  fotto  il  3#&-auanza  3.  clfogjunto  coinè  «.igeine  ai  ^.  forà  ^q.jnel  quale 
il  4*  v’éntra  8.  volte,  fogna  8*  fòttoàì  4.  & auanza*  2,  che  col  ?. - figura  figgente 
fora  2?.  ncI.qualciJ-4»  v’entra  ò.  volte,  fogna  6*  lòtto  il  ?.&  q^uapiza  i„  qhcgiyp 

to 
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j1.  artànzitb  ftgrialoa  metri  lòtto  il  *2.  con 

vn  poco  di  lima  in  mezzo  fra  il  ?.  & il  dctto*z^o7feome  vedi  f Dipoi  col  me- 
defimo  ordine  partirai  sor  il  modellino  4.  tuo  partitore  tutto  quello,  che  tc  ve- 
nuto per  il  primo  partire,  t’è  auanzato , c turi  gli 

auanzi,  che  ti  verranno  gli  porrai  a man: finjitjra  deirauuenimento  d fogni  pafc* 


ner*5‘.  c,*‘anue'T7initTn:o  ref  & c^pt>f  per 
fìo  Iomotrai  fare,  perche  quadre  piti  regole- farai;  ta^ito-t^iii tiy>ratj*'hèfoi,c  ma*- 
de  rai  armemqria  le  librefNrieVflcfic  btìògrtà dijfó'r'fìftigà  ,f  bercile  Nulla  xurtut 
cft  fint'lhbor'e , e qtìe  ft  o à fi  è ri  nati  Fìlqfòfb  , <]*bd  vìrtus  confifoh  , circa  I; forte  , 
CT  rierltm  , bonum  eft  difficile  ìvudum  hutémfoaìHe  f Di 'maniera  che*  tèmpre  le 
co'c  Idudabi  li  s acqujftarto  fbiVdiiiìcolt^tfpercBiJi^olfroPòCtaDante  ìf juà 
aita,  dicendo . 

Hofrnw’cbtiul^nfieliuòl  ché^tu  ti Troft!  i 


Qua!  fumo  ni  aria , o nell^cquà  {chinati. 

Sono  alcuni  curiofi  i quali  vanpo  alle  fcuole^  &■  in q.  o^.  giorni  vorrebbero 
abbracciare  tutte  le  feienze,  c non  hanno  parte  alcuna  di  patienza  ; e quel  chè 
c peggio  fi  lamentano  dc’Maeftrijche  li  trattengono  qualche  giorno  fopra  vni 
rcgolaVdropbfitionei'nòn-hhótndo  lighiìHa,  cWc  qiiaRmqut  edificio  mal -fon- 
dato in  breue  temno  cg^e,  c^và  in  rpuina , matfucit*  tali  i lor  fondamenti  ita- 
bili  li  fanno  nellfc  vanità,, lafciuic,  c giuochi , dipt.ro  ?i  quali  andaranno  niefij 
& atnù,  di^idrnb,  édfiìtxteCépifiiffl'e'BtàlPifi,  & in  fomite fcfctYqàfiàiio gran- 
demente de  11  uni  ma Y<*  del  coÈjHy  confumando  i bèni  patèrni , c materni , Se 
' alla  fine fr 'trottano  ferì  z a vi  rui,  c lènza  robba  $ pcrcibche  non  imparano  cola  , 
che cqI  tempo  gli  hàbbtarbAèppnrurc  vrilita  alcuna  : p.crciòche  quelle  virtù» 
che  li  poffòno  immortalare,  e'rendcr  gioucuoH  a ciaflitnp  fonodartjuelli  di£* 
prezzate,  e fi  vergògrtanò  dì  and  ave  alle  fcuòlc  ad  impararle . Hbr  per  tornare 
al  noitro  partire  a' Kégo!fcinòi  k)>nbtieEi-mÒódiihfig^a'>  aeUiòcne  tii  pòflà 
piti  fàcilmente  apprenderlo, pcKheLg  quelli,  cqjautranno  qualche  poco  din? 
gegno,  c patienza,  farà  loro  fàc||ifl£r»  ciucilo,  Se  ogn’altra  colà . 
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Il  dì  li  detto  modo  di  parti  re,  di  alcuni  e chiamato  Regolo,  e da  altri  taao-  * 
tetta,  che  a noi  non  imporra  dichiarare  d onde  cali  nomi,  o altri  nomi  di  parti- 
re dcriuino,  ma  (olo  airvciliti,  e breuità  attendere,  e perciò  cflbrtiamo  i mae-~ 
fin  a far  ciTercitare  ai  lordilcepoli  il  ibpradctto  modo  di  partire,  per  praticar- 
li nelle  libratine  fpac datamente* 

X>et  ptrtkrt  * Scaptftfo . „ 

IL  partire  a Scapezzo  non  fi  pyòfàrc  (e  il  partitore  non  termina  in  zero,  o pii} 
zeri,  cioè , che  l’ v Itimi  figura  da  man  dritta  di  detto  partitore  fia  vn  zero  » 
come  per  eflempio,  IO.  20.  fo.  100#  300. 1000*4000.  e cosi  di  tutti  gl 'alt  ri . Et 
acci  òche  meglio  tu  intenda,  noi  diciamo  cosi , che  tutti  quei  numeri , i quali 
verfi>  man  dcftra.haucranno  yn  zerp,  o piu  zeri  continuati  infieme^  c che  detti 
pumcri  faranno  partitori , quelli  fi  potranno  icapezzare,  e non  altri , carne  fé 


fc  nel  partitore  vi  fuflc.duc  zeri,  doucrefiitor  viadue  figure  di  detta  quantità, 
e fé  nel  partitore  vi  fqflc  j.  04.  zeri  continuati,  comedi  iòpra  se  detto, toghe- 
refi  i via  mcdefimamence  3*04.  figure  di  quel  numero,  che  voltili  partire  $ E 
per  concludere,  treni  quello  per  regola  gene ralc,di  tor  via  tempre  tante  figure, 
dal  lato  deftro  delnuinero»,  che  rorrai  partire,  quanti  zeri  fbnadal  lato  defiro 
del  tuo  partitore , c quello  s’intcndc , quando  fra  efft  zeri  non  v’intcrutngono 
altre  figure,  e tutte  quelle  figure,.che  ti  remeranno  verte)  man  finiftra  per  tal  fc- 
parationc,  diremo  che  fia  l^uùenimcmo  di  tal  partirà,  partendo  aduque  3SÒ4. 
per  io-  ner  detto  Icapezzonc  viene  ^6.  &auanza4.  che  fi  legna  cosi  7-.  i 
quali  fendati  fono  7.  come  più  oltre  intenderai  nello  fchilàrc  de’ rotti . 

I (o  1 < 6 (4 

£ volendo  partire  il  iopradetto numero  peno,  farai  cosi,  perche  nel  tuo 
partitore  ve  vn  zero,  ti  conuien  fi  parare  vna  figura  di  man  deura  delle  quan- 
tità, che  uuoi  partire,  fiata  cosi.  35O1 4.  & il  tf6.  che  ti  refia  da  man  finifira,lo 
partirai  per  2.  perchedel  20.  tuo  partitore  tògliendo  uia  uno  zero , refia  il  2. 
parti  adunque  3jtf. per  2.  nc  uicnc  178.  & il  4.  che  prima  toglierti  uia  legnalo 
Jopra  una  linea,  & il  tua partitore,  cioè  20.  fognalo  finto  > c cosi  diremo,  che  «t 
parripc  3 564.  per  2Q.  oc  uenga  178. 77.  per  detta  paruuonq . rj  . 

1 (O  * % 6 (4  V 1 
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E udendo  partire  il  iopradetto  numero  perdei  togli  fimilmcnte  l'ultima  fi- 
gura della  quantità,  che  uuoi  partire,  reitera  3*$.  come  di  (òpra , il  qual  parti- 
tore, perche  tolto  usa  il  zero  del  60.  reità  0.  ne  ucrrà  59»  & auanzarà  2.  il  quale 
aggiungi  come  dee  in  c.al  4.  che  togliefti  uia,  farà  24.  equeito  poni  (òpra  una 
linea,  c finto  ui  iegnatai  60.  tuo  partitore  > e con  diremo  * che  a partire  35*4» 
per  60.  nc  uenga  59*7  <&  come  uedi.  p . 
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E volendo  partire  ^ 64 . per  100.  per  hauerc  il  tuo  partitore  due  zeri,  ti  con** 
uicne  fèparare  due  figure  da  man  delira  del  numero , che  fi  parte > poncndoi  6 
(òpra  vna  linea,  & il  ice.  tuo  partitore  lo  porrai  di  lòtto  , Òchaucrai  per  detta 
pamtione  3 s *4 • • • come  veoi  • 

1)  • o $ 5 (6  4. 

io®. 

E volendo  partire  38740.  per  icco.  per  hauere  il  tuo  partitore  3.  zeri,  ri  con* 
uiene  leuar  vu  3.  figure  da  man  delira  d.cl  numero , che  vuoi  partire,  tetterà 
38.  c le  y figure,  che  to^lietti  via  fcriuclcfppiavtK  linea,  & il  loco,  tuo  parti- 
tore fermilo  fotto,  ttara  cosi  38.  e tanto  ne  verrà  pct  detta,  parriuonc. 

1 (o  Q Q % % (7  4 ©4 

* o ° q. 

E volendo  partire  3874^.  per  rz©,  perchcnel  partitore  vi i m zero  fola*  ci 
cornitene  leuar  via  vna  figura  fola  dei  numero,  che  vuoi  parure,  rette  rà  3874- 
il  quale  partirai  per  12.  che  retta  (tolto vìa  il.zero)  a no.tuo partitore,  parti 
adunque  3^74.  pet  detto  12..  ne  verrà  322,  & auanzerà  io*  il  quale  aggiunta 
come  decine  al  6 . ebe  toglietti  via,,  feri  ifitf*  fette  il  quale  fegnarai  12©»  eoa 
viULlijoea  in  niezzo,  coinè  vedi* 

» » • 
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E volédo  paxtire  ?8?6ooo»per  t&xj.ncdi  che  nel  partitore?*  fon  2.zeri,quali 
tolti  via,  rcttarà  18*  per  tuo  partitore,  ©cosi  fimihncme.debbr.tor  via  2*  zeri  da 
man  delira  del  numero,  che  vuoi.pamwjà  quali  tolti  vìa  rcttarà  {80o.  e que- 
fto  lo.partixai  per  t8.  ne  verrà  & auaazaó.  e quefioauanzo  lo  fègnarai 
fe:  ia  vna  linea,  e di  fimo  ferme  rati  1 tuo  partitore  , cioè  18.  fiata  così  ** -y.  che 
Ichifeti  fono  poteuafi  ancora  aggiungere  ild.auanzato  a man  fini  lira  de  due 

a cuoche  fi,  tolfeioal  numero  da  partite,  e farebbe  tfeo.  eque  fio  metter  fepra 
vnalinea,  c di  fotto  metter  1800.  ttapebbe  cosi -,  4 • che  fchifàti  fono  4 , £ 
come  a fuo  luogo  , e tempo  diuuottraremo  il  modo  dà  Ichiiàrc  *.  Segue  il  parti® 
pcziipicgo*  * 8 • (01  o—s  8 *6  0 (0  o . 

J a 1 ^"5-V-lt* 
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HAuendo  noi  fin  qui  dìmoft  rato  il  modo  da  oflèruarfi  nel  partire  per  Sca- 
pezzo, feria  bene,chq  dimottrafiìmo  hora  il  partir  per  ripiego,!!»  perche 
nel  d«  partire  pottbno  nafccrc  molti  rotti,  ri  (petto  gli  auanzi,e  non  hauendo  per 
anco  difiìnito,  che  c.ofe  fia  rotto,  perciò  dimniremo  prima,  che  colà  fia  rotto,® 
come  fi  fehiiìno,  e dipoi  t ratteremo  del  partir  ppr  ripiego , ma  al  prefènte  di- 
moiti areiuo  del  partite  a Danda  le  fuc  regole  , Se  ancora  del  partire  a galera  , 
p erciochc  conuieoc  fpettc  volte  feruirfi  di  elfi  nelle  ragioni  dc’rotti , 

* . . v 

Del  partire  a Danda  • 

IL  partirea  Danda  è molto  bello , c neceffariq  achi  efperto  ragioniere  efflr 
de  fiderà.  Se  è chiamato  Danda,  perche  a ogni  fottratt  one,  eh-  fi  fàin  detto 
partire,  fé  li  dà  vna,  o piu  figure  da  man  delira  fecondo  il  bifogno,talmenteche 

% detta 
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«ietta  (brtrattionc  ccn  la  figura;  o figure,  che  fé  li  danno , fi  poftà  partire  per  ii 
tuo  partitore  . Hor  fia  che  noi  haucfiìmo  a partire  ^57^ . per  <*87.  acconcia  in 
tiuóla  il  numero  che  vuoi  partire , e dal  Iato  finiftio  poni  <*87.  tuo  paititore, 
tinchiufo,  come  vedi  da  vna  linea  curua  , benché  molti  cortumaro  mettere  il 
partitore  lopra  quel  numero , che  vogliono  partire . Dipoi  cor.fdeia  quante 
figure  fonone!  tuo  paltitore,  che  iti  quello  fono  3.  piglia  finilir.tnrc  tre  figure 
le  prime  da  man  finillra  del  numero  da  partirete  quali  faranno  quelle  8*7.  cò- 
fìtiera  poi  fo  le  tre  figure  del  partitore , cioè  687%  può  entrare  in  857.  e quante 
volte  3 troucrai  che  v ‘entra  vna  volta  .•  Ma  nota,  che  quando  troucrai  che  il 
tuo  partitore  entrarà  in  quella  quantità  di  figure,  che  haucrai  prefe  del  numero 
da  partire,  vna , o pili  volte , allora  farai  vn  punto  da  man  delira  alla  fine  dì 
quelle  3.  o 4.  o pili  figure,  che  haucrai  prelt  della  detta  quantità , e he  vuoi  par- 
tire, per  poter  meglio  conofcere  quelle  figure,  che  non  hanno  ancor  lèruito  in 
detta  operatone  . Torna  ndo  hora  al  noli  ro  operare,  noi  habbia  rr.o  detto,  che 
687-partitore  entra  vna  volta  in  857.e  perciò  legnarai  1. dentro  a due  linee  che 
formino  quali  angolo  retto  da  man  delira  del  numero,chc  lì  parte,  come  vedi»  * 
dipoi  multiplica  quell5 1.  via6&7.  tuo  partitore,  farà  pur  087.  il  quale  poni  lòt- 
to a 857.  fatto  quello  caua687»  di  8^7»  rclla  170.  al  qual  rcllo  darai  da  man 
delira  il  9.  figura  feguente  del  numero  che  fi  diuide,  e f arà  i7o>  facendo  vn 
punto  al  9.  per  conofcere , che  dicrtocifiamoferuiti;  hor  confiderà  quante  * 
volte  687.  può  entrare  in  1709.  la  qual  colà  molto  ben  confiderara , troucrai 
che  v5entra  2.  volte,  Ugna  2.  dalla  delira  dell*  1.  che  legnarti  iiìf;  a le  2.  lince» 
dipoi  niul  iplica  il  deuo  2.  via  il  partite  re,  cioè  2.  via  687.  cosi  dice  ndo,  2.  via 

7.  fà  14.  poni  4.  lòtto  il  9.  e tiene  a mente  1.  cioè  vna  decina,  dipoi  dirai  2.  via 

8.  fà  1 <5.c  i.  che  tenerti  fà  17.  poni  7.  lòtto  il  zero,  e tieni  1.  dipoi  dirai  2.  via  6 • * 
fa  12.  e 1.  che  tenerti  fa  13.  poni  13.  fiotto  il  17.  e cosi  haucrai , chea  multipli- 
care  2.  via  f 87.  fara  1374.  il  quale  conuienc  trarlo  di  1709-  refta  335.  al  quale 
darai  dal  Iato  dclho  il  6 . vltima  figura  del  numero,  che  fi  diuide,  fecondo  il 
noftro  ordine  farà  $356»  e quello  dcui  partire  per  087. 

Ma  perche  nel  tuo  partitore  v5è  tre  figure,  e nel  numero,  che  vuoi  partire  ve 
i»*è  4.  Sappi,  che  in  fimil  calò , alla  prima  figura  di  man  finirtra  del  partitore , 
#h*c  fei,  le  toccherà  le  prime  due  figure  di  man  finirtra  di  1 numero  che  diuide 
cioè  33.  accioche  alle  figure  feguenti  del  partitore  tocchi  poi  vna  figura  per. 
vno  di  quelle  foglienti  al  33.  che  s’hanno  a diuidere,  adunque  ti  conuicn  rroua- 
rc  quante  volte  le  lèi  centinaia  del  Partitore  entrano  in  ^.centinaia  della  qua- 
lità da  diuiderfi,  le  quali  v’entrerebbero  cinque  volte,  quando  158»  cioè  le  deci- 
ne del  partitore  entrartelo  cinque  volte  in  ^.decine  del  numcro,chc  fi  diuide, 
il  che  non  e poflìbile,  per  tanto  fi  può  giudicare,  che  il  6.  nel  detto  33.  v ‘entra, 
quattro  volte  ; onde  fogna  il  detto  4.  dal  lato  deliro  del  2.  infra  le  due  linee,  e 
pei  multiplica  il  detto  4.  via  687.  tuo  partitore  farà  2748.  il  quale  pollo  lòtto  a 
2^6»  e trattolo  da  erto  rcllarà  5o8.  e cosi  hauerai  finito  il  detto  partire,  perche 
non  c’è  altra  figura  da  dare  , & il  detto  auanzo  cioè  Ò08.  legnalo  a man  delira 
di  1 24.  che  t’è  venuto  per  detta  partitione,e  fiotto  a detto  auanzo  legna  687.  tuo 
partitore  con  vna  linea  nel  mezzo,  ltarà  cosi  e cosi  haucrcwio , che  per 

detta  partitionc  ne  verrà  124. 

• “Sappi,  che  a voler  dichiarare,  e icriuerc  tutte  quelle  confiderationi , che  in- 
torno a quello  partire  ( & altri  ancora)  fi  conucrrcbbcro , farebbe  proprio  vn 
tìanfondere  ri  JLeuore,c  perciò  con  quella  breuità  penfiamo  più  torto  cflèr  me- . 
...  * gli  o 
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E dicendofi  parti  32687*.  per  *74.  porto  che  haucrai  il  partitore  dal  finirti» 
iato  della  paninone,  confiderà  fc  le  tre  figure  del  tuo  panire  , portòno  entrare 
nelle  tre  prime  figure  da  man  finilira  della  partitionc,cioé  fè  574.  puoi  entrare 
in  32 6.  la  qual  coli  c imponibile,  e perciò  al  detto  $26.  aggiungi  la  leguente  fi- 
gura, che  e 8.  farà  3268.  confiderà  hora  *74.  tuo  partitore , quante  volte  può 
entrare  in  3268.  ma  per  piti  facilità  farai  così , confiderà  quante  volte  il  *.  del 

E a nitore  puoi  entrare  in  32.  del  numero,  che  vuoi  p artire,  il  quale  v’entrarcb* 
c 6.  volte,  quando  ncll’auanzo , che  è 2.  imaginato  dal  finiftro  lato  del  6.  fe- 
guentc  figura  di  quel  numero,  che  vuoi  partire,  che  fa  26.  v’  entrarti*  il  7» 
figura  leguente  del  partitore  fimi  hncntc  6.  volte,  il  che  none  poflibale,  per  ta- 
to giudicammo,  che  il  *.  in  32,  v'entri  *.  volte,  il  quale  legna  dentro  allcdne 
lince,  come  di  (òpra  se  detto,  e multiplica  detto  *.  via  574.  tuo  partitore  fari 
2870.  refta  398^  & a queito  aggiungi  il  7.  figura  leguente  di  quel  numero,  che 
vuoi  partire,  farà  3907.  confiderà  hot*  nel  detto  modo  quante  volte  *74.  pud 
entrare  in  3987.  tfoucrai,  che  v'entra  fej  volte,  il  qual  6.  poni  a man  delira  del 
. e.  infra  le  due  linee,  e multiplica  il  detto  6 . via  *74.  farà  3444.  il  quale  tratta 
da  3987.  rcrta  *43.  al  quale  aggiungi  dalla  delira  il  $•  figura  leguente  , v$- 

uraadel  rroinero,che  vuoi  partire,  ftrà  *43*mel  quale  procura  di  trouare  qua* 
te  uolte  u'entra  574.  trouarai,  che  u’entra  noue  uolte , legna  9.  dal  deliro  lato 
del  <S.  infra  le  due  linee,  e multiplica  il  detto  9.  uia. *74.  farà  *1 66.  che  tratto 
di  *43*.  refla  269.  e perche  non  ci  fono  più  figure  da  dare  al  detto  auanzo  dì 
quelle  della  paninone,  il  noftro  partire  s’intende  finito , e così  diremo  , che  • 
partire  326875.  per  574.  ne  uenga  569.  & auanzi  269,  come  uedi , 
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Del  partire  a edera. 

• » * t I 

1[ L Partire  a Galera  e molto  bello',  -e  (pedinilo  , tna  afTai  piu  difficile  per  i 
. principianti,  che  non  e parti,  t'a'Darrda  ; ancorché  il  Iagani  da  Eagnaca- 
uallo  fa  di  contraria  opime  ne,  il  qual  dice, che  il  partire  a Danda  è intrigare  il 
ccraello  ai  principiati,  la  qual  cola  da  ciafcun  Autore  è negata, perche  nel  par- 
tire a Danda  fi  vede  ogni  volta  trramftrtto  il  lòttrarre , e ne!  partire  a Galera 
conuien  fottrarrc  con  la  memoria,  in  ohre  il  partire  a Danda  fi  può  riuedere  có 
faciliti,  ma  il  partire  a Galera  non  lì  può  fiucderc , rifpttro  alle  figure  di  pen- 
nate j pcrilchc  bi fogna  fid  rii  detlrprooc  ,Trrifarlo  nuouan.enre . Via  perche 
quello  poco  importa,  torniamo  al  nottro  propofito,  e poniamo,  che  s’haueflc  a 
partire  857 96.  per  61 7.  a Galera . Non  ad  altro  fine  habbiarr.o  pollo  i incdcfi- 
mà  numeri  del  fopradctto  primo  partirc  a-Danda  , fe  non  perche  ri  ha  pid  iàcile 
«d  intendere  quello,  ancondhe  il  modo  dctì’opcrarc  fra  mOhodift'uente . Aé- 
aiertcndori  ancora,  che  fc  le  figure  del  tuo  partitore  faranno  due,  tu  dcui  pigìia- 
-rc  due-figure  (le  prime  di  man  fìnifha)  del  numero,  che  vuoi  partire  , e conti- 
aierar  poi  ieri  tuo  partitore  vi  puocapire,**nò  ,rt  remato  , che  vùpoflà  entrate 
ìvna<  o-pèiw>ltc  ,n  tu  poni  fubbkoiltuoparróovetfetto’le  dette^rime  ffigore  da 
♦diuidcrc,  e quando  il  tuopartitete  fà  rà  di  tvefigursyctu  pfgliarai  ire  figure  del 
-numero,  che  vuoi  partire,  e fc  gnaui  (orto  riparti  tote,  le  perori  partitore  può 
-entrate  in  dette  figure,  Se  rii  iòinrra  , twuc'fìgure  qinnre  hauurai  n i partitore', 
-aantefigurebì/ognapigliare  dtlaiumcro,  che  vuoi  partire,  e quando»  partito- 
qre non  caprile  in  queriavgualquantxti  difigure,  vuoi  parare, dllora darai 
*vna  figura  nàia  quelle  che  i'hannoJadiuidere  , dr  mamera  che  il  Tuo  partitore 
4uflè  dr  3.  figure,  bifognarebbcrche  quelle  par tirfi  fonerò^.  e di  più  diciamo 
(dieiltao  ponitore  non  potrà-mai  entrare  nclle-figure  dic  vuor  partire , più  di 
9.  volte,  partendo- figure  por  figura  ; 

■ iwolwc,  ogra  voltachc  haucrai  rretto  il  prodotto  del  partitore  (contro  la  fi- 
-gtira  pofta  infra  le  due  righe  J delie  figure  foprapofte  adetto  panitore,  e che#! 
-tefiduofarà  più  del  paratore, oquantoefib  al  meno,  forbito  fa  nfolutio«od?ha- 
«wre  «nato  ncll^eperatione/e  perciò  ita  con  la  memede^a  * t -**• 

’ Ritornando  bora  «Inoltro  partitore; tu  vedi , che  il  partitore  è dì  tre1  figure, 
«cioè  687,  il  qualeeanfidora  «puoi  entra  renelle  tre  priore  figure  di  man  fini» 
dtfadel  numero, che  vuoi  parare,  le  anali  fimo  q uefte^ì ^7,  la  qua  lcottfide  rata 
trouarai,  che  v'cnrra  vna  volta,  però  Kgnatfd?.  tuo  partitore  foab  a Hj?:«  poi- 
ché òbj.  entra  vna  volta  in  857.  però  fcgna  r.  tra  due  righe  a mandeftra,come 
nel  partire  a DandatiperaJh  , dipoimiflriplrcail  dettoj.Vvia  tutto  il  tuo  parti- 
tore, cominciando  da  man  aeri ra.  Se  andando  verfoinan  finii!  ra,  ibttracndo  il 
multìplicato  d'ogni  figura  dalla  figura-foprapofta , iottracndo  per  tetta  , cioè 
con  la  memoria,  o come  fi  dice,  a mente . Laonde  raultiplica  1.  vìa  7.  del  par- 
titore fi.7-  che  tratto  di  7.  ioprapofto  refta  o.  fegna  o-  iópra  il  7.  che  fi  diuide, 
e dipenna  il  7.  del  partitore,  & ancori  7.fi>prapofto  , per  conoictre  le  figure, 
delie  qua  li  ri  ili  già  ièruito  » aceiòche  «otui  venghino  prefi:  altre  volte , poi 
nrulriplica  j.  via  8.  del  paratore , fià  pur  S.  il  quale  non  fi  può  trarre  di 
ioprapofto , pcrilchc  ti  conuien  preftarc  a!  detto  <5.  vna  decina  farà  ir-  che 
trattone®,  refta  7.  fi  comencl  fottnvore  di  lircc’inlcgnamrao,  fcgna  il  detto  7. 
fórra  il  s . falua  yna  decina,  e dipcnua  l’b.del  f«rtitorc,&  anco  il  5.  ioprapofto* 
Cz  poi 
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foi.uuiliiflica-*?;  via  c.  de!  partitore  fa  6. cj»e aggnimoli  Iadccinà,che fàluaftrV 
cerne  fempliea  vnita  fa  7.  il  qual  irarto  dV.  foprapofto  refta  r.  e quello  legna 
l'opra  1*8.  e dipenna  il  <5.  e l’8.  & haucrai,  che  fopra  le  figure  dipcnnatct’auanza 
170.  al  quale  auanzo  dandoli  la  Tegnente  figura  di  quelle  che  vuoi  partire,  che 
e il  9.  farà  1709.  hora  poni  di  nuouoil  tuopanitoregradataincntclottoa  1.09. 
dipoi  confiderà  che  nel  tuo  pa  nitore  vi  fono  ^.figure,  equcllechcticonuitn 
partire  fono  4.  però  alla  prima  figura  di  manfiniftra  del  tuo  partitore  vi  fono 
tre  figure,  e quelle  che  ti  conuicn  partire  fono  4.  però  al  la  prima  figura  di  man 
fìnillra  del  panitore,  che  è 6.  li  tocca  a diuidcrc  le  prime  ducfigurc  del  1709. 
le  quali  faranno  quelle,  cioè  17.  rrouahora  quanti  6.  entrain  17.  vedrai  che  ve 
n'entrano  due,  il  qual  2. poni  tra  le  due  righe , dipoi  multiplica  detto  2.  via  il 
partitore,  cominciando  dalla  prima  figuradi  man  delira,  dicendo  2.  VÙ7.  fiì 
14.  che  tratto  di  9.  foprapoflo,  non  fi  può,  perilche  darai  vna  decina  al  dettefp. 
eomiefàccfti  nel  fottrarrc,fàrà  ip.cquclVordineoflèruaiaifempredidarevna, 

0 più  decine  alla  figura  foprapofta.lccódo  il  bifogno,  acciòchc  le  ne  polla  trar- 
re il  multiplicaro,  che  nalccrà  dalla  figura  rolla  tra  leduc  righc,controaqucl- 
la  figura  del  partitore,  che  l'opcration  richiede,  caua  hora  14.  di  19.  ri  Ita  %. 

1 1 quale  poni  fopra  il  9.  foprapoflo,  e tieni  vna  decina, e dipwma  il  7-&  il  9-poi 
multiplica  2.  via  8.  fai  6.  al  quale  aggiungi  1.  che  lilualli  fa  17.  che  tratto  di 
•/ero  foprapoflo  non  fi  può,  dalli  vna  decina  dirà  19.  del  quale  filialmente  non 
lì  può  trarre  17.  onde  « conuien  dargli  rn’altra  decina,  e dirà  2C.  che  trattone 
17.  reità  3.  il  qual  e poni  lòpra  il  acro,  e làlua  due  dectne,e  dipenna  I’8.  & il  e. 
poi  multiplica  2.  via  6.  fa  12.  e 2.  che  laltiafli  f i 14.  il  quale  tratto  di  I7.fopra- 
poflo  refta  3.  e quello  poni  fopra  il  I7.edipcnnail6.&il  17.  &haueraipcrl* 
auanzo  335.  al  quale  aggiuntoli  6.  figura  Arguente  di  quelle  che  vuoi  partire  li- 
ra 3356.  fiorati  conuicn rimouere il  partitore  , cporlo  gradatamente  fottoal 
3356.  hauerai  che  alt?,  del  partitore  litoccarà  il  33.  e però  troua  quanti  6.  en- 
tra in  33.  ve  n'entra  quando  le  figure  Tegnenti  del  partitore  poreflcro  entrare 

volte  nel  retto  delle  figure,  che  vuoi  partire  5 e perciò  prima  clic  tu  legni  il 

tra  le  due  righe,  e lo  ruultiplichi  contro  il  partitore  bifogna  Ilare  auucrtito; 
perche  non  entrandoui  5.  volte  , ti  conucrrcbbc  guaita  re  le  figure  già  fatte,  e 
per  la  dipcnnationc  di  elle  ti  confondcrcfli,  fc  già  tu  non  fuflì  molto  efperto  in 
elio  } giudicareino  adunque  che  il  6.  non  cntu  in  33.  piti  che  4.  volte , il  qual 
poni  tra  leduc  righe  ; poi  multiplica  4.  via  rutto  il  partitore,  cominciando  dal- 
la prima  figura  di  man  delira,  dicendo  4.  via  7.  fà  28.  che  tratto  di  5.  tòpi  apo- 
llo nan  fi  può,  perilche  darai  vna  decina  al  detto  6.  farà  1 6.  del  quale  nò  fi  può 
Umilmente  trarre  28.  Iaondegli  datai  vn’altra  decina  dirà  26.  cnc lìmi Intente 
il  detto  28.  non  fi  può  trarre  da  detto  2 6.  per  la  qual  colà  ti  eóuuicn  darli  vn’ 
altra  decina,  e dirà  3 6.  del  quale  poi  fi  potrà  trarre  28.  trai  adunque  28-di  3 5. 
refta  8.  e quello  poni  fopra  il  6.  e dipenna  il  7.  e il  <5.  e làlua  tre  decine  ; dipoi* 
multiplica  4.  via  8.  là  32.  e 3.  chcfaluaftifa  3^.  che  tratto  di  *.fo;  rapoftonui 
fi  può  ; maftnz’haucre  a dare  vna  decina  per  volta  al  detto  c.aggii'geh  Tempre 
tante  decine  in  vna  volta  fola  , quante  ne  fono  nel  numero  il  quale  vuoi  trarre, 
e potendofi  poi  trarre  di  detto  numero  lì  trac , e fc  non  fi  può  trarre  fa  li  dà  vna 
decina  piti  jhorahauendo  noi  a trarre  3v.di  non  fi  può,  perilc  he  diremo  fub- 
buodi  3*.  aggiungendo  3.  decine  a vn  tratto  al  detto  5.  rcilarà  zero  , legna  e. 
lòpra  il  5.  e dipenna  l’8.  c’I  5.  e làlua  3.  decine,  poi  multiplica  4.  via**.  fa  24.0 
3.  che  faluaftì  fa  27.  il  quale  tratto  di  33.1òprapofto,rclla  6. e fegna  6.  fopra  33. 
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e dà  di penna al fi. del  partitore,  & al  Si hauerai  pcrlVltimoaaanzofioS»e 
per  detta  partitione  124.  che  unto  ne  venne  nei  parure  a Danda . 
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HAuendo  tu  intelò  il  modo  del  partire  a galcra»molto  più  fàcile  ti  lira  il  lè- 
guente.chc  da  molti  è detto  partire  a liattcllo,oucro  a Danda  alla  Geno- 
uefc;  lia  chiamato  hor  come  fi  voglia,  che  quanto  al  l'opemon  noilra  è molto 
piu  fpeditiuo,  e bello,  & artificiofo  che  qualunque  altro  partire  $ e douc  nel 
partire  agalc  ra gli  auanzi  reilano  di  fopra  alle  figure  dipcnnate,  in  quell’alt ro 
modo  di  partire  gli  auanzircftanodi  lotto  alle  figure  dipennate,  e non  fi  ri- 
inuoue  il  partitore  da  vn  luogo  all’altro,  come  nel  partire  a galera  , ma  fi  tiea 
fermo  con  la  prima  legnatura,  rinchiufo  da  vna linea curua  verfo man  fim/lra 
del  numero,  che  vuoi  partire,  a fimilitudine  del  partire  a Danda,  e ntll’opcra- 
re  c auafi  a lui  fimile,  eccetto  che  non  lì  legnano  le  figure  delle  multiplicatio- 
ni , che  nafeono  dalle  figure  tra  le  due  righe  contro  il  partitore,  che  fi  deuono 
«auare  dalle  figure  foprapofte,  ma  fi  traggono  a mente,  come  nel  partire  ^ga- 
lera . Come  per  cllèmpio  haueffimo  a partire  8647 yfi.  per  384.  poni  il  tuo  par- 
titore, rinchiulò  da  vna  linea  curua  a man  finillra  del  nuniero,che  vuoi  parti- 
te, dipoi  confiderà  quante  figure  fono  nel  partitore,  tu  vedi  che  fono  tre,c  cosi 
' piglia  tre  figure  del  numero,  che  vuoi  partirc,lc  prime  verfo  man  finiltra,che 
faranno  quarte,  cioè  8^4.  e guarda  fcil  tuo  partitore  384.  può  entrare  in  <584.  e 
quante  volte,  troverai  che  v’entra  due  volte  $ fogna  2.  tra  due  righe,  come  nel 
partire  a gal  era  face  Ai  ; facendo  ancora  vn  punto  ai  4.  dcll'8fi4.  per  dimoft  ra- 
pe che  più  oltre  non  fi  deac  procedere  col  principio  del  tuo  parure;  dipoi  mul- 
tiplica  2.  che  fognali  1 infra  le  righe  via  tutto  il  partitore,  cominciando  da  ma 
«le Ara  dicendo  2.via  4.  là  8.  il  qual  8.  douerelli  fognare  (òtto  il  4.  del  864.  co- 
me nel  partire  a danda,  ma  non  fognare  il  detto  8.  con  la  penna,  ma  fi  bene  có~ 
fidcrando  con  la  mente,  e quefio  deui  trarre  di  4.  fopra pollo;  ina  perche  èim- 
poflìbile  trarre  8.  di  4.  darai  vna  decina  al  detto  4.  fecondo  lordine  dei  fot- 
trarre  lari  14.  che  trattone  il  detto  8.  rcila fi.  cqucAofegna  lòtto  il  4.  e dipe- 
la ildctt04.  ctieniamcnte  1.  per  la  decina  che  defii  al  4.  dipoi  moltiplica  2. 
via  8.  fà  ifi.  e i.chc  tendi  1 a n cete  fa  17.il  quale  fi  douerebbe  trarre  di  fi.figu- 
xa  fop cipolla,  ma  perche  non  fi  può,  ti  conuerri  dare  due  decine  al  detto  fi.  e 
farà  2fi.  del  quale  trattone  17.  rcilap.  fogna  9.  folto  il  fi.  edipennailfi.  cfàlua 
due  decine  ; poi  multiplica  2.  via  4.  fi  6.  e 2.  che  fàluaili  fà  8.  che  tratto  di  8- 
loprapcfio  rdia  zero,  fogna  c.  lòtto i’8.  e dinenna  l’8.  c cosi  hauendo partito 
$<54.  per  384.  nc  vaco  2.  & aitaiaa  pfi.  al  quale  auanzo  datoli  il  7.  figura  feg lie- 
te, murando  il  punto  ad  ogni  figura,  che  li  darai,  farà  967.  fl  quale  dcui  partire 
per  5S  4.  tmuai  ai, che  vonrtaduc  volte,  fogna  due  forcole  righe,  come  vali , e 
poi  muiopltcaii  detto  2.  via  ruttori  partitore  a vna  figura  per  volta  ; die-  tuk» 


I 


P'  "R  I M O*  3% 

2.  via  4.  fa  8.  che  trarre  dal  7.  non  fi  può,  dagli  vna  decina  fari  17.  del  quale 
trattone  8.  refi  a 9.  fegna  9.  (òtto  il  7.  c dipenna  tl  7.  c fàtua  vna  decina , c co* 
forai  in  ogn  altra  iottrattione,  douc  Infogni  preflarc  vna,  o piu  decine,  e unte 
decine  quante  preparai , tante  ne  fàltiarai  per  raggiungerle  alla  ntioua  nvulti- 
plicati«nc,chenalccrà  dalla  figura  che  fora  tra  le  due  righe,  contro  alla  figura 
del  partitore  ; poi  multiplica  2.  via  8.  fà  irJ.  c 1.  che  folualti  fa  17.  che  trarre 
dio.  figura  lbprapofta  non  fi  può,  perilche  darai  due  decine  al  <5.  fori  2t5.  che 
trattone  17.  retta  9.  fegna  9.  fotta  il  6.  c dipcnna  il  dettoti,  c fàlua  due  decine, 
poi  multiplica  2.  via  3.  fàò.c  2.  che  foluani  là  8-  che  tratto  di  9.  figura  fopra- 
pctta  retta  1.  fogna  1.  fotte  il  9.  e dipenna  il  9.  & haucrai  il  fecondo  auanzo  ca- 
lere 199.  al  quale  datoli  il  *.  figura  feguentc  di  quel  che  fi  diuidc,  farà  1995.  ^ 
quale  ti  conuicn  partire  per  384.  che  fecondo  l’ordine  ditnoftrato  nel  partire  a 
Danda,  & a galera,  al  3.  del  tuo  partitore  li  rocca  a diuidcrc  le  prime  due  .iv  • 
re,  cioè  19-  hot  vedi  quanti  3.  entra  in  19.  che  ve  n’entrarcbbe  6 . fc  fucccflìuu- 
jncnte  l’altrc  figure  del  partitore  entraficro  6.  volte  nelle  fuficgucnci  figure  da 
partirli,  con  l’aggiunta  dcll’auanzo  di  detto  19.  ma  perche  cileno  non  vi  pofi- 
fono  entrare  6.  volte,  però  giulicaremo  che  il  3.Ù1  19.  v’entri  *.  volte,  c cosi 
fogna  (.  tra  le  due  rigne  ; poi  multiplica  il  detto  * . via  tutto  il  partitore  , co- 
minciando da  man  delira,  comedi  fopra,  dicendo  *.  via  4.  fà  20.  che  trarre  di 

. non  fi  può , onde  ti  coouien  dire  di  2*.  retta  *.  fegna  *.  lòtto  il  5.  che  fi  dutt- 
ile dipenna  il  *.  foprapotto,  c (àluaduc  decine,  poi  mulriplica  *.  via  8.  £140. 
c 2.  che  folaatti  fà  42.  che  trarre  di 9.  non  fi  può , onde  ti  conuicn  dire  di  49. 
retta  7.  fogna  7.  lòtto  il  9.  e dipenna  il  9.  e falua  4.  decine,  poi  multiplica  *.via 

3.  fa  1*.  e 4.  che  làluatti  fà  19.  che  tratto  di  19.  foprapotto  retta  zero,  cdipen- 
na  il  19.  & hauerai  il  terzo  auanzo  ettcr  75.  al  quale  datoli  il  6.  figura  foguente 
del  numero  che  lì  diuidc,  fora  7 *6.  il  qua  le  ri  conuicn  partire  per  }84-hor  vedi 
quante  volte  il  detto  partitore  entra  in  7*0.  trouarai  cnc  v’entra  vna  volta,  fo- 
gna 1.  tra  le  due  righe , poi  multiplica  1.  via  tutto  il  partitore,  dicendo  1.  via  a. 
fà  4.  che  tratto  di  6.  retta  2.  fogna  2.  lòtto  il  detto  6.  e dipenna  il  6.  e poi  mol- 
tiplica 1.  via  8.  fà  8.  che  trarre  di  *.  non  fi  può,  pertiche  dirai  8.  di  1*.  rcftg?. 
poni  7.  lòtto  il  *.  foprapotto,  c dipenna  detto  *.  c lalua  vna  decina,  poi  multi- 
plica i.  via  3.  là  3.  e ,1.  che  fai ualti  614.  che  tratto  di  7.  foprapotto  retta  3.  poni 
2.  lòtto  ildctto7.  e dipenna  ii  7.  & haucrai  per  il  quarto,  & vltitno  372.  c per 
detta  parutionc  nc  verrà  22*1.  c cosi  haucrai  finito  il  partire  . Hllortiamo  cia- 
feuno  a praticarli  in  quello  modo  di  partire,  e per  effer  piu  breuc,e  inacllrcuo* 
U degli  altri,  c piu  fpedito . 
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Co  me  fi  protrino  i partimeli  per  U proua  del  9.  edelj. 

Auwido  dimoftrato  in  che  modo  fi  faccino  diuerfo  qualità  di  partitionij 
retta  che  dimoftriamo  l’ordine,  che  fi  deucolT:ruare  nel  prouarle  , ey 
perciò  volendo  conofocrc  per  la  proua  del  9.  o del  7.  fo  il  lòpradetto  pattiinen- 
to  Itia  bene,  ò nò  , tieni  quell’ordine  . Prima  parti  l’auanzo  di  detto  parti  te, 

C a che 


H 


' 3*  li  IV  B • R r a 

die  c 3 ; 2.  por  cj. cioè  prendi  la  prouà  di  572.  }x-r  9.  fecondo  che  nel  prouare  le 
multirlicutioni  fi  dimaltròj  la  quale  lira  ?.  c quefro  legna  doue  piu  ti  vico  cò- 
modo vicino  al  detto  partire, dipoi  pigliala  prouadcH’auuenimento , cioè  di: 
32?  1,  per  p.trouarai  che  farà  i.equeftoponifotrol  5 .che  auanzo  per  la  prima 
proua  ; dipoi  piglia  la  proua  del  partitore, cioè  di  -'84.  per  9.  trouarai,che  fa  tà 
6.  il  quale  poni  lòtto' all’ 1.  della  feconda  proua  ; lètto  quello,  in  tutte  ic  prone 
che  vorrai  lare,  oper  9.  o per  7.  rer  regola  generale  dirai  cosi , multipJica  pri- 
ma la  proua , che  te  venuta  deftue  partitore  , che  lira  la  tcrzache  hai  prelà  t 
via  la  proua  dciratiuenimcnto,  che  lari  la  feconda  , ix  al  piodotto  aggiungevi, 
la  proua  ddl’àuanzo  del  partire,  che  tira  la  prima  proua  chefipigira  , e della 
làmina  getta  via  il  9.0  quanti  noni  dentro  vi  fuliè,  elicendo  lapeoira  per  7- 
gettami  viatutt’ i 7.C  Erba  l’uuanzo  ; come  per  eflempio  in  quella,  multi  plica, 
il  6.  della  terza  proua  via  l i.  della  feconda,  lari  j ur  6,  & a quello  aggiungi  il 
numero  della  prin  a proua,  clic  è ?.  lira  9-  del  qupl  gettato  via  il  9.  rdìa  zero,, 
jègnao- rinculiti  ol’i.  della  ficouda  proua,  come  qui  vedi  a modo  di  croce , c 
quello  zero,  o altra  figura  che  uiialluogo  verrà  polla,  lì  donumdAq>roua  delie 

{rouc,  c con  quella  figura  della  pioua  delle  tre  froue,  conuien  che  lì  tilcontri 
a proua  del  numcro,che  date  t llato  diui'b;  piglia  adùquc  Li  proua  di 
la  quale  è zero, come  volcuamo,c  quella  figura  lìchian.a  Icontrodi  proua , c 
ftgnafi  incontro  aliai  io  zero  da  man  finilira,che  verta  latto  a modo  di  croce 
piu,  amcnochc  tulle  il  rilcontio  della  nroua  , fi  potrebbe  giudicare  che  detta, 
paninone  fttfle  male  , e quell  ordine  eli  prouare  ofièrua  in  tutte  le  partitioni* 
quando  però  tu  non  voltili  lare  la  proua  reale  ; che  in  tal  calò  «ioucreiti  iml- 
tiplicar  rauueiumcnto  del  partile  via  il  partitore,  & al  produtto aggiungerei* 
auanzo  di  tal  partire,  c la  lemma  dcui  lare  tanto  quàioc  il  numero  diuifo  j piti 
© meno  che  face  flè  Haria  male  p uiultip iica  adunque  2251.  che  c rauucnimc nt© 
via  384.  che  è il  partitore,  farà  SCcppiq.  <Sc  aquelioaggiungcui  lauanzo  di  tal 
partire,  che  fa  572.  farà  in  tutto  6847 $£.  che  c vgualc  al  numero,  che  s’c  diui- 
àò,  c quello  baiti  quanto  alla  proua  del  9.  & il  uialefimo  ordine  olici uarai  yo» 
Jcndoio  prouare  per  la  proua  del  7.  'fmt& 

, - ' 

Che  col * fi*  'off  » c come  fi  formino  l 

E'  Tempo  hornaai,  prima  che  più  oltre  fi  proceda,  che  dimoftriamo  che  colà 
fia  rotto,  oltre  a quel  poco  che  nel  principio  del  partir  per  tefta , ouero  a 
colonna  fù  da  noi  detto  «.lei  conofccre  i rotti . Rotto  adunque  diciamo  elice 
quello  che  ci  rapprefenta  mcnodtirvnità,  come  pereflempio,  vn  mezzo,  o vn 
terzo,  ouero  vn  quarto  &c.  il  qhe  altro  non  vuol  dire,  fe  nò  far  d’vnftcofaduc 
vgual  parti,  flcvna  di  quelle  parti  fi  chiama  vn  mezzo,  efegnafi  cosi -p.  de  vn 


vii  lira  un  2.  ouero  un  ?•  onero  im  4.  e lòtto  la  linea  ut  lira  un  p»  ouero  un  4. 
■onero  un  «j-fte.  fempré  qtnlio  che  c poflo  lòpra  la  linea  fi  nomina  per  il  luo 
proprio  nome;  ma  quelIo,d)C  c pollo  di  fotto  fi  nomina  per  terze,  quarti,  qum- 
njiiti,  e uà  dileorredo  : laoadc  perche  meglio  tu  intenda  ecco/  l’ejleaipio  . 

. . / qu.-ito 
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qticfio  rottò  dice  due  terzi  $ e que/ìp  dice  4k  maoccorrcndo,che  (òpra  la  linea 
vi  lullè  vii  nume  iodi  piti  ligure,  e fimiWcme  di  fotto,come  per  esempio  77, 
-in  quello  càtò  lì  nominano  ambedue!  numeri  con  jllor  proprio  nome , ma  a 
•quello  di  lotto  & gli  aggiunge' <juclh  dii5oiK*  qfi?i.i , e nominarafìi  ij  prefencc 
rotto,  ventitré  trentottoefimi  ; finalmente  il prefepte 7 4^-  fì  nomina  cosi» 
centotrentafoi  dugentoquarantattccfimi . H perche  meglio  tu  conofca  quandi 
fono  rotti,  ò nò,auucru,chcfomprcildcnoiTiinatore,quarèfotcolariga,  ha 
maggiore  del  denominante , che  è fopra  la  riga  , e quando  fopra  la  riga  fùfle 
maggior  numero  che  Iqtco,  quello  non  farebbe  rotto,  anzi  farebbe  tante  vnità, 
quante  volte  il  numero  di  lòtto  entrane  nel  numero  di  fopra , come  per  eflfcm- 
pio  -j>~*  quello  diciocco  lèdi,  parti  il  numero  di  (òpra,  per  il  numero  di  forto> 
ne  vrme  tre  interi , e perciò  quclti  non  fon  rotti , ma  poflòno  efièr  foni,  e rotti 


^ 1 iv.  paiulU  1 c«  ui  lupxa  la  u^a  pi.i  1 o*v>iv.u  m iuuuj  uv  yiwuv 

.fuc  diremo  due  otto  ottaui  fono  vn’intero,  e quello  balli  quanto  aconófccic,  e 
fori  uè  re  i rotti . I -j 

! 1 — ' 

• * Del  modo  di febi fare  i ritti,  *'*  .0.  •»»;..  .*.!i 

v ■ • • • • :u  ’ .1  . >;»  ..1 

>T  O fchiftre  decotti,  non  è altro,  che  trottare  vn numero , -col  quale ipamtp 
JL_J  ciaichcdun  numero , che  vogliamo  ichilàre  non  «danzi  mence  * (johifa^ 
•adunque  propor tionatamen te  i’vno,  e l'altro  minierò  , cioè  quello,  che  è fopra. 
;la  riga,  e quello,  che  gli  é lòtto,  e per  quel  numero  che  tubarti  quella  quaflt.uig 
-forra  la  riga,  narri  ancora  quella  cnc  gli  è lòtto , di  maiuerache  n9n  auanzi  ne 
-allvna,  ne  all'altra  quantità,  come  fo  voleflìmo  fchifàrc  j.cioè  ridurli  a ma^- 
igior  intelligcnza,&  eleganza).  Parti  2.  che  dà  fopraia riga  pet  2,(pQrchc Pvfr 
nitro-numero  non  fi  può  partir*)  ne^ienc  i.qual  fogna  fopra  vnaHneajpoipaiu 


tviiiiwai)  pi^Jiiauuv  la  invia  via  4t*  v 1 iv  v.  1 • v ia  invia  iu  i/«  v**v  v 7 ^ 

gnalì  cosi  ~.e  que/lo  dice  vri  terzo,  c coii  dircmò,chc  tanto  vale  a dire  -7 . qua- 
to  -J  -J-  ma  è piu  elegante  a dire  7-  Sappi  che  il  numero  fopra  la  riga  lo  puoi  par- 
tire per  $.  o per  4.0  per  %.  optr  qual  numero  più  ti  piace, che  non  importa, pup^ 
che  non  auanzi  cos’alcuna , e per  il  medefimo  numero , che  partirai  quello^ 
• lbpra  la  riga,ti  cóuicn  partire  ancora  quello  di  fotte  la  riga,  purché  nè  ali'vnò, 
Jiè  all’altro  auanzi  cos  alcuna,  e con  quell  ordine  puoifeguitare  a partirli , 
tantoché  fi  troua  numeri  che  li  quadri , cioè  che  v'entrino  per  l'appunto , CJ 
•quando  nori  li  potrai  più  partire  lenza  che  auanzi,  all’hora  tal  rotto  non  fi  potrà 
ìpiù  febilàre  a e perciò-bilògna  in  tal  calò  lafciarlo  ilarc-in  foo  e fiere  ^ 1 * 

j * C 1 • Potcuafi 
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f potcuafi  fchifare  -J.  in  vna  volta  fob , partendo  per  f<  fteflòil  numero  fo- 
pra  la  riga,  cioè  itf.per  tò.nc  viene  i.  cqucfto  legna  fopra  vna  riga, dipoi  par- 
ti il  mimerò  (otto  la  riga,  cioè  48.  per  il  detto  16.  ncyicn  3.  e quel!»  lo  !cg  nar- 
rai lòtto  la  riga  > douc  lègnafti  1*1»  flarà  così  e dirà  vn  terzo , come  dt  iò- 
pra  habbiamo  din  ioli  tato  » 

t . , -sr 

f Come  fi  f chi  fi  no  i rotti , e fi  troni  il  maggior  commnne  ripiego  , t 

'•  tonofeer  fe  fi  poffono  fchifare  » 

TRouafi  fpeflè  volte  de’rotti , che  non  fi  poflbno  fchilàrs  f e con  quel  nome, 
e figure  med* fi  ine  cotuiicn  lafciarlr.  lllòpradctto  modo  di  whi  fare , fl 
chia..  a fchifare  a talloni,  (dito  dai  trafficanti , iqualr  non  cercano-d’imparare 
•la  regola  generale  di  tali  !chi Gitoti , anzi,  hauendsh  noi  piu  volte  dimollrata 
a molti  pratidù  compurifti , hanno  detto , che  c vn’aggii  amento  decer  uel  lo-, 
«omcqueichcpocoili-curano  fàpcrc,  lùordiquclla  lor-nratica . Ma  non  per- 
ciò vogliamo  reftare  di . arncil  modo,  fecondo  Huclide  nel  futirao» 

Dato,  che  noi  haucllimo  .1  Schifare  -^-*7.  Farai  in  quello  modo, parti  tèmpre 
il  numero  lòtto  la  riga  perii  imiterò  cnc  gli  è fo|nra>pai  ti  adunque  4<^.pcr  372» 
»c  viene  i-del  qualc  non  fi  ticn  conto , & auanza  1 24.  e quello  auanzo  con- 
nien  che  fistpartitocc  di  ^c.  nc  vren  3.  del  quale  non  fi  ticrrconto  , Se  aitante 
■iente,  e quandoncl  parti  r.qui  Hi  numeri  de  rotti , fchilàndoli  , ti  viene  allQ\j 
inani,  che  noirauanzi  cos'ale  dna,  allora  il  commun  ripiego,  c Ichilàtoredi  tal 
jottofari  quel  partkore,che.t>ha  late  venir  tal  paitire  cnz’auanzo  , adunque 
124.  che  fu  partitore  di  372. A auanzo  mente,  làra  il  maggior  commnne  ripic- 
'gp>e  fèhi latore  del  lóptadettorotto,cioè  di  77.  Hora  per.  fchifare  detto  rot- 
to, parti  37».  che  è fopra  la  riga  per  924-  ne  vicn.3.  il  quale  f.-gnarai  (òpra  vna. 
linea,  Ilari  cosi  -Li  dipoi  parti  496.  che  <*  lòtto  la  riga  per  il  mede/imo  124.  ne 
Vieti  4.  il  quale  legna  lòtto  la  riga,  douc  fopra  (cgnalli  3.  ilari  cosi-£.  e cosi  ha* 
«crai  ridotto  3}  77.  aliiu  baffo  lchifo,  che  fi  roflà,  Se  a maggior  intelligenza  , 
i quafr Ichifau  fono  7. che  unto  e di  valore  l’vn  rotto,  cnc  1 akro . £ volendo 
conofcerc  quaudo  i torti  non  fi  roflòno  fchifare , ofTcrua.il  fop  radetto  ordine, 
come  fe  volefiìmo  Ichifare  777  parti.h  5S.  per  73.  ne  viene  11-.  & auanza.  55. 
pertiche  tieni  conto  dcll’auanzo , e non  di  quel  che  ne  viene  j dipoi  parti  73. 
per  55.  ne  mene  i«4cl  quale  non  fi  tien  conto  , A auanza  18.  per  il  quale  parti 
55.  ncuicn  3.  Se  auanza  1.  dicefi  che  quando  auanza rà  i.  rifoluramcnte.fi  con* 
elude  tal  rotto  non  poterli  lchifàrc,  c cosi  bifògna  bflàrlo  nel  ine  defililo  modo 
«hcfitroua, 

* 1 ’ • • .1  . 

Come  fi  fthifino  i rotti  in  altro  rnodb* 

- 

VN’altro  modo  dimollra  Boctio-ncl  fecondo  di  dia  Aritmetica  a rrouare  To 
fchilatore-dc’rorn,  il  quale  è quello,  che  tèmpre!!  deue  cauarc  il  numero 
di  fopra  la  riga,  di  quello  che  è di  lotto,  c del  rimanente  canario-ancora  un’al- 
tra uolta,  cdelrimanentcun’altra  uolra,  finche  fi  polii  cauarc ,.  c quando  del 
rimanente  non  lo  potrai  piu  trarre,.caua  il  rimanente  di  cflò , c fe  ti  refta  r.  ri» 
lòlutamcnic  dirai,chc  tal  rotto  nonfi  può  fichi fare,c  lc.il  rimanentfe  fuflc  ugua- 
le a quello,  che  ncuuoi  trarre,  allora  «paci  ri  man  ente  farà  ultimo  fchrlMorc,  ù. 
f.  .«  fi  . * che 
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che  brnimf  nte,  quella  regola  vuole  che  fi  vadi  cauando  il  minor  nurr  ero  dal 
ir aggiorc,  finche  li  peruenga  a vn  rimanente,  che  fia  tanto  quanto<ju(.llo,clie 
fi  doucrucauarcj  e quel  tal  rimanente  vguale,fàrd  1 vltitno,  e communc  fchi- 
fàroredi  quel  tal  rotto,  fi  come  hauclfimo  a fchilàrc  Caua  2j.  di  </$.  refi» 
72.  dei  qual  rimanente  caua  il  detto  24.  feda  48.  e di  quello  Umilmente  caui 
24.  rella  24.  il  quale  è vgualc  a quello,  che  di  lui  fi  deuccauarc  ; e quello  24. 
«manente  Cuà  vltimo,  e maggior  communc  fchi  Cuore  di  77.  rara  adunque 
24.  che  è fopra  la  riga  per  24.  rimanente,  ne  viene  r.  e quello  .cgna  Copra  vna 
riga,  dipoi  parti  96.  che  e folto  la  riga  per  il  detto  24.  riii:ancntc,ne  vieti  4.  che 
pollo  Cotto  la  riga  douc  fegnafli  1.  darà  cosi  7.  e cosi  diremo  che  7 l . fciufàti 
fono  7.  Ala  perche  habbiamo  detto,  che  (e  quel  numero  fopra  la  uga  npn  li 
porcile  cauarc  dal  rimanente  , il  rimanente  douerfi  cauar di  lui  . perciò  nota 
quello . Vogliamo  fchilàrc  -J  7 . caua  <54. di  96.  rella  32.de  bora  il  dello 6 4.  nò 
fi  puòcauarc  32.  e perciò  caua 32.  du54-  rella 32.  qual’è  vgualc  al  32.  elei 
quale  di  ragione  fi  doucriacauarc.  Dicefi  adunque  che  32.  è villino  , e mag- 
giore fchilatore  di  77.  che  fchifati  per  32.  ne  viene  il  quale  non  fi  può  pili 
abballare  a minor  denominatone,  e quando  per  alcuni  dclii  detti  rimanenti  ti 
nllajTc  1.  dirai  fubbitoquel  tal  rotto  non  fi  potere  fchilàrc  , fi  come  hauefli  a 
fchifcrc7-f.  caua  23^191.  reità  <58.  del  quale  cauadi  nuouo  23.  iella  45.  e 
e di  quclto  caua  2?.refta  22.  del  qual  rimanente  non  fi  può  piu  trarre  23.  come 
lìdoucrcbbc}  laonde  caua  22.  di  23.  iella  1.  del  qualcnora  22.  non  fi  può  ca- 
riare, fi  che  per  il  maggior  commune  fchilatore  fi  naucrebbe  1.  e fchiùndo  per 
I.  rende  il  medefimo  rotto , pcrilche  dirai  non  fi  potere  fchifarc . 

Ma  volendo  fchilàrc  i rotti  per  fcapczzo, togli  via  da  man  delira  di  quel  rot- 
to, che  vuoi  fohilàre,  tanti  zeri  di  lòtto,  quanci  di  fopra  la  riga,  come  volendo 
fchifare-j-p-J-f-!.  togli  via  due  zeri  di  fopra,  e due  zeri  di  lòtto , rcliara  cosi 
77  e quello  rotto  lo  puoi  fchifarc  fecondo  l'ordine  dato  di  fopra  ne  verta 
7 -* . vappi  che  non  fi  può  fchilàrc  alcun  rotto  per  fcapczzo,nc  paitirc,nc  mul- 
«iplicare  alcuna  quantità  d'interi,  le  non  /intcruengonozeri  verlo  man  delira 
di  quel  numero  che  vuoi  fchifarc,o  multiplicare, o partire  per  (capezza;  perche 
quando  la  figura  di  man  delira  di  quei  numeri,  che  ynoi  fcaptzzarc,  non  folle 
acro,  o zeri  continuati , non  fi  potrcbbonofcapczzarc  in  modo  alcuno , come 
per  cffcmpio  dando  vn  rottocosì  7-f  -sl-f  • Diedi , che  quello  rotto  non  fi: 
può  fchifarc  per  fcapczzo,  rifletto  il  5. che  e fopra  la  riga,  il  quale  n'impedì  ce 
e quello  badi  quanto  allo  fcnifar  dc’rotti. 

Del  partire  per  Xipiegt  • 

ANcorebe  non  doucllimodimollrarc  il  modo  del  partir  per  Ri  piego,  primà 
che  dimodradìmo  il  partire  a Danda,  dea  Galera,-  nientedimeno  lha  li- 
biamo trasferito  fino  ad  hora,acciòche  fia  meglio  intcfo,e  pofleduto,attefoche 
nel  partir  per  Ripiego  il  piu  delle  volte  v’intcruiene  de’rotti , e perciò  habbia- 
mo  voluto  prima  dichiarare,  che  colà  fia  rotto , e come  lì  (crina , e (chili . 

11  partir  per  Ripiego  è molto  coinmodo,  e perciò  quando  vuoi  partire  per  ri- 
piego vn  numero  per  vn’altro,  e Decedano  nel  partitore  trovare  vno , o piti  ri- 
pieghi . Ripiego  adunque  non  vuol  dir  altro , fc  non  trouar  due  numeri , che 
multiplicau  l’vno  via  l’altro,  foce  in  tanto,  quanto  il  proprio  numerarci  qua- 
le «retali  ripiegò,  e fe  per  fon;  il  tuo  partitore  hauefle  piti  ripieghi,  fcmpre  fi 
t..  C 4-  fideue 

N. 
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fi  dcue  pigliare  il  maggiore,  e pii»  commuti  if  dipoi  (ì  parte  il  numero  che  vuoo 
pantre  Ver  vnodeUt "numeri  del  ripiego  > e i’imicnimcnlo  fi  pane  per  l’altro» 
numero  del  ripiego,  fcgummfo»  ordinatamente  nel  partire  tante  volte  , quante-: 
pirli,  ouucro  ripieghi  bàtterai  fatti  del  tuo  partitore  ; auitertcndoche  {blamen- 
te j numeri  componi  hanno  ripiego, ma  i numeri  contra  fe  pi  imi  non  hanno  ri- 
picco alcuno  , perche  non  fono  numerati , le  non  daU’ilteflì  vnità , come  fon 


quelli, cioè  5.7.  li- 13.  17. 19. 23. 29.&C.&Ì  numeri  componi  fon  come  quel- 
iti , cioè  4*^*  8.  9*  ro.12. 14.  1 ^.c  moiri  altri  infiniti . La  ragione  perche  que-, 
fli  ficn  detti  compiiti,  l’adduce  Eucli  ie  nel  primo  del  (ètti. no , quando  dice, 
il  numero  comporto  c quello,  il  qìtalc  fi  mi  fura  egualmente  per  altro  numero; 
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ino  effère  il  ririegodi  9.  e volendo  poi  il  ripiego  di  12.  farà  2.c6.  & ancora  3. 
«4.  perche  mùhiphcato  2.  via  6.  fu  12.  c cosi  3.  via  4.  fa  fi.  c cosi  deglutita 


e l’altro  fa  *>3.  Horche  habbiamo  trouato  il  ripiego  del  partitore,  parti  <>  3006. 
per  vno  de’dctti  numeri  del  ripiego  qual  vuoi,  che  non  f3  cafo , hor  fia  che  lo 
parta  per  7.  ne  viene  7^72.*!-  liquide  bifogna  partir  per  9.  che  è il  fecondo  nu- 
mero del  ripiego,  ne  viene  841..  de  auanza  3.  il  qual  moltiplica  via  il  7.dclli-f  «. 
del  primo  parti  mento,  fari  21.  & a quello  aggiungi  il  2;  che  è fopra  la  linea  del 
detto  rotto,  farà  23.  il  qual  legna  fopra  vna  linea,  & il  tuo  intero  partitore 
fognalo  di  (òtto,  & batterai,  che  a partire  5 3006.  per  63.  nc  viene  84 i.~  7.  co- 
me di  fotto  vedi  • ' >*•  » ; • . 
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E volendo  partire  68747.  per  192.  .Trotta  il  maggior  ripiegodi  192.  il  qual’ 
è 8.  c 24.  éc  anco  12.  e 16 . parti  adunque  68747.  per  H.nc  vicne  S^,-*-.  il  qual; 
parti  per  24.  nc  viene  358.  & ~ -7.  il  qual  rotto  infilzato  con  di  (opra  podi 
fnnnn  4--—. c così diremo,  che  ocir.  detta  partkione ne  venaa  4—.  È vo- 


4TC  rati uem mento  per  o.  c 1 auucnimcnto  per  0.  c a verrà  11  meaenmo , cnc  « 
partirlo  per  8.  c per  24»  o per  danda  » o per  galera  t perche  fe  tu  multi  pi  iclù<£*. 
via  6.  fa  24.  e quello  lo  multiplichi  poi  via  8.  fari  192%  e per  certificarti  che  nc 
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rai  * .iquàlilchilàti  fono  -*•,  c le  quello  rinfilerai  coni-^.  iic  reni  erri 
ne  dbuctia  peruenire  -* ili maniera  che  tu  vedi,  che  /chiftndo  il  rotto  ; e poi  ■ 
infi  bandolo  , noni  scontra  come  doucrcbbc  , e quello  ti  fu  per  lànoauuifo  ; 
poiché  in  ndluno  Autore  tarauuerciniento  habbiamo  ancor  trouato  ; & in  ol- 
tre guaida  di  non  fognate  i rotti,  che  ruoi  infilzare  al  contrario,  perche  quan- 
do tu  volcflc  infilzare  piu  ioni,  oucro  auanzi,  che  nelle  partitioni  ti  venifliro, 
ti  conuienc  metterli  ordinatamente,  come  qui  di  lotto  vedi . Refta  hora  a par- 
tire 2864. 4 per  8.  ne  viene  «punto;  ma  biògna  partire  ancora  -57,  per 
il  detto  8.  laonde  perche  non  nabbiamo  ancora  dimoltrato  il  partir  de’rotti,pc- 
rò  lai  ai  cosi  : poiché  nel  partir  per  8.  non  t’auanz*  cos'ale  Una,  fcgriarai  f.  da 
rhan  delira  ~~ . e quello  l’infilzerai  , come  fc  falle  vn  rotto  , con  ^ 4*  otul ti- 
pi re  andò  quel  zero  l'opra  la  riga  uia  24.  che  è lotto  la  riga  dell’altro  rotto,  là  rà 
pur  zero,  Se  a quello  zero,  per  modo  di  fommare,  aggiungeui  1 1.  che  é fopra  la 
riga  faià  pur  1 1.  legna  1 1.  lbpra  una  ìiga,  e poi  nuiltiplica  l’b-  lòtto  la  riga  del 
zero,  uia  24.dK  e lòtto  la  rigadcll’11.  tara  192.  il  qual  legna  lòtto  langa, do-, 
ue  legna  Hi  1 1.  Hard  cosi  7 -J-;.  pctilche  diremo,  che  a partire  68747.  per  192. 
con  due  ripieghi,  ne  uenga  ^k.  7 -5  7.  come  di  lòtto  uedi , per  la  qual  cola  e 
man  ile  Ilo  , che  tanto  ne  uicne  a parure  un  medefuno  numero  per  un  ripiego , 
(guanto  per  un’altro  d’un’illcllò  partitore , e quello  balli  quanto  al  partii  pcc 
Ufiego.  li  itili  io  'ih  : 


SI  come  ne 'numeri  fani  interaengono  quattro  atti  principali,  cioè  {bramale» 
lòttrarre,  multiplicare,  e partire,  cosi  ancora  nelli  rotti  accade , ma  diar- 
iamente da’fani,  e perciò  d i molti  are  tuo  puma,  coirne  detfi  rottili  multiplichi- 
no inficine  ; laonde,  tieni  quello  per  regolaigeneralc , che  hauendo  a multi- 
plicare alcun  rotto,  via  alcun’altro  rotto , tu  deui  ftn.prc  muldplicar*  il  nu- 
mero fopra  la  linea  dcll’vn  rotto,  via  il  mn  ero  fopra  la  lìnea  dell 'altro,  e quel 
produtto  lo  deui  porre  lòpravna  linea  ; dipoi  devi  multipitcarc  il  numero  fol- 
to U linea  del  detto  rotto,  uia  il  numero  di  fattola  linea  acll  altro , Se  il  pro- 
dutto deui  porre  lòtte  la  linea  del  primo  predutte , e di  tal  multiplicationc  ne 
pcrucrrà  il  detto  rotto,  che  poi  ti  tiouarai  hauer  pollo  come  jer  1 flempio  ; ha- 
uendoa  multiplicare  7.  uia  — . L cosi,  11  ulti  plica  il  numero,  che  è fognala  li- 
nea dell’un  rotto,  uia  quel  che  e fopra  la  linea  diH'aUv>,  dicendo  1-  via  4*  là  8. 
il  qual  legna  fopra  vna  linea  ; dipoi  n ultiplita  il  nuu  < ro , che  e folto  lalin«a 
dcll’\  n ratto,  uia  quel  che  e lotto  la  linea,  dall’altro,  dicendo  arti: faiS-U 
quale  legna  fotco  la  medefima linea  , doue  prima  ponclli  fopra 8.  e ltara  così 
77 . e cosi'  dicono  che  e multa j hqare  -7.  via  -*■  foióho  4 7» 
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Del  multiplicart  Metti  » 
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' Pecche  meglio t»  retti  capace,  vogliamo  darti  vn'altro  cflempio  del  ìtmlti- 
plicarde’rotti  ; hor  poni  d’nauerc  a multiplicare  *7.  via-f.  fàcosì  moltiplica, 
il  denominante  3.  via  il  denominante  5.  fora  if.  e quello  poni  fopra  vna  linea* 
dipoi  multiplica  il  denominante  8.  via  il  denominarne  6,  fora  48.  e quello  po- 
ni lotto  la  linea,  dout  (òpra  poncfti  15.  e darà  cosi  -J-f.  il  qual  rotto  lclulato 
fora  -f  -7.  e tanto  mantiene  per  detta  multipli  canon  e . 


Et  hauendo  a multiplicare  piti  rotti  infìeinc , tieni  tempre  quell  'ordine , di 
multiplicare  il  denominante  d.Vn  rotto,  via  il  denominante  delfaltro,  &il 
produtto  multiplica  via  tl  denominante  dell’altro  lotto , Ce  bene  infiniti  fode- 
ro i rotti,  e l'vltimo  produtto  poni  fopra  vna  linea  , dipoi  multiplica  il  deno- 
minatore d'vn  rotto,  via  il  denominatore  dell'altro,  & il  produtto  via  ii  deno- 
minatore dell'altro  retto,  tanto  che  tutti  fianoinu]tipiicati,e  l'vltimo  produt- 
to poni  (òtto  la  linea,  douc  ponedi  l’vltitno  produtto  de'  denominanti  5 come 
per cfìemnio,  bruendo  a multiplicare  -J.  via  - .evia  -J.euia  -f-  fà  così,mul- 
ciphca  il  denominante  2.  uia  il  denominante  ?.  f a io.  e quello  multiplica  ma  il 
denominante  4.  fi  40.  e quello  multiplica  via  il  denominante  ?.fà  120.  il  qual 
poni  fopra  vna  linea  ; dipoi  multiplica  il  denominator  $.via  il  denoti  linator  5*. 
fa  18.  e quello  multi  p&ca  uia  il  denominator  fà  po.  e quello  multiplica  uia 
il  denominatore  *.  fa  720.  iloual  poni  fono  la  linea , douc  ronefìi  fopra  120# 
darà  cosi  ~ •*  •§ . che  (chi foto  netto  rotto  fora  -f . Sappi  che  il  numero  denomi- 
nante eque l 'oche  dà  (òpra  la  linea  del  rotto,  & il  denominatore  é quello,  che 
dà  folto  la  linea  j equcfti  nomi  fà  bifogno  mandarli  a mcmoria,perche  molte 
volte  ufaremo  chiamarli  perquelli  nomi , per  poter  con  piti  brcuità  cfporre  il 
concetto  nodro,  per  non  naucre  ogni  volta  a replicare  il  numero  Copri  la  riga 
od  numero  (òtto la  riga.  


JL  \ JL 

• ' 0 

■> 


1 JL 
r «•* 

l-v-* 


JL  *-£ 
7 ■*  O1 


t 

T* 


* E volendo  multiplicare  foni  uia  rotti,  forai  cosi,  come  udendo  multiplicare 
■J.uia  9.  legna  1.  fottoil^.  ccnuna  linea  in  mezzo,  e quell*!,  denota  1 integri- 
tà di  detto  num  ero,  dipoi  opera  come  nella  multiplicatione  fopradetta  ; mol- 
tiplica 3.  uia  0.  fà  27.  il  quale  fogna  fopra  vna  linea , dipoi  muiriplica  i.uia  4». 
fì  4.  il  quale  fogna  (otto  la  medefima  linea,  douc  fopra  fognalli  27.  darà  cosi 
•J-*«  hor  nota,  che  quando  il  nnmero  (òpra  la  linea , fora  maggiore  di  quel  di 
lotto,  della  detta  multi plicatione,ne  uerrà  fomprc  intieri,  o uogliamodir  foni, 
t perciò  partirai  il  numero  di  fopra  la  linea , che  è 27.  per  il  numero  di  (òtto 
che  è 4.  nc  ucrrà  6^.  e cosi  diremo,  che  a multiplicare  4*  uia  9»  fàccia  <5 

i •/«.’!  t . • ( > 


E «olendo  multiplicare  rotti,  con  foni,  e rotti  ; come  fo  diceflì  multiplica-K 
uia  5-7.  In  quella  propolitionc , perche  con  li  interi  u c accompagnato  4» 
pèrvio  fà  di  bifogno  di  detti  f.  interi  lame  terzi,  che  fi  fanno  multiplicaudo  il 

denominatore 
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-dendininatore  che  è uia  {.firn,  fi  15..  a!  qual- lì  aggiunge  il  denominante  <kl 
me  Icfimo  rotto  che  è i.  farà  i<5.  il  qual  fi  legna  cosi  — 7.  e quello  fi  deue  jr.ul- 
iiplicarc  uia  -f.  oberando  nei  modo  lòpradetto,  mulriplica  t denominati  l’uno 
uia  l’altro,  fanno  4&»equclto  legnalo  denominante  ; poi  multiplica  i dcnomi- 
natoti  l'uno  uia  l’altro  tanno  15.  il  qual  legna  forco  a At . itara  cosi  f-~.  Lacn- 

1 . : ! 1 — 1 • j 1 : 


C volendo  multi  plica  re  fimi , e ratti  aia  fini , e rotti  come  le  dtceffi  multi* 
plica  ^7.  uia  4^.  Perche  m quella  propolitione  co  etafeun  numero  finoc ac- 
capponato un  rotto, perciò  fà  Dvfognociafcr  numero  l'ano  ridurlo  al  fuo  rotto) 


gna  (opra  una  linea,  dipoi multiplica  i 

uia  a.  la  i-2.il  quale  legna  folto  la  linea  rdoue  lègnafli  200.  Ilari  cosi  --e. e 
perche  è maggiore  il  denon. mance  , che  non  e il  denominatore  , perciò  patti 
209-pcr 12.  nc  utene  177  •£.  perduta  multiplicatione*.  ,1 
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Hàuendo  a moltiplicare  rotti  uia-fini,  e uia  fiini  e rotti  inficine,  lappi,  chef» 
-può  multiplicare  infiniti  rotti  l’un  uia  l’altro,  e cosi  infiniti  rotti  fi  pofiòn  font* 
- mare  inlìemc,  che  a uolcrtcnc  dire  le  dinioll  lattoni  crdèercbbc  litiga  , • no*. 
• fàpere,  perche  balla  liaucr  cognitionc  come  fi multiplichino,  o fòmmino  due» 
’o  tre  rotti,  dipoi  con  il  inedefiin’  ordrne'fi  nc  può  n;ultiplicare,e  lòmmarc  in» 
finiti  j ma  nel  fortume,  e ntl  partir  de 'rotti1,  non  poflono  interuenire,  nc  Con- 
correte nell ’operat  rompiti  che  due  rotti  lofi , come  operande  a lor  luogo  po- 
trai ucdcie.  Hor  ila  che  hauefhmo  a- mu  triplicare  "f.  uia-r>.e uia  ,-J.prnran» 
duci  5.  lànral  fuo rotto,  come  nella  precedente  fi-diftè;  dipoi-a  lutti  quei  ft- 
ni,  che  non-fonoaccompagnati  da’rooirfignalr  l’unità  lòtto  coouna  linea  in- 
« mezzo,  perdcnotarcrintcgrhài  hor  inq nella  rropolla  ftgnacosi-f.-f. 
latto  quello  multiplica  ickuominantilun-  uia  l’àhio  tanno  qr4<  e quello  fi- 
gna  con  una  riga  foKo,dipoi  multiplica  i^'cnomrnatoti  l’ttn  uia  l’altro  lànrto- 
20.  qual  legna  fono  la  riga,  fiarà-cd^-^.rdcalrafihiipattcndo^fpcrstì* 
ncuicnc  207J.  per  deaa.multiphcationti  • '•'ì' - * 
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Prima,  che  più  oltre  fi  proceda,  vogliamo  dimoi}  tare  fiiccintamfte,per  quat 
caufi  il  moltiplicar  d. "rotti  minuilcp.  Se  il  multi  pittar  dc’fani  in  infinito  ere» 
fca  j c fi  pur  alcuna  voi  ta  non  crefco,  almeno  ili  tn  fuo  cflcre , come  a multi- 
plicarc  1.  via  8.  che  là  p.enc’  rota  llmprc  che  fi  moltiplica  rotto  via  rotto , il 
vai  ..a  ptoduuo 
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produttovicn  minore  di  ciafcun  Tuo  produccntc  , coniti  multtplicare  *}.  ria 
*> . fanno  7.  che  è minore  di  ciafcun  rtmltiplicantc,  c cosi  a multif  licare  7 .via 
7 . fà  7 . e perciò  molti  appreflò  di  noi  n'hanno  latto  le  maraulghc,  ai  quali 
> Gabbiamo  detto  cosi,  che  il  multiplicarc  non  è aitro,chc  vn  pigliar  tante  vol» 

■ tc  il  numero  nmltiplicando,  quante  vniti contiene  in  le  vnodcllimultiplican- 
ti,  ouero  pigliare  tante  volte  il  numero  multiplicance , quante  vnita  fono  nel 
raultiplicando,  come  per  cflèmpio,  fèmuItiphchÌ4.  via  fà  20.  che  non  vuol 
dir  aftrp,  fc  non  dammi  4.  volte  5.  ouero  5.  volte  4.  che  l’vno,  elailtro  fà  20.  c 
cosi  in  tutti  gli  altri  numeri , la  qual  cofa  amitene  Umilmente  nel  multiplicar 
de’rotti , perche  multiplicando  7 . via  7.  ho^i  d-altro,  che  domandare  li  7 . di 
—.ouero li  7.  di  7. che  nell'vno,  c l’altro  modo  faranno  7 ^.ehcfchifàtifono 
vj—ic  cosi  a multiphcare  -£.via  7.  none  altro  chtdOmandarela  metà  d’vn  racz- 
- zo,  la  qualp  è 7 . Si  come  in  altro  modo  ancora  prouartino , il  quale  farà  que- 
, (lo  cioè,  multiplica  vna  mezza  lira , via  dicci  Ioidi  j ancorché  vna  mezza  lira  * 

* fia  dieci  Iòidi,  nientedimeno  ci  piace  per  maggior  intclligéza  dtl  lettore,  prò- 

• porre,  edire  vna  mezza  lira;  la  qual  cofa  altro  non  vuol  dire,  (è  non  multipli- 
k ca  7.  via  io.  cioè  dammi  la  metà  di  io.  la  qual’  è 5.  c quelli  5.  effondo  Iòidi 
. .vengono  a cflere  appunto  la  quarta  parte  dVna  lira  , cioè  di  Iòidi  20.  laondt_J 

chiaramente  li  conolce,  chea  muitiplicare  7. via  7.  fa  7.  Se  bene  afoum  fi  fo- 
glio sforzati  voler  dimoflrarc  Geometricamente  che  a multiplicarc  7.  via  7 . il 
pródutto  fia  maggiore  in  fòllanza  di  ciafcun  foo  pcoduccntc,c  per  tal  dimoltra- 
tione  figurano  vn  quadrilatero  ad  angoli  rctri/drvn  braccio  per  ogni  lato, 
diuidono  cialc  un  lato  per  metà , di  modo»  che  vicn  diuifo  in  quattro  quadretti 
rctrangoli  equilateri  ,ch  e per  ciafcun  Iato  fono  vn  mezzo  braccio,  c dicono 
che  a multiplicarc  7-.  via  7 faccia  7.  ma  che  quello  produtto,  cioè  7.  fia  mag- 
giore in  foftaftza  di  ciafcun  fuo  produccntc,  cioè  di  7.  la  qual  cofa  non  appro- 
diamo, pache  non  fi  può  coinparare  la  linea  alla  fopcrficie,  e quando  fi  potcllc 
.comparare,  non  potrà  mqi  cficrc,  che  vno  di  quei  quadretti  fia  piti  che  la  quap- 
*ca p§rtc  del  grande  ; c chi  dirà  eficr  maggiore  in  foltanza  della  n.ctà , incor- 
rerà nei  mede  fimo  errore  che  altri  fono  ineorfi  : £ R bene  fra  Luca  dal  Borgo 
Idicc (con  dimofirationc  Geometrica) che  7.  è maggiore  in  virai,  che  non  c 7 
^lion  dice  male  ; intendendo  finamente  quel  che  egl  1 vuol  dire,  cioè  che  7.  cfi. 
olendo  linea  non  ha  larghczza,nè  groffozza,  ma  f la  lunghezza,  adunque  è vna 
. cófà  inuifibilc,  & incasinata  ; ma  è fopcrficie,  la  quale  ha  lunghczza,c  lar- 
ghezza, e perciò  dice  che  7 . come  fopcrficie , è maggiore  in  virtù  , che  non  è 
. vn  7.  cpnfidcrandolo  come  linea  . Soggiunge  ancora,  e dice,  che  7.  effondo 
.Colla, cioè  linea,  & 7*  fuperficie  , non  fi  può  proportionare  l’vno  all’altro , 
.perciòche  la  proportionc  tèmpre  farà  fra  le  quantità  d’vn  medefimo  genere  , c 
4 -perciò  non  fi  può  dire,  che  quel  quarto  il  quale  è fuperficie  fia  maggiore,o  mi- 
nore di  7. chcfc  la fuacofta  * hor  tornandoci  noflro  propofito , che  multipli- 
cando  y via  -J.fàctia  7.  eccoui  l’eifompi©  addotto  da  Fra  Luca , 
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Del  partir  dì  Rotti . 

Ere  he  il  partire  e*  proua  del  multiplica-re , fi  corr  e il  multi plicare  è p>">ua 


mente  — -J.  per  7.  ne  doucrà  venire  7.  Maauucrtind  partir  de  rotti di  met- 
ter Tempre  il  tuo  partitore  da  man  fìniitra , non  perche  ha  di  precetto , ma  per 
tenere  vn’crdinc  Termo,  cperconolccrc  fètnprc  il  tuo  partitore  . Volendo  aclu- 
que  con  facilità  conofcere  qual  fia  il  partitore , Tappi  che  farà  Tempre  accompa- 
gnato con  quella  dittionc  fer , accioche  le  alcuna  volta  il  partitore  ti  venilTè 
pollo  da  man  delira  del  rotto,  che  vuoi  partire , con  quella  ditione per  > tu  lo 
polla  conolcerc  . Parti  adunque  T 4.  per  7 . ne  viene  7.  ma  perche  tu  intendi 
il  modo,  fa  cosi  ; poni  7.  da  man  finillra,comc  tuo  partitore , pt  r efìcr  accó- 
pagnatoda  quella  dittionc  1:tr,òc  7-7.  legnali  daman.delira,poi  multiplica  in 
croce,  in  quello  modo,  cioè , multiplica  ri  denominante  del  rotto  tuo  partito- 
re, via  il  denominatore  del  rotto,  che  vuoi  partire , & il  produrla  làlualèmpre 
per  partitore  del  prodotto  dclTaitco  lato  della  croce,  penlchc  ti  conine n mul- 
tiplicare  2.  via  1 %.  fa  30-  quale  iàhia  per  tuo  partitore,  dipoimukiplica  il  denti* 


• * + « H.  » i - 1 / y a . 

24  . do) 


Hauendo  a partire  làni  per  rotti.  Tempre  per  regola  generale  metterai  Pvnità 
#>ttoi  Tani  coi*  vnà  linea  in 1 mezzo,  per  denotare  l’integrità*  dipoi  multiplica 
in  croce,  comeper  eflèmpio,  Tc  hauefiì  a partire  d.  per  -f -Jia  quella  tu  vedi  ,che 
*a  dittion ejxrrè  accompagnata  con  li  -f.  penlchc  ne  (ègire,  che  li  -f.lìano  par- 
titore di  6.  e perciò  pom’7.  da  man  finiftra  , c 6 . lègnaio  da  man  defila  corr  i* 
’Ynità  lòtto,.dipoi  moltiplica  in  croce  il  denominante  del  partitore,  che  è 2.  via 
§1  denominatore  del  numero,  che  vuoi  partire,  che  ci.e  farà  2.,  c queilo  fàlua 

Scr  partitore , dipoi  multiplica  il  denominatore  del  partitore  y che  è 3.  via  il 
cnommantc  del  numero,  che  vuoi  pajtiic*  che  i 6,  farà  18.  il  qual  parti  per  2 * 
che  làluafli,  ne  viene 57.  appunto 


x-j 

18  • ' 

9 

» 

Ad  alcuni  poco  ciberà  in  quella  profeflìone  par  cola,  dilbrbitante,  che  pas- 
•tendo  vnacola,  cioè  ve  numero  per  vn  rotto,  Tia  maggiore  hauti  cni  mento,  che 
non  è quella  colà,  che  lì  diui de,  quafi  che  hamag  priore  Ia.parrc  del  tutto,ilchc 
c iirpolTibilci  Ti  come  pare  in  quella  propofitione,  che  hatòUmt)  diaifòf<5.  p*r 
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■? . e n è venuto  9.  ma  quelli  9.  non  fono  interi,  come  molti  credono , ma  fono 
noue  uolte  due  terzi,  e per  dame  maggior  ragione  j poniamo  che  tu  hauefli  6. 
buaccio  di  panno,  e Io  volerti  milii  rare  con  vnpalTctto,  onero  rr,ifùra,che  iùi/è 
lunga  -f . d’vn  braccio,  fi  domanda  quanti  paletti  fintili  iàrebbon  .>  in  dette  6. 
braccia^,  chiara  colà  c,  che  ^.braccia  fono  r8.  terzi  -,  borvedi  quante  volte  li 
detti  -7.  entrano  in  18.  terzi,  trouarai^he  v'entrano 9-vcIte,  adunque  conclu- 
dentemente potremo  dire,  che  quell  i 9.  faranno  9.  volte  -* . e non  faranno  no- 
ne interi,  e perciò  all’operante  conuicne  (lare  in  ceracllo,  perche  partendo  fi- 
ni per  rotti,  Tempre  parrà  che  venga  più  di  quello,  che  fi  diuidc , 11  .a  tali  auuc- 
eì  menti  non  faranno  cole  intere  , ma  rapprefentaranno  Unte  volte  quel  rotto  , 
ohe  e fiato  partitore  . 

Voliamo  darti  ancora  vn "altro  effearpio,  acciòche  meglio  retti  capace,  bor 
poniamo,  che  tu  haueflc  a partite  -f.  per  7 . poni  -f.  da  t*un  finiftra.e  -f . <la  mi 
defl ra  ; dipoi  multiplica  in  croce  , cioc  il  denominante  dclpartitote,  che  è 1. 
via  il  denominatore  di  quei  rotto,  che  vuoi  pattile,  che  c 6.  c farà  6.  qual  fai  ua 
per  tuo  partitore  j dipoi  multiplica  il  denominante  del  rotto,  che  vuoi  partire, 
cfcc  C «f.  via  il  denominatore  del  rotto  del  partitore,  che  è 3.  Tara  1 p.  qual  parti 
pcrtf.chc  fàluafii,  nc  viene  2-J.  per  detta  partitiosc  . Hor  quelli  24.  non  fono 
altrimenti  interi,  come  molti  penfàno  , perche  fc noi  nondutidiamo  inceri , è 
imponibile  che  nelle  parti  diano  interi  ; Laonde  escludendo  diciamo  che  2-% 
Bón  fono  interi  ; ma  fono  due  voltc,e  mezzo  4*  cioè  che  4.  entra  due  volte,  e 
mezzo  in  •f.  eccoti  refièmpio  ; poniamo,  che  tu  baueflì  7 .d'va  braccio  di  pa- 
no , il  quale  tu  voltili  uufurarecon  vna  indura  lunga  d’vn  braccio  j diedi, 

che  fc  detta  mifura  fi  ficnderà  due  volte,e  mezzo  fopra detto  paane,làri  v&ual 
gol  panno  j che  è quanto  ci  occorrcua  diraoftrarc , 

per  JXÌ 

V 5 15.  .a  ' . 


Hauendo  a partire  rotto  per  fino,  come  fé  uojeffi  partire  per  12.  fogna  t. 
lotto  il  12.  con  vna  linea  in  mezzo,  pcr  dcuotare  1 integrità , & a man  delira 
poni  4.  dipoi  multiplica  in  croce,  cioè  12.  denominante,  ria  4.  denominato- 
re, fi  48. e quetto  fàtua  per  tuo  partitore;  dipoi  multiplica  ?.  denominante  vip. 
1.  de  nominatore  fora  pur  3.  li  qual  parti  perone  viene  fosfiti  fono 

j f.  e tanto  ac  viene  per  tal  paramento . 


4*  ■£ 


Et  hauendoa  partire  fini,  e rotti  per  rotti  foli  , fompre  per  regola  generale 
fi  riduce  l’intero  al  fuo  rotto,  come  volendo  partire  6.  y.  per  4.  perche  il  rot- 
to, che  accompagna  i fani  è in  quarti,  però  riduci  a quarti  6.  4-  che  fono  --J- 
quali  fogna  da  man  delira  , e da  man  finifira  poni  il  partitore  , cioè  -J . dipoi 
multiplica  in  croce,  ina  prima  troua  il  futuro  partitore,  dicendo  2.  via  4.  fa 
e quello  filua,  dipoi  multiplica  27.  via  3.  libi,  qual  parti  jer  8.  ne  viene  ic.-y 
per  tal  partitore . 
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Et  hauendo  a partire  rotti  foli,  per  lini,  c rotti , farai  nel  medefimo  modo  i 
come  di  (opra,  riducend»  il  fino  al  fuo  rotto  ; come  volédo  partire  .per  8-J. 
farai  quarti  d’8.-j.(bno  — ■}.  quali  poni  a rranfimflra , perche  è tuo  paratore* 
e da  man  delira  poni  dipoi  multtpiicain  croce,  dicendo  jf.  mtf.fi  2 io.  e 
quello  filua  per  tuo  nuouo  partitore,  dipoi  moltiplica  f.  via  4.fÌ20.  qual  parti 
per  2io. nc  viene  che fchifiti  fono  perdetti  partitione. 

peroni 

2 I o)  .20 

S*  C*  ^ 

Et  hauendo  a partire  fini,  c rotti,  per  fini,  e rotti,  come  li  diceffi , parti  6 f • 
per  Prima  riduci  ogni  fino  al  fuo  rotto,  & haucrai  e .dipoi  troua 
fubSito  il  partitore,  che  lo  conolcerai  a quella  ditione per  , e legnalo  a man  fi- 
ni lira,  il  qual  firà  — -J.  e da  man  delira  fegna  — ®.  dipoi  diuldplica  in  croce  * 
isa  prima  il  denominante  del  partitore,  ria  il  denominatore  di  quel  che  parte* 
cioè  i^  via  ^.fa4^.cqueftofaluaperjiartitore,  dipoi  moltiplica  il  denomi- 
nante di  quelthefi  parte  via  il  denominatore  del  partitore, cioè  20.via4.fi  80. 
il  qual  parti  per  45*  che  filua  ili,  ne  viene  1.7.  per  d*tto  paramento,  c qnc  ito 
vogliamo  eoe  baiti  per  dinaoltratione  del  partir  de  rotti , 

per-T*-^ 
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Del  fommare  de' rotti  l 

HAuendo  detto  affai  (òpra  il  multiplicarc,e  partir  de’rotti,  è conueneuole,’ 
che  trattiamo  del  nródodi  (•minarli.  Ufommar  de’rotti  non  è altro, 
che  vn 'aggiuntarne  infìcme  di  più  rotti  5 i quali  cosi  giunti  fanno  fempre  vrf 
rotto  maggiore  di  ciaicun  fuo  producentc,  e fpdlc  volte  accade,  che  fomman- 
do  due  rotti,  o più  rotti  inficine  fanno  numero  intiero,#  intiero,  e rotto  infiej 
me,  come  più  oltre  procedendo  dimoftraremo . Hor  volendo  fommare  co 
V moltiplica  in  croee,  come  nel  partir  di  rotti  s’è  fatto  ,cioè  il  denominante 
dcll’vn  rotto,  via  il  denominatore  deH’altro,  dieendocosi  2.  via  2.  fi  4.  dipoi 
multiplica  1.  via  5.  fi  5.  e quello  poni  (òtto  il  4.  le  quali  due  multiplicationi , 
cioè  4.  c 5.  (òmmerai  infìcmc,  fanno*?,  il  qual  fegna  fopra  vna  linca»dipoi  mul- 
tiplica  i denominatori  l’vn  l’altro,  cioi'i.via  5.  fi.  io.  qual  fógna  fotto  la  linea 
douc  fcgnafti  p.#  noterai  perla  detta  Comma  ^.4*  die  è maggiore  di  e d’ 
vn,  incuto  Tuoi  producesti;  bappi,che  la  multiplicatione  de’dcuo.ninaton  1 ’ vno 

via 
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via  l’altro,  lira  tempre  partire  della  fomraa  delle  multiplicatic  ni  in  croce.,  in- 
ficine giunti  ì e rauuenimciito  Cara  la  fotnuia  di  quei  rotti  • 
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E volendo  fomniare  con  *f.  aulrìplica  in  croce,  come  di  fopra  s’è  detto, 
dicendo  4.  via  s»  fà  20.  e poni  20.  dipoi  n.ulciplica  ?*  via  5.  fa  18.  e quello  ag- 
giungete) con  20.  fà  38.  poi  Moltiplica  i denominatori  l’vno  ria  l’altro , cioè  4* 
via  6.  fà  24-per  il  quale  patti  38»  ne  viene  1.7  \ .per  la  sòma  dc’iòf  radetti  rotti* 


; « 
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. JE  volendo  fommare  molticotti  inCeme  ; come  fe  diceffi,  lèmma  7.  con  -J. 
con  -J-e  con  -f.  Dcui  Tempre  forniture  due  rotti  infeste,  quali  a te  piace,  hor 
fomi\* a -7.  con  nel  modo  come  di  fopra,fànno  x.-r-4 .faina  l’intero  da  parte, 

e fonama  con  che  è il  rotto  teguente,  fanno  -f ~ .e  quello  fornica  co  4. 

cflèruandoil  medclim’ordinc,  fanno  i-J.equcfto  aggiungi  all’  i.che  foluafti 
2~j-  c tanto  faranno  a fom  mare  infieme  i fopradetti  quattro  rotti  • 
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E volendo  forniture  fani,  c rotti,  con  foni,  c rotti,  opera  nel  fopradetto  mo- 
do, mettendo  da  parte  i foni,  e dipoi  fomma  i rotti  inficme,e  la  loro  fom  ir.  a ag- 
giungi coni  foni.  Ma  auuerti  di  non  ridurrei  foni  a rotti,  e poi  fomma  rii,  co- 
me fanno  alcuni  (diremo)  pococfpcrti  4 perche  quei  numeri  che  fono  foni  li 
linno  rotti,  c poi  li  ommano,per  haucrli  di  nuouo  a ridurre  a numeri  foni, co-  . 
me  te  haueftìno  a forniture  8-J.con  6-f.  ridurrebbono  «>-7.  a quarti,  fono  — -J .e 
ùmilmente  6 li  ridurrebbono  a terzi , fono  -f.  epoifommiicbboito-^-7-. 

cori 


P.  R,  I M Q.  4» 

con— -f.  multiplicando  in  croce , come  di  fopra  j’c  detto , finno  i?.  7-J.  la 
qual  opcrationc , per  effere  i (ani , che  fi  fommano  numeri  piccoli  li  vico  lor 
latta  facilmente . Ma  le  i lini , che  volc/Tcro  fommare  fuflero  numeri  grandi , 
durerebbono  fatica  a cauarnc  le  mani»  e perciò  a noi  par  molto  più  leggiadro., 
e breue  quello  nollro  modo , cioè  fommare  prima  inficine  i fam,  8.  e 6.  fanno 
14.  dipoi  fommare’  -7.  con  -7.  la  qual  cofa  da  vn  orarie  » fi  farà  con  la  memoria 
lenza  adoperar  penna  ; ma  per  ofTcruarc  la  regola,  multiplica  in  croce , come 
di  fopra  s’è  detto , troucrai,  che  fanno  j.  T4- c quello  raggiunto  con  14.  che 
prima  femmaHi,  làrà  in  tutto  15*  y».  che  c vguale  al  primo  operare . 
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Del  fot  trarre  de’  fiotti . 

■ 1 . .*•  1 !.  - : . . . . . ' 1 . • ;•  - 

_T  Aucndfo  fin  qui  dimoftrat»,  con  quella breuità,  ch’habbiamo  fiputo,  i tra- 

■ 1*  « « r. j-» — : 


«agitamenti  del  uuiltiplicare,  paftire,e  fomipàrp  dedotti:  reità  che  trat- 
tiamo del  quarto  atto,  che  è il  fottfarrc,q  comipeiaremo  in  quello  modo,  di- 
cendo, che  il  fottrarrc  dedotti  è molto  limile  al  fommare,  eccetto  doue  scab- 
bia a fottrarrc  fini,  e rotti,  di  fini,  c rotti, perche  bifogna  ridurre  tutti  gl’interi 


interi  ,e  rotti , di  altri  interi,  eratri- 
Hauendo  a fottrarrc  vn  rotto  da  vn’altro  rotto*,  ejnncpcr  clèmpio  h auendo  a 
trarre  4*  di  7.  prima  è da  notare  fa  chi  ha  poca  cognitiow  dumeti  ) fi  il  rotte 
che  vuoi  c auare,  fi  può  trarre  di  quell’altro  rotto,  o no  ; e per  voler  conofcere 
quello,' tenga -quell  a regola  generale, póg^unfìirptrida  qual  mano  fi  pare,  che 
non  Idealo,  fi  multiplichino  in  croce,  ma  prima  fi  multiplichi  il  denominate 


notata  cosi 
che  la  ditionc 


daogn’vno.  Horalpì  pofìto  nollro, noi habbiamo  fra  i fopradetti 
ne  di,  c auanti  li  4-  e non  alli-J  perche  la  propolla  dice,  di-y.  e nó 
dif.  e perciò  coirmene  prima  multiplicarc  il  denominante  4.  via  il  denomina- 
to! 3.  dell’altro  rotto  , fkrà  12.  dipoi  multiplica  per  l’altro  lato  della  croce  2. 
via  5.  fà  io., e quello  poni  fotto  al  12.  e cadalo  di  detto  12.  rella  2.  dipoi  mol- 
tiplica li  denominatori  dell’vn  rotto  via  Taltro,  cioè  ?.via  5.  fa  ir*  c quello  fa- 
rà partitore  di  2.  che  ti  reità  ; parti  adunque  2.  per  is-  nc  viene  T per  il  rc- 
fLo  di  tal  fottnttienc , ouuero  differenza  di  detti  rotti, 
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Et  haucndo  a (òttrarrc  vji  rotto  d'alcun  fimo,  tempre  if  detto  numero  intero 
lo  metterai  lòpra  vna  linea*  có  lVnità  fiotto,  la  qual  dimoftra  l’integrità  di  det- 
to fàno,  come  fè  haueflì  a cafoarc-fdi  poni  1 Vnità  lotto  al  detto  5.  dipoi  mol- 
tiplica in  croce,  come  di  (òpra,  ricordandoti  della  ditipne  di, che  e auanti  al 
€ perciò  il  primo  a riiùltiplica'rlì  farà  via  8.  fa  40.  dipoi  rriultiplica  $.via  1.  fà 
pur  3.  il  qual  poni  lòtto  al  dettò  ^o.  e caualo,  reità  37.  flìpof  moltiplica  li  de- 
nominatori rvno,vià  Taltro,  do e tvia8.  fà  8.  per  il  quale  pani  $7*hc  vicn  4. 

•7.  per  il  rcflo  di  tal  fottrattiònè  .•  Ma  per  piti  breuitd , doue*  nelle  fottrattioni 
non  intervengono  rotti  le  non  da  vna  parte , farai  cosi , vedi  quanto  manca  dal 
rotto  che  vuoi  trarre*  fino  à‘Vtt*ifitcio,  cioèda: \M-ciRe  vuoi  trarre  fino  a Vitfin- 
tero, 

ETà  • . 

Batterai* 

rotti  di  rotti  > c rotti  di  fani*  e rotti  j ma  fi  bifòghohauer  gram  pratica  ih  detti 
rotti*  •'■■■■  v-  -v*.  J - » f - ii '.;b iohfrj-r 

In  altro  mòdo.*  7 • ' .ruujvaiw. 
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E dicendo,  trai  7.  di  6.  -*■ 7.  ancorché  lènza  ridurre  i fimi  a rotti , e lenza 
adoperar  penna  fi  polla  con  bréùità  far  detta  lòttratttone  ; pur  tutrauolta  ci  pia-  ' 
ce  (per  oflèruare  la  regola  ) ridurre  l 'intero  al  fuo  rotto , & hauerai , die  bi-  • 
lògnarà  cattare  -f . di  —4’.  muìtiplica  in  croce , ricordandoti  dejla  ditione  di  y - 
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multiplica io  croce,  cioè  63.  via  3.  fà  .189.  e per  l’altro  verfo  multiplica  4.  via 
20.  fà  8©. che  tratto  di  189.  retta  109-  pòi  multiplica  i denominatqri  l'vno  via 
l’altro,  cioè  3.  Viaria  r*.  per  rifluii  parti  109.  ne  viene  9 t4'  per  detta  Jòt- 
traidone . • i*  j . ; 1 . Ti  •; 

^ di-ti 
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• Et  hauendo  a trarre  vn  rotto  dVn  altro  rotto , e detti  rotti  fieno.di  ottura  K-i 
nuli,come  pcrdlèinpiodiceflj  è.trai,-y,di  r^.  oqero  4*  di  -f*  in  quelle  limili 
lenza  inultiplitare  in  croce  , balla  trarrti!  de nominante  del  rotto,  che  vuoi 
tranre-dcl  denominante  di  quoM’altrp  ,-g  rojk,nd9  trarre  4-  di  4*  caua  j-di  5, 
refta  2.  che  fon  c volendo  trarre  4.  di  7,  caua  2.  di  3.  reità  1.  chcc  7.  e 
cobi  tarar  le  fieuil . 

' ' liim'i : tip 1 -t  . a, im.jj  loia , orile  ! i;iv ny'i  in  >iob  il 

. 

Di  diuerfe  domande  [opra  i ritti . 

£ Sfondo  giunti , jloue  potremo  meglio , e p$  a picno.dimoftrare , come  il 
fommare  fia  proua  del  fottrarre.  Se  il  (kptrrc  fia  proua  dolfotninarc,  c h- 
milmentc  il  multip5flwAia  prouadel  partir^  Se  è conuerfo , yome  già  nel 
trattato  de’fani  fì  di(Tfc»percio  nelle  fcguenti  domande  fi  potràconpfcere  le  det- 
te proue,  ma  prima  meleremo  alcune  domande  appartenenti  al  fottrarre,  & al 
moltiplicare  . 

Quale  più,e  quanto  -f  • ò 4*  multiplica  in  croce,  & il  denominante  di  quel 
rotto,  che  a data  maggior  produKo’,  quel  tocco  diremo  , che  farà  maggiore  ; 

1 .aonde  nialtiplLca  7.  viari.  £i  42.  equcltepotu  fopra  il  ^.denominante,  c pro- 
ducono da'etìo42.tpcH  iimlriplica  r.wa^,.  £1.45,  cflpdk  fogna  fonra  il  s. de- 
nominante, e.puodupcBtediel}Ò45i  b^raauvedi,  tbc  ÌÌ5.  ite  4dt|/iaprodotto 
rbaganbe  numero,  che  non  ha  fattoli!  7.  <k '7.  ptukfoe  daremo  , che  ha  pm  7. 
che  7.  maperfaper  quanto  fia  più,  caua  42.  di  45.  rella  3.  equej&qparu  per  la 
mtihiplicationcde’dtnominatori  l’ynovia  l’altro, cioè  ri.via  9>fa  S4-per  il  qual 
parti  il  fopiadetro  3.  nc  viene  T4.  che  fohifaii  fono  77.  e cosi  diremo,  che  4 
fc<.r.o  più  T^.chèson  fono  4 ^ cosi  farai  le  Amili . 
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Piglia^*  di^S  quello  modo di  proporre,  fi  domanda prender  paitrdi 
rotti  , che  àltrdhbri  virole1  inferire , fe’nen  dammi  li-f,  di<-£y  e quello  fi  il 
multiplicando,  pcrilchè  moltiplica  . via-~.neviene  4>  « tanto  diremo, 
che  fieno  li  4'  di  4*  e perche  tùnc  rCfli  da  pace  ,poniamo<he  haudìi  ■£».  d Vna 
lira,  che  fono  Iòidi  if.  de’quali  lène  domanda  Ii-~.  prendi  adunque  -f.di 
Iòidi  ij.  trotterai  che  fono  io.  foldi,  i quali  fono  vna  mezza  lira . 
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E dicendo  qual’  è piti , e quanto  li  4.  di  v.  ò la  metà  di  -f  ? Prima  bifogna. 
trottare  quanto  Piano  li  -£•  di  -j.  noi  habbiamo  per  la  {opradetta , che  fono 
Ifefia  a tremare  la  mfctàdi  -r  La  quale  è -*;  Hor  bifogna  vedt  re  che  è piti,  e 
quanti ouero  •*.  moltiplica  in  croce  , dicendo  i.  via  5.  fi  y.  e quello  poni 
ibp ra  il  denominante  del  -J.  poi  moltiplica  2.  via  2.tà  4.  il  qual  poni  fopra  il 
denominante  d«.  4 -è  perche  £ maggiore  il  produtto  che  c fopra  il  4*  che  quel- 
lo* che  è fopra  4*  dircmochefia  maggiore  -5.  che  4>  cpec  faper  quantofia  pili 
caua  vn  prodotto  dell'altro,  cioè  a.  di  y.  retta  1.  dipoi  multtplàca  li  denomi» 
autori  de’rotti  l’vn  via  1 altro,  cioè  2-via  y t'à  io.  per  il  qual  parti  il  fopradetto 
1.  nc  viene  -f~.  c cosi  diremo,  che  li  -7.  di  -7.  fieno  più  tv  che  non  c la  me- 
J»  di  -f  • e cosi  forai  le  fiottìi . - < *.  ; :l:  a*  » \ ..  . . À 
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Dammi  fi  >£••  di  6.  AL.  perche  la  domanda  è fondata  fopra  il  multiplicare  < 
perciò  moltiplica  -f . viad.  fi  4.  -f . c tanto  farà  li  diò.  —•  t dicendo 

quali  fono  li  -f-di  ?.  -J  ? fiimlmcnte  quella  è fondata  fopra  il  multiplicare, 
perciò  tnultiplica^.  via  j.  -7.  fonno  a.  -f.  c tanto  fono  li  4-  di  3.  c dicen- 
do, piglia -f.  di  -jr*  multiplica  vn  rotto  via  l’altro  faranno  -7.  è tanto  farà  il 
terzo d*vn terzo.  ,•  , - . ; 
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farti  tal  numero  però.  che  ne  venga  «j.  il  numero  y che  vogliamo  trouar.e  / 
rateerà  dalla  multiplicatione  del  partitore,  via  il  numero,  che  vogliamo , die 
ne  venga,  perciò  nmltiplica  6 . via  f . fà  30.  e quelto  c il  nurnero,che  partito  per 
6 . ne  vien  5.  come  domandauamo . 


ibpradetra,  perche  in  quella  il  partitore  è noto , & in  quella  biiògna  trouarlo  > 
però  parti  1 6.~.  per  3.  —•  nc  viene  4.  7 7.  c quello  farà  il  numero  partitore  dì  ’ 
16. volendo  cne  ne  venga  3.4.  £ che  fta  la  verità,  rifguarda  quella  ne5  fani, 
dicendo,  per  qual  numero  fi  partirà  24.  che  ne  venga  6?  parti  24.  per  6.  nc  vica 
4.  c quello  (àrà  partitore  di  24.  e ne  verrà  6.  appunto . 

Parti  tal  rotto  per  chcnc  venga  7.  quando  il  partitore  c noto,  allora  bifo- 
gna  multiplicare  quel  partitore  via  quelche  vuoi  che  ne  venga  , & il  produtto 
farà  quel  cne  lì  deue  partire  per  il  fopradetto  partitore,  accioche  ne  dia  d’auuc- 
■imeneo  Quanto  fi  domanda  5 multiplica  adunque  via  4-  fanno --«e  quello  è 

il  rotto,  cne  partito  per  -7.  ne  viene  come  fi  domandaua . 

4 Parti  tal  retto  per  4:  chcnc  venga  i.-f*  quella  non  vuole  inferir  altro,  le  no 
trouare  vn  rotto,  che  li  7.  ci  vadino  dentro  vna  volta,  & vn  llilo,  e per  trouar 
tal  rotto  farai  cosi,  multiplica  7.  via  1.7.  fanno-J.c  quello  farà  quel  rotto,che 
partito  per  7.  ne  verrà  1.7 . auucrtcndo,  chcquelto  non  è vn  làno , ma  fi  dice, 
che  li  7.  entrano  in  -} . vna  volta,  tic  vn  fèllo . 

A-  Parti  7.  per  tal  rotto,  che  nc  venga  1.  7.  perche  in  quella  il  partitore  non  c 
noto,  bilògna  partire  y.  per  1.7.  ne  viene -7.  c quello  farà  il  partitore  di  7.  il 
quale  ci  darà  d’auucnimento  i.~»  come  fi  richiede . 

Multiplica  5.  via  tal  numero,  che  fàccia  3o.quella  domanda  deriua  dal  par- 
tire, parti  adunque  30.  per  6.  nc  vien  e quello  farà  il  numero , che  multipli* 

cato  via  6.  farà  30.  come  volcuamo . 

Via  qual  numero  fi  multipficarà  37.  acciòchc  fàccia  pc--  ? parti  2C7.  per 
3*J*  ne  viene  57 7.  c quello  làrà  il  numero,  che  multiplicato via  ^y.fara  207. 

— ' Via  qual  numero  fi  multiplicò  -7.  che  il  produtto  fu  6-\  } quella  è limile  aliai: 

(òpradetta,  parti  67.  per  7 . nc  viene  9 . c quello  è quel  numero,che  multipli-  -- 
caro  via -7.  farà  67* 

Con  qual  numero  fu  aggiunto  che  fece  12-7?  qnefia  domanda  derma 
dalfòttrarrc  ; perciò  trai  57.  di  124- rolla  7*7~-*  e con  quelto  numero  rag- 
giungerà s -4  • e farà  12-f.  fecondo  la  nollrapropofta . • 

Con  qual  rotto  s’aggiungerà  7 . che  fàccia  -f  ? auuerti , che  quando  ti  fùfic 
prò  pollo,  che  douolìc  far  meno  di  -7*  cioè  del  rotto , col  quale  li  deue  aggiun-  • 
gere  il  rotto  da  trouarlì  ; allora  rcfolutamentc  dirai  tal  dimanda  clfere  infoili- 
bile,  perche  fca  vna  cofa  aggiungerai  vn’alrracofa,  il  congiunto  deue  far  piti 
di  ciucila  colà,  alla  quale  t fiata  aggiunta  l’alt ra,  cnon  meno , equefio  loco- 
noxerai  in  virtù  di  quella  domanda  indietro  polla,  la  qual  dice,  qual  e più , e 
quanto  &c.  peiò  troua  la  differenza,  clic  è tra  7.  di  refia  77.  equefio  farà 
quel  rotto,  che  aggiunto  con  7 . farà  7.  fecondo  la  nollra  domanda  . 

Di  qual  rotto  fu  tratto  7.  che  refiò  7 ? quella  domanda  deriua  dal  fomma- 
re,lonima  adunque  7.  con  7.  fanno  77.  e quello  c quel  rotto,  del  quale  ltf; 
tratto  -J.  crcftò  4*  fanne  proua  • . . - 
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tra  i primi  due  rotti,  reitera  la  differenza  , che  è era  i fecondi  rotti  fopradetri . 

Multiplica  li  4»  rii  -7 - via  tanti  quinti,  che  faccino  6y.  Prima  piglia  — .di 
•f  .ne  viene -f.hor  multiplica -J.  via  tal  numero,  che  faccia  <5-J.  fa  cosi,  pam 
6~.  per  7.  ne  vien  1 e ai  quello  fanne  quinti,  faranno  <5?.  quinti,  e cosi  di  re- 
mo, che  li  7.  di  7.  fi  multiplicarann#  via  <55 . quinti,  e faranno  <5 4 .fanne  pro- 
ua,  e lo  vedrai . 

Domandafi  -f . di  quanti  terzi  fono  li  prima  bifognalàpcrc  7.  di  che  nu- 
mero fono  li  -{•.  che  lì  troua  partendo  y.  per  ne  uienc  7.  e di  quello  li  7. 
fono  ~ . perche  fe  fi  piglia  4*  di  -f . ne  mene  -f . Hor  per  iiederc  -J.  quanti  terzi 
fono,  parti  per  -7.  ne  uicne  27.  c di  tanti  terzi  fono  li  ~ . cioè  di  due  terzi,  c 

mezzo , fanne  proua  a tuo  piacere . 

Caua  li  y.  di  di  tanto,  che  refti  li -J.  di  4*  Prima  piglia  y.diy.tieme-i 
tic  y.  poi  piglia  di  -f . ne  uiene  -7  .il  quale  aggiungi  con  y.  fanno  7 .e  di  ta- 
to  fi  cauaranno . Fanne  proua,  caua  7 • di  7.  reità  , • e fc  di  7 . ne  cauarai  7* 
reftara  . che  fono  le  parti  de’fop radetti  rotti . 

Dammi  la  differenza,  che  è dalli  -7.  de  4»  alli  4.  de  -7*  Prima  piglia  7 . di 
^•ncuiene -£•  P°ipÙ>^a  4*  di  4 • ne  uienc  7 4-*  bora  la  domanda  dice  così, 
dammi  la  differenza,  che  è da  -f . a y-J. caua  * • da  y —.  reità  7.  e quella  è 1» 
differenza,  che  fi  troua  tra  le  parti  dc’lòpradetti  rotti , fecondo  la  propofta  . ; ' 

Piglialametà,cheètra4»c-f»fo«nma4.cony.  fanno  177.  e di  quello 
piglia  lametà  j-nc  uiene  *J-|.  per  la  metà  cne  lì  ricercane  * 

Domandali  7.  di  che  numero  fono  ~ ? e 4 . di  che  numero , ouefó  rotto  fono 
4?  quelle  fono  due  domande,  la  prima  delle  quali  nonuuol  dir  altrò,che  inul- 
tiplicarc  4*  uia  tal  numero,  che  feccia  7.  perilche,ollcruando  i n odi,  Se  am- 
maeflramenti  detti  di  (òpra,  partirai  7.  per  y . ne  uiene  iy.  e quelto  è quel  nu- 
mero, che  7.  ne  fono  li  y . perche  fe  tu  pigli  4*  d’8.  -7.  nc  uien  7.  E per  la  fe- 
conda domanda,  parti  y*  per  y.  ne  uiencyy.  e quello  farà  quel  rotto, che  liy. 
ne  faranno  perche  pigliando  4*  di  tal  rotto,  ne  uicne  y.  il  che  fonie  per  la 
fua  proua . Nota  bene, che  noi  diciamo,che  y.  faranno  y.  di  4 4*  laonde  par- 
tirai y . per  -f-f . ne  uerrà  4» c perciò  hahbiamo detto,  che  j . fono  y . di  4 r*  . 

Parti  18.  per  tal  numero,  che  ne  uenga  io.  Se  auanzi  7.  Perche  la  domanda 
vuol  che  auanzi  7.  dirai  4*  e feuolefle  che  auanzafle  direlti  7 .Se  auanzando 
4.  diretti  4*  c così  feguendo  un  punto  più  il  denominatore  del  denominante . 
Flora  in  qudta  propoli  a,  dice  che  uuol  che  ne  uenga  io.  foni , per  o parti  io 4 • 
ne  «iene  i y -J*  e quello  farà  quel  numero  partitore  «li  18.  per  il  quale  nc  uerrà 
io.  Se  auanzarà  7.  , 

» * . 

Del  recare  4 parte , & altre  varie  domande* 

Domandali  che  parte  è di  0?  e -f.  che  parte  fono  di  7?  e ^y.che  parte  fo- 
no di  10.7?  quelle  fono  2.domande,  Se  il  modo  di  recare  a parte  è molto 
bello  , e commodo  al  ragioniere  , perche  lì  fenno  le  ragioni  con  molta  breui- 
tà,  ma  bifogna  auucrtire,  che  il  più,  mai  puoi  effe  re  parte  del  meno,  e udendo 
foluere  le  lòpra  dette  propoli  e,  cominciarono  dalla  prima, per  la  quale  uog  ba- 
ino fapcrc,  3.  che  parte  ha  di  9.  parti  adunque  il  numero  minore,  che  è $•  per  il 
numero  maggiore,  che  è 9.  ne  uiene  y.  che  fchifàti  fono  y*  pcrilchc  diremy» 
che  2.  fia  la  terza  parte  di  9;  cioéy . Hor  foluafi  la  feconda  domanda,  uolcnd  > 

noi  iaperc  4.  che  parte  fono  di  r . ci  conaien  partire 
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! Domandali  d’vna  libbra,  quante  oncie  fono,  perche^vna  libbra  è j >.  on- 
cie,  però  prendi  -£.  di  12.  nc  viene  6-y.  e cosi  diremo,  che  -j.d’vua  libbra  io  no 
oncie  6-f. 

"Y  Domandali  -7-7. d’un  anno, quanti  mcfi.c  giorni  fono, perche  un’anno  c 12» 
tncfij  però  prendi -j-4- di  12-  nc  uicnc  me  fi  47.  horac  dauedere  -7.  d’un  mefc 
quanti  giorni  fono,  preudi  di  30- (pere he  un  mefe  c diuifo  in  30.  giorni)  nc 

uicn  20.  e cosi  dirai,  che  -j-J.  d’un  anno  fono  mefi  4.  e giorni  20. 
f|-  Domandai -y.  d’una  canna,  quante  braccia  fono;  perche  la  canna  fìdiuidc 
in  4.  braccia,  però  prendi  -f*  di 4.  ne  uiene  i-f.  c cosi  dirai,  che  -7.  d’una  can- 
na fono  braccia  1-7. 

^ Domandafi  d’una  Ialina  quante  ftaia  fono,  perche  una  filma  è flaia  11^7. 
però  prendi—,  di  ii-;.  ne  mene  4;.  e unte  ftaia  dirai , che  fieno  li  d’una 
Ialina.  • 


Del  mnltiplicare  lire , foldi , e denari  ditterfamtnte . 

F Offe  a q«alcheduno  parrà,  che  troppo  habbiamo  tardato  a dimoftrare  il 
modo  del  multiplicare  lire,  foldi , e denari  uia  qual  numero  ci  piace  ; la 
qual  colà  habbiamo  fitto  per  efplicar  piima  tutt’  i trauagliamenti  de’ rotti,  e 
perciò  hora  ne  daremo  quella  più  faci!  dichiaratione,  che  fi  potrà  , il  che  farei 
ino  in  ogn’  altra  noflra  operationc  . 

Hauendofi  a multiplicare  Iif.20.  fol.13.  den.7.  uia  <5.  nel  folucre  fintili  prò- 

E>itc,  fono  diuerfi  pareri , perciòche  alcuni  cominciano  a multìplicarc  dalle 
re,  poi  i foldi,  e poi  i denari,  fecondo  il  modo  Fiorentino;  alcuni  altri  poi, 
cominciano  a multiplicare  dai  denari , e poi  i foldi , e poi  le  lire , che  è il  più 
commune  ufo  ; Laonde,  e l’uno,  e l’altro  modo  intendiamo  di  inoltrare;  fcruafi 
poil’opcrantc  di  quel  che  più  gli  piace  ; fi  prima  operaremo  fecondo  l’ufo  Fio- 
rentino, cominciando  a moltiplicare  dalle  lira  ; tirando  prima  unalinea  lòtto 
quelle  lire,  Iòidi,  e denari, 
caò.oia  lir.20.  fa  lir.  120. 

<5.  uia  foldi  14.  Alòidi  78.  , 

poHi  gradatamente  lòtto  le  lire*  1 20.  dipoi  multiplica  il  detto  6'  uia  denari  7.  fà 
denari  42.  dc’qnali  ne  farai  foldi,  fono  fol.  3.  e acn.<5.  e quelli  poni  lòtto  le  lire 
2.  fol.  18.  gradatamente,  cioè  le  lire  lòtto  le  lire,  i foldi  lòtto  i foldi,  c i denari, 
folto i denari, dipoi lònima ogni cofa inficine,  trouerai  chefàranao  lire  124. 
Ibi.  1,  den.  6.  per  detta  muiriplicatione , i • 


— <i 


tir.  20.  fol.  x?.  den.  7*. 


C<5. 


120.  o.  ’ o.  : 

3.  18.  0.  t» 

o.  ?.  - 6. 

— ».i^— 

lir.  124.  1.  6. 

Vogliamo  per  il  più  cortìmuna  vfo  dimoftrare  la  medefima  multipli  catione,  sa- 
poni lire  20.  ioidi  13.  den.  7.  con  una  linea  lbttó,e  da  man  delira  tra  due  linee, 
come  aedi,  poni  6 . tuo  moltiplicatore,  dipoi  comincia  dai  denati,  e multipli' 

» (1  Óè 
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37$.  via  8.  denari,  fanno  denari  3008.  de  quali  farai  Iòidi  ,chc  fono  (oidi  250. 
& auoirza  denari  8.  poni  8.  denari,  che  t’auanza,  e fàlua  250.  (oidi , dipoi  mul- 
tipiica  37 6*  via  Iòidi  1 6*  fanno  iòidi  6266 . de’quali  farai  liriche  fono  lire  3 13. 
& auanzajpldirf.  poni  foldi  4.  che  t’auanza , e fàlua  lire  3 13.  dipoi  moltiplica 
37 6.  via  hrt  37.  fanno  lire  izpi2.  & a quelle  aggiungi  lire  313.  che  falaaili  , 
fanno  intatto  lire  14225.  Iòidi  6 . den.  8.  per  deca  malriplicatione . 


tir.  37.  1$.  8*  ' (37$. 

lir.  14215.  6.  8. 

I . • aj|.  eT  " 

E volendo  multiplicare  lire,  foldi,  e denari  via  vn  rotto*  come  per  eflempio 
die  dii,  multiplica  lire  16,  foldi  15.  den.  4.  via-J.  la  qual  propoli  a non  vuol  dir 
altro,  che  quello,  cioè,  dammi  li  -J.  di  lire  i<5.  fol.  15.  den.  4.  ouero  piglia 
delle  dette  lire,  che  in  tutt’  i modi  riferifoe  , e ritòlta  il  medcfnno  ; Et  in  due 
modi  la  detta  propofia  fi  può  rifoluere,  e prima  multiplica  3.  denominante  dc| 
rotto  tuomultiphcatore  via  lire  1 6*  Iòidi  15.  den.  4.  nel  (òpradetto  modo,  co* 
«linciando  dai  denari,  trouerai,  che  farà  lire  50.  Iòidi  6.  den.  o.  e quelli  parti. 
F<*4*  denominatore  di  dette  rotto,,  ne  viene  lire  12.  foldi  u.  den,  <5.  per  dea* 
niuluplicatione  • 


tir.  14. 


5®. 

12. 


6. 

iu 


o. 

6. 


i.  • 

E per  Taltro  modo,  a voler  «tultiplicarc  lire  1$.  Iòidi  14.  dci>^  ria  -£•  ptttt 
prima  lire  16*  foldi  15,  den.  4..  per  4.  denominatore  del  rotto  eoa  partitore , no 
viene  lire  4.  fol.  3.  den.  1 e»  e unto  ne  viene  per  vn  quarto  5 dipoi  multiplica  tù. 
4.  fol*  3*  den.  io.  via  3. denominante  di  detto  rosto»ia  lira2.fol.11.  dav&  pcm 
detta  muitiplicatione,  come  di  fopra . 


lire  1$. 

>*mm 


IO  . 


(4< 

< 


i 


lire  i2.  li. 


1 

I E dicendo  fc  vn  fiorino  valeflè  lir.4.  fol.  idden.8.fidomanday.d'vn fiorino, 
quante  lire,foldi,e  denari  fàrebbono,fà  cosi,pigIia-J.diiire  4.  fol.  i5.den.8.  nel 
modo  fopradette,trouarai,che  faranno  hr,4.foho»den^.^^cosi  farai  le  Amili» 


lire  4. 


1$.  S. 


JL 


éì. 


24* 

4* 


* 

©. 


fa- 


w • ' . * 

^ Et  hauendo  a multiplicare  lire*  foldi,  e denari  via  fini,  erotti  inficine,  come  v 
iè  dicedi,  multiplica  lire  1$.  foldi ^13.  den.  4»  via  12*7-.  Prinu^nuUiplica 

via 
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E dicendo  trai  5.4. di  1 riduci  ogn’intcro  al  Tuo  rotto,  haurii  i-|*  -? 
moltiplica  in  croce,  cioè  63.  via  3.  fà  189.  e per  l’altro  verfo  multiplica  4.  via 
pc.  fà  8®. che. tratto  di  189.  reila  roq-  poi  mulaplica  i dcnomìnatqri  l’vno  via 
l’alt  co,  cioè  3.  via  4.  là  iz.  per  il  qual  parti  109.  ne  viene  9 T4'  per  detta  fot» 
trauione  . ndbimq  «pàli-  j p'sh ul< 


^ di-^ 
3 X 4 

18  9 

.8,0 


1 a)  109 

I •!;').!  il».  rp-j  . V]  , < ' yiy./,h 'J 

• ' • s • I . :<i"‘  ;■>  . I ..  ' ..  „■  „|-xj 

* Et  hauendoa  trarre  m rotto  dVoaltrotrott©  t e detti  rotti  He  nodi  n^mpafi* 
nuli,  come  per  dleinpiodiceflì-»  trai,  oyero  4.  di-f-  inquellefitnili 

lenza  multiplifcare  la  croce  , baila  1 14  tré  ildenoj  opinate  del  rotto-,  che  .vuoi 
tranrrJd  denoramantc  di  queàl’aitrp  jTeyokndqtrwe  4>  di  4-  caia  $.di  5, 

•ritiX  «h  ^ ikfi  t » • r 1 A I)  / 1 r,  tifi  lV/>  «i  /J  E — ud  ^ d « * ' ‘ r/iM  «»  * #*  Ua  ™ lJL  a 


itti  che; fon  A c yaleqda  ciarirc  7$.  di  ^ <aufl  Ktta,  x.  che  c "7*  « 

tararle  finita  io  ;,j  .1  .,!  ji  .j  ì.,.  ;•_>  oiil'/U.ó  oej.i'.oi  ri  z r.t  . » 


rettaci 
co» 

> ‘ -!>•.  - li  iliu| : :ik  :i  i.:? . y 


-!  .lial 


w * 


> i.'v.s  ioi , j.iy  ri-'j 

u • o • 4 ^ .'I  orla  t< . i ; ó !>»>  j . 

2)i  diuerfe  domande  {opra  i rotti . 


t/b  li!)  T 
0:1. ; • .1 
•"j  . . L jj 


£S  fèndo  giunti , jioue  potremo  meglio , c p$  a pienodinjoftrarè,  come  il 
iommare  fia  proua  del  fottrarre,  & il  fosjaàrre  fia  proua  dtfLfommarc,  e fi* 
ìmlmente  il  muhipBqwAìa  proua del  partirà,  & è conuerfo , jome  già  nel 
trattato  dc’iàni  fi  diflc^crcio  nelle  fcguenti  domande  fi  potràconofccre  le  det- 
te proue,  ma  prima  ideeremo  alcune  domande  appartenenti  al  fottrarre,  & al 
multiplijcarc  • 

Quarè  più,e  quanto  -f*  ò 4-  multiplica  in  croce,  & il  denominante  di  quel 
rotto,  che  fidati  ma^ior-pròd litro  quelfottb  diremo  4 eh  e Cui  maggiore  ; 
laonde  maltiglica?.  vìa  i5.  £142.  0 quell»  poni  foprafl  ^denominante,  e pro- 
di*ccntedi,eflo42.ipoi  multiplica  cqiuàte  fogna  fottrail  v-de- 

norain3ntc,  e pnodupcnte  dà  elio  45.  b^ra:tm?Òàu%hc  rtf.de  ^dV/ia  prodotto 
maggior  aumeroj/chcaon  ha  fattoli!  i>  dc’~-  .^uldHedarfiino , eotUapiu  4v 
che  4 • ma  per  faper  quanto  fia  più,  caua  42.  di  45.  rolla  3.  e qudftq parti  perda, 
multiplicatioiic  de 'denominatori  l’vno  via  l’altro, cioè  ^.via  9>fa  v4-per  il  qual 
parti  il  fopiadetto  3.  ne  viene  T4*che  fchifati  fono  ^4'*  c c°51  duerno,  che 
fieno  più  Tv-thènon  fono  4*ecosiiàrailefimili . 

1 • " > t * 1 


4 5*~- 


4 2 


v.  .1 


X 


2. 
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Parti tal  numero  per  5.  che  ne  venga  il  numero  y che  vogliamo  troua:>  / 
rateerà  dalla  multiplicatione  del  partitore,  via  il  numero, che  vogliamo , eh; 
ne  venga,  perciò  inultiplica  6.  via  fà  30.  e quello  c il  numero,che  partito  per 
6.  ne  vien  5.  come  domandauamo . 

— ' Qual  numero  fi  partirà  per  5.  4*  che  nc  venga  8.4?  multi  plica  5.4.  via  8. ‘ 
fà  4&.-}*e  quello  fard  quel  numero,  che  partito  per  v-f.  ne  verrà  8.  \ . 

. — » Per  qual  numero  fi  partirà  \6.~.  che  nc  venga  3.4  ? quella  è differente  alla 
fopradetra,  perche  in  quella  il  partitore  é noto , Se  in  quella  bilògna  trouarlo , 
però  parti  per  3.  4-  nc  viene  q.  t‘4  • c quello  torà  il  numero  partitore  dì 
itf.—*  volendo  cne  ne  venga  3.4»  £ che  fia  la  verità,  rilguarda  quella  nc’  fani, 
dicendo,  per  qual  numero  fi  partirà  24.  che  ne  venga  6?  parti  24.  per  6.  ne  vicn. 

4.  e quello  farà  partitore  di  24.  e ne  verrà  6.  appunto . 

A Pani  tal  rotto  per  che  ne  venga  4*  quando  il  partitore  c noto,  allora  bilo- 
gna  multiplicare  quel  partitore  via  quelche  vuoi  che  ne  venga , Se  il  produtto 
torà  quel  cne  fi  de»e  partire  per  il  fopradetto  partitore,  acciòchc  ne  dia  d’auue- 
«imeneo  auanto  fi  domanda  3 multiplica  adunque  4.  via  4*  tonno  ~.c  quello  c 
il  rotto,  che  partito  per  4* nc  viene  come  fi  domandaua . 

4-  Parti  tal  retto  per  che  ne  venga  r.4*  quella  non  vuole  inferir  altro,  tono 

trouare  vn  rotto,  che  li  4*  ci  vadino  dentro  vna  volta,  «Se  vn  fello,  e per  trouar 
tal  rotto  farai  cosi,  multiplica  4*  via  i.~,  fanno—.c  quello  torà  quel  rotto,che 
partito  per  4*  ne  verrà  1.4.  auuertendo,  chcqucllo  non  è vn  tono , ma  fi  dice, 
che  li  4*  entrano  in  vna  volta,  Se  vn  fèllo . 

A-  Parti  4-  Per  tal  rotto,  che  nc  venga  1.4.  perche  in  quella  il  partitore  non  e • 
noto,  bilògna  partire  4*  per  i.4*ne  viene  4»  e quello  làrà  il  partitore  di  4*  il 
quale  ci  darà  d’auucnimcnto  1.4*  come  fi  richiede . 

Multiplica  5.  via  tal  numero,  che  fàccia  3o.queila  domanda  deriua  dal  par- 
tire, parti  adunque  30.  per  ò.  ne  vicn  <>.  e quello  farà  il  numero , che  multipli*  ' 
cato  via  6 . torà  30.  come  voleuamo . 

>|L»  Via  qual  numero  fi  multiplicari  34*  acciòchc  faccia  ^c4  ? parti  2C--,  per 
34.  nc  viene  $44* c queft°  torà  il  numero,  che  muitiplicato  via  ^4-tora  2o4* 

— Via  qual  numero  fi  multiplicò  4-  che  il  produtto  fu  6-\  ? quella  è limile  alla 
{opradetta,  parti  ò4*  Per  4 • nc  viene  9-J  • c quello  è quel  numero,che  multipli-  <• 
caco  via 4«  torà  6 4* 

Con  qual  numero  fu  aggiunto  54*  che  fece  124  ? quella  domanda  deriua 
dalfottrarrc  ; perciò  trai  5—- di  124*  rclla  7t4*  e con  quello  numero  fiag- 
giungerà  <;4* e fara  I24*  tocondo  la  noli ra propolla . 

Con  qual  rotto  s’aggiungerà  7 • che  fàccia  4 ? auucrti , che  quando  ti  filile 
prò  pollo,  che  douolìè*  for  meno  di  4*  cioè  del  rotto , col  quale  lì  deue  aggiun-  • 
gereil  rotto  da  trottarli  : allora  relòlutamentc  dirai  tal  dimanda  clfere  infoili— 
bile,  perche  fea  vna  cofa  aggiungerai  vn’alrra  colà,  il  congiunto  deuctor  pili 
di  quella  colà,  alla  quale  è nata  aggiunta  l’altra,  c non  meno , equelto  lo  co- 
ncierai in  v irttì  di  quella  domanda  indietro  polla,  la  qual  dice,  qual’è  più , c 
quanto  &c.  però  troua  la  differenza,  che  è tra  4*  di  4*  rcfla  7 —• c quello  torà 
quel  rotto,  che  aggiunto  con  -s . torà  4*  fecondo  la  noltra  domanda  . 

Di  qual  rotto  fu  tratto  4*  che  rcltò  4 ? quella  domanda  deriua  dal  lèmma- 

re,  lòmma  adunque  4*  con  4*  tonno  44*  equelto  c quel  rotto,  del  quale  lii- 

tratto  4*  crcftò  4*  tànne  proua . 

» ì 
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-che  quando  i m'ultiplieatoridi  minor  valore,  fi  poflono  ridurre  a parte  di  quel 
-Io  di  maggior  valore,  purchc>ne  pcruenga  vn  rotto  badò,  e facile  , farà  femprr 
. piu  breuc,  e leggiadro  operare , ma  quando  nel  ridurre  a parte  fimilr  multipli- 
carori,  ne  perueniflè  vn  rotto  a!to,il  quale  non  fi  potette  abballare  con  fchifàr- 
. lo,  in  tal  calò  e meglio  lattare  Ilare  i moltiplicatori , lènza  ridurli  a parte , & 
operare  come  di  fòpra  habbiamo  dimoftrato,e  quello  nollro  auucrtiniento  {ce- 
liati per  auuifo  in  tutte  le  multiplicationi,  doue  futtèro  più  multiplicaroii . 


lire  4r^Si2-7* 

5 * 5 i-y-Sri 


io  io 

189  4 o. 

liro  199  *4  ' 


X)el  Multipli  care  moggia,  flaia , e quarti  via  vn  numera. 

» » **  * r , i 

— • . • * » 

• • 

VOlcndo  multiplicare  moggia , Saia , e quarte  via  qualfiuoglia  numero  , 
come  fe  dicetti,  multiplica  moggia  8%  ttaia  15.  e 3.  quarte  via  6.  lappi  che 
,24.  li  aia  fono  vn  moggio,  e 4» quarte,  fono  vno  ttaio  . Poni  in  tauola  moggia 
&.  ilaia  15.  e tre  quarte,  tirando  vna  linea  lòtto , e da  man  delira  poni  6.  tuo 
multiplicatore,  dipoi  comincia  dalla  colà  di  minor  valore , cioè  dalle  qua  ite, 
e multiplica  tf.  via  tre  quarte  fà  18.  quarte,  delle  quali  farai  ttaia,  che  fono  {la- 
ta 4.  e 2.  quarte,  poni 2.  quarte  lòtto  le  3.  clàlua4.  ttaia;  dipoi  multiplica  il 
detto  tf. via  15. ttaia,  fà  90.  e 4.  che  faluàfti  farà  94.ttaia,dellc  quali  farai  mog- 
gia, che  fono  moggia  3. e ttaia  22.  poni  22.  fottoil  15.  e falua  ^.-roggia,  dipoi 
multiplica tf.  via  8.  moggia,  fà  48.  e $. che  fàluatti,  fà  5 i.moggia,  e quette  ro- 
lli lòtto  P8.  moggia,  &.naucrai  che  detta  multiplicationc  fata  moggia  5 x.lta- 
ia  22.  e 3.  quarti . 

mog.  8.  ft.  15.  q.  3.  (tf 


51*  22*  2. 

*-if  ’ • * ' . • « . * 

- E volendo  multiplicare  moggia,  ttaia,  e quarti  vìa  vn  rofto,o  via  fàni,  e rot- 
ei 5 offerii*  il  modo  del  multiplicare  lire,  foldi,  e denari  via  rotti,  e via  fini,  e 
lotti  inficme*  . • ./  ; . 

. Del  multiplicare  libbre , $nce9  danari } e grani  via  qual  numerò  ci  piace , 

T.7  Olendo  multiplicare  libbre,  once,  denari,  e grani  via  fàni,  ò fàni , e rotti 
tV  come  più  ci  piace,  farai  cosi . Poniamo , che  haucttimo  a multìplicaiO 
libbró  i22.  oncc6. denari  io.  e grani  12.  via  8-£.  lappi, che  i2.oncc  fanno  vna 
libbra,  e* 24.danari,oucro  danapefì  fanno  vn’oncia,c*  24 .grani  fanno  vn  danaro. 
Saputo  quello,  poni  in  tauola  libbre  122.  once  tf.dan.1c.gra.12.  e da  11  an  de- 
lira poni  8 -J*  tuo  multiplicatoré;  dipoi  parti  lib.  122.  on.tf.  den.  io.  egra.  12. 
per  4. denominatore  dc’-£ . tuo  multiplicatore,  dicendo  il  4.  in  ne.  v’entra  30. 

volte. 


* F R I M O 6.t 

E dicendo  parti  lire  ?o.  fbl.ió.  den.8.  per-f . fchaucratben’a  m ino  iu  Ifsfa- 
uilòj  che  da  noi  ti  iti  dato  nel  partir  de’rotti , ti  ricorderai,  che  deu  infìntili 
projjoili,  (ì  troua  qutfta  ditione/’f  r,  fignifica  tempre  quel  numero,  ouero  rotto 
eflèr  partitore , adunque  hora  nel  pronfuntiare  queita  noterà  propofta  , fi  dice 
cosr,parrtiper7.dcl  -jv€  non  per  8.  laónde  ; /e  il  7.- firn  ( come  veramente  e ) 
partitore  1*8.  farà  fnùkiplicatorc,  però  moltiplica  lir.  ?o.  Col.  r 6.  den.  8.  via  8. 
facendone ottaui,  fanno  lir.  246.  fol.  iij.'dcn.  4.  e qucfto  parti  per  7.  nel  modo» 
iòpradetto,  ne  viene  lir.  ?<;.  fol.4.  den.97.  per  detta  parcnionc . 

•£)  Lire  ?o.  i5.  8. 


• 245.  ij.  4. 

• • 4- 


4P  E dicendo,  parti  lir.C4.f0l.  18.  den. 4.  per  4—,  perche  il  tuo  partitore  termi- 
na in  terei,  infogna  ridurre  in  terzi  quei  che  vuoi  partire  ; moltiplica  adunque 
lir.tf.4.  fbl.i8.  den.4.  via  cominciando  dai  denari,  come  pocoauanci  habbia- 
mo  dimoftraco,  trouarai  che  tara  lir.  19,4.101. 15.  den.o.  e qucfto  lo  partirai  per 
4*.  riducendo  ancora  qucfto  partitore  m terzi,  che  fono  14.  tt  rzi,  hora  tu  hai 
a partire  lire  194.  fol.  15.  den.  e.  per  14.  come  puri  numeri  5 ne  viene  lire  ij. 
fol.  18.  den.  2.-f . per  detta  partitione . 


4-?  Lire  64.  18.  4. 

1 

14)  194.  i^.  o. 

IJ.  18.  2.y. 


•5*  E dicendo,  parti  lire  24.  foldi  16.  dcn.8.  per  lire  fol.  1 3.  den.  4.  quefta,  & 
iltrc  fintili  in  piti  modi  fi  pollo  no  rifoluerc,  ma  il  primo  da  noi  piti  visito  è que- 
llo, eròe,  riduci  fol.  1?.  e den.  4.  del  tuo  partitore  a parte  di  lira  , che  per  i do- 
cumenti dati,  trouarai  che  fono  . hora  tu  hai  a partire  lire  24.  foldi  16.  dcn.8. 
peilircj.-f . perche  il  tuo  partitore  termina  in  terzi  , ticonuicn  far  tutti  terzi 
del  partitore,  & anco  di  quel  che  vuoi  partire  , dipoi  ofltrua  il  modo  della  fò- 
pradetta,  e trouarai,  che  ne  verrà  lire  4.  fol.7.  den  7.4  7.  e fi-  per  vn’altro  mo- 
do la  vorrai  rifoluerc,  farai  cosi,  reca  a parte  di  Jjta,  tanto  i foldi,  e den.  clìCL» 
vuoi  partire,  guanto  i foldi,  eden,  del  partitore  j haurai  adunque,  che  li  con- 
ucrrà  partire  lite  24-  . per  lire  . operara  i eumene!  partir  de 'rotti  da  noi  tu 
dime  «rato,  e trouarai,  che  ne  verrà  lire  4-)  che  ridotti  a foldi , eden,  fono 
lire  4.  fol.  7.  den.  7,  -J-  cóme  di  fopra  per  i 1 primo  operare . 


ff.  Lir.  24.  1 6.  8. 


17)  74*  io.  o. 

4.  7.  7.  4f. 

E volendo  partire  libbre  once  io-dàn.  1 8.  e grani  20.  per  4 ponÌ4.  tuo 
partitore  da  n anfin’ftia,  dipoi  vedi  quinte  vòlte  il  detto  4.  entra  in  libbre  2 6. 
irbuarai  ,chc  v ’crr  ra  5.  volte,  poni  r . òtto  il  yC . & auanza  2.1ibbic,  delle  quali 

. fatai 
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farai  enee , fono  once  24.  & a quelli  aggiungi  once  io.  che  vuoi  partire*  ranf» 
once  34.  Icquali  partite  per  il  detto 4.  ne  viene  8.  poni  8.  (otto  le  io.  once  * oc  j 
auanza  2.  once,  delle  quali  iàrai  danari,  che  fono  danari  48.  & a quelti  aggiu-  , 
gi  danari  18.  che  vuoi  partire,  fanno  danari  66.  i quali  parti  per  4.  ne  vien  io. 
poni  1 6.  (otto  li  18.  danari,  & auanza  2.  danari,  dc’quah  farai  grani , che  tono  ^ 
48.  grani, a i quali  aggiungi  20.  grani , che  vuoi  partire , fanno  grani  <58.  che  • 
partiti  per  4.  nc  vien  17.  legna  17.  lòtto  li  20.  grani,  haucrai  che  ne  viene  in 
tutto  libbre  6.  once  8.  danari  16.  c grani  17.  per  data  partitione,  e quelle  vo- 
gliamo che  bali  ino  a effe  rti  feorta , c guida  ad  ogn’altra  partitione  di  monete,  __ 
peli , c mif  ire , con  rotti  > o fenaa  , che  da  tc  Hello  potrai  comprendere  facil- 
mente il  modo  . 

4)  Libbre  .2 6,  ■ io.  18.  20. 

6 , 8.  16*  17- 

£ volendo  mulriplicarc  libbre,  once,  danari,  e grani  , via  libbre»  once,  da-  f 
nari,  c grani,  oucro  mujhiplicarc  lire,  Iòidi,  e denari,  via  lire.  Ioidi,  ^denari,  • 
ouero  multiplicar  moggia,  llaia,  c quarti , via  altre  moggia, ftaia,  c quarti,  o 
altri  peli,  o monete,  o mi  fu  re,  non  fare  come  hanno  fatto  alcuni  poco  pratichi,  _ 
che  hauendoa  muitiplicare  lire  3.  Ibi.  3.  den.£.  vialir.3.  fol.^.  dcn.j.hannqn-^ 
dotto  in  dcn.lVna,e  l’altxa  parte,  che  ciafcuiia  c den.759.  hàno  multjplicaco 
<len. 759.  viaden.7<)9.  che  fanno  <576081.  e quelli  hanno  detto,  cqc  fon  danari 
dc’quali  hanno  fatto  lirc,c!ie  fecondo  la  loro  opinione,  per  d.  muluplicationc 
ne  verrebbe  lire  2400.  fol.  6.  dcn.  9.  colà  in  vero  mollai  ridicolofa  , c lontani 
dalla  verità,  perche  il  multiplicarc  denari  via  denari,  il  produtto  di  elfi  nó  fon 
denari,  m i fimo  dugentoquarantc fimi  di  denari  > cioè,  che  ogni  240.  punti  di 
tal  produtto  fanno  vn  denaro , pcriìchc  fc  partirai  S7tfo8i.  per  240.  nc  verri 
denari  2400. --*}£•  che  ridotti  a lire,  fono  li  r.  io.  fol.  o.  dcn.  o.  --1  t*  c Perc1^ 
in  quelle  mukipiicatieni,  offerua  le  regole  da  noi  date  , li  come  ancora  per 
qucllofccondoeficmpio  potrai  comprendere.  Mùltiplica  libbre  16.  oa^cc 
dcn. 12.  é grani  12.  via  libbre  6.  once  8.  den.io.cgrani  16.  faraicosì,  popi  in 
tauola  quelle  libbre,  & once,  che  vuoi  multiplicare,.c  da  ma  delira  poni  quel-  j 
le  libbre,  & onec, che  hannoa  fcruire  per  tuo  multiplicatore  , ancorché  team-  i 
bian iole  niente  importarebòe,  dipoi  parti  per  12.  le  libbre  16.  0111:04.  den.12»,  ( 
«grani  T2.  ne  viene  libbre  1.  once  4.  clcn.  9.  c grani  1.  e.  tanto  nc  viene  perla*» 
muItiplicationedVn’onciaj  e fe  quello  Io  partirai  per  24.  Tauneni mento  farà  } 
quel  che  tocca  a multiplicarc  per  vn  denaro  5 e fe  quello  fecondo  auuenimctQ, 
lo  partirai  per  24.  quel  che  te  ne  verrà  per  detto  pani  mento, farà  quel  che  tocca 
a raultinlicare  per  vn  grano,  fi  come  alla  fine  di  quella  nollra  dichiarationc 
con  le  liimoàrationi,  c figure  potrai  meglio  comprcdere  5 fàttoquello  tira  vna 
linea  lotto  il  terzo  auucni mento  delle  partitioni, dipoi  mùltiplica  ió.grani(che  . 
c vno  de’tuoi  mnltiplicatori)  via  quel  che  ne  viene  per  vn  grano  , e quel  pro- 
<luttoche  farà  lo  metterai  forto  la  detta  linea;  dipoi  mùltiplica  io.  dcnaxi,che 

vnaltro  dc’tuoi  mui  iplicatori,  via  quel  che  ne  viene  per  vn  denaro,^  il  pro- 
ietto che  ne  peruerrà  Io  metterai  lotto  a quei  denari , e grani , che  ri  relultò 
della  prima  mulripiicatione  ; dipoi  mùltiplica  8.  once  via  quel  che  ne  viene 
ipor  vn’oncia,  &:  il  produtto  poni  lòtto,  dipoi  mùltiplica  libbre  .via  libbre  16. 
«nc:  4.  den.  12.  & il  produtto  poni  fotto  a gli  altri  produrti,  fatto  quello  (bra- 
ma inficine  quelli  quattro  produrti,  diiti  inamente  le  libbre  dall’oncc,  cioncò 


P K"  Iti  Mi  O 

dai  denari,  8c  i denari  dai  grani,  come  di  /otto  vedi , haucrai  che  faranno  iu 
tutto  libbre  109.  onc-9.  dcn. io.  e gra.o-y-  pef  detta  mulaplicatione . 


12) 

nS. 

4- 

lì. 

12.  <5  8 io  16 

24) 

1. 

4* 

9- 

■ 1.  t 

24) 

0. 

0. 

16. 

0. 

0. 

■ 0. 

16  f y t. 

• . 

0. 

0. 

IO. 

**7^  ‘ ' ’V 

* 

T 0. 

6. 

x9* 

tó-rx»  - 

IO. 

11. 

0. 

8.  ..  i.i 

98.? 

**  i 

3*  ’ 

' ' 0.  i C h 

Libbre 

I09.' 

S>- 

IO. 

: o-f. 

Non  retta  lènza  propofico,  e commodo  noftro , ma  più  per  utilità  d’altri  et 
Camo  dilatati  intorno  alle  colè  d<t 'rotti, c mulripfccàtioni,e  pafnttonidintohe- 
tc> pefi,  e mifu re , petciòche  mediante  ic  fopradcttedichilrationi  noi  non  ha- 
ueremo  piùbifogno  di  replicare,  legna,  o poni  tanto,  e làica  cantei,  e cosi  md- 
tiplica  la  figura,  fche  c lòtto,  ofòpraia  linea dd  uri  rotto,  8c  altre  colè,  che  te- 
durebbono  troppo  i lettori.  : :’v-- 

Cime  fi  ri  duchi  a 0 te  lire*  ducati,  0 feudi , 0 fermi, fecondo  che  pià  ti  piace . Ù 

. ’T  -Itv..  - |r  ' 

Volendo  ridurre  vna  quantità  di  lirea  ducati-,  ri  eonuien  partire  quella  tal 
quantità  di  lire,  per  tante  lire,  quanto  vale  vn  ducato,  coinè  per  effttnpio 
fc  ti  fullè  detto  li  r.^&Klòl.  i<S.dcnil|.  quanti  ducati  fenó-aHfir.7.per  cialcu  due.? 
fà  cosi,  parti  lir.jStf.  fol.16.  demq.-  per  7.-  nel  modo  die  habbiamo  dimoftraro 
nel  partir  di  lire.  Iòidi,  e denari  per  numero  intero,  trouarai,  che  nc  verrà  du- 
cati is.  lòl.f.  e den.2-f.c  tanti  ducati  diremo  che  fono  le  fopradetre  lire.  Ma 
nota,  & intendi  bene,  che  i Iòidi,  c denari , che  ci  fono  pcruenuri  fuori  dedu- 
cati s 5.  non  fono  Iòidi,  c denari  di  piccioli,  cioè  Iòidi  correnti,  ma  fono  Iòidi, 
e denari  a oro,  che  vno  di  deni  Iòidi  vale  fol.7  correnti,  e cosi  vno  di  detti  de- 
nari a oro,  vale  7.  denari  correnti,  e lètnpre  che  ni»  dittino  tanti  Iòidi,  otkn.  }•' 
a oro,  noi  intendiamo , & intenderli  deue  da  ofafeuno,  che  vno  di  detti  Iòidi, 
o vno  idi  detti  denari  vaglia  tanti  fòldi,o  tanti  dehari  córrenti, quante  lire-vaie 
il  ducato,  o lo  fcudo,o  il  fiorino,  con  i quali  faranno  accompagniti  i dettilòl-, 
di,  e denari  aoro.  intendendo  lèmprc,  Cooperando  (per  non  generar  contu- 
sone) che  vn  ducato,  o vno  feudo,  o vn  fiorino  vaglia  fermamente  Iòidi  io<2 
oro,  cciafeun  foldoaoropoi  vale  tanti  Iòidi  correnti, quante  lire  vale  il  duca- 
to, o lo  feudo,  o il  fiorino,  come  di  fopra  habbiamo  detto 

»Ii  1 '.il-  ; ••  -,  *■ 

7)  JLir.  $6:  16.  •’  4.  . * 

Due.'  55.  ‘ - 2y.  .* 

^ E dicendo  lir.  *2 6.  fol.tS.  den.4.  quanti  feudi  d’oro  fono  a lir-7-f . per  feudo? 

Fi  cosi  parti  Iir.tzò.  Ibi.  18.  den.4.  per  7-j>comcrtcl  partir  di  lire.  Ibi.  e denari 
habbiamo  dimoftrato,  trouarai,  che  ne  verrà  feudi  70.  foldi  5.  dcn.  1-7. 
e fi-  E di- 


6* 


I;..  B : Ri  ©; 


ì ^ 


7^)  • Lire  {26.  . *&?,  : 4*  *u  ' © v*  : jì> 


• *l)  ■>  , ..*«»*•  ,tf- 

Scudi  70.  . {•  *t> 

$*'  6 dicendo  lir.2$fo.  ibi.  16.  dcn*d. quinti  fiorini  fono  1 lir.  4.  Ibi.  16.  den.  8. 
il  fiorino  ? Fa  cosi,  parti  lir.2}  50.  fol.16.  dciv.4.  per  lir*4"fòL  1 6.  den  Jf.  recido 
prima  a parte  di  lira  fol.  16.  denJk  i quali  fono  d’ vna  lira,  parti  adunque  per 
4-f . le  fopradette  lire,  trouaraicne  oc  verrà  fiorini  486.101.7*  dcn.6.*^.  come 
ài  fotto  vedi . 


4-f)  Lire.  2^0.  \6.  4* 


*9) 


* *•**■*.+  m 


18. 

7* 


o* 

*•7- 


E dictndo,ductti  n8.fol.i{.den<8.a  oro*  Ur.7.per  ducato,€uante  lire  fono? 
naulùplica  la  quantica  de’duc.fol.  e don.  via  7.C0  «linciando  dai  dea.  trouaM 
che faranno lir*9oi* fol.9. dcm8. • ' tr.it  uil  ».  « -3  • t mto-  m 

‘ \ , : t:  Due.  128.  Sfa.  ; d8*/t:.  rr  .(7.  'ui'tù 

Lire  poi*  p.  8*  . y à . <*  v .*  * ì^*» . < u 

1^  E dicendo,lcudi  12*401.  x<14en.8.d,oro  a iir.7.i.perfcadp,  guate  lire  fono?f 
. multiplica  feudi  22j(fol.i6.den.8.  via  7-J-.  come  nel  multiplicar  delle  Iir.jol. 
eden,  habbiamo  dimorato,  trpuarai  che  faranno  lir.itf  78*&Lx4*  « tante  .urc 
faranno i fopradetti  feudi . . (V:  :rj tv  ;ntu>/  .Ijj  r.  . ^vid  >:<  Mì.;r »•*  i»  v 
vv;v*;.y  ;-y ^Swlv-tci^jlnu^  tó* -ri. fé*/..  I .‘.UTO*-!  ohtà  :v  ln$ 

V.  ; .d  *4? '1.UJ1.11 1 1 T'|.w:ì!)  .m.IgI  > ;*m insù  ^aperti 

v ;•  4*  v .V''  ' iil  iK u/ifcq  h$n 

= • • r :•  1 - v 16.  ■ •.£*  :i  > , * $ .fdk*l 


Lire  1678..  1$.  ©• 


(f 


j ^ ; • > : r.  ti 

>L  . E dicendo,  fiorini  $26<  foLx  ?.  den.4.  a lir-  Ibi.  16*  den;8.  il  fiorino,  quii© 

ri:..  .if  J/m  O 4 «tni+A  /li  lira.  ì /li»  It  (nnnrX.  i^'vna  iirl. 
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lir.  5.  fol.  16.  dcn.8.  come  nei  multiplicare  di  lir.  fol.  e dcn.  via  Hre  Ibi*  c dea*- 
habbiamo  dimofirato,partendo  i fiorini  per  20.  e quel  che  ne  viene  lo  partirai 

5er  r2.  trouarai  che  all  vno.  Se  all’alrro  modo  torriarà  il  medefimo,  e quell  'or- 
ine terrai,  quando  tu  non  poteffi  recare  a parte  di  lira  (fc  non  con  rotto  diftv* 
cile  ) quei  foldi , e denari,  che  hanno  da  leruirc  per  tupi  multiplic  atori 
Fiorini  326,  15.  4 “r 


6) 


Si 


S4- 

272, 

1613. 


2,*. 


,6..  1-7* 


16. 


Lire  1906% 


8, 


Volendo 
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Volendo  vna  quantità  di  ducati(che peraltro  uocabolo  comtnune  fi  chiama- 
lo feudi  di  ìhonqjea),  ridurli  a feudi  d’oro  con  breuitòfenza  ridurli  prima  a lire, 
conte  pei1*® nfpio^  fediceffl  cori  .■  Ducati  320.  fob  xd»dca.  3. a lire  7.  per  du- 
cato, quanti  feudi  d’oro  fono  a lire  7-3.  per  feudo , fa  cosi , perche  Io  feudo  di 
monetai  o vogliaurodireil  ducato,  ualc  Iir.7. pioc  i-f.carlini,  e Ip  feudo  d’oro 
vale  x.f.  carlini,  pt  roti  fogna  tot  viapvti  ca  ri  inope  r fetido  5 c rtfiaranno  feudi 
d’oro . Conuicnc  adunque  dc’fopradetti ducati  320. fòl.uS.dcn.3.cauamc  320. 
carlini,  cioè  a ragione  d\n  carlino  per  feudo  ; perilche,  pani  carlini  320.  fbl. 
16.  den.3.pcr  x^.  perche  ogni  !<;. carlini  fanno  vn  feudo  d'oro, trouarai  che  pc& 
d.partitionc  nc  verrà  feudi  2r.  fbl.7.  denari quali  tratti  di  duc.320.fol.15.dc. 3. 
Tettano  due. 299.  fol.  8.  dcn.cJ.  d'oro,  c cosi  baucrai  ridotti  li  feudi  di  moneta  a 
feudi  d’oro. 


»’  <1-  Due.  299.  .8.  5.  d’oro. 

*-  r.  ni;  '■  ; : ■ 1 : 

Còsi  per  il  contrario,  quando  tu  voletfi  ridurre  feudi  d'oro  a feudi  di  moneta 
e fenii  prima  ridurli  a lire,  come  per  eilèmpio , e per  proua  della  fopradetta,  fi 
diceflè  cosi . Scudi  399,  fol.8.  den.d.  d’oro  a lire  7-3 .per  feudo,  quanti  feudi  di 
moneta  fono,  a lite?,  perciafcuno  feudo  ? fa  cosi  parti  feudi  299.  fol.  8.  dcn.5. 
per  r4.de  viene  fcud.ai.fol^.den.fo  i quali  fontmarai  inficine  con  li  feudi  299. 
fol. 8,  den^S.  faranno  in  tutto  feudi  320.  fol.  *6.  den.3.di  moneta,  cioè  di  lire  7. 


i -"i  i pfùBiara  rioni  per  intelligenti  de  principiatiti .' 

* 1 ’ a ' . ,r*  _ 1 ' • 1.  • ’ ’ 

A Voler  fare  di  denari  Iòidi , parti  i denari  per  12.  l’auuenimento  faraxm* 
Iòidi,  e l’auanzo  faranno  denari. 

A voler  di  Iòidi  far  denari, multiplica  i iòidi  via  12.&  il  produrrò  farano  den. 
A voler  tare  di  Iòidi  lire,  parti  i iòidi  per  20.  o per  feapezzo  , Tauucnimento 
ftranno  lire , e l’aOanzo  tiranno  Iòidi . 

A voler  far  di  lire  Iòidi,  multiplica  le  lire  via  20.  Se  il  prodotto  farano  Iòidi. 
A voler  Jàrd’once  libbre,  pirti  Tonte  per  12;  ( andando  però  12.  once  alla 
libbra)  e Pauueniinento  faranno  libbre,  e Tauanzo  tiranno  once . 

A voler  far  di  hbbre  once,raulciphca  libb.  via  uAf  il  produtto  tarano  once. 
• Vna  libbra  èri.  once  j vn  marco  d’oro  è 8.  once,  vn’oncia  c 24.  denari,  vn 
llenaro  e 24.  grani . 

La  libbra  dell'oro  in  valuta  ferma  pria  per  96.  feudi , c l’oncia  deH’oro  vale 
8.  feudi,  &vno feudo  peti  72.  grani,  con  il  qual’ ordine  fi  puòfapcre  quante 
granella  di  grano  fono  in  vno  tlaio,  o in  vn  ficco,  o in  vn  moggio , dandoli  il 
peto  di  tante  libbre  per  ttaio , ma  conuerrebbe , che  i grani  fuflero  egualmente 
groffi  e propoixionari  di  peto  alli  72.  grani,'  che  pria  vno  feudo . ' 


Due.  320.  1 6.  3. 


Scudi  299.  8.  d. 

14)  2 u 7.  9. 


Scudi  32bi>'."'  id.  3.  di  moneta. 
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LIBRO  SECONDO 

'dell a.  regola 6 

D E L T R B.  * 

' i . . • i . • ••  ••  >'i  : 

Ao^ndo  fin  qui  {con  l'aiuto  di  Di  o ) fu  ffic icntemente  trattato  fo- 
ia le  cinque  parti  principali  della  pratica  d’Aritmetica , cioè 
merare,  fòrmi  artvtnttrarre,  mulriplicacc,t  partire  , cosi  di 
ni , come  di  rotti , c-di  die  datonequcllc  più  facili  dichiara- 
ìoni,  che  da  noi  fia  flatofoffìbile-.  Seguita  hota , che  dirao- 
ih  iamo  la  regola  delle  tre  cófc,  o quattro  ptóportionali , la 
quali  i <iaIt.  mrici  chiamano  regola  d’oro,  c dai  Pratici  vulgari  èchiamata 
■Regola  d>  I i re  . L’ineflrmabil  coimtiódità^e  vtilità,  ch'efTa n’apporta,  la  la- 
ici eremo  giudicare  a coloro,  cho  s dièrcitano  a maneggiare  i numeri,  e traffi- 
care mcrc.mric.concioftachc  fra  le  cole  proportiodah  non  occorre  difficoltà  , 
o dubbio  alcuno,  che  non  fi  lcui  co!  benefkiodi quella  regola  . .< 

■ Sappi  jcheinqucfta  regola  intcruengonn  quattro  quantità,ouero  numeri -prò» 
port  iemali,  dedali  tre  tèmpre  fon  noti  >&  il  quarto  ignoto,  c volendo  trouare 
la  quarta  quantità  ignota,  cdineceffità  multiplicarc  la  feconda  via  (a  terza* 
oucro  la  terza  via  la  tèconda,  che  tanto  fi  j Se  il  prodotto  partire  per  la  prima 
quantità,  e l’auueniméto  farà  tèmpre  la  quarta  quantità  che  fi  cerca  a noi  igno- 
ta . Ma  è da  auuertirc  che  la  prima  quantità  cornitene  ebe-fia  fempre  della  na- 
tura della  terza,  come  per  eflemnio  chiaramente  dimoflrarerao  dicendo  cosi 
8.  pere  vagliono  12.  quattrini,  cric  varranno  io.  pere  ? E quelle  diciamo  eflèrc 
quelle  tre  quantità  note , perii  che  tu  vedi  chiaramente , che  la  prima  quantità 
è dcll’ifteflà  natura,  e qualità  della  terza,  cioè  pere.  Laonde  conuicn  inulri- 
plicare  la  feconda  quantità  via  la  terza,  cioè  1 2.  quattrini  via  ,io.  pere  iebe  vo- 
gliamo valutare,  farà  120.  c quello  parti  per  la  prima  quantità-,  cioè  perfine 
vien  i<;.  c quella  è la  quarta  quantità  proportionale  , Se  è dell’iftcflà  materia 
dcjla  feconda  quantità,  pcrchcaquefto  if.  con  tal  proportionc  rifponde  il  io» 
«he  l’B.corrifoondc  al  12.  clic  l'vna , e l’altra  corrifponde  per  fcfi}uialtera,cioc 
per  la  metà . Pertiche  hatiendo  incelò  la  natura,  ordine,  & operationi  di  detta 
regola  del  tre,  fàcilmente  verrai  in  cognizione  ^ <jUei  queliti > clic  di  mano  in 
mano  metteremo,  fondaci  !or>ra  detta  regola, con  le  dichiarationi  faciliflime  » 
Ancorché  molti  valcnt’huomini,  anzi  tutti  quelli,  che  intorno  alle  Pratiche 
«l’Aritmetica  hanno  fcritto,  fi  fieno  sforzati  ( per  intelligenza  de'giouani  ftu- 
diofì  di  tali  discipline  ) di  dichiarare  la  regola  del  Tre,  con  quella  maggior  dr- 
lucidationc , c facilità  c’hmfto  fùptito  -,  nientedimeno  ancor  noi  a loroiinita- 
èone  non  vogliamo  rcflar  di  dirne  ii  parer  nofèro  per  vtilità  coma  urne  s Se  ac- 
ciòche  con più  facilità  il  principiante  apprenda  il  no  fi  ro  modo  di  procedere 
nella.  Regola  del  Tre,  cominciare  moni  quella  maniera,  andando  ordinatame- 
le dallecofe  facili  all  ^difficili . Ducuti  adunque  * che  Olendoci  propoflotre 
quantità  no:  :,  la  prima  fi  chiama  manifcfta,  la  feconda  li  chiama  non  limile , 6 
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fa  terra  fi  chiama  limile  alla  manifclèa,come  per  dièmpio,  diremo  cosi  5 le  vn 
braccio  di  tela  vale  Iòidi  16.  che  varranno  braccia  $0  ? Noi  habbiamo  qui  tre 
cofenote,  la  prima  è vn  braccio  di  tela,  che  è la  cola  inanimita,  perche  no^àp- 
piamo  la  foa  valuta,  I3  quale  è iòidi  \6.  e perciò  il  detto  1.  cioè  vn  braccio,  ri- 
chiede eflèr  pollo  per  la  prima  quantità  da  manfiniftra;  dipoi  tu  vedi  cheli 
Iòidi  ledici  non  è colà  limile,  nè  alla  prima, nè  alla  terza  quantità,  c perciò  có- 
uicn  porla  per  la  feconda  quantità  5 dipoi  tu  vedi,  che  }o.  braccia  di  : eia,  che 
vogliamo  valutare,  è cola  limile  alla  prima  quantità,  cioè  dellillcfla  natura,  e 
di  piu  è quel  la  quantità,  della  quale  cerchiamo  fapcrc  lafua  valuta,  la  qual  va- 
lete fera  poi  la  quarta  quantità  rroportionak  5 c perciò  il  detto  ?o.  richiede 
cilèr(ioftopcrlaeerzaquantitddaniandeftra,  elacofà  non  limile  i'empre  li 
pone  nel  mezzo  ; cioè  intra  la  colà  mani  fella,  c la  colà  limile  alla  mani  fella  - 
Volendo  adunque  iòlucre  la  iòpradetta  propolla  ; mu  Iti  plica  la  tei  za  quantità 
via  la  feconda  ; cioè  braccia  jo-di  tela  via  iòidi  16.  tiranno  480.  c perche  per 
la.  prima  quantità  noi  babbuino  vno,  perciò  non  puoi  diuidere  480.  ma  retta- 
lo luo  cfictc,  e della  meda  fi  ma  natura  della  tèconda  quantità,  cioè  tutti  iòidi,  i 
quali  ridottia  lire , fono  lire  14.  Onde  dirai, che  braccia  30.  dì  tela  a Iòidi  16. 
il  braccio vagiioQ©  lire  24. 1 -,  *■' 

Nota  che  quella  colà  della  quale  vuoi  tape  re  la  valuta/  conuien  tèmpre  met-a 
terla  nel  tetzo  luogo  ; ma  perche  occorrerà  fpcflc  voltc,chc  tutte  tre  le  quanti- 
tà f.ranno  ducati,  olire,  o braccia , o libbre  ; lappi  che  non  perciò  nc  feguirà, 
che  I iano  tutte  Ornili  ; perche  te  per  la  prima  quantità  nei  haucremo  ducati , i 
detti  ducati  faranno  capitale,  oucro  guadagno,  onero  capitale,  e guadagno  in- 
ficine ; che  di  tal  quantità  deue  cficrc  ancora  Laterza  quantità  ; ma  la  feconda 
quantità  non  deue  effe  te  limile  nc  alla  prima,  ncalla  terza  quantità , come  per 
dfcnnfo,!fcjdàcefli  cosi*.  Ducati  8.  guaifagwzno  ducati  2.  li  domanda  12.  du- 
cati alla  me ddìma  cagione  quanto  guadagnaranrto  ; le  bene  noi  habbiamo  che 
Omette  kquantita  fono  ducati,  nientedimeno  la  propella  ftà  bene  in  Hegola# 
perche  là  pmiuquanutìè  capitale  > Scè  maratcffo  cnc  il  dettocapitaìe  guada» 
gna-ducan  %.  11  dcoo-2.  adunque,  che  c la  lì  con  ci  a quantità,  farà  guadagno  af- 
follila 5 il  quale  non  è fimi  le,  nè  alla  prima,  nè  atlla  terza  quantità . Habbiamo 
poi  :Luerza. quantità,  ctoc ducati  12.  che  è fonile  alla  prima,  cioè  proprio  capi- 
tale, inanoah*  ancora  operato,  o vogliamo  due  ,non  ci  ha  inamidiate  il  fuo 
guadagno , .e  perciò  richiede  effèrpoita  nel  terzo  luogo , niuldphca  adunque 
rii  via  z.  iii4.il  qual  pampèri,  ne  vien  p e quella  c la  quatta  quantità  pro- 
portionalc, fa  quale  è limile  all* lècóda  cola a- noi  nota, cioè  guadagno affòlqto. 

indicendo  braccia  3.  di  Fiorenza  tornano  in  Siena  braccia  3-7.  fi  domanda 
braccia  24.  di  Fiorenza  quante  tornammo  in  Siena  ? le  bene  in  quella  propoli  a 
fon  tutte  braccia,  non  fono  però  tutte  <Tvn  pacfc,nc  fi  nuli  in  lunghezza  ;c  per- 
che la  prima,  c la  terza  quantità  fono  d Vn  medefìmo  luogo,  c la  Rconda  quan- 
tità c di  differente  luogo , pcrciòdiremo/ehc  tal  proposta  ftia  bene  in  regola  , 
reultiphca  adunque  braccia  24.  di  Fiorenza,  via  braccia  2-7.  di  Siena,  tiranna 
75.  il  qual  parti  per  braccia  2.  di  Fiorenza,  che  è la  colà  inani  Iella,  ne  viene 
braccia  25.  kquali  fono  della  natura  della  feconda  quantici,  cioè  braccia  alla 
mifura  di. Siena . 

k dicendo,  le  con  tre  ducati  fi  cómpra  braccia^,  di  panno,  con  lire  40.  qua- 
le braccia  le  ne  comprata,  quelle  tre  quantità  fon  tutte  diuerfe  di  natura , cioè 
ducati,  braccia,  e lire,  c pur  la  propella  Uà  bene  in  rcgola,ancotchc  patail  cò- 
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rfatio,  fecondo  i noftri  documenti  5 ma  certamente  le  noi  confidcriamo  quali' 
fìanoqucftc  due  nature,  cioè  dclla-prima,  e terza  quantità  > conofecrenro  che 
foro  differenti,  e che  non  fono  <Tvn  medefimo  nome , fc  bene  fon  quafi  furili 
in  fpccie,  cioè  tutti  danari  da  fpendere > perche  la  prima  quantità  vicn  nomi- 
nata in  ducati,c  la  terza  vien  nominata  in  lire,  laonde  fà  bifògrro  ridurre  li  du- 
cati indire,  oucro  le  lire  in  ducati,  acciòche  la  prima,  e terza  quantità  fieno  d* 
Ynajncdefima  natura,  c nome,  e così  farai  di  tutte  falere  quantità  proportiona- 
li,  .«ducendo  fempre  la  terza  quantità  alla  natura  della  prima  : oucro  li  primi 
alla  natura  della  terza,  e per  la  terza  quantità  fi  deue  metter  Tempre  quella  colà, 
della  quale  lì  cerca  fàpere  la  fua  valuta . Hor  per  tornare  alla  fopradetta  propo- 
fta, qual  dice,  che  per  ducati  fi  compra  braccia  6.  di  panno , c noi  vogliami 
fepere  per  lire  40*  quante  braccia  le  ne  compearà , fà  cosi'  > riduci  li  3.  ducati  in 
lire,  che  a lire  7.  per  ducato  fono  lire  2 u e cosi  haueremo  che  la  prima,  e terza 
quantità  faranno  fintili  ,cioc  tutte  lire  5 pertiche  multiplica  la  terza  quantità 
via  la  feconda,  cioè  lire  40.  via  braccia  6* di  panno, fori  240.  e quello  parti  per 
la  prima  quantità,  che  c la  colà  marafefta , cioè  per  lire  21.  ne  viene  1 i-f  • u 
quella  diremo,  che  fia  la  quarta  quantità  proportionale,  la  quale  farà  della  ma- 
tura della  feconda,  cioè  braccia , e cosi  diremo  , che per. lire  40»  lì  compriti 
traccia  n-y-.  di  panno. 


:s  . 


Ma  quando  la  propofta  Riffe  data  al  contrario,che  la  terza  quantità  fuffe  pé^ 
fia  nel  luogo  della  prima  $ allora,  & in  tal  calò  conuicne  riuoftar  le  quantità» 
c metterle  per  ordine  fecondoinofiri  documenti,  come  per  efiempio  fi  dicefle 
così,  libbre  i<5.di  feu  quanto  varranno  alla  medefinu  ragione , che  libbre  4* 
fintili  vaifero  lire  50.  quella  propolta  non  è in  regola  , pcrciòche  quella  quan- 
tità della  quale  vogliamo  fà  per  la  iLa  valuta  è polla  nel  luogo  della  cofa  mani* 
fella,  cioè  nel  primo  luogo  * laonde  col  tuo  giuditio  effondo  la  propofta  irrc- 
folare,  la  farai  regolare,  dicendo  così  $ fe  libbre  4.  di  feta  vagliono  lir.fo.qua- 
o varranno  libbre  i<5.  c così  haucrai  accordato,  che  la  prima,  e terza  quantità 
iranno  dVna  medefima  natura , e di  più  haucrai  pollo  nel  terzo  luogo  quella 
«piantiti,  della  quale  vogliamo  fàpere  la  fua  valuta,  che  è quanto  a noi  impor- 
taua  di  inoli  rare  ; fatto  quefto  multiplica  la  fecódacofà  via  la  terza, cioè  lir.50- 
via  libbre  16.  di  feta,  farà  £00.  c quefto  parti  per  la  prima  quantità  , cioè  per 
libb.4.  che  è la  cofa  mani  iella,  ne  viene  lir.200.  per  la  valuta  di  Hb.i6.difeu« 


A)  16 


800 

200 

4-fr*  E dicendo,  il  braccio  del  panno  vale  lir,  6,  Col*  15.  den.4.  fi  domandaquan- 
• lo  varranno  braccia  itf.fimih . Molti  altri  Scrittori  Aritmetici  pratichi,hanno 
coturnato  ( quando  la  feconda  quantità  è fiat?  nomina»  da  più  nomi  ) ridurre 
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«itti  guei  nomi  a vn  nome  fòlo,  come  inquefta  propofta,  che  la  feconda  quan- 
tità vien  nominata  da  tre  nomi,  cioè  da  lire.  Iòidi,  e denafi,pcrilchc  ridurrreb- 
bonoogni  cofa  adenari,  chefàrebbono  dcn.i5oo.c  multiplicherebbono  quelli 
denari  via  le  braccia  i5 . che  vogliono  valutare,  farebbono  25^00.  denari , de’ 
quali  conuien  faine  Iòidi,  e lire , che  fecondo  i noli ri  documenti  faranno  lire 
ic 5.  fòl.  i}.  den.4.  Ma  noi  nó  intendiamo  in  quella  noflra  opera  di  voler  ope- 
rare, nè  trattare  fecondo  i modi,  e riti  d’altri  fcrittori , nè  fè  il  modo  del  loro 
operare  fia  o piu  breuc,  o più  longo,  o buono , o cattiuo , ma  fòlo  intendiamo 
voler  dimofirare,  e dichiarare  quei  modi,  c regole  da  noi  oflèruatc  , e che  giu- 
dichiamo fieno  per  efR^r  piu  fàcili  ai  lettori . Tornando*  adunque  alla  noflra 
propofìtione,  qual  dice,  le  vn  braccio  di  panno’ vale  lire  5.  fòl . 1 dcn.4.  fi  do- 
manda quanto  varranno  braccia  i5.  (muli . Fa  cosi,muItiplica  braccia  16 . via 
Utk6.  fol.i2»  den.  4.  cominciaftdadai  denari , rtcoado  che  nel  multiplicarc  di 
lire,fòldi,e  denari  via  qualfiuoglia  numero  da  noi  fii  dimoflrato,trouerai,chc 
itr-  iod.  fol.  13..  den.4.  per  la  valuta  di  dette  braccia  li*  di  panno . 

7 ìi.*  4: a.  *«*!••*:  'd  ■ j' >"  'O.  ' 1 : . % 
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Proua  i>ki 
per 7.  ■ • >4 


Proua  4>F4 
per  9-  _ .7 


ir:  1 •:  ..mio 6 ,12.-  4 . .u  > . f -,  r — , 

, ; Volendò’per  la  proua  del  7.  adel$*- otturare  fe  la  lòpradctta^propoila  fiaben 
'icfòluta,fòcosi,c  prihia  per  la  proua  del  7.  Prendi  prima  là  proua  per  7-di  quei- 
- Ja  colà,  che  vuoi  valutare,  cioè  di  braccia  IO.  di  panno,  getta-  via  r fettcnnari,a 
• modo di  partire,  tronarai  che  auanzarà  2.  per  la  proua  di  i5.il  qual  2.  poni  fo- 

3»ra  lacrocetta , come  nella  proua  del  multiplicare  numero  via  numero  al  fuo 
uogodimoftrammò , dipoi  prendi  la  proua  per  7.  di  lir.  5.  fòl.  1 3.  den.  4.  par- 
-tèndo  jrcr-7  Jtedeac.iire,  iòidi,  e denari , troùarai  che  auanza  4.  il  qual  poni  a 
-pic^deÙa crocetta^ fatto quefto,  multiplica  la  prima  proua  via  la  feconda,  cioè 
, 2»  via  4via  dd  quale-prcndiila  proua  per  7.  ne  viene  1.  c quefto  poni  dalde- 
-ftro  Iato  della  crocetta  jrdtahora  a trouarc  la  proua  della  valuta  di  braccia 
i5.  di  panno,  cioè  la  proua  di  lir.io5.  fòl.  13.  den.4.  le  quali  partirai  per  7*tro- 
«arai,  che  auàzarà  i.pcr  la  proua,  il  qual  fegna  dalfiniftro  lato  della  crocetta, 
e perche  I4  proba  delle  2.^.rpue,  cioè  la  figura  che  è polla  dal  deliro  lato  della 
crocetta  còcorda,  &è  vguale  alla  figura  polla  dal  finiftialato  di  tal  crocetta, 
perciò  diremo,  che  la  d.fòlutione  fila,  bene,  ma-quando  le  dette  due  figure  non 
.vtnifRro  qguali,  oflcruando  il  predetto  ordine,  fi  potrebbe  giudicare,che  det- 
ta folutione  fidi  è male  , c cosi  da  te  ftefifo  potrai  prouarc  per  la  proua  del  7.  o 
del  p.  ognaltra  propofta,  mediante  quelli  nofiti  documenti. 

& . J£  dicendo,  la  libbra  d’alcuna  mcrcantia  vale  ìir.5.  fòl.  12.  den.  4.  fi  dotnan- 
- da  quanto  varranno libb.o-J.  riiuldplica  1 suvvia  lir.5.  fol.  12.  den.4.  troùarai 
. che  ferà  IÌIVÉ82.  Ibi.  14.  den;  2.  per  là  valuta  drdetre  libbre  12—.  e volendone 
far  la  prona  per  7.  o per  9*  àa  cosi  delle  libbre  j 2 ~.  nc  farai  mezzi,  faranno  2 *> . 
mezze  libbre,  delqualc  prendi  laproua  per  7*  come  numero  intero  ne  vien  4» 
il  quii  poni  fòpra  la  crocetta;  dipoi  piglialaprouadilir.5.  fòK.i2.dcn.4.tro7 
, uarai,  che  farà  5.  il  qual  poni  fòtto  la  crocetta  , hor  muldplica  ht  prima  proua 
. via  la  feconda  , cioè  4^  via  5.  fi  24.  del  quale  cauarai  la  prima  proua  che  è 3.  c 
quefto  poni  dal  deliro  lato  dellacrocetta,  dipoi  predi  la  proua  di  lir.82.fqK  14. 
f dcn.2.  troùarai,  che  farà  5.  del  quale  d conuien  far  mezzi,  perche  delle  libbre 
, |2-~.  nc  faccfti  mezze  libbre,  e poi  nc  prenderti  la  proua , e perciò  del  detto  ^ 

4 facendone 
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facendone  mezzi,  faranno  ro.  mezzi:  del  qual  io.  prendi  la  proua  per  7.  come 
puro  numero  nc  vieti  3.  per  la  proua , il  qual  poni  dal  finiftro  lato  della  crocet- 
ta, e lcontrcrà  con  la  figura  del  deliro  Iato  pni,o«ieno,  che  lidie  venuto,  fi  por- 
rcua  giudicare  che  tal  ibiutionc  llcflè  male . 


l)  Uf,  6.  12  4 «2-y 


3- 

79- 


lir.  82. 


5*  2* 

8.  o. 


14.  a.  , 


Proua  j+2 

per  7.  ó 

1 


è ' • • * i*% 

E dicendo  il  braccio  del  panno  vale  lir.  5.  Ibi.  ti.  den.  6.  fi  domanda quari- 
» varranno  braccia  137.  opera  come  nella  lbpradetta,multiplka  137.  via  lir. 
6.  Ibi.  12.  dcn.6.  trouarai,  che  farà  Iir.87*  fòl.p.  demo.  per  la  valutarli  braccia 
1 J-?.  Fanne  proua  per  7.  o per  9.  come  ti  piace,  hor  pigliane  la  proua  per  7.  e 
prima  caua  la  proua  di  I J7.  riducédo  Fimeri  a quinti  lofto  66.quinri,  del  qual 
piglia  la  proua  per  7.  coline  puro  numerone  vien  j.  il  qual  poni-fopra  la  crocet- 
ta, dipoi  caua  la  proua  di  lir.6.  fol.12.den  .6.  trouarai , che  farà  1.  il  qual  poni 
da  pie  della  crocetta  , fatto  quello,  multiplica  la  prima  prouà  via  là  feconda  , 
cioè  ?.  via  1.  fà  3.  del  quale,  perche  non  fc  ne  può  caua  re  la  prona  per  7.  cella  il 
medefimo  3.  per  proua  delle  due.  proue,  perilche  poni  il  detto  3.  dal  deliro  la- 
to della  crocetta.  Reità  hora  che  tu  prendi  la  proua  di  lire  87.  foi.  9.  den.  o. 
trouarai  che  farà  2.  il  qual  biiògna  ridurre  a quintile  fono  to.quioti,e  di  que- 
llo prendi  la  proua  pe  r 7.  come  puro  numero,  ne  vien  5.  il  quale  feontra  con  la 
figura  del  deliro  Iato  della  crocetta,  come  volcuamo . Nota,  che  le  proue  che 
ti  verranno  per  7.  o per  9.  delle  valute  dèlie  mercantie , ri  conuitn  fempre  ri- 
durli a mezzi,  o terzi,  o quarti,  o quinti , fecondo  che  hauerai,  ridotto  quella 
braccia , o libbre,  o ftaia  &c.  che  hauerai  valutato,  e poi  prenditi*  la  proua  co-* 
me  puri  numeri. 

l)  lir.  (5.  12,  .<5,1  Pccpi  , 

“ i - I 

I*  s V«  ^ 

8<S.  2.  6.  Per?.  0+0 


lir.  87.  9.  o. 


* j é 

* * , . » 


E dicendo,  la  libbra  d’alcuna  mercantia  vale  lir.  i6.  fol.i5.  den.8.  fi  doma- 
da  qua  nto  varranno  oncc  7.  A voler  fòlucre  questa , prima  ti  cdhuicn  trouarc 
quanto  vale  yn'oncia,c  perche  vna  libbra  ordinariamente  fi  diuidein  i2.once, 
cerciò  parti  lir- 16. , fol.13.  dcn.8.  per  i i.jnc  viene  lir.r.fòl.7.dcn,9.-f . per  la  va- 
luta d vn  oncia,  c fe  quello  lo  multiplicarai  via  le  7.  oncc,  hauerai  la  valuta  di 
eflè  j facendo  cosi,  mulriplica  once  7.  via  2.  denominante  de‘4- d’vn  denaro , 
fi  14.  il  qual  parti  per  3. denominatore,  ne  uien 4.  Se  auanza  -7.  poni  4.  e faina 
4*  denari,  dipoi  mulriplica  7.  oncc  uiadcn.9.  fa  63.  al  quale  aggiungi  den.  4. 
che  faluafli,  1 irà  6, . deruri,che  fono  fol.5.  c dcn.7.  poni  7-dcn.  c fàlua  y. Iòidi, 
difoin.ultij  lica7.  oncc,  uia7.  Iòidi,  làrà49.  Iòidi , ai  quali  aggiungi  Iòidi 

• che 
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-che  {àluàftl  faranno  ioidi  54.  che  fonoiir.2.  ibi.  74.  poni  ibi.  14.  e <àJua  lire  2. 
dipoi  mulcip dica  j*  once  via  vru  lira,  fàrà.7.  lire,  alle  quali  aggiungi  lir.2.chc 
dàiuafii  ihranno  hrci9«  le  quali  iegnarai  come  di  lòtto  vedi , e cosi  hautretuo  • 
-chcic  ?.  once  varranno  lire  9.  ibi.  14.  dcn.7  . 


i fi  , 


1. 


.1  * . 


0 / • :.i  . < i 

ta}*  > ' idre  I16. 

r ' * . . f . f 

. - k.  1 ► < ^ 


a;  jh 


7- 


8. 

9t' 


Ortee  7. 


14. 


74- 


Lafepradetta  ptfópofta  fi  potcuafoluere  ancora  per  regola  de!  3.  dicendo,  (e 
'*  once  12.  (cioè  vna  libra)  coltano  lir.i5.  Ibi.  13.  dcn.8.  che  coftaranno  once  7? 
anultiplica  le^.oticevia  lir.  16.  Ieri.  13.  dfch.8.  farà  lir.  116.  fol. 15*  dcn.8.  quali 
parti  per  12.  cioè  per  la  colà  mamicila,  ne  viene  Iir.9.  Ibi.  14.  de«.77 . come  dt 
lopra  per  il  primo  operare . • ; ! 


12)  Lire  16. 


1* 


8. 


116.  . 15.  8. 

■7»  • T4.  "*•*.*' 
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y E dicendo  la  libbra  d’alcuna  mercanzia  vale  lir.  18.  ibi.  16.  dea.8.  fi  doma*-*  •/ 

1 4Sa  quintO!vaiiraniiòlibb^4).  A:onc5e  à.  ]fà  cosi,  troua  prima guanto-  vale  Vn*on- 
ciaf  partendo  per  *2.  le  Kivi8.fel.j6.  dcn.8.  ne  viene  lir:i . fol . 1 1.  den.4  ~.c  ta- 
to vale  vn'oncia.'i  dipòi  tira  vna  linea  lotto,  emultiplicalc  5.  once  via  lir.  1- 
4òl.  11.den.44.  ne f modo  come  di  lòpra  s’è  detto,  làra  lir.  7.  fol.  16.  don.  117-. 
per  la  valuta  di 5.once,  le  quali  porrai  lòtto  la  detta  linea  già  tirata  $ dipoi  mul- 
Jtiplica  libbre  30.  còn  la  valuta  dvna  libbra,  cioè  via  lir.18.  ibi.  16.  dcn.8.  farà 
-lire  565 .-le  quali  póni  lòtto  alla  valuta  di  on£e  > e fotnmà  inficine  quelle  due 
valute,  oucro  prodlittoj  faranno  ttr.572rfel.16.  den.r  17*  per  tinta  la  valuta  di 
4ibb*  ?•.  & once  fepraidtttb  ; Fanne  proua  per  7.  Prima  piglia  la  prona  di 
libbre  50.  la  quale  2.  c quello  multiplica  pcr*i-2.  fa  24.  al  quale  aggiungi  once 
5.  farà  29.  c di  quello  prendi  la  pròèa  per  7.  la  qual’è  1. 1 e quello  poni  forra  li 
crocetta  5 dipoi  piglia  la  proua  di  quanto  vale  vn’oncia  ,cioè  di  lir.  1.  fol.  1 1. 
den.47.  trouarai,  che  farà  3.  il  quale  poni  lòtto  la  crocetta  ; farro  quello  mul-  ® 
tiplica  la  prima  prona  via  la  lèconda,cioè  1.  via  ^.fà  3.  e quello  poni  dal  deliro 
lato  della  crocetta,  dipoi  prendi  la  proua  di  lire  572.  fol.  16.  dcn.117.  trouarai 
che  farà  3.  il  qual  poni  dal  lìniiìro  lato  della  crocetta,  pcrilchc  tu  vedi  che  Icó- 
tracon  il  3.  ette  ponefli dal  deliro  lato,  fcfcnc farai  limilmentc  la  proua  per  • 
p.  trouarai,  che  toni  ari  giufìillìma . r * -•  * • • “ - 

• • '•;/**.  ' *5  « ; , » ' l's:  ■*.».*:-  . ••  ' ,\r?  * . ' 

; . 12)  Lir.  18.  - 16.  8.  ‘ 3 30  ^ t 

i.  * -xi.  47  Per  7.  ;d[‘3 

■ »-  ■ ■ — ■ - ••  - > 

7.  ***"  16.  ■ Trf  5 

565.  t*-  o • Per  9.  7^7 


Lir.  572.  1 6.'-  117. 
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I E dicendo,  la  libbra  d’alcuna  tnercantia  vale  lir.  16.  fol.  12.  den.8.  li  doman- 

i I da  quanto  varranno  libb.20. once  ^.e^.quarti.perchcEilibbrafi  diuidein  12. 
.once,  c l’oncia  fi  diuidein  ^.quarti  5 perciò  è da  vedere  quanto  viene  vn’oncia 
c quanto  vn  quarto  al  (òpradctto  prezzò  della  libbra,  parti  adunque  lire  16.  lòL 
22.  den.8.  per  12.  nc  viene  lir.  r.  fol.7.den.8.-F.e  tanto  vale  vn’oncia,  hot  parti 
la  valuta  dell’oncia  per  4.  ne  yicn  foI.<5f<tden.  liutàio  valetn  quarto,dipoi 
tira  vna  linea  Cotto,  c multiplieà  20.  libbre  via  la  valuta  d’vna  libbra,  & il  pro- 
durrò poni  (òtto  la  linea  già  tirata  : dipoi  «iultipliea  7.  once  via  la  valuta  d’vn’ 
oncia,  e li  tre  quarti  via  la  valuta  a’vn  quarto,  e quelle  tre  uiultiplicationi  le 
porrai  gradatamele  vna  (òtto  l’altra,  dipoi  (òtnniaìc  tutte  inficine ,trouara  i che 
iranno  iir.342.  lòl.ò.  dai. 27.  peri*  valuta  delle  lòpràdd.libb.  oricie,c  quarti* 


12) 

4) 


Lire  i<5.  12.  8*  . 

1.  7*t  1 8,4*  /. 

O.  ò*.  II.,*  • 
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Lire  342. 
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Xe-'  E le  dicefli,  il  quarto  dc’garofani  vale  foLp.eden.8.  fi  domandi  quanto  var. 

t ' ~ £ 1 1 i m rfr—  t_  «*  . t:  __ 


1 ' 


ranno  libb.  100.  Sappi,che  poesie  propone  ti  poflbno.eficr  fotte,  Iequali  non  fi 
pollino  diuerlàmcnte,  Se  in  più  modi  rùbluerc  5 ina  noi  le  diqpurarenioi  edi* 
chiarcrcmo  fecondo  quei  modi  fin  qui  da  noi  oìleruati  ; laonde  per  folucr  la  d» 
propoli  a là  cosi,troua  prima  quanto  vale  vna  libbra  di  garofani,  a foh{%  dcnbL 
il  quarto  d’vn  oncia,  trouarai,ciic  la  libbra  vale  lir.  13.  fol.i  2.  dcn.o.  bota  deui 
vedere  quanto  vaglionolibb.  100.  multiplieà  lib.xoo,  via  lir.  13.  fola  2.  dona), 
farà  lir.-i 360.  per  la  valuta  di  iifo.iOQdii.garoiàiùjancojra.  poteui  di  loo.liubce 
farne  quarti  a 48.  quarti  per  libbra,  e poi  valutarli!»  &L5,  dea bi.il  quarto  , eti 
fària  venuto  la  medefima  valuta.  j.ux«io|i.ì?'.  i.sahup  .l.c  : « ii 

Lir.  O.  5»;  >-j  >.!  ih-  ri  .q:  i;  i . 
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E dicendo,  le  7.  d’vn  braegiodi  panno  coftano  lir.  ?.fol.8.dcn.8i.  che  coda- 
ranno  Umilmente  -J.  d’vn  braccio  ? Fà  cosi  multiplieà  7 ..wkdir.3.  foi.8.  den.8. 
ne  viene  lir.2-fol.17.  den.27.  c quello  parti  per-,  che  è la  colà  manitcf!a,tro- 
»arai,che  nc  verrà  I1r.3d0l.u5.dcn. 3-;  .per  la  valuta  di^-.d’fn  bràccio  di  pano. 

. rS 

. 7 Lir*  3*  • 8*.  «.8*  ...  7 • • 
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Prima^chepiriokrc  fi  proceda,  boi  non  vogliamo  pillir  con  fìlentio  i’au- 
«crtimcnto,  cnc  fi  cituc  hauerc  «itila  varietà  delle  monete,  nerciòche  fecondo 
i luoghi, e paefì,  douc  vno  fi  ritroua  fi  deuc  operare,  e considerare  come,  e qua- 
to  fia  la  lor  valuta,  cosi  di  pefi,corac  dimifurc,  mafTimamtntc  1 oro,  che  hora 
creile,  & hora  cala  per  la  malitia  delle  monete, ma  -per  tutto  vna  lira  s'intende 
valere  20.1òldi,  & il  foldo  i2.denari, ancorché  vna  lira  fia  piu  grolla  dVn’altra, 
nondimeno  chietina  è 2c.  Ioidi, & il  foldo  12.  denari  in  ogni  luogo,  ma  fono 
pii)  grollì  i Iòidi  d’vno,  che  l'altro,  e cosi  i denari  ; fi  come  a Bologna  , e quali 

(>er  tutta  Romagna,  e molte  parti  di  Lombardia,  che  vna  lira  s'intende  20.B0- 
ognini,  & il  bolognino  fi  fi  di  12,  denari,  la  qual  lira  è quali  il  doppio  della 
noftra  di  Tofeana  ; perciò  per  maggior  intelligenza  et  parfo  a prorefito  dare 
quello  auucrti mento,  acciòchc  ritrouandofr  in  luoghi  limili , douc  faccflè  bi- 
lògno  valutar  mcrcantic,  tu  polli  rifolucre  i conti  rettamente , ancorché  mol- 
ie-altre  varietà  di  monete  fi  potrebbono  addurre , delle  qiJali  per  brcuicà  non 
vogliamo  trattare. 

. V rifaCco  di  grano,  o di  qualliuoglia  forte  di  biade,per  tutta  Tofcana  s'inten- 
de, e fi  fà  di  tre  llaia,&  vno  Baio  di  grano  fùol  pefare  ordinariamente  dal  le 
alle  98.  libbre,  fecondo  la  bontà  , o mitezza  degrani . Hauendo  adunque  a 
valutare  vna  quantità  di  ficca  di  grano  a tante  lire  il  ficco,  come  fe  per  dìctn- 
piodicefiì.  lì  ficco  del  grano  vale  lir.  13.  fol.  12.  den.S.  fi  domanda  quanta 
varranno  lacca  17.  fi  cosi,  multiplica  17.  via  lir-13.  fol. (2.  dcn.8.  trouarai  che 
forà  lire  231.  fol.  if.den.4.  e unte  lire  varranno.  , 

' -i 

1)  Lir.  ryh  ti. 


r-jihtr’.'  i)  Lir.  fji1'  12.  8.  17. 

- ilio  l’i  • — — ■ » ■ ■ ■ 

«-•1  M ; jri  ...  1 - iLii.  14.  4. 

-f  E dicendo,  il  ficco  del  grano  vale  lir. io.  Ibi.  16.  den.?.  fi  domanda  quanta 
varranno  llaia  84.  In  tre  modi  fi  può  rifoluerc  quella  pmnolia $ il  primo  modo 
fa  rà  quello, dicendo,  fe  llaia  3.  cioè  vn  ficco,  vaglionoTir.  itS.e  dcn.8.  che  var- 
ranno llaia  84.  multiplica 84.  via  Iir.io.  fol.itf.den.8.  farà  lir.j'io.quali  parti- 
rai per  *.cioè  per  lacofa  manifcfta,  ne  viene  lire 505.  fol.6.  den.  8-  e tanto  var- 
ranno le  lepraderte  llaia  84.dtgramy,  hor  perii  fecondo  modo  farai  cosi  delle 
ftaia  84.  ne  firai  ficca,  partendo t?4.pcr  5.  ne  vicn  a8.  dipoi  dirai  c*si,{c  vn  Tac- 
co vale  lir.xo.  fol.16. dcn.8.  chcvarranno ficca  a8.  multiplica  2?.  via  lir.  to- 
lòl.  16.  dcn.8.  farà  lir.303.  folo5.  dcn.8«  etanto  varranno  le  fopradette  Hata  84. 
hor  volendo  folucr  per  vn’altro  modo  tal  propoli*)  li  cosi,  trotta  prima  quanto 
vale  vno  llaio  a lir.  io.  Ibi.  6.  dcn.8.  il  ficco , trouarai  che  lo  llaio  varrà  lir.q. 
fol.  12.  den.2-7.  dipoi  dirai,fe  vno  llaio  vale  lir.^.  fbl.  12.  den.2.-p.  quanto  var- 
ranno llaia  84.  multiplica  84.  via  lir.  3.  fol.i2.dcn.2-^.  farà  lir.jò^.lof  .ò.dcri.8. 
e cosi  habbiamo  dimoi!  rat»,chc  operando  diuerfamente,ne  vicn  tèmpre  la  me* 
defima  valuta  • 

3)  lire  io.  té.  8.  84 


& 


.1  ■ 


910. 

Lire  303. 


o. 

6. 


o. 

8. 


E dicendo  il  Tacco  del  grano  vale  lir.n.  fol.i?.den.<5.  fi  domada  quanto  var- 
ranno ficca  zé.  llaia  2j.  Ancor  quella  in  tre  modi  fi  può  rifolucre, il  primo  de’ 

quali 
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«ual i e tn  cfto,  cioè,  delle  facca  16.  ftah  2-~.  n e farai  1 taia  » crcmarai,  che  (brio 
uaia$c-j.  dipoi  dirai  cosi,  lèflaia  j.coftanolir.ii.  fol.K.  dcn.  <5.  qnantoco» 
llaiannoflaia  507.  multiplica  50*.  via  I ir.  i r. ibi.  i ^ -den. 5.  & il  produtto  parti 
per  3.  cioc  per  la  coli  manifesta,  trouarai,  che  ne  verrà  hr.199.  fol.3.dcn.ro-ji 


per  la  ualuta  delle  lòpradcrtc  if  aia 

• 

v .li  . ti.  • . . 

3> 

Lire  n. 

6.  504 

4) 

2* 

18. 
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Lire  199. 
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E dicendo,  la  canna  del  panno , che  e 4.  braccia  uale  lir.  18.  fòri,  irf»  don.  8. 
domando  quanta  trarranno  canne  jo.brac .jf  • fi  cosi,  troua  prima  quanto  uale 
un  braccio,  partendo  lir.  i‘*.  fol.r6.den. 8.  per  4.  ncuieneliD.4.  Ibi.  14.  dcn.  2.  e 
unto  uale  Un  braccio,hora  ti  conuienuc dere  quàto  uale  un  fello  d’un  braccio* 
partendo  lire  4.foI-«  ;.  den.2.pcr<S..ue  uieuc  fol.15.dcn.Sf  .e  tanraualcunfe* 
Ito,  dipoi  tira  una  linea  lòtto,  e multiplica  30.  canne  uialir.  18.  fol.  tri.  den.  8. 
che  è la  ualuta  d’una  canna  , feri  lire  565.  e quella  poni  fiotto  la  detta  linea.» 
dipoi  multiplica  3.  braccia  uia  Iir.4.  iol.14.dcn.  2.  farà  lire  14.  lol.  2.  dcn.  6.  e 
quelle  poni  lòtto,  dipoi  multipljca  f.  uia  la  ualuta  d’un  fello, 'cioè  multiplica 
5.uia  fol.i 5.  den.84’  iarà  Ur.j.  Ibi.  t8-dcn..5-?.cqudio  poni  lòtto,  dipoi  ibm- 
nu  quelli  tre  produtti  infieme,  faranno  lire  5 8 3- fol.  o.  dcn.  1 1-7.  per  la  ualuta. 
delle  lòpradeuc  canne,  braccia,  e fèlli  . «1;:  I vi!: , li 
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. E dicendo,  la  canna  de!  moro,  che  è *6.  braccia,  uale  lir.  9.  foI/3.  doni  4*  £> 
domanda  quanto  uarranno  canne  24.  braccia  1 3 -J . Eà  cosi  paruJire  9.  lol.  13. 
dcn.4.  per  16.  per  uedcrc  quanto  uale  un  braccio,  trouaraichc  ne  mene  fol.  j 2. 
dcn.  i.diroi  tira  una  linea  lòtto,e.partidetnlol.t2alé.*^pcr  3.pgruedcre  quan- 
to uale  7.  d’un  braccio,  trouarai,che-n«  oicue  fc4«^4«kof . dipoi  multiplica 
13.  braccia  uia  la  ualuta  d’un  braccio,  cioè  uia  lòia 2.  dcn.  1.  farà  lir.  7.  fol.  *7. 
dcn.  1.  c quello  poni  lòtto  alla  ualuta  d’un  terzo,  dipoi  méltiplica  24.  canne  uia 
lir.  9.  lòia  3.  dcn.4.  farà  lir.  232.  le  quali  poni  fotio,  fatto  quello  fòiuma  infic- 
ine quelli  produtti,  trouaraichc  faranno  lir,  240.  fòla.  dsn.  1 7.  pct  la  ualuta 
delle  lòptadcttc  canne , 
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Lire  240.  2.  : 

Sappijche  quando  ti  conueniflè  valutare  alcune  forti  di  mertantie>come  IH* 
bre,  & once,  tu p uoi  ridurre  foncé  a pane  di  libbra,  Se  hauendo  a valutare  Tac- 
ca, c llaia,  ouero  moggia,  e liaia,  tu  puoi  ridurre  le  llaia  a parte  d’vn  lacco , o 
d v n moggio,  Se  hauendo  a valutare canne,c  braccia,o  pezze  di  panno,  o brac- 
cia, tu  puoi  rie  mre  le  braccia  a parte  d vna  canna,  odVna  pezza,  e cosi  4*ogn* 
altra  colà,  il  che  facendo  farà  piti  maeftreuole  operare  , c piu  brene,  tèmpre 
che  non  ne  pemenga  qualche  parte,  cioè  rotto  difficile . Hor  volendo  folucre 
la  fopradetta  per  il  modo  di  recare  aparte,  farai  cosi  Sbraccia  r*-J . riducile  a 
parte  di  canna,  trouarai  che  faranno  -f . dipoi  multiplica  canne  24-  via  lir.  o. 
fol.ig.  den.4.  che  è la  valuta  d’yna  canna,  farà  lir.240.  fol.i.  dcn.H  .come  fé- 
cc per  *1  primo  operare. 
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E dicendo,  la  fbma  del  vino  vale  lire  16 . Ibi.  i<.  fi  domanda  quanto  ramni 
no  fbme  8.  barili  1.  fialchi  7.  vn  boccale,  vna  mezzetta.  Se  vn  auartuccio,  lappi 
che  vna  foma  di  vino  in  Tofcana  s'intende  2.barili,  Se  vn  barile  fi  diuidein  20. 
fialchi,  ma  in  Volterra  il  barile  fi  fà  di  16.  fiafehi , Se  vn  fiafeo  fi  diuide  in  due 
boccali.  Se  vn  boccale  lì  diuide  in  due  mezzctte,&  vna  mezzetta  fi  diuide  in  2. 
quartucci,  che  con  più  picco  la  mi  ura  non  fi  può  metèer  vino  . 11  fiafeo  del  vi- 
no deue  pefare  libbre  0.  netto . Volendo  bora  valutare  il  fopradetto  vino,  farai 
Cosi,trouaia  valuta  di  ciatèuna  niilùra  fopradetta  da  per  tè,  e prima  parti  liriiO. 
ibi . 16 . per  2*  ne  viene  lir,  8.  foL  8.  e tanto  vale  vn  barile,  c quello  parti  per  2o* 
nc  vien  c fol.  8.  dcn.  4-f . e tanto  vale  vn  fialco , e quello  parti  per  2.  ne  vieno 
ibi.  4.  dcn.  2-J.  e tanto  vale  vn  boccale , c quello  pani  per  2.  ne  viene  Ibi.  2» 
dcn.  17.  c tanto  vale  vna  mezzetta,  e quello  parti  per  2.  ne  viene  Ibi.  i^en.  o-f. 
c tanto  vale  vnquartuccio  ; fatto  quello  tira  vna  linea  lotto  1 vltiraa  partmone, 
dipoi  multiplica  8.  /ome,  via  la  valuta  dVna  loma , e così  tutte  l’altre  mifure 
le  multiplicarai  via  le  lor  valute,  e quei  prodotti  li  fommarai  inficaie.  Se  hau«- 
irai  la  valuta  di  tutto  ilfopradctto  vino  • . . 
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lire  145*  2.  i-f* 


£ dicèndo  la  (orna  del  vino,  fa  quale  è 40.  balchi  vale  lir.  f $.  lo!.  tS . fi  de^ 
l < «manda  quanto  varranno  (bine  8.  e fiafchf  t<*  Prima  bi  fogna  trouàre  quàco  vale 
Va  fiafeo,  laqual  cO&trouarai  lè  pàrtifti  Ur.15.fol.K5.  per  40.  ma  per  più  conv* 


modica  partirai  per  il  Tuo  ripiego,  che  il  più  commodo  ripiego  di  4&  e 4.  e ra- 
parti adùquc  lir.  1 5.  Ibi.  1 6,  per  4.  ne  viene  lir.  ?.fol.  19.  e quello  partirlo  per  ro. 
nc  viene  I0I.7.  dcn.  io-J*  e tanto  varrà  vn  fialbo  $ dipoi  tira  vna  liiiea  lòtto , O 
multiplica  19.  fialchi  via  la  valuta  d’vn  balco,  & ìlprodutto  poni  (òtto  a detta 
linea,  dipoi  multiplica  8dòme  via  la  valuta  d*vra  foma,  & il  produtto  poni  lòt- 
to, dipoi  fomma  inficine  quelli  due  produid,  & haticrai  la  valuta  delle  fopra- 
dette  lòmc  8.  e fialchi  19.  di  vino  * * 


il  * £ dicendo,  il  moggio  del  grano,  che  è fi  aia  24.  vate  Tir.  76.  fof.  i6.  fi  <?omJ- 
|N  da  quanto  varranno  ltaia  16.  -J-*  tè  così,  troua  prima  quanto  vale  vho  ftaio,par- 
■ tendo  lire  7 5.  fòl.ió.  per  24.  ne  viene  lire  3.  Iòidi  4.  e tanto  vale  yno  f!aio*tro- 
tia  hora  quanto  vale  vn  quarto  dì  flaio,  partendo  lire  Iòidi  4.  per  4.  ne  viene 
fol.itf.  per  la  valuta dVn  quarto,  dipoi  tira  vna  linea  lòtto  ; fatto  quello  mul- 
tiplica ti  4*  cioè  il  3.  denominante  di  detti  4-  via  la  valuta  d’yn  quarto , che^a 
fono  Iòidi  i(5.  fata  lire  2.  Iòidi  8.  per  la  valuta  d’4*  dVnoftaio  , e quello  poni 
lòtto  la  lìnea  già  tirata,  dipoi  multiplica  baia  i6.via  la  valuta  dVno  Ha  io, cioè 
via  lire  3.  Iòidi  4.  fàrà  lire  <;  1.  f >1.  4.  che  fomtmte  con  lire  2.  Iòidi  8.  faranno 
Rre  5 Iòidi  1 2.  per  la  valuta  di  ilau  16 4 * di  grano . 
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*:  ■ *.  ‘ Lire  53.  12.  o. 

Poteuafi  ancora  muIripJicarc  le  dette  ftaia  154.  via  lir.76.  foI.i5.che  fama 
lire  12  85.  fol.8.  dcn.  o.  e quelle  partire  per  24.  nc  viene  lire  o.  ibi.  ra.  dcn.  o. 
c irebbe  bclliflìmo,  e ficuro  operare . 5 ^ 

H dicendo,  il  moggio  del  grano  vale  lire  80.  fol.  8.  fi  domanda  quanto  var- 

nno  moci! ia  18.  fi  aia  ia~  . £1  mai.  narri  lir.  Xn.  Ini . «irr  ->a  r^r-  l.,  . 


, * . 1 — — t; r 1 — • 1-  r • wa  ui.  i . iui.u. 

den.p4.e  tanto  varranno  7 . d vno ftaio , c quello  poni  fono  la  linea , dipoi 
moltiplica  le  14.  Hai*  ria  la  valuta  dJvno  llaio,  cioè  via  lir.  ?.  fol.7.  farà  lir.45. 
fol.  18.  c unto  varranno  le  14.  Hata  5 dipoi  moltiplica  18.  moggia  via  la  valuta 
4’vn  moggio  Sui  lire  1447.  fol  .4.  e tanto  varranno  18.  moggia  * hora  ti  con- 
uien  fommare  tutti  tre  quelli  produrti , trouarai  che  laranno  lire  149 j.  fol.  8. 
dcn.  9-5-*  Pcf  1*  valuta  dt  tutto  il  fopradettp  guna . 
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Lire  2495. 

94. 

Poteuafì  ancora  la  fopradetta  pfbpofta  tifoluere  net  regola  del  tre,  in  quello 
*iodo,cioè,riduccndo  a ftaia  tutte  le  moggia  18.  c ftaia  14-f  .le  quali  fono  ftaia 
44<s7-c  P01  dir  cosi,  fc  ftaia  24.qoftano  lir.80.  fol.8.  che  collarino  ftaia  446-7? 
raultiplica  44^"#  • via  lir.So*  foj.&  He  il  produtto  parti  per  24.  cioè  per  la  colà 
manilefta,  nc  verrà  lire  149*.  fcl4?.den*9.^ . roiìKdrfopra. 

Ancora  potcui  operare  in  quell 'altro  modo  molto  macftrcuole,  c beilo,  cioc 
le  naia  147.  recarle  a parte  d'yn  moggio  5 trouarai  che  {iranno  7 d'vn  mog- 
gio 5 fattoqueftofì  doucria  dircosi , ft  ?n  moggio,;!  grano  vale  lir.  80.  fol.  8. 
che  varranno  moggia  18-f.  multiplicd  187.  m lir.80.  fol.8.  lari  lir.  149?. 
fol.  8.  ét-ft.  94*  per  la  detta  valuta. 
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Lire  I49S-  ?•  9-f. 

Perche  ne!  valutare  molte  mcrcentie  occorre  fpcfTc  vòlte  partire  la  valuta  d* 
vna  coà  per  qualche  numero  alto,  il  quale  apporta  fàftidio  airoperantc,vol£-  . 
do  confèruare  il  partitore  intero,  perciò  dimoftraremo come  fi  poflfa  partir  per 
ripiego . Hor  fia  die  haueffimo  a pa  rtirc  lir.  386.  fol .18.  den.  4.  per  %6.  il  qua! 
partitore  è veramente  numero  troppo  grade  a voler  partire  in  vna  volta  fola  co 
la  memoria,  e perciò  fa  bifogno  trovare  il  fuo  ripiego  , che  il  più  commodo  ri- 
piego di  s<5.  diremo  che  fia  7 .&  8.  laonde  partendo  Te  fopradettc  lir.386.fol.18* 
dcn.4.  per  il  primo  numero  del  ripiego,  cioè  per  7.  ne  viene  lire  • ibi.?.  den*  ' 
*4.  ma  quello  auuenimento  non  è di  valor  rufluno,  ma  fidamente  feruc  per 
commodità , ma  lMtimo  noftro  partitore  che  farà  8.  cioè  il  fecondo  numerò, 
del  ripiego,  ci  darà  d’auuenimcnto  tanto,  quanto  ci  darebbe  a partire  le  fopri* 
dette  lire  $8 6.  Iòidi  18.  den.4.  per  56.  in  vna  volta  lòia  * parti  adunque  lir. 
ibi.?.  dcn.?-£*  per  8.  ne  viene  lir.6. 10I.18.  den.2-77.  per  l’intera  parùrione  , c 
perciò  attendi  a quelli  noftri  documenti  -,  pcrciòche  quando  noi  rumeremo  vn 
partitor  difficile  a maneggiare  con  la  memoria , lènza  replicar  altro  noi  troua- 
remo  il  fuo  ripiego , per  il  quale  poi  partiremo  que  Ilo  ci  occorrirà . 
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E dicendo,  lo  flaio  dellafàrina,  che  è libbre  ?o.  vale  lir.  3.  fbl.i 6.  den.8.  fi 
domanda  quanto  varranno  libb.17.  fa  cosi,  pani  lir.3.  fol.  16.  dcn.8.  per  ?o.cioc 
per  il  fuo  ripiego,  troua  rai  che  nc  viene  fol.i,  den .6- . e tanto  vale  vna  libbra, 
perilchc  volendo  tu  fàperc  la  valuta  di  17.  libbre  , tieonuien  multiplicare  17, 
via  fòl.r.  dcn.67.  trouarai  che  farà  lir.  1.  fol.6.  den.o4.  c tanto  varranno  le  17. 
libbre. 

?)  • lire  3.  16.  8,  « ‘ : 17 
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E dicendo,  lo  fiaio  della  farina  vale  Iir.?.fòl.io.  fi  domanda  quanto  varran- 
no libb.7.  & once  9.  fà  cosi, troua  prima  quanto  vale  vna  libbra:  partendo  lir.f. 
Ibi.  io.  per  50.  nc  viene  fbl.pt.  den.2-7.  c tanto  vale  vna  libbra,  hora  ti  conuicn 
trouarc  quanto  vale  vn’oncia,  perciò  parti  fol.2.  den.z*f . per  12.  ne  viene  den* 
27 . c tanto  vale  vn’oncia  ; Volendo  nora  fapcre  quanto  varranno  le  7.1ibbre,c 
9.  oncc,  multiplica  y.Iibbrc  via  la  valuta  d’vna  libbra,  e le  o.once  via  la  valuta. 
dVn’oncia,  Se  i lor  prodotti  fommali  inficine , Se  haucrai  che  varranno  Ibi.  17* 
^n.07.  . E di- 


# 


* 


S *<*  c O N O O 


H 


.:  ■ V5) 

Htirc 

xo.  * 

r"Oi 

io) 

r. 

J 2.^ 

C»  • ' 

M) 

0.  • 

*•  x 

2. 

t 

0. 

0. 

V 

.À 

. », 

0. 

!<• 

/ A± 

4 »■  • * 

\ 

..  . 

0. 

U- 

n - 

7;  / • . 

Lire 

0. 

Ajv  • 

qi.  ■ 

y 


» * . 4.  " v;  \ 

E dicendo.  Io  ftaio  della  farina  vale  lir.f.fòl.io.  fi  domanda  quanto  varrai»»' 
noflàiì  20.  libb.  iq.  & onc.7.  farai  come  nella  (òpradetta,trouando  la  va  Iuta  d* 
vna  libbra,  edVn'oncia,  dipoi  multiplica  7.  once  via  la  valuta  d'Vn’oncia,  di- 
poi multiplica  19-libbre  via  la  valuta d’vna  libbra  ;c  doppomulriplica  20.ftaia 
via  Irr.^.  ibi. io.  che  è la  valuta  d’vno  ftaio,  e quelli  tre  produrti  Ibmmali  iniìc- 
me.trouaraiche  faranno  lit.ii2-lbl.3.den.i.  per  tutta  la. valuta  delle  fopr adet- 
te ftaia,  libbre,  & once . 
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E dicendo , fé  vna  pezza  di  panno  lunga  braccia  63,  valefteduc.  ?5.  fol.  1?. 
den.8.  quanto  varrebbono  pezze  1 3.  braccia  7-j-fà  cosi,  riduci  le  pezze  in  brac- 
ci^ iranno  in  tuttobracc.tf254«  ^P0*  Per  rcS°*a  del  tre,  dirai  cosi,  fé  braccia 
6{ . coftano  due.  f5.  fb.  iS.  dcn.8.  che  coita  ranno  braccia  825.4*  multiplica 
154.  viaduc.55.  fol.i8.dcn.8.  farà  due.  4^074.  Ì0I.7.  den.64*  equcfto  lo  par- 
tirai per  63»  a danda,  oper  ripfégo>o  pei  galera,comc  piti  ti  piace,  trouarai,che 
®e  verrà  duc.747.  {0I.4.  dcn.2^  f Pcr  1*  ualuta  delle  foprada.pezze,  e braccia. 
i E vòledo  nfoluerc  la  fbpradetta  propoli  a pfcr  vn'alfcro  modo  aflài  beHb,  farai 
cosi,  troua  prima  la  vai  or»  d’vn  braccio,  partendo  duc.^5dol.  18 -den>8.  pcr 6 3. 
ouèro  perii  Ilio  ripiego»,  trouaraiChc  nc  verrà  Ibi.  18.  dcn.o-J*  a oro  per  la  va- 
luta d’vn  braccio,  refi  a ancora  a trouarc  hr  valuta  d’vn  fello  d’vn  braccio,il  che 
trouarai,  partendola  valuta  d’vn  braccio  pcr5.ne  viene  fol.3-den.0-j 4 • a oro> 
fatto  queftotira  vna  linea  fbtto,c  multiplica  5. denominante  de 4; via  ibi.  ?.dcn» 
o t4>-  farà  lol.i?.  den.o-“*l  • e tanto  varranno-^*  d’vn  braccio,  dipoi  multipli- 
cale  7-braccta  via  la  valuta dVn braccio,  fera  due.  5.  lol.  5.  den.54<  e tanto 
varranno  le  7 braccia,  dipoi  moltiplica  le  13:  pezze  via  la  valuta  dVnapcz2aj; 
cioè  via  due. ^5.  Ibi.  18. den^.  farà  due. 740.  lbl.2.den.8.  fatto  quefto  lomma 
inficine  tutti  quelli  treprodutti,  faranno  due.  747.  fol.4~dcn.24  4’ che  è vgua*" 
le  al  lopradctto  primo  operaie  . ■ . * *.  - . ••••■ 
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• /h-diccndo  cosi,  ic  il  barile  dell  olio-,  che  è rio.  libbre,  valeflelir.24.fbl.it. 
ohevarccbbono  barili  1 2.  Iibb.7-&  once  9^  fa  cosi',  dì, 12»  barili,, e 7.libbre,  ne 
fatai  libbre,  che  Iona  in  tutto  libò»  i ^zj.-^.pzrchc  per  lep.once  notponiamo-j. 
d’vna  libbra  ; dipoi  diraicosi,  (e  libb.Ho.  coltanolir.24.fòl.n..che  collarino 
libba?23“?mukiplica  i?27Ì-  via  Iir.,24.  Ibi.  15.  fidlprodutto-parti  per  Lio. 
trouaraiéhe  ne  verrà  lir.29S.fòL^.den.jo4*  Oucro  faraiinqiidraltro  modo, 
troua 
luo 
6. . 

barile,  d’vna  libbra,  e d’vn  ondai  perilchc  multiplica  12.  barili,  7*libbre,  e 9. 
once  viale  fòpradette  lor  valucc,  e quei  tre  produtti  che  ti  verranno  li  fòmraa- 
raiinlicmc,  trouarai  che  faranno  lir.  298.  foI.L4v  dcn.io-J*  per  tutta  la  valuta. 
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: Perchri  accade  fpefie  volte  vendore,  e comprare  terreni  ; Se  aéciòche  s’hibbi 
cegnitnene  del  modo,  che  fr  deue  tenere -nel  valutar  le  terre,  perciò  tratteremo 
di  quello,  che  fi  ofierua  in  Fiorenza  , come  Metropoli  di  Tofcana . Sappi  adun- 
que, che  inFiorcnza  fi  mifurano,  fi  vendono,  e comprano  terreni  a fiaiora,  pa- 
nora,  pugnora, e braccia;  Se  vno  Itaioro-fono  12.  panora , Se  vn  panoro  fono 
ic.  braccia,  di  manicrachc  vnoftaioro?ditcrrae  1728.. braccia  quadre};  Se. 
m Pi  (ì  li  mifurano,  comprano,  c vendono  a Hi  ora,  e pertiche,  delle  quali  ne  và 
66.  allo  {libro.  Se  ogni  s.ftionr  fanno  vno  Ifaioro  da  feme  s idfc  a Pefcia  , c per 
tutraValdinicuoIe  fi  mifurano  i terreni,  fi  comprano*  p vendono  a coltre,quar- 
f kri,  fcalc,  c pertiche . Vna  coltra  è 4.quanieri,  vii  quartieri  c 50.  leale  , vna~ 
fcalac-4.  pertiche,  & vna  pertica  è 2f.  braccia  quadre  , la  qual  pertica  è lunga 
r;  ■ trat  eia  da  terra , le  quali/ono  vn  poco  piu  (carie,  che  quelle  ddpanno,  pep- 
--i  ♦*'  cièche 
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«òche  ogni  ^.braccia  da  patinò/ inno  ìco.hraccia  da  terra , & wia  coltra  ’di 
terra  e pertiche  48o.aquàdrè  . . i i 

£ dicendo,  lo  ilaiorodclla  terra  in  Fiorenza  vale  duc.f?2dbli£ifi  domanda 
quanto  varranno  24-ftaiora,  8>parior-a,  7.  pugnora,<i  s .brace  ;aj.  Fa  così,  riduci 
tutte  le  fopradCttc  fiaiora, panora,c  pugnorà  a braccia,  tro*air.r.  clic  in  tutto  fa- 
ranno  braccia  427  i$.,dipcn  dirai  cosi;  debraccia  2728.  «óè  vno  itaioro  va- 
glionoduc.32.  ibi.  ió.  quanto  coitaranno  braccia  42713?  ìiiulliplica  4271 31  m 
duc.?2.  fol.16.  & ilprodutto  parti  pei  ^728.  trouarai .elicile  vepra  due. 8 io.  Ibi. 
15.  dcn.i—, 

Hor  foluila  per  quell ’altro.modo,(«oua  pània  qua  ntc  v- le  vn  panoro , par- 
tendo due.  J2.  lol.  iò.  per  12.  ne  viene  ducati  2*dol.  14.  dcn-8.  dipoi  trcuaqua- 
to  vale  vn  pugnerò,  partendo  duc.2.  ibi.  14.  dqwS.^cr  12.  ne  viene  fel.  4.  den. 
6-j.  a oro,.dipoi  troua.quanro  vale^nòraccio,  partcndomuttiamcntc  per  12. ne 
viene  den.4~.  a oro  ; hor  tu  hai  la  valuta  d’vno.flaioro,  d'vn  pugnerò,  cd'vn 
braccio,  perciò jnuldplica  24.  ftaiora,  8-panora , 7.  pugnerà  ,05.  braccia  via 
le  lòpradctce  lor  valute,  «alcuna  daper  le,  e tuttiiquei  produrti  li  tòmunarniin- 
heme,  trouarai  che  fàrannoduc.810.  tòl.x?.  den.i^p. 
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£ dicendo,  io  ftioro  dellatcrrà,  fecondo  lViotfi  PilàFjralc'duc.28. ibi. 16.  fi 
domanda  quanto  varranno  ftiorajò.  e pertiche  28-  fà  eoa,  troua  prima  quanto 
vale  yna  pertica,  partendo  duc.28.  IòLkS.  per  66.  cioè  per  il  Tuo  ripiego , tro- 
uarai che  ne  viene  fol.8.  dcn.8-j-4«  perda  valuta  d’vna  pertica,  dipounultiplica 
28.  pertiche  via  la  valuta  d’vua  pertica,  <ei«  lévftiora,  vìa'la  yàluta.dVno  llio- 
ro,  e quelli  due  produrti  iòm  ma  li  inficine,  farautK>4uc.47 3.  Ibi.  io.  den.  4-7-7 . 
£ volendola  lòluerc  per  vn^ltrq  modo, darai  coir,  riduci  le  16.  iliora,a  pcrtt- 
che  jjnultiplica  jò.via  òò.  dralproduttaaggiungi  28.  pertiche;  faranno  in  tut- 
to pertiche  1084.  multi  plica  io84.via.duc.28.1ol.itf.&  iLproduttoparti»per  66. 
ne  verrà  duc.47;.  fol.o.tien.4Y-J.cIiec  vgualc  al  prinioeoperare . 
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L dicendo,  la  fcala  dcllaterra,  fecondo l'vlò-di  Pc{cia,va*Ic  lir.y.fol.P. fi  dtv* 
manda  quanro  varranno  4.  coltre,  2.  quartieri,  itf.fcak,  c?.  pertiche , fa  così* 
delle  4.  coltre,  2.quarricri,  1 6.  (Cale,  e ^.pertiche  rie  farai  leale,  rrouarai  che 
fono  fcalc  stf  perche  le  ?.  pertiche  fono  ~.  d’vna  fcala  $ dipoi  mulciplica 
3^-~.  vialir.7.  foI.8.farà4Ìi9.  fòl.i?.  c quello  parti  per T.fcioc  per  vna  fcala, 
che  c 1 a colà  manifefhi,  nc  viene  le  medefimc  lir.4119.fol.19.pcr  la  valuta  del- 
le fop radette  coltre  di  terra. 

j)  idre  7.  -8.  o.  S0.  •£*  * • 
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£ drcendojla  coltra  della  terra  vale  due.  134^0!.  rtf  .den.8.  fi  domanda  qua- 
co  varranno  7.coltre,  2. quartieri,  10.  folle, c ^ .pertiche . Fà tosi , trema  prima 
quanto  va ìt  vn  quartieri,  partendo  due.  134.  fot.  16.  dcn.8.  per  4.  ne  viene  due. 

foI.i4.dcn.2.ctantovalcvnquamcri,  dipaitrou3  quantovalc  vna  fcala 
partendo  duc.33.  ibi.  14*  dcn.2.  per  30.  ncvicneduc.  1.  Ibi.  2.  dcn.  5 ~ . per  4. 
nc  viene  fol^. ^«1^7-,  i . a oro  i e tantovalc  vna  pertica . Fattoquefto  multi- 
plica  7,  coltre,  2.  quartieri,  io. leale, e 3.  pcrtiche,via  le  fopradette  lor  valute, 
ciafeuna  da  perle,  & i produrti  iomtp^i  inficine , trottarsi; che  faranno  due. 
:IC2^.  foì.6 . aen.5-f  'f.  per  la  vaiata  delle  fopradette  coltre  di  terra . 

Ancora  poteui  far  cosi,  cioè  di  tutte  le  fopradette  coltre , quartieri , leale , e 
pertiche,  fame  pertiche, che  fonopertiche  ^4?.dipoi  dir  cosi,  fè  pertiche  480. 
cioè  vna  coltra,  còllano  due.  i ?4.fol*z6.dcn.5-ch^collaranno  pertiche  3643. 
multiplica  3643»  viaduc.i?4»*tel.‘*6rden.  8.  & il  produttopartipcr  480.  tro- 
uarai  chcne verri  due.  102$.  lòM . den.4“.  . •'  * m.O. 
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E dicendo,  vno  piglia  vna  cala  a pigione,  della  quale  pagaaragione  di  due. 
<[7.  fòl.itf.  l’anno,  li  domanda  quanto  pagarà  in  3,  anni , 7.  meli , e 12. giorni. 
Vniuerlàlmente  vn’anno  lì  fa  di  i2.mefi,  & vn-roefo  fi  là  di  30.  giorni,  perciò  ti 
conuicn  vedere  quanto  doucrà  pagare  in  vn  mefe,  partendo  due.  <>7.  fol.itf.  per 
12.  ne  viene  duc.4.  foI.i5.  den.4.  e tanto  pagarà  il  mele,  dipoi  ti  conuicn  vede- 
re quanto  pagaia  il  giorno,  partendo  duc.4.fol.  itf  .dcn.4.  per  30.  ne  viene  fól.3. 

den. 
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Hcivi— a òfo,  c tanto  pagarà  il  giorno . Horaty  fai  quclche  paga  Tanr 
nidi,  & il  giorno,  perciò  multiphca  g.  anni  via  quel  che  paga  l’annoj ; e 7 
li  multiplicarai  viaquclchc  paga  il  mele  ,c  15- giorni  li  multiplicarai  via 
che  p aga  il  giorno  , e quelli  tre  produrti  li  fomtuarai  infittile,  trouarai,  e! 
ranno  ducati  zop,  fol.  4.  dcn.07  -/.e  tanto  donerà  pagare  di  pigione  m tu 
fopradato  tempo . 

12)  %7‘  tó.  O.  . 3 ' 7 13 

3®)  4*  4» 

o.  3.  *T  *• 


che  fa- 
tutto.il 


» U. 

14* 

17?.  8. 


. *T"f» 

«il  ' 

4» 

o. 


E dicendo,  vno  ha  di  falario  due.  i5o-*- l’anno,  fi  domanda  quanto  dcructà 
haiicre  hi  4«u»ni,6.mc(ì,<  20. giorni.  Quella  e limile  alla  fop radetti  , però 
nel  fópradetto riiodo là  potrai rilòlucre,trouandoquantolivi<neilmc(c.  & il 
giomojdippi  multiplicare  uàntu,  6.  mefi,  e 20.  giorni , via  quclchcguadagna 
Tannò,  irpielc,  & ri  giorno  ^paratamente  , e quei  prodotti  fontina  Ir  infante* 
e canto  quanto  fu/Tc  talfònuna,  tìnto  guatUgnarebbe  ncj  fopradetto  tempo . 
Potcuafi  ancora  ridurre  tutto  il  tempo,  delquale  pretende  haucrc  il  falario,  ir»  : 
giorni,  trouatai  che  fono  giorni  1Ò40.  dipoi  conucniua  dir  cosi,  le  in  ^tSo.gior- 
ni,  cioè  vn 'alino,  egli  ha  dilàlarioduc.nSo^.quantqdouerà  haucrc  in  giorni 
1640.  multiplica  1640,  via  Se  il  ^roduteo  partirai  per  ;6o.  trouarai  clic 
rie  verrà  e unti  ducali  dquera  haucre.  Potcuafi  ancora  folucre  in 

quefi’altro  nrodo riiolto più hreue»  e madlrcuoley  riducciidod.inefi,  e ze.gior- 
n\  afnnc  d’vn’ahnoumjali  fono  -^.d’vn’anno, dipoi conucmua  drrcosi,  lèi»- 
vn’anntìdcuchaucrdi  CUarioduc.  ido.foI.  io.  quanto  douerà  jiaucrc  in  anni 
Aj ? nrultiplica 47-  via  dpc- 160.  fol. io.  faràduc^r.  fol.^ilcn.4.  e comodo* 
ucicbbc  hauer  di  nlario . 

1)  rdo.  xo.  e.  4 ‘a* 

17.  itf-  8. 
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X E dicendo,  il  centod’alcuna  mercantia  vale  lir.85  fol.ro.  fi  domanda  qu*-i 
to  varranno  libbre  9.  & once  9.  Ancorché  tqucfta,&  altre  fonili  in  diuerfi  mo- 
di fi  polli n foluerc,  nientedimeno , noi  dimoftraremo  quei  modi  piu  of  Temati, 
e più  facili,  volendo  adunque  folucr  la  fopradetta  domanda , iàrai  cosi , troua 
prima  quanto  vale  vna  libbra,  al  fopradetto  prezzo  del  cento,  parti  lire  87.  fol. 
io.  per  reo.  cioè  per  il  fuo  ripiego,  che  è ro.  e io.  tremerai  che  ne  viene  fol. 
dcn.tf , e tanto  vale  vna  libbra,troua  hora quanto  vale  vn’<ajcia,partendofoI.  17. 
dcn.5.  per  12 . ac  viene  fol,  1,  e den.  sì-  e tanto  yalc  vn’oncia , hauendo  hort 
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trouato  la  valuta d’vm  libbra,  e la  valuta  d*vn 'oncia > rella  atroùarè  la  valuta 
di  9, libbrév c di  9.orice,pcrilche multtpliéa ^.oncc  ,;viàlbl.  1.  dcn.  farà 
fòidi  incieli. ^.,0 tanto Vàrranrirt le  9. otace,  dipoi  multfplrca  lejp.  libbre  via 
iòl.i7.  cten.<5.  farà  Iir.7.fof.T7.  deh-*»  e tanto  vartahno  le  0.  libbre , dipoi  fona- 
naa  ^nfieme  quelli  due  produttijfararatQ  Iir.S  JòI.io.den.7'f  .per  tutta  la  ual  ma- 
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• Potcbafi  la  fopradetra  domanda  foluere  in  quciralfro  modo  rapito  pi 
giadro,cioè  le  9.  Once  recarle  a parte  di  livfora,  le  quali  fono  ^.di{tòi 
uà  dir  còsi,  le  libb.  ico.  coftano  htv87»  fol.to.  che  e ofl a ranno  1 ibb.  <; 
plica  9 i.xiia  lire  87.  fot- 10.  farà  Ifir-S^.'fbf.a.  dcn.6>r  è quello  para  4 
Ìcapc2zo,ieuaconuna  linea  3 piòmbodoe  figure  da  min  deliravi!  r 
manilniftralir.8.  le  quali  &Iuà;  dipoi  multiplica  5$.  ( che  rotto  re  e 
tolte  al  detto  mimerò  ; uia  20.  per  lame  Iòidi,  farà  iotfo»  àf quale  ag; 

2»  Iòidi,  che  di  (opra  doucui  partire,  farà  foldi  1062.  & a nco  quello  I 
jxrròo.  cioè  per  fcapczzo»  Icuando  due  figure  da  man  delira  con  uii 
piombo, ti reitarà  da  man  finiflta  fòl.io.  tquali  fàluarai  j dipoi  multipl 
( che  fónte  le  due  figure  tolte  al  detto  numero  decidi  ) crisi  li.  per  farne  1 
farà  dcn*744.  al  quale  aggiungi  H 6*  denari,  che  di  fopra  doueui^arafè 
mdcn.750.  il  qual  parti  ner  ioodcuandó  due  figure  da  tifa#  dcftra,ti  mL  . 
man  fi  mitra  dcn. 7. 1 quali  fàluà,  e damati  delirati  reflarà  5o.chè  fono  t^Ì* 
d'un  denaro,  il  qual  rotto  fchifàto  è?,  e cosi  hauerai  che  a partire  lir.8sg*  fol.2*  \ 
dcn.6.  per  ico.  partendo  per  fcapczzo  > come  habbiamo  fatto , nc  uiené  Iir.8. 
fol.  10.  dcn.7  j.  come  di  fotto  uedi,  e quello  modo  di  partire  per  ico.  cioè  per 
icapczzoj  s ulà  unìucrfclt  ncntc  per  tutto,  & e breue,  e be  1 partire  % 
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>.  £ cemodi  lana  yagliono  1 ite»,  fol.  i{.  fi  dotwuvfcqjn» 

parranno  jU.bb.7tf,  fi  eoa,  mulo  plica  libb-T*.  via  Ijr.54.  fol.,  5.  fra 
.quelle  patata,  per  lacoft  iMmtefla  ,-cioè  per  100.  per  ripiego,  o per  lare*! 
.«V  conjg  ti  giace,  hor  gamie  per  fcapezzo , ge  verrà  lir.  4 & zuatizara 

qpa{  lo  inultiplicarati  VHI 2C.  pei'oaiurne  i foldi,  fatà  1 220.  qua I pamfmu I mè- 
. t*  Per  100.  ne  vien  lèi.  12.&  auanza  10.  il  qualti  conuicn  multiplicare  via  12. 
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tancp  vatra;vM4wn*dl  libbre  di  detta  lana  ; e fe  partirai  le  dette  lir.e.  fol.a. 

I ^Itfo  2Q>  nc  reità.  Ibl.io.dcn.ii-J.  e tanto  varrà  vna  libbra  • Volc- 
do  Uora  lapere  quanto  vaftanno  7 6.  libbre,  che  tóso  7.  decine,  e <5. libbre,  mut- 
CiDiicao.  libbre  via40Lrn.deri.TT~3>  io  ì.ki. ^ » *•  _ r_t 
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fc  dicendo,  il  cento  della  lana  vale  Iir.^4.  fol.  16.  den.8.  fi  domanda  quanto 
parranno  libò  re  8m.  fà  cosi,  tu  vedi  che  le  libb.  8 $4.  di  lana  , le  quali  voglia- 
mo valutare,  fono  e.  centinaia,  3. decine,  c 4. libbre , eperciò  opcratai come 
nell  antecedente,  tróuando  prima  la  valuta  d'vn^  decina , partendo  lir. <54.  fai. 

In*  aCn tvr  tip  uipnp  hm  ^ _ jt'  * 


- - vjivuìlu  unuuiK,  a yuaiuciua*  v.  « 

liDbt*j  c perciò  multiplica  8.  centinaia,  3.  decine,  c 4.  libbre  via  le  lor  valute, 
ì>  F 4 ciafcuna 
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hi  che  faranno 
multiplì- 

carai  Ubb:8?4»  di-lana  Via  lìr.^.  lòl.i<5.  den.8.  Fati  Hr.i4t^i.  (Wpoì  fé  queflò 
prodotto  topartiraì  per  ico.  per  fcRpex20;cotiiepc«òr|^imft  h»abl)iamo  dimo- 
firaio,  ttouaraiche  neverra  Iir.540.  fbl.14»  dcn.2*fV  che  ÉVgUalédl  fòpradetto 
auucuùucntOjdi  maniera  che  ftà  in  tuo  arbitrio  d’operarViÒ  qual  riiodo  ti  piace, 
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E dicendo,  il  cento  d’alcuna  colà  vale  lir.'98.1òfrf  lì  domanda  quanto  var- 
ranno libb.i8b4-&  once  84-  qtiefta  nel  modo  del  L’antedetta  lòluerai;  trouan- 
do  prima  la  valuta  d’vna  decina,  c d’vna  libbra  : e-di  pid  ti  conuien  trouar  la 
^valuta  d’vnfonciai  il  che  tronarai  partendo  la'  vaftita’d^itó libbra  per  12.  latto 
quello,  noi  habbiamoa  vahnare  18.  cenami  1,  e 6.  decine  , libbre  , & once 
e perciò 


t 


e perciò  multipìica'oncé  s^.  via  la  valuta  dVn ‘oncia*  dipoi  moltiplica  k 
. libbre,  via  la  valuta  d’vna  libbra,  dipoi  moltiplica  le  & decine  v»  la  valute 
’vna  decina,  e doppo  muleiplica  18.  centinaia  via  la  valuta  dVn  centinaio  . 
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E dicendo,  il  cento  d’alenna colà  vale  lir.  ^4.  Ibi.  16,  den.S.  fi  domanda 
quanto  varranno  18.  centinaia,  e mezzo;  In  q^efta  propofla  non  accade  trouar 
la  valuta  d’vna  decina,  nc  d yna  libbra,  ma  baila  multiplicare  18.  centinaia  , c 
mezzo  via  Iir.34.  iòhitf.  dcn.8.  nel  modo  che  altre  volte  habbiamo  dimoli  ra- 
to, trouar»  che  farà  lire  64 4.  lòl*8.  dcn.4.  per  la  fopradetta  valuta  • 
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E dicendo,  il  cento  d’alcuna  colà  vale  lir.62.lbL5.dcn .4.  fi  domanda  quan- 
to varranno  libbre  167$.  Volendo lolucre  la  prefente  propofla  per  via  di  reca- 
re a parte,  il  qual  modo,  è molto  bello,  e breue,  fi  cosi,  tu  vcdr,chcci  conuitn 
valutare  16.  centinaia,  e 75.  libbre,  quali  75.  libb.  conuicn  vedere , che  r>artc 
fon  di  too.trouarai  che  fon  laonde  dirai,  (è  vn  centinaio  di  libbre  della  lo- 
pradetu  meteantia  valelir.62.  fol.}.  dcn. 4.  che  varranno  centinaia  mul- 

• ti  plica  16-j.  via  lir^a.fol.j.dcn>4.  come  nella  precederne  face  iti,  trouaraichc 
ferà  lir.  1041.  fol.5.  den.10.  per  la  valuta  delle  foptade  tre  libbre  «S75.  e cosi  po- 
txai  tare  altre  Umili,  quando  fi  potranno  recare  a pane . 
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; £ dicendo,  il  cento  d’alcuua  mercantia  vale  ducati  2o-|.fì  domanda  quanto 

rf  varranno  libb.938.  sbattendone  di  tara  libb.6.  per  cento  , e dado  dcH’ammon- 
tare  1.  per  cento . Quella! è ragione  doppia,  e prima  bifogna  cauarc  la  tara,  in 
quello  modo,  dicédo  le  dHtb.100.  fènecatrtdttara  libb.  6.  quante  le  ne  sbat- 
terà di  libb.938.  multiplica  938.  via  6.  fà  5628.  e quello  parti  per  100.  ne  viene 
56.  & auanza  28.  e tante  libb.  (è  ne  dtuc  cacar  di  tara,  e perche  e collume  tra  i 
Mercanti,  che  nelle  robbe,  che  fi  vendono  upefo,  cioè  a centinaia, o migliaia, 
l’auanzo,  cioè  il  rotto  della  tira,  fé  non  ardua  alla  metà  del  partitore , lcmprc 
tal’auanzo  fi  falli  andare,  e le  detto  auanzo,  o rotto  folle  quanto  la  metà,  oue- 
ropiu  della  metà  del  partitore,  in  tal  calo  il  detto  rotto  fi  piglia  per  vn’intcro, 
c.pcrchcin  quella  c’è  auanzato  28.  ilqùal’c  meno  di  sc.cioc  della  metà  di  reo. 
inoltro  paràcb«e,pcrciò  lo  falciare  mo  ilare  lènza  lame  conto  aIcuno,ma  le  fuflfc 
1 auanzato  so.ò  bui,  noi  franeremmo  prefo  il  d«to  50.  per  vn’intcro,  e douc  do- 
ucuamo  cauar  di  tara  libò- 56. ne  caudrcmo  1. libbra  piii,ciad  libb.  57.  caua  adii- 
. que  libb.57.di  libb^S.rcilano  libb.882.nettc  di  taratati  valuta rai  a due. 20. 
: C fol.  io.  il  cento,  lècódo  i modi* e regole  di  fopra  dimpftrate,trouarai  che  var- 
ranno due.  180.  Col.  16.  den.l4* iua  perche  di  fopra  s‘è  dctto»chc  d iqudt  a valu- 
ta bifogna  cauame  vn  ducato  percento,  perciò  dirai  cosi,  le  di  ico.duc.  fi  sbat- 
-te  vn  ducato,  quanti  le  ne  sbatterà  di  duc.r8e.fol.i6.  den.a-J-  multiplica  1.  via 
di1c.180.fol.t6.  den.24.  £>rà  la  medcfiina  quantità,  la  qual  partirai  per  icojic 
, verrà  dud.’i.  fol . 16.  dcn.  2.  e quello  lo  trarrai  di  due . 1 80.  fol . 16.  dcn.  2-7 . rclla- 
• tanno  due.  179.foL0.den.  07.  per  detto  pagamento  deliclopradd.  libbre  95 8. 
trattone  la  tara,  & il  datio. 
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E dicendo,  il  cento  della  lana  vale  lire  «4.  fohjy.  fi  domanda quanto  varrà- 
no  4.  balle,  che  pelano  in  tutto  libò. 960*  sbattendo  di  dicchi  > c legami  Jibb.6. 
per  balla,  c tara  delle  libb.f -j>  per  cento . Prima  è oecelfiurio  trarre  la  tara  del* 
le 4.  balle,  e perche  d’ogni  balla  fe  ne  sbatte  libb.tf . perciò  multiplica  6,  via  4* 
fa  24.  e quello  Io  trarrai  di  060  reltarà  Iibb.935.  di  lana,  netta  di  lacchi , •e  ie- 
gami,  delle  quali  libb.p  ^.bifogna  trarne  la  tara  a ragione  di  S-J.pcr  cemo,on- 
dc  dirai  cosi,  {è  di  libb.ioo.  fi  sbatte  libb-^—.Tjuance  le  nc  sbatte»  di  libb.936. 
mulriplica  via  9 $6.  farà  4992.  il  guai  parti  per  iod«  nc  viene  40.  6c  auanza 
-r-J  e perche  il  detto  auanzo-è  più  della  me»  del  partitore,  cioè  più  di  50.  il 
detto  auanzo  Io  pigliarli  per  1* intero,  cioè  per  ama  libbra  pitì,Ia  quale  aggiugi 
a 49.  farà  50.  il  qual  tratto  di  936* reftarà  libb?886*e  quella  lari  la  lana  netta  di 
facchi,  legami,  e tara,  la  quale  valutarli  a lir.54.  fol.15.  il  cento , trouarai  che 
varrà  £1.48*.  ibi.  1.  den.8^  & hauendofeae  a sbattere  il  datio  a unto  per  loo« 
operarefti  come  nella  fopr  adetta,  ; 
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7 £ dicendo , il  cento  dcllaeartte  vale  lir.id.  Ibi.  i*.  fi  domanda  quinto,  var- 

Tanno  Iibb.875,  battendone  di  rara  libb.f.  per  cento,  douendor,  pagaie  ancora 
j.  denari  per  1 ibbra  delle  nette  di  gabella . Tutte  quelle  fon  ragioni  doppie  , c 
loluanfi  in  quello  modo  cioè  ; Prima  bifogna  cauarne  J*  tu  a t ragione  di  e*pcr 
c ento,  cosi  dicendo  ; iè  di  libb.ioo.  le  ne  sbàtte  1 bb.?.  quante  le  nc  sbatterà  di 
Iibb.  87^?  multiplica  875.  via  5.  fa  477^.  il  qual  parti  per  ioo.ne  viene 45. 

*U  ma*  ma  perche  auanza  piti  della  metà  del  partitore,  cioè  più  d’vna  mez- 

za libbra,  pigliaremo  il  detto  auanzo  per  vn'interOjC  raggiungeremo  a 43.  farà 
44.  e qudio  Io  caoaremo  di  87?.  reftaranno  libb.83 1. nette  di  tara, quali  valu- 
Urai  a lire  16. > cento,  trouarai  che  varrannalir.  T29.  Ibi.?,  den.107» 

iielta  bora,  che  al  detto  collo  vi  fi  aggiunga*»  o fi  tragga  la  fòcfr  della  gabella* 
ttcondo,  che  fon  d accordo!  compratori,  e venditori,  h#rfia  che  la  detta  ga- 

* . .«  bella  * 
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fella  s'habbt  ad  aggiungere,  moltiplica  5.  iìcn.  via  libb.831.  nette  ùi  tara , 1.  ri 
dcn.4i?5«  dc’qùah  forai  {oidi,  e de  Iòidi  ne  farai  lire,  rrouarai  che  faranno  lire 
I7.  fol.5.  dcn.3.  e tanto  fi  douerà  pagare  di  gabella, oucro  datio,  le  quahaggiu- 
ce  alle  fopradettc  lire  139.  foJ.3.  den.io  *.  Diranno  m tutto !ir.i?<5.1bl.ic.  dcn. 
17.  etanto  varranno  le  fòpradctie  lib*  8 gl.  dicarne,  nette  di  tara,inficmc  con 
la  Ipefa  della  gabella . 
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, E JìosbJo,  il  cento  iella 
Terranno  libò. 98(5.  dandone 


:c  vale  duc.44.  Col»  lo»  fi  domanda  quanto- 
io  libb.  37.  per  cento,  (àppi  che  quella  fi  fol- 
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Edicendo,  il  cento  della  cera  nuoua  valeduc.22.,  & il  cento  dellacera  tee- 
chia  vale  due.  18.  fi  domanda  quanto  varranno  Iibb.840.  di  mdcolata,  che  tie- 
ne della  nuoua  Iibb.$?.  percento,  de  il  refio  tiene  diccra  vecchia , sbattendo 
di  tara  della  vecchia  Iibb.4.  percento,  e dono  della  nuoua  2.  per  ccnto,c  datio 
di  tutta  la  valuta  due.},  per  cento,  Prima,fì  deue  Icor^òrare  la  cera  nuoua  dal- 
la cera  vecchia,  dicendo  cosile  libb.  too.  di  Q£fa  ft3,nuqya,  e vecchia,  tengo- 
no libb.  $5.  di  cera  nuoua,  quante  libbre  ne  terranno  Iibb.840.  multiplica840. 
via  de  il  produtto parti  per  roo.nc  verrà  4<52.e  tante  libbre  di  cera  nuoua  di- 

rai pkefia  in  tutto  il  Igpradetto  corpo  di  f era  ; la  qual  trarrai  di  libb.840.  refia- 
r^Ti^b;  378.  di  cera  vècchia . noraqpnuien  trarre  {a  rara  della  cera  vecchia  a 
raglqne  di  libb^-pcr  cento,  pèrilchc  multiplica  4ivia  378.  fa  1 $ 12.  il  qual  par- 
ti pcr.cemo  nc  vien  1 & il  rotto,  cioè  Tauanio  laftak»  andare  per  le  ragioni, 
clic  già  stabbiamo  dette,  cana  adunque  libb.13.di  libo. 378.  refiaranno  lib. 363. 
~ era  vècchia  netta  di  ta‘ra,qualc  valutarai  a 18.duc.il  cento  ; multiplica  363. 
18.  Se  il  prodotto  parti  percento,  nc  viene  dwc.6**  fol.tf.dcn.10.  per  la  và- 
J luta 
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Inta  della  cera  vecchia  ; auùcrrcndo  che  da  mezzo  denaro  in  sii , noi  pigliami 
per  vn  denaro  intero  , e da  mezzo  denaro  in  giù  , lo  la  feiamo  .andare  . Re  ir  a 
fiora  a vederequanto  vale  lacera  nuoua  aduc.22.il  cento,  ma  perche  la  propo» 
ila  dice  che  ne  dona  2.  libbre  per  cento,  perciò  aggiungi  2.  a ioc.  fora  102,  Ò 
dipoi  dirai  cosi,  le  libb.102.  di  cera  nuoua  coftano  due.  22.  quanto  coli  ara  nnp 
Iibb.452.  multi  plica  452.  via  22.  & il  produtto  parti  per  ic2.  ne  verrà  due.  99* 
iòl.12.  den.11.  per  la  valuta  della  cera  nuoua  5 hora  fomma  inficme  la  valuta 
della  cera  vcccnia,  con  la  valuta  della  cera  nuoua, trouarai  che  in  tutto  farano 
due.  164.  fol.  19.  den.9.  e di  quelli  douiamo  cauàrc  il  datio  a ragione  di  due.  ?. 
per  cento  > dicendo  cosi , (e  di  dùcati  iòo.  fi  caùà  due.  3*  quanti  le  ne  cauara  de  .. 
due.  164. 1Ò1.I9.  den.9.  multiplica  3.  via  due.  164.  fol.  19.  den.9.  & il  produtto 
parti  per  100.  ne  viene  duc.4.  ibi»  18.  den.i  1-7  -f  "?•  ma  noi  pigliarono  il  rotto 
per  vn  denaro  intero,  e diremo  che  ne  venga  duc.4.  e Ibi.  19.  che  tram  di  due, 
154.  Ibi.  19. den.9.  reftaranao  duc.itfo.  fòl.o.  defi'.  9.  per  b valuta  di  libo.  840* 
di  cera  fra  nuona,  e vecchia,  nettaci  tara!,  dono,  e datio . ^ 

/4  E dicendo,  il  migliaio  della  I ana.vàTe*  I1K7 yZfol  .io.den.8.  fi  domanda  qua- 
I 1 to  varranno  libb.óSzd.  quella,&  altre  finrtili  in  diuerfi  modi  fi  poflono  folucre, 
ma  prima  la  dimoftraremo  per  regob  del  tre , dicendo,  le  libb.ioco.  di  lana 

n ,1 ^ r,  . ^ » 'o  ' ■ _ S.V  ■*<  miilfinliro 


^030. 1 992.  adunque  diremo  cnc  per  accia  parnuui».  ne  u ****■ 

za  992.  e quello  auanzo  lo  mùltiplicarai  via  20.  per  tìbie  Ioidi  > & aJ  produtto 
aggiungerai  fol.  13.  che  di  fopra  fi  doueua  partite,  là  rantìolbl.  198^3*1  quali  fi» 
mi  1 mente  partita 1 rsr,r  /'•ap  rr r irinpu^ft.  tic  vcrra  lbl .*io.  St  auanzaia  ibi* 

85  e.  eque: 
rat  4.  dcn. 

tirai  per  mille,  *.w  ^ ivnv uv«i tv<  w au.»..  *^w.  — t",""*”!"? 

conto  ne fl'uno , perche  non  palla  tatuerà  del  partitore , cioè  la  meta  di  mille  § 
che  e 700.  e cosi  diremo,  che  le  iòpradette  libbaSS^.-di  lana  à lire  735.  fol.i$« 
dcn.8.il  migliaio,  varranno  lire  503^.  fol.  ip.den.i  or  come  dì  lòtto  vedi  % 
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Varranno  lir.  ^5.  fol.19.  deih 


101 240.  - 

Hcr  foluila  in  quell ’a Ir ro  modo,  da  noi  molto  vfàto , come  piu  commodo . 
Prima  cerca  di  trouare  quanto  vale  ilccnto  ; la  qual  colà  trottarai , le  partirai' 
lire  7 gtf.  Ibi.  16 . den.8.  che  è la  valuta  d’vn  migliato , per  io.  perche  dieci  cen- 
tinaia fanno  vn  migliaio5,  trouarai  che  varrà  lire  73.  fol.  13.  dcn.8.  latto  quello 
t^oua  quanto  vale  vna  decina,  partendo  lir.  73.  fol.  13.  dcn.  8*  per  lo.  ne  viene 
hr.7.  fol.7.  dcn, 44*  Refta  a trouare  quanto  vale  vna  libbra , la  qual  cofa  tro-* 
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«arai,  fè  partirai  Iir.7.  foJ.7.  den.^y.  per  io.  ne  viene  ibl.14.  den.S-J-J-ctanto 
varrà  vna  libbra  . Hora  noi  hatbiamo  la  valuta  d’vna  libbra,  d’vra  decina,  d'- 
vn centinaio, e dvn migliaio , perciò bifogna multipiicarc ò.inigliaia, 8. cen- 
tinaia, ^.decine,  e 6 .libbre  di  lana,  via  i fopradetri  prezzi , ciafcuna  da  per  le  , 
cioè  6.  migliaia  via  la  valuta  d'vn  migliaio , otto  centinaia , via  la  valuta  d'vn 
centinaio , 3.  decine  via  la  valuta  d’vna  decina  , e 6.  libbre  via  la  valuta  d’vna 
libbra  } e tutti  quelli  quattro  produtti  Li  fòmniarai  inficine,  trouarai  che  làran- 
no  lir.5036.  fol.1p.  dcn.zo.-j-7.  per  la  valuta  della  lòpradctta  lana  . Ma  lappi, 
che  nel  valutar  limil  mcrcantic  in  grotto,  non  lì  rie*  conto  d'oBcc,  o di  mezza 
libbra,  ma  la  mezza  fi  fà  intera,  le  già  non  bulle  oro,  argento,  cannella,  garo- 
fani, rcubarbaro,  nrofcho,  Iòta , e cole  di  valore, che  in  limil  vendite , lì  là  Iti- 
ma  d’once,  quarti,  denari,  e grani,  & i mezzi  grani  fi  lattano  andarc,o  fi  fanno 
interi  ; perciò  le  alcun  calo  ti  luffe  pronto,  con  crauagl lamento  di  libbre , «Se 
once,  come  percttèmpio  volcflima  valutare  lib.^zjs*  & on.  8-j.  di  lana  a tan- 
te lire  il  cento,ouero  il  migliaio,fi  fà  folo  per  dettar  la  mente  a chi  cerca  dilci— 
plinariì  in  quella  fcienza,  e per  praticarli  nelle  muli  iplicationi , e partiticni , e 
umilmente  per  là per  dillingucrc  vna  colà  da  vn’nltra,  e perche  limili  cafi  pol- 
lino occorrere  nel  traffico  mercanterò . 
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. E dicendo  il  migliaio  della  knavalelir.915.  fol.18.  dcn.4.  fi  domandaqua- 
co  varranno  libb.  12876.  sbattendone  di  tara  libò.  8. per  migliaio  > douendofì 
pagar  di  gabella,  oltre  al  collo  dcn.{.  per  libbra  delle  nette.  Ne  a che  in  tutte 
ie  propofte,  douc conuenga cauar  tare  a tanto  per  cento,  o per  migliaio  ,oper 
cantaro,  o per  pelò,  fecondo  Icconncmiom,  ccoltumi  dc’pdefi,  bifogna  la  pri- 
ma colà  che  fif accia,  canai  la  tata, e ridurre  le  libbre  lorde,a  libbre  nette*  Hor 
in  quella,  volendola  nettar  dalla  tara,  dirai  cosi,  ft  di  libb.  1000.  di  lana  fi  dcuC 
cauar  di  tara  libb.8*  quatc  fè  he  donerà -canate  di  libb*i2876?multiplica  128764 
via  8vfliio^oc8.  il  qualjpaitipcr  mille,  per  foapez&o , ne  viene  io?,  deauanza 
8.  del  quale  auanzo  non  ft  ticnconto  , jkt  effèr  meno  delia  metà  dèi  partitore» 
.«  fè  il  dettoauanzo  fuflè  da  joo.  in  su,  per  fino  a mille,  fi  pigierebbe  per  vn’in- 
ecxo,  come  nel  valotardi  l cerno  delle  mcrcantic  h abbiamo  fttto^cauaadùque 
ZO3.  di  xa 876.  flettano  libb.  12773.  nette  di  tara, -quali  valutarsi  a line  91 5.  lol. 
18.  den.4.  il  migliaio, operando  uri  modi  fopradetti,trouarai  che  varranno  lir« 
11699.  dipoi  perche  se  detto , che  oltre  alla  lòpradetta  valutali  deue  pagar  di 
gabella  de  n.^.  per  libbra  dcllcnctrc,  perciò  multiplica  libb.  1277?.  via  *.  farà 
den.6?86^.  de’qnitti  farai  (oìdi,  e lire,  hauaaiche  fono  lir.266.  fòl.2.  dea.i.  e 
♦ v quelle 
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quelle  raggiungerai  ai  primo  colio,  faranno  lir.i  195^.  fi)1.2.cicn.r|-^.  c tato 
l^ciklcrn  indetta  lana  con  li  gabella.*  e fé  altre fpefe  face  (Te  ,co  ine  vetture, ipefe 
per  luo  \iucrc,  mance,  beuenggi,  palli,  e porti,cqualunquc  altra  Qxrfa che  là- 
cclTc/cmprcs’aggiungono  le  dette  fpc(è,al  collo  della  póma  compra, Se  in  tut- 
ta la  fomma  della  fpcla  gliiiarà  poi  qucllamcrcatia  condotta  in  cafjpcciòchc 
lì  poflà  làperc  quanto  la  debba  riuendere  ,a  voler  guadagnare  canto  percento, 
«come  più  oltre  procedendo  intenderai  • 
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E dicendo,  il  migliaio  della  lana  Cipriotta  vale  due.  84. Se  il  migliaio  dell*, 
lana  Barbarefca  valcduc.72.  Se  il  migliaio  della  lana  Sardefca  vale  due.  5f.  li 
domanda  quanto  varranno.libb.9870.  di  me  (colata,  che  acne  di  Qnriotta  libb. 
320.  per  migliaio,  e di  Barba  rcfca  libb.300.  per  migliaio  , Se  il  rclto  Sardeica» 
battendo  di  taradella  Cipriotta  libb.8.  pcr  migliaio  , e dono deilabacbarefca. 
4.  per  migliaio,  e tara  della  Sardeica  1i.permigliai09e.pcr  mciTettaria  duc.2-f  • 
per  cento  delBammontare , <^eftcfiq>oflbn*proporit  con  modi  diueffi  , cioè 
con  Iòidi,  e denari,con  dadi,  gabelle,  e paflaggi.  Se  altri  trauagliamcnd,quali 
apportano  all  operante  pili  fatica,  che  rt  ìlità  ,C  paiono  gran  colbac  hi  non  là» 
ma  cflfeitiuamcnce  fon  coiè  triuiali  • Volendo  adunque  tolccrqtidla  propoli*» 
prima  e ncccflario  trouare  ìèparatamete  quanta  lana  iia  di  ciaicunaforte  m tut- 
to il  corpo  di  libb.9870.  dicedo  cosi,  le  in  vn  corpo  di  milk  libbre  di’ Uni  rne- 
-.colata  ve  dentro  libò.  320.  di  lana  Cipriotta,  quanta  ne  farà  in  bbb  .98  T^.mul- 
tinlica  9870.'  via  270.  Se  il  produtto  parti  per  aooo.  ne  viene  libb.  gi£8.  di  lana 
Cipriotta,  la  qualonettarai  dalla  tara  a ragione  di  8i  per  migliaia, ciucile  hbr 
bre  nette  che  ti  refUcanno  le  .valutatala  duc.84.il  migli afojneijnóodt  fopmdet? 
d,  tfouacai^chc  varnmnoduc.363.  foi.g.den.s.  e quelli  folùa  pei  lavalutaddl- 
U lana  Cipriotta . Hór  bifogna  vedere  quanta  lana  Barbaresca  fi  troiai  in  detto 
corpo,  dicendo  come  di  (òpra,  fe  dentraalibb.  1000.  di  lana  inefcoiata  ren’c 
libo.  300.  di  Barba re  te  a,  quintane  fora  in  libb.  9870.  muldpliea  9870.  via  300. 
Se  il  prodotto  patti  per  jooo.  ne  viene  bbb.^ói.  dilmabduebarcfcay  quale  va* 
iutaraia  ragione di  duc. 72.  il  migliaio*  dandoli  di  dùno&bb.d. per  migli  aio.* 
pe  ri  khctrconu  iene  dir  cosi  dilanabaibareièa-vagliorioduc.72. 

quanto  yarrano  libb.‘296i.miiltiplica  1196  i;via  72  Jk  ilftodutto  parti  per  1004» 
trouarai  chene  verrà  riuc.2 I2.fol.5*dcn.9.  prrUyaluu  delia  lana  barberefea, 
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tjqptftin Muftì  Reta  bora  a,làpere  quanta  lana  Sarde  fca  fia  in  detto  corpo , e 
per  faperlo  farai  cosi}  fommjrjibb.*  i f8.di  lana  Cipriotta  infieme  có  libò.  296 1« 
diiana  Barbarla,  faranno  Ubba5 1 19.  le  quali  tratte  di  libò. 9870.  reflano  libò. 
37$*;  di  lana  Sardefea  y laquale  ù conuicn  nettare  dalla  tara  » a ragione  di  1 1. 
per  migliaio,  e quelle  libbrenette  che  ti  rell'aranno , le  valutarsi  a ragione  di 
duc.tf  il  migliaio»  trouafitfche  vanannoduc.  341.  Ibi.  3.  demo.  fatto  quello 
fommarai  infieme  due.  26  3.  fol'.f.den.?.  con  duc.212.  fól.5.  den.9.  e con: due* 
24 r.  £>1.3.  demo.  faranno  in  tutta  diic.7  i6»fol.  13.  dea. 2.  per  tutto  rammenta- 
re  di  detta  lana  netta  di  tarale  dono*  Rolla  horaà  sbattere  il  datkxditutto  Tarn-* 
montare,  dicendo  cosi,  fe  <U  due.  loculi  sbatte  due.  2-£.  di  datio>.  quanti. fc  ne 
sbatterà  di duc.7 16»  fbl.  13.  den*2?  multiplica  716.  Ibi.  13.  dcn»2.  vià-2-r*.  Se  il 
prodotto  parti  percento>nevinWduc.i7.1c)l.i8.den.s-equelli  li  trarrai  diuluc. 
7 16.  foI.13.den .2.  relfaranno  a pagamento  ducati.  fcl.14.den. 9-  nette  di  tara 
dono,  c dado,  c così  farai  le  limili  .<■  iS . » . 

Per  no  mancare  d adomare  quella  noterà  opera  si  di  propofirioni, come  del- 
le proue  dieUèj  vogliamo  af  preferite  dimoftrare,  come  le  lòpradettc  propolle» 
fi  pollino  prouare  in  diuerlì  modi  ; e prima  col  riuoftarc  la  ragione  al  Corrado, 
come  per  cflonpio  f ProuiàitK>  prima  la  feconda  ragione  del  cento»,  qual  dice 
cosi.  libbre  tocu  di  lana  vagirono  lir.  54-  fòj.  15..  ridomanda  quanto  varranno 
libb.76.  noi  habbùpno  trouato  ebe  vagliono  IÙ4 1.  fòf.  12  dcn^-J.  hor  P«r  fer- 
ne  la  proua,  riduci  prima  fai.  12.  den.2~.  a parte  delira,  che  fono T o "o  •*  dipoi 
riuoltando  la  ragione  dirai  così,  fe  lir.4i-j~ ì* nu  danno  libb.76.  di  lana,quà- 
te  libbre  me  nedaranaQ rnultiplica.  «54-5-.  via  7^.&  il  produtto  parti  per 

fi“P*o *o • trouarai, che  ncverK»Jibb*X©o. appunto,  li  come doucuar venire* 
oteuafi  ancora  prouar così,  dicendo,  fc  libò.yó.  hi:Ung  cofeano  lir.4i.fol.12. 
dcn.2~.  che  coltaranno  libb.  100?  multiplica  la  cerzf  Via  la  feconda j & il  prò* 
«lutto  parti  per  la  prima,  nouaraiel^.ne  vtrràiir^f  fcl«i<5 «. piu*  o meno  che  ne 
vernile  team  male ..  ? > -v"' : rfo’.ir  1 chnl.k  **  omo  »h  . <fci<  . ? r :: 

Si  può  prouare  ancora  inquelFaltró  modo,  che  c bello,*  buono-;  rnultiplica 
tempre  la  colà  mani  fella,  cioèla  prima  via»la  quarta  f dipoi  rnultiplica  i ittecó-* 
da  cola  via  la  terza,  e fè  quelle  dire  rnultiplica tionr  faraono.vgua!» , la  ragione 
fearà  bene,  e fc  non  faranno  vguali  ftaràntalc . Multiplica  adunque']*  cola. ma- 
ni fc  fi  a,  cioè  libò,  rocu  via  Inquarta  cofa,  che  è lir.4t.fct  ì^den.z-J.  fiirà‘4idll. 
c tanto  deue  terra  rmltrolicare  lafccon  :a  cote  via  Il  terza  $ pertiche  multi  pli- 
ca 75.  via  ^4~.  farà  fimi  I me  m 04161.  per  la  qual  cote  dtrcmd  òhcdl  follinone; 
tela  bene,  e così  potraf  prouare  ogni  forte  di  ragioni  j folate  per  regola  del  tre,, 
c quello  ti  1U  per  efìèrapio a ratte Tafrrcr.-  ,-.s  * . .*•>:  1 ; r >i  r • 

t dicendo,  il  cantaro  del  zuccaro,  che  in  Pifa  è libbra?  r.  e vale  duc.27.  fof* 
I ?.  fi  domanda  quanro'vai  ranno  libb.47o.fappi  che  qucltc  fimili  in  diuerfi  mou 
di  li  poteòn  foliiere  $ ma  prima  perjtegoli»  del  trc,  diremo  cosi , fe  libb..  15  r.  dr 
zuccaro  collano  duc.27.  Ibi.  1 5.  che  coflnranno  libb.47c?  multiplica  470.  via 


do  i detti  duc.27.  fbl.  1 per  i?t>.  nc  vicnribfc  ?.d?n.8-^  -7  * . a oro,  e tanto  vale 
vna  libbra  j hora dirai  così,  fe  vna  libbra  di  zuccsro  vale  Ibi.  2.  dcn.8^-jT-c^c 
varranno  libbre,  multiplica  470.  via  Ìbl.3.  den.^.-p-J  . nei  modi  dati , tro- 
uarai,  che  farà  duc.86.  foi.^*  den.s  * ■}*['.  come  di  f >pra  s’O  detto . 
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t ft  p?  f vn’ altro  modo  aliai  bello  vorrai  fblucre  la  fopradetta  proporti, ferii 
COs:  5 e prima,  d i tutta  quella  quantità  di  libbre , che  vorrai  valutare , Ine  fatai 
carrara  a iasione  di  libb.r^i.ouero  i^o.il  cantar©,  fecondo Tvlbde^paefi, per- 
che in  molti  Inolili  il  cantaro  fi  fà  di  i^ó.  libbre  $ volendo  adunque -far  canta- 
ta delle  fopradettc  libb.470.  le  partirai  per  151;  ne  viene  ?.  cantara,  & auanza 
17.  libbre,  pcrilchc  dirai  cosi,  fc  vn  cantaro  vale  duc.27.  (bl.  1 {.quato  varran© 
g.cantara,  multiplica  via  duc.27.  fol. 15.  fàràduc*8?.fòl.^.  per  la  valuta  di 
3*  cantara,  e quelli  fàluà . Dipoi  ci  refta  a valutare  le  17.  libbre,  che  auanzor- 
no  fuori  delle  j.  cantara  , e perciò  dirai  cosi, fè  libò.  t?i.  vogliono  do c.27.  fol.’ 
Ibi.  1 <j.  quanto  varranno  libb.  17.  multiplica  17.  via  duc.27.  fo).  1 & il  produt- 
to  paFtìpcr  i^f.nc  vicncduc.3.fòI.2.den.«i|-YT*rcr  l®  valuta  di  i7.Iihb.i  quali 
fòtnmarai  inficine  conduc.83.foL5.chc  feltrarti,  fera  uno  duc.85.foLl7.den.5. 
-f -7^.  per  tutta  la  valuta  di  ?.  cantara,  e 17.  libbre  ; la  qual  valuta  feontra  cort 
le  valute  del  primo, c fecondo  operare,  di  maniera  che  fi  lafcia  in  libertà  l’ope- 
rantc  di  poter  vfare  qual  modo  pid  gli  piaee,’che  tutti  fon  fìcuri,  e buoni»  fi  che 
non  ci  emenderemo  a dartene  maggior  dichiarationc,lc  non  di  qùdkcofe,che 
Gabbiamo  fin  qui  dhnofèrato.  • ' <1.  .;.  . *i£uoiqooi11(>.aii 

_ d-  ' Poniamo  bora,  che  il  cantaro  fia  di  libb.  150.  come  s’vfà  in  molti luoghi , e 
vokffjrno feperequanto varranno lib.844. difettila niereantia a djle.  24.(01.  io. 
il  cantaro  i>  Prima  delle  libb.844.  ne  farai  cantara , partendo  844.  per  no*  ne 
viene  5. cantara,  & auanxa^.libb.  che  fono  9.decine,e  4.1ibb.fattoquefto  fiu- 
ti iadi  trouare  quanto  vale  vna  libbra,  partendo  duc.24.fol.  lo.per  150.  ma  par- 
silo per  il  lùo  iinicgo,ciot  per  10.  e per  15.  perche  vn  cantaro  fon  if*  dccinc,c 
l’auuenitnento  farà  la  valuta  d’vna  decina  di  libbre,  parti  adunque  duc.24.  ibi. 
' io.  per  15*  ne  viene  due.  I.  fol.  Ì2.dcn.8.  c tanto  vale  vna  decina  di  libbre,©  le 
queflo^lo  partirai  per  Paltro numero  de!  ripiego,  cioè  per  io.  ne  verrà  foh^. 
csau\y  a oro,  per  la  valuta  d* vna  libbra,  bora  vogliamo  fepere  guanto  varran- 
no ^.cantara,  ^.decine,  e 4.1ibb.  perilche  multiplica  ^.cantara  via  due.  24.  fol. 
lo.ichc  fono  la  valuta  d’rn  canuro,  ferà  duc.122.foL10.pcr  la  valuta  di  $xan- 
tara,  dipoi  multiplica  le  9 .decine  via  due.  1.  fol.  1 2.dcn.8.  che  è la  valuta  d’vna 
decina,  ferà  duc.f4.foi.14.  e quelli  poni  fbtto  la  valuta  delle  5.  cantara,  dipoi 
nuiltiplicailc  4. libb.  via  foL3.dcn.3-f . che  fono  la  valuta  dVna  libbra,  ferà  Ibi* 
* per  la  valuta  di  4.  Hbb.  cquefèi  poni  lòtto  alle  fop  radette  valute, 

dippi  forama  inficine  quelli  tre  produrti*  faranno  due.  1 27.  fol.  17.  dcn.07.  per 

fatta  la!  valuta  delle  fopradettc  libb.8 /14.  ‘ l 

< .E  fo  pervn ‘altro  modo  affei  più  facile  vorrai  ibluer  la  fopradetra  proporti, fe- 
cosi,  dicendo,lc  libb.  1 50.  cioè  vn  cantaro  va&Iiono  duc.24.  foL  io.  quanto 

^««>1160^44?  multiplica  844.  via  due.  24.  fol.  iò.  Se  il  produtto  parti  per 
ripiego,  cioè  per  io.  c per  15.  che  bora  non  importa  a partir  prima  per  io* 
Cfe"  pei»  i^trouarai,  chenc  verrà  due. 157.  (0^x7.  dcn.o-y . Ir  come  venne  per  il 
piiHioopcrarc  • 

.7 •!  ‘ ' • ■ li)  Due. 
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E dicendo,  il  cantaro  del  cacio  fardo»  che  clibb.i  5 1.  vale  lir.  Ibi.  i<;<  fi 
domanda  quanto  varranno  cantala  38.  e libò. 136»  sbattendo  di  tara  libb.C.  per 
cantaro . In  due  modi  fine  può  cauare  la  tara , ma  il  più  tacile,  & accorto  e 
quello,  cioè,  delle  38.  cantara  ne  farai  libbre , multirlicando  via  it;  1.  fa 
fa  038.  & a quelli  vi  aggiungerai  le  lib.j0.  di  fopra  date,  faranno  in  tutto  fib- 
5874.  dipoi  per  rcgol  a del  tre,  dirai  cosi',  le  di  libbre  15 1.  cioè  d’vn  cantaro  fc 
ncdcuccauar  di  tara  libbre 6.  quante  le  nedoucrà  trarre  dx  libbre  74 ? mul  - 
riplica  la  terza  via  la  feconda , e parti  per  la  prima  , ne  verrà  23?.  tk  avanza rà  - 
<5i.il  quale  auanzo,  perche  non  afccnde  alla  metà  d’vn  cantaro,cioè  di  libb.7  5 • 

10  lafciaremo  andare,  e le  libbre  2^3.  che  ce  n e venuto  farà  la  tara  da  cacarli, 
e perciò  caua  233.  di  074.  rclìano  libb.04i.  nette  di  tara  , le  quali  valutarsi 
cosi dicendo,  le  libbre  i$r.  nette  di  tara,  coftano  lir.0.  fol.  1 che  coita  rami  > 
libbre  041?  fimilmcnte  nette  di  tara,  opera  come  di  fopra,  trouatai , che  var- 
ranno lire  1372.  Ibl.i7.  dcn.io*ì-f  K fi-’  h*  vuoi  foluere  per  vn’altro  modo  , 
riduci  le  libbre  04  r.  nette  di  tara  a cantara,  partendole  per  i?i.  trouarai,clic 
fono  cantara  37.  e libbre  le  quali  valutata  i a lire  56.  folci  15*.  il  cantaro, 
ofièruandoi  modi  da  noi  di  fopra  dati,  « -verrà  il  meddimo  che  ti  venne  per 

11  primo  operare  . '"fu 

E dicendo,  il  cantaro  dello  zuccaroin  caflè,  che  è libbre  i$i.  netto  di  tara, 
vale  duc.2<S.  fol.  r8.  fi  domanda  quanto  varranno  8.  caHè , che  pelano  cantara 
2?.  e libbre  Po.  sbattendone  libò. 9 3.  per  calìa  , e di  tara  libb.6.  per  cantaro . 

Fa  cosi,  vedi  prima  quante  libbre  biiognacauarne  a libb.0.  per  caffo,  multipli- 
ca  8. calìe  via  <3.  libbre,  fà  libb.424.  equefìe  làlua  : dipoi  bifògna  trouarO 
quante  libbre  fè  ne  deue  sbattere  di  tara  delle  cantara  2?.  e libo.  80.  a libbre  <5. 
per  cantaro  -,  fe  già  la  propoli  a non  diccfìè , -che  le  dette  6.  libbre  fi  doueflero 
trarre  di  quelle  cantara,  che  reftafìcro , doppoche  le  ne  forfè  tratto  la  tara  del- 
le calìe,  che-  in  tal  calò  bifògna  operare  fecondo  le  propoli  e , e conucntioni  • 
Volendo  adunque  trouarc  quanc  libbre  11  ne  doutrà  trarre  di  tara  a libbre  6. 
per  cantaro  , farai  così  ; riduci  le  fòpradettc  canrara  23.  e libbre  8c.  a libbre* 
tremarsi,  chefarannoin  tutto  libb.303.  dipoi  dirai  cosi,  le  di  Iibb.i^t.  fi:  nt» 
deue  trarre  libbre  <5.  quante  lene  trarrà  di  linb.^ssìl  moltiplica,  e parti,  trema-, 
vai,  che  tic  verrà  libb.i4i.  & auanzarà  27.il quale  auanzo  lafciarai andare,  e le 
dette  libbre  141,  le  aggiungerai  con  Iibb.424.chc  là luafìi,  faranno  in  tutto lib- 
w i?re  ' l ^uc^a  iUtta‘a  tara,  che  fi  deue  cauare  delle  libbre  355?.  che  re- 
■ ltano  libbre  2988.  nettedi  tara,  e calle  $ quali, fe  le  vuoi  ridurre  a cantara,  tto- 
uarai,  clic  fo no  cantara  1 g.  e libbre  1 19.  Refta  hora,  che  tu  le  valuti  a due.  26. 
fol.  18.  il  cantaro,  ofìcruando  quei  n odi,  che  piu  t’aggradano , fecondo  clic  da 
noi  fono  flati  poco  prima  din.oll rati auucrtendoti  che  nelle  folutioni  ,;i  qual- 
fiuoglia  propofla,  quando  ci  verrà  alle  mani  piu  d vn  me  zzo  denaro,  lo  piglia- 
reino  fpefie  volte  per  vn  denaro  intero;  douc  non  fàcciabuogno  farne  le  p rouc, 
equeftabam  pernia  intelligenza  . v 

Per  altro  modo  ancora  potcui  trarre  di  libbre  0$.  di  tara  , delle  fòpradette 
cantara  23,  e libb.80.  facendo  cosi , Delle  libbre  0?.  ne  farai  cantara,  che  fo- 
no cantara  5.  e libbre  112.  equefìe  le  cauarai  di  cantara  23.  e libbre  ; e.  reflano 
ca/?tar.a  tp; c libbre  119.  come  re  fi  6 per  il  piimo  operare,  ofìèruando  il  modo, 
e dichiarai  ione,  che  nel  fotti  arre  de’numcri  interi,  nel  principiodiqucfìano- 
ftra  opera  chiaramente  ùmiofframiuo , 1 come  anc  ora  qui  di  iòtro  potrai  ben 
vedere. 
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E elicendola  libbra  de’garofani  in  Venetia  vale  8.grofTi,e  tiene  di  falli  rag- 
gi io.  e carati  12.  per  libbra , dc’quali  per  vfanza  s’abbatte  faggi  2.  e del  rima- 
nente fi  caua  la  insti  per  con  fu  studine,  & il  rello  fia  la  tara,  fi  domanda  quan- 
to varranno  Iibb.  2400.  abbattendo  della  valuta  3.  percento  di  inefTetaria . A 
voler  fòluerqucfia,  & altre  limili  ; bifògna  prima  che  tu  noti  l’infralcritto  au- 
Hcrtimcnto . Sappi,  che  in  Vene*  ia  vn  ducato  vale  24.  g rolli,  & yn  groflb  vale 
?2.  piccioli,  & vna  libbra  s’intende  efF  r 12.  once,  & vn’oncia  è 5.  faggi,  & vn 
fàggio  è 24.  carati . Hora  con  aientrouarc  quanto  tiene  di  tara  per  libbra  ; per- 
ciò caua  fàggi  2.  di  fàggi  io.  e carati  12.  rcllano  (àggi  8.  e carati  12.  de’  quali 
lì  dille,  che  bifognaua  abbatterne  la  metà  perconfttetudine , piglia  adunque  la 
metà  di  àggi  8.  ecanti  12.  la  quale  è faggi  4.  e carati  6.e  quelli  tratti  di  faggi 
8.  ecarati  12.  rcllano  ftgg‘14.  e carati  5.  c quella  e la  tara  de’garofàni,  che  tie- 
ne per  libbra  . Hora  dirai  cosi,  fc  vna  libbra  di  garofani  tiene  di  tara  faggi  4.  e 
carati  5.  che  terrà  di  tara  libb.2400^  multiplica  4.  figgi  via  24O0.1ibb.  fa  9Ò00. 
faggi,e  quelli  fàlua;  dipoi  moltiplica  5.  carati  via  2400.  libbre  ,' farà  14400. 
carati , dc’quali  ne  farai  figgi , partendoli  per  24.  ne  viene  faggi  5oo.  che  ag- 
giunti con  figgi  o5co.  che  filuafti*  faranno  in  tutto  fàggi  io2oo.de’quali  ne  fo- 
rai once,  partendoli  per  5.  nc  viene  once  1700.  delle  quali  ne  forai  libbre,  fono 
1 ibbre  14 1.  & once  8.  e quella  là  rà  la  tara,  che  fi  detie  tra  rrc  di  libbre  2400.  Te- 
diano libbre  2 2^8.  & once  4.  di  garofani , netti  di  tara , c di  quell i habbiamoa 
trouare  la  valutai  8.  groflì  la  libbra  ; multiplica  8.  grollì  via  libbre  22*8-5- . 
fora  180004.  e quelli  fono  groflì , de’quali  fè  nedeue  trarre  la  mefifeteria,  cosi 
dicendo,  fedi  100.  groflì  s’abbatte  $.  grotti,  quanti  fe  n*  abbatterà  di  groflì 
i8o55-f  ? auuerten  lo  che  non  importa,  fe  ben  non  fon  ducati,  perche  la  ragio- 
ne vien  con  debita  proportione , attefoche,  fo  di  100.  ducati  s’abbatte  ^.ducati* 
di  100.  groflì  s’abbatterà  3.  groflì  ,cdi  100.  piccioli  s’abbatterà  piccioli , c 
così  di  tutti  gl’alcri  ; hora  tornando  alla  n olirà  operatione  , multiplica  via 
18055-7.  farà  *4200.  e quello  parti  per  ioo.  ne  viene  *42-  groflì,  e tanto  fi  deue 
trarre  di  meflettaria,  la  quale  tratta  di  groflì  i8o55.~.  rcllano  groflì  145*24-7. 
dc’quali  facendone  ducati,  partendo  per  24.  ne  viene  ducati  730.  e grollì  4.  e 
piccioli  2 14*  e tanto  varranno  libbre  2400.  di  garofani,  netti  di  f ufi i,  e meflc- 
taria , come  da  te  Hello  operando  potrai  vedere . 

Molte  altre  propofitioni  limili  fi  potrebbono  formare,  ma  cerche  hoggi  no  a 
li  coll  urna  più  tante  tare  , cmefletarie,  & vfinze  , perciò  riabbiamo  forma- 
ta quella  fola  con  diuerfi  cali  di  tare , acciòchc  fecondo  l’vlànze,  e collumi  de* 
paefi  ti  lappi  reggere,  e gouernare  in  ogni  fimil  cafo,  che  ti  accade/Te,o  ti  fufie 
propoflo , perciòche  molte  propolle,  fi  pongono  più  per  praticare,  e fueg  bare 
le  menti  degli  lludiofi,chc  per  proprio  bifogno , attefoche  lì  vende,  e compra 
a numero  nefo,  e mifura,  contata,  e lènza,  fecondo  gli  accordi,  che  fanno  i 
compratori  con  i venditori , e cosi  i patti  rompono  le  leggi  . 


E di- 
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Elicendo,  il  marco  dell’oro,  che  e 8.  enee,  vale  duc.6^.  e (ol.  io.  lido- 
jrandaquanto  varranno  6.  marchi,  3.  once,  8.  denari , e 6.  grani . Sappi,  che 
vn  marco  d’oro  fi  diuidc  in  8.  once,  & vn’oncia  fi  diuidc  in  24.  denari  ,outro 
danancfi , & il  danaro  fi  diuidc  in  24.  grani,  e per  quello  ci  conuicn  prima  tro- 
uare  la  valuta  d’vn  oncia,  d’vn  denaro,  e d’vn  grano  ; parti  adunque  la  valuta 
d’vn  marco,  cioè  due.  6$.  Iòidi  16.  per  8.  ne  viene  ducati  8.  foldi  4.  denari  6. 
per  la  valuta  d’vn’oncia , dipoi  parti  la  valuta  d’vn  oncia  per  24.  ne  viene  Iòidi 
6.  den.io-J.  per  la  valuta  d’vn  denaro,  e quclto  parti  per  24.  ne  viene  denari 
2-f  -J-.  per  la  valuta  d’vn  grano  . Fatto  quello  multiplica  6.  grani  via  la  valuta 
d’vn  grano,  fanno  Iòidi  i.dcn.  8T4*  quali  legnarli  lòtto  a vna  linea  j dipoi 
multiplica  8.  denari  via  la  valuta  d’vn  denaro,  lànno  due.  2.101.14.  dee.  io.  e 
quelli  poni  lòtto  gradatamente  5 dipoi  multiplica  3.  once  via  la  valuta  d’vn  on- 
cia, fanno  doc.24. 1Ò1.I?.  den.6.  i quali  poni  fotto  alli  già  polli,  col  fopradet- 
to  ordine , dipohmultiplica  8.  marchi  via  la  valuta  d’vn  marco,  fanno  ducati 
526.  Iòidi  8.  e quelli  poni  gradatamente  fotto  gli  altri  $ dipoi  lèmma  inficine 
quclt iquattro  produtti,trouarai,chc  faranno  in  tutto  due.  5 * 3.  iòidi  18*  dcn. 
0-7 -J.  come  qui  di  lòtto  puoi  vedere . Poteuamo  ancora  cominciare  a multi- 
plicare prima  dai  marchi , poi  l*oncc , poi  i danari , e poi  i grani  ; ma  quello 
niente  importa , perche  neceflariamente  conuien  lare  tutte  quelle  moltiplica- 
- tioni  /e  cominci  l’operante  da  che  parte  vuole . 
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E dicendo  , la  libbra  dell’oro  vale  ducati  98.  iòidi  i<5.  fi  domanda  quanto 
varranno  libbre  7.  once  8.  denari  13.  e grani  iv.  A voler  lòlucr  quella  proce- 
derai col  medelìm’ ordine , che  hai  proceduto  nella  lòpradetta,  eccetto  che 
doue  in  quella  nel  principio  dcll’opcrarc  parrilli  per  8.  in  quella  bifogna  partir 
per  12.  per  elfer  1 2.  once  vna  libbra , parti  adunque  ducati  98.  foldi  i<5.  per  » 2. 
e l’auuenimento  farà  la  valuta  d’vn  oncia,  il  quale  partirai  per  24.  e quel  che_a 
ne  verrà  làrà  la  valuta  d'vn  danaro  , e lèqudlo  lo  partirai  Umilmente  per  24.  F 
auucnimento  làrà  la  valuta  d’vn  grano  ; pcrilche  tu  haucrai  la  valuta  d’vn  gra- 
no, d’vn  danaro,  d’vn  oncia,  e d’vna  libbra . Multiplica  poi  7. libbre  via  la  va- 
luti!  d’vna  libbra,  e 1*8.  once  via  la  valuta  d’vn  oncia  , e li  1 3 .denari  via  la  va- 
luta d’vn  denaro,  e li  15.  grani  via  la  valuta  d’vn  grano , fecondo,  che  nell* 
propolla  del  marco  dell’oro  facclli , e quelli  quattro  produtti  li  lòmmarai  in- 
sieme , trouaràì,  che  faranno  dtc.762.  Ibi. 2.  den.9~~. 

5 E fe  dicdli , l'oncia  dell’oio  vale  ducati  8.  foldi  8.  lì  domanda  quanto  var- 
. , / G 2 ..  ranno 


ito  LIBRO 

ranno  7.  marchi^.  on.8.  dcn.  e ro-grani . Prima  riduci  7.marchi  a once,quali 
fono  once  56.  tic  a qucfle  aggiungi  le  5.  once,  che  s’hanno  a valutare  , faranno 
in  tutto  once  52.  noia  dirai  cosi,  (è  vn’oncia  d’oro  vale  due.  8.  Ibi.  8.  che  var- 
ranno once  52.dcn.8-  e grani  re?  parti  duc.8.  ibi.  8.  per  24.  ne  viene  Ibi.  7.  a. 
oro,  per  la  valuta  del  pelo  d’vn  danaro  d’oro,  e quello  lo  partirai  per  24.  ne  vie- 
ne dcn.  7~.  a oro , per  la  valuta  d’vn  grano  d’oro  ; dipoi  multiplica  re.  grani, 
che  vogliamo  valutare  via  la  valuta  d’vn  grano, & il  produtto  10  fegnarai  lòtto 
a v na  linea,  dipoi  multiplica  8.  dcn.  via  la  <aluta  d’vn  denaro  , & il  produtto 
Io  legnarli  fotto  alla  valuta  de’ io.  grani , dipoi  multiplica  52.  once , via  la  va- 
luta d’vn’oncia,&  il  produtto  fegnarai  fotto  gradatamente  , fatto  quello  fom- 
ma  inficmcquefti  tre  produrti,  trouarai,  che  faranno  due. 5 23.  fol.  14.  den.  1 1» 
per  la  valuta  del  fopradetto  oro . • 


24)  8.  8.  o.  52.  8.  io. 

24)  o.  7.  o. 
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2.  15.  O. 
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Due.  ^23.  > 14.  li, 


Ma  perche  molti  Autori  antichi,  vogliono  che  fi  riduchino  le  cole  a vn  me- 
dclimo  nome,  come  per  efiempio  dicellì  cosi . 11  marco  dell’oro  vale  duc.57. 
Ibi.  18.  den.8.  fi  domanda  quanto  varranno  <;•  marchi,  3.  once,  8.  denari,  e 1 ?. 
grani,  la  qdSl  propolla  folucrebbono  in  quello  modo  . Prima  ridurrebbono  la 
cofa  manifs.fl»  alla  natura,  e qualità  delia  minorcdcnominationcche  fia  nella 
colà  limile  alla  manifclla,c  perche  in  quella  la  minor  denominatxonc  della  co- 
là fimilc  alla  manifella,  termina  in  grani , perciò  la  colà  manifclla  , che  è vn 
marco,  lo  ridurrebbono  a grani, che  fono  grani  4608.  dipoi  perche  il  prezzo  di 
clli  grani  ,che  è la  cola  non  fi  mile,  termina  in  denari,  ridurrccbono  ducati  67. 
Ibi.  18.  den.8.  a denari,  che  fono  dcn. 15304.  fatto  quello,  ridurrebbono  a grani 
tutti  quei  marchi,  once,  dena  ri,  e grani,  cnc  voleffcro  valutare , per  haucr  vna 
quantità  fola,  di  nome  limile  alla  colà  manifclla  , pcrilche  riduccndoagrani 
li  <).  marchi,  3.  once,  8.  dcn.  e ingrani,  trouarai,  che  faranno  grani  24^7*.  e 
dipoi  pcrrc  gola  del  tre,  direbbono  cosi,  fe  4508.  grani,  cioèvn  marco  doro, 
vagliono dcn.  15304.  quanto  varranno  24975.grani,  moltiplicando,  e parten- 
do fecondo  la  regola,  ne  viene  denari  88?55.  -f— che  ridotti  a ducati,  <L> 
lchilàtoi!  rotto,  fono  due.  358.  Ibi.  3.  dcn. io  4 -e.  11  qual  modo  d’operare  noi 
non  neghiamo,  eh;  non  fia  buono,  e ficuro,  ma  troppo  lungo;  laonde  a noi  par 
molto  più  commodo,  e maellreuoloatrouar  prima  la  valuta  d’vn’oncia , d’yrt 
denaro,  cd’vn  grano,  e poimultìplicare  i grani,i  denari, Ponce,  e i marchi  via 
ie  lor  valute  ^paratamente,  come  di  fopra  habbiamo  dimollrato , e tutti  quei 
produtti  fommarli  inficme . 

• ^ Maquandole  minori  denominationi  della  colà  fi  mile  alla  manifella , cioè 
I once,  denari , e grani  fi  ri  luceflero  a parte  di  marco , o di  libbra , fecondo 
la  qualità  della  cofa  manifclla,  làjxbbp  ancora  vn  modo  d’operare  bello  0 

e mac- 
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€ maeftreuolc,  e quando  però  quelle  quantità  non  produceftèro  tal  parte,  o vo- 
gliamo dir  tal  rotto  tanto  difficile,  che  non  hauefie  (chilo,  Coirìc  intcrucrrebbe 
inqucfta,chc  volcndoridurrconc.^.dcn.8.e  grani  if.  a parte  d’vn  inarco,  Iò- 
ne^ 44*  il  qual  rotto  non  ha  (chilo  alcuno,  di  modo  che  volendola  folucr  co* 


gradati,  ne  verrà  duc.358.fol. 3.  dcn.io44*  come  per  il  primo  operare  ne  ven- 
ne, e quclto  badi  per  dimoftrare,  che  in  drucrfi  modi  fi  puole  operare  , c chC_> 
«,tutti  alla  fine  ridondano  in  vno . 

\\  E dicendo  la  (alma  del  grano,  che  è ftaia  n~»  c vale  lir.4?.  fol.  16,  den.8*  fi 
domanda  quanto  varranno  (alme  8.  ftaia  9-^.  Prima  troua  la  valuta  d’vno  fiaio 
partendo lir.45.  Ibi.  i5.  den.8.  per  1 14.  ne  viene  lir.4. fol.i.  dcn.?4*.  per  la  va- 
luta d’vno  fiaio,  c perche  noi  nabbiamo  a valutare— .d  Vno  fiaio, fa  bifogno  an- 
cora trouar  la  vai utadVn  quarto , perciò,  parti  lir.4.  fol.  i.dcn.  ?4\  per  4.  ne 
viene  lir.  1.  fol.o.  den.4  per  la  valuta  d’vn  quarto . Hora  noi  habbiamo,  che. 
la  (alma  vale  lir.4?.  fol.  i5.  dcn.8.  e lo  fiaio  vale  lir.4.  fol*f .den.?4  .Se  vn  quar- 
to vale  lir.  1.  fol.  o.  den.q-^»  Perilche  (c  multiplicarai  8.  (alme  via  la  valuta  d* 
vna  (alma,  e le  9.  ftaia  via  la  valuta  d'vno  fiaio,  c li  3.  quarti  via  la  valuta  dVn 
quarto,  e quelli  tre  produrti  li  fommarai  inficine , faranno  lir.  405.  fol.  7.  den* 
$>7- i per  tutta  la  valuta  delle  fopradette  (alme,  ftaia,  c quarti  • 
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Lire 

4f* 
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8. 

283. 
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. Soluil  a hora  in  quell 'altro  modo,  riduci  8.  (alme  a ftaia , fono  ftaia  90.  alle 
quali  aggiungerai  ltaia  9^*  fàrafmo  in  tutto  llaia  99-4.  dipoi  per  regola  del  tre 
dirai  cosi  j (c  ftaia  1 1~»  cioè  una  (alma,  coftano  lir.  45.  fol.  16,  dcn.  8.  quanto 
coilaranno  ftaia  997.  multiplica  997-  via  lir.4?.  fol.  1 5.  dcn.8.  fanno  lir.4^71. 
Iòl.i7.dcn.<5.  c quelle  parti  per  11-J.  ne  uerrà  lir.405.  fol.7.  dcn.94*comc  per 
la  prima  orerationc . 

. Per  vn’alcro  modo  ancora  la  (bpraderta  propofta  fi  potcua  foluerc,&  è quello 
cioè  ; riduci  ftaia  9~.  a parte  d’vna  (alma,  trouarai,  che  fono -7-7.  dipoi  dirai 
cosi,  (è  una  fallita,  ualc  Iir.45.  fol.  i5.  dcn.8.  che  varranno  (alme  844  ? multi- 
plica 8-j-  4*  via  lir.4^.  fol.  16.  den.8.  & il  produtto  partilo  per  n 4*  nc  ncrrà  lir. 
405.  fol.7.  den.94  • come  nel  primo,  c fecondo  operare  ne  venne . 

£ dicendo,pezzc  4.  c braccia  i24*di  panno,  che  ogni  pezza  è lunga  48-brac- 
cia, coftano  due.  1 30.  fi  domanda  quante  lire  coda  un  braccio . Prima  delle  fo- 


pradetee  4.  pezze  nc  farai  braccia,  multi plicando  via  48.  farà  braccia  1 92*  all* 

0 3 quali 
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quali  aggiungi  le  {opradette  braccia  127.  fanno  in  tutto  braccia  204*7 .dipoi  de 
{òpradetti  due.  130.  ne  farai  lire,  a lir.7.  per  ducato,  fono  Iir.  910.  le  quali  par- 
tirai per  braccia  204-7.  riducendo  a quarti  l’vna  ,e  l’altra  parte , trouarai  che 
ne  viene  lir.4.  & auanza  lir.  #4.  delle  quali  ne  farai  foldi , inultiplicando  via 
20.  faranno  fol.  7280.  i quali  partirai  per  il  medefimo  tuo  partitore , ne  uerrà 
fol.8.  & auanzarà  fol.728*de’quali  ne  farai  denari , multiplicando  uia  12.  fori 
den.87^.  i quali  fimilmentc  partirai  per  il  tuo  partitore  T ne  verrà  den-  io.  Se 
auanzarà  ^77.  che  fchifati  foito-7.  e così  hauerai  che  vn  braccio  di  detto  pan- 
no uarrà  lir.4.  fol.8.  den.  io-?*  come  difetto  vedi. 

2047.)  Lire  910. 


Partitore  81 9»>  3640- 

4*  8.  «o-, . 

E dicendo,  moggia  1 6*  flaia  <54.  di  grano>  coftano  duc.i76.fol.tfL  den.8.  ff 
domanda  quanto  uarcannollaia  9-7.  multiplica^*  uia  due.  176.  foLnS.  den.8.. 
fanno  due. 1724.  fol.2.  den. 6.  e quelle  partirai  per  le  flaia  190-f . cioè  per  le  fo- 
pradette  moggia  ridotte  a flaia,  rrouarai,che  ne  uerrà  duc-4.fol.8.den.34TT* 
a oro,  che  il  foldo  a oro*  uale  tanti  fold  r di  piccioli  (cioè  foldi  correnti)  quante 
lire  ualc  il  ducato  , e cosi  un  denaro  a orouale  tanti  denari  di  piccioli,  quante 
lire  uale  il  ducato>  come  altra  volta  in  quella  noflra  opera  habbiamó  detto  » 
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Benigno  Lettore,  apri  rintellctto,  e Uà  attento  aqtxelfo,  che  al  preferite  fil- 
mo per  dichiararti  ; perciòche  non  tèmpre  fi  propongono  le  ragioni,  che  ven* 
ghino  diflefàmentc  in  regola,  ma  roperante  oafè  fìefìo  ha  da  procurar  di  met* 
rcruele,  quando  non  ci  fu/Ièro  fecondo  che  richiede  la  regola,  e poi  tèguitar  1* 
ordine  da  noi  dato  nella  regola  del  tre  ; la  quale  per  il  gran  beneficio  cne  n’ap- 
porta al  commun  vfo  mercantefoo  fi  chiama  regola  d oro  , pcrilche  ci  filmo 
moffi  nuouamcnte  a lodarla  , e dame  vn’altra  poca  di  dilucidationc , oltre  a 
quella  che  di  già  habbiamo4ata  • Hora  diciamo  cosi , che  a voler  mettere  in. 
-regola  ogni  forteti  ragione,  che  per  regola  del  tre  vadino  folute , tu  deui  pri- 
ma confederare  delle  tre  colè,  ouero  quantità  che  ti  vengono  propof le,  qual  iia 
Iacofa  mani  fella,  ouero  primo  agente,  dipoi  qua  1 fia  la  cofa  non  fimile , ouero 
patiente,  e dipoi  qual  fia  la  colà  umile  alla  manifeila , ouero  fecondo  agente  ; 
pcrciòchc  la  terza  quantità  (che  farà  femprc  la  domanda)  multiplicata  con  la 
colà  non  fuiuk,  ouero  pallente.  Se  il  produtto  partito  per  il  primo  agente,oue- 

ro 
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incoia  manifefia,  nc  peruerrà  vn  quarto  numero, il  quale  fari  in  tal  propomo- 
nc  col  terzo  numero  , oucro  quantità , quale  farà  il  fecondo  al  primo,  come 
per  dTcrnpio,  ic  la  propofea  diceflc  cosi,  tre  Sartori  in  vn  giorno  fanno  ^-giub- 
boni,fi  domanda  9.  fàrtori  nel  medefimo  cempo,  quanti  giubboni  faranno*  tu 
lui  pera!  primo-numero  tre  fattori,  che  èia  càia  mani  fella,  oucro  primo  agen- 
te »a  quali  fino  or?,  giubboni,  che  è il  fecondo  numero,  cioè  la  cofà  non  finale, 
oucro  ponente,  dipoi  tu  hai  per  terzo  numero  9.  fattori^: he  è la  cofa  flirtile  alia 
manifefia,  oucro  fecondo  agente,  pcrciòquando  tu  vorrai  metter  in  regola  di- 
ftefàmente  qualfiuoglia  propolla , lìudia  di  metter  prima  il  numero  della  cofa 
manifella,  oucro  primo  agente,  il  quale  farà  Tempre  tuo  part  tote , dipoi  metti 
il  fecondo  numero,  che  fa  rà  la  colà  non  limile,  oucro  patientc,apprcflò  a que- 
fto  verfoman  delira  poni  il  terzo  numero,  che  farà  la  cofà  limile  alla  m unic- 
ità, oucro  fecondo  agente , adunque  per  la  nofera  propofea , fi  dirà , e fognata 
cosi,  fe  3.  mi  là  <?.  quanto  mi  farà  9.  moltiplica  9.  viatf.  fà  S4*  e quello  parti  per 
3.  ne  uicne  18.  che  ètn proportione  dupla  al  9.  lì  come  il  6.  c in  proporr ione_j 
dupla  al  3.  e mediante  queltadiudia  da  tefeellb  di  conofcere  la  cofà  manifefia, 
la  cofà  non  limile  , e la  colà  limile  alia  jnanilefta  , .e  dipoi  multiplica , e parti 
come  in  quella  habbiaxno  dimoftrato . 


W 
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E dicendo,  fe  braccia  io-| .alla  rriifura  di  Fiorenza  tomafièro  in  Siena  di  mi-  Jy 
fura  Sanefe  braccia  1 1-7.  fi  domanda  alla  medefima  ragioncòrac.244*  a^a  mi-1^ 
fora  di  Fiorenza  quante  tornaranno  in  Siena  . Quella  parimente -è  in  regola,  e 
le  braccia  10-7. di  Fiorenza  s’intende  per  il  primoagcntc , le  quali  tornano  in 
Siena  brac.i  i-f . c quelle  nó  fon  fi  mi  li  al  primoagète*cioc  non  fono  della  me- 
defima lunghezza,  e luogo  se  perciò  il  xo4-  feti  tuo  partitore , e per  il  terzo 
numero  menerai  Tempre  la  dimanda , cioè  quella  cola , -che  ha  da  produrre  vn 
quarto  numero  proportionale  ; persiche  in  quella  propolla  ciconuicn  porre 
braccia  2q4-  di  Firenze . laonde  multiplica  24-J-  via  1 1 ferì  271  -j . e quello 
parti  per  io-f  - ne  viene  2^4  -J.  e tante  braccia  tornaranno  in  Siena  le  fopradet- 
tc  braccia  247.  di  Fiorenza . 

Primo  agente. 

10-t 


Non  limile,  ouer  irniente.  Secondo  agente. 

Il4  24T 


Ma  pigliala  per  quefl  'altro  modo  affai  piti  commodo,  c bello,  detto  commu- 
nementc  la  Crociata  de’ rotti . Prima  poni  la  cofà  manifefia , cioè  10-f  • ridu- 
cendoli a terzi,  fono  c vicino  a quello  da  man  delira , poni  la  cofa  non  li- 
mile che  è li-J-  riducendoli  a quinti,  fono  **:*■.  e vicino  a quello  pur  da  man 
delira  menerai  la  cofà  fimile  alla  tnanifella,  cioè  ladimanda  , oucro  fecondo 
agente,  che  i 24^.  riducendoli  a quarti,  fono  J quali  cosi  polli  llaranno  in 
quello  modo —7.  **  4*  fatto  quello  multiplica  Tempre  il  denominante 

del  fecondo  agente,  via  il  denominante  della  co»  non  fimile,  cioè  97.  via  %6. 

• . . G 4 
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là  54  32.  e quello  produtto  Io  multiplicara:  via  il  dcnominarore  della  colà  ma-s 
ni  iella,  cioè  via  3.  farà  16196.  e quello  falua  ; dipoi  multiplica  il  denominato- 
re del  fecondo  agente  via  il  denominatore  della  colà  non  limile  , cioè  4.  via  v» 
la  20.  e quello  produtto  multiplica  femprc  via  il  denominante  della  cofa  mani- 
iella,  ouero  primo  agente  , cioè  via  32.  l'ara  640.  c quell’  altro  produtto  farà 
lèmprc  il  partitore  di  queiraltro  numèro,chefaluafti,  il  quale  ti  peruenne  dal- 
le prime  multiplicationi , c perciò  in  quella  partirai  16196.  per  640.  nc  verrà 
-J.come  per  il  primo  operare  ne  venne . 

Ma  quando  la  colà  manifclla,o  la  colà  non  limile, o la  fimilc  alli  manifclla 
filile  numero  intero , c non  accompagnato  da  rotti , allora  fegna  al  fuo  luogo 
tal  numero  intero,  ma  lòtto  adcllo  iegnarai  l’vnità , cioè  i.convn  poco  di  li- 
nea in  mezzo  fra  il  numero  intero,  e P vnicà,  c poi  opcrarai  come  di  lo  i ra  hab- 
biamo  detto , e verrarti  bene . Qnefto  modo  d’operare  fi  coftuma  a fiài  da  ra- 
gionieri, per  fuggir  via  le  difficolta,  che  poflòno  apportare  le  multiplicationi, 

0 partitioni  de  rotti,  che  con  altro  modo  d’operare  potrcbòono  forfè  accadere . 
Auuertendo  poi  chcquando  tu  hauerai  pollo  per  ordine  le  tre  cofe , ti  conuicn 
tirar  le  linee  da  vn  numero  aH’alrro,  come  qui  di  fitto  vedi , le  quali  lince  li 
chiamano  dimoftrationi,  perche  ti  dimoftrano  i numeri  che  hai  a multiplicaxe 
i’vno  via  l’altro,  & anco  ti  fanno  conofccre  qual  fia  il  partitore , c Umilmente 

1 Inumerò,  che  li  deue  partire.  Studia  adunque  d’apprender  quello  modo,  che 

ti  farà  di  gran  giouaracnro . *-<' 

lo-r»  ix-f.  24-J 
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640)  16296. 

v • a?-  «fi- 

\ Ediccndocoti.  Se  libbre  i?.&:  once  9.  al  pefo  di  Fiorenza,  tornano  in  Luc- 
' ca  libbre  16.  fi  domanda  libb.So’.  & once  4.  al  pelò  di  Lucca  quante  tomaranno 
in  Fiorenza . Quella  propufta  non  è dirtela  in  regola , laonde  per  tuo  auuerti- 
mcnto  fi  dice,  che  lèmprc  in  limili  atti  concorrono  tre  colè,  delle  quali,  quelle 
che  vengono  nominate  due  volte,  come  per  ertempio  due  volte  Fiorenza,  due 
volte  Roma,  o Venctia  &c.  o due  volte  capitale,  o due  volte  gua  lagno  ,0  due 
volte  capitale,  c guadagno  infieme , o due  volte  ducati,  o fiorini,  o lire,  o lib- 
bre, o braccia, o canne,  o ftaia,  o moggia,  o cantara,  o marchi,  e cosi  degli  al- 
tri , allora , & in  tal  cafo  vna  di  quelle  due  cofe,  che  due  volte  farà  nominata 
• *.  nelle  propofte,  farà  per  viua  forza  la  domanda , o vogliamo  dire  la  cofa  limile 
alla  manifefta,  olèconio  agente  , la  quale  date  conosciuta  deue  dìcr  polla  nel 
terzo  luogo,c  l’altra  neccflàriamcntclàrà  la  cofa  inani  Iella,  la  quale  dcutefl'cr 
polla  nel  primo  luogo,  c fèruirà  per  partitore  ì l’altra  cofa  poi  di  neeelfità  con- 
uien  che  fia  la  colà  non  limile,  o vogliamo  dir  pallente,  la  quale  da  te  deue  clìcr 
polla  nel  mezzo  tra  il  primo, c fecondo  agente,  fi  come  in  quella  noftra  propo- 
11  a armene  , che  due  volte  vien  nominata  Lucca  con  vnaumerodi  pefo,  cioè 
vna  volta  con  libb.iò.  di  quel  pelò,  c l’altra  con  libb.So.  & once  4.  Icquali  fot* 
; . % quelle 
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quelle  che  cerchiamo  fapere  quante  tornaranno  in  Fiorenza  ; adunque  per  le 
ragioni  addotte , le  libb.  80.  &once  4.  vengono  ad  clfóre  il  fecondo, agente  > 
oucro  la  colà  limile  alla  manifclha , e perciò  richiedono  efler  incile  nel  terzo 
luogo  verfo  man  delira,  e l’altra  quantità  che  fon  libb.it>.  di  Irucca  di  Qeccfii- 
tà  conuien  che  fieno  primo  agente,  c nollro  partitore,  le  quali  li  deuon  mette- 
re nel  primo  luogo  vcrlò  man  finilira . Refta  bora  che  s’accordi  l’alt  ra  quanti- 
tà, ouero  cola  che  è nominata  vna  Ibi  volta,  cioè  libb.  15.  & once  9.  dj  Fioren- 
za, che  viene  ad  clfór  la  colà  non  limile,  ouero  paticntc,  la  quale  fi  deue  porre 
nel  mezzo,  cioè  fra  il  primo,  e fecondo  agente,  e cosi  haucremo  riuoltati  i nu- 
meri, e polla  la  ragione  in  regolala  quale  dirà  così,  le  libb.iò.al  pefo  di  Lucca 
tornano  in  Fiorenza  libb.i?.  & once  9. .fi  domanda  libb.  80.  & once  4.  al  pelo 
di  Lucca  quante  libbre  tornaranno  al  pelò  di  Fiorenza  . Reca  a parte  di  libbra 


le  figure  puoi  vedere,  con  le  dimoflraticni,  pcrUche  fecondo  quelle , & \ qa-< 
cumenti  di  fòpra  dati  farai  le.wuItiplicationi,  c partitioni , e quello  che  «e  per* 
ucrrà  per  delta  partitione  faranno  libbre  al  pefo  di  Fiorenza , 
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t E dicendo  brace»  ?7o-J.  aIla  milura  Fiorentina , guanti  palmi  tornaranno 
m Palermo,  effóndo  le  braccia  3—  Fiorentine  8.  palmi  in  Palermo*'  Perche^ 
quella  non  è polla  in  Regola,  perciò  bifegna.  metteruela,  c dir  cosìfc  fè  bracci^ 
Fiorentine  tornano  m Palermo  palmi  8. quanti  palmi  tornaranno  fó;braqc.. 
570-J  Fiorentine,  moltiplica  s7o~*  via  8.  & il  produtto  parti  per.  ne 

1304.  c tanti  palmi  tornaranno  le  fopradette  braccia  di  Fiorenza  in  Palermo  » 
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vi  Canne  itfo.  di  panno  alla  mifrra  Fiorentina, la  qual  canna  è 4Ì?raccia^quaà 

palmi  tornaranno  in  Napoli?  effóndo  la  canna  di  Fiorenza  palmi  10-J-  ~*di  Na- 
poli . Fà  così,  dicendo,  (è  vna  canna  di  mifura  Fiorentina  corna  in  Napoli  pal- 
mi *Ox*é*  quanti  palmi  tornaranno  canne  160.  mùltiplica  160.  via  io^  j-  farà 
17  io.  il  qual  parti  per  la  cofa  manifefta,  che  è 1.  ne  verrà  il  medefimo  17  io.  e 
unti  palmi  dirai  clie  tornaranno  in  Napoli  le  lòpradctte  canne  i5o.  di  Fiorcza* 
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mente  non  e m regola,  perciò  dirai  cosale  braccia  5.  di  Firenze  lofio  vguali  a 
braccia  4* . di  Veneria  ,lc  braccia  420-.  Fiorentine , quante  iranno  Vene* 
ciane?  moltiplica 420^*  via  4*f  .riducendo  rimeria  rota,  àil  produtto  parti 
per  5.  rrouarai  chene  verrà  36ot:?«c  tantcbraccia  torniranno  in  Vcnctia,  co* 
me  qui  di  lòtto  potrai  vedere . ^ > 
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Hz  E dicendo  /libbre  360.  & once  4/Venetiane , quante  libbre  torniranno  ii» 
Fiorenza,  fé  ogni  libbre  di  Fiorenu  fon©  libbre  28-f*  Venerane  ? Metti  in 

regolala  ragione , dicendo  cosi , fé  libb.  38-f. Venerane  tornano  in  Fiorenza 
libb.z^quantetomarannolibb.g^-jPmultiplica^o^^viaz^^  &il  produtto 
parti  per  287.  ne  verrà  unte  libbre  torniranno  in  Fiorenza , come  di 

folto  vedi.  * . -«1 . 
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E dicendo,  ftaia  240 4-.  alla  mifuradi  Pila , quante  tomaraitno  in  Fiorenza  » 
fe  itaia  4—.  alla  mifura  di  Fiorenza,  tornano  in  Pilafraia  4-  ? Quella  non  è in 
regola  1 & riabbiamo  che  delie  (òpradette  mifiire,c  quantica  ve  fon  due  di  Pila, 
e la  prima  quantità  vienmominati  con  li  aia  240^. le  quali  voliamo  commutare 
in  tinteli  aia  di  Fiorenza,  adunque  quella  vìenad  dlerla  domanda , onero  fc- 
condo  agcrnte,e  perciò  le  metteremo  nel  terzo  luogo  ver foman  delira,  e l’altra 
quantità  di  necellìcà  faràla  cefi  manifella , cioè  H aia  44.  ’eperciò  le  mettere- 
mo nel  primo  luogo  vedo  mah  finillra . Ci  redi  poi  le  llaia  4—.  di  Fiorenza  , 
le  quili  non  foniìmili,  nè  al  primo,  né  al  fecondo  agente  , ^perciò,  come  colà 
nonfimìlrci  conuien  metterla  nel  mezzo,  infra  il  primo,  c lecondo  agente , e 
porla  ragione  .verrà  diftefà  cosi . Se  fraia  4-J.  di  Pifa  tornano  ftaia  44*  in  Fio- 
renza $ {culaia  2404*  di  Pila  quante  tomaranncrinTiorenza?  riduci  a rotti  tut- 
te le  quantità  i e poi  multiplica  fecondo  le  dimòll rationi , ofteruando  l’ordine, 
-e  regola  da  noi  datapocb  manzi  . • 
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^~B  dicendo  Vno  ha  pagata  di  gabella  lire  20.  d'vna  balla  di  filati  a ragiona 
di  den.5.  per  lira  della  valuta,  e h libbra  defletti  filati  valle  lire  8-~«  fi  doman- 
da quante  libbre  pesò  la  balla . Fà  cosi,  di  lire  20.  ne  farai  denari,  trouarai  che 
(iranno.  den«48co.  dipoi  dirai  così  le  5.dcn.vengono  pagati  da  vna  lira»  da  qua- 
le lire  verranno  pagati  den.  4800  ? parti  4800.  per  ?.  ne  viene  960.  e tante  lire 
v alle  la  detta  balla,  dipoi  parti  960.  per  84*  cioè  per  la  valuta  della  libbra,  ne 
viene  n24-f»  e tante  libbre  diremo,  che  nclàllè  la  balla  * 

Parendoci  hauer  trattato  a baldanza  del  modo  che  lì  deueofferuare  nelle  ra- 
gioni, che  vanno  (biute  per  regola  del  tre,  sì  per  numeri  puri  lènza  rotti , come 
coni:otti,e  come  fi  deuono  mettere  in  regola  diftefamente  le  propofitionq  Per- 
ciò volendo  noi  piti  oltre  procedere  con  molte  domande  , che  nella  Pratica  d* 
Aritmetica  occorrono,  per  inftruttione  d'infinite,  che  fi  pofiòn  formare  y con- 
tiene hauer  a memoria,  tutta  quello  che  fin  qui  habbiamo  detto  , acciòche  fc 
nelle  fu/féguétipropofiiioni,  noi  non Eeplicaremo( per  breuità)alcuni  termini» 
tu poffa conoscere lordine,, che  fideue  tenere , ancorché  non  potrà e fière,  che 
dì  quando  inquando,  alcuna  volta  non  nediciamo  qualche  cofa,maflìmarnen- 
U in  quelle  propofìtiom,  che  conolceremo^iic  fenza  tal  dichiaratione  potreb- 
bono  apportare  difficu Uà  al  Lettore  , 0 al  luo*fcnfogiudicaremo  eficre  oleure  . 
E così,  lenzache  più  ci  dilatiamoa  dimoftrarc  lacrociata  de’rotti,  appartene- 
te alla  regola  del  tre,cdel  cinque,  vogliamo  che  quanto. fin  qui  hauiamo  c Ipo- 
fio,  ferua  per  tua  intelligenza  in  tutte  l’altre  occorrenze 
» 

Modo  dell * inueftire  danari . 

L'Inuefiir  danari  inmercantic,  none  altro,.che  vn  voler  (pendere vna  quan- 
> tira  determinata  di  danari  in  robhe,  cioè  in  panni , feta , cera,,  zuccari , 
grani,  lane,  e lini  &c*a  tante  lire,  o>  ducati,  o fiorini , il  braccio  *0  il  cento , o 
il  cantaro,  9 il  inoggio,oil  migliaio  òcc.  c per  quella  determinata  quantità  di 
danari,  làpère  quanto  fi  douccà  hauere  di  quella  tal  mercantia  che  fi  vuol  coni» 
prarc come  per  eflèmpio* 

y Quante  braccia  di  panno  fi  comprarà  con  lire  3Ò0.  a Iir.^.  lol.  i<5.  d«n.  8.  il 
braccio  ? Equante  libbre  di  feta  con  duc.420.  a Iir.  1 5.  Ibi.  13.  den  .4.  la  libbra? 
vi  valendo  il  ducato  iir.7*  E quante  libbre  di  cera  fi  donerà  hauere  con  due. 2 20* 
a due.  1 84- fi  cento?B  quante  canuta  di  zuccaro  con  due.  800.  a due.  204.  il 
cantaro?  E quante ftaia  di  grano  con  duc.^ooo.a  lir.240.il  moggio?  E cottduc. 
qpo.  quante  libbre  di  lana  fi  comprarà  a lire  470.  il  migliaio?  e quante  libbre  di 
lino  li 1 haueràcon  fo.lcudtd'orodi  lire 7*  ibi.  io.  per  feudo,  a lire  8. loì.  12.  il 
pelò?  il  qual  pelo  s'intende  eflei  di  libb*2* . Molte  altre  cofe  potremo  nomina* 
re  per  inuefiir  danari,  quali  per  breuità  Liberemo,  acciòche  il  Lettore  le  con- 
fidai da  le  fteflb . Hora  tornando  alla  prima  noftra  richicfta,per  vedere  qua* 
te  braccia  di  panno  fi  comprarà,  diremo  cosi,  le  con  Iir.54,  fi  compra  vn  brac- 
ciodi  panno,  quante  braccia  le  ne  comprarà  con  lir.360?  multiplica  $5o.via 
I.  fà  pur  jóo.  e quello  parti  per  5 4*  ne  viene  61+.  e rame  braccia  di  panno  fi 
comprara  . Hor  per  la  (eia  diremo  così,  fe  con  lir.  1^4.  fi  compra  vna  libbra  di 
feta,  quante  libbre  le  ne  comprerà  con  duc.420*  riduci  prima  a lire  i detti  due. 
e poi  opera  come  nella  Ibpradetta,  trouarai  cheli  cóprarà  libò.  187-$  y . di  feta. 

per  la  cera  dirai  così,  le  con  due  - 184*  fi  compra  libb.ioo.  di  cera,  quan* 
te  libbre  lene  comprerà  con  due.  220  ? multiplica  200.  via  100.  Se  il  produrrò 
* parti 


io*  l.  Il  '><  B ' R io  V 

farti  per  i84  • nc  verrà  1 2c 54  -f . e tante  libbre  di  cera  fi  comprar!  . Dipoi  per 
il  zuccaroj  dirai  cosi  , fc  con  due.  264*  fi  compra  vn  cantaro  di  zuccaro, quante 
cantata  fc  nc  comprar!  con  duc.8oo?  tnultiphca  800.  via  1.  fa  pur  800.  il  qual 
parti  per  264  • «ducendo  a mezzi  l'vna,  e l'altra  parte,  ne  verrà  cantara  30 4-f 
che  ridotto  -}  4*d’vn  cantaro  a libbre,  faranno  libb.284-riTèndo  il  cantaro  ab. 
rx  1 • e cos  diremo,  che  peri  fopradetti  duc.tfoo.  ficomprarà  cantara  30.  e libb. 
284- di  2uccaro  • Hora  per  il  grano  dirai  cosi,  fé  per  lir.240.  fi  copra  flaia  24. 
di  grano,cioc  vn  moggio,  quante  ftaia  fc  nc  comprar!  con  duc.jooopopcra co- 
me di  fopra,  riducendo  i ducati  a lire , trouarai  che  fi  comprar!  ftaia  2100.  di 
fratto  . Hor  per  la  lana  dirai  cosi,  fè  con  fir.470.  fi  compra  libb.  reco,  di  lana, 
quante  libbre  fc  ne  comprar!  con  due.  320?  recai  due.  a lire,  e dipoi  opera  co- 
me di  fopra,  trouarai  che  fè  ne  comprar!  lib.^766.  Dipoi  perii  lino,  dirai  così 
fè  con  lir.8-’ ■.  fi  compra  libb. 25.  di  lino,  cioè  vn  pelò , quante  libbre  lè  necò- 
prar!  con  feudi  50.  d oro?  riduci  li  feudi  a lire,  e dipoi  opera  in  quella , come 
ncll’altrc  hai  fatto,  trouarai  che  per  i fopradetti  feudi  50.0  oro,  fi  cóprarà  libb. 
iopc.  di  lino,  e quelle  vogliamo  che  fcruino  per  documento  d’altre  infinito 
domandej  auucrtcndo  che  in  alcuna  di  quelle  fòpradette  conclufioni  noi 
habbiamo  prefb  l’auanzo  (quandoè  flato  piu  d'vn  mczzo)per  intero,  e dal  mez- 
zo in  giù  non  n’habbiamo  tenuto  conto  alcuno-  • 

•Vn  Mercante deue  haucrc  da  vn’altro  Mercante  ducati  130.  d’oro , e riceue 
•per  pagamento  tanto  coiamc  frefeo  a fol. 5.  dcn^i.  la  libbra,  al  quale  fi  deue  có- 
ceder  di  tara  8. per  cento,  fi  domanda  quante  libbre  nc  douer!  haucrc . Fà  cosi, 
prima  delli  due.  130.  d’oro  ne  farai  ioidi,  che  fono  ibi.  19500.  dipoi  dirai  così, 
lcconfoI.54.fi  deue  haucrc  vna  libbra  di  corame , quante  libbre  fè  ne  douerà 
haucrc  per  lai. 19500?  parti  19500.  per  54-nevicnc  36564.6  tante  libbre  di  co- 
rame doucrà  haucrc  a pagamento,  ma  perche  s’c  detto , che  deue  haucr  di  tara 
8.  per  ico.  ne  feguc,  che  ogni  libb.  100.  nette , deuono  eflèr  libb.  108.  brutte , 
cioè  con  la  tara , perilchc  dirai  cosi , fe  per  libb.  100.  nette  'fc  nc  deue  hauere 
libb.  108.  lorde, quante  le  ne  donerà  hauere  per  libb.  3 6s6.  multiplica  36YS.  via 
108.  & il  produtto  parti  per  xoo.  nc  viene  3948.  e tante  libbre  di  corame  frefeo 
douer!  haucrc . 


■ijk  Vn  Mercante  deue  haucrc  da  vn’altro  Mercante  lire  8co.  e riceue  per  paga- 
mento tanta  rafcta  a lir.30.fol.  12.  la  canna,  fi  domanda  quante  canne  nc  do- 
merà hauere . Fà  cosi,  dicendo,  fc  per  lir.  3o-f.ini  deue  dare  vna  canna  di  rafeia, 
quante  canne  me  nc  douer!  dare  per  lir.  800?  parti  lire  800.  per  30-F.  ne  viene 
2 6~i  - 4 • e tante  canne  di  rafeia  donerà  hauere , ma  perche  4 • d’vna  canna 

non  fi  poflòno  mifurare  per  appunto,  lènza  gran  perdimento  di  tempo , col 
compaiTò,  perciò  diremo  che  gli  douer!  dare  canne  26.  di  rafoia  , le  qualira- 
gliono  Iir.795.  Ibi.  12.  & il  rcilo  fino  in  lir. 800.  che  ve  lir.  4.  fol.  8.  gli  douerà 
dare  in  denari  contanu,e  cosi  concluderemo  che  gli  douerà  canne  26.di  rafeia, 
•V,  e lir.  4.  fol.  8. 

Vn  Mercante  deue  haucrc  da  vn’altro  mercante  duc.2395.  d’oro,  il  quale  ri- 
' ceue  per  pagamento  tanti  barili  di  Ultimi  a lir.26.  fol. 15.  libatile , fi  domanda 
quanti  barili  ne  douerà  Iutiere.  Fa  cosi  ; Prima  delti  due. 2395.  d’oro  ne  farai  - 
lire,  1 quali  fono  lire  179624.  con  le  quali  comprarai  tanti  barili  di  fùluima  lir. 
26.  fol.  15.  il  barile,  trouarai  che  douerà  haucrc  barili  671-74  ina  perche  nó 
fi  può  confcgnarcy4  "7  • d’vn  barile  , ['croio  conuicne  che  il  debitore  renda  in- 
dietro tanti  denari  quanto  monta  T ~4>  d’vn  barile,  perilchc  piglia  ~ìij-  di 

lire 


••  •t  'c 


SECONDO  109 

lire  25.  fol.15.  ne  viene  lir.  13.  Ibi. 5.  ouero  troua  la  valuta  di  57i.barili,  i qua- 
li montano  lire  17949.101.5.  che  tratte  di  lir.  1^962.  fòl.  io.  rcftanolir.  13.101., 
* ccosi  concluderemo,  che  il  debitore,  douera  conlègnare  al  creditore  barili 
$7i.difalumi, elire  13. lol.  5.  ; 

Vn  mercante  deue  haucrc  da  vn’altro  mercante  in  Fiorenza  la  valuta  di  cane 
127-r.dirafcia  a lir.  31.  fol.itf.  la  canna, delle  quali  riccue  il  pagamento  in  Bo- 
logna in  tanto  garzuolo  a lir.i  }4*  il  cento  di  quella  moneta , fi  domanda  qua- 
le libbre  ne  douerà  haucrc,eÌTendo  che  vna  lira  Fiorentina  vale  in  Bologna  1 u< 
bolognini . Prima conuicntrouare  la  valuta  della  rafeia  a lir.31.fol.1tf.' di  mo- 
neta Fiorentina  la  canna,  trouarai,che  varrà  lir.40544.di  Fiorenza, delle  quali 
volendone  far  lire  di  Bologna,  dirai  cosi,  fè  lir.20.  di  Fiorenza  fono  lir.  1 u in 


logna  le  ridurrai  a lire  Fiorentine,  dicendocosi,  fc  lir.  H.di  Bologna,  fono  lir. 

20.  diFicrenza,  lelir.^57^-.  di  Bologna  quante  lire  Fiorentine  faranno?  onera 
trouarai, che  faranno  hr.8 31.  fol.itf.den.4.  per  le  quali  fi  douerà  riccucrc  tata 
rafeia  a lir.  314  la  canna,  parti  adunqae  lir.831.  fol.itf.  dcn.4.  per  314.  nc  vie- 
ne canne  2 tf . brace.  i4« e tanta  rafeia  diremo,  che  douerà  hauerc . 

**  Vn  mercante  deue  hauerc  da  vn’altro  in  Ronaduc.230.di  Camera,  de 'quali 
riceueil  pagamento  in  Fiorenza  in  tanta  ralcia  alir.^i.fbl.i^.den.q.la  canna,' 
ridomanda  quante  canne  nc  douerà  hauerc , e Bendo  100.  ducati  dicamera, 
vguali  a due.  102— d’oro  di  Fiorenza  ; Prima  ridurrai  i ducati  di  Camera  àie  u-  . 
di  doro  di  Fiorenza,  dicendo  cosi  5 fc  due.  100.  di  camera  fono  feudi  1024*  di 
Fiorenza,  Ud1ic.230.di  camera  quanti  feudi  d’oro  fàranno?multipIica  2 30.  via 
tqa-J*  & il  produtto  parti  per  100.  ne  verrà  feudi  2354*  di  Fiorenza, per  1 quali  * 
conuièh  ricéucrc  tanta  rafeia  a lir.31.  fol.13.  den.4.  la  canna,  o»ero  a duc.4-4* 
d’oro  la  canna , parti  adunque  duc.2354’Pcr  4-f*nc  viene  canne  55.brac.344* 
c tante  canne  di  rafeia  douerà  hauerc . 

Vn  Mercante  ha  fatto  vn  fallimento  di  due.  27240.  dipoi  se  accordato  con  i 
creditori  di  pagarli  a ragione  di  fol.8-den.8.  per  lira  , fi  domanda  quanti  du- 
cati douerà  pagare , fa  cosi , dicendo , fc  di  20.  fi  paga  84*  quanto  fi  pagarà  di 
27240.  opera  trouarai,  che  douerà  pagare  due.  11804. 

£ diccndo,vìio  dcucfefucre  da  vn’altro  duc.330.&  il  debitore  per  non  haucr 
defnari  gli  vuol  confcgnarc  tanta  terra  a due.  284-  il  quartieri , fi  domanda.» 
quanti  quartieri  fè  li  donerà  confcgnarc . H’  da  faperc , come  in  quella  parto 
di  Tofcana detta  Valdinicuolc  patria  nofira,  fi  coihima  comprare , c vendere 
le  terre  a mifura  di  coltre,  quartieri,  leale,  e pertiche , doue  la  maggior  dcnc- 
mijaatione  fi  dice  coltia,  & vna  coltra  è 4.  quartieri,  & vn  quartieri  e 30.  fcale, 

& vna  (cala  c 4.  pertiche , e la  pertica  è 5.  braccia  da  terra , ptrilchc  volendo 
fblucr  la  {òpradetta  propolla  dirai  cosi,  fè  per  due. 284  «gli  deue  ©onicgnarc  vn 


do  il  rotto  per  intero* 
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E dicendo  la  balla  de’cordouani  vale  duc.45.  c la  balla  dc’montoni  vale  du- 
cati 24.  & vnofitrouaduc.621.  c vuol  comprare  tante  balle  di  cordouani, 
quante  di  montoni , fi  domanda  quante  balle  necomprarà  di  ciafcuna  forte  . 
Fàcosi,  fommainlieme  due.  4^.  con  due-  24.  faranno  due-  69.  coni  quali  li 
compra  due  balle,  cioè  vna  di  cordouani , Se  vna  di  montoni,  e perciò  du  ai  co- 
si, fc  con  due .69.  fi  compra  due  balle  tra  cordouani,  e montoni , quante  balle 
lène  comprarà  con  duc.ò2i?  opera,  trouarai  chele  necomprarà  balle  18.  cioè 
balle  9.  di  ciafcuna  forte  . 

Vno  fi  troua  lir.760.  c vuol’comprarc  fàia  a lir.e?.il  braccio,  c rafoia  a Iir-8.  il 
braccio,  elinoa  lir.40.  il  cento, c zuccaro  a lir.  180.  il  cantaro,e  per  ogni  100. 
libbre  di  lino  vuole  vn  cantaro  di  zuccaro,  c braccia  io.  di  fàia , e braccia  io. 
di  rafoia,  fi  domanda  quante  braccia,  e libbre  hauerà  di  ciafcuna  forte . fa  cosi 
valuta  braccia  ro.  di  fàia  a lira?,  il  braccio,  varranno  lir.6o.e  braccia  ic.  di  ra- 
fcia  a lir.8-  il  braccio  varranno  lir.8o.  e libb.ioo.  di  lino  yagliono  lir.4C.  e lib. 

1 f 1.  di  zuccaro,  cioè  vn  cantaro,  vale  lir.  180.  filmina  infieme  tutte  quelle  va- 
lute, faranno  lir.  gdo.  c quello  farà  partitore  di  lire  760.  che  vuole  fpendere;  ne 
verrà  2 }.  c cosi  diremo,  che  comprarà  decine  24*  di  braccia  di  iaia,  che  fono 
braccia  2 1 . e braccia  2I  -*  di  rafoia,  e centinaia  2-J  .di  lino,  cioè  libb.2ii4» 
c cantara  2—.  di  zuccaro,  cioè  libb.g  i84>  e cosi  farai  le  limili . • 

E dicendo,  il  cento  della  lana  Spagnuola  vale  due.  12.  e 200.  della  matrici- 
na valelir.s84*&  il  cento  della  lana  Barbarefca  valelir.46.  fol.i*;.  fi  doman- 
da per  due.  s<5o.  quante  libbre  fc  n 'hauerà  di  ciafcuna  forte , volendone  tanto 
deH’vna,  quantodciraltra . Fà  cosi,  fbmma  inficine  le  valute  del  cento  di  eia-  . 
fcuna  fouc ,-cioè  due- 12.  che  ridotti  a lire  fono  lir.84.  le  quali  fòmmatc  con  lir.. 
$8-7-  e con  lir.415.  fol.if.  fanno  in  tutto  lir.  189.  fot*  ?•  e quelle  chiaramente  lì 
vede  che  fono  la  valuta  di  libb.  getì.  di  lana  di  tre  forti , pcrilche  dirai  cosi,  fc 
con  lire  18^4*  fi  compra  libbre  300.  di  lana,  cioè  libb.  100.  d’ogni  forte,quan- 
te  libbre  lène  comprarà  con  due. 560? «ducendoli  prima  a lire , che  fono  lire 
g92o.mulriplica  ^920. via  geo.  & il  produtto  parti  per  1894 -ne  viene  lib.6214. 
fra  .Spagnuola,  matricina,  e barbeccfca  ; la  quale  volendola  feparatc  la  partirai 

ficr  g.  perche  lòno  tre  forti  di  lana,ne  verrà  libb.207t4*diciafcuna  forte  . Vo- 
endonefarlaprouajtroualavalutadi  libb.207i4-a  lir.84-  ^ cento, & altre 
S84-&  a lir.46.  fol.  1 q.  c quelle  tre  valute  che  ti  peruerranno  le  forainarai  in- 
ficine, e doucranno  fare  la  fiamma  di  lire  g92o.  le  quali  ridotte  a ducati  fono 
duc.ji'o.  vg*iali  alla  quantità,  che  fi  fpefe  più,  o meno  , che  ne  vernile  ftarebbe 
male  la  ragione. 


84.  1894*  3 co.  ,.3920. 

58.  io. 
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189.  5. 

Vno  ha  comprato  vn  braccio  di  faia,  vn  braccio  di  perpignano,vn  braccio  d’ 
< ermefino,  Se  vn  braccio  di  rafoia  , Si  il  braccio  del  perpignano  li  collo  fol.  go. 
piu  della  faia,  & il  braccio  dell’ermifino  li  collo  fol.  g<5.  piu  della  detta  fàia.  Sé 
il  braccio  della  rafoia  'Umilmente  li  coftò  fol.  ?.  più  della  fàia , Se  m tutto  fpefe 
lir- 20.  fi  domanda  quanto  fpefe  nel  braccio  di  ciafcuna  orte . Fà  cosi , fbmma 

inficine  . 
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inficine  le  differenze  ckl  prezzo,  che  è da  vna  forte  all’altra,  cioè  fo I.30.  fol.35. 
e fol^.fanno  in  tutto  lir.8.  fcd.^.  le  quali  tratte  di  lir.  20.  che  è la  valuta  di  tuf- 
fa quattro  le  braccia,rcftano  lir.i  i.fòl.14.  equefte  le  partirai  perq.  cioè  per  le 
quattro  fòrti  di  braccia,  né  verrà  lir.2.  fòl.i8-  den.  6.  e tanto  airemo  che  Ipc  n- 
defTc  nel  braccio  della  (àia,  e perche  nel  braccio  del  perpignano,  dice  che  «re- 
lè Iòidi  30.  piti  : adunque  li  colto  lir.4.  fbl.8.  dcn.«5.  éi  il  braccio  dcircrmefino 
dice  che  li  colto  fol.^r>.  più  della  (àia  , perciò  aggiungi  ibi.  36.  a lir.  2.  fòl.  18. 
dcn.5.  faranno  lir.4.  lòl- 14*  den. 6.  e tanto  li  colto  il  braccio  delfcrmcfino  5 e 
fò  aggiungerai  lir.?.  a lir.2.  fòl.  1 dcn.<5.  farà  lir.7.  Ibi.  1 8.  dena5.  e tanto  li  co- 
ito il  braccio  della  rafeia.  fanne  proua,fommando  inficmc  quelli  quattro  prez- 
zi, faranno  lire  20.  appunto . 

V110  compra  vna  pezza  di  panno/lunga  braccia  42.  e larga  braccia  1-7..  per 
dtzc.30.  fi  domanda  quanto  coftarà  vn’alcrapezzad’vgual  bontà  , che  è lunga 
bracc.30.  e larga  2-7-  Fa  cosi  niultiplica  la  lunghezza  della  prima  via  la  fu.i_js 
larghezza,  cioè  42.  via  ad*  farà  5^* c tantc  braccia  quadre  farà  la  prima  pezza  ; 
Reftaa  vedere  quanta  braccia  quadreria  la  feconda  pezza  > perciò  multiplica 
la  fua  lunghezza,  via  la  larghezza , cioè  36.  via  2-7.  farà  76-5.  e tante  braccia  . 
quadre  farà  la  feconda  pezza  * Fatto  quello  dirai  cosi,  fè  bracc.50.  della  prima 
pezza,  coftano  due. 30.  quanto cojftarannobrac.70™.  della  feconda  pezza,mul- 
d plica  76-J.via jo.&ilnroduttoparti  per  %6.  ne  verràduc.4C.fòl.J9.  den.7*  7 • 
c tanti  ducati  diremo,  che  coftarà  la  feconda  pezza 

Vno  robe  inprefto  da  vn  altro  ducati  4000-  per  3 -anni , e quando  gli  reftituì 
il  creditore  non  volfè  merito  alcuno,  ma  richiefè  il  debitore  a douer  prtftare  a 
lui  duc.7480.  fi  domanda  quanto  tempo  li  douerà  tenere  , acciòche  venga  fa- 
dsfatto del  fcruitio,  che  fece  all’amico . Chiara  cofa  e'  che  li  duc.7480.  faranno 
piu  frutto,  che  li  duc.4C>co.  inegual  tempo,  e per  quello  conuiene  che  li  tenga 
meno  di  tre  anni , per  guadagnare  il  medefimo  frutto,  che  fi  deue  a 4000.  due.* 
in  3.  anni,  e perciò  dirai  cosi , fè  due.  7480.  fuftèro  due.  4000.  che  farehbono* 
anni  3.  multi  plica  3.  via4coo.  farzoco.  il  qual  parti  per  7480-  ne  viene  anni 
1 . mefi  7.  e giorni  8.  fcarfi , c tanto  tempo  li  douerà  tenere  , e verrà  fatisfatto 
de  1 commodo  che  fece  aliammo. 

Trenta  lavoranti  fanno  vh  lauoro  in  4.anni,  fi  domanda  in  quanto  tempo  «,o. 
Iauoranti  finirebbono  vn  lauoro  limile  ? oueroquami  lauorami  finirebbono  il* 
dctto>lauotodn2.  anni ..  Quella  ptopofta  contiene  due  domande , c per  la  pri- 
ma fi  deue  considerare,  che  quanti  più  Iauoranti  fono , tanto  manco  tempo  bi~ 
fogna  $ e per  la  feconda  quanto  manco  tempo  è,  tanti,  più  Iauoranti  bifògna^ 
idunque, fecondo  la  regola  del  tre,  o delle  propoitioni,  dirai  così  (riuoltando  i 
ìumeri  ) fé  50.  filile  go-tehefàrebbòm^.  anni  , tr.ukiplica4.  via  30.  fa  120.  il 
qual  parti  per  50.  ne  viene  2-7.  & in  anni  2*7.  diremo  che  so.  Iauoranti  fàreb- 
bono  il  medefimo  lauoro . Dipoi  perla  feconda  domanda,  la  quale  richiede  / 
quanti  Iauoranti  farebbono  i!  detto  lauoro  in  2.  anni , dirai  cosi  ( riuoltando  i 
autneri)  fè  2. anni  fuftcro4.  cheiàrcbbono  30.  Iauoranti,  moltiplica  ?o.  via  4. 
fa  120.  il  qual  parti  per  2.  ne  viene  60 . c tanti  lauorami  conucrrebbc  naucre  af 


rolot sfinire  ipo^anni  il  detto  lauoro  . 

. ì-tu.  ii  ir.  ti.  .4.  • 
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De'  Guadagni , e perdite . 

E’  Cofa  neceflària  al  Mercante  fapcr  conoicc  re  i guadagni,  c le  pcrdite,che  fi 
poftono  fare  nel  traffico  mercantile,  per  dame  conto  a fe  mcdelìmo  ; Per- 
ciòchc  ritrouandolì  fu  le  Fiere  per  inueftir  denari  in  panni,  o drappi , o lane,  o 
altre  mercantici  fapendo  egli  il  primo  collo,  al  quale  deuc  aggiungere  tutte  le 
fpefe»  che  per  tal  conto  potè fle  lare,  tanto  di  vetture,  come  di  gabelle,  e dati), e 
vitto  di  fua  pedona,  finche  ha  condotto  dette  mcrcantic  douc  vuole,  polla  lub- 
bitoconfidcrarein  quanto  gli  llartbbc  il  braccio  ,oil  cento  di  quella  tal  cola 
&c.  acciòcht  riuendendo  a minuto  quelle  tali  mcrcantic  a tante  libbre,  o faldi 
il  braccio,  o la  libbra,  fecondo  che  e-  il  cerio  commune,  doue  le  vuol  riuende- 
re  , concfca  fc  puoi  guadagnare, o perdere, cquanto  percento , acciòche  non 
habbia  a comprar  caro,  e vender  vile  ; ma  quelli  che  non  latino  far  cosi  minu- 
tamente quelli  conti , ole  gli  fanno  fare  gli  paion  troppo  fallidioli  ; n'hanno 
imparato  vn’altro  che  c piubreuc  de’ fopradetti , il  quale  c quello . Compra 
i vno,  c vendi  tre , le  fallifce  incolpa  me . 

Vno  compra  il  cento  della  cera  ducati  14.  c la  riuende  due.  1 6.  fi  domanda 
quanto  guadagna  per  cento . Dirai  cosi.fc  di  14.  fi  fò  i<5.c  he  fi  farà  di  ico?  mul- 
tiplici  ico.  via  i<5.  & il  produtto  parti  per  14.  ne  viene  1144*  fra  capitale,  e 
guadagno,  cauanc  adunque  ico.  di  capitale  , refta  144,  di  netto  guadagno  per 
cento . Per  altro  modo  poteui  far  cosi  s caua  14.  ducati,  che  compralti  il  cen- 
to della  cera,  di  16.  ducati,  che  la  riuende  refta  duc.2.  c poi  dirai  cosi , fc  due. 
14.  mi  danno  di  guadagno  due.  2.  quanto  mi  daranno  da  guadagno  due.  100? 
opera,  ti  daranno  di  guadagno  14-*.  che  l’vno,  e l’altro  modo  puoi  vfarc . Ma 
guarda,  che  non  ti  venilTc  detto,  come  dicono  molti  ignoranti,  c groflòlani , i 
quali  non  fon  mercanti,  nè  fanno,  che  colà  fia  traffico  mercantile  $ Perciòchc 
quelli  tali , intendono  che  il  guadagno  di  tanto  per  cento , fia  per  cento  brac- 
cia, o per  cento  fibbre,  &c.  d'alcuna  mcrcantia;  laqualcofa  è fella,  aia  noi 
intendiamo,  & intender  fi  deuc,  che  a guadagnar  tanto  per  cento,  fia  foprà  ioo. 
ducati,  o ice.  lire  &c-  perche  quando  tra  i mercanti  fi  dice,io  guadagno  1 caper 
cento,  s’intende  in  qualunque  forte  di  moneta , o valuta  di  robba  , cioè  che  di 
cento  ducati,  nc  fi  no.  e di  cento  lire  nefà  no.  c di  cento  Ioidi  ne  fì  no.edi 
cento  denari,  ne  fà  no.&c.  di  maniera  che  quando  vno  dice,  io  ho  guadagna- 
to io.  percento,  altro  non  vuol  dire,  fc  non  che  con  ice.  ducati  ha  guadagna- 
to 10.  ducati,  e non  che  fopra  zoo.  libbre,  o cento  braccia,  occntollaia  habbia 
guadagnato  io.lcuci,o  io.libbre,o  ic.  Iòidi;  ma  quando  fi  diccfic , braccia, 
ico.  di  panno,  mi  fontornate  brace,  nc.  allora  la  mcrcantia  guadagnerebbe: 

t 10.  per  cento. 

fi  dicendo,  vno  comprala  libbra  della  fèta  lir.14.  Ibi.  1?,.  dcn.4.  c la  riuende 


hip  li 


opera 
" pro- 
vale cauane 


butto  parti  per  la  prima,  trouarai  che  di  cento  fi  farà  114—4*  dclqu 
il  capitale,  che  c cento,  refta  14-  4*  e quello  lari  il  guadagno , che  li  farà  per 
cctjro  . E volendo  trouarc  il  guadagno  n.cdefimo  per  altro  moio  5 farai  cosi , 
caua  lire  14.  Ibi.  13.  den.4.  di  lir.uJ.  Ibl.nS’.den.b.  refta  Jir.  2.  Ibi.  ?.den>4. 
quello  è il  guadagno,  che  fi  fa  con  Iir.  14.  fbl.  1^.  dcn.4.  c perciò  dirai  cosi,  fe 

lire 
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lire  144.  mi  danno  di  guadagno  lir*  2-7*  quanto  mi  daranno  di  guadagno  lire 
100 ? mulùplica  , e parti , fecondo  le  regole  date  5 trouarai , che  ti  daranno  di 
guadagno  lir.  14-7  "i-  che  è vguale  a quel  che  ne  venne  per  il  primo  operare . 

£ dicendo)  vno  compra  il  cento  della  cera  lir.  140.  c la  riuende  lire  1 24.  fi 
lomanda  auanto  perde  per  cento . Fà  cosi,  caua  1 24-di  140.  reità  16.  dipoi  di- 
'si in  quello  modo,  le  ai  lire  140.  io  perdo  lir.itf.  quanto  perderò  di  lir.  100? 
nultiplica,  e parti,  ne  verrà  1 r-f . e tanto  perderà  per  cento . E volendola  fol- 
aerc  per  vn’altro  modo,  dirai  cosi,  le  le  lir,  140.  cne  io  ho  fpc  lo,  mi  fon  tornate 
ir,  124.  quanto  mi  tornarebbono  lir,  100P  opera,  torna rebbono  lir.S8  f .le  quali  ' 
aua  di  lir.  100.  reftano  lit. uy.  e tanto  fi  venne  a perder  per  cento . 

■ vi  , : . ■: 

A tonofeere  fe  fi  guadxgni  -,  à perde  » c quanto  per  cento  . 

...  ? I ; • 

HAuendo  noi  dimoftrato  il  modo  di  feper  conofcere  il  guadagno,  e la  per- 
dita che  fi  può  fare  per  cento  ; Reità  hora  che  diroolt  riamo  i 1 modo  da 
iper  conofccre  fc  fi  guadagna,  o perde,  e quanto  per  cento  $ e quelli  cali  fi  co- 
t urna  propor  li  cosi,  i . 

Io  compro  il  centade’eordouani  lir.r^o.e  riuendo  la  libbra  Iòidi  28.  doman- 
lo  s’io  guadagno,  o perdo,  c quanto  per  cento . Quelle  propofiriqni  fono  ia_s 
arte  Cimili  alle  lopradette,  & in  parte  differenti  ; pcrcioche  nelle  prime  a noi 
ra  noto  il  guadagnati  la  perdita  ; ma  inqueite  ci  torHiienritrouare  i guada- 
ci, o le  perdite  5 laonde  per  venirne  in  cogmtionc  farai  cosi,  troua  la  valuta 
’vna  libbra  a lir.  1 }o<il cento,  trouarai,  ciré  varrà  Iòidi  2 <5.  e noi  diciamo,  che 
iì  riuenduta  Iòidi  28.  pertiche  tu  vedi,  che  fi  guadagna  fol.a.  c cosi  dirai, fc  Ibi. 
:5.  nc  danno  di  guadagno  fui.  2.  che  mi  daranno  fot.  ico'  opera , trouarai,  che 
: guadagnare  a ragione  di  7 - rj.  per  cento . Sappi  che  la  mede  fi  ma  proporuo- 
e è da  Ioidi  a Iòidi,  che  c da  feudi  a lcudi,  e da  lire  a lire  , c da  piccioli  a pic- 
ioli  ; laonde  lèpcrccntofoldi  fi  guadagna  pLjy.r-  fimilmente  per, cento 
rudi  fi  guadagnaci  feudi  7 ?-f*  e per  100.  lir.  ftguudagnarà  lir.7. 77.  e cosi 
“cgn’altra  qualità  di  monete , o pefi , o mifure . 

Soluila  hora  per  quell 'altro;  guarda  quanto  rincnderà  il  sento  de’cordouani 
Ioidi  28.  la  libbra  » trouarai,che  lo  riuenderà  lire  140.  & a lui  celiò  lir.  130. 
eri  lche  tu  vedi  che  fi  guadagna  lir.  io.  il  qual  guadagno  tc  lo  danno  lclir.130. 
crò dirai  cosi,  fé  lir.i$o.  guadagnano Jir.io>quantt>guadagnarannolir.  ico? 
pera, trouarai  che  fi  guadagnare  77-7.  percento  , còme  nella  fopradetta , Co 
ueflo  modo  d’operare  potrai  fèmprc  oJfcruart  ipi  molte  altre  ; quando  nel  cer- 
are quelche  viene  Ja  Ebbra , o l’oncia  , o il  braccio  d 'alcuna  colà , tu  trouaflì 
hc  coftafifè  lire,  Iòidi,  c.denari  con  auanzi , e rotti  làll  idiofi , per  fuggir  quel 
rauaglio,  ma  cficndo  tu  elperto  nelle  regole  de 'rotti , foluile  per  qual  modo  ti 
iace. 

Vno  ha  compro  da  vn’altrolibb.  12^0.  difeta  pertcmrodi  18.  mefi  a lir.  21. 
alibbra,elui  l’ha  riuenduta  per  danari  contanti  lir.  17-7  • la  libbra,  li  doman- 
laquanto  verrebbe  a perdere  per  cento  l’anno . Altri  la  ofoluono  cosi,  d iccn- 
lo,fc  lir.  17-4.  ini  danno  di  perdita  lir.^-J.  quanto  mi  data  iqo^per  la  qu  ii  co- 
1 gli  dadi  perdita  20.  e ranco  dice  che  perderebbe  per  100.  in  18.  mefi , dipoi 
lice  cosi , fèini8.  mefi  fi  p:rdqjo.  quanto  fi  perderà  in  12. nidi  ? pcrilche  !ì 
lerdiTebbe  a ragione  di  1 ? per  cento,  la  qual  cola  c j’alfiflìma  , perche  non  è 
«io  che  le  lire  277.  gli  diano  di  perdita  lir.g-7.  e che  quella  loro  opinione  fìa 
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falla  fnnanifefta  tósi,  cioè,  fcil compratore  paga  ftr.%1.  effb  ne  riceve  fòll- 
mente lir.  i7-*-.adunquc  d'ogni  2 1.  fà  17!  • l aonde  volendo  folucr  la  fopradet- 
ta  propella,  dirai  cosi,  fc  lir.21-  «ni  danno  di  perdita  quanto  mi  darà <tì 

perdita  «co?  multiplica  xoo.via  }4-  &ilproduttop»tipcr2i.  ne  viene  iò4. 
e tàmó  perderebbe  percento  in  18.  mefi,  dipoi  dirai  cosi,  fc  in  18.  meft  lì  perde 
X'  y . quanto  fi  perderà  in  «.  «tffc?  opera,  trouarai,  che  IV  perderà  a ragione  di 
i n ’j.  per  cento  l’anno. 

^ Potatali  lòluere  ancora  per  via  delle  proporti òm  , rrouando  prima  quanto 
compra  tutta  la  detta  fera  a lir.ai.  la  libbra , crouarai  che  li  colla  lir.26250.  Se 
tfio  la  riucmic  ltr.2i87y*  le  quali  tratte  dWir.  2Ó2KO.  rollano  lir.  457 5.  e tanro 
perde  in  tutto , dipoi  dirai  cosi,  le  lir.26250»  in  18.  mefi  ini  danno  di  perdita.» 
iir.4375.  lc  lir.100.in  i2.mcfii]uinto'iiu  daranhodr  perdita?  moltiplica  26250. 
via  18.  f.t  472500.  qual  falua  per  partitore,  dipoi  multiplica  4375.  via  ico.  & il 
produtto  multiplica  via  12.  tnefi  , farà  ih  tutto  5250Ó00.  il-quai  partirai  per 
472  fco.  ne  verrà  1 i-~.  e tanto  perderà  per  cento  l’anno . 


2(5250.  jtà.  4175*  100.  ..  12. 
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Vho  hauendo  bilbgno  d’vtia  quantità  di  dena  ri , andò  da  vn  Mercante  , e li 
dille,  accomodatemi  di  tante  mercantre  per  tempo  di  io.mcfi,che  riucdendolc 
io  al  pulente  non  perdi  ptu  che*  ragi  >nc  di  12.  per  cento  l’anno,e  cosi  gli  die- 
de tanto  piombo  a fèudi  19. il  cent©,  fi  domanda  quanto  lo  doucrà  riuendert-?. 
Ancor  quella  vn  Mae ftró  di  Pila  la  none  in  vn  filo  libro  fermo  a mano.  La 
qual  pi oj  olla  da  lui  e mal  foUita,  e tnee  cosi  le  in  12.  meli  perde  12.  per  cento* 
quanto  perderàtiv  io.  mefi-Htì  vedi  che  perde  io.  dipoi  dice , fe  1 io.  mi  torna 
ico- thè  mrtornarà-10?  il  qual  gli  toma  feudi  17.  foI.5.dcn.5T4*  e tanto  di- 
ce che  douerà  riut ntfeit  il  et  nto  del  piombo,  il  che  c faitìflìmo,perche  chi  per- 
de 12.  per  cento,  dicefi  che  di  too.  fà  88.  attelbche  altro  e la  perdita.  Se  altra-» 
cofa  e lo  fedito  che  li  fà  per  cento,  e perciò  conurcn  dir  così , fe  di  100.  fi  là  88. 
che  fi  farà  di  19?  opera,  lì  farà  ió-j-p"  che  tratto  di  19.  rclla  2--J-  e tanto  perde 
in  Vn’anno,  perilehein  io.  mefi  perderà  i^f.  che  tratto-di  19.  reitera  17^-f. 
e tanto  doueràTiuendtre  il  cento  del  piombo , e perderà  a ragióne  di  12.  per 
cento  l’anno , comprandolo  fèudi  19. 

Panne  prona,  diocndocosì,  fèdi  ducati  19.  in  io.  mefi  li  perde  due.  i-j  di 
ducati  ioo-  in  12.  meli,  quanti  fc  ne  perderà  ? multiplica  19.  via  io.  fa  190.  e 
quello  falua  per  partitore, dipoi  multiplica  i-j"  o • via  100:  fa  190.  ilqual  mol- 
tiplica via  12.  mefi  tara  2280.  e quello  parti  per  190.  chefalualli , ne  viene  il. 
adulilo,  e tanto  perderebbe  percento  l'anno. 


Partitore . 


E dicendo,  vno  compra  il  cantaro  del  zuccaro,  che  pela  Iibb.  15T.  per  fèudi 
25.  lòl.^i  den.4.  d’oro,  di  lir.7.  Ibi.  io.  per  fèudo,  e riuende  l’oncia  fol.2.dcru 
8.  fi  domanda  fe  guadagna,  o perde,  e quanto  percento  • Prima  troua  quanto 

compra 
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compra  l'oncia,  trouarai  chcgli  colia  fol.2.  den.i.  eia  riuende- fof.2.den.8.  per 
a qual  cofa  tu  vedi  che  guadagna  '/.denari  per  oncia,  e quello  guadagno  glie  lo 
là  fol.2.  den.i.  cioè  den.25.  e perciò  dirai  cosi,  le  den-  25.  mi  danno  digrada- 
tilo den.7.  quanto  mi  daranno  dcmroo?  operanti  daranno  di  guadagno  dcn.28. 
■-  così  dircmoche  guadagnala  28.den.  per  cento  dcn.c  28.fòldi  per  cento  foldi, 
■ 28.  lire,  oicudi,o  fiorini,  percento  lire,  o per  cento  feudi,  o per  cento  fion- 
di • Maauando  tu  trouafìì  cne  la  libbra , o L'oncia , o il  braccio  di  quella  mcr- 
:antia,  cne  ha  compio,  cofìaflè  più  che  non  fi  riuende  $ allora  potrai  dire  ai  lo- 
batamente che  perdei  co  me  per  eflètnpio,  fé  tu  trouafìì  che  gli  coflafìc  la  libbra 
bl.  20.  e la  riuendc/Te  fol.  18.  perderebbe  ibi.  2. di  quei  Ibi.  20.  di  manicrachc 
a differenza  qual  farà  daquel  che  la  compra,  a quel  che  la  vende , farà  il  gua- 
dagno, o la  perdita,  cheiàrà  in  detta  colà,  c tal  guadagno,  o perdita,  te  la  darà 
empre  il  tuo  capitale,  cioè  quel  canto  che  ti  solfara  quella  tal  co  fa  ,c  volendo 
!àper  poi  quanto  perde,  o guadagna  per  cento,  dirai  cosi,  fc  fòl.2C..mi  danno  di 
perdita  fol.2.  quanto  mi  darà  di- perdita  fol.  100?  opera , trouarai  che  ti  darà  di 
perdita  io.  per  cento,  ma  fe  quella  tal  cola  coftafle  fol.iò.  e tu  la  riuendelli  fol. 
r8.  diretti  cosi,  fèfol.ré.  mi  danno  di  guadagno  fol.2.  quanto  mi  daranno  di 
guadagno  fol.  ioo>  opera,  trouarai  che  ridaranno  di  guadagno  124*  per  cento. 

Solui  la  fbpradctta  propoli»  in-quefì 'altro  modo 4 Perche  dice,  che  riuende 
'oncia del  zuccaro  fol.2.  den.8.  troua quanto  riuenderà  il  cantaro , vedrai  che 
o riuenderà  Irr.24i.  fòl. 12.  & elio  lo  compra  feudi  25.  fòl.^.  den.4. d'oro,  cioè 
ir. r88.  fol.r5.  trai  Iir.188.  fol.15.di  lir.241.  fol.12.  Rcflanolir.52.  fol.  17.  di 
ietto  guadagno,  pcrilche dirai  così,felir. i88’4* mi danno.diguadagno  lir.52. 
fol.i7„chcmidard  100.  onero  fen za  trarre  quel  che  Ioxouipra  di  quel  che  lo 
iuende,fi  puoi  dircos»,  fè  Iir.i-884*  di  capitale  mi  tornano  tra  capitale,  e gua- 
lagno  lir.241-5 . che  mi  tornarà  100?  opera,  per  il  crociamento  de’rotti  l'vna,  e 
'altra , trouarai  che  nel  primo  operare  ti  darà  di  guadagno  28.  e nel  fecondo 
nodo  d’operare  ti  tornarà  1 28.  fr.acapitdé,.Q  guadagno, del  quale  c^uane  100. 
li  capitale,  reflèrà  28.  di  netto  guadagno  per  cento  • 

E dicendo,  vno  compra  il  cento  della  lana  lir.5  5.  e riuende  la  libbra  fol.  io.c 
lep.4.  fi  domanda  fc  guadagna,  o perde,  e quanto  per  cento  ..Troua  prima  qua- 
:o  gli  cofta  la  I i bòra  a lir.5  7.  il  cento,  trouarai  che  glicoita  fo  fc 1 1 .&  cfTò  la  ri- 
jcr>dc  fol. io.  den.4.  perequai  cóft  tu  vedi  che  perde  8.den.  laonde  dirai  così, 
fc  di-fol.i  i.  fi  perde  8.  dcn.  che  fi  perderà  di  Iòidi  loo-multiplica,  e partile  ne 
verrà  den.72-5-4.chc  ridotti  a iòidi  fono  lùl.tfT4*e  tanto.fi  perderebbe  per  ioc. 

E per  altro  modo  dirai  cosi,  fé  fol.i  1.  mi  danno  di  perdrta-f . d’vn  foido,chc 
perdita  mi  daranno  fol.ioo.  opera,  ne  verrà  fòl.d-j-y*  -poi,  -- >i 

E per  vn’alrro  modo  dirai  così,fe  di  foLi  1.  io  perdo  tanto  che  mi  tornano  fol. 
ro  }.  quanti  mi tornarafino. fol.icc.  opera  tornaranno c^e  Pcr 
in  100.  vJc<5T  4»  per  la-perdita  di  cento. 

E per  vn'altro  modo  poteui  far  cosi,  cioè,  a fol.io.dcn.j.la  lib.  guarda  quàto 
riuenderà  il  cento,  trouarai  che  lo  riuenderà  fir,5j.  fol.i?.  den.4.  e hii  lo  com- 
pra lir.55.  caua  adunque  lir.5 1.  foh13.dcm4.di  lir.55.  reltano  lir.^.fol.tf.dcn. 
8.  € quefia  è la  perditache  fà  di  lir.55.  perciò  dirai  così,  fc  di  lire  55.  fi  perdei 
ìir.3.  foì.S.  dcrì.8.  quanto  fi  perderà  di  lir.ioo.  opera  fi  perderà  lir.<5-TT* 
Setolila  per  que /l'altro  modo,  cosi  dicendo,  fc  di  lir.55.fc  nc  pciJc  tante, che 
tornano  Irr. 5 r.  fòl.i  ?.  den.4.  quante  torniranno  lir.ioo.  perdendo  alla  mede- 
lima  ragione  $ opera,  tornaranno  Iir.c?34-/*  le  quali  cauadiliie  100.  rtflano 
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lir.6-7-y.rer  la  perdita  di  ico.  cqucfloti  batti,  quanto  alla  dichiaratione,  &rl 
modo  da  ritròuare  i guadagni,  e le  perdite  che  fi  fanno  per  cento,  o per  qualfi- 
uoglia  altra  quantità . \ < ...  ....  ;» 

’ Nota,  che  di  tutte  le  ragioni  fi  puoi  far  le  proue  ; ma  non  ti  affidare  nclltj. 
prouc  del  7.  ó del  9.  come  erronee,  & in  fimili  cafi  poco  vfàre,  ma  affidati  nel-, 
la  buona  pratica,  che  quella  ti  Varrà  per  mille  proue, perche  fi  puoi  cosi  piglia-» 
re  errore  nel  far  delle  proue,come  nrlloperare  intorno  alla  fblutione  delle  prò-*; 
pofitioni;  nientedimeno  per  fodisfattionc  degli  fludiofi  di  quelle  feienze  da- 
remo qui  l’cflcmpio  di  due  prouc  Reali  ; la  prima  delle  quali  lì  fà  col  riuoltare 
le  ragioni,  fi  come  volendo  noi  prouàrc  l’vltima  fòpradetta  propofitione  ,qual 
dice  cosi,  fe  Iir.$c;  mi  tornano  hr.5  i4-quante  mi  tornaranno  Urbico*  pertiche 
fi  trouò  che  tornauano  Ur.93-7-} . hora  per  farne  proua,  riuolta  la  ragione,  così 
dicendo,  fc  il  capitale  di  Iir.93-y  t*  prima  che  fi  per  delle  era  100.  che  capitale 
era  quello  di  lir.5 1-j.  prima  che  li  perdeffe  ? opera,  trouarai  che  il  fuo  capitale 
làrà  lif: * f . piti  ò meno, che  veniflc  ftaria  male,  & ancora  fe  ne  potrebbe  hauere 
la  proua  per  7.  e per  9*ma  per  efler  cola  alquanto  tediofà  la  lafcercmo  pendente. 

•Vn’àltra  proua  Reale  vogliamo  ancora  dimoftrare  tratta  da  Euclide,quando 
' dice , ’ fe  faranno  quattro  linee  próportìonali , quel  rettangolo  che  fi  contiene 
lotto  la  prima,  e l 'altra,  farà  vguale  a quello  il  quale  peruienc  dell’altre  due . 
Che  riducendola  alla  noftra  Pratica,  non  vuol  dir  al  ro  che  quello , cioè,  che 
tanto  deué  lare  il.muhiplicàto  della  p rima  colà  nella  quarta , quanto  il  muld- 
plicato  della  feconda  nella  terza  , come  nel  preallegato  cflèmpio , noi  hauem- 
mo  che  la  prima  colà  fu  lir;  f 5.  e la  feconda  lir. 5 i-J. e la  terza  fiì  lir.icc.  c la>j 
quarta  fu  lir.93-7-~-.noi  diciàmò  cósi,che  le  fi  multiplica  la  prima  via  la  quarta, 
cioèlir.55.  Via  lir.934T*^r®r*5I<5^'fr  ^P0*  fc  “ multiplica  la  feconda  v*si 
la  tcrza,cioc  lir. <>1-7  .via  lird  tóo.  farà  fimilméte  lir.  uéó-}»  come  defiderauamo* 


• • s 

Regola  d'inuc(lir  denari  con  limitai  ione  di  guadagni , e perdite . 
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Eftahora  che  dimoftriamo  il  modo  dell’inudlir  danari  con  limitatione 
: • di  guadagni,  o perdite,  a tanto  percento,  o per  ducato,  o per  lira,  o per 
foido  &c.  Nefiun  fi  ammiri,  fc  noi  cflcmplifìchiamo  con  propofie  del  guadar 
gno,o  perdita  che  Ti  fa  per  cento,piiì  che  non  facciamo  fopra  ad  altro  numero, 
pcrciòche  cosi  facendo  s ’oflerua  l’vfo  de-JMcrcanti  5 ma  l’operante , e fiudiofo 
puol’applicarlo  a unto  per  decina,  o dozina,  o ducato,o  lira,  come  più  gli  pia- 
ce ; che  oflèruàndoi  noftri  documenti,  gli  faranno  lume  a tutte  l’altrc , c co- 
itumanfi  propor  cosi.  .■  •»-.  • ^ $ 

Per  quanto  douerò  cóprare  il  cento  de  cordouani , che  riucndédolo  noi  due. 

^ 20.  guadagni  i5.perccnto  .<^ucftc  fi  fanno  cosi,argucndochechi  vuol  guada- 
gnare 15. per  cento,  vuol  di  cento  far  1 15.  e quello  vuol  fare  rata  portione  *'col 
prezzo  di  20.  perche  in  quello  20.  è incorporato  il  capitale,  c guadagno , e vo- 
lendo ritrouarc  quanto  lia  Sparata  mente  il  capitale  di  detto  20.  ci  conuicn  ag- 
giungere il  guadagno  che  fi  vuol  far  per  ioo.al  detto  loo.chc  in  quella  cóuerrà 
aggiunger  i5.1àrà  115.  dipoi  dirai  cosi,  fe  n^.  prima  che  guadagnafiè  era  100. 
che  douerà  efler  20.  multiplica,  c parti , ne  verrà  17-»  -f.  c tanto  fi  douerà  có- 
prarc  il  cento  de’cordouani,  è volendola  prouare, opera  per  contrario  modo  di- 
cendo,. fè  di  *7-7-7.  fi  & 20*  cheli  farà  di  ioo.opcra,trouarai,chc  lì  farà  1 15.de! 
quale  cauane  il  capitale,  che  c 100.  re  Ila  1 5.  di  netto  guadagno  per  cento , più* 
o meno  che  vcnitfè  ftaria  male . . , . * Per 
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Per  quanto  fi  douerà  comprale  il  cantaro  del  zuccaro  di  libb.  1 > r.  accicche 
xiuendendo  poi  Tancia  ibi.  2.  den.  8.  iì  guadagni  20.  per  cento . Troua  prima 
quanto  fi  deue  comprar  Tonci a ; aggiungi  -se.  che  vuol  guadagnare  per  cento., 
a efib  ico.  farà  I2c.  dipoi  dirai  cosi;  fc  120.  guadagno,  e caf  itale  vien  da  icc. 
puro  capitale,  da  che  capitale  verrà  ibi. 2.  den.  8.  trouarai  che  verrà  da  capitale 
di  ibi. 2.  den.2-7.  e tantoli  deue  comprar  l’oncia  ; hora  da  te  fiefib  troua  quanto 
fi  douerà  comprare  il  cantaro,  a ibl-2.  dcn.2-y*  Toncia,  trouarai,chc  il  cantaro 
fi  douerà  comprare  Jir.201.  fol.tf.den.8.  a voler  riuendere  l’oncia  ibi. 2.  dcn.8, 
e guadagnar  2c.  per  cento.. 

Pigliala  per qucfi’aItro.modo,  guarda  quanto riuenderà  il  cantaro  a fol.  2. 
den.  8.  Tonda,  trouarai  che  lo  riuenderà  lire  241.  fol.  12.  nel  qual  prezzo  c’é 
incorporato  il  guadagno,  & il  capitale,  perilche  dirai  cosi  ; fo  120.  capitale , c 
guadagno  infieme,  vien  da  icc.  puro  capitale  , da  che  capitale  verrà  Iir.24i-~* 
opera  trouarai  che  verrà  da  capitaledi  lir.  201.  fol .6.  den.  8.  come  ci  venne  per 
la  prima  operatione  . Leproue.fi  fanno  al  contrario,  riuolgendo  le  ragioni, 
come  difopra  s'è  detto  s ouero  per  via  di  proportioni  ,comc  poco  inanzi  hab- 
biamo  dimoilrato,  ma  quella  del  riuoltar  le  ragioni,  pare  a gli  operanti  più  fa- 
cile , e capace . 

E dicendo , quanto  fi  viene  a pagare  il  braccio  del  panno  di  prima  compra, 
che  riuendendofi  poi  la  pezza  di  braccia  6c . per  due.  40.  lì  guadagna  a ragione 
di  20.  per  cento  . Fà  cosi , aggiungi  prima  il  guadagno  che  vuol  far  per  cento 
a etfò  cento  farà  120.  dipoi  dirai  così , fe  120.  guadagno , e capitale,  vien  da^s 
ioc.  puro  capitale,  da  che  capitale  verrà  40?  trouarai  che  verrà  da  capitale  di 
duc.?g.  fol.tf.den.8.  e tanto  celiò  la  pezza  di  bracciale.  troua  hora  la  valuta 
d’vn  braccio,  partendo  due.  25.  fol.6.  dcn.8.pcr<5o.  ne  viene  fol.  il.  den.  !-*•  a 
oro,  che  le  il  due.  vale  Iir.7.  li  detti  fol.  1 1.  de  n.  1-7 .varranno  lir.}. fol. 17.  den. 
9-7 . di  moneta  corrente,  c tanto  fi  viene  a pagare  il  braccio  di  prima  compra . 

L dicendo,  vnohi  compro  la  libbra  della  fèta  vna  quantità  di  lire,  c lnari- 
uciìduta  lir.i<5.  fol.itf.dcn.8.e  nel  fardc  conti  troua  cheha  perfo  a ragione  di 
16.  per  cento,  fi  demanda  quanto  la  comprò . E’ colà  mani  fella  , che  colui  ,il 
quale  perde  io.  percento,  d’ ogni  ico.  viene  a far  90.  pertanto  dirai  cosi , (è.  * 
90.  inanzi  chcpcrdeflè  era  ioo-che doucua efler  itf4?trouaraichedoueuaeflè- 
re  1 ir.  18.  fol.  14.  den.c-J.  c tanto  diremo  che  comprò  la  libbra,  fanne  proua  ri- 
voltando la  ragione,  .dicendo  così,  li*  lir.ico.  ( perdendo  ) mi  tornano  lire  90. 

2uante  mi  tornarannolir.18.  fol.14.dcn.c4.  opera  tornaranno  lir.  16.  fol.  19. 

cn.8.  più  o meno,  che  ne  venillèfiaria  male. 

* E dicendo.  Vno  compra  la  canna  del  panno  per  lire  non  sò  quante,  e fàfuo 
conto,  che  fc  riuende  il  hi  accio  lir.  5.  fol.  io.  perde  a ragione  di  2c.  per  cento, 
fi  domanda  quanto  li  cofiò  la  canna.  Troua  prima  a lir.  5.  fol.  io.  il  braccio 
quanto  riuenderebbe  la  canna , multiplica  1 ir.  c.  fol.  io*  via 4.  farà  lir.  22. 
tanto  riuenderebbe  la  canna , e perderebbe  a ragione  di  2C.  per  cento , caua_» 
hora  20.  di  ico.  refia  80.  dipoi  dirai  cosi , fc  Se.  inanzi  che  fi  perderle  era  ioc. 
che  doucua  eflèr  22?  multiplica  22.  via  ico.  & il  produrne  parti  per  80.  ne  vie- 
ne 27-7*  e tante  libbre  diremo  che  comprò  la  canna . 

Per  vn 'altro  modo  breuc,  vogliamo  diinoftrare  la  medefima  folutione,  e di- 
ciamocosì,  chi  guadagna  20.  jx:r  cento,  guadagna  il  quinto  del  fuo  capitale,  c 
chi  perde  20.  percento,  peme'quanto  ilquarto  di  quel  che  gli  refia , adunque 
chifpcrde  20.  per  cento  d’ogni  cento,  viene  a far  80.  del  qual  20.  ne  il  quarto; 

H-j  ' Laonde 
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Laonde  fe  tu  aggiungi  il  quarto  di  quel  cheti  retta  al  detto  rimanente  ti  rifarai 
il  primo  capitale,  come  le  tu  aggiungerai  il  quarto  d’8o.  che  è 20.  al  detto  80. 
ti  rifarà  cento  primo  capitale  .Tornando  hora  alla  lòpradetta  propofta,  guarda 
quanto  riuenderì  la  canna  a lire  5-f.  il  braccio  tu  (ài  che  lariucnderà  lir.  22.  e 

Jjuelio  gli  reftarà  quando  hauerà  pcrlò  a ragione  di  20.  percento . Volendonoi 
àpere  quanto  fòlle  22.  inanzi  alla  perdita , aggiungi  il  quarto  di  22.  che  è 5 -y. 
al  detto  22.  farà  27-^.  per  la  prima  compra  d’vna  canna  . Molte  altre  propofte 
potremo  addurre,  che  perbreuità  le  folciamo,  c mediante  quelli  noftri  docu- 
menti, l’operante  potrà  da  fé  lidio  più  altamente  confiderai^  , Se  oprare . 

E dicendo  vno  ha  compro  il  moggio  del  grano  vna  quantità  di  lire,  el’hari- 
uenduto  tanto,  che  ha  guadagnato  lir.54.  Àcifuoi  denari  hanno  guadagnato  a 
ragione  di  50.  per  cento , fi  domanda  quanto  lo  comprò , c quanto  lo  vendè . 
In  quella  ci  cornitene  inuelligarc  quanto  fij  il  capitale  , che  deue  di  guadagno 
Jir.jq.  e volendolo  trouarc  diremocosi.  fe  lir.go.  di  netto  guadagno  vogliono 
li  r.  100.  dì  capitale,  che  capitale  vorranno  tir.  ^4.  multiplica,  e parti , trouarai 
che  vorranno  lir.  180.  di  capitale,e  tante  lire  diremo  che  compro  il  moggio  del 
grano,  e fe  alle  Iir.i8c>  aggi  ungeremo  le  lir.54.chc  dice  haucr  guadagnato,  fa- 
ranno lir.2  ?4»  e tanto  lo  vende . 

Vno  compra  vna  Mcrcantia  vna  quantità  di  feudi,  e fa  luo  conto  che  fe  la  ri- 
uende  feudi  4-più  che  non  gli  colla, guadagna  a ragione  di  i8.per  cento,  fi  do- 
manda quanto  la  comprò  . Opera  c une  nella  fopradetta  , dicendo,  fc  18.  di 
guadagno  vicn  da  100.  di  capitale,  da  che  capitale  verrai,  opera  trouarai  che 
verrà  aa  capitale  di  feudi  22-ì.  e tanti  feudi  direma  che  li  collo  la  lòpradetta 
mcrcantia . ' 


■<j_  Vno  ha  compro  vna  mcrcantia  vna  quantità  di  ducati,  e per  bifjgno  l’ha  ri- 
penduta  4.  ducati  meno  che  non  gli  coltò,  e fàconto,che  ha  per  fu  a ragione  di 
a 8.  percento,  fi  domanda  quanto  li  coltò,  c quanto  la  vendè  . N >i  habbiamo 
che  li  lòpradetti  4.  ducaci  è perdita  manifefta,  e fimilmentc  li  18.  ducati  è per- 
dita manifèlla  di  100.  perciò  dirai  così,  fe  i8.duc.  di  perdita,  vengono  da  100. 
ducati  di  capitale,  da  cne capitale  verranno  4.  ducatrdi  perdita?  opera,  verran- 
no da  capitale  di  duc.22-J.  e tanto  li  collo  la  (òpradetta  mcrcantia,  e fc  di  due. 
22-J. ne  trarrai  due.  4.  reltarannoduc.  ifc-f.  e tanto  la  vendè  . In  altro  modo 
ancor  poteui  dir  cosi  ; fe  quando  io  ho  nedo  18.  ducati,  in’è  reltaco  duc.82.  ( il 
che  fi  trouacauan  do  r8.  diccnto)quanco  mi  reflarà  quando  io  hauròperfo  due. 
4.  opera  ti  reftarà  due.  18-f . come  nella  fopradetta . 

IL.  Vno  compra  il  migliaio  delle  fpillc  lòl.ij.  den.4.  e poi  le  riuende,  c ne  dà  5. 
^ meno  al  quattrino,  fi  domanda  quanto  guadagna  percento.  Trouaprimaalòl. 
13.  den.4.  il  migliaio  quante  fpil  le  viene  al  quattrino,  trouarai  che  nc  viene  25. 
nia  perche  dice  eoe  |e  riuende,  e ne  dà  5.  meno  al  quattrino , adunque  nc  darà 
20  .Si  vn  migliaio  di  effe  a 20.  al  quattrino  varranno  5o.quattrini,  e lui  le  com- 
pra 40.  quattrini,  doue  chiaramente  fi  conofce  che  guadagna  io.  quattrini , e_» 

, volendo  lipereq  lantoguadagna  percento,  dirai  così?  ^40.  mi  dà  diguada- 
gno io.  quanto  nu  darà  100?  opera , trouarai  che  ti  darà  di  guadagno  25.  per 
cento . 

J.  E dicendo,  vno  compra  il  migliaio  delle  fpillc  vna  quantità  di  (oidi , e le  ri* 
fT  mende,  en?  dà  20.  al  quattrino  , e guadagna  25.  percento,  fi  domanda  quanto 
comprò  il  migliaio  . Chiara  colà  c»chc  fe  le  vende,  c nc  dia  20.  al  quattrino, 
venderà  il  migliaio  50.  quattrini,  & in  quelti  50.  quattrini  ve  il  guadagno  di 
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if.  per cento,  perilche  volendo  trouare  il  capitale  di  detti  so.quattrini,  aggiu- 
,i  2 S« a cento,  farà  I2S- dipoi  dirai  cosi;  fe  125.  guadagno  ccapitale , vienda 
co-  puro  capitale,  da  checapitale  verrà  so.  che  c fimilmcnte  guadagno,  e es- 
itale, n ultiplica  se.  via  ico.  Se  il  produtto  parti  per  125.  ne  verrà  ^o.appun- 
d,c  tanti  quattrini  diremo,  che  comprane  il  nùgliaiodclle  fpillc. 

Vno  compra  il  cento  della  lana  per  denari  contami  lir.  4?.  c le  riuende  rcr 
l'mpo  di  mefi  8.  Iir.s4*  domando  quanto  guadagnomo  i (boi  denari  per  cento 
anno,  fà  cosi,caua  lire  48.  di  lir.  stretta  lir^5.equcfio  è il  guadagno  che  fa. 
n 8.  meli  con  Iir.48.  perilche  dirai  cosi,  fé  in  8.  mefì  fi  guadagna  lir.6.  quanto 
guadagnata  in  12.  mtfi  ? opera,  fi  guadagnati  Iir.p.dipoi  dirai  cosi»  fè  lir.48. 
i adagna no  lir.p.  (che  è il  guadagno.che  fanno  in  vn’annojquantoguadagna- 
inno  lir.  ice?  moltiplica  reo.  via  9.  & il  produtto  parli  per  48.  trouarai  che  ne 
erri  lir.iS-j.  e tanto  guadagnaranno  ifuoidenari  perecntoranno . 

Vno  ha  compro  la  balla  della  lana  duc.jc.  per  tempo  di  mefi  4—.  e l’ha  ri- 
endura  per  denari  contanti  duc.28.  fi  domanda  quanto  vengono  a perdere  per 
:nto  l’anno  i fuoi  denari . Prima  cauaquelche  la  riuende «u  ouelche  la  com- 
ra,  cioè  cava  due.  28  . di  due.  30.  refi  ano  duc.2.  e quello  è quclche  perde  in  mefif 
Laonde  dirai  cosi,  fé  in  mefi  4-5  • fi  perde  due.  2.  quanto  fi  perderà  in  12. 
efi?  opera  fi  perderà  duc.s-  fbLtS.  dcn.  8.  e quella  fìa  la  perdita  di  due.  30.  iti 
n’anno ; ma  perche  noi  ddìderiamo  farete  quanto  fi  perderà  percento  l'anno, 
;rciò  dirai  cosi 3 fè  due.  jc.  mi  danno  di  peidita  duc.s.fol^5.dend?.  che  perdita 
;i  daranno  due.  ico?  ir  ultiplica  ico.  via  due.  s.foLò.  dcn.  8.  Se  il  produtto 
irti  per  30.  trouarai,  che  ne  verrà  due.  17.  fol.is.den.t5-f.  e tanto  diremo  che 
nghino  a perder  percento  Panno  i Tuoi  danari . 

Vno  ha  venduto  vn  braccio  di  ranno  lir. <;-£•(:  monache  ha  guadagnala  ra- 
onc  di  4.  per  decina,  fi  domanda  fi-  Phauefie  venduto  lir.p.  quanto  hauerebbe 
ladagnato  per  decina  ? Pritnabifogna  trouare  il  fuo  capitale  , cioè  quanto  li 
tflò  il  braccio,  e perche  dice  che  guadagna  4.  per  decina,  adunque  d ogmi  io. 
enea  far  14.  perciò  dirai  cosi  , fe  lir.  14.  fra  guadagno,  e capitale,  vengono 
i lir.  ic.  di  puro  capitale,  da  che  capitale  verranno  Iir.5-%?  opera  te  ne  verrà 
'•?  tt*  c unto  li  coffa  il  braccio,ma  perche  noi  voglian  o fàpere,  fè  l’haucflfc 
mdutolir.9.  quanto  guadagnarebbe per  decina,  caua  adunque  lir.  :-f  4-  che 
compra  di  lir.9.  che  lo  vuol  riùenderc  , riffa  lir.s*i4*  equeflo  guadagna- 
bbc  col  capitai  d’vo  braccio  j perciò  dirai  cosi,  fè  lir.;44  • mi  guadagnane- 
lir.ST4•c^uanto,r,*  guadagnarebbe  lir. *0-  opera,  te  ne  verrà  1 1 r.  1 2 4y*  O 
nte-hreguadagnarebbe  per  decina,  fi  hautfle  riuenduto  lir.p.  il  braccio  . 

E dicendo . lo  comprai  il  cento  del  Imo  per  tante  lire,chc  fe  io  Pbauefli  pa- 
ro lir.4.  piu  ch’io  non  feci, e riucnduiolopoi  lir.so.hauerei  guadagnato»  ri- 
one di  20.  percento,  fi  domanda  quanto  mi  coito.  Prima  bifogna  trouare 
capitale  di  Iir.50.  aggiungi  20.  che  hauerebbe-guadagnato  per  cento  a cfTò 
o.  farà  no.dipoi  dirai  cosi,  fe  i2c.  guadagno,  e capitale  era  ico.  prima  che 
guadagnane,  enedoucua  c/Tcr  so?  opera,  farà  414*5  quello  è il  capitale  di  lir. 
>.  Ma  perche  dice,  che  fè 1 haucn'epagato  lir.4.  che  non  fècc,eriuendu- 
lo  poi  lir. so.  allora  hauerebbe  guadagnato  2o.pcr  cento  - Chiara cofa  è adù- 
ic,  che  lo  pagò  li  1.4-  meno,  e perciò  caua  lir.4.  di  lir^i4*  reftano  lir-27Ì- c 
ntc  lire  li  coflò  il  cento . v : . . 

Vno  ha  compro  il  cento  de’cordouani  per  unti  feudi,  che  fe  rbaoeflc  pagati 
udi  4.  meliche  non  lecere  liuenduri  per  feudi  *8.  hauerebbe  guadagnato  20. 
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cento,  domando  quanto  li  collo . Quella  farai  come  la  {òpradetta , trouando 
il  capitale  di  feudi  18.  dicendo  cosi,  fe  feudi  120.  fra  guadagno,  e capitale,  ve* 
gono  da  feudi  100.  puro  capitale,  da  che  capitale  verranno  feudi  18.  opera,  tra- 
viami, che  il  capitale  di  feudi  i8.douercbbe  eflère  feudi  i*.  non  facendo  altra 
mcntione . Ma  perche  se  detto,  che  fe  l’haueflè  pagato  feudi  4.  meno  che  non 
fece,  e riuendutolo  poi  feudi  18.  allora  hauerebbe  guadagnato  20.  per  cento  ; 
adunque  quello  è legno  manifèilo,  che  lo  pagò  feudi  4.  più , laonde  , le  tu  ag- 
giungi feudi  4.  a feudi  is*  faranno  feudi  19.  e tanto  comprò  il  cento . 

£ dicendo , vnoha  compro  da  vn  Bottegaio  vna  canna  di  panno  lir.  iò.  per 
tempo  di  meli  3.  e Tha  riuenduta  per  tempo  di  meli  io.  lir.18.  lì  domanda  quan- 
to hanno  guadagnato  per  cento  l’anno  i fìioi  denari  . Prima  caua  lir.  16.  che 
compra  la  canna,  di  lir.  18.  che  la  riuende,  rella  lir.  2.  c quello  guadagnarebbe 
il  compratore  in  io.  meli  con  lir.i5.  fè  rhaueflè  pagata  a denari  conunti  $.  ma 
perche  a lui  gli  è fatto  tempo  ?.  meli  dal  bottegaio,  perciò  non  paga  le  lir.  16 • 
le  non  in  capo  a 3.  meli , & allora  egli  comincia  a far  credenza  a quel  che  la»» 
compra  lir.18.  per  la  qual  colà  fi  confiderà,  che  il  pagamento  di  lir.  18.  fi  deue 
fare  dalla  fine  de’  3.  mefi  in  capo  a 7.  meli,  adunque  caua  3.  meli  di  io.mefi,  rc- 
ilano  mefi  7.  & in  quelli  7.  mefi  viene  a guadagnare  lir.2.  con  lir.  16.  che  sbor- 
sò in  capo  di  3.  mefi  lòpradetti  ..  Laonde  dirai  cosi , le  in  7.  mefi  fi  guadagna»» 
lir.  2.  che  fi  guadagnami»  12.  mefi?  cioè  in  vn’anno,  opera,  fi  guadagnate  lir. 
34.epoidiraicosi,fèlire  i5.  hanno  guadagnato  lir.3^*.  qua.neo  guadagnaran* 
" no  lir.ioo?  ipultiplica,  e parti,  ne  verrà  lir.2  i-f.  e unto  guadagnorno  per  cen- 
, Jto  l*anno  i Tuoi  denari  ' « . . * 

\Y  Yno  ha  compro  vna  mcrcantia  per  tanti  fcudi,chc  le  l’haueflc  pagata  feudi  3* 
meno  che  non  fèce,e  riuendutala  poi  feudi  3Ò.  hauerebbe  guadagnato  a ragione 
di  io.pcr  cento,  fi  domanda  quanto  la  pagò . Troua  hora  il  capitale  di  feudi  3 <5. 
ma  prima  aggiungi  io.  di  guadagno  a 100.  di  capitale  farà  uo.dipoi  dirai  cosi, 
le  1 io.  prima  che  vi  fòlle  il  guadagno  era  loo^abe  doueua  effer  $5?  multiplica 
e parti,  ne  verrà  32T4*ctanto  irebbe  il  capitale  di  feudi  3<S.fè  altro  non  dicefi- 
fe,  ma  lui  dice,  che  le  rhaueflc  pagata  feudi  3.  men  che  non  fece  , hauerebbe  il 
detto  guadagno  riuendendola  poi  feudi  3Ò-  perilche  ne  fegue,  c he  la  pag  afifej 
* 3.  feudi  più,  perciò  aggiungi  feudi  3.  a feudi  32T4  * fanno  feudi  3 5 ■?  7 • c tan- 

to la  detta  mercantia  •. 
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La  pagò  Scudi 


Vno  compra  Io  flaio  del  grano  per  tanti  foldi , che  fe  Io  pagaflc  Ioidi  4.  più 
che  non  fà , e lo  riucndefTe  poi  foi.  60.  perderebbe  a ragione  di  io.  per  cento , 
domando  quanto  lo  compra . Fà  come  nella  fòpradetta,  troua  il  capitale  di  lòl. 
60.  ma  con  altro  modo,  perche  chi  perde  io.  percento,  di  ico.  viene  a far  90. 
e perciò  dirai,  le  90.  inanzi  cheli  perdcfìfè  era  100.  che  doueua  cflèr  6ó>  multi- 
plica,  c parti  ne  viene  66  \ . c tanti  Iòidi conucniua  che  lo  pagallc,  acciòchc  ri- 

uendendolo 
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Si  E CO  N D O in* 

Deridendolo  poi  fol.60.  perde/le  io.  per  cento . Ma  fòggiunge  quello,  che  'e  1* 
liaucflc  pagato  fol.4.  più  che  non  fece,  e riuenduto  poi  fòl.òo.  allora  hauerebòe 
fatto  ladetta  perdita  $ adunque  Io  venne  a pagare  Ibi.  4.  meno , per  tanto  caua 
fol.4.  di fol^ò-f.  reflano>fol.<52-7.  c tanto  lo  compra  lo llaio  •. 


90. 


100. 
I 


do. 


dooo. 

66\ 

4* 


] 
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Compra  lo  ftaio  fol..  624. 

* % » , 

Vno  compra  il  barile  del  vino  per  tante  lire,  che  Ce  Io  pagattè  Iir.  2.  mene  he 
non  fa,  e loriuendettè  poi  lir.8.  perderebbe  a ragione  di  2o.per  cento,  doman- 
do quanto  li  coda  . Fà  come  nella  fopradetta,  troua  il  capitale  di  lir.8.  dicen- 
do così,  iè  60.  prima  che  fi  perdette  etfLioo.  che  era  8?  multiplica  8.  via  100.  fà 
800.  e quello  parti  per  80.  ne  viene  io.  e tante  lire  farebbe  il  capitale,  acciòchc 
riuendendolo  lir.8.-  fi  perdette  20.  per  cento  $ ma  etto  dice,  che  fe  Fhauette  pa- 
gato lire  2.  meno  che  non  fecc/allora  fàccua  tal  perdita,  adunque  è legno  ma— 
nifetto  che  lo  pagò  lir.2.  più,  e perciò  aggiungi  lir.2.  a lir.io.lanno  lir.  12..  e. 
tante  lire  comprò  il  barile.. — 
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**•  l Comprò  il  barile  lir»  n>.  j : > . 
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. ' Vno  vende  vna  mercantia  8.fcudìi  e troua  che  guadagna  a ragione  di  io.per 
cento,  domando  vendendola  leudi  io.  quanto  guadagnarebbe  per  100.  Molti 
a foluer  quella,  direbbono  così  ; le  8.  nu  dà  io.  di  guadagno  per  cento,  che  mi 
darà  io?  Laonde  ne  verrebbe  a modo  loro  Iir.  12—*  c tanto. direbbono  che  fi 
guadàgnattè per  cento  5 ma  non  e così  j Pcrciòche  doue  fi  propon  guadagno, 
Q perdita,.bifogna  prima  trouarc  i capitali,e  quelli  trouati  accomodarli  fecon- 
do la-domanda . Hora  in  quella  nollra  propolla, troua  prima  il  capitale  di  fc  u-; 


' .5 


vengono  da  capitale  di  100.  feudi , da  che  capitale 
ca  8.  via  100.  & il  produtto  parti  per  1 io.  nc  verrà  7-J  T.e  tanto  colla  a lui  1 a_* 
detta  mercantia  , ma  nuouamcnte  fi  domanda  le  la  vendette  feudi  io.  quanto 
guadagnarebbe  per  cento,  perilche  fi  conolce  che  di  feudi  7 7 4.  che  gli  cotta 
detta  mercantia,  nc  vorrebbe  fare  feudi  losche  farebbe  egli  adunque  di  feudi . 
100.  multiplica  ico.  via  io.  & il, produtto  parti  per  777 • verrà  . 

fra  guadagno,  e capitale,  del  quale  cauanc  100.  che  è Scapitale  retta  377* 
taqto  li  direbbe,  che  fi  guadagnattè  per  cento  . 
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Sì  guadagnarebbc  377.  percento. 
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]y  Solufla per quell 'altro modo, cheébreue,  cbello  fènz’haucr  a trouare i ca- 
' pitali,  aggiungi  fempre  il  guadagno,  che  dice  Voler  fare  per  cènno  , a etto  too. 

e la  fòrmna  parti  per  quel  che  dice  che  vende  tal  mercantia,aggiungi  adunque 
* io.  a ioò.  fà  i io.  c quello  parti  per  8.  che  vende  tal  mércantia  ne  vien  ij-J.  o 
quello  multiplica  tempre  via  quehche  dice  voler  riuendere,  cioè  via  il  prezzo,- 
che  vuoi  commutare,  cheinqucflaèfcudi  io.  farà  i 377 . fra  capitale  , c gua- 
dagno, c di  qucftocauane  ioo.  di  cantale,  refta  377.  di  guadagno  per  cento  « 


zoo  • 


guadagna  377.  percento. 


; vii  .»: 


La  fbpradctta  regola, non  (blamente  lèrue  a rìtrouarc  quanto  fi  guadagna  per 
cento,  ina  anco  la  puoi  applicare  a tanto  per  decina,  o venrina,cotne  a te  piace, 
lì  come  fe  dicefli  cosi . Vendendo  per  f.lì  guadagna  14  «per  decina,  domando 
vendendo  per  7.  quanto  fi  guadagnarebbc  per  decina  ? fòrai  come  nella  lòpra- 
dttta,  aggiungi  quel  che  dice  che  cuadagna  per  decina  « cflTa-decina,  farà  u-f- 
cquelto  parti  perii  prezzo  che  vede, cioè  per  5.  ne  viene  2^^.  c q[ucft°  j*iulri— 
plica  viali  prezzo,  che  vuol  mutare,che  è 7.  ti  farà  i5— -^.fra  capitale, c guada» 

• gno,  del  quale  causile  iti.  di  capitale,  refta  6- ; di  netto  guadagno  per  decina. 

£ fe  tu  vuoi  fàperc  d’onde  tal  regola  procede  , lappi  che  c fondata  su  l'vniti  ,■ 
c per  dimoftrarla  diremo  cosi}  poniamo  calò,  che  il  scopranomi  nato  habbi  di 
capitale  l’vnità,  cioè  1.  che  capitale  adunque  dourà  hauere  117.  fra  capitale,  c 
guadagno(come di fopra se  poflo)alla modcfima ragione? multiplica  1 i-f-.vi* 
i.cparci  per  s.ncvicne-2T4*equettoconucrrebbedie  fufte  il  capitale  d’n-J— 
Hora  con  quefta  proportionc,  vcdif mutando  nrczzojquanro  doueria  tornare  7. 
il  che  trouarai  dicendo  così,  fed’i.iofò  27-7.  che  fòro  di  7?  multiplica  7.  via1 
2~i • fi  1*57-5.  che  partito  per  l’vnità,  ne  viene  il  medefimo  157^. fra  capita- 
le, c guadagrojCatianc  rc.di  capitale, rdta  .per  il  guadagno  della  decina, - 

& ancora  quella  del  cento  è fondata  sii  l’vnità,  fanne  proua,  c lo  vedrai . 

Vendendo  pere»,  fi  perde  20.  per  cento,  domando  vendendo  per  4.  quanto  fi 
pcrderàèPrima  troua  qual  lìa  il  capitale  di  6.pcrdcdofi  a ragione  di  2o.per  cèto, 
dicendo coSi,lc  So.inanzichc  fi  perdeflc  era  too.chc doucua  cfTcr <5? multiplica» 
c parti  te  ne  verrà  e quello  farà  il  capitale  di  6.  Hora  tu  vedi, che  quel  che 
cotta  lir.7-4*  fi  prefupponc  di  darlo  per  4.  perciò  dirai  cosi,  fc  7 7 . mi  torna fiò 
4.  die  mi  tornarebbe  ico?  multiplica,  c parti,  te  ne  verrà  73-7.0».  U fuo capitale» 

era 
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«r*.  Too.eheda  ^4.  fino  in  ioo.  fi  viene  a perdere,  caua  adunque.^  4*^  IOOi 

refla  45*f.  e tanto  fi  perderebbe  per  cento . 

Vno  compra  vna  quantità  di  libbre  di  lana,  e paga  ilcetatantc  lire,  che  fe  lo 
pagafTè  lir.3.  pili  che  non  fà,  e ne  riuendeflè  poiliKi^o.  per  lir.  ^guadagnar 
yebbe  a ragione  di  io.  percento,  fi  domanda  quanto  pagò  il  cento  . Prima  bi- 
fogna  trouarecpiantogli  coftano  libb.130.cioc  il  capitale  dilir.&j.dicédo  cosi; 
fé  1 io.  fra  capitale,e  guadagno,  viene  da  i|o.capitate,da  che  capitale  verrà  64? 
multiplica,  c parti,  ne  verrà  ?8-g*i  *c  tato  li  coftorno  le  igo.libb.  hora  per  tro- 
ttare quanto  li  coftorno  libb.ioo?  multiplica,c  parti,  coftarannalir.44.  (bl.i<;fc 
den.i-r  44* raa  luidice,che  (è  Phaueftc  pagato  lir.^.più  che  nò  fece  baucrebbe 
fatto  il  detto  guadagno  di  io.  per  cento*  adunque  lo  pago  lir.  3.  meno , perciò 
cauane  lir.3.  reftano  lir.4 1.  fol.i s.  den.7 ~ 4 • e tanto  li  òaftò  il  cento  * 

• ..  ... 

» . 1 

Libb.  130.  Lir*  *8x4  • Libb.  100. 


no  ■ 100  64 
6400 
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Li  coftò  il  cento  Lir.  41-  15. 
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* ^ Vno  compra  il  braccio  del  panno  vna  quantità  di  lire,  e Io  riuende  f .di  lira 
più  che  non  gli  cofta,  c guadagna  a ragione  di  io.  per  cento,  domando  quanto  ' 
lo  cópt3  5 Chiara  cola  è,  che  quel  più,  che  Io- riuende  di  quel  che  gli  colta,  vie- 
ne a eflcre  guadagno,  c chi  guadagna  io.pcr  cento,altro  non  fà,fènon  che  quel 
che  compra  roo.  lo  riuende  più  io.c  qucfto  io.  èiìmilnaente  guadagno  afTolu- 
to  di  100.  Onde  dirai  cosi,  le  io.  di  guadagno  vien  da  ioo.di  capitale,  da  che 
capitale  verrà-}*  che  è pur  guadagno?  opera  muLiplicando;|^  via  ioa.fà^-}- 
c quello  parti  per  io.  ne  viene  $4*  c tantogli  coftò,  c perche  dice  che  lo  riuc- 
de  -f*  di  lira  pnì  che  non  gli  colèi , adunque  lo  riuenic  lir*  3 4-  £ volendone 
far  proua  dirai  cosi,  fè  di  iir.^-}.  che  mi  cofta  il  braccio-del  panna  , ne  fò  lire 
34*  che  douerò  far1  di  iod?  multiplica,  e parti,  te  ne  verrà  1 io.  fra  guadagno, 
e capitale,  per  la  qual  colà  tu  vedi,  che  ritorna  il  guadagno  di  io.  per  cento . 

Sao  vendelfi  la  libbra  delzafFerano  4*  di  feudo , men  che  non  mi  coftò,-  io 

perderci  a ragione  d’S*  per  cento,  domandoquanto  mi  colto  * Fà  come  nel ila » 

precedente,  diccndo,;le8.  di  perdita  vien  da  1 00.  di  capitale  , da  che  capitale 
verrà-} «di  perdita? òpera  verrà  da44*c  tanto  gli coftò,&  egli  la  riuédcyancno 
cioè  ?-}»aPunco*  Fanne  proua,diccào, fèdi  ^-}  che  mi  coiUjiq  perdo-}  .che  per- 
derò di  ico.  multiplica,  e parti,  te  ne  verrà  la  perdita  d*&.. per  cento  »v 

Vno  ha  compro  vna  quantità  di  fpille  per  90.  quattrini,  dipoi  n’ha  riuendute. 
la  quinta  parte,  edo.  fpille  piu  per  21.  quattrini,  e troua  che  non  guadagna , nè 
perde,  domandoquanto  ne  comprò  . Fà  cosi, tu  vedi  che  ha  fpefb  po.quatmni,. 
hor  poni  che  habbia  compro  90.  fpille,  le  quali  gli  verrebbono  *a  quello  conto) 
vn  quattrino  Tvna;  piglia -}*di  90.  fpille, che  è 18.  & a quello  aggiungi  do.  più 
fa  78.  e quelle  di cc,che  le  riuende  2i.quattrini,epcrchcle  i8.ipiilc  avn  qua:-. 
triri  l’vna {come  po^emn»)  gli  cofterebbono  18. quatti  ini, di  qui  è,  che  le  do. 
fpille  li  vengono  vendute  ^.quactrini,dellc  quali  ne  vie  2o.àIquattrmq,adùque 
con  90.  quattrini  ne  compral  a iBoo.e  tante  nccóprò.Fannc  proua,piglia  il-*  -di 

1800,  che  è zòo.  & a quello  aggiungi  do. fa  420. c quelle  fi  vendono  2 J «quattri- 

ni. 
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ni,  perilche  dirai  còsi,  fe  42C.ff  ille  coftario  2 1. quattrini,  che.cofianmno  x€oc^ 
opera,  trouarai,  che  cofhnmno  50. Quattrini^  come  voicuamo  *•  ^ ». 

Vno  compra  vna  pezza  di  panno,  che  e lunga  brac.tfo.'C  gli  cefi  a {cadi  44 
oro  di  lire  7.  fobie.  per  feudo , domando  quante  lire  riuenderà  libraccio , a 
voler  guadagnare  20.  per  cento . Prima  bifogna  trouare  quanto  riuende  tutta  la 
rezza  col  g?  adagnodi  20.  per  cento  ; E dirai  così,  fe  di  ico.ioncfò  120.  che 
farò  di  44^  .opera,  farà  feudi  <>3.  fe>1.2.  e tanti  feudi  riuenderà  tutta  la  pezza, col 
guadagno  di  2c.  per  cento,fra  perche  domada  quante  lire  riuenderà  il  braccio, 
perciò  fà  bi fogno  ridurre  li  feudi  ? 3.  fe>1.2.d,oro,a  lire,  i quali  fono  lin^9&.fot. 
5.  e quelle  parti  per  la  lunghezza  deila  pezza  del  pa«no,che  è bracc.6p.nc.vieS- 
ne  lin6. Ibi.  12.  den.fr  e tante  lire deue  riuendereilbtaccào y* c guadagnarà  20. 
percento'.'*  • _ *' 


r 


Vno  ha  compro  vna  mercantia  feudi  i6-f  .e  l’ha  riuenduta  tanto, che  ha  gua- 
dagnato feudi  2-7.  ridomanda  quanto  guadagnorno  per  cento  i fijoi  denari . 
Dirai  cosi,  fe  feudi  1 6-^.  guadagnano  feudi  2^.  quanto  guodagnacanno  feudi 
f co.  multiplica  100.  via  2-J.  &:  il  produtto  parti  per  itf-f . oe  verrà  feudi 
c tanto  guadagnano  percento  i fùoi  denari. 

Vno  compra  il  cento  della  lana  lucida,  ouero  brutta  Iir.44-5-.  dipoi  la  fà  la- 
uarc,  e rafeiugàre,  e cala  libbre  19.fi  domanda  quanto  li  viene  a collare  il  cen- 
to della  lana  Iauata,  e netta . Perche  dice  che  gli  cala  libb.  19.  caua  adunque 
1 9.  di  cento  refi  a 8 1.  e cosi  dirai,  fe  libb.8i.dt  lana  Iauata,  e netta  mi  coftano 
Iir.44.fol.  io.  che  mi  coftarannolibb.  100.  multiplica  ioo.via.44j-|-.  & il  pro- 
duco parti  per  8 r.  ne  viene  lir.  54.  foli  18.  den.9-7-?.  ctantelire  li  viene  .a  co* 
Pare  il  cento  della  lana  Iauata,  netta,  e rafciutta . . : j*.  J ; . 

Vno  ha  compro  in  Fiorenza  brac. 12.  di  rafeia,  e la  porta  in  Siena,e  troua  che 
gli  cala  alla  miluraSanefe  tra  il  quarto,  & il  quinto , domando  quante  braccia 


quella  timbra.. 

S<f  il  tèrzo  di  3.' ma  neo -7.  valefie  il  quarto  di  4*  manco -J*  che  varrebbe  il 
quinto  di  5.  manco-f.  Tu  vedi,  che  il  terzo  di  ?.  manco4-.  fono  -f.  & il  quarto 
di  4.  manco  -J* fono  4,  & il  quinto  di  3.  manco  -j.  fono-f*  c però  dirai  cosi  per 
regola  del  3.  fe  *7 . valeffmo  -*•  che  varrebbono  multiplica  i denominanti^ 
i denominatori  fecondo  che  vedi  le  dimoft rationi,  e parurai  fecondo  che  con* 
uicna , e trouarai  che  varranno -7 -f. 
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Vno  compra  lana,  cetra  per  due.  124.  e la  lana  la  paga  duc.7.  il  cento,  e 
v cera  due.  ja.  il  cento,  c vuole  la  metà  piu  lana,  che  cera,  domando  quante  libb. 
comprarà  ai  ciafeuna  forre . Chiara  cofa  è , che  volendo  la  metà  più  lana  che 
che  £ era,  hauerà  libbre  150*  zìi  lana,  quando  libb.  ico.  di  cera,  e lclibb.iso.di 

lana 
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lana»  tu  vedi che  vogliono duc.ic-*.di manierache quando  fenderà  due. io 
in  lana,  bifògnatàcnc  fpcndaduc.  14.  incera,  cioè  il  ferzo  più,pcrilche  ti  co- 
iai tue  fardi  124.  due  pam,  che  vnafia  il  terzo  piu  dclFaltra.  Ma  {binila  in  vna 
volca  Ièlla,  in  quello  modo  cioè,  fòmtr.a  inficine  cuc.ic-y- con  due.  14.  fanno 
due. 24 -7.  dipoi  dirai  cosi,  le  con  due. 244*  fi  compra  libb. loculi  cera,  quando 
libb  .150.  di  lana,  con  li  due.  124.  quanta  cera,  e lana  fi  douerà  comprarc,mul- 
tipl.ca  124.  via  reo.  & il  produtto  parti  per  24-i-  ne  verrà  tcòv^.e  tante  libb. 
di  cera  fi  comprarà,  ma  perche  dice  che  vuole  la  metà  più  lana , perciò  pipita 
la  metà  di  5067  4,(lua^  « JSJ-j-j.chc  aggiùta  al  detto  506-4  4-  faràno  7*1,7  7. 
e tante  libbre  di  lana  doucra  comprare . Fanne  proua,  valuta  la  lana,  e la  cera 
^paratamente,  trauarai  che  la  cera  varrà  il  terzo  più  della  lana,  adunque  dire- 
mo, che  Ipcndcrà  duc.s  3-f . in  lana,  e tl.uc.70-y  • in  cera  . 

Vno  ha  compio  non  so  quante  braccia  di  panno,  in  quello  modo, cioè, che  le 
5.  brac.  le  pagò  7.  due.  e riuendè  7.  brac.pcr  n.duc.  e ne  comprò,  e riuendè 
tante  braccia,  che  guadagnò  due.  loo.  domando  quante  braccia  ne  comprò  , e 
vendè . Fà  cosi,  vedi  prima  quanto  guadagna  fòpra7.  brace,  dicendo,  k brac. 
5.gIicoftanoduc.7.  le  7. braccia  quanto  gli  coitaranno?  opera , trouarai  che 
glicollarannoduc.97.  clui  le  riuendè  duc.11.  laonde  tu  vedi  che  guadagna 
due.  17.  dipoi  dirai  cosi,  fè  duc.i-f.  vien  guadagnato  dalla  vendita  di  7.bracc. 
di  panno,  da  quante  braccia  verranno  guadagnati  ico.  ducati  ? opera,  trouarai 
venir  guadagnati  da  brac. 583-J.  di  panno  j e tante  braccia  ne  comprò, 
e vendè  . 


rouefeio, 
cosi,  muli 

parti  per  quanto  è largo  il  rouefeio , cioè  per  1-7.  ne  verrà  brace.  3.  apunto , e 
tante  braccia  di  rouefeio  gli  bifbgnarà . ... 

Vno  ha  compro  vna  pezza  di  velluto  per  due.  nSp.e  n’ha  riuenduto  il  quarto, 
& 8.  brac.  più  per  ducato.  e non  guadagna  nè  perdevi  domanda  quante  braccia 
era  lunga.  Fà  cosi,  poni  che  fuUe  lunga  brac.  160.  adunque  gli  coll  arebbevn 
ducato  imbraccio,  ma  perche  dice  che  ne  vendi  iJ  quarto , piglia  il  4-  di  t6o.‘ 
che  è 40.  & 8.bracc.  più  fanno brac.48.  quali  le  rìjucndè  pcrduc.<5o.  ma  hauen- 
donoi  pollo  che  gli  colli  vn  ducato  il  braccio,chiara  colà  fàrà,chc  il  quatto  d? 
tutta  la  pezza,  cioè  le  braccia  40.  gli  coliino  duc.4c.ma  rnitndcdonc  poi  brac. 

38.  per  auc.60.  ne  legue,  che  le  brac.8.  vaglino  due. 20.  pculchc  dirai  cosi , fc 
uc.20.fon  la  valuta  di  brac.8.  di  vclluto,diquantc brace,  làràno  la  valuta  due. 
160?  multiplica  160.  via  8.  fà  1280.  e quello  parti  per  20.  ne  viene  64.  e tante 
braccia  diremo,  che  fu/Ic  lunga  la  pezza . Fanne  proua,  prendi  il  di  64.  che 
è K5.  &,8.  più  fa  24.  e tante  btaccia  ne  vende  per  duc^c.  e non  guadagna , nè 
perde,  pcrilche  dirai  cosi,  fc  brac.24.  vagliono  duc.<5c.  quanto  varranno  biac» 

, 64?  multiplica,  e parti,  trouarai  che  varranno  duc.160.  come  celiò  • 
r t dicendo  brac.p-j^- <fi  rafciaalla  mifùra  di  Si.  na,  quante  braccia  mi  ritoi;- 
narannoin  Fiorenza,  calando  da  Fiorenza  a Siena,  tra  il  quarto , & ilqurncoj 

* /*  I /■*  ' • T>*  _ * * »*  ••?•*» 


di  Siena  tornano  in  Fùnenzabrac.  1.  quapte  totnaranno  brac.  ^7  mùlupltca^ 

97-i‘VÌa  1 .e. parti  per  5.  ne  vieti  r2.  e cosi  hàucrcmo,  chcjc  «tue  brat^ jj .fc 
alia  tnifura  Sanclè  torneranno  braci  i2.  alla  tiyfura  I iorentinà  . \ ito* 
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tp  Vn  ha  compro  braccia  8.  di  panno,il  qual’é  largo  brac.2-f . per  lir.tfo.  fi  do* 
manda,  comprandone  brac.  15»  d’vn-’altra  forte , che  è largo  brac.  27.  quanto 
collari  alla  medefìma  ragione . Prima,  bifcgna  trottare  quante  braccia  quadre 
fono  della  prima  forte,  cnelctrouaraimuItiplicandoS-  (che  è la  foa  Ifighczza) 
via  27.  eh’ è la  larghczzajfanno  17.6 quello  falua.  Dipoi  troua quante  braccia 
quadre  fono  della  leconda  forte , moltiplica  i^.via  2-7. fanno  39.  Fattoqucllo 
dirai  cosi,  fi*  17.  braccia  quadre  della  prima  forte,  coftano  lir.5o.  quanto  cofla- 
rannobrac.jp.  quadre  della  feconda  forte  ? multiplica  59.  via  óe.  & il  produt- 
to  partiloper  17.nevienelir.1j7.  fol.12.dcn.H77,  e tanto  collari  il  panno 
della  feconda  forte,  alla  medefìma ragionerei  primo  . 

Hauendolìnqui  dimoi! rato  il  modo,  e l’ordine,  che  fideue  tenere  nel  traffi- 
co mercantile,  per  voler  tremare  le  valute  delie  cofc  , & ancora  a fapercono-  , 
le  ere  i gcnd  igni,  c perdite  ; e mediante  i guadagni , e perdite  a fiper  ntrouarc 
ancora  i capitali,  con  tutte  quelle  dichiarationi,  che  a noi  è flato  poffibile  pro- 
durre , c che  ci  fon  parie  a propofito  . Rcfta  hor»  che  dirttollriamo  come  fi 
coltuma  nel  proporre ,c  nel  fòluerc  le  ragioni,  nelle  quali  molte  cole  fi  ricerca 
maffimamentc  nel  commutar  pefi,  mifurc,e  monete  di  diuerfi  luoghi, e là  perle 
ridurre  a pefi,  mifure,  c valute  ,che  l’huomo  vuole  . Soo  quelle  ragioni  le  piti 
lunghe , che  in  pratici  fi  polfin  dare  ; rifpctto  a i molti  cafi , che  in  diuerfi 
viaggi  poflbno  occorrere  : fo  quali  splendo  condurre  a fine  , e faper  fe  fi  gua- 
dagna ,o  perde  , e quanto  per  eentò  , onero  fc.fi  Uà  in  capitale  ficc.  fabifogno 
~ che  l’operante  Ili  .1  molto  in  cerucllo . Ma  innanzi  che  da  noi  fi  proponga  al- 
cune ragioni  di  viaggi  , non  ci  par  fuor  di  propofito  dimoi! rar  prima  ladmcr- 
fitàdepefi,  milùre , emonete  , che s’vfà  in  due , otre  luoghi , accioche me- 
diante la  cognitione  di  cfTi  , fondando  noi  le  nollrc  ragioni  forra  i viaggi  di 
detti  luoghi , fi  pollino  anp  licare  a tutte  falere,  che  potettero  occorrere;  c si 
ancora  per  non  haucr  ogni  volta  a cfTer  tedio!! , o apportar  confùfionc  nel  di- 
chiarare le  commutatiòni  di  pefi,  mifure,  e valute  di  monete , che  nelle  ragio- 
ni de  viaggi  fumi  per  proporre , c quella  nollra  inflnittione  feruirà  ancora,» 
parte  pertariffa  ; dhnanicrachecol  documento  di  due,  otre  propofitioni  ,chc 
da  noi  fieno  dimollrarc,  potrà  cialcuno  da  sè  fletto  applicarle  ad  ogn’altra  ; 
ptjrciochc  tutte  vanno  foiute  col  medefim’  ordine . 

Valutai  toni  di  Venetiai 

IL  ducato  di  Vcnctra  corrente  vale  lire  6.  Ibi.  4.,  c la  lira  vale  fcJd*2o.  & 
ilfoldo  vale  12.  denari.  ' 

11  fonradetto  ducato  vale  24.  grotti , Si  tigrotto  vale  ioidi  denari  2. 9c  il 
medefimo  grotto  vale  32. piccioli . 

E dicendo  due.  2 1 2.  c grotti  22.  di  Veneti»,  quante  lire  fono?  l’rima  multi- 
pli ducati  2i2.via  lire  6 7.  fanno  lire  1314.  fol.8.  dipoi  multiplica  22.  grofiì 
via  lol.  den.  2.  fanno  lire  5.  Ibi.  i j.  deh.  8.  Ic quali  aggiungerai  a lire  1314. 
Ibi.  8.  fanno  in  tutto  lire  1320.  Iòidi  r.  den.  8. t unte  lire  faranno  i iònraaetti 
ducati , c grolfi-.  ■ 

Potcuafi  ancora  li  fopradetti  grolfi  recare  n parte  di  ducato  , che  fono  77.' 
c poi multiplicarc ducati  212*77.  via  lire  e:-*,  per  viadirotti;  riducendoli 
adunque  aiottij  bruirai  a mulcipiivaic  ia*M  . che  olle  mando  i modi 

dati 


Digilized  by  Google 


SEC  o:  N D ò:  11-1  ' 

dati  nclmukiplicar  de*  rotti;  troueraichc  farà  lire  x42077.il  qual  dodiccfìmo 
ridotto  a (oidi  , e denari , farà  iòidi  x.  denari  8.  come  neii'opeiationc  di  Copra, 
E dicendo , lire  1520. iòl.  i.dcn.  8. quanti  ducati,  e grotti  di  Vcnctiafono 
a lire  6.  Ibi. 4.  il  ducato  prima  reca  foldi  1.  den.  8.  a parte  di  lira , fono  77. 
dipoi  recaffoi.  4.  a partedi  lira , fono  7.  fatto  quello  partirai  hrc  142077.  per 
6 7.  come  nel  partir  de’  rotti  habbiamo  dimoftrato , te  ne  verrà  duca.i  212.  & 
auanzerà^i.  ilqual’auanzo  multiplica  via  24.  ,&  produtto  parti  per  il  mede- 
fimo  partitore  tc  ne  verrà  22.  grotti  appunto , c non  auanzerà  colà  alcuna , m* 
fe  aiìànzaflc  qualche  colà,  il  detto  auanzo  rhaucrefh  a multiplicare  via  32.  & 
il  produtto  partire  per  il  medefimo  partitore e quel , che  te  nc  venifiò , fercb- 
bono  piccioli , c dell-auanzo  non  lì  tcncrebbcconro . Per  altro  modo  ancora 
fi  poteua  pcruenirc  allavniedcfima  folutioncymaper  ettèr  piu  tediofe,Ia  fciamo 
il  dartene  dimoi! ratione , diccndo-apprcflò,  che  chiunque  sà  maneggiare  deli- 
ramente i rotti.,  cauerà  fèmprcie  mani  di  qualfiuoglia-trauagliato  intrico. 

Ma  quando  fotte  vna  quantità  di  lire , fenzaaecompagnatura  di  foldi  ,e  de- 
nari, e tu  ne  volerti  far  ducati,  farai  così,c  fia  per  cfcmpio  che  volcttìmo  fepeft 
lire  1864.  quanti  ducati  fono . Perche  dopo  i ducati  fi  parla  a grofifi,  a piccioli* 
perciò  quel  .che  auanza  fai  partir  delle.Ure  , .fi  umJtipiica  via  24.,  & il  pro- 
dutto fi  parte  per  il  medefimo  partitore , e quel  che  ne  viene , fon  groffì , c 
Taiianzo  fi  multiplica  42. , & il  produtto  fi  parte  per  il  medefimò  partitore  e 
quel  che  ne  viene , fon  piccioli,  e dell  Viti  mo-autanzo  (cóme  di  fopra  se  detto) 
non  fi  tien  conto.  Parti  adunque  lire  i8<54.peró7.  recando, a quinti  le  paxti 
ne  verrà  ducati  400.  groffì1 x*,  pie,  is-7*?.  ^ ' 

E volendo  di  ioidi  far  ducati , a foldi  124.  per  ducato , parti  quella  quantità 

1 1 tc  ne  verrà , faranno 

per  124.  e te  ne  verrà 
124.  nc  verrà  pie- 


ni Io  multiplicaffi  via-ó.  c iò  partitfì  per  41,  tene  verrebbe i raedèfimi  groffì,  e 
x l’auanzo  poi , fc  k*mulciplicaflì  via  32.  e partirti  per  3 1.  te  nc  verrebbe  i me-  - 
definii  piccioli  $ e queftofì  puòfarc  per  hauer  minori  numeri  alle  mani, per 
yenirpiu  pretto  alia  fine  deiroparatranc*^  >3  4 

-Sappicncvna  liradi  grotti  ai  Venetia  vile  duc.'io<  & vn  iòUo  di  tal  lira 
vale.  12. -grotti,  & ogni  grotto  habbiamo  detto  che  vale  foldi  pic.2.correnti, 
.perilche  nc  fèguc , che  vn  foldo  di. grotti  vaglia  foldi  6 2.  correnti , adunque 
iòl.  20.  cioè  vna  lira  di  grotti  varrà  lire  62. .correnti , c perche  ogni  lire  6 • 
fol.4.  fanno  vn  ducato , perciò  fc  partirai  lire  62.  per  ne  verrà  io.  ducati 
appunto,  che  tanto  vale  vna  lira  di  grotti, 

E fèdi  feudi  d’oro  Italiani  nx  volcttìmo  farthicati  di  camera,  pcrefempto^i 
dicefii  feudi  2300.  d’oro  quantiducati  diCamera  fono , valendo  il  ducato  d» 
Camera  lire  7.  Iòl.  x 3.  pic.^.  cioè  ogni  100.  ducati  di  Camera  fono  feudi  1027. 
d’oro,  ouer  ogni  40.  ducati  fono  fc.41,  fa  cosi,  parti  fc.  2300.  d’oro  per  41.  ne 
viene  ^57-f.e  quello  lo  trarrai  di  lc.2  300.  refterano  duc.2244,7  7 .di  Camera. 

E fèdi  ducati  diCamera  ne  vorremo  fere  fc.d’oro  di  li  r.  77. per  feudo  come 
fe  diccfìì,  due.  224377.  di  Camera  quanti  feudi  d’oro  fono.  Fi  cosi  parti  due. 
22477-7 . per  40.  ne  viene  *677. c quitto  aggiungi  coni  detti  ducati,  faranno 
in  tutto  fc.  2 ?co.  d’oro. 
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IN  Palermo , e per  tutta  Sicilia  fi  tengono  le  fcritture  a once  , tari , grani , 

e piccioli . ...... 

Vn’  oncia  vale  $o.  tari  di  Sicilia, cioè  fcudi  2-J.  d’oro,  che  fono  lire  i8* 
fol.  i?.  di  noftra  moneta  Fiorentina.  • 

Vn  tari  vai  20.  grani.  Se  il  grano  vale  den.  7--.  di  noftra  moneta  Fiorentina, 
madi  quella  moneta  vn  grano  vai  6,  piccioli* 

Vntarì  vai  2.  carlini , & il  carlina  vale  fol.  rf.  den.  3.  di  noftra  moneta . 
Vn  ducato  vai  13.  tari , e lo  feudo  d’oro  di  Sicilia  vàie  12.  tari , e lo  feudo 
di  moneta  vale  {blamente  io.  tari , Se  vn  tari  vale  fol.  1 2-J.  di  nofera  moneta . 
JLa  {alma  di  Palermo  è tomoli  itf.  torna  in  Pila  ftaia 
Il  cantaro  è ruotoli  roc»  di  libra  2-J.  per  ruotolo  . 

; La  Canna  è 8.  palmi  > de’  quali  ne  va  2.  al  braccio  • 

Si  batte ■ Cinfrafcritte  monete  cioè 

' Vn  picciolo.  * ' * ’ 

Tre  piccioli  che  fonovn  mezzo  grano  • 

Sei  piccioli  che  fono  vn  grano  • 

Il  Carlino , che  fon  dicci  grani , ouer  mezzo  tati  • . 

Il  tari  che  è 20.  grani.  • 

Volendo  làpere  once  560.  tari  24.  e grani  16 . quanthfcudi  d’oró  fonti»  noi 
habbiamo  detto  di  fopra che  l’oncia  vale  feudi  2^..  d’oro»,  perciò multlblica 
3Ò0.  via  i~ . fa  fcudi  900.  d’oro,dipoi  habbiamodecco,cheii  tarryal  {òl.w^-Jr.* 
perciò  moltiplica  12  * . via  tari  24.  fanno  fol.  300.  che  fono  lire  1*.  cio^  ,i£uctì 
2.  d’oro,  aggiungili  a 900.  fanno  poi.dip  01  habbiamo  detto  che  vn  grano 
vale  denari  7^.  c perciò  bifogna  mulciplicarc  7—.  via  ifi.  grani  ; fanno  den. 
120.  che  fono  fol.  10.  di  piccioli , e cosi  diremo , che  le  fonradette  once , tari 
e grani  ; faranno  di  moneta  Fiorentina  fcudi  902.  d’oro  yS  fol.  16,  dfpiccioli, 
cioè  Iòidi  correnti , e clic  vagliono  tre  quattrini  l’vno . > . 

Vno  ha  comprato  in  Sicilia  nella  città  di  Palermo  fallile  800.  di  grano  , 
tutto  per  prezzo  di  once  8òo.  di  quella  moneta , dipoi  4 cride  in  gabella  per 
ogni  40.  tomolaa.tari;  Se  a facchini  perirlo  portare  alla  nauc  fptndc  8.  grani 
per  (alma , e per  bolletta , c fede  once  in  tutto,  e per  le  fpefe  fraefifo,  Se.  il 

Sarzone  per  due  mefi  once  8.  e per  nolo  , c pafTaggto  aIp:ukot*<fcInauilio 
no  a Liuorno  in  tuttp  once  4*5.  e per  gabella  aU’encraia  del  porto  lir.  1.  fol.  io. 
per  falma  di  noftra  moneta  Fiorentina , c pfcr  farlo  {caricare , e portare  al 
magazzino  den.  6.  per  lacco  di  noftra  moneta , e per  la  pigione  di  detto  ma- 
gazzino lire  80.  dipoi  fa  fùoconro , etroua  che  ogni  iò.tomola  di  Sicilia  gli 
tornano  in  Liuorno  ftaia  it-J.  fi  domanda  quanto  doucrà  intendere  loflaio 
del  grano  in  Liuorno  di  noftra  moneta  Fiorentina  a mifura  di  Liuorno , acciò 
che  1 Tuoi  denari  guadagnino  a ragione  ai  20.  per  cento . Volendo  tu  foluere 
quella  propoftu,  Se  altre  fintili , prim  1 hai  da  tmuare  , e cauar  fuori  al  netto 
tutte  le  fpefe  , che  in  detta  mercanzia  , c viaggio  fi  fon  fatte  , e metterle  ordi- 
natamente l v»a  folto  1’altra  per  non  generar  coniutìonc,  e dipoi  fommarlc , 

e dipoi 
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e dipoi  ridurre  tutte  le  ^>efe  alla  natura  , e prezzo  Hi  quella  moneta , che  vuoi 
riuender  tal  mercanzia  ; c cosi  la  ibercanxn  la  ridurrai  ài  pelo',  ami'ura  di 
quel  luogo,  doue  intendi  rifinirla . Vediamo  adunque  quanto  ii  (pende  in 
Jt’oo.fclmc  di  grano  con  tutte  le  fpelè , noi  habhiamo  che  di  prima  compra.» 
fpendeonce  Sefo.  dipoi  fpcndc  in  gabella  q.  tari  per  ogni  40  • tomo!  a,  la  qual 
fpefavien  a c/ìcre  once  42. c tari  20.  quelle  poni  (òttoa  once  8<5q.  poi  guarda 
quanto  (pende  a farlocondurrc  alla  nauc  , che  c 8.  grani  per  filma  , (penderà 
once  io.  e tari  20.  c quefteponi  (òtto all ’akre  once  ; dipoi  poni  fotto  once  ì \. 
che  fpcndo  nella  bolletta , e fede,  dipoi  metri  lotto  noce  8.  che  (pende  nel  vitto 
perle,  & il  garzone;  dipoi<mctti  fotto-once  46. che  fpcnde  di  nolo  al  padron 
del  nauilio;  equi  fà  fine  , perche  non  fpcndc  più  mbnetadi  Sicilia  ; ina  (pende 
moneta  Fiorentina  ; Hora  meitida  parte  tutte  le  fpefe,  che  Si  dmoftra  moneta 
l’vna fotto  l’altra , e perche  dice  , (pende  ur  gabella  all’  entrata  del  po rto  lire 
I.  fo!«  io#  per  filma?  viene  a (pendere  in  tutto  Ìire>j2cc-  dipoi  incide  den.Ò. 
’cr  ficco  di  noftra  moneta , tu  ved  1 che  800.  (aline  li  >no  (acca  : 000.  a tre  (lata 
JCrftccpjnellc  quali  (penderà Ikc  j\.f  quelle  poni  (otto  alle  lire  1 eco.  dipoi 
netti  (òtto  lire  80.  che  fpcndc  per  la  pigione  del  magazzino , c perche  fin  qui 
ìon  ha  fitto  altre  fpefe,  (bmmcrai  l’oncc,  c tari  fi.  paratamente  dalle  lire,  e le 
ire  parimente  le  fommerai  (èparate  dall’  once , c le  altre  differenti  monete  vi 
uflero  corfe  in  dette  fpefe-,  bi fognerebbe  ancor  quelle  (òttima r daliè  , c poi 
ìdurre  tutte  a vna  (bl  moneta , bota  noi-habbiamo  che  il  fapradmo  grano  cò- 
la con  tutte  le  fpefe  condotto  in  Liuorno  once  970. , c tari  25.  e lire  1255.  per 
icitc  le  fopradette  once  970.  e tari  25.  le  ridurrai  a lire , cioè  a moneta  Fiorcn- 
ina;*  le  quali  fono  lire  1820?.  fol.  2.  dcn.ò.  alle  quali  aggiuptoui  lire  i?vt- 
inno  in  tutto  lire  19558.  (bl.  2.  den.d.  tra  la  prima  compra , e le  fpefe;  hora 
ifogna  vedere  quante  fiaia  torneranno  in  Liuorno  le  dette  800.  filine  ; c per- 
ite poco  innanzinoihabbiaoio  dettoche  la.  ialina  generale  di  Palermo  toma 
1 Pila  fi  aia  tj~.  & eflendo  che  Pili  e Liuorno  hanno  vna  medefitna  mifura, 
crciò  noi  haueremo,  che  torneranno  (tara  9000.  » le  odali  codiano  condotte 
t Liuorno  con  tutte  lelpefe,  come  di  (bora  habbiamo  detto  lire  19558.  fol.  2. 
cn .6.  pertiche  troua  quanto  li  codia  lo  )kk>,  partendo  lire  19558X01. 2. dcn.6. 
er  9000.  ne  viene  live  2.  Ibi.  ;.dtn.  5.  ma  perche  guanza  tanto  che  (irebbe 
iù  di  mezzo  denaro , perciò  diremodenari  6.  in  cambio  di  denari  5 . c tanro  li 
odia  Io  iiaioconddtram  Liuorno  , ma  lui  dice , che  lo  vuol  riuender  tanto , 
he  guadagni  a ragione  <&  20.  per  cento , perciò  dirai  cosi  ; fe  di  100.  invoglio 
r i20.chò  farò  di  lire2/fol.  j.  den.  tf.  ? imlriplica , e parti»  tene  verri  lire  2. 
il.  it.  dcrj,  2-; . e tanto  donerà  riuender  lo  (tato  in  Liuorno , a nùfo  ra  •,  cj 
Ipftew  09(k&ti*  voler  che  iiòoi  denari  guadagnino  a ragione  di  20 . per  cento» 
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Vno  ha  compro  in  Venctia  libre  4600.  di  Cere  bianche  lauorate  di  piu  ione* 
a due.  i>4-  il  cento , le  duali  vuol  condurre  in  Firenze , e pagi  al  fenfklepcr 
fua  prouilione  , e confolato  due.  2.  per  cento  dell’  amontare , e per  bafìagi , e 
pelàtori  d e.  2.  in  tutto,  dipoi  fpcnde  in  ft*iore,cafIè,  cotrdc,  e legatoriintutt* 
ducati  io.  e per  datio , e gabella  due.  8.  e groffi  i5.  e per  bollatura  di  caffè»  e 
bolletta  di  paflàgeio  due.  4-f>  e per  fbndo  » e pcrto  al  burchio  due.  I*|.itpec 
nolo  al  pa  dron  della  barca  iìno  a Francolino  due.  tf.  e>  per  cortefic  a birri  y c 
beueraggi  a barche  armate  in  più  vòlte  due. 2*  e groffi  8.  t-  per  leipefe  infra  lui* 
e’1  garzone  duc.12.  c per  vetture ,e  traghetti  fino  in  Bologna  lire  22.  di  moneta 
Bolognefe,  e per  vetture,  gabelle  , c palleggi  fino  in  Firenze  due.  io.  cioè  lire 
7o.di  moneta  Fiorentina,  e per  gabella  in  dogana  di  Firenze  lire  4.  fòl.  i^.per 
cento  al  pefo  di  Firenze,  doue  che  troua,  che  ogni  ioó.  libre  di  Venetia  toma* 
no  in  Firenze  libre  88.  e riuende  la  libra  al  pelò , e moneta  dì  Firengc  fòL  fi 

domanda  fc  guadagna»  operdc,  e quanto  per  cento#  Volendo  tu  fòliierquefta» 
& altre  fimili,  è di  neccfìjtà  veder  quanto  fpcnde  in  tuttofa  tutta  la  fpcfà  ridurre 
a moneta  di  Firenze , ficome.fi  debbe  fa  re.  anche  del  pefò  , hor  dunque  cornili» 
cierai  dalla  prima  compra,  e dirai  così . 11  cento  della  cera  vale  due.  15-J.  che 
varranno  libre  4600.?  opera  varranno  due.  701.  c groffi  12.  & a quefti,^ucati 
bifogrìa  aggiungere  quel,  che  fpende  al  fcnfalc  per  fùa  prouifione , c dirai  cosi,  . 
fc  di  100.  ducati  debbe  hauer  due.  2.  quanti  nc  doucrà  hauere  di  ducati  701—? 
opera  douerà  hauere  due.  14.  (Xafciando  andare  le  minutie  dc*piccioIi,e  quefti 
due.  14.  metti  lòtto  aduc.70i.egroffi  12.  dipoi  metterai  fotto  a quefti  ordina- 
tamente tutti  quei  ducati , c groflì , che  fpende , tanto  per  fue  fpefe , quanto  di 
nolo,  & altre  cofc  fino  a Francolino , perche  da  Francolino  a Firenze  fpcnde 
monete  diuerfe  a quelle  di  Venetia,  & naurai,chc  fanno  la  fòmma  di  duc.752. 
c groffi  12.  i quali  ridotti  a lire,  fono  lire  4727.  fol.  io.  alle  quali  aggiungerai 
L * lue 
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li  te  2 2^cht  fpcndcdi  moneta  Bolog  noie, ma  prima  le  ridurrai  a lire  Fiorentine, 
àìfccnìlo  cosi,  Èè  lite  n.  Bologncfc  fono  lire  20.  Fiorentine,  le  lire  22.  di  Bolo- 
gna, quante  faranno  iti  Firenze  ? opera , faranno  lire  40. , le  quali  aggiungerai 
a lire  4727.  fol. io.  &ancora.vi  aggiungerai  lire  7cue  di  piti  lire  192.10!.  5.d.  7. 
chè  {pende  in  dogana  di  Firenze;  ma  prìlna.ptr  r icrouar  quella, bifogna  ridurre 
le  libre  di  Venetia  a libre  di'Firenze,diecndo così,  fè  libre  100.  di  Venetia  tor- 
nano libre  88.  in  Firenze  y le  libre  4600.  di  Venetia  quante  torneranno  in  Fi- 
renze? opera  , torneranno  libre  4048.  al  pelò  Fiorentino , delle  quali  pagando 
Hi  gabella  in  dogana  lire  4.  Ibi.  15.  per  cento,  viene  a pagare  le  lire  192.  fol-e* 
dcn.  7.  che  di  fopra  s’è  detto . Hora  lemma  inficme  tutto  quello , che  ha  Fpefo 
per  contò  di  detta  cera,  fino  che  l’ha  condotta  alla  bottega,  doue  la  vuol  ven- 
dere > troucrài  che  faranno  lire  5029.  fbl.  if.  auucrtendo  che  non  vogliamo 
tenet  Confo  di  cèlti  dehari , oucro  piccioli , che  fono  occorlì  in  dette  fpcfè,  per 
reqdcr  piti breiiey è fàcile  la dichiaratione,  atrcfochc  non  ci  apportano  vtilù 
alcuno  , ma  (blamente  Fallidio  nell*  operare , e cosi  diremo  che  la  fopradetta 
cera  tomi  in  Firenze  libre  4048.^  e che  quiui  condotta , gli  colli  in  tutto  lire 
^029.  (hi.  15.  di  nollra  mohera . Rella  hora  a trouarc  fè  guadagna , o perde  5 
« perche  s’è  detto , che  riuendeua  la  libra  fol.  35.  vediamo  adunque  quanto  la 
riwtpnfderà  tutta,  ntultlplica  libre  4048.  via  fol. 3 5.  Fanno  lire  7084.  ,‘&alui  gli 
Uà  in  lire  5029.  fbl.  perequai  coj fa  fi  conofct  mamfeitamente  che  gua- 
dagna,*^ a voler  faperqudfcfo  per  cento , caua  lire  5029.  fbl.  15.  di  lire  7084. 
redatto  lire  2054.  fbl.’  5. , lè  quali  rapprefèntano  il  guadagno,  che  farà  in  tutto, 
fatto  Quello  dirai  còsi,  fc  lire  5029.-5;.  mi  danno  di  guadagno  lire  2054.  fol.  5. 
quanto  mi  daranno  di  guadagno  lire  100.  multiplica , e parti , te  ne  verrà  lire 
$0.  fol.  16. dcn.  io.  e- tanto  guadagnerà  per  cento . FoteuaFi  proporre  ancora 
più  intricata  > ma  per  non  generar  ccnFulìonc,  Fhabbiamo  Formata  con  quei 
numeri , e mòdi  più  fàcili  cnc  s e pollina , la  quàl  colà , fc  ben  comprenderai  , 
fci  farà  render5  capace  d’ogn’  altra  propolla  funilc , ancorché  intricatiliima . 
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V i o la  o<  mproin  1 ucca  due  pezze  di  drappi,  che  pefano  libre  17.  , &ónCt 
cr  iùc  2$.  le.],  iv  la  libra, dipoi  portai  detti  drappi  in  P ila,  delie  toma-lib. 
i^.ojicc  io.,cbptccia  5 7*;.  alla  nuiùra  di  Pifa , li  domanda  inquantogh  Uà 
il  braccio,  t Ja  libra  al  pelò , e nnfura  di  Pifa . Fa  così , troua  ja  valuta  di  libre 
17.or.ee  3.  a lire  251,  fol.  re.  la  libra , trouerai  che  varranno  lire  *14.  fol.  1.  e 
tanto  li  coìte r no  in  l.ucca  5 Ix>r  per  veder  quanto  li  colia  la  libra  in  Pila  , parti 
lire  ^14.  fol.  1. per  libre  1 67.  neviere  lire  jc-ft  1.  io.den.p.,  & in  tante  lire 
-li  lìdia  libra , hor  per  vedere  in  quanto  gli  Uà  il  braccio  , parti  le  lopradette 
lire  «jr4.fi;>].  i.per  brac.iS7^.r.e  viene  lue  8.  fol.  8.  ,& in  tante  lire  gli  (là  il 
braccio  in  Pila.  , . k 

Vno  ha  compro  in  Ciniglia  di  Spagna  Arouc  23<c.di  zuccheri,  per  reali 
l’Arcua,  &•  ha  faitoportarc  i detti  zuccheri  in  I-ila,  doue  ha  di  fpefa  feudi  980, 
d’oro  Italiani,  & ha  ìpe  lo  lofeudo  d’oro  per  reali  1 j-| . Se  ogni  Aroua  li  torna 
in  Pifa  libi  3?-’.  lì  domanda  in  quanto  gli  Ila  1 1 cantaro  pollo  in  Pifa . Fa  così, 
vedi  prima  quanti  feudi  d oro  ha  Ipefo  in  Siuiglia  in  detti  zuccheri,  moltiplica 
30.  reali  via  2340.  aroue  , lai  anno  70200.  reali,  de’ quali  ne  forai  feudi  d oro  ? 
pa  rtcndol  1 per  1 1-5  .ne  viene  feudi  6 J04.C  fol.  7.  fearlì , Se  a quelli  aggiungerai 
feudi  9^o.  d’oro  , che  ha  hauutodifpefo,  faranno  in  tutto  feudi  7084. fot.  7.  e 
rantoli  coll  «pio  tutti  i detti  z.ucchcn  polli  in  Fife,  hor  per  vcdeic  in  quanto  gli 
Ita  i 1 cantaro,  forai  libre  di  dette  Aroue,  multip  beando  2340.  via  3 3 5 . faran- 
no libre  7S0CO.  dipoi  dirai  così,  fc  libre  78000. di  zuccheri  ccfiano  feudi  7084. 
ibi.  7.  quanto  colie-ranno  libre  ifr.  ? cioè  vn  cantaro  , opera  tiouciai  che  ce- 
lierà feudi  13.  fol.  14.  dcn.4,  a oro  & in  tanto  gli  llarà  il  cantato  de  detti  zuc- 
cheri pollo  in  Pila. 

Vn  mercante  ha  compro  in  Firenze  canne  3$©.  di  rafec  a lire  31.  folrjf*  la 
cannarle  là  portar  in  Vcnctia,efpcndelire  42Ò.e  troua  che  la  canna  di  Firen- 
ze toma  in  Venetia braccia  3-*. e lo  feudo  d’oro  di  Firenze  vale  in  Venetia  lir, 
7.  di  quella  «toneta,  domanda  in  qtiantogli  Ri  la  canna  a moneta,  e mifura  di 
Venetia.  Prima  troua  quanto  gli  colla  là  detta  rafcia  in  Firenze  a lire  31. ibi. 
16.  la  canna,  trouerai  che  li  collera  lire  1113$,  Se  a quelle  aggiungici  la  fpefa, 
cioè  lire  420.  faranno  in  tutto  lire  11^50. , le  quali  ridurrai  a moneta  di  Vene- 
tia. dicendo  cosi,fe  lire  7-f . di  Firenze  tornano  in  Venètia  lire  7.  le  lire  imo. 
Fiorentine  quante  faranno  in  Vepetia  5 opera  trouerai,  chela  ranno  lire  10780. 
u tanto  li  colla  la  detta  rafcia  condotta  in  Venetia . Fatto  quelto,  bifogna  tro- 
uarc  le  canne  3J0,  di  rafcej  quante  torneranno  alla  mifura  di  Venetia  , e dirai 
cosi , fc  braccia  4.  di  Firenze  tornano  in  Venetia  braccia  le  canne  J'jo.  di 
Firenze  qunntptorneraimo  in  Venetia,?  opera-,  torneranno  canne  30 6-5 . hor 
per  vedere  inquanto  li  ftàlacanua ,.  parti  lire  10780.  per  306-5: . ne  viene  lire 
3*.  fol.  5.  dcn.  7-f  « e tanto  varrà  la  canna  di  quella  moneta , e milbra . 

Vn  mercante  ha  compro  in  Inghilrìftra  facca  1150.  di  lana  perfeudi  47.-5-. 
d’oro  Italiani  il  ficco, & ogni  ficcoiijfcal  Iuogoèchiodi  S2.  & ogni  chiodoè 
iibb.  7.  d’inghilt.dc  ogni  lib.  conce  io.  di  Fiorenza  5 dipoi  ha  fatto  portare  dd. 
lane  in  Fiorcza,&  ha  Ipefo  feudi  3 eco.  d’oro,  li  domanda  quanto  li  Uà  il  cento 
polle  in  Fiorenza.  Prima  conuicn  vedere  quamoli  colla  la  detta  lana  in  lnghil_ 
terra,  t perciò  multipbca  facca  Ufo»  via  feudi 47.  d’oro,  fora feudi  >,4625.  Se  a 
qudtivi  aggiungerai  la  fpefa,  cioè  feudi  3 ^cc.  laranno  in  tutto  feudi  ^812^.  t 
tanto  li  coltala  tutta  la  lòpradctta  lana  polla  in  Fioretta,  fatto  que  llo  bilògna 
vedere  quante  libbre  toma  la  detta  lana  in  Fiotcriza,  pcrilchemulf  iplica  1170 
f • r . • facca 
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faceti  via  ^2.  chiodi,  faranno  chiòdi  <19800.  c perche  ogni  chiodo  e libb.  7.  di 
quelle,  le  quii?  vengono  a e fiere  liBb.9~.tli  Fròrenza . fuultiplica  adunque  9-J . 
ria  59?oo.  farà  <;e8  lftft  e tante  libbre  li  tornar!  in  PiOrcnza  , hor  perVtucrc 
quanto  li  llà  il  cento, farai.cósi,dicendo.ft  libb.^  v9  enfiano  feudi  58  12$.' 

Suanto  cortaranno  libb:  reo-  opera,  trouarai,  che  cértaranrio  feudi  io.  Ibi.  8. 
en.3.  & tanti  feudi  gli  ftarà  il  cento  della  lana  porta  in  Fiorenza . 
VnMercamc  ha  compro  in  PHà  2?o.dozinc  di  berrette  a Iir.2tf.f0l.  tf.  la_» 
floztna,c  l’ha  fatte  portare  ih  Palermo,  Se  ha  {pelò  fra  nolp,c, gabella  fcuditf7-j. 
S’OiO,-^  domanda  quantiTari  gli  ffàl’vna  delle  berrette  polle  in  Palermo.. 
Prima  bifogiia  vedere  quanti  fcudFd’oto  licollano  in  PHà,  miti:  iplica  2jo.do-' 
zinc  vialir.2tf.  fol.i^.  che  eia  valuta  d'vnadozina.riouarai  che  ‘varranno  lire 
*<587-5. che  fono  fcudi89i4!id,oro,&aqucfti  aggiungerai  Icfpcfc  fattc,,eioè 
!cuditf7-J.  forando  in  tutto  feudi  9V9-y.Q tfro.c  tanto  li  coflano Jc  dette  bersct- 
:c  porte  m Palermo  rh&ra  de  lòpradetti  feudi  bifogna  fame  once  , e perche  vn’ 
meia  è feudi  2-7.  d oro,  però  parti  pcr9S9-f  • per 2-7-  ne  vieneòncc  383-J.  dcl- 
icquali  farai  tari,  raultiplicando  le  dette  once  via  ;o.  trouarai;che  faranno  tari 
il?  io.  e quelli  li  pavirai  per  250.  dozine,  che  fono  5000. 'berrette,  parti  adun- 
luciisic.uri  per  }ooo.  berrette,  ne  viene  tari  3.  gr'ani.ltf.  e piccioli  4—.  an- 
ta ndo  2o.grani  a vn tari, e tf. piccioli  a vn grano, e tanto gli Itara  vna barretta 
li  quelle  in  Palermo  w risa  .?  i1;  >ig  •C''  «p-*»  s 

vn  MdrcantHia  comproin  Puglia carra  3*0.  di  grano  a feudi  d'oro  Ita- 
liani il  carro,  e Misfatto  condurre  nel  Porto  di  Liuorno , & ha  fpefo  a farlo 
:ondurrc  feudi  2o;o.  d’oro  limili,  e dice,  che  ogni  carro  di  Puglia  è ^tf.  tomo- 
ai,  & ogni  tomolo  toma  m Liuorno  lfaia2.  lì  domanda  quanto  li  Ila  la  fai ina 

>ofto  in  Porro  di  Liuomo  • prima  muftiplica  j^o.carra  via  feudi  i?4-  ftràf^» 
147?.  & aqtiefti  aggiùngi  la  fpéfà,  cioè  fetidi  29?o.  faranno  in  tutto  feudi  9405*. 
l’oro,  e tanto  li  collari  tuttotl  grano  pcflo.in  Porto.  Hora  volendo  vedere,» 
uantogli  ftà  fa.  Ct  l^a,hò»hibbtamoclieogTli  Jtfitomofafono  vn  carro, & ogni 

omoloc  2.tóaia,:adbhqtie  ogni  cartolàri  72.  ftaia,  che  fono  falmetf-y.  Laon- 

.e  rtrttfci  plica  350.  farà  faltnc  1 240.  le  quali  córtano  feudi  94CC.  d’oro  , 

arti  adunque  feudi  940*5 . per  2240.  rie  viene  feudi  4.  fol.4.  fcarft,  Se  tanti  feudi 
t ftà  la  (alma  porta  in  Lróomo  . 

Vno  ha cotnp  rato  in  Fiorenza  vna  quantità  di  pezze  di  rafeia , di  braccia  tfb. 
1 pezza  albmtrura  Fio'rentina,&  ha  fpefo  nelle  pezze  feudi  7^.  hora  vuol nun- 
lare  ledette ràfcèin  Venefia»  &hà  di  lpcfada  Fiofenza  a Venetia,  tragabelle, 
latij,  vetture,  e paflag  gì  feudi  5.  fìnuli  per  pezza,  dipoi  hauendo  condotto 
lette  rtffce  in  Venetia > rrouacbc  a quella mifùra  li  cala  à ragione  di  1 ?-£.  per 
entro, ‘domando  quanto  tiuenderà  Jacanhain  Venetia  di  quel la*uoneta, e mi-: 
óra,  acciòche  i Tuoi  denari  guadagnino^  ragione  di  20.  percento.  Primabi- 
jgna  vedere  quanto  gli  rti  la  pezza  del  la  rafeia  porta  in  Venetia,la  quale  tu  fai 
he  di  primacompra  la  paga  in  Fiorenza  foud»75.  dipoi  dice  che  fpendt  feudi 
.per  pezza  a farl&condurre  in  Venetia,  i quali-aggiunti  a feudi  75.  fanno  feudi 
O.cwjjbno  lÌMtfo-  di  noftra  moneta,  le  quali  ridotte  a ducati  di  Venetia  a lir. 
5.  ducato,  H>no-duc.9o.e7.grofrhc24.picciol»,  Se  in  tanti  ducati  gl» 

ià  la  pezza  condotta  in  Ventttaq  bora  bifogna  vedere  quatfte  braccia  gli  rorna 
a pezza  in  Venetia,e  perché  dice  ehcjglì  cala  a ragione  di  t ^-j'-pcr  cento, adu- 
jueogni  iooi  bràccia  di  Fiorenza  tornano  in  Vfcnctiabracc  Stf-^.  pertiche  alla 
aedefima  ragione  guarda  quanti  li  tornaranno  braccia  tfo?  opera,  trouarai  che 

j 3 torna- 
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torn:i  anno  braccia  jitÌ-  dipoi  fatto  aucflo  dirai  cosi  , fc  braccia  jr-j-J, 
alJamiluradiVcnctu,micoltano  condotte  in  quella  Città  ducati 90.  e 7. 
groflìvC  vintiquattro  denari,  che  mi  collari  vna  canna?  cioè  4.  braccia  ; muU 
u plica,  e parti,  te  ne  verrà  6.  due.  e 2$.  grofli,  & in  tanti  ducati  li  Ilari  lacàn» 
di  quella  inifura  ; ma  perche  dice,  che  la  vuol  riuendcrc  tanto  che  guadagni  a 
ragione  di  2u.per  cento, perciò  piglia  il  quinto  di  quel  che  gli  colla  la  canna  in 
Venctia,  6c  aggiungilo  al  detto  collo,  perche  chi  guadagna  20. per  cento,  viene 
a guadagnare  il  quinto  del  fuo  capitale,  piglia  adunque  il  quinto  di  due.  6.  O 
grofli  25.  hauerai  che  farà  vn  ducato,  e 9.  crolli, e dcn. 12-7.  che  aggiunti  al  Ilio 
capitale  faranno  in  tutto  due  .li-  grofli  8.  e dcn.  12.4.  e tanto  riuenderà  la  canna 
di  quella  inifura,  e moneta,  e guadagnarà  20.  per  cento . 

, , ‘ feudi  y. 
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Vno  ha  compro  in  Fiorenti  vite  quantità  di  pcize  di  drappi,  di  brace,  j 6.  la 
pezza  per  prezzo  di  feudi;  5?.  lVnaj  dipoi  manda  i detti  drappi  in  Bologna,  O 
feende  tra  vetture,  e gabelle  feudi  g.  limili  per  pezza  , e troua  che  la  canna  di 
Fiorenza,  la  quale  4.  braccia,  torna  in  Bologna  bracc.j-j  *.  a quella  mifura  j 
ma  perche  non  trouò  da  riuendcrc  i detti  drappi  con  quel  guadagno  che  pcnlà- 
ua,  fece  nlolutione  di  farh  portare  a Milano, e fpefe  a farli  condurre  feudi  4*per 
pezza > e la  canna  di  Bologna  che  e brace*?*  li  cornò  in  Milano  brace.  34*  e 
feudo,  di  Fiorenza  trouò  che  in  Milano  vakualir.s.  lol.iu.di  quella  moneta* 
giunto  in  Milanotrpuò  da  vender  tutti  quei  drappi  con  guadagno  di  ao.per  ce- 
to, domando  quante  lire  vendè  il  bi accio . Prima  biiògna  vedere  quante  lire 
gli  Ad  la  pcz^ricl  drappo  poflam  Milano  ; la  quale  in  Fiorenza  di  prima  com- 
pra gli  colta  feudi  dipoi  fi  no  a Bologna  fpende  feudi  3.  per  pezza,  dipoi  da 
Bologna  a Milano  fpende  feudi  4.  che  in  tutto  fumo  feudi  59.  quali  ridurrai  a 
lire  di  Milano,c  perche  s’è  detto  che  Io  feudo  di  Fiorenza  di  lir.7.  vale  in  Mila-, 
no  lir^.lbl.iq.  diquclla  monaa, perciò multiplici feudi  59.  vialir.  {.  Ibi.  (4» 
faranno  lir.  336.  di  Milano  • Refta  hora  a trouarc  quante  braccia  gli  tor«* 
na  la  pezza  del  detto  drappo  in  Milano»  e perche  dice  che  la  canna  di  Fiorenza 
torna  i n Bolognabrac . 4 • nc  feguiii,  che  alla  medelì ma  ragione,  le  brac. 

di  Fiorenza,  tornino  ili  Bol6gnabrac.s1-j-5.Ia  qual  colà  trouarai,diccndo  cosi 
le;  brace.--;,  cioe  vna  canna  di  Fiorenza  torna  in  Bologna  brac.}44’  le  brac.fff, 
di  Fiorenza  quante  torniranno  in  Bologna?  opera , rrouarai,  che  corna  ranno 

brac, 


SECONDO  i.}* 

bric.fl-f  7 • dipoi  bilògna  trouarc  quante  braccia  tornano  in  Milano  : feniche 
dirai  cosi,  le  brace.  4.  Si  Bologna  tornano  in  Milano  braci  37-  quanti  torni- 
ranno bracali*??  opera, trouarai che tornaranno bracco-spunto , e cosi  vna 
pezza  di-drappo  alla  mifura  dv  Fiorenza  gli  fari  tornata  in  Milano  brac.50.  e •> 
gli  Bari  lir.  fohtf.diquclh  moneta  ; horaconuien  trouarc  quanto  gli  ili 
il  braccio,  laonde  partirai  lir.  336.  lbl.tf.  per  brace,  ^o.  ne  viene  lir.  tf.  Ibi.  14. 
den.tf.-j-7.  ma  perche  lo  1 ' 
perciò  piglia  il  quinto  di  1 
fcl.14.  den.tf-7-7.  trouarai 

riuendé  il  braccio  del  drappo  in  Milano,  e guadagnò  20.  per  cento . 

Vnoha  comproin  Perugia  la  libra  del  zafferano  le udi  3.  cioè  30.  giuli,  e lo 
portaa  Veneti» , e troia  che  once  il-j^di  Perugia  tornano  in  Veneti»  once  n. 
& ogni  3.  giuli  di  Perugia  tornano  in  "Venetia  7.  grotti,  e 20.  riccioli,  difetti- 
pie.  2. il  g rollò  di  moneta  Venetia»*,  fi.(.ro!mndaqnanto  dtboe  vender  lalibta 
in  Vcnetia,  acciochc  guadagni  a ragione  di  23.  per  cento . Dirai  cosi,  ic  once. 


di  Venetia  colli  in  Perugia  giuli  28^.horac  da  vedere  giuli  di  Perugia, 

quanti  ducati  tornano  in  Venetia  a lire  tf.  Ibi.  4.  il  ducato , corno  altre  volte 
habbiamo  detto , e dirai  cq»r , de  t..giuLyli  [Viugia , $>no  in  Veneria  7.  grotti , 
e 20. picciqli,quanti  larannògiun  287?  iroueraichfc  ììtianno  3 .ducati, 1. grotto, 
e 3.  piccioli;  ma  perche  dice  voler  riuender  tanto  la  libra.chc  guadagni  20  per 
cento,  perciò  dirai  cosi , le  di  100.  lì  fa  120.  che  lì  farà  di  ducati  3.  grotti  1.  e 
piccioli  3.?  ouero  pigliai!  e raggiungilo  come  nella  lòpradetta  fi  diffc  , e 
V errarti  in  tutto  due.  3.  grollì  15.  e piccioli  22-7.  e tanto  diremo  che  doucrà 
riuender  la  libra  in  Venetia , a voler  guadagnare  20.  per  cento . 

E dicendo , che  la  libradi  Venetia, che  e once  12.  tornaflein  Firenze  once.^ 
1I-J  .& il  ducato  di  Venetia , che  vale  Iirctf.  I0I.4.  di  quella  moneta  tornaflò. 
in  Firenze  Iirctf.  lol.  15.  fi  domanda  quanto  lì  doucrcbbe  comprare  la  libra  del 
[leubarbaro  in  Venetia  , accioche  riuendendo  la  libra  in  Firenze  lire  34.  di 
moneta  Fiorentina  fi  guadagnane  a ragione  di  20.  per  cento . Prima  bifogit* 
cedere  la  librarli  Firenze  quanc’once  tornain  Vcnctia,e  pcrfaperlo,  diraicosi, 
(è  once  1 1-}.  di  Firenze,  tornano  in  Venetia  once  12.  quante  torneranno  once 
12.  diFirenzein  Venetia  ? opera,  troucrai,  che  torneranno  on.  12-J.  ma  perche 
lice  che  vorrebbe  riuender  la  libra  lire  34.  e guadagnar  20.  percento , adun- 
que in  lire  34.  c’è  incorporato  il  guadagno,  che  vuoi  fare  a ragione  di  20.  petf 
;ento , per  la  qua!  colà  la  bilbgno  trouarc  il  capitale  di  lire  34.  e dirai  cosi,  le 
1 20.  innanzi  che  fi  guadagnale , era  xco.  che  doucrà  cflbrc  34.  opera,  troucs>\ 
:he  doucrà  efferc  lire  28-7*  etanrc  lire  di  moneta  Fiorentina  coftanoon.  12-7» 
li  Venetia;  Riduci  bora  lire  28-7.  di  Firenze  a moneta  Venetia, diccndo,lè  lite 
S-7.  di  Firenze  tornano  lire  6.  lol.  4.  in  Venetia,  le  lire  28-}.  di  Fircnzc,quart« 
orneranno  in  Venetia  ? opera , torneranno  lire  2tf.  Ibi.  0.  den.  tf.  pigliando  i| 
lenaro  rotto  per  integro . Flora  tu  hai  che  on.  12-7.  di  Venetia  collano  lire  26» 
bl.  o.  den.  tf.  di  moneta  Venctiana , e noi  cerchiamo  di  làperc  quanto  vicn  h 
ibra;  perilchc  dirai  cosi,  fconcc  12-f .collano lire  2tf. lol. o. den. tf. quanto 
;ollcrannoon  i2?trouerui  checolleranno  lire  24. Ibi. 7. den.  n-J-.dim  n-  ta 
/cneciana.c  tanto  fi  doucrà  comprare  la  lib.dcl  Rabarbaro  in  Venctiapedo-r 
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che  nucndendo  poi  li  libri  in  Firenze  'lire  ^4.  fi  goadagn  idei  ragione  di  iod 
per  cento,  e cosi  procederai  inaltre  finali,  c quello  baili  qnanto  alle  comma-* 
utioni  di  mercantici:  ' >•:? 

Parendoci  fin  quihauer  trattato  a ballanti  della  diuerfità  de  peli  , mìfure.e 
monete , che  in  alcuni  luoghi  fi  cottura»,  ci  rendepiii  facile  il  credere»  che  a 
chiunqueandrà  ben confidcrando  le  regole , & il  modo , che  habbiatno  ofìcr- 
uatonel  foluere  le  fopradette  propofirioni , gli  fiaper  eifcrc  fiora  , c guida  in 
tutte  Falere  occorrenze  limili . & le  bene  i peli  , o mifara  , o valute  di  monete 
da  noi  addutte  ,0  da  addurli  n<m  co  rii  (pondererò  precifamente  in  dette  Città, 
e luoghi,  come  habbiaraodettoncllc  noftre  propofte , attèndi  folo  alle  regole 
date,  c non  a voler  confiderare  fcinbbiamo  fatto  commutare  le  mere  ande  pili 
in  vn  luogo  che  in  vn’akro , con  mifure  ,Vo  fpe le  ingorde  ,0  le  alfe,  oueronon 
lolite  finn  ; ma  (èruid  folo  del  modo  dell'operare  , li  quale  d fòri  condurre  le 
ragioni  a ogni  pelò , indura , e valuta  di  monete  che  dàràbifògno  •,  e cosi  con 
l'aiuto  di  Dio  ( facendo  fine  al  fecondo  libro  /daremo principio  alla  diuerfità 
delle  compagnie»  ••  , -t.j  ^ .0:  *.«:>■(  ji  •r'iib.-i 
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Delle  Compagnia . 


Oftumanfi  le  Compagnie  frai  Mercanti  indiuerfi  modi, 
pcrciòche  chi  mette  d.mari>chi  robbe,  ehi  le  proprie  pcr- 
(JJlènc  , dimanierache  i guadagni  , o perdite  che  tanno  li 
diuidono  per  rata  del  capitale , e quella  è la  piu  fchictca, 
e reale  che  faccino  , ma  alle  volte  vno  mette  denari , e 1* 
altro  robbe  con  llimadella  valuta,  altri  mettono  denari, 
e robbe,  altri  denari,  eia  pcrlèna  j & altri  robbe*  denari, 
eia  periofia^ina  to qualunque  modo  fi fia,fcmpre  lì  deuc 
riguardare  ai  patti,  econuentioni  che  lànno  fra  loro  per  fede,  o tdlimooio , o 
Icritto,  o akro  inllrumenro  ; e fecondo  quelli  fi  deuc  partire  i guadagni,  o per- 
dite . E femprc  fi  deuc  lèmmare  inficine  tutte  le  quantità  dc’denari,  che  mette 
ciafeuno,  il  quale  poi  fi  chiama  corpo,  o monte , e quella  lèmma  ouero  corpo 
Euri  femprc  partitore  didetracompagnia,  e non  facendoli  altri  patti  , s’intende 
che  ciafeuno  fia  na  necipe  del  guadagno  per  rata  diqutl  che  mette , cioè , chi 
inette  la  metà  del  monte,  deuc  tirare  ancora  la  metà  del  guadagno,  e chi  mette 
li  -7.  del  monte,  Umilmente  deue  tirare  li  -J-*  delguadagno  j ma  fe  altri  patti 
fuficro  fra  loro,  attendafi  ai  patiti , econuentioni , come  nei  feguenti  cali  di 
compagnie,  per  ammaeftxainento  di  ciafeuno  anduremo  dichiarando . 

" ’.  f J » ,V '-*;•••  ' ' t 

Propofi rione  Prima . 


DVe  hanno  fatto  compagnia,  & il  primo  meflè  duc.40.  Se  il  fecondo  ìrrcfli 
due.  do.  & hanno  guadagnato  due.  120.  domando  quanti  ne  toccala  per 
vno . Per  loluer  quella  propoi  la , lèmma  infieme  i capitali  di  ciafeuno , cioè 
due.  duc.40.  del  primo,  e due.  do.  del  fecondo,  fanno  due.  100.  e con  quello 
capitale  di  cento  due.  s’è  guadagnato  due.  1 20.  e perche  ciafeuno  deue  partici- 
parc  di  quello  guadag  no  per  rata  di  quel  che  melfe , dirai  cosi , fe  due.  100.  dì 
capitale  hanno  guadagnato  due.  i2o.qu£nro  guadagnaranno  duc.40.del  primo? 
opera,  multip beando  duc.40.  via  120.  Se  ilp roduttu  parti  per  cento , ne  viene 
duc.48.  e tanti  ducati  diremo  che  teccarà  al  primo,  e per  vedere  quclchc  cecca 
al  fecondo,  dirai  cosi,  fe  duecento  di  capitale  guadagnano  due.  1 20.  che  gua- 
dagnaranno duc.f5o.dd  fecondo?  multiclica  tf.  via  120.  Se  il  produtto  patti  per 
centone  viene  duc.72.  e tanti  ne  toccara  sd  fecondo . Hor  per  vedere  feilgua- 
dagno  è diuifo  grullamente, fornii»  duc.48.  che  tocca  al  primo  con  due.?  2. che 
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toccaal  fecondo,  fanno  due.  120.  i quali  fònovguali  alia  medefima  quantità 
del  guadagno,  che  tra  loro  fii  diuifo  5 più,  o meno,  che  yeniffè  Maria  male  » 


40. 

60. 


< 120. 


Primo. 


4P00. 

48. 


Partitore.  100. 


Secondo.  7200. 

72. 


Ma  perche  la  fopradetta  prona , cioè,  {bmmando  i guadagni  di  ciafeuno  in- 
fieme,  acciòche  rifaccino  la  medefima  quantità  diuiia , fi  puoi  fàlfificare , col 
trouare  due  altri  numeri  differenti,  o voìontariamente,o  accidentalmente ,che 
fommati  infieme  rifaccino  i medefimi  due.  120.  perciò  conbreuiti  vogliamo 
dimoftrarc  la  proua  reale  pcrilchc  dirai  cosi,  fe  ducati  120  di  guadagno,  ven- 

5ono  da  ducati  cento  di  capitale,  da  che  C3 pitale  verrà  ducati  48. che  c il  gy>- 
agnodel  primo  ? multipltca  48.  via  cento,  & il  produtto  parti  pef'iap.  nò 
verrà  ducati  40.  per  il  capitale  del  primo,  che  tanto  meflfe  nell  a compagni/;  e 
per  il  fecondo  mcdcfunamentc  dirai  cosi,  fc  ducati  120.  di  guadagno  vengono 
da  ducati  100.  di  capitale,  da  che  capitale  verranno  ducati  72.  enee  il  guadi- 

Sno  del  fecondo?  multiplica  72.  via  100.  & il  produtto  pam  per  1 20.  nc  verrà 
usati  60.  per  il  capitale  del  fecondo,  che  tanto  truffe  nella  compagnia  ; c cosi 
con  il  guadagno  di  ciafeheduno  fi  deue  ritrouare  il  capitale  di  ciafchcduno,  e 
quando  col  detto  ordine  non  ritomaflc  il  capitale  di  ciafeheduno  lcparatamé- 
te  (ftando  bene  il  conto  della  proua)  affollata mente  fi  può  dire,  che  l’operatio- 
nc  fatta  in  detta  compagnia  ftia  male . 

Rcfta  che  dichi  ariamo  quello,  che  poco  inanzi  habbiamo  detto, cioè  che  tal 
parte  deue  tirar  ciafeuno  del  guadagno,  qual  mette  nella  compagnia  , cioè  ne! 
monte,  e con  la  fòpra detta  propoRa  lo  vogliamo  dimoftrare , c prouarc , e pri- 
ma . Noi  habbiamo  che  il  primo  mette  duc.40.  & il  fecondo  mette  due.  60.  e 
ira  tutti  due  mettono  ducati  cento,  adunque  mette  il  primo  dì  tutto  il; 

monte,  che  fchifari  fono  4*  e cosi  per  li  deue  tirare  del  guadagno . Piglia-^* 
di  ducati  120.  ne  viene  duc.48.  per  la  parte  del  primo,  bora  per  ri  fecondo, noi 
habbiamo  che  mette  duc.do.  adunque  mette  di  tutto  il  monte,  che  fchi- 

fetifono-y-*  e perii -7.  deue  tirare  del  guadagno  ; piglia  -f-  di  ducati  120.  ne 
vicneduc.72.  per  lapartc  del  guadagno  del  fecondo;  laonde  fi  vede  chiara- 
mente, che  nc  viene  il  inedefimo,  come  per  ii  primo  operare . ’ j ) 

E volendo  di  quello  far  la  proua  reale , dirai  cosi , fe  ducati  1 20.  di  guada* 
gno  commune  fra  il  primo,  e fecondo , vengono  da  capitale  dVna  colà , cioè 
dal  capitale  del  primo,  c fecondo  giunti  infieme  ( perche  il  primo  mette  4-  & 
il  fecondo  mette  4-  che  lemmari  infieme  fanno  1.  e perciò  bifògna  dire , che  il 
capitale  fra  vna  cofa  ) da  che  capitale  verri  48.  guadagno  del  primo  ? mulri- 
phea  48.  via  1.  fa  48.  parti  per  1 20.  ne  viene  4.  cnc  è la' parte,  cne  mene  il  pri- 
mo del  monte , e per  ir  fecondo  dirai  Cosi,  fe  due.  120.  di  guadagno  commune, 
vengono  da  vna  colà  cioè  dal  medefimo  capitale , da  che  capitale  verranno 
«lucati  72.  guadagno  del  fecondo;  multiplica  72.  via  1.  fi  73.  il  qual  parti  per 
120.  ne  viene  7. per  la  parte  che  mette  il  fecondo  nella  Compagnia  ;e  quella  ti 
fcruirà  per  inftrumonc  di  molte  altre . * ; >1'  Jit  ,J 
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' Profo/ìtione  2. 

TRe  fanno  cqmnagnia  con  quelli  patti , che  per  rata  di  quel  Io  che  ciaicvi  tic, 
mette,per  quella  debba  trarre . Il  primo  mette  due. 50.  il  fecondo  du.-an 
64.  & il  terzo  duc.&5.  di  manierachc  fra  tutti  radierò  due.  zoo.  Se  alla  finedel- 
la  compagnia  trouòrno  hauer  perfb,  e rit  rafìèro  (blamente  del  lor  capitale  due. 
160*  domando  quanti  ne  toccarà  per  vrfo . Accade  molte  volte,  che  vno  penfe 
di  guadagnare,  c perde,  come  inccruienc  hota  in  quella  compagnia, pcrcioche 
fra  tutti  meflèro  duc.200.  e non  ne  ritraggono  più  che  due.  160.  che  fra  tutti  vi- 
gono a (capitare  due. 40.  laonde  volendo  fa  pece  quanti  ducati  toccari  a ciafeu- 
<10  di  quelli  che  fon  loro  celiati,  dirai  cosi,fc  duc.200.  di  capicalc  tornano  due. 
ufo.  quanti  tornammo  due.  ^o. del  primo?  moltiplica  co.  via  160.  Se  il  pro- 
duco parti  per  200.  ne  viene  duc.40.  per  il  primo , e per  il  fecondo,  moltiplica 
64.  via  160.  & il  produtto  parti  per  200.  ne  viene  due.  dipoi  per  il  terzo 

multiplica  due.  g<5.  via  160.  & il  produtto  parti  per  200.  nc  viene  due.  68^.  c 
tanto  tocca  al  terzo  j fanne  proua  fbmmando  quel  che  tocca  al  primo , fecon- 
do, c terzo , trouarai  che  faranno  due.  ufo.  c fc  altra  .proua  ne  vuoi  fere,  fenati 
de  modi  > che  poco  prima  habbiauio  dimoflrato. 

*0 


Partitore  5oo. 

^ r 

< Quando  nelle  compagnie  interuengono  altri  patri  , che  trarre  periata  dì 
quel  che  fi  mette  4 fòrama  fempre  i capitali  di  quanti  compagni  fono , e quella 
tal  fomma  fàluala  per  partitore  . Dipoi  multiplica  il  capitale  del  primo  via 
quello  che  m vltimo  fi  trouano,  e che  vogliono  diuidcrc,  tanto  guadagno.  Co- 
me perdita,  c lìano  denari,  o robbe  non  importa,  e quel  tal  produtto  pani  per  la 
fòmma  decapitali,  che  fàluafli , c quel  che  nc  vena  fera  la  parte  che  tocca  al 
primo . Dipoi  per  vedere  quel  che  tocca  al  fecondo , n ai  triplica  mici  che  met- 
te, via  quel  che  vogliono  diuidcrc , Ac  il  produtto  lo  partirai  p«  la  fomma  dei 
capitali , e 1’auuenimcnto  farà  quel  che  u cca  al  fecondo,  c cosi  farai  al  rezzo 
compagno  , & a quanti  compagni  fuficto,  di  manierachc  tempre  douerat 
■nuluplic  are  il  capitale  di  ciaicuno  da  per  fc , via  quel  che  vogliono  cimici  c.rc,: 
cciafchedun  produtto  fèparatamente  partire  per  la  fomu.a  di  tutto  il  I01  capi- 
tale, c gli  anuenimenti  faranno  le  quantiti,chc  toccammo  à ciaicuno  : c que- 
llo nofìro  ordine  lo  mandarai  a memoria , accioche  noi  non  haboiamo  a 
dirti  ad  ogni  propofitionc  4 fe  tanto  capitale  mi  dà  tanto  guadagno , che  mi 
darà. il  tal  capitale  . Dicendo  ancora,  che  nelle  propelle,  che  iiamo  per 
fere,  proc  urartnio  di  porle  con  manco  compagni , che  fia  poflibile,  pcrciòche 
di  quanti  più  compagni  le  proponeffimo,  tanto  più  crcfcercbbc briga,  e noij 
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Profofitione  3'. 


TpRc  fanno  compagnia,  con  patti  che  del  guadagno  che  faranno  il  primò  ne 
X dcua  hauere  a ragione  di  ioidi  dieci  peuira,  Se  il  fecondo  a ragione  di  ibi. 
6,  per  lira,  & il  terzo  a ragione  di  fol.4.  per  lira , Se  hanno  guadagnato  ìir.  300» 
fi  domanda  quante  ne  toccarà  per  vno.  Somma  inficine  tutti  quei  foldi,  che 
ciafcuno  deuc  hauere  per  tirai  fanno  ibi. 20.  e quelli  ialua  per  partitore , dipoi 
multiplica  iol.io.fche  deue  hauere  il  primo  per.lira)via  li^oo.  & il  produrlo 
parti  per  20.  ne  verrà  lir.150*  per  la  parte  del  primo,dipoi  multiplica  fol.  6.  via 
1 i r.  300.  & il  produtto  parti  per  20.  ne  verrà  90.  e tante  ne  toccarà  al  fecondo* 
opera  perii  terzo, ne  verrà  lir.6o.  c quando  fuflero  patti  tra  loro,  che  il  primo 
doueflfe : hauere  a ragione  dirami,  che  fommati  infieme  faceffèro  più  di  fol  .20. 
cioè,  più  o meno  dVna  lira,  opera  nel  medciìmo  modo,  perche  altro  non  vuo-  r 
le  infcrire,chi  domanda  (exempligratia)  fol.  io.  per  lira,  fe  non  che  inette  io* 
e per  io*  deue  tirare  del  guadagno,  e cosi  in  ogn’altra  limile . 


TRc  fanno' compagnia;  cor>patti,che  il  primo  tragga  per  quél  che  mette,  e'I 
fecondo  tragga  per  di  quel  che  mette  $ c’1  terzo  tragga per-^-»  di  quanto^ 

mette . J1  primo  mette  duc.120.  & il  fecondò  metteduc.  120.  or  il  terzo  metter 
due.  120.  & hanno  guadagnato  due.  100.  fi  domanda  quanti  ne  toccarà  per  vnof 
Non  ha  dubbio  alcuno,  che  mettendo  ciafcun  di  loro,  qu  antità  vguale,  doue- 
xebbono  ancora  trarre  del  guadagno  vgual  quantità  5 e quello  feguirebbe  quan- 
do fra  di  loro  non  ci  fuflè  altri  patti  j ma  perche  i patti  rompono  Ic.lfefegr,  per- 
ciò hi  fogna  attendere  ai  patti , come  altre  volte  habbiamo  detto . Ritornando 
Jiora  al  propofito  noftrò,noi  habbiamo,chc  fè  il  primo  deue  trarre  per  quel  che> 
mette,  trarrà  duc.120.  ma  il  fecondo  dice  che  fe  deue  trarre  per  -f  -uìi  quel  che 
mette,  adunque  trarrà  per-5 . di  due  .120. che  fono  duc.8o.e  fe  il  tèrzo  dtùc  trar- 
re per—»  di  quel  che  mette,  ne  feguc  che  tragga  per  -£•  di  120.  che  fono  duc.^o» 
Hota  noi  habbiamo  che  il  primo  mette  duc.120.  e per  tanti  deuc  trarre ,&  il  fe- 
condo deue  trarre  per  duc.8o.&  il  terzo  per  duc.9©.&  hanno  a partire  due.  100. 
di  guadagno,  opera,  trouarai  chea!  primo  toccarà  duc*4i.-^-“.  al  fecondo  due.’ 
27-J • & al  terzo  due .31-5-*.  fanneproua,  fòminando  inficine  quel  che  tocca* 

a ciafcuno:  faranno  due.  ioo.  apunto.  •'  1 “*  **•  fc  -•  • «' 
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Tnfojttione  5. 


DVc  fanno  compagnia,  con  patri  che  ciafcuno  debba  trarre  de!  guadagno 
per  quel  che  mette  .11  primo  meiTe  duc.fioc.  & il  fecondo  mede  due. 260. 
e la  perfòna , che  iti  (limata  duc.22c.  fi  domanda,  che  parte  trarrà  ciafcuno  del 
guadagno.  Noi  habbiamo,  che  il  primo  mette  duc.tfco.  & il  fecondo  mette 
era  la  perfòna,  & in  denari  contanti  duc.4$o.  che  fòmmati  con  quelli  che  met- 
te il  primo,  fanno  duc.ic8o«equefto  è il  loro  monte,  oucro  capitale  , e perche 
il  pnmo  mette  duc.dco.  viene  a menerò  -*444*  del  monte , che  fchifàti  tono 
4«  e per  -f*  deue  trarre  dei  guadagno , & il  fecondo  mettendo  due.  480.  viene 
a mettere  T 4 4-4*  del  capitale,  che  fchifàti  fono  4-  e per  4*  deue  tirare  dql 
guadagno.  , 
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DVc  fanno  compagnia,  il  primo  mcflc  duchee,  e delguadagno  deue  trar- 
re il  fecondo  mcfle  la  perfòna,  e due.  260.  e deue  tra  rrc-J.  del  gua- 

dagno, fi  de  manda  quanto  fu  (limata  la  perfòna  del  fecondo . Prima , bifogna 
vedere  4*  (che  deue  trarre  il  fecondo  ) che  parte  fono  di  -f  • che  deue  trarre  il 
primo } che  ofièruato  il  modo  del  recare  a parte,  come  nelle  ragioni  de’rotri 
iiabbiamodimoftrato,  trouarai  che  4*  fono -7*^1  4-  e così  diremo,  che  il  fe- 
condo tra  la  perfòna,  &in  denari  cornanti  mettcfle-f*  diqucl  che  mede  il  pri- 
mo, cioè  4*  di  due- 600.  che  fono  duc.4So.c  quello  mede  il  fecondo  tra  la  pcr- 
fona,& in  denari,  ma  perche  fi  dille,  cht  in  denari  mclTcduc.26c.nc  feguc che 
la  differenza,  che  e da  due.  260.  fino  in  ducati  480.  ferua  per  la  ftima  della  j 
perfòna,  caua  adunque  260.  di  480.  reità  due.  220.  e tanto  fu  (limata  la  perfe- 
zia  del  fecondo . 
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ottone  7. 


i Ve  fanno  compagnia,  con  ratti,  e he  il  primo  metta  duc.870.  e tragga  -f . 
dagno,  & flfecondo  metta  folo  la  perfòna,  ctragga  il  redo , cioè 
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Volendone  far  la  proua,  fomma  dqc.$70.  che  mette  il  primo,  co  n due. 580. 
che  mette  il  fecondo,cioè  laftinwdfllafua  perfora,  fanno  duc-iqso.  laonde, 
il  primo  mettendo  due.  870.  viene  a mettere  £.  del  monte , che  fchifati 
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Ve  fanno  compaghra , con  patti , che  per  quello , checrafoon  tflcttt per 
JL/  qucllodeua  tritre,  il  primo  mcfle  duc.200.  & i!  fecóndo  me  Hi  due.  240". 
li  domanda  quanti  Iòidi  trarrà  ciafcuno  per  lira . Dirai  cosi,il  primo  rnedt  due. 
200.  & il  fecondo  duc.340.  & hanno  a partire  fol.20.  ollèru^la  regola  già  data, 
trouarai  che  il  primo  trarrà  fòk74  4*  & ^ fecondo  1Ò1.12-J  -f,  per  lira  • 
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Ve  fanno  compagnia,  c^  patdi^he  iipi^ui»'metu  due. ?<Soo.e  tragga  del 
guadagno-f . & il  fecondo  mettà  duc\i  kdò.  eia  per  fona, e tragga  del  gua- 
dagno 7.  c mettendo  più,  o meno,  tragghino  per  rata  di  quel  che  mettono , ac- 
cade clieil  fecondo  non  ofìeruò  i patti,  c itreflè  lòIoduc.8òó.  è là  perforia,  &*ìl 
primo  melTc  quanto  promette,  fi  domanda  che  parte  douerà  trarre  ciafctmodcl 
guadagno . Prima  bifògna  trouare  quanto  !U  ftimata  la  perfetta  del  fecondo*  t 
per  trouare  tal  colà  dirai  cosi-J-.  che  vuol  trarre  il  fecondo, Che  natte  fono  di-f. 
che  vuol  trarre  il  primo?  opera,  fono-J-  e cosi  habbiamothe  il  fecóndo  douerà 
mettere  rra  la  perlòna,  Se  in  denari  (ftante  i primi  patti  i 4*  di-quél  che  nicfiVH 
primo,  cioè  li  di  due.'  ?<5oq.  che  fono  duc^ido.  c pèrche  tu  denari  cóniàrtS 
doueua mettere  due.  1 i5o.  ne  fegue  che  la  (lima  della  perfetti  fia'  la  differenti, 
che  è da  due.  1 160.  fino  a duc.2ióo.  Che  fono  duC.  mille . Hot*  qUCftò  fecóndo 
compagno  mettendo  la  perfona,  la  qual  fi  conta  pe  r duc.mil!  c , e di  pii)  dicia- 
mo, che  mette  diic.800.  noi  habbiamo  che  iti  tutto  viene  » mettere  due.  *8oc. 
& il  primo  mette  due.  #00.  che  fra  ambedue  mettono  duc.^400.  aduque  il  pri- 
mo viene  a mettere  -j-i-f-J.  di  tutto  il  monte,  che  fchifati  fono  e per-^.deue 
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trarre  del  guadagno.  Se  il  fecondo  mette  de 
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DVe  fanno  compagnia,  con  patti,  che  il  primo  metta  duc.^o.  c del  guada- 
gno tragga  -£ . & il  fecondo  mata  due.  io.  c la  per  fona , e del  guadagno 
tragga  7.  e mettendo  più,  o meno  tragghino  per  rata  di  quel  che  mettono  5 11 
primo  foprameflc  due.  30.  domando  che  parte  trarrà  ciafcuno  del  guadagno . 
Qucfta  c limile  alla  fopradetta  ; tfoua  prima  quanto  mette  il  fecondo  tra  la  per- 
fona,  & in  denari , dicendo  cosi  -y.  che  parte  fono  di  -£?  opera  nei  modi  dati  , 
fono  4* c cosi  habbiamo  che  il  fecondo  tra  la  perfòna , Oc  in  denari  mette  di 
quel  che  meirciLprimo, cioè  li  -f-  ài  due.  70.  che  fono  duc.2c.  dipoi  habbiamo 
che  il  primo  fopramette  due.  50.  che  gititi  con  duc.to-chc  prima  haueua  indiò, 
fanno  duc.80.  1 quali  agguanti  a due. 20.  che  mette  il  {esondo  tra  la  perfòna,  Oc 
in  denari,  fanrioduc.  100.  i quello  è quanto  mettono  tra  tutti  due , e perche  il 
primo  mette  due.80.  viene  a mettere  7-J-f . del  monte,  che  Schifati  fono  7.0 
tal  parte  trarrà  il  primo  del  guadagno,  e perche  il/ccoodcunette  duc.20.  viene 
a mettere-y nel  monte , che  fcnifati  fono  7.  e tanto  ua^ri  il  fecondo  del 
guadagno . 
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DVe  hanno  fatto  compagnia,. con  patti  che  il  primo  metta  due.  4oo.e  trag- 
ga-J.  del  guadagno  A il  fecondo  metta  duc.go.  e l*perfona,c  tragga  7. 
del  guadagno, e mettendo  pùU»  menp, tragghino  peti  rata  di  quel  che  mettono, 
accade  che  il  primo  fopramerte  due.  200.  Oc  U fecondo  fopramette  due,  iqo.  fi 
domanda  che  patte  trarrà  cialcuno  nel  guadagno . Procura  prima  di  trouatC^ 

3iianto  mate  il  fecondo  tra  la  per  fona , A in  denari , innanzi  che  fopratnttt* 
uc.  100.  la  qual  eofa  troucrai , dicendo  cosi  7 . che  pane  t di  7 ? opera , fro- 
llerai che  farà  7. e cosi  diremo  che  il  fecondo  tra  la  perfonaA  in  denari  vcniflc 
a mettere  -J.di  quel  che  inifTe  il  pnmo,mnan7.i  che  ti  primo  fopramettcflc  20Q. 
ducati . Piglia  adunque  7.  di  dqcn4pq,£he  inette  il  primo,  fono  due.  loo.c 
tanti  ducati  venne  a mettere  il  fecondo  tra  lapcrfona,  &.  in  denari  ( {fante  la_* 
prima  conucntione) ma  perche  se  detto  che  fopràmefle  due. ico. aggiungi  que- 
lli , che  fopramette  a ducati  100.  che  mette  tra  la  pcilòna  , Oc  in  coniami , ti- 
ranno ducati  200.  in  tutto,  e quello  e quel  che  mette  nel  corpo  della  com- 
pagnia il  fecondo,.  Hora  per  ìl’pmno,  noi  habbiamo  che  la  prima  volta  mate 
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due.  400.  e dipoi  ne  rimet-c  200.  che  in  tutto  viene  a mettere  nel  corpo  della 
compagnia  due.  tfoo.i  quali  aggiunti  inficine  qo^uc.  200.  che  mette  il  fecon- 
do, tonno  due.  800.  c quello  c il  lor  canita&jouero  monte , del  quale  il  primo 
vcn’hà — -f  f . che  fehifati  fon  ~.  c quella  è la  parte  che  trarrà  il  primo  del  gua- 
dagno , bora  per  il  fecondo  tu  vedi  che  nel  monte  v*hi  ducati  200.  che  fono 
4*?  f . che  fe+uiati  fono  £•  e tal  parte  trarrà  il  fecondo  del  guadagno  • 
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DVe  fanno  compagnia  con  patti  che  il  primo  metta  due.  <$80.  e tragga  dal 
guadagno  -§*•  Se  il  fecondo  metta  due.  2 io.  e la  perfona,e  tragga  del  gua- 
dagno e mettendo  piti,  o meno  traeghino  del  guadagno  per  rata  di  quel  che 
mettono  ; accade  che  1!  primo  mette  auc.  400. 8c  il  fecondo  mette  due.  100.  e 
la  perlòna , fi  domanda  che  parte  douerà  trarre  ciafcuno  del  guadagno . Tro- 
uifi  prima  auanto  mette  il  facondo  tra  la  perfona , Se  in  denari . Vedi  -£•  che 
parte  fono  di  -f . trouerai  che  faranno  4»  e così  il  fecondo  tra  la  perfona,  Se  in 
denari  verrebbe  a mettere  ~.  di  quel  che  mette  il  primo’,  piglia  adunque  -J.  di 
due.  <58o.  ne Viene  due.  V io;  e tanto  metterebbe  il  fecondo  tra  la  perfona  , Sciti 
denari  fc  mettefle  due.  2 io.' come  fi  dille , ma  perche  non  mette  tal  ouantità* 
perciò  caua  due.  2 io.  di  due.  f io.  rollano  due.  £00.  per  la  fol  a ftitiia  della  per- 
fona, Se  a quelli  due.  200.  fi  debbe  aggiungere  duc.‘*oo.  die  realmente  mette 
il  fecondo , faranno  auc.  400.  c tanto  viene  a mettere  vltitmmente  il  fecondò 
tra  la  perfona,  & in  denari,  hora  per  il  primo  noi  habòiamo  che  non  mette  al- 
tro che  ducati  400.  i trulli  fommati  con  duc.^oc.  che  mette  il  fecondo  , fanno 
ducati  800.  per  tutto  il  corpo  della  compagnia , e perche  ciafeun  di  loro  mette 
due.  400.  nc  fegue  che  ognVn  di  loro  metta  la  metà  del  monte,  cconfcgu  ente- 
mente  ogn’yn  tragga  del  gua  dagno  per  metà , * 
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Trarrà  ciafcuno  dimoro  la  metà  del  guadagho. 
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DVefànno  compagnia  con  patti,  che  il' primo  metta  due.  qoco.  e caui  del 
guadagno  -f.&il  lcccndomett2duc.'2CGC.claper:cna,cdcl  guadagno 
tiri  -y.  accade  che  il  primo,  lòpramilìc  tanto , che  del  guadagno  traile  -f>&  il 
fecondo  -f.fi  domanda  quanto  foprairuflc  i!  primo . Prima  bi  ògna  trouaiO 
quanto  doucria  mettere  il  fècpndo  non  volendo  n’.cttcre  la  perfona . Vedi  7. 
che  parte  fono  di  trotterai  che  fon  4.  adunque  il  fecondo  doucria  mettere 
li  7 .di  quel  che  mille  il  pria  io, cioè  li  -7  .di  duca  i q eco -che  fono  ducati,? qco. 
e tanto  mefle  il  fecondo  tra  la  p trfona,&  in  dei  ari  : cauanc  adunque  duc.'2ocr. 
che  mette  in  denari  contanti,  refiano  decito,  per  la  folaiìima  della  perduta» 
mi  pcrche  dice  che  il  primo  fopran  iife  tanto  che  tiro  -f*del  guadagno , adun- 
que tl.  fecondo  tirò  f,  Hcra  vedi  -f.  che  parte  Ir  no  di  -5 . troucrai  che  fòro  7. 
adunque  2qco.  ducati , che  mette  1 liceo  mìo  tra  la  perfona  , &.  in  denari,  fono 
vgualialli  -f . di  quel  che  debbe  mettere  il  primo , eptreio  vedi  due.  24CC.  di 
che  numero  fono  li  -f.  parti  240C.  per  -f . ne  viut  ducati  tfoo.c  tantoconuicn 
, che  metta  il  primo  a voler  tratte  li. -f.  del  guadagno  , Ir  r per  veder  quanto  fo- 
pramcllè  , caua  due.  4000/  ( che  ira  flc  da  piinia)  di  due.  fioco.  rellanoduc. 
2090.  e tanti  ducati  foprarmllc  il  primo  . . 
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k Ve  fanno  compagnia,  con  patto  che  il  primo  metta  lire  6000.  e tiri  . del 
a)  euadagno  , & il  fccondomctta  lire  1900.  e la  perfona , e del  guadagno 
tiri  li  7.  Viene  vn  loro  amico , e s>ccorda  con  loro  d cmtrarein  detta  compa- 
gnia , e mette  lire  4000.  fi  domanda  quanto  fii  filmata  la  perfona  dd  fecondo, 
e che  parte  trarrà  ciafcun  del  guadagno . Prima  troua  il  capile  del  fecondo  , 
cioè  quel  che  doucrcbbc  mettere  in  denar  contanti , fc  non  mettertela  perfona, 
vedi  — . che  parte  fono  di  -f . opera , fono  -7.  adunque  il  fecondo  doucrebbCj 
mettere  7.  di  quel  clic  mette  il  primo,cioè  -7.  di  lire  5ooo.  che"^olire  *5oo* 
e quelle  mette  il  fecondo  tra  la  perfona  , & in  denari,  e di  fopra  frdifle  che  m 
denari  inerte  lire  1900.  le  quali  tratte  di  lire  5600.  reftano  lire  iToo.per  la  fola 
(lima  della  perfona . Hora  per  veder  che  parte  tocca  al  terzo  compagno,  fom- 
ma  infiemcqucl  che  mirteil  primo,  e quel  che  mirte  il  fecondo  coronando  II 
perfona:  e quel  che  mille  il  terzo,  cioè  (5ooo.de!  primo,  lire  3600.  del  rotondo, 
e lire  400Ò.  del  terzo , fa nno  lire  13600.  e quello  è tutto  il  corpo  della  couipa- 


6000  -1 


1900  7. 


l8òOO. 

3600. 

1900. 


t 

T ' 


X 
» JL. 


I 

7* 


6000. 

“ 3600.  , 

4000» 

13600.  Monte. 

Stima  della  perfona . 1700. 

La  perfona  del  fecondo  fiì  ftimata  lire  1700.  Se  il  primo  deue  trarre  del  giu- 
gno 7 & il  fecondo  T ^.  & il  terzo -7 -J. 


Vr 0^0 fittone  15. 

DVe  fanno  compagnia,  con  patti ,che’l  primo  metta  lire  1600.  e del  guada- 
gno caui  7.  c’1  fecondo  inetta  lire  700.  eia  perfona,  e tiri  7.  del  guada- 
gno . Dipoi  viene  vn  terzocompagno , c s’accorda  con  loro  d’entrare  a com- 
pagnia , e mette  lire  1400.  dipoi  viene  vn  quarto  compagno  lor  amico,  e dice 
a quelli  tre , fc  volete  ch’io  entri  con  voi  a compagnia , metterò  tanti  denari  « 
che  del  guadagno  ne  trarrò  7.  & erti  Taccettorno,  fi  domanda  che  parte  doue- 
rà  trarre  ciafcuno  del  guadagno  , c quanti  denari  conuerrà  che  metta  il  quarto 
compagno,  acciòchc  caui  7.  del  guadagno  come  s’è  detto.  Troua  prima  il 
capitale  del  fecondo,  computandoci  la  perfona  «.  Vedi  7.  che  parte  fon  > di  7. 
opera  fono  7 . adunque  il  fecondo  metterà  7.  di  quanto  mette  il  primo , piglia 
7 . di  lire  1600.  che  fono  lire  1200.  e unte  lire  douerà  mettere  il  fecondo,  c gii 
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Jàppiamoche  mette  lire  700.  adunque  la  perfona  valfc  il  rtfto  tino  in  lire  1 20  >. 
che  fono  lire  *00.  bora  perche  (opramene  il  terzo  compagno , (omnia  quel  che 
che  mette  il  primo , cioè  lire  idoo.con  quel  che  mette  il  facondo  { computato 
la  periòna  ) che  fono  lire  1200.  c eoa  quel  che  mette  il  terzo  , fanno  in  tutto 
lire 4200.  e perche  dice  efré  vierie  il  quarto  compagno  , e vuol  mettere  tante 
lire  che  caui  -f.  del  guadagno  , ne  ftgue, che  infra  il  primo  j fecondo , e terzo 
deuino  cauare  li-f  .del  guadagno»  perciò  vedi-* . che  parte  fia  di  opera,  farà 

-J.  adunque  inquarto  compagno  bijògna,  che  metta  la  metà  di  quanto  mettono 
gli  altri  tre  intuente . H perche  tutti  tre  mettono  lir .4200.  U quarto  compagno 
conucrcà  che  metta  la  metà,  che  è 2100.  Hora  per  vedere  clic  parte  trarrà  cia- 
Icuno,  (òmmaltt.idoo.  del  primo,  c lir.ijoo.  del  facondo,  e x4oo.del  terzo, c 
2100. del  quatto,  fumo  in  uittp  Iit-^oo.e  quello  farà  tucto  il  corpo  de  Ila  com- 
pagnia, doue  ciafcun  di  loro  Su  la  parte.  Fatcoqudto,  vedi  lir.itfoo.  che  n et- 
te ti  primo,  che  parte  fono  di  lire  6500.  ehqfchifati  faranno  7 7.  c per  il  fe- 
condo hauerai  -jf.  e per  il  terzo  "i.c  per  il  quarto  ) . e cosi  riabbiamo  dimo- 
Urato  qual  pane  doucrà  trarre  ciafcu.no  del  guadagno  - - 

'’VóL* . '!  ''I  ! m u lti  .*0  .-Itoo*  4*  ■ I ?°o 7'  Primo.  1600. 


4)  4800,  ,-f».  ^ 

*200.  y 

. . . . 700. 


Stima  della  perlài»  * - 500» 


1200. 
, 1400. 

2)  4200. 
2100. 


4-  * 4. 


00. 


-,  • ' 1 ■ ’ , -i‘  • • 1 »•. 

IJprimo  douerà  trarre  del  guadagno -7-7.  Il  facondo  -7-7.  e per  il  terzo  f- 
& il  quarto  y . Se  il  quarto  campagna  couucrrà  che  metta  lir.  2100. 

♦ 1 \ ■ * * * ’v 

. Propofìtionc  tf*  . 

T\  Ve  fanno  compagnia, e fra  tutti  due  mettono  due*  120,  & in  viti  mo  fi  tro- 
-f’  4 uano  di  guadagno  duc.70.  Se  aLprimotoocò  fra  capitale, e guadagno  du- 
cati 70,  Se  al  fecondo  due-, 130*  fi  domanda  quarto  raeflfa  ciafcuno  da  per  (è  ; fà  » 
cosi  aggiungi  duc.70.di  guadagno  con  duc-x  20.  di  capitale, fanno  due.  igo.di- 
poi  dirai  cosi,  fa  due.  170.  fra  capitale,  e guadagno , fc>n  venuti  dacapitalc  di 
due.  120.  da  che  capitale  faranno  venuti  due.  70.  fra  capitale,  c guadagno,  che 
toccornoal  primo  ? mult  iplica,  e parti,  tc  ne  verrà  duc-447  7.  e lanto  indie  il 
priino  s c per  il  facondo  dirai  in  quello  modo,  fa  due.  190.  fra  capitale , c gua- 
dagno lòn  venuti  da  due.  120.  di  capita  le,  da  che  capitale  faranno  venuti  die. 
120.  che  toccompal  facondo  fra  capitale,  e guadagno?  opera,  tene  verrà  due. 
7^4 "»ic  t3mri>racf(è  nella  compagnia  il  faconda.  Fanne  proua, dicendo . 

Due  fanno  compagnia,  jl  pruno  mette  due.  44T 4*  & >1  facondo  mette  ducv 
7S"Ì  7*  & hanno  guadagnato  due.  70.  domando,  quanti  nctoccari  per  vno, 
onera,  trouaraicneàl  primo  roccarà  duc.25.-i-f.  che  fommarì  condiic.+iy  $• 
di  fuo  capitale,  fanno  duc.70.  quali  gli  toccamo  fra  capitale,  e guadagno , de 
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al  fecondo  toccarà  due..'-!--*  • che  aggiunti  con  duc-7$ t4*  c^e metfe ncllaJ 
compagnia,  iànno  duc.120. 1 qualigli  toccorno  fra  capitale, e guadagno  . 

1 . ■ • t 

JPropofi/one  17. 

TRc  fanno  compagnia , e mettono  fra  tutti  duc.8co.  & hanno  guadagnato 
due. 3*0.  al  pruno  toccò  di  guadagno  duc.120.  al  lec  ndo  due.  130.  "lì  do- 
manda quanto  toccarà  al  terzo  , cquanto  meflè  ciafeunoda  per  le . Per  faperé 
qualche  toccarà  di  guadagno  al  terze)  e colà  da  non  domandarne,  pèrciocnc  le 
infra  il  primo,  e fecondo  toccano  duc.2to.  e colà  pori  dima,  che  il  rèfto  fino  in 
due.  yJo.chj  on  due.  1 io.  toccaranno  al  terzo  j nientedimeno  per  làtislàrc  alla 
proporti,  anco  rehefia  cola  fciocca,  1 Gabbiamo  deferitta  . Hora  per trcuaro  - 
quanto  mille  ciafcuno  nella  compagnia,  diraicosi . Se  due.  jóo.  di  guadagno 
fon  venuti  da  capitale  di  due. 800.  da  e he  capitale  verranno  due.  120.  di  guada- 
gno, che  toccorno  al  primo  ? mulciplica,  e parti , ne  verrà  due.  26C~.  e tanto 
niellò  il  orimo,  orterua  il  medefimo  modo  per  il  lècondo,  e terzo,  tiouarai  che 
Ì7Ò  & il  terzo  due. 244-7.. e cosi  farai  in  altre  Amili . 


il  fecondo  inerte  duc.288- 


120. 

150. 

no. 

3Ò0. 


• Partitore . 

3<Jo. 


800.  - £ 


120. 

JU. 


130. 
— IL 


ire. 

— I 


» l # - 

11  primo  inerte  ducati  266  -f*  II  fecondo  due. 2^8-7.  & il  terzo  due. 244^ 

»«.« ■ 1 • . ■"  •*>'  • . ' ■ ij q io*.  >».».uw  li  i j . • ..  , / 

Frop fìttone  iS. 

-4—.  TP  Re  fanno  compagina,  il  primo  mette  ducati  '40.  il  lècondo  due.  <??.  & il 
.JL  terzo  indiò  ducati  non  sò  quanti , & hanno  guadagnato  ducati  300.  de* 
quali  ne  toccò  al  terzo  ducati  120.fi  domanda  quanto  merte  nella  compagnia* 
e quanto  toccò  a cialcuno  degli  altri  due  . Prima,  caua  ducati  120.  chctoccd- 
di  guadagno  al  terzo  di  ducati  300.  rcltano  ducati  180.  e quelli  toccano  infra.* 
i 1 primo,  e t e >ndo  del  guadagno,  e perche  noi  ha  ubiamo  detto , che  fra  il  pri- 
mo, e fecondo  nectonbduc.iof.  perciò  divai cosi,fè  d ic.180.  di  guadagno, fon 
venati  da  ducati  107.  decapitale,  da  che  capitale  far  inno  venuti  ducati  izo. 
chcMoscorno  al  terzo?  opera,  verranno  da  capi  ale  di  ducati  70.  e tanto  mede 
il  twrzoco  npagno;  dipoi  per  fapcre  quelchc  tocca  dt  guadagno  al  primo,  & al 
fecondo  ^paratamente , dirai  cosi  ; fccon  ducati  io*,  di  capitale,  fi  guidagli 
due. ito.  quanti fi  gua  lagnaràcon  duc.40.che  mette  il  prim  >,ecoi»  ducati  6^. 
del  lècondo  o.'era  fi  paratamente  , trouarai,  che  per  il  primo  fi  guadagna  ri 
du  ;.'é| > • e tanti  gliene  toccarà  ; & al  recandogli  toccarà  due.  1 1 1 7. 
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300. 

40. 

120. 

Partitort. 

180. 

io*.  no. 

Partitore. 

ioj) 

1 

180  40  tff. 

1 1 

7200.  11700. 

• ■j:'  $84*  ìiit- 

Il  rertofljcffc  tièlh' compagnia  éoctti 70*  fif  al  primo  toccò  di  guadagno 
‘«hic.68 4*  fic  al  fecondo  due.  1 1 t4. 

» y .«•/;  : .i  . . . • k , 

Profofitionc  19Ì. 

VN  Signore  venendo  a morte.,  fèceteftamento,e  Ialsò  heredi  tre  figliuo  li  di 
ducati  venti  mila,  con  natto,che  il  {Mimo  nc  doueflè  hauere  la  quarta  par- 
te, & il  lccondo  ne  doueflè  hauere  la  terza  parte,  & ti  minore, & vltnno  nc  do- 
ueflè hauere  la  metà , fi  domanda  quanti  ducati  toccarà  per  vno . Qucfta  è fil- 
mile a vna  ragione  di  compagnie,  ma  volendone  dare  al  primo  la  quarta  parte, 
che  farebbe  duc.fooo.  Se  al  fecondo  la  terza  pane,  che  farebbe  duc.<55<5<5  4-  Se 
al  terzo  la  metà  , che  farebbe  due.  10000.  (bmmate  tutte  quelle  parti  inficino 
fanno duc.2i56<?4*dimanierache verrebbono a diuidere  pitiche  non lalsò  il 
padre  ; ma  perche  nel  principio  delle  compagnie  fi  diflè,che  tal  parte  fi  trarrà 
di  tutto  il  guadagno,  qual  parte  fi  metterà  di  tutto  il  monte,percio  diremo  cosi 
che  il  primo  metta  4 »pcr  la  quarta  parte,  che  deue  hauere , oc  il  fecondo  mena 
4 • & »!  terzo  metta  che  fòmmate  tutte  quelle  parti  fònno  1 7 4 e quel*®  vi** 

, ne  a eflcre  il  capitale,  ouero  monte  di  tutti , E perche  il  primo  mette  -J.  vedi 
adunque  4*  che  parte  fia  di  tutto  il  monte,  cioè  di  17-f  . che  lo  trouarai  par- 
tendo 4.  per  t-f  4* ne  viene  T4.  e tal  parte  deue  tirare  il  primo  del  guadagno; 
e per  il  fecondo,  vedi-j^  che  mette,  che  parte  fia  di  i74  trouarai  che  fàrÌ7  4* 
c tal  parte  deue  tirare  il  fecondo,  dipoi  perii  terzo,vedi4  -che  parte  fia  di  iT-i« 
trouarai  che  farà—  ctal  parte  deue  tirare  il  terzo.  Piglia  adunque  per  il  pri- 

mo 77.  di  duc.-2oooo.  ne  viene  duc«4<fi'f;f7*etant*ne  tQccò al  priino,c perii 

lècondo,  piglia di  due.  20000.  ne  viene  duc-òif^T*  ,c  tanti  ne  toccò  al 
fecondo,  dipoi  per  il  terzo,  piglia  7 7.  di  due.  20000.  nc  viene  due.  9230  4 f • 
c tantino  toccò  al  terzo  . , 

E quando  tu  operaflc  per  regola  del  tre , dicendo  cosi , fè  1 -p-*  • di  capitale, 
tira  di  guadagno  due. 20000.  che  tirati  -J*  per  il  primo  ? Se  4*  per  il  fecondo  > 
Se  -J.  perii  terzo  ? operando  le  paratamente,  trouarefU,  che  nc  verrebbe,  come 
di  (opra  habbiamo  refoluto . 

Ma  per  procedere  in  queffe  ragioni  con  meno  trauaglio  di  rotti,  c fecondo  il 
modo  offe  nato  da  tptti  gli  Autori,  tieni  qqeft’ordine,  di  trouare  femprc  vn  nu- 
mero che  habbia  tutte  quelle  parti,  che  dchnandomo,  cioè,  clic  il  detto  ninne- 
xohabbia  c non  auanzi  cos’alcuna,&  habbia  il4*c  non  auanzi,&  ha  bòia  4* 
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enei,  ..uanzi,  volendo  adunque  trouar  calmimelo  con  facilità,  moltiplica  fem- 
rie  il  denominatore  d’vna  parte,  ouero  rotto,  via  il  denominatore  dcìl'alcro,& 
il  produtto  rriulriplica  via  ìldcnomfeatorc  deU'altrg,  c cosi  andarcfli  feguitan- 
do,  fino  a quante  parti,  ouero  rotti  iutiero  « hora  not  habbiamo  che  le  parti  che 
domandano,  fonoquelfcc  cioè  "»  ■ che  i loro, denominatoti  fi>po  4.  ?.  2. 
multiplica  4.  via  3.  fà'J2,«(}UCÌfo  multiplicalo  via  2.  terzo  denominatore, farà 
24.  c quello  è quel  numero,  che  ha  le  fopradettc  parti  intieramente,  & a nefiù- 
na  di  elle  auan  za  rotto.  Hora  trouato  il  numero  cheyolcuamo,  bilbgna  pi- 
gliarne quelle  pani, che  ciafcunodeuc  tirare, c perii  primo  pigliane  il  4.  che 
èo.c  metti  da  parte,  epcril  fecondo  pigliane  il-y.chce  8.c  metti  lòtto  al  6. del 
primo,  « per  il  rerzo  pigliarle  lische  è 12.  equdlo  metti  fiotto  alili,  già  pollo, 
c cosi  diremo  che  il  primo  deue  trarre  del  guadagno  per  6 . il  fecondo  per  8. Se 
if  terzo  perii 2.  & hanno  a cfiuHercduc.àoooc.  vedi  hora  che«x:cari  per  vno» 
nouarai  chcal  primo  toccarà  duc.46is-T4.-,al  fecondo  due .61  s j 4 -7  > & *1  ter- 
zo duc.92.307  come  per  il  primo,  e fecondo  operare  ne  renne . 
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T"N  Vch>inno  fatto  compagnia,  & hanno  guadagnato  due.  r 20.  quali  voglìo- 
■ J nodiuidereia  quello  modo  cioè' , il  primo  nc  deue  hauere  la  metà  piu  2. 
He  il  fecondo  ne  dote  hauerc  li-^  . piti  6,  fi  domanda  quanti  ne  toccari  per  vno . 
In  quella  ,&  in  tutte  l’altre  filmili,  tieni  quella  per  regola  generale  , che  quel 
piti  circi  compagni  deuono  hauerc  fuor  della  parte,  cioè  lìior  dcl—.odel  -J-° 
dt'H- dtc^tu  lacaui  femp  re  di  quella  quantità,  che  vogliono  diuidere,  cqucl 
meno  che  douefiero  hauerc  fuor  delle  dette  parti , fempre  lo  dcui  raggiungere 
4 detta  quantità,  che  vogliono  diuidere  ; perciò  aggiungi  piu  2.  del  primo  con 
pillò,  del  fecondo,  fanno  più  8.  c quello  tra  irai  fempre  di  due.  1 20.  cnc  voglio- 
nodiindcre,  rdlarannoduc.H2.  pquello  falua  per  diuidere . Dipoi  troua  vn 
numero,  che  h abbia  le  parti  integrali, che  domandano,  fenza  auanzar  rotti, ofe 
ferea  il  modo  feipradetto,  trouar'ai  che  il  numero  farà  6.  del  quale  prendendone 
le  (òpi aderte  parti,  nonauanzaràcos’akunaj  Piglia  per  il  primo  la  metà  di  f>. 
che  e 3.  c metti  da  parte , dipoi  per  il  fecondo  piglia  -’.di  6.  chcèq.  c quello 
metti  ferro  il  3.  del  primo.  Hora  dirai  cosi,  il  primo  deue  trarre  per  3.  &il  fe- 
condo pcr4.&  hanno  a diuidere  due.  1 12.  fi  domanda  che  tocca  per  vno,  opera 
al  primo  ti  verrà  duc.41 . ma  perche  fi  dille  che  haueua  hauerc  piu  2.aggiungeli 
2.  faranno  duc.se*  e tanti r.c  toccarà  al  primo , dipoi  per  il  fecódoti  verri  due. 
fq.  ai  quali  aggiungili  piu  duc.5.  chedoucua  liauere  lari  duc.70,e  tanti  ne  coc- 
chia al  fecondo.  . irofofuione 
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DVe  fanno  compagnia,  con  patto  che  il  primo  tragga  del  guadagno  1 
inetà  mcn  4.  Se  il  fecondo  ne  tragga-f.  men  6.  f 


& hanno  guadagnato  due. 


.non  auanzi  rotti,  che  rcriir.odi  dati  farad,  del  quale  piglia  la  metà  che  è 
3.  & il  terzo  che  è 2.  e cosi  dirai  che  il  primo  dime  tirar  del  guadagno  per 
il  fecondo  pei*  2.  & harino  a diuidere  dqc.  r io-  opera,  al  priino  ne  verrà  due. (55. 
cavane  4.  chedeue  hauer  menò,  rcflanódac.52.$  tanti  netoccarà  al  primo , e 
perii  fecondo  ne  verrà  duc.44.  cadane  5.  che  delie  hauer  meno,  rcllano  due.  58. 
e unti  diremo,  che  tocchi  al  fecondo  . 

- . \ ,*>,  » ci 
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Propojitione  i j. 

Stiri  ur  lui  ìi  ,c*  ar'~- 


T Re  hanno  a partire  due.  t^o.  conpdéri,  efie  il  primo  ne  detta, haucrc  la  hie% 
td  men  8.  Se  il  fècpndo  7 . più  io  &if  ferzo f*J*  mèn  6.  fi  domanda  quanti 
ne  toccaraper  vno . Fé  cobi pòrche  habhra'mo  detto , che  il  più  lì  deuc  trarre, 
& il  meno  fi  deuc  aggiungere,  perciò  aggiungi  8.  meno  del  primo  a 120.  farà 
J28.  e di  quello  càtianc  pm  rò.  del  fecondo,  reflanon8.  Se  a quelli  aggiungi 
6.  men  del  tci>2o  compagno,  fiinnb’  1 24'.^  quello  filua  per  diuidere  ; c con  que- 
Il 'ordine  andrefli  cauando,&  aggiungendo  il  meno.  oc  il  riti,  fecondo  la  qua- 
Cica  de  compagni  che  fùflèro . Hora  trpua  vn  numero, che  nabbia  l’inticrc  par- 
ti, che  domandano,  cioè  ma  non  tinna lauig  1 ia  re , fè  noi  proponiamo 

fèmore  le  ragioni  con  rotti  oaffiiclàci  li?  pftrdiòchc  quello  lo  facciamo  per  piti 
fàcile  intcll igeata  • Hora  tornando  al  rjoftro  proposto  , dicefi  che  il  nuipefo,. 
chèbiuèrf  legarti  foprjidétte  Otri  24Ì  ma  potfcffl  pigJiare  ancSla  che  qàel  nuì 
mero  fuflc'iì.  oueroi  è Se  in  fbmtna  qual  numero  ritiri  piaceflè  , ma  peè 
ha  icrc  i numeri  più  fi»cili'a!l’opcrtfc  , procura  fèmore  di  pigliare  i minor  nu- 
meri piti  fàcili  che  puoi  trouare,  purchehabbinòinrieramente  le  parti, che  vuoi 
prendere . Fondiamo  hora  la  òbftra  ragione,  che  il  numero  fìà  34.  pigliane'la1 


Vcondo  pèrX.  & il  terzo  pepi?,  éhetoccàrà  ptr  vno? 

trouarai,  che  al  primo  tocca rà  due.  777 • 'de'quàlt  caùànc  fe.  cHè  deue  hauer’ 
meno,  come  s’è  detto , rcllan  > due.  4977.  e ran”  ne  toccarà  al  primo , dipoi 
trouarai  che  al  fecondo  ne  vcrràduc^-y^.aggiyt^geli  duc.io.cnc  deue  hauer 
di  più,  faranno  due.  «87-J.  e tanti  ne  t >ccara  al  fecondo, dipoi  trouarai,  che  al 
terzo  ne  verri.duc.287  7.  cauanc  5.  che  deue  hauer  meno,  refluo  duc.22.7  7^ 
e tanti  ne  toccò  al  terzo,  finn  ■ proua , finnnandoquòSflic tocca  àcfafcunoia-' 
tanno  due.  t2o.  vgu  ali  a quelli  che  doueiunocfiuideie  . , 
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Trofofìtione  jj. 

TRc  hanno  fatto  compagnia,  Se  il  primo  mette  lir.  160.  8c  il  fecondo  mette 
tanto,  che  di  lire  200.  phc  guadagnorno  gli  toccò  lir.8o.  & il  terzo  mette 
tanto,  che  gli  toccò  lir.^o.  fi  domanda  quanto  mette  il  fecondo,  & il  terzo. 
Prima  fi  bifogno  vedere  quanto  viene  al  primo  del  guadagno . Somma  lu.  80. 
chetoccanoal  fecondo,  con  lir.20.  del  terzo,  fànnolir.  xjo.  e quelle  toccano 
infra  il  fecondo,  & il  terzo  di  guadagno  5 adunque  al  primo  toccò  il  retto  fino 
in  lire  200.  che  fono  lir.70.  facto  quello  dirai  cosi , fc  lir.  70.  di  guadagno  del 
primo,  vengono  da  lir-  160.  chemcflè  di  capitale,da  quante  lire  di  capitale  ver- 
ranno lir.Fo-  guadagno  delfecondo,  e lire  50.  del  terzo  ? opera  fcp  a ratamente 
nei  modi  dati,  troiiaxai  che  il  fccódo  mette  1 ir.  182  ~ .&  il  terzo  mette  lir.  1147* 

Tronfinone  ìjf, 

\ .fe  • » -A»  • 

DVe  hanno  fitto  compagnia,  fi e il  primo  mette  lir.?oo.  & il  fecondo  mette 
feudi  45.  fic  hanno  guadagnato  hr.200.  delle  quali  al  primo  toccò  lir.^e. 
& il  fecondo  il  retto,  che  fono  lir.  1 io.  fi  domanda  quanto  valfe  lo  feudo  a lue. 
Dirai  cosi,  fe  Iir.90.  di  guadagno  del  primo,  vengono  da  lir.  ?oo.  che  mette  di 
Rapitale,  da  che  capitale  verranno  lir.  1 io.  guadagno  del  fecondo  ? opera,  te  ne 
verrà  lir. ?66.  fol.13.  dcn.4.  e quelle  fono  venali  a 45. feudi,  che  inette  il  fecon- 
do; parti  adunque  le  dette  lir.366.  fol.rj.cen.4.  per  45.  ne  verrà  lir.  8.  fed.  2» 
cen.n-f.  e tanto  diremo,  che  valle  lo  feudo. 

..'>!•  . ' * • 

Trofofitione  sj] 

DVe  fanno  compagnia , con  patti,  che  ciafeuno  ari  del  guadagno  pe  r quel 
che  mette,  il  primo  ha  metto  lir.20.  più  del  fecondo,»  hanno  guadagna- 
to lir.  160.  delle  quali  il  primo  n'hahauute  lir.  84.  & il  fecondo  75.  fi  doman- 
da quanto  mette  ciafeuno . Arguirai  cosche  da  lir.76.che  toccano  al  fecondo» 
fino  in  lir.84.  che  toccano  al  primo,  ve  di  differenza  lir. 8.  e quelli  più,  tocca- 
no di  guadagno  al  primo,  perche  mette  lir.  20.  più  delfecondo  > laonde  dirai 
cosi,  le  lir.  8.  più  di  guadagno,  vengono  da  lir.20.  più  di  capitale,  da  che  capi- 
tale verranno  lir.84.  del  primo  ? e Tir.  76.  del  fecondo  ? opera,  trouarai,  che  il 
primomettelir. 2 10.  firii  fecondo  lir.  190. 

Tronfinone  *6l 

DVe  hanno  fatto  compagnia,  con  patto,  che  ciafeuno  tragga  del  guadagno . 

per  quel  che  mette  4 11  primo  mette  vna  quantità , & if  fecondo  mette  li 
•>.  di  quel  che  mette  il  primo,  e lir.24.  più,  & hanno  guadagnato  lir.  120.  delle 
quali  al  primo  ne  toci  òlir.66.  fir  al  fecondo  lir. 74.  fi  d manda  quanro  mette 
ciafeuno  . Arguirai  coti,  che  feri  fecondo  mctteflc  li-?,  di  quel  che  mette  il 
« primo 
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primo,  gli  donerebbe  ancor  toccare  li  due  terzi  di  quel  che  tocca  al  primo,  pi- 
glia adunque  li  due  terzi  di  iir ,66,  che  toccorno  al  primo*  ne  viene  lir.  44. 
tanto  toccarcbbeal  fecondo  5 ma  di  l'opra  se  dctto,che  gli  toccò  lir.  54.  di  gua- 
dagno, e che  mette  lir.  24.  pili  che  li  di  quel  che  mede  il  primo,  e perche 

dalle  lir.44.  alle  lir.  54.  che  veramente  li  toccorno  ve  di  differenza  lir.  io.  le 

3uali  vengono  ad  effere  il  guadagno  di  lir.44.  perciò  dirai  cosi,  fè  lire  io.  piti 
i guadagno,vengono  da  lir.24.  più  di  capitale,  da  che  capitale  verrino  lir.<5<5. 
di  guadagno  del  primo  ? e lir. 54.  del  fecondo  ? opera,  per  il  primo  ne  verrà  lir. 
i'sS-J*  e tanto  meffe , c per  il  fecondo  ne  verrà  lir.  129-?.  e tanto  meflè , fanne 
pnaua,  piglia  -f.  di  lir.  if $4*  che  mette  il  primo  , ne  viene  lir.  iof-£.  aggiun- 
gila le  lir.24.  che  mette  di  pilli  fanno  lira  2y~.  come  doueua  • 

Propfiùone  27'. 


DVe  hanno  fìtto  compagnia  > con  patti  che  ciafcuno  tragg  a per  quel  che 
mette  5 il  primo  meflè  li  -?• e lire  60»  più  di  quello  che  mette  il  fecondo, 
& hanno  guadagnato  lira 20.  delle  quali  al  primo  ne  toccò  lir.  190. & al  fecon- 
do lire  1 30.  fi  domanda  quanto  meffe  ciafcuno . Perche  noi  habbiamo  detto 
che  ciafcuno  deue  trarre  per  quel  che  mette, & al  fècondo  toccandoli  meno  del 
guadagno , che  non  tocca  al  primo  » fi  conclude,  che  habbia  metto  meno  del 
primo,  di  manierachc  fe  il  primo  metteflè  lf? . di  quel  che  mette  il  fècondo,gli 
doucrebbe  ancor  toccare  li  4.  di  quel  che  tocca  al  fecondo,  cioè  li-?,  di  lire 
130.  che  fono  lir.  104.  e di  fopra  fi  dille,  che  gli  toccò  lir.  190.  che  da  icm.  fino 
in  190.  v*è  di  differenza  Iìr.Hò.  e quefte  vengono  a efière  il  guadagno  delle  lir. 
60.  che  mette  di  più  il  primo  • Laonde,  dirai  così  * fè  lir.  £<5.  più  di  guadagno 
vengono  da  lir.  dò.  piu  di  capitale  , da  che  capitai  c verranno  iir.  190.  che  c il 
guadagno  del  primo  ? e lir.  1 30.  guadagno  del  fècondo  ? opera  per  il  primo  ne 
verrà  lir.i  324  4* * tanto  mette  nella  compagnia , e per  il  fècondo  ne  verrà  lir. 
9044* e tanto  mette  nella  compagnia,  fanne  proua,  piglia  4*  dilir.90*-*.  ne 
viene  lir.72-|-?«&  » quello  aggiungi  le  lir.6o.  più  che  meflè  il  primo  fanno  lir.  . 
132-5-1  • come  doueua . 


Propojìttone  28. 

DVe  fanno 'compagnia,  con  patto,  che  ciafcuno  tragga  per  que  I che  mette, 
il  primo  meffe  due  tanti  del  fècondo,  e Iir.tfo.  piu  • & hanno  guadagnato 
lir.  2Ò0.  al  primo  toccò  lir.  1S0.  & al  fecondo  lir.  80.  fi  domanda  quanto 
mette  ciafcuno . Arguifci  cosi , che  fè  il  primo  hauettè  metto  due  tanti  del  fe- 
condo, douerebbe  ancora  haucre  del  guadagno  due  tanti  del  fecondo,  cioè  due 
tanti  di  lir.  80.  che  fàriano  lir.  160.  e noi  habbiamo  detto  che  li  toccò  lir.  i£q.> 
adunque  cauò  lir.20.  più  di  due  tanti  del  fècondo  , le  quali  vengono  a efllre  il 
guadagno  delle  lir.6o.  che  mette  di  più  il  primo  , per  la  qualcolà  dirai  cosi , fc, 
lir.20.  di  guadagno,  vengono  da  lir^o.  di  capitale , da  che  capitale  verranno 
Iir.180.  guadagno  del  pruno?  e lir.  80.  guadagno  del  fecondo  ? opera,  perii 
primo  ne  verta  lir.  540.  e tanto  mette  nella  compagnia,  e perii  fecondo  nc  ver- 
rà lir.240.  per  la  qual  quantità  che  mette,  fanne  proua , raddoppia  i denari  che 

mette 
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rneflc il  fecondo,  cioè  lir.240.  fanno  lir. 480.  Se a quefte  aggiungi  lir. do,  che 
mette  di  piti  il  primo,  faranno  lir.^40.  come  di  ragione  doucua . 


y . 


Propostone  2 9. 

' ' • 

T Re  hanno  fitto  compagnia , con  patto , che  quando  il  primo  caua  2.  de! 

guadagno,  il  fecon  do  ne  cani  e quando  il  fecondo  ne  caua  4.  il  terzo  ne 
caui  c.  fi  domanda hauenio guadagnato  duc.455. quanti  ne  toccarà  per  vno . * 
Noi  habbiamo  che  quando  al  fecondo  tocca  3. di  guadagno,  al  primo  tocca  2. 
refta  a vedere  quando  al  fecondo  tocca  4.  quanto  toccara  al  primo, perilchc  di-* 
rat  cosi,  fc  quando  il  fecondo  caua  di  guadagno,  il  primo  caua  2.  il  fecondo 


primo  mette  2~f.  li  lecondo  mette  4.  Xil  terzo  mette  5.  cc  «anno  a parure  due, 
45  che  toccarà  per  vno?  opera,  per  modo  di  compagnia  , al  primo  toccari 
tqf» due*  al  fecondo  1 56.  & al  terzo  19%.  fanne  proua . 


8 
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• -ti, 

•*  • • 
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Partitore,  u$- 
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Propojitione  30. 


1 i 

nrr;  L!  o 

»•  e 


BVeJianno  fitto  compagnia,  il  primo  meflè  duc.^qo.  i!  fecondo  duc.4^0. 

*e  tollero  vn  fa  torc,  al  quale  fon  d’accordo  darli  per  fuò  {affario  a ragione* 
■dì  io.  percento  del  guadagno , Se  infine  della  compagnia  fi  rrouornodi  gua-T 
dagnoduc.d>o.  fi  domandaquuui  netoccarà  per  vno  ; prima,  Infogna  caua  re 
quelli  che  deae  hauere  il  fattore,  e dirai  cosi,  fè  di  'oo.duc.  fc  ne  deue  dar  io.al 
Fattore,  quanti  conuerrà  dargliene  didjc.d^o'  opera , trou  irai,  che  hi  fognari 
dargliene  6$,  i quali  caua  did^o.  reftana  due. 58$.  «fa  diui  lerfi  fra  il  primo  , e 
lecondo  per  rata  di  quel  che  mettono,  opera,  al  primo  toccarà  duc.230-77.  de 
^ifecondoduc.354TT*^a^  fattore  duca^.comc  di  /opra  s’è  detto 

■*  .«  1 < < *. 

* » ■** 

PropoStone  it. 


T Rc  hanno  ìnfieme  per  indi uifò  vn  frantoio  da  Olio  , Se  vn  molino  dagra- 
n >,da’quah  il  pri.rto  icue p.trticipare per  d c.t^  % il  fecondo  per  duc.190 
Ci  il  terzo  per  due. 7 io.  equ  di  due  e liuti)  l’affittano  ogn’anno  per  fiata  80.  di 
grano  e lino,  f so*  d’olio  alla  grolla,  e vi  hanno  di  fpefa  ogn’anno  lir.24.  fi  do- 
li ania  quanto  grano,  Se  olio,  c fpefà  toccarà  por  vno . Fà  cosi,fòmma  infieme 
la  parte  del  primo,  cioè  duc.1^0.  con  la  parte  del  fecondo,  c del  terzo  , fanno 
duc.d^o.  il qualeiàiua  per  paratore,  dipoi  multtplica  ftaù  8o.di  grano  yia  due.  4 

2 so. 
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j^o.  che  dia  parte  del  primo,  farà  12000.  il  qual  parti  per  d?o.ne  viene  n-p-p. 
e tfuve  ftaia  pi  grano  toccarà  al  primo,  orerà  nel  medelimon  odo  per  il  fecon- 
do, e per  il  tèrzo,  trcuarai,  eie  al  fecondo  li  toccarà  flaia  2^-r-{-“ifirano.»  Se 
al  tèrsogliene  toccarà  flaia  38-1-4 • c con  il  medefim 'ordine  diutderai  l’oIio,c 
taffetà  cì,e  per  efier  colà  fàcile  non  ci  ellcndercn,o  piti  oltre  • 

Propofltionc  32} 

» » *> 

* « - .V  ' . t 1 

TRe  hanno  fatto  compagnia,  il  primo  rr  elle  lir.  P400.  Se  ilfccondo  rnefle 
canne  42c.di  panno,  £k  il  terzo  meflelibh.K5coo.di  lana,&  alla  fine  litro- 
tiornodi guadagno  Iir.12ccc.delkquajtalprin10netocc0iir.320c.  & al  fe- 
condo lir.4sco.  & al  terzo  1 ir. 4 reo.  li  don.anda  quar>**  fu  valutato  lacanna_* 
del  panno,  e quanto  il  cento  della  lana . Noi  habbian.o,che  al  priniotocca  di 
guadagno  lir.  3200.  mediante  il  capitale  di  lir.  8400.  che  incile  nella  compa- 
gnia, pertiche  dirai  cosi*  fc  lire  3200.  di  guadagno, vengono  di  lir.8400.  di  ca- 
pitale, da  che  captale  verranno  lirico,  guadagno  delfecondo?  opera,  ver- 
rannoda  capitaledi  lir. 118  124.  e tante  furono  valutate  le  canne  420.  di  pan- 
ito  5 e volendo  trouarequelche  va Ifc  la  canna, pani  lir.  11812  4*  per  420.  nej 
viene  lir.28.  Ibi. 2.  den.d.  e tanto  fii  valutata  la  canna  . Dipoi  per  il  terzo  có- 
pagno  dirai  cosi,  fi  briaco,  di  guadagno,  vengono  da  lir.84co.di  capitale,da 
che  capitale  verranno  Iir^cc.guadagno  del  terzo?  opera,  verranno  da  capi- 
tale di  lir.i  12}  7-5- c tanto  fitrono  valutate  le  libb.  16000.  di  lana  j che  volen- 
do vedere  quclchc  vale  il  certo,  dirai  in  quello  modo.  Il  libb.  16000.  cuero,fe 
160. centinaia  celiano  lii.  11287-J.  ch^  celiata  vn  centinaio?  parti  *1287-5» 
per  160.  ne  viene  I11.7C.  fé  1. 10.de  n.i  ì-J.  e tanro  Iti  prezzato  il  cento  della  lì, 
na  j c cosi  fatai  quando  fuflcio  pjc|  olle  con  altre  diuciCcà  di  mcicantic  • 


Prcfofitiont  33. 

T Re  hanno  fatto  compagnia } il  primo  meflè  due.  300.  e flette  nella  compa- 
gnia 18.  mcfi,&  il  fecondo  meflc  due.  430.  c flette  nella  compagnia  vn* 
anno,  & 8.  meli , Se  il  terzo  mtflèduc.^co.  c flette  nella  compagnia  2.anm,& 
alla  fine  lì  trouoruo  di  guadagno  duc.600.  domàdo quanti  nc  toccarà  per  vno. 
Prima  riduci  gl’anni  a mefi , per  haucre  vna  fola  natura  nelle  multiplicarioni  j 
dipoi  tieni  quello  per  regola  generale,  di  n.ultiplicar  fempre  la  quantità  de 'de- 
nari, die  ciafeuno  mette  fcparatan.cnte,  via  la  quantità  c c’mefi  , che*  ltà  nella 
(compagnia, c perche  il  prin  o mette  due.  300.  e ftà  iS.mcfi  nella  compagnia» 
multiplica  18.  via  3C0.  fà  5400.  c quell  o Inetti  da  parte,  e dirai,  che  tra  tempo, 
c denari  il  piimo  metta  5400.  c per  il  fecondo  moltiplica  due. 430.  che  nitfle 
via  meli  20.  che  flette  nella  compagnia,fàrà  P600.  c tanto  rnefle  il  fecondo  tra 
tempo,  c denati . Dipoi  per  il  tcizo,  moltiplica duc.sco.  chen.cflc  via  2.  .mefi 
che  flette  nella  compagnia,  t tà  i2coo.c  quello  ip.eflc  fra  tempo  , c denari  il 
terzo  . Bora  fiamo  nella  compagnia  diritta,  edir^mo,che  il  pnir.p  inette  540& 
il  fecondo  8600.  & il  terzo  *2000.  Se  hanno  guadagnato  due.  dee.  vediamo 
quanti  nc  tocca  ter  vuo.  bcu.u.a  inficine  i capitali  di  tutù  tic»  cioè  qu  ciche 

mettono 
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mettono  fra  tempo,  e denari,  fanno  26000.  e quello  farà  partitore  j dipoi  irmi» 
tiplic  a fi  paratamente  quelche  mette  il  primo  fra  tempo,  c denari , che  è 5400. 
via  quel  che  hanno  guadagnato,  che  è due.  600.  & il  produtto  parti  per  26000. 
nc  viene  due.  1247 7 e canti  ducati  toccarà  al  primo  ; opera  per  il  fecondo  ne! 
medefimo  modo,  te  ne  verrà  due.  19877.  e tanti  ne  toccarà  ai  fecondo  ; e per 
ri  terzo  tc  nc  verrà  2767-*,  e tanti  ducau  toccarà  al  terzo  « 

Tronfinone 

TRe  hanno  fatto  compagnia,  nella  quale  il  primo  mefTe  due.  30.  il  fecondo 
due.  & il  terzo  due. 4»;.  con  patto,  che  doueflc  durar  anni,  & alla  fi- 
ne partire  per  cerzo  vtilc , danno , e capitale . Accade,  che  la  compagnia  riort 
durò  fc  non  tre  anni,c  trouotonfi  di  guadagno  duc.202.fi  domanda  quanto  toc- 
carà per  vno  tra  guadagno,  e capitale  . Prima , fomma  infieme  il  capitale  di 
tucture , cioè  re.  33.  45.  fanno  due.  no.  & a quefti  aggiungati  due.  202» 
che  hanno  guadagnato,  fanno  due. 3 12.  equefti  diuiderai  per  rata  di  quelche 
h ' i.eflò  ctafcuno fcraratamcntc,  come  femplice  compagnia , opera , trouarai 
che  al  primo  ne  verri  duc.8^7  4.alfecódoduc.99T4*  & a 1 tc rzo  due . 1 277  7 • 
e quella  farebbe  la  giufla  paninone  di  ciafcano  , le  non  ci  fùrie  conucntione 
alcuna . Ma  perche  fi  dine,  che  fe  la  compagnia  duraua  5.  anni,  doueuano  di- 
uidcre  per  terzo  li  due. 3 12.  ouero  quella  quantità,  che  fra  capitale, c guadagnò 
fi  furierò  trouata  j hor  poniamo  che  in  capo  di  5.  anni  fi  fùriero  trouati  fra  ca- 
pitale, «guadagno  duc.3  n.fopradetti , delli  quali  aciafcuno  farebbe  toccato 
duc.t04>  c noi  riabbiamo  detto,  che  di  primo  fenz’altra  conucntione  gli  tocca- 
rebbe  duc.8p77-  che  tratti  di  due.  104.  reflano  due- 187-7.  e quelli  hauertbbc 
guadagnati  il  primo,  fe  la  compagnia  oufaua  5.  anni,  e perciò  dirai  cosi , fe  m 
5 .anni  guadagnaua  due.  187  4-  quanto  guadagnata  in  3 .anni?  opera,  guadagna- 
ta due- 1 i-f  f • e quelli  aggiungili  a due.  85  7 4*  che  gli  toccorno  di  prima , 6- 
ranno  duc.cjò-^.  e tanto  toccarà  al  primo  fra  capitale,  e guadagno  , dipoi  per 
il  fecondo,  che  gli  venne  duc-9974’  e fe  la  compagnia  duraua  5.  anni , gli  ve- 
niua duc.104.  adunque  in  f.  anni  gh  veniua  duc.477.  più  ; di  manieracele  in  3. 
anni  alla  medefima  ragione,  guadagnarebbe  due.  27  7.  i quali  aggiunti  a due. 
0974.  che  gli  toccorno  di  prima,  finnoduc.102. 77.  e tanto  toccarà  al  fec6- 
do  fra  capitale,  e guadagno . Dipoi,  per  il  terzo , che  gli  venne  due.  12774. c 
fe  la  compagnia  duraua  3.  anni,  gliene  veniua  104.  adunque  veniua  a perdere-? 
duc.2377.  e così  dirai,  fe  in  5.  anni  pcrdcua  duc.2574.  quanto  perde  rà  in  3. 
anni  ? opera,  trouarai, che  perderà  due.  147  4 -cl10  tratti  di  duc.1277  } . refla- 
no due.  1 1 3t4’  c tanti nc  toccarà  al  terzo,  fanne  proua,  lòmmàdo  quelche  toc- 
ca a ciafeuno,  trouarai  che  faranno  due.  3 12.  piu , o meno  che  facelTero  flarùi 
male . 

Poteuamo  per  altro  modoperuenirc  alla  medefima  conclufione . Hora  ci  fia 
propoli  a la  medefima  compagnia  . Noi  diciamo  vederli  manifl*ftamente,che 
fc  la  compagnia  haueflè  durato  ?.  anni, e non  hauericro  guadagnato  ,nc  perlò, 
di  neceffìtà  bilbgnaua,  che  parriricro  per  terzo  il  capitale  che  mcfìcro,  perciò 
ibmma infieme  quelche  meflè ciafeuno, cioè  30.  33.  e 4?.  fanno  1 io.  c quefìo 
parti  per  3.  ne  viene  duc.jÒ-J*  per  vno,  di  manicrache  il  primo  hauendomefio 
due.  30. e toccandoli  due. 36-4*  guadagnarebbe  duc.6-J‘&  il  fecondo  che  mede 

. due. 
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duc.?^.'é  toccandoli  duc.364*guatkgnarcbbc  due.  I7.&  il  terzo,  che  m./lè 
duc.4^.  e toccandoli  duc.^4*  palerebbe  duc.^-j-*  bora  cominciaci  dalpn- 
tuo,  e dirai  cosi.  Il  in  cinque  anni  guadagnaua  duc.67 . quanto  guadagnare  in 
tre  anni?  opera,  guadagnerà  duc.4.  e qudti  aggiungi  a due.  o.chc  mede  di  pri- 
ma fanno  duc.^.c  tanto  tornarebbe  il  capitale  del  primo  in  tre  anni . Dipoi 
per  il  fecondo,  dirai  ; fc  in  anni  guadagna ua  due.  quanto  guadagnar!  in 
3.  anni  ? opera,  guadagnare  due.  1.  apunto,  e quello  aggiungi  à duc.35.  fuo  pri- 
mocapitale farà  due.  y6.  e tanto  tornar  bbe  il  capi  ale  del  fecondo  in  3.  anni  ; 
horpei  il  terzo  dirai  cosi,  fé  in  5.  anni  perdcua  quc.P-}.  quanto  perderà  in  3. 
anni,  opera,  perderà  due. s»  e qu-fti  caua  di  duc.j5.fu0  prin  o capitale  rollano 
due-  40.  e tanto  tornarebbe  il  capitale  del  terzo  compagno  in  3.  anni . fiora  tu 
lei  in  compagnia  diiitta,  perilchc  dirai  cosi . T re  fanno  compagnia , il  primo 
mette  duc.g4*  il  fecondo  due. 36.  & il  terzo  40.  & hanno  guadagnato  due.  202. 
che  tocca  per  \ no?  opera  nei  modi  dati,  al  primo  tcccaràduc.627  7.  al  fi  có- 
do  due.t?<577#  & al  terzo  duc.737  ■£.  1 atto  quello  noi  habbian.o,  cheilcapjn 
tale  del  primo  tornò  duc.?4*e del  guadagno  fòpradetto  li  tocca  duc.0277.che 
giunti  inficine  fanno  dùc.964 4» e tanto  tbeco  al  prillo  fra  guadagno , e capi- 
tale 5 & al  fecondo,!!  filo  primo  capitale  gli  tornò  due.  36.  e del  guadagno  gli 
tocca  duc^<57-J.  che  giunti  inficine,  fanno  due.  102— 4*  per  il  capitale, e gua- 
dagno del  fecondo . Dipoi  per  il  terzo  compagnoni  fuo  primo  capitale  gli  ror- 
nò  duc.40.  e di  guadagno  gli  tocca  duc.7377"  che  giunti  inficine,  fanno  due. 

1 1 • c tanto  toccò  al  terzo,  fra  capitale,  e guadagno , come  di  fòpra  .per  il 

yriino  operare  ne  venne  • ^ . Va  ' 

* , • 1 i 

« 

, ...  PrcfoJrtìonejs'. 

, * 1 • ^ ‘ * * * 

TRc  hanno  fatto  compagnia,  nella  quale  hanno  pollo  fòmme  vguàli  di  de- 
nari, & hanno  guadagnato  due.  reco,  in  vn’anno  & il  primo  ìafciò  i fuoi 
denari  7.  meli  in  detta  compagnia,  & il  fecondo  leuò  i fuoi  doppo  <5.  mefi,  & il 
terzo  li  Ìafciò  fino  alla  fin  dell’anno  , fi  domanda  quanti  ne  toccar!  per  vno . 

Fa  cosi,  fornm  a inficine  tutti  li  mefi,  che  lafciorno  i lor  denari  nella  cópagnia, 
faranno  25.  dipoi  dirai  inqudtomodo;  Jiein  25.  mefi  fi  guadagna  due.  1000. 
quanti  le  ne  guadagnar!  i n 7.  mefi  ? e quanto  in  6?  e quanto  in  12?  multinlica,  - 
e parti  fecondo  le  regole  date,  trouarai  che  al  plinto  toccar!  duc.280.  al  lècon* 
do  due.  240.  & al  terzo  due.  4^0. 

. • /• 

Pnticfitictìt  $4. 

QVattro  hanno  a partire  tra  di  loro  duc.785.con  audio  patto , che  quante 
volte  il  primo  haucrà  10.  tante  volte  il  fecondo  nabbia  7.,  e quante  volte 
“■  il  fecondo  hautrà  !4.tantc  volte  il  terzo  habbia  3.  e quante  volte  il  ter- 
zo hauera  12.  tante  volte  il  quatto  habbia 9.  fi  domanda  quanti  ne  toccar!  a 
ciaicuno.  Fà  cosi,  comincia  dal quaito compagno,  e poni  che  habbia  vna  vol- 
ta 9.  haucrà  adunque  il  terzo  vna  volta  12.  maj  ciche  quante  volte  il  terzo  ha 
3.  tante  volte  il  fecondo  deue  haucr  14.  e partirai  r 2.  del  terzo  per  3.  ne  verr! 

4.  che  uiollra  nel  12.  uu-ttr  j volte  eflc.  contenuto  ri  tre , uruluplica  adunque  . 

4.  via 
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4.  vìj  »4-  fà  {if.cioc  ilnumero  del  fecondo,  nel  quale  il  14-  fante  volte  fi  con* 
tiene  quante  volte  il  3.  nel  12.fi  ricroua,  c perche  quante  volte  il  fecondo  ha  7. 
tante  volte  il  primo  deue  haucr  io- (è  partiremo.  {ò-cioé  il  numero  del  fecondo 
per7.  ne  verrà  8.  multiplica  adunque  io.  via  8.  fittalo.  cioè  il  numero  del  pri- 
mo, nel  quale  tante  volte  fi  contiene  ti  io. quante  volte  il  7.  in  sò»e  cosi  le  par- 
ti di  7Sj.dcuono  haucre  le  propofitioni  di  quelli  numeri  80.  12*  9*  pcrciò- 

che  in  quclta  maniera,  tante  volte  il  primo  haucrà  io.  quante  volte  il  lecondo 
7.  e tante  volte  il  fecondo  14.  quante  volte  il  terzo  3.  equante  volte  il  terzo  12. 
tante  volte  il  quarto  9.  diuidi  hora  i (opraJetti  denari  a mododi  còpagnia,tro- 
uarax  che  al  primo  roccarà  duc-400.  al  fecódo  280.  al  terzo  60.  & al  quarto  4^ 
Potcuafi  ancora  folutre  in  quell 'altro  modo,  cioè,  quando  il  primo  ha  io.  il 
fecondo  ha  7.  poni  10.  per  il  primo,  e 7.  per  il  fec  ndo , dipoi  quando  il  fecon- 
do ha.  14.  il  terzo  ha  3.  dirai  cosi,  fe  quando  il  fecondo  ha  14.  il  terzo  ha  ?.  quit- 
to haucrà  il  terzo,  quando  il  fecondo  haucrà  7?  multiplica  7.  via  3.  là  2t.  il 
qual  parti  per  14.  ne  viene  i-J.  e tanto  hai.erà  il  terzo,  quando.il  fècondohaue- 
rà  dipoi  per  il  quarto  dirai  cosi,  fè  quando  il  terzo  ha  12.  il  quarto  ha  9.  quà- 
to  haucrà  il  quarto,  quando  il  terzo  hauerà  i-~?  multiplica  1-7.  VÙ9.  fò  13i.il 
qual  parti  per  1 2.  ne  viene  1-}.  e tanto  hauerà  il  quarto , quando  il  terzo  haucrà 
l ».  Fattoquello,  opera  come  fe  luffe  vna  femplicc  compagnia  , dsyido  al  pri- 
mo io.  quando  al  fecondo  7.  e quando  al  terzo  1 4*  e quando  al  quarto  l-f-.tro» 
uarai,  cnc  totnarà  il  mede  fimo  che  venne  per  il  primo  operare . 

Profojttione  3?. 

* . . \ * 

DVe  hanno  fitto  compagnia  per  tre  anni , cominciata  a di  primo  Gennaio 
r?è8.c  finita  a dr  primo  di  Gennaio  1^91.  & il  primo  mcflT.  duc.8co.  8f 
a ui  pruno  d’Aprilc  di  dett’ Anno  ne  cauò  duc.200.  & a di  primo  Giugno  1 s&9- 
rrmeffè  nel  fa  compagnia  duc.^oo.&  il  fecódo  mette  a di  primo  di  Luglio  t«t88. 
duc.tfoo.  & adì  primo  d’Ottobre  di  dertoanno  vi  rimelfe  duc.300.  & a d i pri- 
mo di  Marza  15!  9.  ne caùò  duc.200.  & alla  fine  fitrouornodi  guadagno  due» 
800.  li  domanda  quanti  ne  toccarà  per  vno . Poteuamo  formare  quella  propo- 
lla di  più  compagni,  e più  trauagliata  di  rempt,  con  rratre,  e rimette  di  denari, 
ma  perche  fòlo  apportarebbe  fatica,  e non  fcienzi,  perciò  dtduecompagni  fòli 
* e piacciuto  proporla,  la  quale  ti  f ruirà  per  grida  d’ogn’altra  fimilc  . 

Per  non  generare  adunque  confufìone  nel  tempo , che  fi  deue  moltiplicare^» 
contro  1 denari  chcciafeun  di  loro  mette  nella  compagnia  , dirai  cosi . II  pri- 
mo mette  duc.800.  per  3.  anni , predisponendo,  eh;  non  rimerà , c ci  i altri 
denari  della  compagnia  , multiplica  adunque  800.  via  2tf.  mefi  , fa  28^00.  e » 
qucHo  metterebbe  il  primo  tra  tempo,  e denari,  fe  non  nmuoueffè  denari  della 
compagnia  ; ma  dice , che  adì  primo  Aprile  del  primo  anno  cauò  due.  200. 

u^cequCir1Ì  lc',3^'  ^a1no  &or*  della  compagnia  dal  di  primo  d*  Aprile 
2588.  lino  alla  fine  delle  tre  annate,  cioè  fino  al  Jt  primo  di  Gennaio  Ko  T.che 
dura  la  compagnia  , che  vi  corre  di  tempo  meli  perciò  multirKcfl  •’oo.  via 
& ta<5<?00‘11  <J,  ,aJccaua  * ?h8oo.  rclla  22200.  ma  perche  dico,  che  a d'  rrimo 
Giugno  1*89.  rimette  nella  compagnia  due. 300.  i quali  vengono  a fèruirc  la 
compagnia  fino  alla  fine  di  panili,  che  fono  inefi  19.  perciò  multiplica  300. via 
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#.  fi  S7 *50-  felicito  aggiungi  a 22200.  farà  in  tuito  27  co.  c quello  <?  qu  ichc 
viene  a mentre  il  primo  tra  tempo,  e denari . Hora  per  il  fecondo,  vedi  quanto 
tempo  verrebbe  a tenere  tfoo.  due.  nella  compagnia  , prcfbppontndo , che  n<n 
rimetta,  ocatn  altri  dcnaii  ; I aonde  tu  vedi, che  dal  di  primo  Luglio  del  prt- 
mo  anno,  che  mette  duc-doo.  fino  alla  fine  de*-?,  anni , cioè  fino  al  di  primo  di 
Gennaio  1^91.  vi  corre  30.  me  fi , perciò  moltiplica  600.  via  <c.  la  1 eoo.  e 
quello  metterebbe  il  fecondo  tra  tempo,  e denari,  fe  non  rimcttellc , o caujflé 
altri  denari  ; ma  perche  a di  primo  d’Ouobre  1518.  vi  rimette  due.  ?oo.  i quali 
vengono  a ftruirc  nella  compagnia  fino  al  la  fine  delle  tre  annate,  cioè-  meli  27. 
perciò  multi):  lica  300.  via  27.138*00. equdioaggiungi  a nooò.  la  2t5ico.  e 
perche  a di  ptiino  di  Marzo  1 589. cauò  200.  ducati , bifogna  adunque  vede  re 
quanti  meli  quelli  200.  ducati  Hanno  fiiori  della  compagnia,  pcrilchc  tu  vedi, 
che  dal  di  pinne  di  Marzo  i5&9.finoaldi  primo  di  Gennaio  1 V9 1 . che/inilce 
la  compagnia,  vi  corre  meli  22.  perciò  niuìtiplica  200.  via  22.  la  4400.  c que- 
ftocauadi  2(5 100.  rclla  2170O.  e quelto  èquello , che  al  netto  vicnea  mettere 
il  fecondo  compagno  tra  tempo,  e denari  . Hora  tu  feiincompagniadiritta,,^ 
hai  che  il  primo  inette  27900.  &ril  fecondo  2 1700-  Se  hanno  guadagnato  due. 
£co.  vedi  quel  che  tocca  per  vno,  trouarai  che  al  ptlitno  tocca  due.  450.  & al 
fecondo  duc.3  50.  e cosi  farai  le  Umili . 


Propofitione  38* 


TRe  hanno  fitto  compagnia  per  vn’anno,  cominciata  a di  primo  di  Genna- 
io, e finita  come  feguc  . Il  primo  meflTc  duc.de.  Si  il  ,ccondo  mcilc  a di  i. 
Marzo,  tanto  che  del  guadagno  traile  la  terza  parte  di  q uel  che  traile  il  primo, 

& il  terzo  compagno  mefie  a di  primo  Luglio  tanto,  che  del  guadagno  li  toccò  ' 
il  quarto  di  quel  che  toccò  al  pruno , fi  domanda  quanto  mcilc  il  fecondo , c 
quanto  il  terzo  fcparatamente . Farai  cosi,  multinlica  i denari  che  mc/Iè  il  pri- 
mo, ci  oc  duca5o.  via  tutto  il  tempo  che  flette  nella  compagnia  , che  fono  meli 
12.  farà  720.  e quello  mette  il  primo  tra  tempo,  e denari  ; eperchcil  fecondo 
compagno  deue  tirare  la  terza  parte  di  quel  che  tira  il  primo,  bili >gna  ancora  « 
che  metta  la  terza  parte  di  quel  che  mette  il  primo , pera ò piglia  il  -f.  di  7 20. 
che  è 240.  e quello  connienè,  che  fra  il  tempo,  e denari  del  fecondo , c perche 
flette  nella  compagnia  meli  io.  parti  240.  per  io.  ne  viene  24.  c quelli  fong  i 
ducati  che  indie  il  fecondo  nella  compagnia . Dipoi  per  vedere  quclche  mefle 
il  terzo,  il  quale  doueua  rrarrc  la  quatta  parte  del  primo , parti  adunqc  720.  per 
4.  ne  viene  *3o.  e tanto  mette  il  terzo  compagno  tra  tempo,  e denari  j ma  per- 
che flette  nella  compagnia  (5.  niefi , parti  ìbo.  per  6.  ne  vien  30.  ctanti  ducati 
meflè  il  terzo . Fanne  prona,  ponendo  che  habbianoa  partire  vna  quantità  di 
denari  qual  ti  piace,  e u verrà  fecondo  le  propofitioni  fopradette  . bappi  che  li- 
mili propofte  li  poflòn  dare  di  quattro , e cinque  , c.piu  compagni , ma  bifogna 

auuerore,che  le  parti  quali  debbon  trarre  del  guadagno  non  eccedimi  l'vmu . 

^ / 

Propofitione  39. 

TRe  hanno  fatto  compagnia,  & il  prime  indie  tanti  ducati , che  del  guada- 
_ gno  traile  12.  per  cento,  & il  fecondo  nc  indie  tanti,  che  del  guadagno 

traile 
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mìe  a ragióne  ili  22.pcrccnto,St  alla  fine  fi  trouorno  di  guadano  due. i8o<% 
fi  domanda  quintine  toccarà  per  vno, e quanti  ne  meflè  ciafcuno.  Quella  pro- 
p afta  ,n  >;i  richicdeua  domandare  quanto  incile  ciafcuno,nientedimeno  pe  r di- 
moftrare  la  forza  della  fòlution:,  c’è  piaciuta  proporla.  Volendo  hora  fapore 
quanto  traile  ciafcuno  del  guadagno  (flante  il  termine  che  più  volte  s’è  detto» 
che  qui!  parte  fi  trac  del  guadagno,  tal  parte  fi  mette  del  monte)  dirai  cosi , il 
prino  mette  12.  il  fecondai#,  fitti  terzo  22.  & hanno  gua  lagnato  due.  1800. 
che  tocca  per  vno?  trouarai  che  al  primotoccarà  due.  432.  al  fecondo  {7#.  fi e 
al  ccrzo7-;2.  volendo  hortrouare  quanto  mefiTe  ciafcuno,  non  ha  dubbio  alcu- 
no, che  tutti  meflcro  vgualmcntc  , e che  quelto  fi  a vero,  fi  ritroua,  cosi  dicen- 
do . Se  12.  guadagno  del  primo  vicn  da  100*  capitale  , da  che  verrà  432-  clic  li 
toccò  di  guadagno  ? opera,  verrà  da  3Ó00.  c tanto  mcfiTe  il  primo  , e così  farai 
per  il  fecondo,  e terzo,  c trouarai  che  ciafcuno  inette  due.  3600.  Poteuafi  an- 
cora rrouarc  quel  che  mette  ciafcuno  in  quHlo  modo  , cioè.  Somma  infieme 
quel  che  deuc  tirar  percento  ciafcuno, cioè  12.  t<5.  22.  fa  50.  e quello  è il  gua- 
dagno che  tirano  fra  meri  tre,  il  capitale  adunque  di  ^Q.farà  500.  c pcrciòairai 
fi  50.  viene  da  capitale  di  300.  da  che  capitale  verrà  1800?  multiplica,  e parti, 
nc  verrà  loKoo.  e tanto  maÌT-ro  fra  tu  ti  tre  i compagni , pertiche  parti  10S00. 
per  3.  ne  viene  3600.  c tanto  mafie  ciafcuno . Fanne  prona  dicendo  • 

Tre  iianno  fatto  compagnia,  e ciafcuno  di  loro  indie  due.  ^00.  & il  primo 
dote  trarre  del  guadagno  i2*pcr  cento,  il  fcc  andò  16.  per  cento,  & il  terzo  22. 
percento,  k harmo  gua  lagnato  due.  1800.  dtìmandoquanti  nc  toccarà  per  vno. 
Volendo  fol  ter  quella,  tarai  cosu  multiplica  due.  3*00.  di  ca  pitale  del  primo 
via  quello,  che  vuol  trarre  percento,  cioè  via  12.  fi  43200.  ccosi -farai  peri!  fé* 
condc.  Si  haucrat  ^7^00.  Se  per  il  terzo  79200.  dipoi  dirai  cosi,  il  primo  mette 
43200.  il  fecondo  57600.  Se  il  cerzo  79200.  & hanno  a partire  due.,  ifoo.  che 
rocca  per  vno1  opera  ,al  primo  toccara  duc.432.  al  fecondo  570.^  al  terzo  792» 
c qudto  inedefim’oniinc  terrai  quando  mcttefT.ro  quantità  diuc rie  , cioè  che 
non  incttcfTe  canto  l’vno , quanto  l’altro . Potrcboelì  intorno  a tal  ditnoflra- 
tione  addurre,  molte  ragio  n,  ma  perche  habbiamo  più  aura  alla  breuità»  Si  alle 
cofe  più  ytili/^hc  perciò  non  diremo  altro  fopra  qu.lto  latto . 

Troyofitionc  4.0. 

T Re  hanno  fàttocompagnia, c tra  il  primo,  e fecondo  mefleroduc.4o.  etra 
il  prime, e terz  a m fiero  ducuSo.e  tra  il  fecondo,  e terzo,  m riero  duc.^o. 
fi,  hanno  guadagnato  duc.200.  lì  domanda  quanti  nc  toccarà  per  vno . Prima 
• bif  >gna  trouarc  quanto  rncfTc  ciafcuno  fcpa ratamente  , perciò  fiamma  inficine 
40.  '<0.  so.  fann  1 150.  c quell,)  per  regola  férm  i pai  tirai  femore  per  vn  meno 
che  non  fono  gl  ihuoinni,  cioè  per  2.  nc  viene , <>.  cdiqucftocaua  a vna,  a yaa 
le  lette  quanrità,  cioè  di  7S- cauanc  40.  fio.e  50.  refta  3^.  is.e2S.  Hora  tu  fei 
in  compagnia  diritta,  e dirai  cosi , il  primo  inette  2?.  ilice  andò  » 5.  Si  il  terzo 
.3^.ficHannoguadagnaroduc.2oo.cn-:toccaptr vno?  opera,  trouarai  che  al 
prim  ; toccarà  duc/^4*  al  fecondo  dtic.qo.  & al  terzo  due.  93  7.  & habbiamo 
che  i!  primo  inerte  2c.  & il  «Iconio  15.  che  in  filtro  fanno  40.  come propofè, 
c fra  il  primo, c terza  mcilèro  duc.60.  c cod  fra  il  fecondo , c terzo  rnclTero 
due.  so.  come  la  propella  richiede . 
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Prcp/itione  4.1'. 


TRe  hanno  fatto  compagnia  per  certo  tempo,  il  primo  inerte  ciucco,  e rter- 
te  nella  compagnia  12.  mcfi,c  del  guadagno  h toccò  due.  20.  & il  fecon- 
do mefie  duc.40.  a tal  tempo,  che  del  guadagno  li  toccò  due.  1 5.&  il  terzo  flet- 
te nella  compagnia  mefi  io.  c inerte  tanto , che  del  guadagno  li  toccò  il  rcfto, 
che  fu  due. 2^.  iì  domanda  quanto  flette  il  fecondo  nella  compagnia , c quanti 
ducati  inerte  il  tc  rzo  . Fà  cosi,  prima  troua  quanto  mette  il  primo  tra  tempore 
denari,  mulriplica  il  fòb  tempo,  che  c rr.cfi  12.  via  due.  40.  che  inerte  , 12480. 
dipoi  dirai  cosi,  le  duc.2o.guadagno  del  pritno,vien  da  tcmpo,c  denari  di  480. 
da  che  tempo,  c denari  inlicmc  verrà  15.  guadagno  del  fecondo?1  opera,  verri 
da  c quello  farà  tempo,  e denari  del  lécondo  , il  quale  parti  per  li  denari 
che  inerte,  cioè  per  40.  ne  vien  9.  e tanti  meli  flette  nella  compagnia . Dipoi 
per  il  terzo  nel  medcfimo  modo  dirai,  (e  2c.  di  guadagno  vien  da  4S0.  fra  tem- 
po, e denari,  da  che  verrà  25.  guadagno  del  terzo  ? opera,  trou arai  che  il  tem- 
po, e denari  del  terzo  farà  <5co.  qual  parti  perii  tempo  che  ferui  la  compagnia* 
cioè  per  mefi  10.  ne  vientfo.  e tanti  ducati  inerte  il  terzo  compagno  . 

40  12  20  480  zs  2^. 
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li  fecondo  flette  nella  compagnia  mefi  9.  & il  terzo  mefTe  duc.5o» 

'/  P r 0^0 fittone  4.2. 
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TRe  hanno  fatto  compagnia  per  vn’anno,il  primo  meflèa  diprimò  di  Gen- 
naio  duc.i2o.&  il  fecondo  inerte  adì  1. Ma  rzo  lir.<5oo.&  il  terzo  inerte  adì 
I.  di  Maggio  pezze  %.  di  panno,  & alla  fine  fi  trouomo  di  guadagno  due.  400. 
de  quali  al  primo  toccò  duc.90.  al  fecondo  due.  120.&  al  terzo  due.  190.  doma* 
do  quante  lire  fù  valutato  il  ducato , e quanti  ducati  corto  la  pezza  del  panno; 
Prima  bifogna  trouare  quanto  mette  il  primo  tra  tempo,  e denari,  moltiplica  il 
fuo  tempo  che  e mefi  12.  via  duc.120*  che  inerte,  fa  1440.  equeflo  mette  il  pri- 
mo tra  tempo,  e denari,  dipoi  dirai  cosi,  fe  duc.90.  che  toccorno  di  guadagno 
al  primo,  vengono  da  1440.  tra  tempo,  e denari,  da  che  verranno  due.  120, che 
toccorno  di  guadagno  al  fccondo?opcra,verranneda  i02c.  e quefto  farà  tem* 
po,  e denari  del  fecondo,  il  qual  parti  per  il  tempo, che  flette  nella  compagnia, 
cioè  per  mefi  ic.  ne  viene  192.  e tanti  ducati  metterà  il  fi  condo , & egli  inerte 
lir.tfco.  adunque  quelle  lire  fono  vguali  a due. 192.  pcrilche  sparti  lir.  600.  per 
192.  ue  vien  lir.j4.  e tante  lire  fù  valutato  il  ducato iHorapti  il  terzo  compa* 
gno  dirai  cosi,  fe  di  c.^c.  vengono  da  1440.  tra  tempo,  e dcnari,da  che  verran*. 
no  due.  190.  che  tctcorno  di  guadagno  al  terzo?  opera,  ne  verrà  3040.  cqu^to 
farà  tepo,x  e den.dcl  terzo  qual  paiti  per8.ir.cfi  che  flette  nella  compagrfiajIlc 
viene  3^0.  e tanti  ducati  dcucua  mettere  il  terzo , emeflc  pezze  o*  spanno, 
adunque  luicno  Rimate  ducato*  parti  380.  per  5.  ne  vien  76. due  t ptr  pezza* 
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Tronfinone  43. 


TRc  hanno  fatto  compagnia  per  vn’anno  ; il  primo  mede  adì  1.  di  Gennaio 
due.  120.  e del  guadagno  deue  trarre  la  metà , & il  fecondo  a di  1.  Marzo 
meflc  tanto,  che  del  guadagno  li  toccò  il  terzo  di  quel  che  toccò'al  primo,  & il  » 
rerzo  meflc  duc.5o.ataI  tcmpo,che  del  guadagno  li  toccò  il  quarto  di  quelchc 
toccò  al  primo,  domando  quanto  meflcTili fecondo  , e quanti  mefì  flette  nella 
compagnia . Fà  cosi,  troua  il  tempo,  edeh^rèdcl  primo , multiplica  due.  120. 
uiamcli  12.  fà  1440.  e tanto  meflc  il  primo  tra  tèmpo,  e denari , e perche  dice, 
che  al  fecondo  li  toccò  il  terzo  di  quel  che  toccò  al  primo , 'adunque  conuicn 
che  metta  fra  tempo,  e denari  il  terzo  di  quel  che  mette  il  primo , e perciò  pi- 
glia-f.  di  1440.  ne  uienc  4S0.  e quefto  uicnc  a mettere  il  fecondo  fra  tempo  , e 
denari,  il  qual  per  lo.mefi  che  flette  nella  compagnia  ne  uicn  48.C  tanti  ducati 
sncfle  il  fecondo.  Hora  per  il  terzo, dice  che  del  guadagno  li  toccò  il ^-.di  quel 
che  toccò  al  primo,  adunque  bifògna  che  metta  il  quarto  tra  tempo,  e denari  di 
quel  che  meflè  il  pri.no,  pcrilche  piglia  il  quarto  di  1440.  ne  uicnc  :?5c.  e tanto 
mette  il  terzo  fra  tempo,  e denari,  qual  parti  per  duc.5o.  che  meflc  nella  conv* 
pagnia,  ne  uienc  5.  e mefì  5.  flette  nella  compagnia  . 

I ^ ^ ^ 

Tronfinone  4.4.. 

TRe  hanno  fatto  compagnia  per  vn’anno,  il  primo  meflè  adì  1 .Gennaio  due* 
120.  e del  guadagno  acucnauer  la  metà  , & il  fecondo  adì  primo  Marzo 
meflc  tanto,  che  del  guadagno  li  toccò  il  terzo,  & il  terzo  cópagno  meflè  due. 
5o.  a tal  tempo,  che  del  guadagno  li  toccò  il  4*  domando  quanto  meflc  il  fe- 
condo, & a che  tempo  entrò  il  terzo  nella  compagnia . Quella  e molto  diffe- 
rente alla  fopradetta,  fè  ben  pare,  che  Ha  vniforme , perciochc  in  quella  fi  do- 
manda le  parti,  cioè  la  metà,  il  & il  4.di  tutto  il  guadagno,  e nella  fopradet- 
ta  fi  domanda  il  terzo,  & il  quarto  di  quel  che  tocca  alpiimo , e non  di  tutto  il 
corpo  del  guadagno,  perciò  farai  in  quefto  modo,  e prima,.  Troua  il  tempo,  « 
denari  del  primo,  mulriplica  due.  120.  via  12.  mefi  fà  1440.  fatto  quello  troua 
vn  numero,  che  habbia  le  fòpradette  parti , le  quali  vogliono  trarre  del  guada- 
gno, cioè  \ . -y.  -J,  opera  ne!  modi  dati,  oucro  piglia  vn  numero  a beneplacito 
che  habbia  le  fòpradette  parti , e non  auanzi  rotti,  hor  pigliamo  1 2.  del  quale 
prendi  la  metà,  che  è 5.  & il-f.  è 4.  & il  quarto  è 3.  dipoi 'dirai  così , le  5.  che 
e la  metà  per  il  primo  vuole  di  capitale  1440.  fra  tempo  , e denari,  che  capii 
tale  fra  tempo,  e denari  vorrà 4.  del  fecondo?. multiplica 4.  via  1440-fà  S/5o.e 
quello  parti  per  5.  ne  viene  <?5o.  e quello  farà  il  tempo , e denari  del  fecondo  > 
qual  parti  per  ii  tempo , che  ftà  nella  compagnia  , che  è io.  mefi  ne  vicn  95.  e 
janti  ducati  diremo,  che  meflè  il  fecondo . Dipoi  per  il  ter/a  compagno  dirai 
co$ì,fc  5.  vuol  fra  tempo,  e denari  1440.CI1C  vorrà  ?.del  terzo?  opera  vorrà  720. 
e quello  farà  tempo,  e denari  del  terzo  compagno , qual  parti  per  due.  5o.  che 
meflc,  ne  vien  12.  e tanti  meli  tenne  il  terzo  compagno  ifuoi  denari  nellacó~ 
ragnia^dunque  li  meflc  adì  1 .Gennaio, come  fece  il  primo  cópagno,  &r  è fatta. 
Hora  puoi  mettere  che  habbino  a partire  vna  quantità  di  denari,  come  ti  piace, 

la  quale 
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li  quale  verrà  diui£i  proportiouatamente  fecondo  la  propofta  , cioè  che  il  pri- 
mo habbia  a trancia  metà,  il  iècondo'y^&il  terzo -5-.  opera  in  quello  modo,1 
dicendo,  te  il  primo  deue  trarre  per  metà,  bi fogna  ancora,  che  metta  per  metà, 
adunque  le  fra  tempo*  c denari  mette  1440.  il  tutto  farà  il  doppio  di  1440.  cioè 
2880,  e feri  fecondo  deue  trarre  7 . deuc  ancora  metter®  il4.  e mettendo  frate-’ 
po,  e denari  <?<5o.  viene  a mettere  il  terzo  di  2880.  c così , le  il  terzo  compagno 
deue  trarre  per  -} . conuicn  che  metta  per  4»  c mettendo  fra  tempo  , c denari 
720.  viene  a mettere  il^-.  di  28S0.  c cosi  con  quella  dichiarationc  fi  dimoftra, 
che  volendo  diuidcre  vna  quantità  di  denari  fra  li  fopradetti  tre  compagni,  co 
i fòpradetti  patti,  che  te  il  primo  mette  fra  tempo,  c denari  1440.  & il  fecondo 
9^c.  ik  il  terzo  720.  ne  tegue,ehc  il  primo  trarrà  di  detta  quantità  per  metà  > il 
fecondo  per  -}•*  & il  tei zo  per  vn  4 • conforme  alle  conucntioni  • 

... 

Tropfitione  4.5Ì 


TKe  hanno  fatto  compagnia  per  vn’anno,il  primo-mefite  adì  1 .Gennaio  due. 

120.&  il  tecódoadì  i.Marzo  nicflè  lir.4?2.  & il  terzo  mefite  adì  i.Luglio 
canne  20.di  panno,  e quando  furono  alla  fin  dell’anno, il  primo  traile  del  gua- 
dagno il  fecondo--»  & il  tcrzo  4*  h domanda  quante  lire  valfc  il  ducato , c 
quanto  la  canna  del  panno.  Fàcosi,  troua  il  tempo,  e denari  del  primo, mul- 


farà  -J*  adunque  il  fecondo  tirò4*  quel  che  tirò  il  primo , perfidie  nc  fegue 
che  lui  mettefiTe-J.  fra  tempo , c denari  di  quel  che  mefie  il  primo , cioè  ioPc.- 
qual  parti  per  il  tempo,  che  flette  nella  compagnia,  che  fono  ió.mefi,  ne  vicre 
108.  c tanti  ducati  doueua  mettere  il  fecondo,  e noi  habbiamo  detto  che  mefie 
li r.4? 2.  che  fono  la  valuta  di  ioP-  ducati , adunque  il  ducato  vai  elir.a.  Hora 
per  il  terzo  qual  dice,  che  tirò  li-f*  di  tluc^  okc/irò  il  primo,  adùque  tiro  la  me- 
tà, perche-»  fono  la  metà  di-J.  epcrciò  venne  a metter  la  metà  del  tcir»po,c  de- 
nari di  quel  che  me/Tè  il  primo,  la  qual  metà  farà  720.  e quello  mette  fra  tem- 
po, c denari  il  terzo  compagno  , e perche  (lette  nella  compagni?  dal  primodi- 
luglio  fino  a tutto  Dicembre,  cioè  O.mcfi,  perciò  parti  720.  per  O.ne  viene  I2c*‘ 
« tanti  ducati  doueua  mettere  il  terzo  compagno  , c noi  habbiamo  detto  , che 

meflè  canne  20.  di  panno,  adunque  tu  valutata  la  canna  6.  ducaci . « 

• * . , - . 
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Propojìtione  juf.  ■-  : . 

D 

Fatto 

del  guadagno,  fecondo  le  loro  conditiori  ; fi  domanda,  hauendo  guadagnato ? 
in  tutto  duc.^co.quanti  nc  rcccarà  aciafcuno . Quella  è la  pròpoli  ti  oirK.  del- 
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rione  a noi  f.iSn  piace,  perche  uon  ofleruano  Lordine  della  propofta,e  che  que- 
lla ila  la  verità,  chiaramente appariice  , proponendo  eglino , che  il  primo  tiri 
pCT'y  • <x  il  fecondo  pcr4*  del  guadagno,  ne  doucria  feguirc,  e cosi  fi  deue  in  te- 
de che  il  primo  tirafic  il  doppio  del  fecondo,  attcfochc,  come  s’è  detto  altre 
vo’.cc,  non  bifogna  riguardare  a quel  che  mettono , ma  bifogna  riguardare  alle 
<\onuemioni,  c patri . Volendo  adunque  dare  retta , c giufta  fòlutione  alla  fo- 
pradetta  propofla,  dirai  cosi,  fc  il  primo  vuol  tirare  - 7 . del  guadagno , quando 
il  fccondo4*  è cofa  manifcfta,  che  il  primo  hauerà  il  doppio  del  fecondo,  per- 
che 4*  fono  il  doppio  di-j-*  adunque  quando  il  fecondo  hauerà  1*  il  primo  pau- 
ra 2.  hora  c da  vedere  quanto  hauerà  il  terzo  compagno  alla  rata  de  due  pi  imi) 
pertiche  dirai  cosi,  fe  duc.8o.  che  mette  il  primo  tirano  2.quando  il  lecondo  1. 
che  tirammo  due.  120.  che  mette  il  3?  operaie  ne  verrà  ?.ccosi  habbiarao  che 
il  primo  tira  2.  il  fecondo  1.  & il  terzo  ?.  che  giunti  inficine  ciraranno<5.  c noi 
volatami  che  tirafiero  due.  soo.  cioè  il  Jcr guadagno,  del  quale  il  primo  ne  ti- 
rarà-}*  che  lchifaci  fòno-f*  & il  fecondo  nctirarà-f  : che  viene  a cfler  la  metà  di 
quel  che  tira  il  primi,  c cosi  fi  ofiferua  la  propofla,  cioè  che  il  primo  tiri  il  dop- 
pio del  fecondo  , & il  terzo  tirarà-J*  c perche  le  parti  che  tirano  lia  tutti  tre  i 
compagni,  giunte  inficine  fanno  i.appunto,  perciò  non  accade  trouarcvn  nu- 
mero, che  hab'na  le  fopradette  parti,  per  diuidere  i fopradetei  sco.  ducati , co- 
me a pieno  nella  ip.delle  noftrc  compagnie  da  noi  è flato  dimoAratOjinabafca 
pigliare  per  il  primo  il  4-  di  due. soo.  che  è 166-y.  c tanto  nc  toccala  al  pruno, 
c perii  fecondo,  piglia  il}*  di  due. soo.  ne  viene  S?4*  c tanti  ducati  toccarà  al 
fecondo, c per  il  terzo  piglia  la  metà  di  due. soo.  nc  vien  2SO.c  tanti  ducati  toc-, 
carà  al  terzo . Laonde  con  quell 'ordine  nc  feguc  che  tirano  del  guadagno  prò. 
portionatamente  fecondo  le conucncioni , che  è quanto  occorreua  dimoflrarc 
per  la  uera  folutionc  di  tal  propoflaj  adunque  l’errore  dx  fra  Lucane  Pietro  Lor- 
50  è manifrfto  • .1  ,1:11 
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DVe  hanno  fatto  compagnia  per  un’Anno , & il  primo  mefle  due.  540.  & il 

fecondo  duc.400.  con  patti  che  alla  fin  dcH’annoflcbbxno  partire  il  gua- 
dagno, e capitale  per  metà,  accade  che  in  capo  di  io.  mefi  rupp  ro  la  compa- 

J;ma,  c trouaronfì  di  guadagno  duc.300.  fi  domanda  quanti  ne  toccarà  per  uno. 
n quella  noi  uediamo  chiaramente,  ciac  fè  duraua  12.  mefi,  il  fecondo  guada- 
gnaua  due.  120.  del  capitale  del  primo,  perciò  dirai  cosi  ; fe  in  12.  mefi  io  gua- 
dagnano due.  120. quanto guadagnarò  in  io. mefi?  operate  ne  verrà  *uc.  100. 
c tanto  toccarà  al  Leon  io  in  ro.  mefi  del  capitale  del  primo  ; perilchecaua 
200.  ducati,  che  perde  il  primo  del  fuo  capitale,  di  duc.640.  che  mefle,  aliano 
due.  J40.  e tanto  tocca  di  capitale  al  primo,  dipoi  aggiungi  due.  100.  che  gua- 
dagna il  fccondodelcapitaledcl  primo,  a due.  400.  che  metti?,  fanno  due.  *00. 
c tanto  tocca  di  capitale  al  fecondo  . Hora  tu  fei  in  compagnia  diritta , e dirai 
così)  11  primo  mecte’duc.  <>40.  & il  fecondo  due.  sco.  ik  hanno  guadagnato 
duc.?oo.  che  tocca  per  yno  r opc;a,  al  primo  toccarà  duca  ) St  ?•  & al  focon- 

do  due.  1447  4' 
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D Ve  hanno  fiuto  compagnia,  il  primo  mcflèduc.<?o.  e deue  hauere?.meno 
& il  le  condo  rnefle  duc-qo.  e deue  hauepe  2^  più,  e guadagnarono  in  tutto 
duc.84.  domando  quanti  nd  toccati  per  vno.  Fi  cosi,  aggiungi  8.  meno,  che 
deue  haucre  il  prin  o,  a 84-  fanno  dLC.92,  e dì  queflicauanc  2.  più  per  il  fecon- 
do, refiano  duc.90.1  dipoi  dirai,  ilpiimo  mette  due. 60.  Se  il  fecondo duc^o.& 
hanno  a diuidcrc  duc.oc/chc  tocca  per  vn©?x>pera,al  prirtio  ne  toccati  54.  de’ 
quali  ne  cauarai  8.  monoiche  deue  munte*  renano  duc.46.  e tanto  li  tocca  del 
guadagno,  &al  fecondo  de  verri  ai  quali  aggiungi  2.  piu  che  deue  hauprc* 

Unno  due.  38.  e tanto  li  toccati  de;  guadagno.  , 1: 
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TRe  hanno  fatto  compagnia  per  vn’anno  t:ìl  primo  mcflèduc.tfo  e flette 
nella  compagnia  12.  mefi,  e deue  tirar  «di  guadagno  a ragione  di  20.  per 
cento,  & il  fecondo  mcflcduc.8c.  e flette  nella  compagnia  lo.iutfi, e del  guai* 
dagno  deue  tirare  a ragione  di  8.  per  cento , & il  terzo  me  fife  due.  ice.  e Rate 
nella  compagnia  8.meJfì , e dsl^ua^agntJ.dcue  tirare  a ragione  di  6.  per  cento , 
& alla  fine  fi  trouorno  di  guadagno  doc.  te o.  dònfcndo  quanti  ne  toccarà  per 
vno.  Fi  cosi,  multiplica  ducerò,  che  nette  il  primo  via  12.  meli  che  Ranella 
compagnia,  fi  720.  ie  queflo  muiriplica  via  quanto  vuol  tira»  per  cento , cioè 
via  io.  £17200.  e tanto  n.ette  il  primo  tra  tempo,  e denari,  opera  col  mcdeuiu* 
ordine  per  il  fecondo,  e per  il  terzo  compagno,  hauerai,  che  tu  tempo,e  denaa 
ri  il  fecondo  metterà  6400.  Se  il  rerJto  4800.  Fatto  quefib,  tu  hauerai  la  ragion 
ne  in  compagnia  diritta,  e ftir.p  lice , diuidi  due.  ico.  che  hanno  guadagnato* 
fecondo  il  tempo,  e denari  che  ciafeun  mette  * .hauerai  che  ahp  timo  toccarà1 
duc-39-j-|.  al  fecondo  duc.j4-ì-r*&ai  teizoduc.  20-p^‘  del  fòpradcuo  gua- 
dagno. * . i : 
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VNo  dà  a pigione  vna  cafà  per  vn’anno,  per  due.  240.  da  cominciare  il  pri- 
mo di  Gennaio  j & il  di  primo  di  Maggio  venne!  vn’altro  a Rare  wcó- 
pagnia  col  rrimo  in  dctcacafa, offerendo  voler  pagare  per  rata  del  tempo  che  vi  1 
Rari,  & a di  primo  di  Settembre  venne  vn’altto  a Rare  in  data  cali,  in  compa- 
gnia di  due  primi , proponendo  voler  pagar  per  rata  del  tempo > che  vi  Rari . 

. L ? Hora 
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Hora  c (Tendo  finito  l’anno , fi  domanda  quanto  toccari  a pagare  a ciafcuno*  * 
Tu  vedi*  che  il  primo  ftà  neHa  cafe.12.  mefì  * Se  il  fecondo  8.  mefi , & il  terzo 
4.  mefi.  Se  hanno  a pagare  due.  240.  opera  perii  modo  di  compagnia  , haucrai 
che  il  primo  panari  due.  120.  il  fecondo  duc.8o.  Se  il  terzo  duc.40. 

i !■••••'  • • *.*«  ? ì"  • ■ • *•'>>••  •oon*f-  t»** •••'  >? 

Tronfinone  yù 

* 1 • • ' * . • 

Re  hanno  ferro  compagnia  ner  vn’anno, cominciando  a dì  primo  Gennaio , 
A Ù primo meflfeduc.  100. citecte nella  compagnia  12.  mefi , Se  il  fecondo 
mede  a di  primo  di  Maggioranti  ducati  ,che  hebbe  del  guadagno  quanto  il  pri- 
mo, Se  il  terzo  mede  duc.300.  a tal  tempo , che  hebbe  del  guadagao  quanto  il 
primo,  domando  quanto  mefiTc  il  fecondo, -& in  che  di  mdlè  imoidenari  il 
terzo . Si  come  del  guadagno  tirano  vgualmentc,  di  ncccfifiti  bifogna , che  tra 
«empo,  e denari  menino  vgualmentc, j perciò  muk^plica  due.  100.  che  mette  i 1 

5 rimo,  via  12.  mefi,  che  (là  nella  compagnia,  fa'teoo.  e quefto  feri  tempo  , e 
enari  del  primo , c tanto  bilògna  che  metta  il  fecondo  ; perilche  parti  1200. 
per  8.  mefi,  che  fti  nella  compagnia,  ne  viene  150.  e tanti  ducati  uieirefj!  1p 
eondo,  dipoi  per  il  terzo,  para  1200.  per  duc.?oo.  che  mette,  nevica  4.  c,  iuc|i 
4.  Rette  nellacompagnia,  adunque  lunette  a di  primo  ìli  Settembre.  ...  ' ", 
1 , 1 1 ' ' 'i!.  j ^ * ’ —5.  1 - q • i * ■ jt  t.  ■ . 1 1 ^ 1 
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. • 1..  1 /•  vs  .«•)  r.  ) ni  1 . orto 

DVe  hanno  fitto  compagnia , etra  tutti  due  mettono  due.  12  io.  & hanno» 
guadagnato  nonsò  quanto , ma  so  bene,  che  partito,  che  fii  il  guadagno 
il  primo multiplicò  la  fuaparte  con  la  parte  del  fecondo, e fece 20.  tanti  >quan~ 
t«  fece  aggiunger  quelli  del  primo  con  quelli  del  fecon.lo,domanio  quanto  fi» 
il  Ior  guadagno, e quabtotecci  per  vno , cquamo  mette  ciafcuno.  Volendo 
Sttuerquefta,  &ogn  altra  limile,  Ihraicosi,  aggiungi  fesnpce  2.  pcrrfcgola  fer- 
maaqucl  2»>.  cioè  a quel  tanti,  che  vuol  eoe  faceta  , e fe  dtcciTc  40.  tanti  ,Tag- 
giungerefli  al  30. &c.  aggiungi  adunque  2.  a 20.  fì  22.  c quello  (ari  ifguadat» 
gno,che  tocca  al  pruno,  dipoi  per  Cipero  quclchc  tocca  ad  fecondo , piglia  1 i_j 
metà  di  quel  ufedefi  no  20.  e fe  altro  numero  fu  fife  in  tal  cafópra»o'.lo,e  quefto 
offlruaraipcrregolxgéneralej  la  qual  metà  è.  io.  equafto  ni  iltialica  via  22. 
chetoccòalpri-nofi  220.  ctan.i  ducati-toccò  al  fecond'W-Funncproua,  fom- 
ma  inficine  quelli  che  tpcca  al  primo,  con  qudli  che  tocca  al  feci  ado,  cioè  22* 
con  220.  fannoo42.equeft»fii  il  lorguadagno,hor  doniamo  vedere,  fc  a mul- 
tiplicare quelli  dio  tocca  al  primo,  cioè  22.  via  quelli,che  toccano  al  fecondo, 
che  fono  220.  fanno  20.  tanti  di  242.  che  fii  il  congiunto  delle  quantità  d’am- 
bedue  del  guadagno , multiplica  adunque  22.  via  220.  fanno  48  jo.e  tanto  deue 
fere  a moltiplicare  242.  via  20. -opera  , fìa^cJi’egR  4840.  Dipoi  per  vedere 

Stianto  indie  ciafcuno,  dirai  cosi . Se  duc.242.  gnadagno  d’aniocdue,  vengono 
à due.  1 2 io. di  capitale^  da  checapitale  verranno  duc.2>idd  pniiio  ? atteri  jr 
verranno  da  capitale  di  due.  iro.rc  tanti  ducaci  ineflfe  il  primo,  dipoi  perii  tei 
conio  dirai  incJefi.m  nente,  fc  duc.2q2..di  guadagno,  vengono  da  due,  1210. 
di  capitale,  da  che  capitale  verranno  duc.r220/  guadagno  del  fecondo?  opera, 
verranno  da  capitale  di  due.  Hoo.  c canto  incile  il  fecondo  . 

Propo/ition* 
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• . Tropo/itione  5^.  . 

nìlL.  ~ ’ -,  , 

TRe  hanno  fitto  compagnia  per  vn’anno,  il  primo  meflc  a ili  primo  di  Cìc  n~ 
naio  duchee.  & i!  fecondo  entrò  nella  compagnia  a di  primo  di  Febbraio 
e-  mclTc  vna  quantità  di  ducati,  &il  terzo  entrò  nella  compagnia  adì  i.Marze, 
e 11  e flèrionsò  quanto,  & alla  tino  dell’anno,  il  primo  traile  del  guadagno  il-’. 
& il  fecondo  il-J.  & il  ter?ò  il-J*.  fi  domanda  quanto  meflè  il  fecondo,  de  il  ter- 
zo . Quella  è bella,  e macftrcuolc,  la  quale  volendola  foluerc,  conuien  troua- 
rè*vn  numero  che  habbia  le  fopradettc  parti, cioc-J.  -5.-}.  trouarai,  che  il  nu- 
mero farà  60.  che  il  terzo  e 20.  per  il  primo,  & il*J.  e 15.  perii  fecondo,  de  il**-. : 
è‘  12.  inerii  terzo  compagno, dipoi  tu  vcdi,che  il  primo  Uà  nella  compagna  12. 
meli,  il  fecondo  11.  meli,  de  il  terzo  io.  meli-  Fatto  quello,  conuien  trouarc 
quanto  mette  il  primo  tra  tempo, e denari , multiplica  due.  é>oc.  che  mette  via 
meli  i2.cheèil  fuo  tempo  fà  7200.  e tanto  mette  tl  primo-tra  tempo,  e denari, 
dipoi  dirai  cosi,  fe  20.  che  è la  terza  parte,  che  tira  il  primo,  viene  da  7200.  te» 
po,c  denari,  da  che  verrà  15.  che  e la  quarta  parte,  che  tira  il  fecondo?  opcra_» 1 
te  ne  verri  5400.  e tanto  mette  il  fecondo  tra  tempore  denari , il  qual  partirai 
perii  lùo  tempo,  cioè  per  meli  ri.  ne  verrà  4907“$. e tanti  ducati  rodìe  il  fe- 
condo, dipoi  per  il  terzo  dirai  cosi,  le  20.  vicncda  7200.  tempo , e denari  deh 
primo,  da  che  verrà  12.  che  è la  quinta  parte,  che  tira  il  terzo  $ opera  ne  verrà 
4320.  e quello  farà  tempo,  e «lena rykl. terzo,. il qorl  parti  per  il  fuo  tcmpo,clic 
e io.  meli,  ne  viene  432.  e tanti  ducati  melTe  il  terzo  compagno . 


Tropo fittone  54.' 


DVe  hanno  fitto  compagnia,  e fra  tutti  due  hanno  mede  due.  7.  Sfin  vló- 
mo  fi  trouorno  di  guadagno  due.  Se  al  primo  toccò  fra  capitale,  e gua- 
dagno due.*.  & al  fecondo  duc.7.  fi  domanda  quanto  mede  ciafcuno . Fà  cosi, 
lèmma  inficine  due. chetoccano  al  primo,  con  due.  7.  che  toccano  al  fecon- 
do fonno  due.  12.  fra  capitalo,  e guadagno  j dipoi  dirai  cosi,  fe  due.  12.  fraca» 


477.  e tanti  ducati  melTe  il  fecondo . 

TropoJìtionesj,  ”f'- 

QVattro  hanno  fitto  compagnia,&  il  primo  mcflc  due. 1200.  & il  fecondo^ 
terzo,  e quarto  non  sò  quanto  meflèro,  ma  quando  il  fecondo  guadagna» 
*-  ua  *.  il  terzo  guadag  naua  8.  e quando  il  terzo  guadagnaua  6.  il  quarto 
guadagnaua  io.  e quando  il  quarto  guadagnaua  9,  il  pruno  guadagnaua  12.  Se 
in  tutto  hanno  guadagnato  ducati  1000.  domando  quanto  tocca  a ciafcuno,  e 
quanto  melìc  iffecondo,  terzo,  e quarto . Hauendo  noi  più  volte  detto, che  fe»  . 
condo  la  quantità  dc’dcnaii,che  vno  mette  nella  compagnia^  quel  la  rata  con».i 
uicn  che  tiri  del  guadagno,  non  eflendoci  altri  patti,  penlchc,per  il  contrario 
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nc  fègue,  che  fecondo  le  quantità  che  tirano  del  guadagno  a quella  rata  habbi* 
no  n.cflo  il  lor  capitale  nella  compagnia,  adunque , (e  quando  al  primo  tocca 
i ?..  del  guadagno,  al  quarto  li  tocca  9.  come  di  (òpra  s’è  detto  » diremo  ancora 
cheqtundoil  primo  metterà  I2.di  capitale,  il  quarto  metterà  9. e perciò  volen- 
do noi  trouarc  quanto  mette  ciafeuno  di  eflj , diremo  così  »,  le  quando  il  primo 
inette  12.  il  quarto  mette  9.  quanto  doucrà  mettere  il  quarto  , hauendo  niellò  il 
primo  due.  1200?  mukiplica  1200.  via  9.  Se  il  producto  parti  per  12.  ne  viene 
900.  e tanri  ducati  diremo  che  mettclTc  il  quarto  compagno  , dipoi  per  il  terzo 
dirai  cosi,  le  quando  il  quarto  mette  io,  il  terzo  mette  6.  quanto  doucrà  mette- 
re il  terzo,  hauendo  niellò  il  quarto  duc.900?  mukiplica  , e parti  ne  verrà  due. 
540.  ctantiducari  mede  il  terzo,  dipoi  perii  fecondo , dirai  cosi , le  quando  il 
terzo  mette  8.  il  fecondo  mette  5 . hauendo  mcllò  il  terzo  due.  $40.  quanto  do* 
uerà  mettere  il  fec  >nd  > ? opera,  trouarai  e he  il  lecondo  doucrà  mettere  ducati 
Fatro  quello  procedi  per  via  di  compagnia  ordinaria,  dicendo.  11  pri- 
mo mette  due.  1 200. 1 1 fecótlo  due. $ 1 terzo  due. ^40.  Se  il  quarto  duc.900. 
Se  hanno  guadagnato  ducati  mille  j li  domanda,  che  tocca  per  vno?  opera, tro- 
uarai chcal  primo  toccari  due. 403.  lòl.o.  dcn.<;.&  al  fecondo  duc.113.  Ibi. 7. 
demo.  & ai  terzo  due.  18  t.lòl.7.  den  2.  Se  al  quartoduc.?o2.fo}.s.dcn  4.  Fan- 
ne proua,  fòmmandoquel  che  tocca  a ciafeuno  , computandogli  auanzi  ,chc , 
importano  vn denaro* lituano  ducati  uulle,  più,  o meno  che  ne  vernile  Italia 
male  . -j  r • 1 » 
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QVattro  hanno  a partire  dpc.  120.  Se  il  primo  np  deuehauere  la  metà  degl* 
altri  tre,  Se  il  lecondo  nt  acue1  hauere  U -f . degl’altri  tre , Se  il  terzo  ne 
deue haucre  il  di gl’altri  tre , 8e  il  quarto  deuehauere  l’auanzo  , lì 
domanda^' tanto  tocca  a cralctlno . Perche  dice , che  il  primo  deue  haaerc  la 


do,  perche  s’è  detto,  che  deue  hauere  il  4»  degli  alta. ire  , ne  fegue  che  habbia 
il  quarto  di  rutroil  mónte,&  il  terzo  che  deue  hauere  il-J-  degli  altri  tre,nc  fe- 
guinà  , che  haòbia  il  -Jvdi  tutto  il  monte . Hora  troua  vn  numero , che  habbia 
iqdo  r radette  parti.  Ir. quali  habbiamo  concIufo,che  deuono  hauere  di  1 monte*  ; 
ci oè  "i.  -J.  e non  quelle  parti,  che  prima  ciafcun  domanda  degli  altri  tre , jl . 

Sual  numero  (Irà  60.  del  quale  pigliane  il  -7.  per  il  primo  ne  vicn  20.  pigliane 
7.  per  il  lecondo  nc  vicn  i^pigli^ncil-y.pcrilterzojne  vicn  12.  h ra  fom- 
nu  inficine  20.  Tf.  12.  fumose  taheo  trarranno  li  trccópagni  lenza  il  quar- 
to, ma  perche  11  quarto  deue  trarre  l’auanzo,  perciò  cau*  47.  drtfo.  rdia  i^.per 
il  quarto.  Fano  quello  procederai , come  vna  compagnia  ordinaria , e dirai* 
così,  quattro  fanne,  compagnia , il  primo  deue  trarre  pc  r 20.  il  fecondo  per  15. 
ilxcrzo  per  12.  & il  quarto  per  i^Se  hanno  a diuidet  e due.  120.  che  tocca  per 
vno  V opera,  trouarai  che  al  primo  tocca  due.  40.  al  fecondo  due.  30.  al  terzo 
duc.24V&  al  quarto  duc.2<5.e  cosi  habbiamo  operato  che  al  primo  toccò  la  me- 
tà degk-aUri  tre,  perche  a gli  altri  tre  tocca  due.  So.  &al  primo  tocca  due.  40. 
che  fon  fatiteli,  t cosi  glaltri  hanno  la  pane, come  s’è  propello . Fanne  proua. 
'•)X  . ..  s trvpufiiione 
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QVattro  hanno  denari>Ii-tre  lenza  il  primo  hanno  due. 1^2.  li  tre  lènza  il 

fecondo  hanno  duca  14.  li  tre  lenza  il  terzo  hanno  due,  ioò.e  li  tre  lènza 
*■"  il  quarto  hannoduc.pò.  fi  domanda  quanti  nJ  haueua. ciafcuno , farai 
cosi.  Somma  infieme  122. 114.  106.  96.  fan  no  438-e  quello  per  regola  ferma 
partirai  fcmpre  per  vn  meno  che  non  fono  gli  huomini,cioè  per  ?.np  viene  14 6. 
e nota  che  fe  quello  auuenimcntofullc  minore  d’alcuna  delle  fopradette  quan- 
tità, allora  la  ragione  non  fi  potrebbe  foluere,  c perciò  habbiamo  propollo  an- 
cor quella,  laqnal’è  limile  allago,  indietro  pofta . Hora  del  fopradetto.^ò. 
nccauarai,  avna  a vna  fcparataincnte  le  fopradette  quantità  , cioè  cauane  122. 
iella  24.  e tanti  ducati  haueua  il  primo  ; dipoi cauane  r 14.  rella  22i  c tanti  du- 
cati haueua  il  fecondo,  dipoi  cauane  iotf.  reità* 40. . e tanti  ducati  haueua  il  tcr- 
^o,  dipoi  cauane  96.  rella  *o.  e tanti  ducati.haueua il  quarto  , fiume. proua  , c 
vcrratri  fecondo  la  propolla  .. 


Profoptione  $8, 


TRe  compagni  andorno>pcr<k>r.dìporto  a vnafonte,  & iui  con  la  prouifione  ■ 
che  haucuano  portata  fi  niellerò  a cenare,  &.il, primo  mefite  4.  pani,  e fol. 
io.  di  carne,,  il  fecondo  mellc  4.  pani,  e fol.  16.  di  vino.  Se  il  terzo  mefie  2.pani 
c fol.  14.  tra  cacio,  e frutte,  & in  quello  illante  lòprauenoe  vn  loro  amico, e po- 
fefi  a mangiare  con  loro,  e quando  hebbero  ccnato,chc  niente  auanzò,  il  quar- 
to compagno  meflè.fu  la  tauolaj(pl.20.  e dille,  borie  del  pari,  amicitia  longa . 

Io  vi  pago  la  robba,  che  ho  inangiirtodi  voftro,  c vi ringratiodella  conefu  , fi 
domanda  quanti  Ioidi  ne  toccarà  per  vno,  prefiipponcndo  che  ciafcuno  habbia 
mangiato  vgualmentc,  dirai  cosi . Se  il  quatto  compagno  paga  fol-  20.  per  la 
fua  parte,mani  fellamente  fi  conofee,  che  tutto  quellocne juangiorno  .valle  fol. 
80.  Se  in  quelli  fol. 80.  il  primo  ve  n’ha  fol.  io.  di  carne,  Se  il  fecondo  fol.  16.  di 
vino.  Se  il  terzo  fol.  14.  tra  cacio,  e frutte,  che  foninoti  infieme  fanno  fol.40.  i 
quali  tratti  di  fol.8o.  re/lano  pur  fol.40^:  quello  rello  farà  la  valuta  di  io.  pani, 
che  mettono  tra  tutti,  adunque  vn  pane  valle  4-e  perche  il  primo.1ndIc4.pani, 
i quali  vengono a valere  fol.  16.  e fol.  io.  chenictcc  di  carne,  fanno  Icl.a^.de’ 
quali  mangia  per  fol.20.  adunque  reità  hauerc  fol.<5.&  il  fec  ondo  nicfle  4*pani, 
che  vagliono  fo Ì.16.  e Ibi.  16.  che  mette  di  vino  fanno  Ibi:  32.  e lui  mangia  per 
fol.20.  pcrilche  rcfla  hauerc  fol.12.  Se  il  terzo  mette  2,pani,  che  vagliono  fol. 
8.  e lbl.t4.  che  mette  tra  cacio,  e frutte , fanno  fol.  22.  lui  mangia  per  Ibi.  20. 
adunque  rella  hauerc  Ibi.  2.  e cosi  habbiamo  diuifo  fol.  20.  che  pago  il  quarto 
huomo,  c data  la  lira  parte  a ciafcuno . 


Profofitione  59, 


Dicendo , due  huoniini  andarono  a mangiare  aH’holleria , e portaronfi  il 
pane , Se  il  primo  di  loro  portò  4-pani,  Se  il  fecondo  ne  portò  2.  Se  auuen- 
i nc 
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nc  che  in  quel  che  entrarono  a taucla  vi  giunfc  vn  loro  amico , c pofefi  a man- 

§iarcon  loro,  e finito,  ch’hcbbew  di  mingi  are,  pagato  ciafcunola  fua  parte 
i quanto  haucua  haucr  lhoflc,  quell’amico,  ch'c  'mangiò  con  loro,  per  non  ha- 
uer  portato  pane  diede  Iòidi  8.  a gli  altri  due,  chcfc  li  diuideficro , domandafi 
quanti  nc  toccati  pér  vno-.  Fi  cosi,  poniamo  che  mangino  vgualmentc,adu'n4 
que  tutto  il  pane  che  mangiarono  colio  Ibi.  24.  e perche  mangiarono  tf.  pani/ 
nclègue,  che  ogni  pane  valtfiè  101.4.  onde  il  primo  hauendo  indiò  4.pani,  vé- 
ne a mettere  I0I.16.  de  quali  nc  mangiò  8.  reità  adunque  hauere  fòl.8.  & il 
condo  che  mette  2.  pami  i quali  vagirono  fol.8.  e mangia  pane  per  iòl.8.  adun- 

3ue  reità  hauer niente,  pcrciòc he  mangia  tanto,quanto  meuc,  c cosi  dirai,che 
primohabbia  hauere  ibi.  8/&  il  Rcondoiiicme,  . 

Tronfi  ione  60.  .1 

. . ) • i 

T Re  hanno  a-partire  lir.a^.inqucftomodo,  cioc,che  le  Iirc,  che  toccano  al* 
primo  multiplicate  via  3.  e quelle  del  fecondo  via  4.  e quelle  del  terzo  via 
V faccino  le  dette  multiplicationi  tanto  l’vna,quanto  l’altra,  fi  domanda  qua- 
le lire  toccari  per  vno . Fi  cosi^troua-vnTiumcro  ohe  partito  per  3.  per  4.  e per 
non  auanzi  rotto  alcuno,  il  qual  numero  lari  <5o.  che  partito  per  3.  nc  viene 
20.  pc  r 4.  ne  viene  1 e , e per  <;.ne  vien  12.  lòtto  quello  dirai  cosi,  il  primo  deue 
trarre  per  20.  iriècóao  per  i?.&il  terzo  per  12-  & hanno  a diuiderc  lir.2f.  che 
tocca -per  vno?  opera,  al  primo  tocca  ri  lir.io-^  4*  aI  fècondodir.744*  al  terza 
liv.'6-J^.  che  multiplicate  le  lire  del  primo  via  3.  c quelle  del  fecondo  via  4.  e 
quelle  del  terzo  via  (.  ciafcuna  multiplicacionc  lòri  31,-5  -5-. 


Frofofoione  6u 


TRe  coqradini  tolgono  da  vn  gentil’huomo  a cauar  vn  lòfio  intorno  a vna 
vigna,  & il  primo  dall- folo  locauarcbbe  in  12.  giorni,  & il  fecondo  in 8. 
giorni,  & il  terzo  in  5.  giorni,  fi  domanda  lauorando  tutti  tre  inficine  in  quan- 
ti giomi  lo  caua  ranno,  c quanto  tocearà  per  vno  di  Iir.18.  che  gli  diede  per  lo- 
ro fhtichc?Farai  in  quello  modo,  metti  che  lo  cauafièro  in  che  quantità  ai  gior- 
ni ti  pare  ; ma  per  non  hauere  a crauagliarc  con  i rotti , metti  vn  numero  che 
habbia  interamente  le  lòpradctte  partneioè-j—.  -f . 4-  chc  ofit mando  le  regole 
da  te  farebbe  <;y6.  ina  per  efièr  noi  tacili  nella  dichiaratone,  e ncll'operare,pi- 
charemo  che  quel  nume  rafia  24.  perciòche,  c l’vno,  e l’altro  ei  refulta  il  me- 
def-ivo.  Poniamo  adunque  che  tal  foffò  fi  cauafie  in  24.  giorni,  chiara  colà  è 
che  il  primo  in  detto  tempo  locàuarebbe  due  volte, &tì  fecondo  in  24.  giorni 
1 crcauarebbc  tre  volte,  & il  terzo  in  detto  tempo  lo  cauarcbbc  4.  volte , di  ma- 
nicra  che  fon.  mando  quelle  volte  inficine,  là  ranno  9.  volte , c noi  vorremmo  « 
cauatk)  vna  volta  fola , perciò  dirai  cosi,  fe  9.  volte, che  fi  farebbe cauato il 
lòfio  da  3.  perfòne,  vengono  da  24^giorni,  che  ci  apponemmo , da  che  verrà  la 
cauaturaò  vna  volta  lòia  di  detto  lòfio  ? opera , verri  da  giorni  2-f-  & in  tanti 
giorni  lauorando  tutti  tre  inficine  lo  cauarcbbono . Fanne  proua,  dicendo  cosi 
per  il  primo  $ (c  in  12.  giorni  fi  cauaua  il  fopradetto  follò  vna  volta , che  parte 
r.c  cauaro  ingioimi  2~f  ? opera,  nc  cauaià  5.  c per  il  fecondo  dirai,  fc  in  8. gior- 
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»i,  iocauauoil  lòfio  vna  volta,  che  parte  ne  cauarò  in  giorni  2-f?  opera,  ne  ca- 
tara 4- e per  il  terzo  dirai  cosi,  lcjntf.  giorni  io  cauauo  il  follò  vna  volta,  eh; 
parte  ne  cauarò  in  giorni  24?  opera  ne  cauarà-f . che  fommati  inficine  4-  J-.  * . 
tanno  vno  appunto,  cioè  vna  volta  fòla,  piu  oincno  chcfaccfTè  Ila  ria  male . 
Rcltahoraa  vedere  quel  che  tocca  per  vno  ; per  laqualcofa  dirai  cosi  . Tre 
hanno  a diuiderclir.  18.  delle  quali  il  pruno  nedcuenaucrc  4-  il  fecondi  ^..i: 
il  terzo -j.  che  tocca  per  vna1  e perche  le  parti,  che  deuono  haucrc , foni  naca 
inficine  unnol’vnità  per  appunto,  balla  dir  cosi , il  primo  deuc  trarre  per  2.  il 
fecondo  per  3.  & il  terzo  perù,  opera  per  qual  modo  ti  piace , tróaarai , eh: aì 
primo toccarà  Iir.4.  al  fecondo  lir.5.  Se  aLterzo  lij^8.  e cosi  habbiamo  nlpollo 
alle  domande  fòpradette . • • > V *. 

11  medefìm’ordme  conuerrebbe  oflTruarc  in  alcune  prorotte,  come  per  cfsé- 
pio.  Tre  farti  fanno  vna  velie,  il  primo  la  farchbe  in  tanti  giorni , il  fecondo 
an  tanti,  & il  terzo  Sic-  Ouero,  tre  Muratori  tollero  a fare  vna  cali,  il  primo  la 
farebbe  ingiorni  &c.oucro,  tre  animali  mangiano  vnapccora,i!  primo  la  ma- 
giarebbein  giorni  &c.  e molte  altre  propolle  limili , le  quali  fon  tut  eda  pattar 
tempo,  & ancora  da  cflcrcitare.  Se  attòttigliare  l’ingegno  a cofe  più  importan- 
ti. h fìmilmentc  fi  puoi  proporre . Vna  nane  hatre  vele,  che  con  la  prima  fa- 
rebbe vn  viaggioin  tanti  giorni , e con  la  feconda  in  tanti,  e coala  terza  in  ta- 
ti; domando  alzando  tutte  tre  le  vele  in  qnanti  giorni  faranno  detto  viaggio 
Sec.  Et  ancora,  fc  diceffi , vna  botte  hatre  cannelle,  che  con  lacrima  fi  vòra- 
tebbe  in  tantigiorni&c.  E mcdcfiinamentc  vna  fontaua  ha  3.  condotti , ch.c 
col  primo  empirebbe  yna  pila  in  tanti  giorni  dee.  le  quali  vanno  foluce  col  me- 
dcfim’ordine  fopradetto . 


D Ve  coni  pagai  andando  per.  viaggio  gkm  (ero  .1  vn’hofleria,  doue  fi  ferina^ 
rono  perftiangi  are,  e dettero  20.  grotti  all’h  >fl  :,  con  patti,  che  fc  porrà 
altri  a tavola  con  loro,  cttì.habbino  haucre  la  mcràdituttoqncllo  che  nagarà- 
no.  Accadde,  che  loprauennero  tre  compagni  ,edicdero  30. grotti  alL’iaolte, 
e dtttcro-yolcr  mangiare;  e Ilare  al  bene,  e al  male  con  i due  primi,  e paga  r per 
rata,  e quando  hebbero  finito-di  mangiare,  dittero . Padrone  facciamo  U co  n- 
to,  fi  domanda  quanto  doucrà  pagarcciafcunoje  quanto  toccarà  per  vno  de  30. 
grotti,  che  diederp'airhoftc  i tre  compagni  foprugiuntì . fu  vedi,  che  li  due 
frinii  compagni. deuono  hauerc  launecà  di quetti  30.  groflì,  fecondo  i patti,ma 
parch?gI>altriticdicQii0.volcrcancur, loro  Ilare  al  bene  , d:al  male  de’pri- 
mi> e pagar  per  iata  ; perciàper  accordarli  dirai  così  . Se  li,  primi  due  com- 
pagni vogliono  vn  grotto  per  vno,  fimi  lineate  all’hoflene  tocca  2.  pcrtiòche 
deuc  fiaucr  lui  filo,  quanto  i due  primi  infieme , adunque.  fcji  dpc  primi  coni-, 
pagm,  vogliono  vn  per  vno,’fnnilinente  li  tre  compagni  ne  vorranno  vn 
per  vn  > , ciò  • tre  grotti , horafomma  infieme  quelle  rate  , cioè  due  per  li  pri- 
mi compagni,  2.  per  rhoft  V^3»pw  fi’-fequcntl compagni,  fanno  7. e noi  volc- 
uamo,  e ie  facctte  30.  perilchc  dirai  c>osì,  alPhòfèc  tocca  2.  quando  ai  due  pri- 
UÙ  2.  e-quando  ai  tre  fèviuervti.j.dt  ha  no  a diuideijc  30.  che  tocca  per  vno?opcnr 
co  ne  fcinpìke  n:nguu,trouaraichcall!ftiftctoccaràgroifi  8 Se  alli  due 
pruni  grotti  8,; . d&aljitrc  fluenti  gràffi  i *4*  phepct ciascuno  fcparacamcnte 

ne 


re  viencgroflì  4 4 Hora  c da  vedere  le  pagano  tanto  l vno quanto  I altro  . Noi 
feprian  o,  che  li  due  primi  diedero  alPholte  20.groflì,  ma  perche  dcuono  eflct 
rimborfati  di  g rolli  8^-  che  gli  toccorno  per  rata  di  30.  perciò  trai  87.  di  20. 
reità  1 1-^.  c tanti  groifipag orno  fra  tutti  due,  che nc  viene  groflì  pervfto  j 

bora  vediamo  per  li  tre  compagni,  ch$  pagano  groflì  30.  de’ quali  ne  vengono 
rimborsiti  di  1 quali  tratti  di  30.  reilano  17-*  .e  quelli  parti  per  3.  ne  viene 


DVe  compagni  trouorno  vna  boria  di  denari,e  nel  diuiderli  vennero inxlifc 
ferenza,  e cosi  ogn'vn  di  loro  prefe  de’detti  denari  piu  che  potè  , eli  tro- 
no, che  li  denari  che  tolfe  il  primo  furono-*.  di  quelli  che  prefe  il  fecondo,  e li 
denari,  che  prefe  il  fecondo,  f urònò  per  18.  più  ai  quelli,  che  tolfe  il  primo , li 
domanda  q ìanto  tolfe  ciafeuno . Queilarion  vuol  dir  altro,fe  non  trouayn  nu- 
mero, che  prefeme  li4*  fia  men  18.  di  detto  numero . Horponi',  che  il  primo 
pigliali?  Iir.tfo.deHe  quali  prendine-f.  ne  viene  fol  che  tratto  di «5o.  rella  iò.e 
noi  volcuamo,  che  rcltaflè  18*  perciò  dirai  cosi,  fe  io.  di  reflo  vien  da  tfo.  eli* 
io  m’appof^  dachc  verrà  18?  moltiplica  18.  via  do.  fa  1080.il  qual  parti  per  io. 
ne  vien  108.  c quello  fu  il  numero,  ò vero  quantità  di  denari  che  tolfe  il  fecon- 
do , del  qual  fe  ne  prendi  li  4*  ne  vien  90.  e tanti  ne  tolfe  il  primo , che  fon  18. 
meno  di  quelli  del  fecondo . .* 


VN  giouanc  andando  a fpaflò  tróuò  vnà  boria  con  denari , e mentre  che 
contaua  i detti  denari  fu  lòpragiuitto  da  vn  fuo amico , al  quale  conferì 
d ’haucr  trouato  la  detta  boria  con  quei  dcnari,&  eflo  gli  dimandò  quanti  duca-- 
ti  erano , a cui  rifpofè*  fon  tanti  , che  s’iovi  aggiungerti  il  7.  & il  7.  di  erti  , e 
io.  ducati  più  de  miei,làrebbono  appunto  ducati  100.  lì  domanda  quanti  duca- 
ti era  in  detta  boria . Fa  così , tu  vedi  chiaramente,  fe  a quella  quantità  non  vi 
aggiungere  ducati  io.  più  de’fuoi,  farebbono  due.  90.  e perciò bilògna  rroua- 
re  vn  numero , al  quale  aggiuntoui  il  7.  & il  7.  di  detto  numero  faccia  90. 
appunto,  il  quale  lì  trduarà  così  ; poni  che  quel  numero  lìa  30.  prendine  il  -£• 
che  c tf.&  il  7.  che  è giunti  inlìeme  fanno  1 i.e  quello  aggiungi  a 30.  farà  41. 
e noi  voleuamoche  faccflè9o.perilche  dirai  così,fc4i.vicnda  30.  ch'io  m'ap- 
poli,  da  che  verrà  9q?  inu)tiplica  30.  via  90.  fà  2700.  qual  parti  per  41.  ne  viene 
05 7 -J*  c tanti  ducati  diremo,  che  fùflèro  nella  boria,  che  trouò . 


TRc  compagni  andando  per  viaggio  trouorno  vna  boria , che  v'era  dentro 
ducati  1 20.  e mentre  che  flauano  lòtto  vn'albcro  al  frelco,contando,e  di- 
uidendo  i lòpradctti  denari , yiddeto  fòprauènire  quattro  malandrini  armaci 


•) 


per 
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per  fualigiarli . Laonde  di  ciò  fpauentati  con  prcflczza  cialcun  di  loro  rolli- a 
refu  (òdi  quei  denari  fenza  lanciarne  alcuno  , e mettili  in  fuga  fi  faluorno , dipoi 
giunti  in  luogo  ficuro,  furono  d’accordo  di  diaidefe  i denari  in  quello  modo, 
cioè,  clic  il  primo  metta  giu  la  metà  di  quelli  che  prefe,  &il  fecondo  ponefle 
giù  il  t*  & » terzo  ponefle  giù  il  e cosi  fecero , e quello  che  fù  pollo  giù  ili 
diuilò  in  tre  parti  vguali,  dcllcquali  ogn’vno  prelè  la  lùa,  la  quale  aggiunta  poi 
con  quei  denari  che  gli  reltorno,  lecci  ^ la  fomma  di  duc.40.  per  vno  ,comc  di 
ragione  fc  li  nerueniua,  domando  quanti  ducati  tollccialcuno  quando  fuggir- 
00  da  malandrini . Là  cosi,  troua  vn  numero  che  habbia  quelle  parti ,chc  rìmer- 
ton  giù,cioc-J.  4*  4*  ilqual  numeroè  12.  dipoi  dirai  cosi , che  le  quello  che 
pongono  giù  e diuilò  vguaimcnte  in  tre  parti,  e cialcuno  dipoi  fi  troua  due. 40. 
di  neccflità  rtfta  a cialcun  di  loro  quantità  vguali , e perciò.,  fé  il  primo  mette 
giu  la  metà  di  quelli  che  prelè,  gli  reità  la  metà  , poniamo  adunque  che  a cia- 
lcuno refli  in  mano  due.  12.  pcrilche  nelèguira , che  il  primo  fornendo  polio 
giu  la  metà  di  quelli  che  prefe,  incucile  giu  1 2.  Laonde  diremo , che  pigliano 
24.  e q uello  làlua, dipoi  per  il  fecondo  rullandoli  in  mano  duc.12.  e mettendo 
giu  il  y.  di  quel  che  prelè,  adunque  li  iella  li-* . cioè  12'.  perciò  dirai  12.  di  che 
numpro  e-*?  opera,  farà  di  18.  e cosi  diremo  che  il  fecondo  pigliaflè  18.  &al 
terzo  rcftandoìi  j 2.  e pónendo  giu  il  quarto  diquclchcprcfe,nc  fègucche  il  12. 
che  gli  refta  lia  di  quel  che  prefe,  e perciò  dirai  12.  diche  numero  è-£?  ope- 
ra farà  di  \6.  per  la  qual  colàjècondq 4 Inoltro  opera  re  lì  concluderebbe  che  il 
primo  haueflèprefo  24.  il  fecondo  i&  « 1 Inalzo  itf>chc  in  tutto  haucrebbouo 
prelò  s8.  e noi  volemmo  1 :o*  Laonde  dirai  cosi , fe  5^.  lufiè  120.  eh-  farebbe 
24.  del  primo , 18.  del  fecondo,  e 16*  del  terzo?  opGrd  trouarai,  che  24.  farebbe 
49-44* c tar>K> prclc  il  primo, e 18. farebbe OT^-*.<Uàtopref:ilftcondo,c  i5. 
farebbe  ^5-5 -J*  e tanti  ducati  prelè  il  tcizo,  che  in  tutto  lannoduc.120.  Fanne 
proua  in  quello  modo  cioè  , di  quelli  che  prefe  il  primo  cauane  la  metà  > e di 
quelli  che  prelè  il  fecondo  cauane  il  4*  e di  quelli  che  pjefe  il  terzo , cauane  il 
4.  trouarai,  che  ciafcuno  rellarà  con  duc.24v4* e partendo  poi  per  terzo  tutto 
quel  che  pongono  giù,  e cialcuno  pigliandone  la  parto Tua,  & aggiungendola  a 
quel  che  gli  rcfto,  tara  40.  com,cconut>niga  , perche  lè  a colè  vguali  li  aggiun- 
gonocofe  vguali  le  fiamme  loro  faranno  le mprc  vguali. 

Tronfinone  ri  6. 

• •.!;  1 : ••  • 'U  • .** *■*.  .n  ’i  7 1 

V No  viene  a morte,  e iaflù  la  fun  donna  grauida , fa  teftamento  di  duc.^co. 

dt’quali,  fc  la  moglie  fi  vna  figliuola,  vuol  che  habhia  duc.ico.  e la  Ilia- 
di e 400.  e facendo  vn  lìgi  iuoio,  v uol  che  habbia  duc.qco.  e la  madre  due.  2 oc* 
accadde  che  partorì  vn  malchio,  & vna  femmiua , domandali  chctoccarà  per 
vno,  fi  bianda  Lintcntionc  del  tentatore . In  quefta  arguirai  ersi,  che  la  volon- 
tà del  tcliatorc  fu,  eh?  la  madie  baucflcil  doppio  della  figliuola,  èw  il  figlinolo 
haueflè  il  doppio  della  madre  , adunque  quando  alla  madre  toccarà  2.  alla  fi- 
gliuola toccarà  i.&  al  figliuolo  li  toccarà  4.  hor  lemma  mi  lem  e 1.  2.4.  tanno 
7.  enei  volcuamo  tfcc.  perciò  dirai  cosi,  fcy.  fu  Ile  600.  che  farebbe  1.  e he  e 
e he  ,i?  opera  trouarai  clic  alla  figliuola  toccarà  duc.8s4*  &-aIU  madrè  ducati 
171  y*.  & al  figliuolo  due.  742-*.  Fanne  prona,  trouarai  chela  madre  haucra  il 
doppio  della  figliuola,  & il  tigliuolo  liautrà  ii  doppio  d ella  madre  . 

tronfinone 
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, Prcpofitione  67* 

* • * '•  i '■  . » , 1 ' • . * 

V No  fateli  amento  di  ducati  900.  de  quali  laflà  clic  ioo.  due.  fieno  difpcn- 
làtia’poueri,cduc.  800.  fieno  dd  la  fila  donna  (la  qual’c  grauida  ) con 
quella  conditione,  che  le  ella  là  vna  figliola,  la  madre  habbia  due.  400.  e la  fi- 
gliola due.  400.  e li  fa  vn  mafchio,Ia  madre  habbia  due.  300.  & il  figliolo  du- 
caci 500.  accade  che  fece,  vn  malchio,  & vna  lemma,  fi  domanda  che  toccherà 
per  vno . La  mente  del  teftatore  è,  che  habbia  tanto  la  figliola,  quanto  la  ma- 
die, e che  quando  alla  madre  toccherà  3.  al  figliolo  tocco  i ad unqac  quando 

alla  figliola  toccherà  3.  alla  madre  toccherà  ?.&  al  figliolo  toccherà  s • iòmrna 
inficine  3.  3.  f.  tanno  n.enoi  volcuamo  8ooi  perciò  dirai  cos;,feii.  fitfiègoc., 
che  farebbe  3.  perla  figliola  3.  per  la  mad  re,  e 5.  per  il  figliolo  doperà  per  la  fi- 
gliola jic  verrà  <hic.2i8.r^»  «per  lamadrc  due.  e {ferii  figliolo  due. 

363.  — f- • e cosi  hauerai  proportionatamentc  diuilbduc.  900.  fecondo  la  mente 
dcncltarorc,  difpenlàndone  prima  rop.  à poueri,&  il  medcfim’oTdine-tcrrcfti 
le  dicclTe  che  haurile  làttoduc  liglioh,ò  tre,c  due  figliole  &c.diuidend©  tèm- 
pre con  debita  propofitionc,  fecondo  il  defidcrio  elei  teftatore . * 

, Propofitionc  6 8S 

VNo  fa  tcftamehto , e falcia  alla  lira  donna  ( grauida  ) in  denari  contanti, 
due. iaoo.  con  quella  conditione, che  le  fa  vna  figliuola, la  madre  habbia 
due.  900.  e la  figliuola  due.  300.  e le  fa  vn  figliuolo,  la  madre  habbia  due.  300.' 
& il  figliuolo  due.  900.  accade,  che  colici  partorì  vna  figliuola  , vn  figliuolo, 
& vn  Berma  frodilo, cioè  vna  crcarutacoh  la  natura  di  lèmma, & il  membro  di 
malchio,  fi  domanda  quanto  toccherà  per  vno  de’lopradctti  denari . Arguirai 
cosi,  che  la  mente  del  teftatore  è che  quando  la  figliuola  ha  3.  la  madre  habbia 
9.  perqiochc  000.  fono  tre  tanti  eh  300.  fi  come  9.  e tre  tanti  di  tre  ; oucro,  qua-' 
do  la  figliuola  ha  1.  la  madre  haobiatre  elicè  la  medefima  proportione  $ e qua-, 
do  la  madre  ha  3.1I  figliuolo  habbia  9.  perche  vuol  che  il  figliuolo  habbia  3.U- 
ii  della  madre  : adunque  quando  la  figliuola  hauerà  1.  la  madre  haucrà  3.  &il 
fi  gliuolo  hauerà  9.  ma  perche  l'Erma ffodito, è da  pili  della  femmina,  e da  mcn 
, del  malchio,  conuicn  adunque  che  habbia  nifi  della  femina,c  mcn  del  malchio, 
cioè  il  mezzo  proportionale  che  è fra  1.  della  femina  , e 9.  del  malchio  . Hor 
perche  a trouare  il  mezzo  proportionale  fra  due  eftrcmi  fi  puoi  intedere  in  due 
modi,  cioè  Amhmtticc,e  Gcomctrice,  perciò  dimoftrcremo,c  l’vno.c  l’altro, 
e prima  Arithmcticp . Somma  1.  inficine  con  9.  fa  ic.  del  qual  prendi  la  metà, 
che  e 5.  e quello  è il  mezzo  proportionale  fra  1.  è 9.  pcrciochc  1.  5.  e 9.  lòno 
nella  continua  proportionalità  Aritmetica  ; attelbche  gl’ccc  dii  fono  vguali  frà 
loro  . L'altro  modo{  Gconictricc  parlando  ) è quello,fccondo  che  ne  dihioftra 
Eucliilc nella  tèdicefima  del  fello.  Se  faranno  3. quantità  continue  proportio- 
nali,  e là  prima,  è terza  fia  nota,  e vorrai  crcuaf  la  lèconda  , farai  cosi , multi- 
plic-i  la  pfiirtrnclla  terza, è la  radice  del  prò  lutto  farà  la  feconda  quantità  pro- 
I ortioi’.alc  ^ ir.  u triplica  adunque  u via  9.  fà  9.  del  qual  prendi  la  radice  che  e 3. 
t quello  diremo  che  fia  il  mezzo  proportionale  inira  1.  è 9.  Frà  Luca  ancora  ni 
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• vii  calò  limile  fi  vna  Propormene,  e dice  cosi . Tre  c p'»co  ,04. c troppo,  clic 

• farebbe  il  douerc  ? multiplica  3.  via.4.  fi  12.  eia  radice  di  ra.  dirai  che  fia  il 
douere,  c giufto  mezzo  Geomecricc . Ariihmcricè  iàrcbbc  foggiùgc que- 
lle parole,  dicendo  . Et  idei  in  omnibus  mercantili  agitar  lecttniùmj>rof-or:iunem 
Geometruam,  non  Anthmeticam^  quia  fumma  .tquitai  in  illa  con/i/iit  . Tornando 
hora  allanoilraoperationc,  diremo  cosi,  che  quando  la  figliuola  haucrà  1.  la 
madre haucrà  3.C  l’Ermafrodito  3.&1I  marchio 9. e volédo diuidcrc due.  1 200. 
con  le  ibpradcttc  proporrioni,  procedi  per  via  di  compagnia^  trouarai  che  alla 
figliuola  roccarà  duc.75.alla  madre  due. 225.  aH’Ermairodito  due.  225.  & al 
figliuolo  due. 67^.  chcin  tuttofanpo  Iafounua  dr  due.  1200.  e cosi  vicn  fodiF 
facto  alia  volontà  del  {citatore  • j 

• ;>  !..  ri.  rjiiw'.sikq  ìì&z*:  r> . . j 1.  ».  ,j.- . 4 

Propostone 

VNo  vende  vna  Vacca  pregna,  con  patti,  che  fe  fi  vna  Vitella  ne  vuole  lir.. 

40.  e le  fi  vn  Vitellone  vuole  lir.48.  accadde  che  fece  vn  Vitello,  & vna 
Vitella,  e la  Vacca  vai  per  due  vitelli , & vn  vitello  vai  per  due  vitelle  ; fi  do- 
manda quante  liredeuc  pagare  il  compratore  al  venditore . Biiògna  prima  tro- 
uare  la  valuta  della  vacca  ; poni  che  la  vacca  vaglia  che  quantità  di  lire  ti  piar 
ce,hor  poni  che  vaglia  lir.  20.  poniamo  ancora  che  habbia  vn  vitello  in  corpo, 
il  qu  ale  fecondo  la  valuta  che  poniamo  della  vacca  varrebbe  lir.  io.  adunquCJ 
tra  la  vacca,  e’1  vitello  varrebDono  lir.30.  c noi  voleuamo  lir.  48.  perciò  dirai 
cosi,  fc  lir.30.  cheponemmo  valcflc  tra  la  vacca,  c’1  vitello, vengono  da  lir.20. 
che  fi  pofe  valeflc  la  vaccaibla',  diche  varranno  lir.48.  le  quali  fono  il  prezzo 
della  vacca,  c del  vitello;  opera,  ne  verrà  lir.32.  c tanto  valfc  la  vacca  . Ritra- 
ili lì  hora  la  valuta  della  vacca  per  vn’altro  modo  ; poni  che  la  vacca  vaglia  Iirfc 
20.  e fia  pregna  d'vna  Vitella,  la  quale  viene  à qakrc  fecondo  la  propella  lir. 5. 
cioè  la  metà  d’un  Vuello,chc  tra  la  Vaccai  la  Vitella  varrebbono  lir.25. c no* 
uoleuamo  lir.40.  pcrilche  dirai  cosi,  fc  lir,25.ucgono  da  lir.20.  ch’io  m’appofi, 
da  che  verranno  lir^o^ opera,  ucrranno da  lir.^2.  per  la  ualuta  della  Vacca,& 
il  Vitello  uarrà  la  metà,  cioè  lir.uS.  e la  Vitella  uarràlir.8.  cioè  la  metà  di  lir. 
16.  fomma  inficine,  fanno  lir.5<5.e  unto  deue  pagare  il  cópratorc  al  Venditore, 

Propofitionryo. 

VN  Nàtiicelltoo  fi  parti  di  Pila  con  vn  Nàuicello  per  andare  a Fiorenza,  e 
porto  nel  Nàuicello  5.  botte  di  Vino , una  piena  di  maluagia , che  tiencLs 
barili  <5.  l’altra  piena  di  Greco,  che  tiene  barili  |.  e l’altra  di  Molcatello , che 
tiene  barili  io.  c tutte  tre  le  dette  botte  haucuano  le  canne  in  fondo,  & in  que- 
llo nàuicello  con  JulTe  ancora  una  Bertuccia,  e laprima  notte  prcle  porto  a Ri- 
paiotti,  c mentre  il  barcarolo  dormiua  la  bertuccia  fturò  tutte  le  cànne  dello 
notte,  ik.  il  vino  fi  versò  nel  nàuicello  , e la  mattina  efiendo  dello  il  Nauiccl- 
laao,  e trouandofpàrfo  il  vino  dentro  al  nàuicello,  con  partenza , c diligenza^  . 
tornò  a riempire  le  botte  di  quel  vino  mefcolato , fi  domanda  quanti  barili  ne 
lari  in  eia  (cuna  botte  di  ciafcuna  forte  di  vino . Fàcosùfomnu  inficine  tutte  le 
tenute  de  He  gotte,  cioè  6.4. 10.  iànao  20.  c dirai,  fe  in  barili  20.  di  mefcolato 


è 
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v’èftntro barili  6.  di  maluagia  pura,  quanta  ne  iàràin  barili  S.dimricolatjr? 
pecche  tanti  barili  tiene  In  prima  botte  .multi  plica  S.  via  6.  fa  :>S.qiial  pai  ti  per 
?o.  ne  viene  barili  i.y.  e tanta  maluagia  farà  tornata  nella  botte  di  6.  barili,  di 
poi  dirai  in  20.  barili  di  mefèolato  ve  dentro  barili  4.  di  greco  puro,<iuanto 
farà  nella  botte  -tSi  6.  barili?  tnuliiplica  S.  via  4.  là  24.  qual  parti  per  20. ne  vie- 
ne barili  1 e tanto  greco  farà  nella  botte  di  S.  barili  ; dipoi  dirai,fc  in  bari- 
li 20.  di  mefcolato  v'c  dentro  barili  io.  di  molcatello  puro,quanto  ne  farà  nel- 
la botte  di  6.  barili  ? moltiplica  6.  v a io.  la  So.  qual  parti  per  20.  ne  viene  ba- 
rili tp-ctanto  mofcatdlo  farà  nella  botte  di S.  barili, che  sómando  inficine  1 * • 
i 4 ■ e q.  fantroS.  appunto,cioè  tutta  la  tenuta  della  botte  della  maluagia . Ho- 
raper  la  botte  del  greco,  farai  nel  mcdcfnno  modo  dicendo,  fc  m barili  20.  di 
mclcol  atQjv’c  dentro  barili  4.  di  greco  puro,quanti  ne  lari  nella  botte  di  4. ba- 
rili ? moltiplica  4.  via  4.  fa  tS.oual  parti  per  20.  rrc  vicn  ■$.  e tal  patte  d’vn  ba- 
rrii di  g reco  farà  nella  botte  di  4.  barili,  dipoi. dirai,  fe  in  20.  barili  di  uiclcola- 
to,  v‘c  dentro  barili  6.  di  maluagia  pura  .quanta  ne  farà  in  4.  barili  ? multiplica 
A.  via  6u  fa  2 4.  qual  parti  per  20.  ne  viene  1 4.  e tanta  maluagia  farà  nella  botte 
di  4. barili . .Dipoi  dirai  ,iè  in  barili  20.  di  mefcolato  v’è  dentro  barili  io.di 
mofcatdlopquantonefitràin  4.  barili?  auukiplica  4.  via  10.  fi  40.' qual  parti 
-per  20.  ne  vici?  2.  e rat i£ò  moscatello  farà  nella  botte  di  4.  barili,hor  fomnia  in- 
ficine d’vn  barri  di  greco,  con  barili  1 4-  dimaluagia»  e con  barili  a.  di  1110- 
fca  telici,  farannobarili  4.  appunto,  ciocia  tenuta  della  botte  del  greco,  tróua 
•col  medcfim’ordinc  da  te  ftefìb,quanca  nialuagia,gccco,e  moll  a tei  lo  farà  ncl- 
iaJbocte  di  io,  barili . » •'  1 . • ••  ; a 

Dette  Soccite;  J.; 

■ - '..  . * • . . - . : ’>p;  . .'  a.’ 

HAuendo  nei  difcorlb  Ibpra  la  diucrficà  di  moki  cali  di  Compagnie , e pa- 
rendoci haucrnc  trattato  àbafianza,  vogliamo  al  prefeme  con  l’aiuto  di 
Dio  dar  principio,  e trattar  della  diuerfÌTà  delle  foccitc,  le  quali  in  molte  par- 
ti d’Italia,  e fuor  d’Italia  fi  costumano,  e perciò  ne  proporremo  alquanti  cali, 
mediante  i quali,  ne  potrai  formare  da  te  «elio  quanti  ti  piace,  eprima  diremo 

COSI.  .'i~  . ■-  '»  .1 


Profofitiont  /. 

TTe  pallori  comprimo  vh  pafcolo  date.  100.  per  farlo  pafturarc  ai  lor  be- 
ffami, Si  il  pruno  vi  tenne  80.  vacche,  & il  fecondo  90.  &il  terzo  120. 
fi  domanda  quanto  tcccheraa  pagare  a ciafcuno,  cquantofi  pacherà  per  capo 
dibeftia.  Quefte  tre  prime  propolirioni  richiedcuano  efièr  polle  dentroalle 
compagnie,  u.a  perche  trattano  di  befiiami,  perciò  l’habbiamo  mette  alla  fine 
delle  compagnie,  & al  trinci  pio  delle  focace . Sobilla  adunque  in  quello  mo- 
do dicendoci  primo  mette  80.  il  fecondo  90.  Se  il  terzo  1 io.Sc  hàno  a diuidere 
duc-ico.che  tocca  per  vno?0pcra,alprimo  toccarà  due. 2744  -al  fecondo  due. 
31  -j-f'  texzoduc.4i.44'  Hor  Per  ftper  quel  che  tocca  per  vaccha,  dirai 
cosi,  fé  per  capi  200.  di  beftie , rivende  due.  100.  che  fi  fpcnderà  per  vn  capo 
fylo  , opera,  partendo  3ir.  700.  per*  290.  ne  viene  dir.  2.  Ibi.  8.  den.  3.  -j4-c  can- 
on pagherà  ger  vaccha.  Vropu/i- 
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TRe  Pallori  tolfcro  al  tcnjpo  dell’herbe  vti  monte  in  affitto  p er  i !or  beftia 
mi,  ei'peicro  duc.ioo.  con  patto  di  pagar  per  rata  della  quantità  delle  be- 
lile, c del  tempo,  che  vele  terranno . Il  primo  vi  tenne  300.  pecore ^o-giorm, 
& il  fecondo  vi  tenne  400.  pecore  3 5. giorni,  8c  il  terzo  vi  tenne  5oo.pc core  30. 
giorni,  fi  domandaquanto  doucrà  pagare  ciafcuno  . In  quella  opcrarai,  come  ' 
fc  fulTc  vna  compagnia  col  tempo , mulciplica  300.  pecore  del  primo  via  40. 
giorni  che  le  tenne  a pafcolare  indetto  monte,  firmo  12000.  e quello  è tempo, 
c pecore  del  primo,  e cosi  farai  per  il  fecondo,  hauerai  14000.  fra  tempo,  e pe-» 
core,  c per  il  terzo  hauerai  18000.  fòmma  infieme  ilicpo,  c pecore  di  tutti  tre, 
fanno  44000.  c quello  farà  particore,procedi  hora  come  vna  compagnia  ordina- 
ria, hauerai  che  al  primo  toccaràduc.27-rx*  fecondo  due. 31  «••?»&  *1  terzo 

duc.4oj~r*  c iàfà  fatta . 
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D Ve  Pallori  hanno  comprato  nelle  Maremme  di  Siena  vn  pafeo  pcrlorbe- 
ftiami  per  due. 300.  & il  primo  vi  ha  meflò  600.  pecore  bianche , c 500. 
pecore  bigie,  e 2 so.  capre , e l’altro  vi  ha  meflb  tfoo.  pecore  bianche , tfoo*  pe- 
core bigie,  e 100.  vacche  , e le  pecore  bianche  pagano  a ragione  di  due.  16.  il 
cento,  e le  bigie  a ragione  di  due.  1 2.il  cento,  e leeapre  a r agione  di  duc.6.  per 
cento,  e le  vacche  a ragione  di  30.  per  cento,  fi  doma  nd  a quanto  doucrà  paga» 
re  ciafcun  pallore,  c quanto  fi  pagarà  per  capo  di  bellia . Rt  cosi , poni  tutte  le 
beflie  ordinarffhcntc:  vna  lotto  l’altra  , dipm  a ogni  quantità  di  beflie  poni  di 
contro  quella  quantità  di  ducati,  che  fi  paga  per  cento, dipoi  multipfica  cialcu- 
na  quan-  ita  di  ducati , via  ciafcuna  quantità  di  bcllic  lèparas amente , come  di 
{òtto  vedi,  c tutti  quei  produtti  li  fommarai  inficine,  faranno.40100.  il  qualò 
farà  tuo  partitore  in  quella  operatione,  dipoi  opera  come  vma  lèmplice  compa- 
gnia, ctrouarai, che  il  primo  pali  re  pagarà  due.  127.  foI.i8.dcn.7.&  il  fecon- 
do  due.  172.  Ibi.  1.  dcn. 5.  e per  ogni  pecora  bianca  fi  uagarà  lòl.itf.  dcn.9.  e per 
ogni  pecora  bigia  Ibi.  12.  den.7.  e per  ogni  capra  lol^5.  dcn^^c  per  ogni  vacca 
lir.t.  fòl.ir.dcn.?.  fanne  proua>a  verrà  Ibi. 4.  meno, rilpetto  i rotti  che  hab- 
biamo  falciati  andare  nelle  partidoni  .Noi  habbumo  hreflb  che  le  pecore  bia* 
che  paghino  più  delle  bigic,perchc  pallurano  molto  piu,chc  nó  fanno  le  bigie. 
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Propofitione  4.’ 

V No  dà  in  foccita  a vn 'altro  24.  necore,  con  patto  che  le  deua  tener  ».  anni, 
e poi  partire  quelle  che  fi  trouaranno  per  mctà,&  in  capo  di  itf.raefi  li  die- 
de 48.  pecore  coni  mede  fi  mi  patti  delle  prime,  fi  domanda  a che  tempo  fido- 
uerà  di  rider  la  ioccita . Quclte  fi  iòluon  per  via  di  fonditure,  e perciò  farai  co- 
si, multiplica  24.  pecore  via  il  tempo  che  reftaua  a tenerle , cioè  anni  1 7.  (ari 
40.  dipoi  multiplica  48.  per  4.  anni,  che  le  doueua  tenere  farà  144.  hor  fontina 
quelli  due produtri  inficine, cioè  40.  con  144.  faranno  184.  e quello  parti  per 
tutta  la  quantità  delie  pecore',  cioè  per  72.  ne  viene  2-f.  c cosi  ture  mo  che  anni 
2-f . donerà  tenere  tutte  le  144.  pecore  dal  di  che  gii  dette  le  48. 

1 ; ‘ ‘ 1 : . ì t \ 

Propofitione  j.  , 

VNo  dà  in  foccita  a vn  PaHprqj{o-pfèPrf.Per  $•  anni,  Se  il  pallore  Pha  tenu- 
te >.m.  fi  , dipoi  gliene’  dà  quaranta  g termine  di  4.  anni,  e 1*  ha  tenute 
med  8.  dipoi  glie  ne  dà  trenta  al  termine  di  4.  anni  , c l’ha  tenute  ^Anefi $ hor 
fon  d’àccordò  il  Padronci  & il  Pallore  di  guadar  quelli  tre  capi,c  farne  vn  lò- 
Jo,  fi  do  nanda  quanto  tempo  doueri  tènere  tutte  quelle  cento  pepore . Quella 
la  propone  MicflroFranccfco  Fcliciano  da  Lazifio  Veronefc  nella  fua opera 
intitolata  Scala  Grimaldelli  » huomo  vera  mente  eccellente  nella  pratica , 0 
fpeculatiua  d’ Aritmetica,  e Qcomema,&  vna  Propoficionefimilc  pone  fra  Lu- 
ca dal  Borgo,  e nel  fducrlc  tengono  vn  mectefim’ordtnc,  il  qual’è  quello,  cioè 
dicon  aheìè  lepriihe  jo.pecoreil  Pallore  le  tiene  7.nwfi,  le  rcll  1 atenerc  meli 
a$ua  voler  finire  anni,  c fo  le  40.  le  tiene  8. 1 fieli,  reità  a tcnèWe  meli  28,  c fe 
I’  ltimc  20.  le  tiene  5.  inefi,  rciiap  tenerle  tnefi  41.  dipoi  lòmmaho  inficine.» 

Sdii  refidui,  ciò  ; meli  29*  28.  41.  fanno  88.  e quello  parton  perq.  perche 
tre  tèmpi,  ne  vieneméfi  297  e tanto  dicono  che  il  pallore  le  deue  tener  tut- 
te . Noi  dunque  diciamo,  che  in  vn  fuppoilo  fòlo  non  poflbno  Ilare  quelli  tre 
cani,  e che  mentre  che  tiene  le 40.  pecore,  cioè  la  Ite  nda  partita,  di  uccelli- 
ti tiene  ancorale  prime  40-  e mentre  che  tiene  IMtime  trenu , i iene  ancor  u 
le  prime  trenta  > e foco,  idarian  tente  le  quaranta  , cioè  il  palloré  tiene  7.  meli 
-le  prime  30.  pecore,  8c  in  capo  a quelli  7.  meli  ne  riccue  40.  le  q jali  prima  che 
ne  riccuaaltrc  le  tiene  8. meli,  laonde  métre  che  tiene  quelle  41. pecore  8.mefi 
«iene  ancora  le  prime,»'*.  i mede  lìmi  8.  meli , c 7.  meli  I'haueua  tenute  ai  ima» 
che  fanno  if.  meli,  adunque  quando  hauerà  tenute  le  qo.pccore  8.mefi,  le  pri- 
me 30.  Fhaueri  tenute  rf.mcfi . Dipoi  dice,  che  in  capo  de’lòpradetu  t . meli 
glie  ne  dà  40.&  il  pallore  le  tiene  5.mcfi,  & incapo  aquclti  f.iucfi  fanno  nuo- 
ui  patti , perilche , mentre  che  tiene  qucflVltime  pecore  meli , noi  diciamo 
che  1 iene  ancora  le  pri  ne  * e le  feconde  i mede-fimi  5.  meli . Laonde,  conclu- 
diamo che  alla  fine  dc’detti  meli,  il  pallore  ha  bbia  tenuto  20.  meli  le  prime 
40.  pecore,  c perciò  diciamo  che  le  rtlìa-a  tenere  itf.  uiefi,  douendolc  tenere  4. 
anni,  e focondaria utente  le  40.  le  vicn  hauer  tenute  irmeli,  le  quali  refta  a te- 
ner 24.  meli,  e l’vlriinc  40.  hauendole  tenute  f.  meli , le  reita  a tenere  ir.efi  41. 
Hora'iàriù  cosi,  come  fc  tu  luucflè  a recare  a yo  di  tre  partite  di  denari,  come 
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le  di  ceffi  in  quello  modo . Vno  dcrchauereda  vn’altroHuc.^o.diquia  itf.mc- 
fi,  e due. 40.  di  qui  a 23.  meli,  ccjuc.30.di  qui  a n eli  31.  lì  domanda  volendoli 
rutti  in  vn  di,  fra  quanti  nidi  li  don»  ri  haurrc  ; multiplica  1 dcnaii  di  eia  (cuna 
partita  via  i foci  meli,  & iprodutù  fornii  a inlieme,  fanno  2 33C.  e quello  parti 
per  la  làmina  de 'ducati,!  quali  fon  ice-  ne  viene  237  e di  qui  a meli  2?-; 
li  douerà  haucr  tutu  ; e quello  mcdcfin  l’ordine  oflcruando  nel  condurre  le  tre 
partite,  in  vna partita,  e tempo  lèlo,  verranno  ragguagliatamcnte  che  il  pallo- 
re le  deua  tenere  meli  237-4*  dal  di  della  nuoua  conuentioue  . Volendo  a fa- 
uore  dc’lòpia  detti  Autori  concedere,  che  in  vn  fuppofio  lòlo  poffino  Ilare  lo 
tre  partite*  non  rclla  però  che  il  pallore  nò  deua  tener  la  prima  partita  29.mefì, 
la  leconda  28. e la  terza  31.  le  quali  confederando  come  partite  di  denari  peo- 
nie fonditure,  fi  moltiplica  le  pecore  di  cialcuna  partita  via  i Tuoi  n.<  fi,k  ì pro- 
durti lì  fon.tr.ano  inficine,  e tal  lèmma  li  parte  per  la  lèmma  di  tutte  le  pecore  , 
ne  verrà  297 . e non  29-f . come  vegli  on  loro . Se  le  partite  delle  pecore  lufle- 
ro  vguali,  cioè  30.  oucro  40.  pecore  per  partita , noi  diciamo  che  ne  verrebbe 
nell  297.  fecondo  la  loro  opcniouc,  ma  non  effondo  le  partite  vguali,  nè  me- 
no potendoli  tenere,  e guardare  la  feconda,  e terza  partita , clic  non  fi  guardi , 
e tenga  la  prima  ; perciò  noi  habbiamo  rifoluto  , e concludentemente  detto, 
che  il  pecoraio  le  doperà  tenere  meli  2377.  e con  quella  noflra  rclèlutione 
parche  concordi  Giouanni  Sfortunati  da Sicna,fc  bene  nella  fua  opera  non  for- 
ma la  pr^c  Ila , piu  che  di  due  partite  ; ma  nota  quella  di  Giouan  Franccico 
Pcueronc  da  Cuneo  Picmontelc,  il  quale  ha  molto  bcn  intclè,  e rcfoluco  yn.i  » 
propoli  a limile,  cioè  la  leguente . • 

V Profofitionc  del  feuerone  6. 

VNo  dà  iqjbccita  a vn’altro  100.  vacche  alla  inetà,  a termine  di  anni , e *^k 
pa  flati  li  due  primi  anni  gliene  dette  300.  e doppo  palliti  18.  mefi  glie  ne  \\'  ' 
dette  iso.  tutte  lètto  la  medesima  conditione  delle  prime  cento , li  domanda  . 
quanto  tempo  le  douerà  tenere . Se  vorrai  fàperc  fra  quanti  anni  li  douerà  diui- 
dcre  la  foccita  , prima  fì  conto  di  tutti  gli  anni  che  mancano  a finire  i termini, 
e con  quelli  multiplica  il  numero  delle  vacche  di  quel  termine  fcparatamcnte, 
poi  lèmma  tutte  quelle  muUiplicationi  inficine , e parti  per  la  lèmma  intera  di 
tutte  le  vacche,  come  per  cfìèmpio,  alle  piime  cento  inancauano  anni  t4-  alle 
300.  inancauano  anni  ^4-  &.àH’vItimcinancano  anni  s-  con  quello  17.  mul- 
tiplica  100.  fà  1 so.  cori  gli  37.  multiplica  300.  fà  1050.  e con  il  s-  multiplica 
ISO.  fà  7so.  quali  numeri  lèmma»  inficine  fanno  19SO.  e quello  parti  per  il  nu- 
mero delle  vacche,  che  fono  s so-  ne  viene  377-6  tanti  anni  le  aeut  tener  tut- 
te, doppo  l’vltime  ifo.  che  gli  fi  diedero . Forfe  qualch’vno  diri  che  noi  hab- 
biamo latto  del  gagliardo  intorno  a quelle  pecore , come  animali  ùmidi , <U 
paurofi,  e che  intorno  alle  cofc  ardue,  e d’importanza  noLfiamo  deboli,  e fiac- 
chi , ai  quali  fi  rifponde  cosi 

Non  è per  tutta  l’Arabia  felice , 

Non  ad  ogn’vn  rende  vgual  giorno  il  Sole . 

Nè  ogn’vcccllo  è Aquila  o 1 cnicc . 
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Propojìtione  7. 


VNo  dà  in  foccita  a vn  pallore  irfc.  pecore,  con  patti  che  le  tenga  5 .anni, & 
alla  fine  del  tempo  fi  parta  per  metà,  vtile , danno  , e capitale  $ accadde 
cncil  Pallore  letcnne  anni,  etrouaronfi  efoo.pccorc,  fi  domanda  quante  ne 
toccarà  per  vno . £’  colà  manifefta,  che  iè  il  Pallore  le  teneua  f . anni  , c non 
piti,  gli  toccaua  la  mctà.Hor  mettiamo,  che  l’habbia  tenute  panili  apunto,  che 
di  ragione  li  toccarcbbono  mezze,  cioè  pecore  $oo>  reftano  300.  per  il  padro- 
ne, delle  quali  gli  tornaua  piti  vtile  a diuidcrle  incapo  a anni  -,  che  la  (ciarle 
tenere  vn’anno  più,  perche  quelle  ?oo.  pecore  del  padrone  , le  quali  ha  Iafiatc 
vn’anno  più  in  mano  del  pallore,  vengono  in  nuoua- foccità  al  pallore  come  le 
prime,  e perciò  fe  Phauefìe  tenute  altri  anni  li  verrebbe  ancora  la  metà  di 

?oo.  o di  quelle  che  fi  troualTè,  la  qua!  metà  è‘i?o.  ma  perche  lui  Pha ! tenuto 
vn’anno  folo,  dirai  cosi,  le  in  ^.anni  guadagnila  rso.  pecore , quanti  ne  gua- 
dagnata in  vn’anno  ? opera,  parti  15*0.  per  ne  viene  2$ **le  quali  aggiungi  alle 
prime  300.  che  toccorno  al  pallore,  fanno  e tante  glie,  ne  toCcàrd  in  6.an- 
ni,  & il  rello  fino  in/Soo.  che  fono  pecore  27  J.  tocca  ranno  al  padrone . 

Par  cofa  alquanto  inalageuolé , che  al  padrone  glie  netocchi  ìr.à^co  che  al 
Pallore,  la  qual  colà  non  gli  auuerrebbe  jf  le  JpartilTc  iti  capo  di  5.  anni , pcr- 
eióchcalla  hnc  di  detto  tfcmpoul  pallore  delie  hauerc  la  fua  metà/c  metterla  da 
banda,  e l’altra  metà, che  è del  padrone  la  viene  a tenete  vnfannohifiuowa  foc- 
cita  come  le  prime,  clèlctene/Iè  *.anni  slie  ne  verrebbe  la  metà,  e tenendole 


la 

V po  deuono  partire  vtile,  danno,  e capitale  per  metà  , e quando  fùroriO'in 
capo  di anni,  e 4.mefi,  fi  trouorno  240.  pecore  ,* c fon  d’accòrdo  volerle  pW* 
tire,  domando  quante  ne  toccarà  per  vfto*.  Arguifoi  cosi,  clic  le  il  pallore  le  te- 
iieua  anni,  e fi  fùffe  trouato  240.  pecore  , di  ragione  glie  nc  vffnfaa  la  metà 
che  fono  120.  perciò  dirai  cosi,  fe  in  60 . meli  gli  veniua  120.  pecore  -,  quar  teu 
glie  ne  verrà  in  40.  meli  ? opera,  gliene  verrà  80.  & il  reilo  fino  in  240.  che  lò- 
no,  iòo.  toccano  al  padrone.  1 


VNo  dà  in  foccita  a vn’altro  270.  pecore,  & il  pallore  nc  mette  po.  con  rat- 
to di  tenerle  tutte  f . anni,  & alla  fine  partire  vtile,  danno  , e capitale  per 
metà,  accade  che  in  capo  di  3.  anni,  c 4.  meli  fi  trouano  560.  pecore  , c fon  d’ 
accordo  partirle  fecondo  le  conuentioni , domando  quante  nc  roccarà  per  vno. 
Fà  cosi,  fomma  90.  pecore  che  mette  il  pallore,  con  le  270.  che  mette  il  padro-  f 
ne, fanno  delle  q ’ali  il  pallore  nc  mette  90.  che  fono 7 4 ~ò  * ^ tutto  il  mò- 

te, che  Ululati  fono-- . adunque  il  pallore  mettendo  il-4  .del  moni.c,douerà  ha- 
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uerc  i!-J.  di  ciò  che  fitrouano,  pr  rilchc  piglia  il-* .di  rdo.pe<r»reche  fi  trouano 
ne  viene  140.  e quelle  vcnpqnp  aj  paftorc  pcr.rm  delle  90.  che  mefle,  ma  per- 
che fidiflè,  che  le  le  tcncua  ^Inm^lCTt  pojpcirebbe  la  metà  ; perciò  piglia  la 
metà  di  5Ò0.  1 a quale  è 280.  adunque  guadagnaua  dalle  140.  fino  280.  che  ve 
<4«.  e quelle  raatanxaua  ih  5.  anni  (pertiche  dirai  co  a,  fé  in  do.  meli  il  pallore 
guadagnaua  140. pecore,  quintane  guadagnerà  in  40.  meli  ?opera,  te  ne  verri 
9 3-*  .e  quelle  inerita  il  pallore  per  lefuc  iàtighc  dÌ40.mcfi,che  l’ha  tcnute^jualr 
aggwgi  alk  i4o.«hcgU  vengonrer  rata  diqueilechc  mcflejfanno  2 33-* -e  tate 
ne  toctswÀ^P^Hoie,  Icilrefio  fino>w  560»  che  ve  lad^.tcccaaoal  padrone, 
“irsn  *1  arioftfj  li  A fri  uib'-v  • t . ntiv  r»a  timo*  ••  • * w • 

» ; fri  a j , :b  a!L  rpnr  1 £*  o:  nirr 'h  j:"  , r -j- , ; • • 

T)  IetroCatani  da  Siena  in  vna  fimil  propella, gli  dà  diuerfa  fo!utione,&  a pri- 
X ma  villa  pare  che  non  polla  Ilare  altrimenti, la  qual  Propoli  none  dice  cosi. 
Pietro  dà  in  foce  ita  a Tota  allo  300.  pecore,  con  patto  che  finiti  4.  anni,  deuino 
partire  a mezzo.il  guadagno,  é capitale,  e Tornatilo  ha  da  fe<5o.pecorc,  le  quale 
<mcfcolaoona|iielle4i  Pieno,  eli  foccìta  non  dura  poi  fononj.ahni/e  4.n;efit 
serrouanfi  pecore  630.  . fi  domanda  quanto  riè  tocca  ni  per  vno . ' Per-  ri  fpolla  fi 
•cosi . S«0nmil4o.che  mcftè  Tomaflò  con  le  300. ài  PKtro,  faranno  #0. delle 
quali  Tomaflò,  perraetternedo.parreeipa peH- • che fchi(àri  fono-f.  e per- 
ciò piglia-^. di  tf^c.  chcfitfouortoallacfine della  foccita , e ne  verrà  rot*  pe- 
core, e quelle  toccano  a Tomaffò  perle  SO.  che  nadlè . Firiqm  ci  piace  il  fuo 
ordine,  e fol  utionc,  ma  hora  che  vuol  che  fi  caui  le  105.  di  530.  le  quali  rclla- 
no  521.  c quelle  die  c che  fe  Jcmafio  le  tenera  4.,anni , gliene  veniua  la  metà, 
cioè  262-*.  Laonde,vuol  che  di  tjildté  haStya  peè  rata  di  tempo, cioè  per  meli 

mtc  con  103.  che  gli  toccomo 
prdlechecoctòrccbono 
j non  ltàso«  >!pcrèiòchc  fecondo  la  fòafofu» 
rione,  vuoX-ochcal, pallone  £li»fc:io$..  elicgli  vengono  pernzèa  di  de.  che  he 
mette,  e poi  vUolene  fia  partecipe  del  rt  ffió  per  metà,  p per  tata  di  tempo,  adù- 


que  il  padrone,! 
cosi  potrebbe 
non  fà  partecipe  : 

.voglia:  U fuo  per quell'alma ìnÀiò,la  qtwdcofij  itene  conueniente . Ma 
ipacu  loro  fono, .che  feJetencuaq.anru  il  pallore  ktìoued» hanct  ttiezzc.cwd 
•lamctà  di  630.  ebefi  trouÒOM  ih  ancorché  fono  ji^cnonki  metà  dì  c2|.adù» 
que  fclé  tene  ui4,anm  guadagnaua  da ic<;.  che  li  vennempèr  lcdoichemcfife 
fino  in  a 15,  ,chd  fono  12 io.  equefle  lcguadagneua  i»4^nnijf«tilche  dirai  cosi. 
Se  in  48.mefi  il  pallore  guadagnaua  2 io.  pcorrfe,  quante  nc  guadagna»  in  40. 
. mefi  ? opera , nc  guadagna»  175.  *chc  congiunte  alle  top.  fanno  280.  etame 
no  tocca  al  pallore , Se  al  padtone  gli  tocca  il  refio  fino  a 5 30.  che  fono  350. 
pecore . Con  quella  medefima  conciufioneeoncòcdanogPinfi^ritti  Autori, 
éioc  Fra  Luca,  Francefco  da  Laziiìo,  Giouanni  Sfortunati,  e Gionanni  Ori  be- 
ga Spagnuolo,  vedi  le  lor  foCcitc,  trouarai  cllcr  così.  Se  già  il  detto  Caunt  no 
mtendefie,  che  il  padrone  non  doueflè  pasticiparc delle òo.pecotc  , che  in  ul 
cafo  hauctebbc  fatto  bene  « hj,-  n>d*.“  f:  *»'- 1 >"  r ' ‘ >•  'n'i 
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Hffr  ria  n untamente  propella  lafopradettafòccira  , « che  ilptftore  no* 
metta  ccw'a  Jcuna . La  qual  dica  cosi . Pietro  dà  iti  Siccità  a TomafTb  pe- 
core tjco.  oucro  vnaquanriti,che  non  importa  efprimerè  il  numero  ; perciòche 
.-hall.»  fapcre quelle  che  hanno  adiuàdere  . La  qual  foccita  duri  4.  anni , e poi 
partire  ptiJ  condanno,  e capitale  pur  tweti^e  l'ha  tenute  •$.  anni}  c 4!  mcfiyeuo- 
nanli  pecore  630.  quante  ne  toccari  per  vno . Tu  vedi,che  le  il  pallore  le  tene- 
rla 4. anni  gliene  toccaua  la  rnetàvcbc  fono  u^fealla  medefima  ragione  in  40. 
melighe nc toccarebbc Hòt'ptemiimrt  èhfcletfo. che  meflèil  pallore  1' 
habbia  tenute  da  per  le,  Lenza  metterle  in  foccita  con  quelle  di  Pietro , c che  in 
capo  di  4o.tnefi  li  fieno  tornate  105.  le  quali  aggiunte*  2tfb—-£.fsm  rio 
& il  detto  Pietro  Caiani  vuol  che  fieno  jd7v.  ma  quando  quella  fua  folutiodc 
, prcuakffèichc  da  noi  non  fi  concede , ne  feguitebòe  piar  quello  contro  di  lui  > 
chcil  padrone  nonpatticipar ebbe ^U  rtile  delego,  pecone,  che  meflcin  fi»- 
.cita  il  pallore)  douendo  di  ragione  ciafcwn  di  loro  p*  meipare,  d«l  guadagno*» 
perdita  quaudociluflè,  adunque  Itamela  fbafalutrone},  ti  padrone  no  farebbe 
partecipe  fc  non  ùtile  fue,che  mette,  in  foccita . Laonde,  fc  quella  noftra  fohr- 
.none  fin daq«alcu*otcptKàta^orootìa,.errarà «rwwk mente . .Adducendoap- 
pr< fioche  in  vn  m^defcn»  etìtote èincQElò  Pranccfco JPhgam da Bagnacauali» 
nella  terza  propofiuànr  delle  lue  foceitc.  • jfsr.tVr  » on  > 
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*n  (bccifxeJao.flecorcìCOlT  patto  iihe  il  pallore  ne  rotata  to.elc  téga 
*5,3 uhi,  & alla  finedeuino  partire  porm«à,prò,d5no,e  capital-cjaccadde 
jchcJJ  pattate  hncnne^^mniyt  upa’aronfi  rzbo.pc  core»  fi  domanda  quante  ne 
.criccata  pecrhouFà  tori,  gii  «ondi»  che  fcnon  le  tenti»  più  di <5 .anni,  al  pu- 
dore glicnctoccaua  la  metà,  cioè  600.  t quelle  metti  da  parte  perii  pallore  , e 
deiraItre>6óo.  che  rollano  perii  Padrone,  vengono  in  nooua  foccita  colpafto- 
rtc,. corno fo dicessi  il  jodroneinettLioo.pecore,  & iLpa&orc  50.  a termine  di 
:Ó.unaiya  pa«c  co  nreifòpra,  accade ebe ie  tiene  armile  troUanfiOoo.  pecore, 
Icàoc quella  metà1  ebeceftorno  per  ii  Padrone,  lì  domdda  qaanccnttoccaràper 
-vno . Sótnaitnfrcme-accic  fo.  fitnhob^  ddtu  qualità  pa  fi  ole  ne  mette  50 iene 
.Lotto-*  • di  tu  ttbibnRnttcci  periteli»  doro  ancora  haóerejl^u  di  quelle  che  fi  tro*- 
.uano, piglia  aduquq  tà4-d»*k»tnevlenc;i3c.c  canto  nrvicne-al  pai 


.liafto,  piglia  adHqueià-i^.drOocK  * 

.di  quelle  ^o.cbe  nwflc.'Hor vedi  quitte  gl 
tu  (ai  che  hauercfebc  partilo  permetti  jadu 


igiene  iao.etanto  nc«ie»e4l  pallore  periata 
igteghene  farebbe  poccate  in  capo  di  larari 
td>i  adunque  n ‘bauttebbe  hauute  700.  e noi 
.lappiamo  chs  per  tata  di  quelle  che  mette , gliene  tocca  1 10.  adunque  fi  vede 


,cbc  jw»  6«a9aigUadaginria.da  lao.finom  tco.  che  fono  igtì.  c perciò  dirai  cosi 
-femd.  aBUìgUadagnamu  tSefcpCBore^qìlarite  ferie  guadagnata  m 4- anni jche  le 
^enne  più  che  non  érawoiipacti?  opera,  trouaraàchedì  giiadagnarà^o.pecor'c,lp 
;quphgf^Ìuriflet^icQftlt  l2Q.chc  li cocerirnoifmnno  a roiequelk  aggiùgerai 
con  le  6 oc. che  lneflemo  da  parte  per  il  pallore, quali giiuacttoCnriper  lua  paste 
de  primi  6.  anni,  trouarai  che  faranno  in  tutto  8ic.e  tante  pecore  toccare  bbe  al 
a^vore,  & gl  Padrone  il  re  Ilo,  cioè  jyp.  Propofiuone 
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VNo  dà  in  facci  fa  6b«  pecore,  con  patto  che  il  pallore  ne  rtìem»  io»  e le  ten- 
ga e.anni,&.allà'finc  partire  prò,  dannóse  capitale  per  theti,  accadde  che 
il  Pallore  non  meflè  niente,  e fi  trouorno  tra  capitale,  e guadagno  alla  fine  del 
tempo  240.  pecore,  domando  quante  ne  toccarà  per  vno . Arguifai  cosi,  che  le 
il  pallore  haueflè  meflò  le  2o.pe<fàr4dQucuapopartb’e  per  metà,  e perciò  bifo- 
gna  vedere  quante  làrcbbono  anguptentatéton  le  2cr.pìù . tu  vedi  cne  il  Padro- 
ne mette  60.  e tornano  240.  adunque  s’acquifla  180.  pecore.  Laonde  dirai  cos;, 

. le  do.acquiltano  180.  quanto  hauerebboVo  acquetata  20.  che  doueua  mettere  il 
pallore?  opera,  ne  verrà  do.&  a queife'agàiubg»  20.di  capitale  che  doueua  mct- 
' tere  faranno  80.  fi  che  le  il  pallore  ollcruaua  la  promefià^cornauano  8o.pecorc, 
pili  che  non  tornomo>pcrciò  aggiungiqudfte  8o.a  aòmfèrajino  320.  quali  parti 
per  metà  (perche  làccbiiono  tornate  320.  in  tutto)  ne  viene  n5o».  c tanti  ne  tocCa 
al  padrone,,  & il  retto  fino  in  240.  che  lì  tremano,  cioè  80, toccano  al  pallore . 
x ci  ^ jt’i  Orvtfwowtt i.<p ctniróroh il  . OTiiifir orna 1. fcftf? r. I *1 
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T 7 No  dà  in  facci»*  vn'a|tro9o;  pecore  ,con  p3tto  che  il  pafioee  ne  inetta 
i V * & in  capò  di  4.<anni  devino  partire  prudanno, c capitale  per  metà,  acca- 
de,che  il  pallore  ne  mette  falò  20.  & in  capo  di  tre  anni  fi  trouorno  pecore  220. 
fi  domanda  quante  ne  toccarà  per  vno?  fe  il  pallóre  metteua  30» pecore , come» 
promette,  non  ha  dubbio  alcuno,  che  in  capo  di  4.  anni  conueniua  di  ragione 
diuider  la  faccira,  ma  hauendone  mclft  fòlamente  20.  ci  conùion  trouare  a ch$ 
tempo  le  doiieriano  partire,  c quante  mandò pecore  mette  il  pallóre , tartto  piti 
tèmpo  conuerrebbe  le  tene  fife  primache  lerdiuideflcro,e  perciò  diremo  cosi,  (è* 
«o.  pecore  che  mette  fuflero^o.  che  teatmenoe  doueua  mettere , quanto  fàreb- 
bono  4.  anni,  che  le  doocuatenere^maltqilica^  via  Ì20.  e- quello  parti 

per  20.  ne  vienile  6«mq  diremo  che  il paftore  fiilYècenutóa guardarle  tutte* 
ma  noi  lappiamo  che  in  capo  di  3.  anni  fon  d'accordo  di  partirle^  vediamo  bo- 
ra Quante  ne  roccarà  per  vno  , Noi  habbiamo  che  il  padrone  ne  itiettfc  90.  & il* 
pallore  ne  mette  20.  che  in  tutto  {anno  pecore  rio;  adunque  il  pallore  metten- 
done 20.  viene  a mettere  -yA.  di  tutto  il  capitale*  e perciò  deve haucrc  liT  ^.di 
»utte  quelle  che  fi  trouano,  pigliat^f  ,di  220.  ile  vicn4o.  c quelle  toccano  al? 
pallore  per  le  20.  che  inette,  dipoi  tu  vedi,  che  fa  le  tencua  6,  anni  > gfi  toteaua? 
Ja  metà  di  220.  pecore,  cioè  -ilo.  Laonde  vemua  a guadagnalo  dàlie  40.  peco-» 
re  fino  in  1 lo.cioè  70.  perciò  dirai  cosi;  fain  6, anni  guadagnaua  7©:peoore  pili* 
nc  gùadagnarà  in  3.  anni  che  l’ha  guardate?  opcra,trou.irai  che  ne  gua- 


quante  : 


cagnara  35;.  le  quali  aggiunte  jdleiio.  cheprima  gli  toccorno,  faranno  in  tutto 
pecore  7^.  e tante  ne  toccarà  ài  pallore,  & il  tello,t:ioè  i4^toccaranno  al  pa- 
drone ; le  quali  fi  trouano  cosi . Pi  refie  ir.ettc  90.  pecore  viene  a mettere  -j  f • 
di  tutto  il  capitale*  e perciò  disi®,  ile  i'icne  180.  dipoi  dirai  cosi, flT 

inó.anni  (capitaua  7o.pccorc  con  il  pallore,  quante  ne  faapitarà  in  ;anni?opcA 
ra,  nelcarìtarà  3 <. thè  tratteci  i8('.rcllano'i4t.  perii  padrone  *.»  mr 
ioluila  iu  quell 'altro  modo,  diuidi  220.  pecoripcr  rata  di  90.  del  padrone  , 
•.  M 4 odi 
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c di  20. del  pallore,  ne  verrà  i8o.al  Padrone, e 40. al  pallore,  adunque  il  pa- 
llore di  20.  pecore  nc  fcce  40.  e fé  pemeqcu&  g<?,  nc  làceua  60»  pertiche  diede 
di  perdita  20.  pecore  a tutto  ifcràonte>^rèiò  qaiia  ^o.  di  220.  reflano  200.  O 
quelle  diuidek  per  metà  ne  vien  100.  c tante  ne  toccarebbc  al  pallore  fc  le  te- 
ne uaj.anni.  Laonde  dirai  con,  fe  in  4..anm-doueuahatrcrc  100.  peeòre,iquai** 
te  ne  douera  hauere  io-  ^.anni?  operaj  ne  donerà  hauore  75,  come  di  fbpra  hab- 
biamo  coneluló  #j-;t r,  <5  si y >c?  b »c<:  *:■' iH.  Ut un non  molte  *1  lì 

-**»  1.  job  3 
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T 7 No  toglie  vnacaftapigioneper  diic.^.ranno,ae  il  padrone  di  cfìfh  fer  (Uo 


r^l^frofo/èiaac  $ 


acciòche  i detti  denari  fi  icontmq.  nella  pigione  * .Fà  cosi,  guarda  quanto  gua- 
dagnanoduc.120.in  vn'anndìdicendo  fe  cento  dueati  guadagnano  duc.8.qua- 
to  guadagnaranno  due.  rao?  opera,nc  verrà  duc.9.  Ibi.  12.  quali  aggiunti  a due* 
720»  fànno-duc.?29.!fQl.  !2.edrqueftrcauaduc.  $5.  che-paga  pec  v n’armo  di 
pigione,  refi  ano  due. 9^(0!.  1 2.  e queAi  lì  meritami  per  vn^kr’annoncl  mòdo 
fòpradetto  a 8.  per  cento  l’anno,  tornar  anno  d uc.  io  i.fol.i. dem9.de  quali  caua 
duc.^5.  reflano  duc^^.ibl.r.den.9.  e quelli  meriterai  per  vn’altr’anno  alla  me* 
defima ragione,  toma  ranno  dac.70.  Ibi. 5.  dcn.ii.  de  quali  caua  due  .36.  refla* 
210  duc.^4*  fófitf*  den.it.  equefti  meritarai  per  vn’altr’anao  a B.per cento  Tan- 

So,  tornarannodat.^7.fbl.o.  den.^.  de’qualicaua  duc,?<5.  retta  due.  1.  fòL  o* 
en»£»  e quello  merita  per  vrTaltr’anno,  comari  duc.i.  foi.  2.  den.  5.  del  quale 
non  fi  puoi  più  cauarcduc.^»  per  la  qual  colà  dirai  con;  fé  due.  g<5.  lo  fanno 
ilare  nella  cala  vn  {anno,  cioè  la.mefi > quanti  mefi>  ouero, giorni  ve  lo  farà  fta- 
se  due. 2.  fol.2*  den.*>  operaie  ne  verrà  1 1. giorni  in  circa  ; perciòche  non  hab- 
t>iamo  tenuto  conto  degli  auanzi,  e minutiedeJdenari,che  in  tai’operare  s’è  fat- 
to, e perche  quattro  volte  s’è  cauato  ^6.  ducati  nellòpradetto  operare , diremo 
che  il  pig tonante  douerà  tenere  4.  anni  ladettacafà , e poi  rdlahauere  due,  i« 
Ibi  .o.den.g.dal  padróne  della  cafà,quàdo  fallerò  d'accordo  di  4»anni  spunto  * 
*ha  volendo  (lare  insala  fintanto  frano  fc  onci  tutti i f gradetti  denari,  conuien 
meritare  due.  u fol^^den.9.  per  vn'aiino,  come  di  fòpra  habbiamo  fatto , che 
tornano  due.  ulbl.  2.  dei»,  c.  e.  per  quelli  dcnari,coniùcn  che  goda  la  cala  ik 
giorni  più  di  4.  anni,  come  habbiamo  dimoilrato  • m fi  ynH*t 
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F Rance  (co  appigiona  vnaCafà  a Pietro  a dì  1?.  Giugno  IW-  per  lire  75.  V 
anno,  c Pietro  appigiona  vna  bottega  a Francefco  adì  1 .Gennaio  1 ? 91. per 
lir.77.  Tanno,  e quando  furono  alla  fine  di  Luglio  1^92.  d’àccordo  Francefco 
fi  ripide  la  cala,  e Pietro  la  bottega  , fi  domanda  chi  di  loro  donerà  ri  afe  all* 
• ■ < . alno. 
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altro,  e quanto . Fi  cast,  vedi  quanti  meli  Pietro  habita  la  cafa , che  dal  di  i e* 
Giugno  che  vi  tornò  fino  a dj  vltimoAuglio  1592.  vi  corre  meli  2^4.  vedi  ho* 
ra  a Ur.7^.  Tanno  quanto  deue  pagare  in  (letto  tempo , trouarai  che  Pietro  do- 
ucrà pagare  lir.x^P-  Ibi.  7-den.6.  per  lapigione della  cali.  Dipoi  vedi  quanti 
mefì  Trance feo  gode  la  bottega,  che  dal  di  1*  di  Gennaio  1 591. che  la  conduce 
a pigionc,finoadi  vi  timo  Luglio  i^p2.vi  corre  meli  19.  vedihoraa  lir.77.Tan- 
no quanto  deue  pagare  in  19.  mefì  > trouttrai,  che  Francefco  doucrà  pagare  lir. 
121.  fol.i8.den.4.  per  la  pigione  della  bottega,  ltrquali  tratte  di  lir.  IS9.  (0I.7. 
den.6.  che  doueua  pagar  Pietro,  rcltanolir.^7.  fol.9.  dcn.2.  c cosi  diremo  che 
Pietro doucrà  rifare  aFrancefco lir.37.  fol.9.  dcn.2.  c faranno  del  pari  • 
ourj'j.  < !■  •w;-;*!.  f»*  i:f*  • . i»  .*->  •?  * “ . k . 

1* fotofit  ione  j. 

No-  toglie  vna  cali  a pigione  per  anni  a lir.40.  Tanno,  & il  padrone  de  la 
la  cala  dice  al  pigionante,  fe  tu  mi  vuoi  dare  al  preièntc  tutti  i denari  del- 
la pigione  di  t*anni,  fon  conti  ma  fartene  lo  feonto  a denari  2. per  lira  il  melò 
fi  domanda  quante  lircgli  doterà  dare  al  prefenre  t Fa  cosi , tu  vedi  che  in  v 
anni  gli  doucriadare  lir. 200.  hora  bifbgna  vedere  quanto  guadagna  vna  lira  T 
anno,  la  Quale  viene  a guadagnare  fol.2.  & in  f.anniguadagnarebbcfbl.io.dj 
manieracne  meritando  vna  lira  a 2. denari  il  mele,  in  ^-anni  tornarebbe  fra  me-* 
rito,  e capitale- lini'},  c /contando  lir.x-}-.  per  detto  tempo,  tornarebbe  lir*  1. 
"Cioè  fe S pigionante  hautflè  a dare  al  padrone  dellacafa  lir.  1-* . in  capo  di  <f* 
armi,  e volcflè  eflèr  pagato  al  preièntc,  gli  donerebbe  dare  lir. J.  volendoli  faro 
ài  iòpradetto  feonto,  e perciò  dirai  cosi,  le  di  lir.  i4 . che  gli  doueua  dare  alla 
$nedi  *.  anni,  gli  dà  al  prelènte  lir.  r.  quante  glie  nc  donerà  dare  di  lir.  200  > 
•pera,  li  doucrà  dare  lira  qg-f*  eco»  farà  le  limili»  • 

. or  i:  o * 


"f  7No  toglie  vna  cafa  a pigione  per  Jir.^o.l’anno,  Se  il  pigionante  diede  alianti 
-V-  al  padrone  della  cala  ìir.140.  Se  cflò  gli  promeflè  di  darli  di  merito  a den. 
2.  per  lira  il  mele,  acciòche  non  tenga  ifuoi  denari  perii , e fc onta  re  ogn’anno 
lirv?o.  nella  pigione , fi  doma  nda^uantotem  noie  dbuerà  cenere , acciò  fiano 
feonti  apunto  . Quella  è limile  alla  primainoflra  propostone  delle  pigioni . • 
Prima bifognavcderc  quanto guadare  nan<*|e hrj  r40.  iti  vn'annòa  dea.  2."pet- 
Liraihnelè,trouarai  che  guadagnanolif.14;  e quelle  aggitmglle-a  lir.  140Ì  fan-- 
no  lir.  154.  e di  quelle  canarie  lir.rfo.  pèf,t*’pigi<*nedVn’aiTno  ,'reflaiào  liii  94. 
hora  vedi  quanto  guadagnato  quelle  lir.  94.  in  vn’anno  alla  medefinra  ragióne 
trouarai,  che  guadagnaranno  lir.*.  Ibi.#,  le  quali  aggiuntoa  llr.94.  fanno  lire  : 
io$.  I0I.8.  c di  quelle  caua  ’ir.òo.  per  la  pigione  del  fccond’anno,  rollano  lir. 
4?.  fòl  JR.  e quelle  ve  ù quanto  guadagnano  >n  vnianno  alla  medefima  ragione  , 
trouarai  che  guadagnano  tir. 4.  o'/>.deD.9.-7 .quali  aggi ute  a lir.40. (0I.8.  fàpno 
lir  .47.  Ibi.  14.  den.^f  : horaftii  ve  ii,chc-di quelle  non  fcnuòcaiure  Hr/S<j.  cioè^ 
la  pigione  d’vn  anno  intero,  e perciò  dirai  cosi  ; fé  lir.fio.  Io  ,'aceua  no  •Ilare- in“ 
caia  mefì  >2.  per  lir.47.  fòl. r 4.  den.o-J-.  quanti  meli  vi  doucrà  Ilare;*  opera , nc 
verrà  meli  9.  e giorni  ìò-J  4»c  cosi  diremo  eoe  il  pigionante  douerà  ilare  in  ca- 


il*  fi  1 fi  R O 

fa  anni2.  c giorni  itf-j-*-.  Nota>  che  tante  volte  >,qtiantej  at  potrai  cà* 
Bare  le  lire  che  fi  paga  l'anno  di  pigione»  cioè  lir&o.o  quelle  che  fu fiè rodanti 
anni  interi  diremo  che  douerà  ftarein  detta  cala , e quando  non  fe  ne  può  et» 
uare  quella  quantità  di  lire  » o ducati  interamente  , che  fi  paga  Tanno  di  pigio* 
nc,  farai,  come  in  quella  barbiamo  dimoftrato  ^ d lk  ■ n : j . r *•  < • . ' > v 
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T J Notogliovtfianafà  inaffittoper  lir.tfo.I’anao,  &:ii  padrone  dell  a cala  vuol 
V ^cfiTcr  pagato  per  2.  anni  inanzi,e  farli  lo  feonto  a raeione  di  20.  percento 
Tanno  a capo  danno , fi  doin^pda  quajtfc  iipe}lidpuerà  dare  al  prelènte . Per* 
che  noi  non  habbiamo  ancorammo de’mèntl,  riconti,  o (empiici , oa  capo 
d’anno,  perciò  polendo  intender  meglio  la  lolutione  d*  alcune  propofte  di 
quelle  pigioni  : riguarda  il  trattato  de’meritiye feonti,  doutrn’hàurai  piena^  • 
nocitia , Hor  volendo  frluerlaprefènte  propoli*  j noi  habbiamo cne meritan- 
do a 20.  per  100,  di  cento  fi  fà  i2c»cioè  ai  5.  fi  jaiSelèomàda  di  izodrfa  ìoa» 
cioè  di  fi  fi  s.  e perciò  dirai  cosi,  (è  di  6,  fi  fà  s»  che  fi  farà  di  lir<60  ? opera  & 
farà  *0.  e tante  lire  li  douerebbe  iare,fc  Thauellè  a pagare  d’vnanno  folO  inani  * 
zi,  hora  farai  per  il  lècond’anno,  dicendo,  le  di (5,  fi  fa  s»  che  fi  iàràdi  lir.  50? 
opera,  fi  farà  4.14  • e tante  lire  faranno  quelle  del  Jecond’annodequali  aggiun? 
gl  a lire  so.  4d  prmvanno,  fanno  lir.pi^*  e tante  lire  li  douerà  dire  inanzi  ». 
Auuertendo  di  nonarguir  cosi,  che  in  2.  anni  douelfe  dare  lir»  120.  e 1 lconear 
poi  lir.i  20,  per  2.  anni,  le  quali  tornarebbono  lir.^4-J>  perciòche  farefti  gran? 
dilTìmo  cr  rore,  atrefb  che  le  lir/'o.dcl  primo  anno,  non  fi  deuono  pagare  in  c*t 
po,  a 2.  anni»  ma  in  capo  a un’anno  lòlo,  c perciò  bilogna  lcontarle  per  un  anno 
c l’altre  lir.Pc»  del  fccond’anno,  couuienc  fconwrlc  per  2.  anni,  come  babbei* 
mo  fatto  « 


\ se 

V.  ?■  V)  di 


iopttone  SI 

' h 'h ri  rtrrr'  : 

i 1 f*  Itn.  mA  n MotAMa  u4a  J 


t -ryt 


U' 


T 7 No  tol'e  vna  cafa a pigione  perduc.  30.  Tanno , & il  padrone  della  c*j 
V vuoTefier  pagato  per  3*  anni  innanzi^  farli  lo  feonto  a ragione  di  2o»per 
cento  Tanno  fèmplicementè,fi domàda quanti  ducati  li  douerà  dare  innanzi- 
Noi  habbiamo cnein  gannì  il  pigionante  pagherebbe  duc.po.  di  pigione, dcV 
quali  volendone  farlo  (conto  à 20»  percento  fèmpUccmcte,bifogna  Prima  «ed 
dere  quanto  guadagna  vna  lirain  vn  mele  , troverai  che  guadagna  4.  denari» 
hor  vedi  quanto  guadagnata  in  3.  anni,trouerai  che  guadagnerà  fol.  12.  i qua- 
li. aggiunti à lòfi  20.  cioè,à  vna'lir^ di  capitale  fàranno;fol.  32^  adunque  feil 
pigionanrc  haueflè  hauutoà  dare  al  padron  della  cala  lbl.32.in  capo  iii  ^.annij 
c volendoli  nel  principio  di  detti  tre  anni  gli  douerebbe  dare  lol.io.percioche 
( meritandoci  20.  in  3.  anni  fi  fà  32.  ,e  (contando  di  32.  fi  fa  20.  ,ptrilche  di-, 
141  cos» . Se  32»  (contati  per  3.  anni  à ragione  di  20.  per  cento  l’anno,  tornano 
20. , che  tor  he  rannodo»?  opera'  torneranno  tanti  ducati  gli  doueicbje. 

dare  al  prefuue»,  .i  r.:-  ^ 
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VNo  ha  due  calè,  che  la  maggiore  vale  due.  Sco.  e Pha  appigionata  à Gio- 
uanni  per  20.  due.  Panno,  e Paltra  cafa  vale  due.  tfoo.  e Pha  appigionar* 
à Girolamo  per  tanto  tempo, che  porrata  della  prima,paghi  due.  20.  lì  doman- 
da quanto  tempo  Girolamo  douerà  tenere  la  feconda  cara,  e quanto  topo  Gio- 
vanni douerà  tener  la  prima  » accioche  paghi  tanto  quanto  paga  Gioiamo  in 
vn’anno . Arguirai  così,  che  le  due.  doo.  fufftro  dee.  8oc.  pagherebbe  tanto 
fPvno,  quanto  Paltrò,  perciò  dirai#  6cc.  folle  8oc.  che  làrebbc  mefi  4i.  ? cioè 
vn’anno,  opera,  troucrai  che  12;  meli  fàrebbono  16,  Se  in  tanti  mefi  dirai  che 
Girolamo  douerà  pagare  due.  20.  di  pigione,  come  Giovanni  5 Horà  volendo 
fàper  quanto  tépo  Giouanm  douerà  tener  la  prima  cafà,acciochc paghi  quancó 
-paga  Girolamo in  vn’anno,  dirai  cosi#  So©,  fufìe  €oc,  che  farebbe  meli  12. } 
cioè  vn’anno,  opera,  troucrai  che  12.  farebbe  9.  & in  9.  meli  Giouanm  paghe- 
rebbe tanto  quanto  Girolamo  in  vn^anno, cioè  due*  15.  Fanne  proua , e trouc- 
rai, che  farà  cosi  • * 1 fc'.jo  : w : . 1 .... 


tE  ragioni  de*Cambij,non  rifeoardano  altrove  altro  vogliono  inferire, che 
1 vn  dire  piglia  qui,  edà  qua 5 le  fpecie  dc’quali  noi  diciamo  che  fon  quattro; 
la  prima  fpecie  fi  chiama  cambio  minuto , ovcroconmune , la  feconda  fpecie 
<fi  chiama  cambiò  reale/ là  terza  fjbecie  fi chiama  cambio  fecco,  e la  quarta  fpe- 
cie fi  chiama  cambio  fittiuo  '*  .auboiasr -q  i:c<y  • 

t i Cabio  imitato  è quando  fi  dà  tua  moneta  per  vn*a!tra,o  vn’oro  per  vn’altro, 
« moneta  per  wtoy  & è cónuerfo,  come  chi  volcftè  cablare  vn  ducato,  và  al  ba- 
nchiere, eli  fà  dare  monéta  a fuo  gulto,  Se  il  banchiere  per  commun’ufo  li  tiene 
della  valuta  di  taì  ducato  qualche  colà  piu  Che  quell’oro  non  vale , e quello  fi 
chiama  cambio  imitato, il  qual  cambio  molti  facri  Dottóri  concludono  eficr 
lecito,  ma  fi]  me  a quelli  che  tengono  il  banco,  c che  per  tal  lèruitio  hanno  fati- 
ca, c.lpelà  11  fèCondoé  detto  Cambio  reale  y e quefto  è veramente  il  timone 
de  l ira  foco  mCtcantelco , per  cièche  fini’cflò  farebbe  quali  imponìbile  a poter 
beft  trafficare  , ilqUalc  fi  coli  uma^r  per  lettere, -che  fon  poi  dette  lettere  di 
cambiò,  nel  quale  s’yfà  ritenére  2.  0 ?.  per  cento  » ‘ftecndo  che  piu , o meno  il 
corfb  vale  da  vn  luogo  àir’àltro,  perche!  tarnbij  non  fianno  a vnfegno  nclle_5 
patrie,  e quello  procede  dalLabbondanzaiO  càfreflia'de’denari,  che  fono  in  quei 
«ioghi  • Perciò  r buoni  Mercanti  fiando  in  limili  auuifi  , fttrpre  s’ingegnano 
CauÉTf  denari  dòtìé  n’è  abbondanza , ^rimetterli  doue  n’ècarefiia  con  piulor 
Vantaggio . Il  tétto  cambio;  è detto  cambio  ficco , il  quale  non  Uà  mài  fermo 
dfprezio,  pereiòche  ÌT  cambiocòtte  piti,  c n.eno  lècòndo  le  fiere  ; come  per 
’elTempio  . lo  lofio  in  Fiore  n2a , & ho  bifogro  di  500.  ducati , perciò  li  prendo 
dal  banchiere  in  quello  di, per  preìteó,e  collo,  che  di  qua  a ó.meli,  o altro  ter- 
mine corteflc  per  Lione,  o per  Londra;  del  qual  conto,  né  il  datore,  nèilpren-' 
dirorc  hanno  certezza  alcuna  *,  e puoi  cosi  dannificare  l’vnó , come  l’altro . Il 
cambio  fittiuo,  è quello,  et  me  per  cflen  pio,  le  vno  hauefie  haucr  da  te  per  có- 


lo 


Digitized  by  Google 


( 


1*8  OL  *1  B R © 

to  t!i  lobbe  vendute,  o denari  prefl  ati , con  conditionc , e patti , che  li  vuol  pò- 
ter  torre  a cambio  per  qual  parte  Ji  .piacer  o per  Lione*  o per  Londra  & c.  e qua- 
do  al  tempo  determinato  tu  non  lo  pagifa,  allòrafyjel  cale  finge  (intendendoli  s 
conaualcheafoico  che  li  fa  terzo)  d’nauerli  dati  a cambio,  e per  Tua  grandini- 
ma  neceflità  fouuenutdlo,  e quello  tal  terzo  foggi  angefà,  che  con  fuó  gr.tndi£ 
moicommodol’ha  feruito>&  alle  volte  con  verità  quel  tale  formerà  in  Lione, 
e in  Londra  all'amico  fuo  in  quello  modo . Tramali  duc.Soo.  per  qui , fecon- 
do IViànza,  come  fe  tu  Lhaue0ì  hauer  da  me  di  tratte,  clv'iot’haucfli  f atte, per- 
ciòche  io  ho  hauer  qui  da  -vno,  c non  viene  a line  di  pagarmi , & allora  l'amico 
lo  fcrue  di  paro!e,e  gli  fà  vna,letteu  di  cambia  pitie  alda*  che  il  fuoco,  e trai- 
li quella  quantità  che  vuole,  c lui  con  quella  lettera  ti  trouarà , e dirà  cosi, 
«eco  «he  mi  bifògna  pagar  Jajtal  fomma  di  ducati  al  tale,  che  qui  mi  ferme , e 
così  con  milkiìntioni  ti  farà  parere  il  bianco  nero,  c qucfLvfo  di  cambio  fati- 
no malageuolmeme  lì può  commendare  per  molte,c  diuerfe  fra  udì,  che  dal  ca- 
lo del  datore  puble  interuenire . Perciò  ogni  mercante,  o caliere  di  qualfmo- 
filia  traffico,conuicn  che  ne  cambi)  fia  nioltoefpcrto,pcrdhe  a He  volte  potreb- 
be cosi  f ikfTò,cpn?q  alyiingannap^,*Laof^e  <Umolfondo  noiaicune  ragÌ9r 
ni  di  cambia  faranno  feorta,  e guidal  a foJuerc  ogn’altra . . u, . . , * 1 v r*i- 
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'W'  \ 7 No  deuc  hauere  da  vn  altro  ih  Fioitnza  duc,7*0.  e fon  Raccordo  che  glie 
' V li  rimetta  in  Roma,  fi-domanda  quanuglienefarà  rimedi  in  Roma , eff  e a- 
do  peggio  quelli  di  Fio«cnzf2^^pfr  cento.  Jdolti  per  foluer  quella  ^ Se  altre 
limili  dirchbonocosi',  fe duo. ioo* fon,pegfiioduc , 2Ì:.  quanto, iranno  peggio 
duc.730.  che  al  modo  loro  fàrebbon  peggio duc.;8d*  squali  tratti  di  duc*7?Q. 
refrano  due.  7114.  -e  tanti  direbbono  che  gli  ftreboe  riincilòinRoma  ; onero 
alcun  altri  direbbono  così,  fo  ducrijcioudi  Fiorenza, tornano  in  Roma  duc^-J» 
quanti tornaranno  duc.7(?o£jche -rnndciimaniente  torn&rcbbono  duc.yu^JMn 
ral  folutionc  è fàlfà,f>erciòche  non  ne  rifalla  quelche  doperebbe , cioè  fi  come 
due.  100.  di  Fiorenza, dicono  che  tornano  in,  Roruad  u c ,97  --  .ne  douerebbe  fer 
guirc  ancora,  die  duc.97*  • di  Roma  ritc*nafrero  in  Fiorenza  duc«.ìO0»  per  J* 
qual  cofa  non  ritornano  j pcrciòche  eflèndomeglio  i due  a t idi  Rcynaa-i,  per 
■conto,  noidiciamo,  meglio,  percipche  quelchc  vno.pcrdcd  altro acquiha,cor 
•me  per  efìempio,  le  noi  vendcfsimo  vna  mercantia  à vn 'altro, è perdessimo 
per  fcntQ,  iì  dice  che  quello  il  quale  comprale  detta  mcrcantia  guadagnarebr 
he  2~.  per  cento,  di  maniera  ohe  fè  i ducati  di  Fiorenza  fon  peggio  2-%.pct  cÓ9 
to,  cambiandoli  poi  con  quelli  di  Roma, ne  feguc  che  quelli  di  noma  fieno  ino 
l»lio  2*J.  per  ccntp,  adunque  ioqducati  di  Roma,  tornaranno  in  Fiorenza  due» 
jo2“.  Hora  cfìcndo  cosi  la  verità,  vediamo  fcduc.97-i.di  Roma  ritornano  in 
Fiorenza  due.ico.jcpmc  di  ragione  douerebbono , e dirai  così , fc  due*  100.  dà 
Roinax^rnaapio  Faènza  due.  ^4.  quanti  tornaranno  due, 97-^#  Roma  in 
Fiorenza?  opera ? tornaìranno  due .99 4 e douerebbono  tornarcduc.  k>o«  O 
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to  fieno  meglio  per  ceto  quelli  di  Roma,o  d’altri  luoghi,  doue  fi  volcfic  fare  il 
cabio,  aduquei  ducati  di  Roma  fàràno  meglio  2-J.per  ccnto,chc  quelli  di  Fio- 
renza, perilche  volendo  fòluer  quefta  propofitione,  farai  cosi,  aggiungi  2-.  a 
ioo.  farà  io2-j.  e cosi  habbiamo  concialo,  ch.e  due»  100.  di  Roma  tornino  in 
Fiorenza  due-  102-J.  concludiamo  ancora  per  1 ’oppofto,che  duc.102-J.di  Fio- 
renza, tornino  in  Roma  due.  100.  che  c quanto  ci  occorreua  di  inoltrare,  laon- 
de volendo  venire  alla  folutione  di  quefta,dirai  cosi,  fe  duc.io2-J.  di  Fiorenza 
tornano  in  Roma  due.  ico.  fi  domanda  duc.730.  di  Fiorenza  quanti  tomaran- 
no  in  Roma  ; multiplica  750.  via  100.  & il  produtto  parti  per  102-J.  trou  irai 
che  ne  verrà  duc.712^4 . e tanti  ducati  tornaranno  in  Roma,  comcVaccnfone 
proua  (r iuoltando  la  ragione)  trouarai  che  i medefìmi  duc.712^  f . tornaranno 
*n Fiore nzaduc. 7*0.  . i\  ;/  ' * 

Per  corroboratione  di-quanto  habbiamo  detto  di  fopra,  notifi  Finfrafcritta 
propofitione,  che  c la  7.  deferitta  da  Fra  luca,  la  qual  dice  cosi . Vno  di  Venc- 
tia  rimette  a Perugia  fòh^oo.  Venetiani,  eli  denari Venctiani  fon  peggio  8. per 
cento  de 'Perugini . Guarda  m fimilidi  ncggio,e  di  meglio, che  tu  no  abbagli, 
come  fanno  alcuni  groflòlani,  che  direbbono  che  li  fol.500.di  Venctia  fufièro 
peggio  24.  a 8.  per  cento,  che  non  è la  verità;  ma  fi  fà  cosi  la  proua , fe  quelli  di 
Venata  fon  peggio  8.  per  centq,  gduirqne  per  108.  di  Veneria  n'haurò  100.  di 
Perugia;  e perciò  dirai,  feper  108.  ifhaucrò  100.  quanti  n'hauerò  per  500. 
opera,  ri  naurò  277t*  f tanti  torneranno  li  300.  fiorini  di  Venetia  in  Perugia . 
Queft'cfcdine  di  ineg  lio , c di  peggio  > òflèruano  ancora  tutti  gli  altri  Autori  > 
che iopra  4* ciò  hanno  trattato;  ni  : ■ \ u:  p-  ;r>. 

-.O  ib  ?:i;  ::i  *.  : *r  » 'V  ri. ir"  ;t  '• 


H / • I -•  * L i * * J »+  *4 


é r * . / • . ?:  . » t% 

(V  -t  L Bolognino  in  Fiprenza  va  piccioli,  & irt  Bologna  vale  i2.pitcioIi,& 

X vno  mi  deue  dare  ut  Fiorai 2;r^.  354.  e me  le  vombbe  dare  in  Bologna  , fi 


mone  2> 


domanda  quante  me  ne  douerà  defe  di  quella  moneta  . Fà  cosi,  per  regola  del 
tre,  dicendo  ; le  piccioli  22.dÌNFie^nza,tornanp-ip  Bologna  piccioli  12.  le  ljr. 
3^4.di  Fiorenza  quante  tornaranno  ih  Bologna  ; ìtìultiplica  5Ò4.VÙ  12. fa  4568. 
e qucfto  parti  per  22.  ne  viene  198.  -f4‘ c tante  lire  douerà  haucre  in  .Bologna 
di  quella-moneta*!'  Darà  forfè  ammirationc  a qualcuno  il  non  haucr  noi  ridotte 
le  fopradette  quantità  a vna  medefima  natura,  cioè  le  lire  in  denari,  ouero  i de- 
nari in  parte  di  lira,  ma  di  ciò  nonfi  marauiglino,  perche  fè  22.piccioli  di  Fio- 
renza tornano  in  Bologna  piccioli  12.  ne  fègue  ancora,  che  fbl.22.di  Fiorenza 
tornino  in  Bologrtafòl.12.  ecosi  lir.22.  di  Fiorenza,  torneranno  lir.12.in  Bo- 
logna , & il  medefimo  interuerrebbe  fè  fufièro  ducati,  o fetidi,  o fiorini  &c. 
operando  fecondo  le  propofìtiom  &c . 


^Propojttione 


iy 


No  deue  hauere  da  vn’altro  in  Fiorenza  ducati  160,  e vorrebbe  che  gli  ri- 
mctteflè  fimil  mente  ducati  i^o.in  Bologna,  doue  cento  ducati  di  Fioren- 
za tornano  due.  102-J.  in  Bologna,  fi  domanda  quanti  nc  douerà  pagare  in  Fio- 
renza, acciòchc  nc  nceua  tfo.  in  Bologna  .Dirai  cosi,  fe  per  duc.102-~.di  Bo- 
logna 
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fogna  paga  in  Fiorenza  ducati  cento , quanti  ne  pagarà  per  hauerne  160.  in  Bo- 
logna? multiplica  160.  via  ioo-&  il  prodntto  parti  per  io2-J.  ne  viene  due.  10. 
fola,  dcn.i  1-7  t*  « tanti  ducati  douerà  pagare  in  Fiorenza . 
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Propofitione  4. 

VN  Mercante  deuehauere  da  vn 'altro  Mercante  in  Fiorenza  la  valuta  di 
canne  <5 30.  di  Rafcc  alir.?l.  fol.16.  la  canna,  della  quale  gl’é  fatto  il  pa- 
gamento a J.ionc  di  Francia  in  tanti  feudi  del  Sole  } fi  domanda  quanti  feudi 
d’oro  del  Sole  douerà  hauerc , effondo  li  feudi  cento  del  Sole  feudi  103.  d’ oro 
Italiani . Fà  cosi , troua  prima  la  valuta  della  Rafeia  , trouarai,  che  varrà  lire 
20034.  dellequali  farai  feudi  d’oro  Italiani  a Ur.74.  per  feudo;  haucraiche  fa- 
ranno feudi  26714*1  quali  volendo  ridurre  a feudi  del  Sole,  dirai  così . Se  feu- 
di 103.  Italiani  fono  feudi  cento  de  1 Sole,  li  feudi  26714.  Italiani,  quanti  feudi 
del  S le  faranno?  multiplica  2671-7.  via  cento,  & il  produtto  partilo  per  103. 
trouarai  che  ne  verrà  feudi  2S9?irlÌ'*  del  Sole . ...  . t 


4- 


Propofuione  5. 


VN  Mercante  deue  hauerc  da  vn’altro  in  Roma  due.  23^0.  d’oro  di  Came- 
ra , i quali  gli  fono  rimeffi  in  Lione  in  tanti  Marchi , a feudi  6 t.  d’oro  il 
marco,  fi  domanda  quanti  marchi  ne  douerà  hauerc,  feogni  100. ducati  di  Ca- 
mera , fono  feudi  io2-J.  d foro  di  marchi,  fà  così , dicendo  , fé  ducati  cento 
/li  P nn/‘M  T/>n  * At  imrohi  . i InnMrlrfM  /Inr'in  A t 
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Propostone  S, 


Ambiafì  in  Fiorenza  per  Milano,  e dalli  feudi  96^.  d’oro,  per  hauerc  in 
Milano  feudi  cento  vn  Mercante  hacambiato  feudi  1250.  d’oro , fi  do- 
manda-quanti  ne  douerà  hauere  in  Milano.  Fà  così , dicendo , fe  feudi  gó-x» 
di  Fiorenza  tornano  in  Milano  feudi  100.  li  feudi  i2fo.di  Fiorenza, quanti  tor- 
naranno  in  Milano?  opera,  trouarai  che  tomaranno  feudi  1291.  fol.  19.  den. 
Q~i  v 7.  Fanne  proua,  riuoltando  la  ragione,  dicendo  cosi,  fe  feudi  ioo.di  Mi- 
lano, corn  ino  in  Fiorenza  feudi  96.  fol.  * s-  fi  domanda  per  feudi  1291.  fol.  19» 
dcn.9  7—4 • di  Milano  quanti  fe  ne  douerà  hauerc  in  Fiorenza  ? opera , come 
di  fotto  vedi,  partendo  per  io.  e io.  e per  20.  e per  12.  tenendo  poco  conto  del- 
le minutic,  oucro  rotti  de ‘denari,  che  nel  parure , o raultiplicarc  in  quelli  cali 
occorrono . 
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Propofitiotu 
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Tropofirione  7. 


*c 


Ambiafi  in  Fiorenza  per  L ione  di  Francia , e daffi  feudi  100-f.  per  hauere 
in  Lione  feudi  100.  del  Sole,  vn  Mercante  ha  cambiato  feudi  nso.d’oro, 
fi  domanda  quanti  feudi  del  iòle  douerà  hauere  in  Lione . Fi  cosi,  dicendo,  fc 
per  feudi  100*7.  di  Fiorenza,  fi  riccue  feudi  100,  del  Sole,  quanti  fè  ne  riccucrà 
per  feudi  uso.  d’oro,  multiplica  uso.  via  100#  & il produtto parti  per  iqo-J. 
ne  viene  1140—'©  e tanti  ducati  doueria  riceuerc  in  Lione  • 


.u 


Tronfinone  8. 


P*  Ambiafi  in  Pifà  per  Sbriglia  lo  feudo  d’oro  oer  marauilis42o.  doue  dicefi 
che  in  Fifa  vale  37  v Vn  mercante  ha  cambiato  feudi  2doo.  d’oro,  fi  do- 
manda quanti  feudi  douerà  hauere  in  Siuiglia . Fà  cosi,  tacendo,  fc  ?75.mara- 
uilis  di  Fifa  tornano  in  Siuiglia  420.  li  feudi  2600 • d’oro  di  Pila  , quanti  torna- 
ranno  in  Siuiglia  ? multiplica  2doo.  via  420.  & il  produtto  parti  per  375.  ne  vie- 
ne 2912.  e tanti  feudi  douerà  hauere  in  Siuiglia . . 


Tronfinone  fi. 


Ambiafi  in  Roma  per  Fiorenza , e dafli  ducati  93-7.  di  camera  per  hauere 
' V-/  in  Fiorenza  feudi  100.  d’oro.  Vn  mercante  ha  cambiato  due. 2 ?<5o.di  ca- 
mera, fi  domanda  quanti  cudi  d’oro  douerà  hauere  in  Fiorenza . Dirai  cosi,  t 
duc.93  »•  di  Camera,  m danno  feudi  100.  di  Fiorenza,  quanti  me  ne  daranno! 
fòpradati  ducati  23^0?  multiplica  2250.  via  100.  «Se  il  produtto  parti  per  937. 
ne  viene  2517^.  c tanti  feudi  d’oro  douerà  hauere  in  Fiorenza. 


Pro fofit  ione 
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Propoptione  to'. 


VNo  dcue  dare  a vn’altro  in  Venctia  duc.^40.  & il  creditore  le  vorrebbe  in 
Fiorenza,  doue  due.  loo.di  Venctia  tornano  in  Fiorenza  feudi  83-7.  fi  do- 
manda quanti  feudi  douerà  haucre  in  Fiorenza . Dirai  cosi,  fè  duc.iòo.  di  Ve* 
netia  fono  feudi  8?*f . Fiorenza,  li  duc.<540.  di  Venctia , quanti  feudi  torna* 
ranno  in  Fiorenza  ? multinlica,  c parti , trouarai  che  ne  verrà  feudi  535.  fòl.o, 
den  e tanti  ne  douerà  nauere  in  Fiorenza* . 


. Propoptione  li. 


No  deue  dare  a vn’àltro  in  Fiorenza  feudi  *6o.  Se  il  creditore  li  vorrebbe 
in  Roma,  e li  feudi  di  Roma  fon  meglio  cento,  fi  domanda,  quan- 

ti gliene  douerà  dare  in  Roma . Chiara  colà  è,  che  le  li  feudi  di  Roma  fon  me- 
glio per  cento  di  auelli  di  Fiorenza,  ogni  ioo.‘lcudi  di  Roma , torniranno 
m Fiorenza  feudi  io;~.  e perciò  dirai  così,  fè  fendi  1037.  di  Fiorenza  tornano 
in  Roma  feudi  100.  li  feudi  ?6o.  diFiòrcnza,  quanti  tomarannò  ih  Roma  ? .<• 
multiplica  i6o,  via  100.  Se  il  produtto  parti  per  1037,  Se  hauerai  che  ne  verri  * 
feudi  ?4i.  fol.i.  den. 577.  e tanti  ne  douerà  hauere  in  Roma* 


■#fy 


Propostone  12. 


No  ha  tratto  di  Fiorenza  dtic.300.  fol.iò.  dcn.8.  per  Roma,  per  i quali  ne 
fono  fiati  feritei  in  Roma  dac.290.  folfX$.  den.4.  domando  volendo  trar- 
re di  Fiorenza  per  Roma  due.  607.  quanti  ne  douerà  eflèr  pagati  in  Roma. 
Farai  cosi,  reca  i Iòidi,  c denari  a parte  di  ducati,  a fol.20.  a oro  il  ducato,  di-v 
poi  dirai,  fe  duc.^oo-J.  tornano  in  Roma  due.  290-J.  li<luc.  6o\.  di  Fiorenza, 
quanti  tomaranno  in  Roma  doperà,  lèruendoti  del  crociamento  decotti,  fi  co- 
me altre  volte  habbiamo  dimoftrato,  trouarai-che  nc  verrà  duc.^8.  fol.9.  den* 

1 j + i' • e tanti  fe  ne  douerà  pagare  in  Roma  • 


?oof. 


290-f. 
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Propostone  13'. 
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vale  dcn.24.  & il  grotto  di  Lucca  vale  in  Fioréza  den.tfo.  & in  Lucca  vaie  dcrr. 
72.  fi  domanda  qual  moneta  gli  toma  meglio  pagare,  o bolognini,  o grò  fi] , c 
quanto  percento . Sappi,  che  le  den.15.di  Fiorenza  fono  in  Iucca  den.24.‘ an- 
che ibi.  15.  di  Fiorenza,  fono  in  Lucca  fol.24.  e cosilir.  15.  di  Fiorenza  fono  in 
Lucca  Iir.24.  intendendo  però,  che  le  monete  di  Lucca  fiano  d’vna  medefima 
lega  che  il  bolqgnino . Hora  bifogna  vedere,  fè  gli  delle  bolognini , quante 
lire  di  bolognini  gli  darebbe  per  lir.  300.  e dirai  cosi , le  per  lir.t  5.  di  Fiorenza 
fi  riceue  in  Lucca  lir.24.  perlir.  300.  di  Fiorenza, quante  lire  fi  riccucrà  in  Luc- 
ca ? opera,  trouarai,  che  ne  douenì  riceuere  lir^So*  e quelle  felua  ^ Dipoi  ve- 
di, volendoli  dar  grolfi,  quante  lire  li  douerà  dare,  c dirai  cosi,  fé  hr.<5o.  oucro 
denari,  fono  in  Lucca  Jir.72.  le  l1r.3co.di  Fiorenza,  quante  torniranno  in  Luc< 
ca  ? opera  come  di  (òpra,  trouarai  che  tornaranno  lir.?6o.adunquc  tu  vedi  ma- 
niilttamente,  che  li  toma  meglio  a pagar  grofiì,che  bolognini , e volendo  Pa- 
pere quanto  per  cento,  trarrai  360.  di  480.  retta  120.  dipoi  dirai  cosi , 11*  di  lir© 
3Ò0.  io  mi  auuantaggio  lir.  120.  quanto  mi  auuantaggiarò  di  lir.ioo  ? opera,  t© 
ne  verrà  337-*  c tanto  s auuantaggio  per  cento  a pagar  grotti  » * .1 

ofitione  14.1  ''  ' 
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*\7  No  ha  dato  in  Fiorenza  a vn  banchìerbduc.8oo.evuole  vna  tetterà  dica-» 

»Y  * bio  per  Venetia,  con  patto  che  li  Pia  paga*  tante  lire  di  grotti,  che  vna  li-  4 
ffQ  dell  e quali  vale  in  Veneti!  due.  io.  «Sci  ducati  di  Venetia  fon  peggio  che 
quelli  di  Fiorenza  it>— . per  centoj  fi* domanda  quante  lire  di  grotti  li  farà  pa- 
gato in  Venetia  $ Fa  cosi , poni  il  peggio  fopra  la  forte  del  capitale,  farà  1 1 
dipoi  dirai,  fi-  duo- 100.  di  Fiorenza,  tornano-in  Venetia  due.  1 167.  par  ducati 
800.  di  Fiorenza, quanti  Pene  douerà  haucre  in  Venetia?  opera,  ti  verrà  due. 
q$  t.  fol.4.  di  Venetia,  de’quafi  ne  farai  lire  di  grotti,  partendo  per  io.  ne  viene 
Iù*p3.  foi.2i  dcn.47»  digroifi.-  : 
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P'.  opojìtione  75.’ 


VNo  ha  pagato  in  Fiorenza  a vn  Banchiere  due.  800.  c vuole  vna  lettera  di 
cambio  per  Roma,  ma  il  Banchiere  vuole  5.  per  cento , domando  quanti 
ducati  li  fefà  dare  in  Roma/ttggiiihei  W fopra  roo.  fà  105*  poi  dirai,  fi  per  due. 
io?,  di  Fiorenza*  ilBanchiert  li  fera  darlin  Róma  due»  100.  quanti  gliene  feri 
dare  per  duc.800?  opera,  trouarai,  che  gliene  feià  dare  in  Roma  due.  7O1.  Poi,* 
l8.den.1-J.  „ . * . , 


K 


^ ' 

Propc/ìtione  16. 


<*« 


LA  lira' di  Fiorenza  c fol.  20.  &è  meglio  che  la  lira  Lucchcle  den.  34.  da 
lira  di  Lucci c meglio  che  la  Modchcfi:  den.^o.C  la  lira  di  Modena  è peg- 
gio che  la  Bologne  fi  dcn.  irf.  fi  domanda  lir.  ioo.  di  Bologna,  quante  lire  Fio- 
rentine iranno . Prima  bifogna  vedere  quanti  Iòidi  terna  in  Bologna  vna  lira 
di  Fiorenza,  e di  già  noi  Pappiamo  che  vnu  lira  di  Fiorenza  torna  in  Lucca  fol. 

. \ v N 22. 
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22.  hor  quelli  fol.22.  Lucchcfi  quanti  tornano  in  Modena  > e dirai  cosi , fé  ibi. 
20.  di  Lucca  tornano  in  Modena  lbI.22-£.  quanti tornaràno  fol.22.  di  Lucca  in 
Modena?  opera,  tornaranno  fol. 24-7.  e quelli  fono  vguali  a fol.20.  cioè  a vna 
lira  di  Fiorenza , dipoi  dirai  cosi,  & fol.20.  di  Modena , tornano  in  Bologna.» 
fol.  18-7*  quanti  tornaranno  fol.  24-7.  di  Modena  > che  fono  vguali  a vna  lira 
Fiorentina? opera, tornaranno  fol.2?T di  Bologna ,. e quelli  faranno  vguali 
a fol.20.  di  Fiorenza  , dipoi  dirai  cosi , fé  Ibi.  23-7.  di  Bologna  fono  fol.  20.  di 
Fiorenza  , le  lir.ioo.  di  Bologna  quante  tornaranno  in  Fiorenza?  opera  toma- 
ranno  lir.86.  fol.  11.den.7-7  -7. 

Soluila  per  queft ‘altro  modo,  ritornando  indietro,  dicendo  così,  fol.  18-7.  di 
Bologna,  tornano  in  Modena  fol.20.  le  Iir.  100.  di  Bologna,  quante  tornaranno 
in  Modena  ? pcrciòche  fè  la  lira  di  Bologna  c meglio  della  lira  Modcnefe  16. 
denari,  ne  fegue  che  ogni  foL  187.  di  Bologna  lìano  vguali  a fol.  20.  di  Mode- 
na ; opera  tornaranno  lire  1077.  dipoi  dirai,  fc  fol.22-f . di  Modena,  tornano 
in  Lucca  fol.20.  le  lire  1077.  di  Modena  quante  tornaranno  in  Lucca  ? opera, 
tornarafmo  lire  9^77-.  dipoi  dirai  cosi,  fc  fol. 2 2. di  Lucca,  tornano  in  Fioren- 
za fol.20.  le  lire  9*7 7.  di  Lucca,  quante  tornaranno  in  Fiorenza  ? opera,  tor- 
naranno lir>86-  fol.  1 r.  den.7 \ -7.  come  di  fopra  nel  primo  operare . 

Pigliala  per  quell ‘altro  modo  molto  bello,  e maeftrcuole,  il  quale  fi  chiama 
regola  del  lette,  o delle  ptopofitioiii . Metti  ordinatamente  in  retta  ferie  tutt’  i 
^ ^ numeri , come  di  lòtto  puoi  vedere,  li  quali  daranno  così . fol.  20.  dì  Fiorenza» 
fono  fol.22.  di  Lucca,  e fol.20.  di  Lucca  fono  foI.22-7.  di  Modcna,e  fol.  20.  di 
Modena  fono  fol.  18-7.  di  Bologna,  e lir.  100.  di  Bologna  noi  deliberiamo  là- 
pere  quante  tornaranno  in  Fiorenza . La  pctitione  ,ouero  domanda  che  fi  fà 
nella  propofitionc,  auuertifci  di  legnarla  lempre  neU’vltimo  luogo,  cioè  l’vlti- 
ma  quantità,  fi  Come  fono  hora  le  lire  100.  quali  volendole  ridurre  alla  naturai 
della  prima  colà,  cioè  a lire  di  Fiorenza,  tieni  quell’ordine,  troua  prima  il  par- 
titore , che  in  quella  il  tuo  partitore  lata  la  multiplicatione  di  Ibi.  22.  via  fol. 
227.  & il  produtto  via  Iòidi  18-7.  che  in  tutto  tanno  9240,  e quello  làlua  per 
partitore,  bipoi  multiplica  fol.  20.  di  Fiorenza,  via  Ibi.  20.  di  Lucca,  fà  400.  C 
quello  mulaplica  via  Iòidi  20.  di  Modena,  fa  8000.  e quello  multiplica  via  lir* 
100.  di  Bologna,  fà  800000.  e quefto  parti  per  9240.  che  làlualli,  nc  viene  lire 
86.  fol.  u^den.77^.  come  per  il  primo,  c fecondo  operare  . Per  non  confon- 
dere il  lettore,  donde  tarprdine  deriui,  non  llaremo  a defcriuere  altro,  ma  fo- 
lamente  diremo  che  limili  ragioni  tu  le  metta  ordinatamente  in  regola  come 

Snella,  dipoi  multiplica  le  quantità  l’vna  via  l’altra , fecondo  le  dimoilrationi 
elle  lince,  chequi  di  fotto  hàbbiamo figurato , c parti  fecondo  che  di  fopra 
habbiaino  detto  , de  baserai  Pimento  tuo . 

{ 

Fi.  L.  L.  M.  M.  B.  ' B.  ' 
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Propojìtione  1 7. 

■■^■T7No  fi  troua  feudi  ufo.  e li  vuol  cambiare  , & il  Banchiere  li  dà  0c.  mo-  « 

V nete d’argento  di  due  forti, che  vna  forte  vagliono-y.di  feudo  l’vna.c  del- 
l’altra forte  vagliono-^.di  feudo  l’vna,  fi  domanda  quante  monete  furono  quel- 
le d’-f.  e quante  quelle  d’-f.  jfà  cosi , poni  che  hauefle  12.  monete,  di  quelle 
d’-f.  di  feudo  l’vna,  le  quali  fàrebbono  4.fcudi,  c quelli  caua  di  12. monete,  ro- 
llano 8.  monete , le  quali  metti  che  frano  di  qucllathe  vaglionof-.  di  feudo  1* 
tna,chefàrebbono2.fcudi,i  quali  aggiungi  a 4.  feudi  fopradetti,  fanno  feudi 
6.  i quali  deriuano  da  12.  monete , pertiche  dirai  cosi , fé  feudi  <5.  vengono  da 
12.  monete,  da  che  verranno  feudi  1605  opera,  verranno  da  ?2o.monete,c  que- 
lle varranno  4.  di  feudo  l’vna,  il  relto  fino  in  ^60.  che  v’è  240.  folio  le  monete 
che  vagliano^*  di  feudo  l’vna . Ancora  la  potcui  folucre  per  via  di  compagnia 
cioè  metti  chchaueffe  12.  monete,  pigliane  il  -7  .che è 4. e pigliane  il  -f . che  c 
2.  fomma  infieme,  fanno  7.  e poi  dirai  cosi . Dqq  fanno  compagnia , òc  vn  di 
loro  mette  4.  e l’altro  3.  & hanno  a partire  5 de.  monete , che  tocca  per  vno  ? 
opera,  al  primo  toccarà  320.  & al  fecondo  240.  ma  auuerti,che  quelle  che  toc- 
cano al  primo  varranno-*,  di  feudo  l’vna , e quelle  del  fecondo  f.  di  feudo  1’ 
vna,  perciòche  vanno /cambiate.  Per  altri  modi  ancora  potcuamo  dimoflra- 
re  tal  folutione,  come  per  le  due  falle  pofitioni , ma  per  non  hauere  ancora  di- 
moli  rato  le  regole  di  tali  pofitioni , noi  non  diremo  altro  fopra  di  ci» . 

Propofitione  j<f, 

JL  ir  1 » , » . * - *'  * # ' 1 

([  T7  Nofi  troua  feudi  li  vuol  cambiare , e vuol  di  quattro  forte  monete, 

V cioè  d’vna  forte,  che  ne  va  fette  allo  feudo,  c dell’altra  diciotto,  e dell’al- 
tra vint’vno  , e del  l'alcra  28.  fi  domanda  quante  monete  haucrà  di  ciafcuna 
forte  . Fàcosi,  aggiungi  infieme  7.  18. 21. 28.  fanno  74. monete,  equefte  fono 
di  4.  forti,  le  quali  vagliano  4. feudi , dipoi  troua  quante  monete  deue  hauere 
in  tutto,  e dirai  cosi,  ft  per  4.  feudi  10  ho  74.  monete  di  diuerfe  forti , per  feudi 
08.  quante  monete  douerò.  hauere?  opcra,ne  verrà  >0508 • monete  ,qualidi- 
uidcrai  a modo  dicompagnia , dicendo , quattro  fanno  compagnia , il  primo 
deue  trarre  per  7.  il  fecondo  per  18.  il  terzo  per  21.  & il  quarto  per  28.  fi  doma- 
rla di  10508.  quanto  trarrà  ciafcuno  ? opcia,  trouarai  che  della  prima  forte  do- 
nerà hauere  994.monete,  e dellajfeqonda  2556.  cdclla  tenta  2982.C  della  quar- 
ta J97d.  fanne  proua,  e lo  vedrai-. 

Propostone  1 p* 

i • . c . 1 ‘ • .* 

VNo  deue  hauere  da  vn’alrro  40.  bolognini,  dii?. quattrini  il  boiognino , e 
deue  hauere  12.  grofìi  di  20.  quattrini  l’vno,  e vuol  tanti  dell’vna,  quanti 
dell’altra  forte  , fi  domanda  quanti  n’haucrà  di  ciafcuna . Fa  cosi , fomma  in- 
fieme 40.  bolognini  ,c  i2.groffi  , fanno  5?*  hor  multi  plica  40.  via  12.  fi  480- 
il  qual  parti  per  52.  nc  viene  j-j».  e quello  raddoppia*  fà  187-7*  ctami  bolo- 

> N 2 gnini, 
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•nini,  c- tanti  grr fii  gli  douerà  dare  , pcrciòche  doucndoli  dare  40.  bolognini, 
fono  340- quattrini,  e cosi  12.  grofii,  folio  240.  quattrini  ,chc  in  tuttodeue  ha- 
uere 480.  quattrini,  de  "quali  infogna  fare  due talpfcrti,  che  tanto  nc  venga  a 
martire  la  maggiore  per  20.  quanto  la  minore  per  6.  trouarai  che  la  maggiore 
• farà  ;<5p-r  T*  c la  minore  Tara  1 10^-?.  le  quali,  fè  le  partirai  come  s"è  dato,  n£ 
veni  tanto  per  l’vna,  quanto  per  l’altra ♦ . - •-  / 


VNo  fi  troua  vn  ducato,  che  vale  70.  bolognini , & a grotti  ne  vale  20.  & aY 
carlini  ne  vale  14.  e le  vuol  cambiare,  e vuol  élue  tanti  groflì , chébtilo»' 
snini,  e due  tanti  carlini,  che  grofii , fi  domanda  quanti  n’hauerà  di’ciafbuna 
forre  . Poni  che  haueffo  vn  bolognino , adunque  haurà  2.  groflì , e 4.  carlini 
hor  vedi  quel  che  vagliono  quelle  monete  a ragione  di  bolognini,  e diraijfè  20 
grofii  vagliono , oucro  fono  vguali  a 70.  bolognini,  2.  grofsi  quanti  bolognini 
varranno?  opera  varranno  7.  bolognini,  di  poi  dirai,  fe  14;  carlini,  vagliono,  o 
fono  vguali  a 70.  bolognini,  4.  carlini  quanti  bolognini  varranno  ? Optra,1 
vari  ano  2o.bo3ognini,  hor  fomma  infieme  tutti  queiti  bolognini,  cioè  1. 7»  2o*‘ 
fanno  28.  e noi  voleuamo  70.  perciò  dirai,  fè  28.  fuflè  70.  che  farebbe  1.  bolo- 
gnino?che  7?  c che  20?  opera,  hauerai  che  1.  farebbe  2-f.  e tanti  bolognini  ha*' 
uerà  ; e 7.  farebbe  17—.  c tanti  faranno  i bolognini  dc’nrofiì  5 e 20.  farebbe  50.  e- 
tanti  faranno  i bolognini  dc’carlini . Ma  perche  noi  habbiamo  detto, che  ha-‘ 
nera  bolognini  2~.  c volendo  due  tanti  groflì,  che  bolognini , douerà  hauere 
grofTì,  i quali  fono  vguali  a bolognini  17^.  c volendo  due  tanti  carlini,  che 
groflì,  douerà  hauere  10-  carlini,  i quali  fono  vguali  a ^ó.bolognini,  c cosi  es- 
cluderemo che  douerà  hauere  bolognini  2*f . e^.  grofTì , e io.  carlini . Fanne  ' 
proua  valutando  il  bolognino  a quanti  quattrini  ti  piace,  hora  valutalo  a fól.2f  ;p 
cioè  a 6.  quattrini  i’vno , il  ducato  adunque  cambiandoli  pcr7o.bolognini  veiv- 
ràa  valere  lir.7.  pcrilche  vedafi,  fole  tre  forti  monete  attendono  alla  fomma  di 
lire  7.  c prima  noi  habbiamo  che  li  deuc  dare  bolognini  2~.  che  fono  fol,  5.  e 
poi  lideuedare  groflì  vguali  a 17-f.  bolognini,  cne  fono  fol.??.  che  il  grotto 
viene  a valere  fol.7,  e dipoi  li  deue  dare  io.  carlini  vguali  a ?o.boIognini,che 
fono  fol.  100.  adunque  il  carlino  viene  a valere  fol.  io.  hora  fomma  infieme 
fol.?.  fol.??.  c fol.  100.  fanno  ibi.  140*  che  fono  lire  7*  cioè  vn  ducato  ycornq 
voleuamo  - ''  •'  > . 1;.* . 

• " Tronfinone  jet)  . 

VNo  ha  vn  ducato,  che  vale  8. giuli,  & vn  carlino , & il  medefimo  ducato 
vale  vn  giulio,  c i2.carImijcoftuì  Io  vuol  cambiare,  e vuol  giuli , e car- 
lini, tanti  deli’vna,  quanti  dell’altra  forte , fi  domanda  quanti  giuu , e quanti 
carlini  douCrà  hauere v Fà  cosi,  troua  quanto  vale  il  ducato  a giuli,  e quanto  z 
carlini,  c perche  se  detto  nella  prima  valuta  il  ducato  valere  8.giuli,  & 1 .car- 
lino 5 e nella  feconda  valuta  valere  1.  giulio,  e 12.  carlini , tu  ve  dichiararne- 
r; , eh.  fouando  7.  giuli  dalla  prima  ualuta  refta  1.  giulio , & 1.  carlino  , c per 
quelli  7.  giuli  che  iì  fonano  dulia  .prima  «aiuta,  fi  crcfce  nella  feconda  ualuta 

li. 

« * f 


Tronfinone 
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II.  carlini  vagliono  7.  giuli,  quanto  varrà  vn  carlino?  opera,  varrà  t^.dVn 
giulio,  cqucfloaggiungiaS.giuli  della  prima  valuta,  farà  4*  e tana  giuli 
varrà  tutto  il  ducato . Hora  vedi  quanti  carlini  varrà  il  detto  ducato  , e dirai 
cosi,  fc  7.  giuli  vagliono  1 1.  carlini,  che  varrà  1.  giulio,  cioè  quel  giulio  della 
feconda  valuta?  opera,  varrà  vn  carlino,  e -f . d'vn  carlino,  e quello  aggiungi 
a 12.  carlini  della  faconda  valuta,  faranno  carlini  13-7.  e tanti  carlini  valli  il 
ducato.  Hora  tu  hai,  che  tutto  il  detto  ducato  valcgiuli  a carlini  vale 

carlini  137. reità  a fapcrc  quanti  giuli,  e quanti  carlini  li  douerà  dare,  e perche 
gli  deue  dare  ci  ciafcuna  torte  vgualmcnte , poni  che  li  dia  vn  carlino , & vn 
giulio,  & il  giulio  fi  ciific  che  valeua  carlini  1 4 -adunque  giunti  ìnfu  me  li  darà 
carimi  2-j.  e noi  volcuamoche  li  dcflccarlini  i^f.e  perciò  diremo  che  2.car- 
lini,  e -y.licnovgualia  1 3.  carlini , e -f.  che  fono  la  valuta  di  tutto  ilducato* 

farti  137.  per  27.  ne  viene  57  -f . e tanti  giuli , e tanti  carlini  li  douerà  dare . 

anneproua,  dicendo  cosi , fc  giuli  7 . vagliono  vn  ducato , che  varranno 
giuli  577  .opera,  varranno  7 7.  di  ducato,  dipoi  dirai,  le  carlini  13-f . vaglio- 
ro  vn  ducato,  che  varranno  carlini  57-f.  opera  varranno  -j-f,  di  ducato , che 
fommati  con  ~ 4-  tanno  vn  ducato  appunto  • 

Propofitione  22» 

VNo  ha  vn  ducato,  che  vale  9.  giuli,  e volendolo  cambiare  a carlini  varreb- 
be 14.  carlini,  ma  volendolo  cambiare  a Bolognini , non  sà  quanti  bolo, 
gnini  vaglia,  coflui  và  a vn  banchiere,  e lo  fà  cambiare,  & il  banchiere  li  dà  f« 

fiuli,  5 carlini,  e f . bolognini , domando  quanti  bolognini  valle  il  ducato  • 
a così,  tu  vedi  che  riceuendo  giuli,  riceue  d Vn  ducato,  e riceuendo  an- 

cora 5.  carlini,  riceue  7*}.  di  ducato,  che  giunti infìerne  fànno-f . di  duca* 
to,  vguali  a s-  giuli,  & a 5.  carlini,  hor  volendo  fare  vn  ducato  intero,  tu  v^di* 
che  vi  manca  7 77.  di  ducato, adunque  per  7 *£■{■•  d*  ducato  diede  bologni- 
ni, però  dirai  cosi,  le  7 7 -f . di  ducato  vaie  bolognini,  che  varrà  vn  ducato  § ■ 
opera,  varrà  bolognini  577 -f. 

Propofitione  2 3. 


tv 


No  fi  troua  too.  ducati  di  due  forti,  cioè  d’argento,e  d*oro,  e li  vuoi  cani-» 
biare  a lire,  & il  Banchiere  li  dà  del  ducato  a’argento  lir.  <5.  fol.  1 e del 
ducato  d’oro  li  dà  lir.7.  fol. 5.  c cosi  li  cambiò  tutti , & hebòe  in  tutto  lir.  ffoo* 
domando  quanti  ducati  lurono  quelli  d’argento,  e quanti  quelli  d’oro . Fà  cosi, 
poni  che  li  100.  ducati  che  cambiò  lùflèro  tutti  d’argento  ,cioè  del  minor  va- 
lore^ vedi  a li  re  6.  fol.  15  quante  lire  fono,  multi]: lica  100.  via  67*  £167^.  e 
noi  volcuamolir.090.  irahi  lire  675.  diò90.  ri  Hanoi  ir.  i{.  tatto  quello  , tra  hi 
la  valuta  del  ducato  d’argento,  della  valuta  del  ducato  d’oro,  redi  a lol.  io.  parti 
adunque  lir.  15.  per  Ibi  io.  neviene^o  e tanti  di  cati  dforo  lurono  quelli  che 
cambiò,  & il  rclto  fino  in  cento,  che  vJc  70.  lurono  i ducati  d’argento . Fanne 
proua,  trouarai,  che  varranno  lir .690. 
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Tronfinone  24. 


T 7 N Banchiere  ha  ducati  di  due  forti,  che  il  cento  della  prima  forte  vale  Iir. 
V 700.  & il  cento  dell’altra  forte  vale  lir.f  20.  Viene  vn  giouane,  c dà  al 
Banchiere  lir.dfo.  e lui  gli  dette  due.  100.  tra  l’vna,  e l’altra  forte,  fi  domanda 
quanti  glie  ne  diede  di  ciafouna.  Fi  cosi,  poni  che  li  dette  due. too.  della  peg- 
gior  forte,  cioè  di  quelli,  che  vagliono  Iir.  520.  e auefte  trahi  della  valuta  di 
cento  ducati  della  miglior  forte,  cioè  di  Iir.700.  Tettano  lir.  180.  e le  fopradet- 
ce  lir.520.  cauale  ancora  di  quelle  lire,  che  etto  diede  al  Banchiere,  cioè  di  lir. 

o.  Tettano  lir.130.  equefte  parti  per  la  differenza  che  trouafti  tra  520.  e 700. 
che  fono  lir.  180.  parti  adunque  lir.  130. per  lir.  i8o.ne  viene-*-  y.hor  piglia  -77- 
di  cento  ducati,  ne  uiene72-J.  e tanti  ducati  gli  diede  dc’migliori , tic  il  retto 
fino  in  ioo.  che  u e 27-J.  gli  diede  de’peggiori . Fanne  p roua  ,ualutando  due. 
72-J.  a lir.700.il  cento,  e duc.277. a I1r.520.il  cento,  trouarai,chc  tra  tutte  due 
le  forte  uarranno  lir.650.  appunto . 

Perche  meglio  tu  apprendi  Pantecedente  propofta , noi  ueniatno  con  quella 
a dichiararla  in  altro  modo.  Hor  fia,  che  la  propofta  dicelficosì . Vn  banchie- 
re fi  troua  ducati  di  due  forti  j che  il  cento  della  prima  forte  uale  lir.  500.  He  il 
^ento  della  feconda  forte  ualc  lir.300.  uiene  un  giouane , c dà  al  banchiere  lir. 
A50.  acciòche  ii  dia  tanti  dùcati,  e cosi  gli  diede  due.  100.  fra  l’una  , e Taltra 
forte , fi  domanda  quanti  gliene  diede  di  ciafcuna . Fà  cosi,  troua  la  ualuta  del 
ducato  di  ciafcuna  forte , trouarai,  che  dell  a prima  forte  il  ducato  ualc  lir.  5.  e 
della  feconda  il  ducato  uale  lir.?.  Fatto  quello,  tu  uedi,chc  per  Iir.450.  fi  nce- 
ue  dal  banchiere  due.  100.  i quali  le  futtèro  tutti  d’una  forte, uarrebbe  il  ducato 
lir-4  -J.  ma  il  banchiere  nonna  ducati  di  quella  forte  j e perciò  dirai  cosi . Vno 
ha  ducati  di  due  forti,  che  il  ducato  della  prima  forte  vale  lir. 5.  e della  lècóda 
lir.?.  e vorrebbe  far  due.  100.  checiafcun  valette  lir.4~*.  fi  domanda  quanti  ne 
torrà  diciafouna  forte  .Fà così,  poni  lir.5.  & vn  poco  lontano  verfo  inan  delira 

: » ».  • » 1 r • ' - 1~_ : i:„  . 1 j:  j: 


che  fè  lir.4-7.  eh?  pòndli  fra  lir.5.  e lir.  ?.  ma  alqu  ànto  pii!  alto , futtèro  più  di 
lir.5.  o meno  di  Iir.  ?.  tal  ragione  non  fi  potrebbe  foluere  ♦ Somma  hora-.duc. 

fanno  due.  2.  di- 
manti  ne  farà 
la  forte;  dipoi 
in  duc.lOQ? 

opera,  te  ne  ucrrà  chic.75.  e tanti  glie  ne  diede  della  prima  forte . 

* 7} 
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£ fc  per  la  regola  piti  breue  la  yuoi  foluere*  fa  così,  caua  lire  3 co.  di  lire  500. 
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feftaro  lire  2co.  di  poi  caua  lire  ?co.  di  lire  4 so.  rettane  lire  150.  hora  guarda 
ISO.  che  parte  è di  2co.  tu  vedi  che  fono  li  ^.piglia  4-  di  ducati  reo.  nc  viene 
dicati  7s.  della  prima  forte,  & il  redo  fino  in  100.  che  ve  25.  faranno  delia 
feconda  iorte . * ' 

Erofiojìtione  25. 

VNo  fi  troua  vn  ducato,  e lo  vuol  cambiare  , e troua  vno  che  gli  d:\  is*  car- 
lini, o vuol  25.  grotti  Lucchefi  , o vuol  7S-  bolcgnini,  c lui  dice,  che  vi  ol 
• 3.  carlini , s*  grotti  Lucchefi  , 1 s.  bolognini , e lire  3.  di  quattrini , fi  domanda 
quante  lire  valle  il  ducato  ; Fa  cosi  ,tu  vedi  che  5.  carlini  fono  -7.  di  ducato , c 
f.groil;  loro  -7.  di  ducato,  e finalmente  is.  bològnini  fono  -f-.  di  ducato  : h r 
iòmma  tutte  quelle  parti  inficine,  fanno  -j.  di  ducato,  per  la  quale'  là  tu  vedi 
•che  manca  y,  di  ducato , a voler  lare  vn  ducato  intiro , adunque  le  3.  Ine  di 
.quattrini  fono  vguali  a y.  di  ducato , parti  lire  3.  per  -7.  ne  viene  lire  7.  Ibi.  io. 
: per  la  valuta  del  ducato . 

Prcfnfitione  26* 

IL  marco  dell’oro  in  Lione,  vale  feudi  s8*J  • & vno  ha  Icuato  da  vn  banco  tan« 
ti  marchi,  che  montano  feudi  scc.con  pattodi  renderli  la  medefima  quan- 
cita  di  marchi,  per  quel  che  varrà  il  marco  la  proflima  fiera,accaddc  che  il  mar-* 
co  valle  cudi  597 . fi  domanda  quanti  fcudi  gli  douerà  rendere . Fa  cosi , caua 
la  valuta  dal  marco  di  quando  gli  accatta  della  valuta  del  marco  di  quando  gli 
rende  ; cioè  trahi  s&*f  • di  597.  retta  i-j-J.  e tanto  viene  a guadagnai  e il  ban- 
chiere per  marco,  per  il  che  dirai  cosi  , le  feudi  sb-f.  mi  danno  diguadagno 
feudi  17  gli  feudi  500.  quanto  mi  daranno  di  guadagno?  opera,  trouarai  che 
ti  daranno  di  guadagno  feudi  fc.  Ibi.  17.  i quali  aggiunti  afeudifoo#  faranno 
feudi  508.  fol.  27.  e tanti  feudi  gli  douerà  rendere  • 

Profofitione  27. 

, 4 

VNo  ha  vn  ducato , che  vale  8.  carlini,  e 12.  grotti  \ va  a vn  banchiere , e lo 
cambia , c ne  riceuc  4.  carlini , e 18.  grotti  > fi  domanda  quanto  valfe  il 
ducato  a carlini,  c quanto  a grofsi . Fa  cosi  ragguaglia  le  valute  , togli  4.  car- 
lini delli  8-  carlini,  c 12.  grofsi,  reftano  4*  carlini,  e 12.  grofsi , e per  la  fecon- 
da valuta  del  ducato,  noi  habbiamo  che  riceue  4.  carlini,  c 18.  grotti,  adunque 
perii  4.  carlini  che  fi  toglie  dalla  prima  valuta  , il  banchiere  allegria  6 . grotti 
più  , perche  gli  da  iK  grotti , e perciò  noi  diren  o , che  i detti  4.  carlini  , che  fi 
tolgono  da  gli  8.  caf  lini.,  fieno  vguali  a 6.  grotti , adunque  gli  8»  carlini  della 
prima  ualuta  faranno  vguali  a 12.  grotti , i quali  aggiunti  a 12.  grotti  della  pri- 
ma ualuta  faranno  24.  grofsi  , c tanti  grotti  diremo  che  ualcfiè  il  ducato . fior 
uolcndo  làpere  quanto  uallè  il  ducato  a carlini , dirai  cosi , le  6.  grotti  fono 
uguali  a 4.  carlini, quanti  carlini  faranno  18.  grotti?  cioè,  i fopradetti  i8.grotti 
cne  il  banchiere  gli  dette  ; opera,  trouarai  che  faranno  12.  carlini,  c perche  gli 
diede  anco  4.  carlini , aggiungili  inficine  con  12.  carlini  faranno  16.  carlini  > 
per  la  ualuta  del  ducato  a carlini , 
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P ronfinone  2 8» 

E Dicendo  p.grofli  Fiorentini  vogliono  quanto  n.grofli  Lucchefi,&  8»grofli 
Lucchcfi  vagliono quanto  6.  cavallotti  diGcnoua,e  i$.caual  lotti  vaglio- 
no  giuli  7-J.  li  domanda  4<5.  grotti  Fiorentini  quanti  giuli  varranno,  auuerten- 
òo  il  lettore  che  il  grotto  Fiorentino  noi  poniamo  , che  vaglia  20.  quattrini , 

Se  il  grotto  Lucchcte  15.  quattrini  Fiorentini,  Se  il  cauallotto  20.  quattrini  Fio- 
rentini, ma  in  Lucca  il  grotto  Lucchefè  1 squattrini  Fiorentini,  Se  il  cauallotto 
20.  quattrini  Fiorentini,  ma  in  Lucca  il  grotto  Lucchefè  vai  e 18.  quattrini , Se 
il  cauallotto  24.  Noi  habbiamo  propofto  per  maggior  intelligenza  del  Lettore 
il  prc (ènte  cambio  di  monete  generalmente  cognite  in  Tofcana,acciòche  potta 
confidcrare,  che  quando  gli  peruenittero  alle  mani  fimili  propafte  d’altre  mo- 
nete a lui  non  cognite , che  la  regola  la  quale  dimoftraremo  nel  lòlucr  quella , 
gli  tenterà  in  ogn’altra  limile  , Volendo  noi  adunque  ditnollrarc  la  regola , Se 
il  modo  da  ottcruarfì,  fa  cosi  $ Poni  ordinatamente  in  retta  ferie  tutte  le  quan- 
tità fòpradetteftarannocotf , 9,  12,  8.  6.  is  4Ò*  le  quali  quantità  fon 
7.  e perche  la  quantità  della  domanda  che  è 4 6.  fon  grotti  Fiorentini,  e fon  del- 
ia medefìma  fpecic  che  è la  prima  quantità , che  fono  Umilmente  9.  grotti  Fio-  * 
rcntini,  perciò  quando  la  domanda,  cioè  l’vltima  quantità  farà  fimile  alla  pri- 
ma quantità , e che  l’vltima  quantità  s’habbia  a conuertire,  oucro  ridurre  nella 
fpecte  della  penultima  quantità,  come  conuiene  in  quella , allora  tieni  quell* 
ordine  « Fà  vn  punto  lotto  il  9.  prima  quantità,dipoi  latta  la  feconda  quantità, 

« fa  vn  punto  lòtto  la  terza,  cioè  lòtto  1*8*  c cosi  ad  ogni  quantità  farai  vn  pun- 
to, di  manierachc  retti  femprc  vna quantità  non  puntata,  ma  Fvltima  quantità 
auucrtifci  di  non  la  puntare , perciò  che  deue  reftar  tempre  l’vltima , e la  pe- 
nultima quantità,  lènza  etter  puntate,  dipoi  le  fopradettc  quantità  puntate,  che 
-fon  quelle  9,  8.  15*  multiplica  l’vna  via  l’altra  in  quello  modo,  multiplica  9* 
via  8.  fà  72.  e quello  multiplica  via  1 s , fà  1080.  e quello  làlua  per  tuo  partitore, 
dipoi  multiplica  le  quantità  non  puntate  l’vna  via  Faltra,in  quello  modo,mul- 
tiplica  12.  via  5.  fà  72* c quello  multiplica  via  7-j.  fa  540.  e quello  multiplica 
Via  4 6.  fa  24840,  e quello  parti  per  loco.  che  laluatti,  ne  viene  2?.  c cosi  dire- 
mo che  4 6,  grotti  Fiorentini  varranno  2 3. giuli,  perche  quel  che  te  ne  verrà  per 
tal  partitione,  farà  tempre  della  Ipecie  della  penultima  quantità  ; ma  per  mag- 
giore intelligenza,  noi  diciamo,  che  li  multìplichi  le  quantità  l’vna  via  l’altra, 
fecondo  le  alinoli  rationi  delle  linee , le  quali  ti  conducono  da  vna  quantità 
all’altra, e partili,  come  di  fopra  habbiamo  detto  ; e tempre  che  l’vlrima  quan- 
tità, c la  prima  fino  d’vn  mede  fimo  luogo,  o fpecic,  ottèrua  quell’ordine  , 

' 4 • ' 

Grotti  9.  12.  8,  6 . 1$.  7-J.  45.  grotti. 

- \ 

. Propojìtionc  2 p. 

1 

E Die  ondo  fe  8.  grotti  Fiorentini  valettèro  quanto  io.  grotti  Lucchcfi , e r2. 

grotti  Lucchelì  valettèro  quanto  9.  cauallotti , e 16.  cavallotti  valettèro 
quanto  9.  cauallotti,  e 16.  cauallotti  valettèro  quanto  B.giuli,  fi  domane  a ioo, 
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giuli  quanti  grolli  Fiorentini  varrebbono . Prima  poni  diflefimentc  tutte  Io 
fopra  dette  quantità  per  ordine,  ft  a ranno  cosi  8..  io.  12.  9.  |5.  8.  ioov 
dipoi  confiderà,  che  l’vltima quantità  e della  fpccic  della  penultima.- pertiche 
volendo  noi  ridurre  l'vltinaa  quantità  alla  natura, e fpccie  della  prima,  bilògna 
tener  diuerfo  modo  a quel  che  tenerti  nella  fopradetta . Laonde  tarai  vn  punti? 
lòtto  la  prima  quantità,  & ad  ogni  due  quantità  farai  vn  punto,  di  m iniera  che. 
verrà  puntata  ancora  l’vlrima  quantità,  e le  quantità  puntate  faranno  quelle  8. 
12.  16.  100.  fatto  quello,  tira  vna  linea  da  vn  punto  all’altro, per  dimoftratio- 
nc  di  quelle  quantità,  che  fi  dcuono  multiplicare  l’vna  via  l'altra , però  mulci- 
plica.8.  via  12.fi  96.  e quello  multiplica  via  16.  fi  e quello  multiplica 
via  100.  fi  1 s 3 600 . e quello  filua  $ dipoi  multiplica  l’altrc  quantità  non  punta- 
le l*vna  via  l 'altra, le  quali  fon  quelle  io.  9. 8.  multiplica  io.  via  9.  fi  93.  e que- 
fto  multiplica  via  8.  la  720.  e quello  firà  partitore  di  i5gtfoo.chc  làluarti  : par- 
ti adunque  113600.  per  720.  ne  viene  21?. 4* c tanti  grolli  Fiorentini  farebbero 
i fopradetti  100. giuri , alla  mcdelima  ragione  dcll'altre  monete . Auuertendo 
ancora  che  in  fmuli  quefiti , i quali  lìano  proporti  di  quantità , ò di  7.  ò di  9. 
ò di  1 1.  ò di  1 ?.  &c.  che  in  inforno  lì  può  procedere  .crefccndo  fatica,  e non  fi- 
pere  , tu  debbi  lcmpre  metter  tutte  le  quantità  diftefimcntc  per  ordine,  e polle 
che  cosi  l'haucrai,  ottima  i modi,  egli  auucrtimcnti,  che  in  quelle  due  prò  po- 
lle habbiamo  dimollrato,  e volendole  foluere  per  regola  del  tre, la  rimettiamo, 
all’arbitrio  dell’operante,  le  quali  in  tutt’  i modi  torna  ranno . 

- . 1.  I.'  • -i  • j « : ’ . 

i • grolli.  8.  io.  12.  9.  16.  8.  100.  giuli 

* .J  • • 

Profofoione  30, 

• - * * * ^ 

E Dicendo,  la  libbra  di  Fiorenza  è once  12.  torna  in  Lucca  once  13.  e la  lib- 
bra di  Lucca  è once-  w>.  torna  in  Pila  onc  : 1 1.  lì  domanda  la  libbra  di  Pi- 
la quant’once  tornatàm  Fiorenza . Fà  cosò  poni  dillcfimente  tutte  le  quantità, 
e prima  once  12.  di  Fiorenza,  once  i?.di  Lucca,  once  12.  di  Lucca, onc.  n.di 
Pifa,  Se  on.  i2-  di  Pila . Fatto  quello,  cu  vedi  chiaramente,  che  l’vltima  quan-' 
tita  è limile  alla  penultima,  cioè  che  l’vltima,  e la  penultima  fono  ambedue  di 
Pifi  ? pertiche  ottima  i modi,  e documenti  fopradetti  : multiplicando , e par- 
tendo fecondo  le  dimoftrationi,  hauerai  che  la  libbra  di  Pila  tornarà  in  Fiorcn-. 
za  once  i2t4t* 

! 1 • Partitore. 

1 Fiorenza.  12.  13.  12.  il.  12.  Pila. 

Prof  ofetione 31. 


£ Dicendo  cosi,  le  libbre  cento  al  Defo  di  Fiorenza  tornaflcro  in  Siena  libò. 

102.  e libo.  toc.  di  Siena,  tornallcro  in  Roma  libb.ytS.  e libi).  loo.di  Roma 
tomattiro  in  Bologna  libb.98.  li  domanda  libb.800.  al  pelò  di  Fiorenza  quan- 
te libbre  tornarcbòono  al  pefo  di  Bologna . Fà  cosi  , poni  tutte  le  quantità  per 
ordine,  dipoi  tu  vedi, che  l’vltima  quantità  è della  natura,  e lpccie  della  prima, 
perche  ambedue  fono  al  pefo  di  Fiorenza  j e libbre  800.  di  Fiorcnza,le  voglia- 


mo 


zed  bv  Google 


20£  LIBRO 

mo  ridurre  al  pefo  di  Bologna,  cioè  alla  natura  della  penultima  quantità  però 
niultiplica  runa  quantità  uia  l'altra, fecondo  le  dimoilrationi,  c quel  produtto 
che  ti  pcrucrià  dille  lib.8co.  di  Fiorenza,  lo  partirai  per  l’altro  produtto,&  ha-' 
uerai,  che  libb.fcoo.  al  pelò  di  Fiorenza  , cornarebbono  al  pelò  di  Bologna  libò» 

: , Partitore  . 

Fiorenza,  iioo.  102.  100.  $6.  ico.  s?8«  8co.  Fiorenza. 


^Propcjftione  3 2. 

E Dicendo,  Ietf.  pcreuagliono  io.  quattrini,c  1?.  quattrini  fònolaualutad? 

20.  mele,  & 8;  mele  uagliono  30.  noci , e 1 6.  noci  uagliono  40.  cali  agne, 
c 24.  caflagne  uaeliono  12.  fichi  lecchi , fi  domanda  300.  fichi  lecchi  quante 
pere  varranno  . Fa  come  nella  lòpradetta  , multiplica  6,  via  ij.  e quel  che  là, 
via  8.  c quel  che  fa  via  1 <5.  e quel  che  fa  via  24.  e quel  che  fa  via  ?oe.  trouarai 
che  farà  in  tutto  82944000,  e quello  lo  pai  rirai  per  l’altre  quantità,  cioè  per  io. 
e quel  che  ne  viene  per  20.  e quel  che  ne  viene  per  30.  e quel  che  ne  viene  per 
40.  e quel  che  ne  viene  per  12. Se  haucrai che  per  12.  nc  verrà  28.-J-C  tante  pere 
varranno  le  fopradette  caflagne  ; Poteuafi  ancora  multèplicare  tutte  le  quanti- 
tà ( che  hanno  feruitopcr  partitori  ) Tvna  via  l’altra , c fate  vn  partitor  folo  ,0 
veniua  il  medefimo  , e cosi  con  quella  piaccuclezza  farcino  fine  al  trauaglia- 
mento  de’ cambi , ancorché  .moiri  altri  fene  potrebbon  formare  j c daremo 
principio  a i Meriti,  e Sconti  femplici,  c dipoi  a capo  d’anno . 


• * 

‘Partitori. 

Pere  6 . io.  15$  20.  8.  30.  16,  40.  24.  12.  300.  fichi» 

’ Meriti  femplici . 


MErito  s’ijjtcnde  quella  quantità  di  denari,  che  guadagna  il  centodellc  li- 
re,© de  fiorini,  o de  ducati  l’anno,  o la  lira  il  mele,  come  per  eflcmpio. 
Vnopreflaad  vn  altro  lir.200.  per  vn’anno,  con  pattochc  gli  paghi  d’intercllc 
a ragione  di  io.  percento  l’anno,  fi  domanda  quanto  pagarà  d’intercfìc  . Non 
ha  debbio  alcuno,  che  ogni  groffolano  conofcerà , che  doucrà  dar  d’intercffc 
. lir.20.  oltre  il  c apitalc,  il  capitale  adunque  c lir.200.  c le  lir.  20.  fi  chiama  me- 
rito, ouerointereflc  di  lir.200.  e cosi.quando  fi  dice  a ragione  di  10.  percento, 
quel  cento  fi  chiama  capitale,  & il  10.fi  chiama  merito,  ma  prima  che  piu  oltre 
fi  proceda,  vogliamo  dimoflrarc  alcune  regole  generali  fopra  i meriti,  c feonti, 
le  quali  feruiranno  a rifolucr  più  facilmente  tutte  le  propoli  rioni  fuflequenti, 
& ancor  con  piùbreuità  &c. 

Tanti  denari,  quanti  guadagna  la  lira,  o il  fiorino,  o il  ducato  il  mefe , fc  li 
spulci plicàrai  via  j.  il  produtto  farà  quante  lire  guadagnano  lir.  100.  o fiorini 
100.  o due.  ìoc.  l’anno,  come  per  efiempio . 

J.a  lira  guadagna  il  mele  3,  denari , fi  domanda  lir.  ico.  in  vn’anno  quanto 
guadagnaranno^multiplica^.  via  5.  fà  15.  c tante  lire  guadagnaranno  lir.  100. 
in  vn  anno,  c cosi  icc.  fiorini  guadagnarebbono  15.  fiorini , c ico.  icudi  gua- 
d.gnarcbbono  15.  feudi.  Tante 
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Tante  lire  quante  guadagnano  lire  ioo.  l’anno , le  le  partirai  per  l’auueni- 
mento  farà  quanti  denari  guadagna  vna  lira  il  raefc,  come  per  effèmpio . 

Se  vno  preftaflfea  vn’altro  lir.ioo.  per  vn’anno,  & in  capo  al  tempo  gli  deXa 
lire  if.  di  merito.  Volendo  fopcre  quanto  venne  a meritare  vna  lira  in  vn  mele, 
parti  lire  i»,.  per  s.  uc  vicn  3.  c tanti  denari  guadagnò  vna  lira  in  vn  mele . 

Tanti  denari  quanti  guadagna  la  lira  il  mele , le  li  forai  partitore  di  20.  quel 
che  ne  verrà  in  tanti  anni  fi  raddoppierà  vna  lira,  come  per  effe  m pio  . 

La  lira  guadagna  il  mele  4.  denari , fi  domanda  inquanto  tempo  fi  raddop- 
pierà la  detta  lira,  ò qualfiuoglia  quantità  di  lire,  o feudi;  parti  20.  fer munen- 
te , per  quei  denari  che  guadagna  la  lira  il  mefe  , cioè  per  4.  nc  vien  5.  & in 
anni  fi  raddoppierà  vna  lira.  Se  ogn’altra  q uantità  » 

£ {b  lire  iooàn  vn’anno  guadagnallcro  li  re  20.  e tu  volcfiì  Papere  in  qua  ito 
tempo  fi  raddoppiaflèro  , parti  lire  100.  per  zo.ne  viene  f . Se  in  5.  anni  fi  rad-  - 
doppierebbono  le  dette  lire  100.  * 

È dicendo  ducati  100.  guadagnano  l’anno  ducati  8.  voglio  foperc  in  quanto 
tempo  ducati  320.  fi  raddoppieranno,  parti  too.  per  8.  ne  viene  12-J.  8e  in  tanti 
anni  fi  raddoppierebbono  < i . lU  . > fi  • > r * 1 . 

. Per  dimoltrare  che  le  dette  Regole  non  fon  folle, ne  foremo  la  proua  per  re- 
nda del  tre . Hor  pigliami  la  primi  regola , nella. qual  fi  dille  che  la  lira  che 
la  lira  guadagnaua  ?i  denari  il  mele,  e noi  vdeuamo  fopere  quanto  guadagna- 
uail  cento  l’anno . Fa  cosi  dicendo , le  1.  lira  guadagna  3.  denari , 100.  lir^j 
quanto  guadagnarono?  Penza  dubbio  alcuno  guad  ignara  uno  ^oo.danari  in  vn 
mele , c volendo  fàper  quanto  guadagnarannom  vn’anno,  dirai  cosi,  lèin  vn_» 
mele  guadagnano  300*  danari , quanto  guadagnarannoin  12.  mefi?multiplica 
300.  via  1 2.  là  3500.  danari,  i qualj  fon  1 lire,  c con  quello  medefimo  ordine 
potrai  far  prona  dell’altrc  fopcadcttc.  Non,tt  marauigliarcamoreuoli filmo 
Lettore , Pe  nel  di  moli  rare  alcune  colè  ti  parefle  che  troppo  ci  abballa  filmo , 
perciochc  tal  fotica  la  duriamo  volentieri,  lòlo  per  bene  fino  degli  introduttori 
m quelle  dilèipline,  e non  delle  pcricme  prouette,  Se  intendenti* 

- Merita  lemplice , s’intende  quando  del  inerito  non  ruice  alcun  merito,  ma, 
che  Ha  fermo  il  capitale  » Se  viali  fare  in  iiuerfi  modi  , nulladimeno  il  pifi  co- 
mune, Se  vniueffole  a noi,  par  quello,  cioè,  meritare  vna  fola  lira  per  tutto  quel 
tc  mpo  che  vuoi  meritare  qualfmoglii  qi  lanrità  di  lire,  o fiorini,  o ducati,e  quel 
tal  inerito,  che  d’vna  lira  ti  permeile  Lo-dcui  multiplicare  via  quella  quantità  di 
lire,  o fiorini,  che?  vuoi  meritare  , come  per. ellèinpio  a palio , a palio  diuioRra-  . 
remo,  ma  primi  meritiamo  vna  lira  per  alcun  tempo  » 

■ * f. 

* * % ' 

Prcpojìtìone  r. 

SH  vna  llraguadagna  il  mele  3.  denati,  quanto  guadagnar!  in  3.  ànni,  4.  meli, 
c 20.  giorni  ? Fa  così,  riduci  gli  anni  a meli , haurai  che  i foòradetti  anni , c 
meli,  c giorni , fono  me  ì 40  7 Hor  le  vna  lira  in  un  mefe  guadagna  3.  denari  ; 
noi  batteremo  che  inme.ì  jof.  guadagnata  la  m iltiplicatione  di  40-^.  uia  3. 
chcfo  122.  danari  i quali  ridocciafoldi,  fono  Ioidi  io.  7.  per  il  guadagno  d’uaa 
lira  r.el  fopradccto  tempo  » 
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Propojjtione  2. 

E Dice ndo , vno  ha  preflato  a vn 'altro  lire  450.  fol.  1 <5.  den.8.  per  j.  anni,  8. 

mt  (i,  e 20.  gioì  ni,  a ragione  di  3.  denari  per  lira  il  mclè,lì  domanda  quan- 
to li  doutrà  dare  d’mtcreflè.  Fa  cosi  troua  prima  quanto  guadagna  vnalira  in 
tutto  il  tempo  lbpradctto,mu!tiplica  meli  44.4*  via  denari,  farà  134.  denari, 
che  fonofoi.  u.den.  2.  per  il  guadagno  d’vna  lira  5 Hor  potrai  dir  cosi,  fé  vna 
lira  guadagna  fol.  u.den. 2,  le  lire  4Ò0.  fol. t<5.  dcn.8.  quanto guadagnaranno? 
mulnplica  fol. u.den. 2.  via  lir.460.  fol.id.  den.8.  oflèruando  i modi  dati,  co- 
me le  tu  hauefle  a multiplicare  lire,  foldi,  edenari,  via  lire.  Iòidi,  e denari; 
ouero  riduci  fol.itf.dcn.8.  in  parte  di  lira,  i quali  fono-f.  e moltiplica  ltr.4<5o4. 
via  fol.u-f.  che  mtunidue  i modi,  ti  verrà  lir.2^7.101.5.  den.u-f-»  per  Fin- 
terete, o merito  delle  fopradettc  lire . 

Soluila  perqudl’altro  modo,  trouaprima  quanto  guadagna  il  cento  l’anno, 
a^.den.  la  lira  il  mele,  niultiplica  3.  via  5.  fa  15.  e tanto  guadagnata  il  cento 
l’anno,  dipoi  dirai  così,fè  lir.ioo.  guadagnano  lir.i^.  le  IÙ.4Ò0.  fol.itf.den.8. 
quanto  guadagnaranno  ; multiplica  if.  via  lir.4150.  fol.iò.  dcn-8.  &il  produt- 
_ to  parti  per  100.  ne  viene  lir. 69.  fol.2.den.<5.  e quello  c il  guadagno  di  UT.4S0. 

' fol.u5.dcn.fc.  in  vn’anno,  dipoi  dirai  cosi,  11*  in  i2.mcfì  guadagnano  lir.09.  fol. 
2.den.6.  quanto  guadagnaranno  in  mefi  44-7?  opera  guadagnaranno  lir.  2^7.. 
Ibi.  3.  den.  1 i-f . come  nella  precedente . 

Propofitiont  /. 

DOmandafi  Iir.420.  in  quanto  tempo  guadagnaranno  lir.ioo.  a ragione  di 
2.  den.  per  lira  il  mefe . Fà  così,  troua  prima  quanto  guadagnaranno  lir. 
420.  in  vn’anno  a 2.denari  la  lira  il  mefc,  e perche  vnalira  in  vn’anno  guada- 
gna fol. 2.  multiplica  hr.420.  via  Ibi. 2.  fanno  fol.  840.  che  fono  lir.  42.  e noi 
volcuamo  lir.  100.  pertiche  dirai  così,  le  lir .42.  fon  guadagnate  in  t2.  meli , in 
quanti  mefi  faranno  guadagnate  lir.  100?  multiplica  100.  via  12.  fa  1200.  e que- 
llo parti  per  42.  ne  viene  mefi  284.  che  fono  anni  2.  mefi  4.  c giorni  17-J.  Se 
intanto  tempo  li  guadagnarci  Ur.ioo.  fecondo  la  propofta . 

Prcfo/ìtìone  4. 

VNo  ha  preflato  a vn’altro  vna  quantità  di  ducati,  de’quali  n’ha  tratto  tanto 
d’intereflè  che  di  4.  ha  fatto  5.  e dipoi  gli  ha  preftati  a vn’altro,  e di  7.  fe- 
ce 8.  & in  tutto  fi  trouò  due.  I 30-  fi  domanda  quanti  ducati  prcftò  la  prima  vol- 
ta . Procedi  retrogredendo  in  quello  modo  ; le  8.guadagno,  c capitale  infieme 
viene  da  7.  di  capitale,  da  che  capitale  verranno  due.  150.  multiplica  130.  via 
7.  Se  il  produtto  parti  per  8*  ne  viene  1 $ i^.e  tanti  ducati  prcftò  la  feconda  voi-  , 
ta  dipoi  dirai  cosi,  fe  5.  tra  guadagno,  c capitale,  vien  da  capitale  di  4.  da  che 
on  itale  verranno  due.  1 ? 1 4 ' multiplica  via  4.  Se  il  produtto  parti  per  s. 
ne  viene  duc.10?.  c tanti  ducati  prcftò  la  prima  volta , 

frof«Jìii»ne 
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ViNo  ha  prtftato3vn’dltrodut.^4,'c<1,1f:!tto che H paghi d’intercflebgnl 
4.mcfi  duc.2^.  & oltre  a qucflisgli'prdtò  dur.t30.de  quali  gli  paga  ogn* 
annoi "' 
cosi, 

opera, tfouarai,  — , - * - ...  ■ -,  - — , 

pagarebbc  in  vn’attnòi  dicendo,  fc  vfify.'faWi  fi -paga  duc.3.  folut%  den.4.  quanti 
k ne  pigirà  in  ja^ttiefif  dpéta>'fìjpagaf4du(‘.ln.  ibi.  1 2.  cquciti  làlua /fatto 
quello  dirai  così,  fò  di  due.  1 3O.  il  pàgadìic.14»  quanti  léne  pagareblx1  didoc* 


to  l'anno,  c del  fecondo  pretto  pagarebbe  duc.io.fol.if.dcn-4.  trahi  I'vnodaf. 
l’altro,  retta  follie,  dcn.8.  ccosi  diraLchcpaga  pio:  della  prima  quantità } che 
della  fecondala ragioneidi  ibl.»<5i<tso.8.  per  ccdco due  aù l’anno • 

- ?!•’  ■ ■ • . " l.'J  t i fcl  ofl  ut)  0 < rb"r  .0?  iti  ;i.':  V-  U!i  -J.ftf  -1!  *■■■>  . Vj 
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T 7 No  ha  preftaro  a vn’altro  vn a quantità  di  ducati  per  mei!  9-*“.  a ragione  & 

V 12.  per  ccntol-annofeiripUcemente, ^«lla  Anelli  relè  ira  merito , cca- 
pitalcduc.84.  fi  domanda  quanti  ducati  gli  pretto . ha  cosi^roua  prima  quan- 
to guadagna  vna  lira  in  vn  mefe  a 12.  per  cento  l'anno,  trouarai  che  guadagna» 
ràden.24»&inmefi9^.gu^gnaia'^Jhr.r|-4.*t;?qucflo  l’aggiungerai  a vn* 
lira,  faranno  fol.217  -* . oipw  nirafCv  SÌìTt'2  lViJ-Tpiadagno,e  capitale, vicn  da 
2o.  di  capitale,  da  che  capitale  verrà  84.  trouarai  che  verrà  da  capitale  diduc.'-*. 
jtó..fcl.i4-.den.2-£-^oranndixari,£li  f tetto,  & in  atóo  modo  fìrco»ì,vcdi  qual  ‘» 
to  guadagnano  due.  100.  in  mefi  <?•*-•  a >2.  per  cento , trouarai  che  guadagnano 
duc.97.  di  poi  dirai  cosi;  fe  94.  viene  da  cento  di  capitale,  da  che  capitale  veri 
fà  84*  opera,  ti  verrà,  comedi  iopra  se  dato  . .0:  ;.o  -, 

«miai.-r  .1  , :qt>  1 eri*  f.i.'n:-;  » uri  ' :n 
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T 7 No  vuol  preftare  a vn 'altro  tanti  denari  a interelTe,  ohe  meritati  a ragion# 
V dio.  per  cento  fanno,' li  venga  ogni  giorno  di  guadagno  lbl.17.dcn.  8.  li 
domanda  quante  lire  li  doucràprdlare.hàcosi,pomche  li  pretti  lir.  300.  quali 
a ragione  diga.  per  cento  in  vn’anno  meritano  lir.27.&  in  vn  giorno  meritano 
ibi.  i4*pcrilcne  dirai  cosi,  (è  fol.  1 7. fon  guadagnali  da  lir.30c.in  vn  giorno, da 
quante  lir.  faranno  guadagnati  lòl.»^-*.  opera  n.ultn  licado  17 - via  300.  de  il- 
jModmtopartiraifer  14* 116 vciralir.?$334-  c tante  lire  hdouera  prtftared^o- 
teua  fi  anco  far  co  si , fai  che  a ragione  di  9.  per  cento  l’anno,  vna  lira  in  vn  mele 
guadagna  dcn.  17.  de  in  vn  giorno  guadagnali  -^-d’ vn  denaro,  laonde  dirai-1 
cosi,  fe  ~f  4-d’Vn  denaro,  fon  guadagnati  da  vna  lira  in  vn  giotno,da  quitte  lire 
faranno  guadagnati  dcn.arc.  cioè  fol.17.  den.8.  multiplica  212.  via  vna  lira,fi 
pur  aia.  il  qual  parti  per  -77.  nc  vicn  3 WS '«•come  fopea.  hr-ys» 
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Profo/ìtione  <?. 


VNo  ha  preflato  a vn 'altro  vna quantità  di  lire  a ragione  di  2*  den.  la  lira  il 
mele,  & in  capo  di?,  anni.  Se  8.mefi , gli  refe  di  merito  lir^o.  fi  domanda 
quante,  lire  gli  predò . Troua  prima  quanto  guadagna  vna  lira  in  tutto  il  tem- 
po, che  fono  mefi  44.  multiplica  den. 2.  via  44.  fà  88.  denari,  che  fono  fol.7-^. 
c quello  e il  guadagno  d’.rna  lira  in  tutto  il  tempo , dipoi  dirai  così , fi:  fol.7-7' 
fono  flati  guadagnati  da  vna  lira  . da  quante  lire  fono  fiate  guadagnate  lir.  60. 
Recale  *fo!4i,  fono  foldi  .1200.  Laonde  multiplica  1.  via  1200.  fi  pur  i20o.e 
queflq  parti  per  77-^  viene  ttr.Uf?.  fol.t2.  den.8x-j*  c unte  lire  gli  pretto . 

• 1 ■ ; . 1 '».»  ' >tl  < ’ ,f  . . (. 
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VNo  ha  preflatoa  vn’altroIiri<Soo.&  in  capo  1IÌ4.  anni,  e 2.raefi  gli  refe  dì 
merito  Ùoi50.'fi:dauutoda  a che.ragione  fu  predata  la  lira  . il  ineft.  Fà 
così,  reca  gli  anni  a meli,  Si  haucrai  so.  mefi,  e qu  Ilo  farà  partitore  di  lir.  1 so. 
ne  verrà  ?.  lire,  e tanto  guadagnano  lir^pqùn.  vn  mefe . Volendo  adunque  fa- 
pere  quanto  guadagna  vnalir^pwÌHr.^.PtrIir.6oo  ne  viene  den.  1-*.  Se  a 
tanti  denari  fiì  preftara  la  lira  il  mele , e volendo  Papere  a quanto  fiì  preftato  il 
cento  l’anno,  multiplica  den.  i-*>'vias.  fà  6.  8c  ad.  lire -fu  preftato  il  cento 
delle  lire  l’anno,  & a ducati , U cento  de’ducati , & a ò.  fiorini  il  cento  de’ 
fiorini, &fic de fingulisk  . , ...  • • 
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V E Dicendo»  rno  ha  predato  a vn'altro  due.  ?ao.& in  capo  di  janni,  e4«ieft 
-La  gli  refe  fra  inerito,  e capitale  duc.a'to.  do  nando  a quanto  liì  predato  il 
cento  l’anno.  Fàcosi.  trahiduc.^2o.  diduc.-pSo.  reftano  due.  140.  e quedo  è 
il  guadagno  di  due.?  20.  in  40.  mefi.  dipoi  dirai  cos>,  fe  due.  320.  guadagnano 
due.  140.  voglio  (àpcre  cento  ducati  quanto  guadagnaranno  5 opera , trouarai, 
chcguadagnarannoduc.qji-^equeflo  .fitrà  il  guadagno  di  100.  ducaci  in  40. 
mefi  ’ dipoi  dirai  così,  fe  in  4V  jjiefi  hanno  guadagnato  duc.4?f  • quanto  gua- 
dagnaranno in  12.  mefi  j opera,  guadagnaranno  duc.i?-J-.e  tanti  ducati  Ri  pre- 
dato il  cento  l’anno •>;».  • ' ii  • 1 ’ .'ri  * - - ' 

Soluila,  per  queft’altrotn^do,  così  dicendo,  fe  in  anni  3^.  fi  guadagna  due1. 
140.  quanto  fi  guadagnaci  in  vn’anno>  multiplica  1.  via  140.  fi  pur  140.  e que- 
llo pam  per  3-7.  n-‘  viene  42.  e quello  è ilguadagno,chefannoduc.32o.in  vn’ 
ann  >,  dipoi  dirai  cosi,  fe  due. 320.  guadagnano  duc.42.  quanto  guadagnaranno 
due.  100?  opera,  trouarai  che  guadagnaranno  due.  13-J.  .•  . * > 

Soluti  a per  quell  'altro  modo.*  crani  due-  }20.  diducati  460.  reftano  ducati 
140.  poi  metti  tuttele  quantità  per  ardine,  ftarannocost,  due.  320.  mefi  40. 
due. 140.  cioè  il  guadagno  due.  roo.cmcfi  12.  Fatto.qutllQ,  fappi, che  fetnul-  ; 
, tiplichi  il  primo  capitale  che  e due.  5201  via  il  fuo  tempo,  che  è 40.raefi,  ti  prò-, 
durra  12800.  il  quale  lari  partitore  della  raultiplicatione  dcH’alcrc  trequan- 
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rità  I’vna  via  l’altra,  cioè  140.  vk  100.  fa  14000.  c quello  multiplica  via  1 2.  ft 
I08ooo.  e quello  parti  per  12800*  ne  viene  13-5-.  come  nelle  fopradette . 
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LO  (conto  veramente , è atto  contrario  del  inerito , e diedi,  che  Tvno  (ìa 
proua  ddl’aitro , pcrciòcbc  quando  fi  merita  alcuna  quantità  di  denari,  il 
.capitale  crede,  e {contando  il  capitale  (cerna . Laonde  volendo  (contare  alcu- 
na quantità  di  lire  per  qualfnn  glia  terminato  tempo/a  ragione  di  tanto  per  lira 
il  mdè,  o il  cento  Tanno  , prima  cerca  d’inuefiigarc  quanto  guadagna  vna  lira 
in  tutto  quel  tempo,  e quel  merito , oucro  guadagno  raggiungerai  con  detta 
lira,  & hauerai  merito,  e capitale  infieme,il  qual  làlua  per  partitore,dipoi  mul- 
tiplica quella  quantità  di  ducati , o lire  che  vuoi  (contare  via  quella  lira  non 
•meritata,  cioè  lènza  il  fuo  merito , & il  prodotto  lorpartirai  per  la  lira  meritata 
inficine  col  dio  merito,  e quel  che  te  ne  verrà,  farà  la  quantità  delle  lire , o du- 
cati domati  per  quel  tempo , come  per  dièmpio  • . 


Glouanni  deue  hauere  da  Francelco  due. di  qui  a j.anni,  €4.mefi,  ma 
perche  Giouanni  ha  bilògno  al  prelènte  dc’fopradetti  denari,perciò  dice 
a Tranccfco,  (è  tu  mi  vuoi  rendere  al  preferite  quei  ducati,  de’quali  mi  (èi  debi- 
tore, io  tc  ne  voglio  far  lo  feonto  a ragione  di  due  denari  periti?  il  raelè  , c di 
ciò  Francelco  fu  contento,  ^domanda  quanti  ducati  Francelco  douerà  rende, 
re  a Giouanni . Fa  cosi,  vedi  quanto  merita  vna  lira  in  tutto  il  dato  tempo,  cioè 
in  meli  40.  multiplica  40.  via  2.  deli:  fà  den;  che  fono  fol.tf-f*  adunque  di  1. 

lira,  cioè  di  fol.20.  meritandoli  fi  farà  fol.26-7.  ma  volendoli  (contare  s’argui- 
fcc  incontrario^ioè  che  di  (ò  1.26-7*  fi  fàccia  fol.2o.pcriIche  dirai  così,  (è  204* 
fcontati  per  il  (bpradetto  tempo  tornano  20.  quanti  toinaranno  duc.$6o?  mul- 
tiplica 360.  via  20.  fà  7200.  c quello  parti  per  26^.  ne  viene  270.  e tanti  ducati 
doucrebbe  rendere  al  prelènte  Francelco  a Giouanni  • 

. Noi  habbiamo  detto,  che  meritando  a 2.  denari  la  lira,  il  mele,  fi  viene  a me-» 
ritare  a ragione  di  io.  per  cento  Tanno , c cosi  (contando  a 2.  denari  la  lira  il 
mefe,  fi  viene  a (contare  a ragione  di  io.  per  cento  Tanno . Hora  fc  Giouanni 
non  fapeflc  far  quelli  conti,  il  buon  Francelco  gli  farebbe  forfè  per  lui , in  que- 
llo modo,  cioè,  fi  come  habbiamo  propriamente  veduto  (are  a molti,  e direbbe 
cos  j (è  duc.?5o.  s’hanno  a (contare  a io.  per  cento  Tanno,  adunque  d’ogni  ce- 
to (è  n’ha  a trarre  io.  che  alla  medefima  ragione,  de’dctti  duc.360.  (e  nc  douc- 
ria  trarre  duc.36.  in  vn’anno,  e con  quelle  paroline  dolci  gli  là  parer  bianco, 
quel  che  è più  nero  d’vn  coruo  j c dipoi  foggiunge,  lè  in  vn’anno  le  n’ha  a trarre 
36.  in  g.anni,  & -7 . ch’io  lo  doucuo  tenere  , fc  ne  doucria  trarre  1 20.  e cosi  trar- 
rebbe 120.  di  360.  rcllarcbbe  240.  c direbbe  , eccoti  il  tuo  conto , e con  quelle 
fue  ragioni,  le  quali  paiono  l’ilicftà  verità  lo  inalidirebbe  fodisiàteo,  c gonfiato 
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di  parole,  ma  non  di  bor(à,perciòche  in  quello  modo  gli  renderebbe  240 .due. 
e gliene  donerebbe  rendere  270.  di  maniera  che  li  verrebbe  4 rubbarc  50.  due* 
fi  chebilbgna  haucre  Tocchi  d’Argo  con  coftoro . 

Aleni  altri  cofiumano  far  Cosi  j e dicono,  s’10  dcuo  (contare  due.  }<5o.  a ra- 
gion di  io.  per  cenco  Tanno,  adunque  d’ogni  cento  ducati,  io  te  ne  deuoren* 
dcre  9C.  in  un’anno, operando  poi  fecondo  il  loro  ordine  per  il  fopradetto  tem- 
po di  4o.mcfì,gli  doucrVbbe  rendete  d9a.240.come  nella  fopradctta,chc  l’vno, 
c l’altro  modo  d*operare  è fijftò,  flcvRiraio.  Alcuni  altri  ancora  coftumano 
che  91.  paghi  100.  come  per  eflèmpio . Giouanni  li  chiama  debitore  di  Fr  an- 
cefco  per  uno  icritto  fra  loro  d’hauer  riccuuto  in  pretto  gratuito  due.  300.  ma 
effettiuamente  non  n ha  riceuuci  più  che  273.  perche  Francelco  dille,  io  ti  pre- 
derò quel  la  quantità  di  ducati1  die  tu  mi  chiedi,  maio  voglio  che  per  ogni  91. 
ducilo,  ch’io  tiprcfto,  tu  ti  chiami  debitore  di  due.  100.  e cosi  feguc  lo  (torto  j 
Ma  fc  pur  alcuno  gli  domandale  a che  ragione  uicn  predato  il  cento  Tanno  , 
ri fpon  lerebbono  che  uien  predato  a 9.  per  cento,  la  qual  colà  è falfa,  perche  ne 
li guirebbe  che  9u  fuflc  ugualea  100.il  che  è impollibile,e  perdimoftrareche 
uien  predato  a più  di  9.  per  cento;  noi  habbiamo  detto  che  lo  (conto  è atto  cp- 
trario  al  merito,  e che  Tonrrd  pcoua  dell’altro  ; adunque . mettiamo  che  Fran- 
cclco  piedi  i Giouanni  due-  300.  (contali  a 9.  per  cento  1 anno  (cmplicemcntc, 
tornaranno  due  2 75.(01.4.  dtin^fit-jrj.dè  maniera  che  mette  più  conto  a Gio- 
vanni farli  lo  (conto  a ragione  di  9.  per  cento  l’anno , che  pigliar  91,  percento, 
a talché  le  Francete')  dì  a Giouamji  duc.273.in  cambio  di  300.  i quali  (contan- 
doli a 9.  per  cento  l’anno  fcmplrcertientc,  tqri\arèbbono  due.  275.  fol.  4.  den.7, 
chiaramente  fi  cono(ce,che  uengono  meritati , o (contati  a più  dt  9.  per  cento, 
c unti  gliene  doucrebbc.date  guidamente,  e che  ciò  ila  uero , merita  due.  273, 
a 9.  per  cento  'cinplicemencepcrjiB’anno , trouarai  che  torniranno  due. 297. 
— -i-j.  e doucuano  tornareduc.300. c quello  c quanto  ci  occorreua  dimoftrarc 
jet auucttiracntor  . ha.  .!,•_.  il)  ;n  ;i  . , < •:  ,-1  1 
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VNo  deue  hmeredauni’altro>duc.22o.  di  quid  cerro  tempo , c (c  glie  li  uuol 
rendere  al  prelènte,  li  uuol  tàr  buono , cioè  fcontarc  a ragione  di  Iòidi  1. 
dcn.  8.  a oro  per  ducato/,  domando  quanti  gliene  doucrà  rendere.  Fàcosi, 
multiplica  fol.  1-7.  uiadac.220.  fanno  fol.  166.  fol.8.aoro,  che  fono  ducati  18. 
Jòl.5.  den.8.  equeftì  trarriidi  due. 220.  reftano  due. 201.  fol.  13.  dcn.  4.  c tanti 
ducati  li  doucià rendei*  vinai  i?  . ' - . ■ ' 
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VNo  ha  preftato  a un’altro  duòiSA*  per  mefi  18-f . de’quali  n’ha  tirato  d’in- 
•creflèlirc  ii-j.  fi  domanda  predando  due.  28-f.  inquanto  tempo  gua- 
dagnaranno  lir.5^-7.  Ancorché  in  due  volte  per  regola  del  tre  fi  pofla  folucre,- 
nientedimeno  (binila  in  vn  tratto  per  regola  del  le  propoli  rioni,  poni  ordinata-! 
-mente  tutte  le  quantità  fopradette  con  i lor  rotti,  tantodi  ducati , quanto  di  li- 
re,^ di  tempo,  dipoi  multiplica , e parti  fecondo  le dimoftrationi , come  di 
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(òtto  vedi , offèruando  il  medcfìra*  ordine  in  tutte  l’alt  re  fimili  • 

84*  18-7.  . • 1 ri-  28-J.  tfy. 
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Le  meriteranno  in  mefi  27.  e giorni  20*  . 

Del  meritare  a capo  d'anno,  o altro 

termine^ . 

* * > , • ' • . -*  * * ■ 

M Ericare  a capo  d’anno,  o d’altro  termine  di  tempo , è quello  il  quale  del 
. merito  nalce  merito,  e che  cflò  merito  diuien  capitale  a ogni  capo  d’an- 
no, o altro  termine,  e volendo  meritare  alcuna  quantità  di  denati  a tanto  la  li- 
ra il  mete,  oa  tanto  il  cento  Tanno  acapod’anno,  o di  5.  me  fi,  o d’altro  tcimir 
nc,ofTèruarai  il  pre lènte  modo  , Uquakèjlpiù  vniuerfalc,  ccommune  Ira  i 
Mercanti , & ancora,. che  fia  pofto  in  lucidagli  £rittori,eccctto  da  Francclco 
Galigai  Fiorentino , il  quale  dimoi! r a nella  fuaopera  modo  alquanto  diuerfo 
da  qucllò,  ma  per  variar  poco,  o niente  dal  noliro  ordine, noi  lafciamo  il  darne 
conto,  & invero  il  modo,  che  egli  oflèrua  in  cotal  meriti  è buono , ma  è troppo 
laboriolò,  e non  vfato , e perciò  attenderemo  (blamente  alTvtilità.  c.ommunc , 
lafciando  da  parte  le  (cfiftichciie  d’AIgcbra . ; 
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r No  ha  predato  avn*altrolir^oo.per  2.  anni,  *.mefi,c  soggiorni, a mgio- 

. T *.  nedi  2o.pcr  cento  Tannoacapod'anno,  fi  domanda  quante  li  re  gli  done- 
rà rendere  alla  fin  del  tempo  fra  merito,  e capitale  . Dicefi,che  meritare  a ca- 
po d’anno  none  altro,  che  faldar  la  ragione  aogni  fine  dell’anno,  e meritando 
à 20*  per  cento,  ogni  cento  lire,  o ducati»  in  capo  d’vn’anno  tornano  1.20.  duo 
o 1 20.  lire,  e perche  20.  cil-p*  del  fuo  capitale,  cioè  di  100.  & il  meddìmo  20. 
è il  -7*  del  fuo  capitale,  e guadagno  inficine,  cioè  di  120.  perciò  chiguadagna 
lo.  per  cento,  guadagna  ìl-f dcl  fuo  capitale,  e d’ogni  ^faòre  volendo  feon- 
tare,  d’ogni  <5.  fà  5.  Hot  per  cornare  alla  noftra  propella,  farai  cosi,  piglia  ÌI7. 
dilir.5oc.chct*  120.  c qudteaggiungi  al  capitale,  che  c lir.5oo.  farà  lir*720v 
fra  capitale,  c merito  pcsiLpcimò  anno  ; dipoi  per  il  fecond’anno,  prendi  U~,  • 
di  lir.720.che  è 144.  aggiungilo  a 720.  lari  lir  .«54.  fra  merito , e capnaie  per 
il  fecond’anno . fiora  ti  conaicn  meritare  le  derte  lir-  864.  per  3.  meli,  0 :o. 

• : c : lir  SXi.  npr  vn’alrrrtfliino  HUiCro  , l'I- 


— pet  pannile  fop*adetc< 

Ma'  perche  Thabbiamo  meritate  per  8.  meli,  e io.giorni  pili  che  có  doucuamo> 
perciò  bilbgna  feoa tare  lir.  1035  Ibi. 16.  per 8uncfi,  e io.giorni,  a 4-dcru  la  li- 
ra il  mele,  cioè  a ragione  di  20.  per  cento  (ti® plicementc,  merita  adunque  vna 
lira  a 8.  mefi  , c io.  giorni,  a 4.dcn.  la  lir  a il  mefe,cioè  a ragione  di  20., per  ct> 
to  fcinpliccuience,  merita  adunque  una  lira  per  g*  rudi  ,e  io.  giorni  a 4.  denari 
il  mele,  luucrai  ch^ mcritarà (01.27.  perikire(oL20*cioe  vna  lira  mcitfgneolà 


per 
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per  il  detto  tempo  tornarà  fol.  22-J.  e volendola  feontare,  ogni  loI.22-v .tornar* 
ranno  fot. 2c.  vedi  adtinquequamctomarannolir.iojd.fol.i<5.multiplica  20. 
via  lir.  iotf . fol.  ifi'  & il  produtto  parti  per  22-J-.  te  ne  verrà  lm9to.foL7-.kn. 
2 *4.  e tante  lire  douerà  rendere  quel  che  accettò  le  Kr.600.  a quell’ vfuraio 
che  gliene  prc 

Il  (òpiadctto  iimd  di  meritare  a capo  d’anno  e il  pii!  hi/mflo  ( fc  bone  fife  fi 
può  dire)  & il  piireotr.reune;  ma  non  perciò  vogliamo  mancare  per  co  ft.  mu- 
lte vtilirà  di  dar  notitia  d’vn  altro  rr.cdo,  vèto daqnefti  cant'vfinati.nfniici  di 
JDio,  acciò  tene  guardi . Hot  fia  che  Giouanni  prcfti  aFrancefco  lir^co-co- 
ree  ncirantccedtntc  propolìtione s’è  d^rto,  per  2.  anni,  3.  redi,  e 20.  giorni , a 
merito  di  20.  per  cento  l’anno  a capo  d’anno . Vfanoquefli  tali  in  quello  mo- 
do , cioè,  prima  meritano  lirico,  per  due  anni  interi,  al  modo  fopradetto , Je 
qualitomano  lir.&fy.  retta  poi  a meritarle  per  5.  meli,  e ee.  giorni , c perciò 
meritano  lir.?#*.  per  vn’anno  intero,  che  viene  a c fiere  il  tcrz’aimo , il  merito 
delle  quali  èràlir.17^  fol.ltf.e  Giouanni  dice  a Francefco,tu  vedi  che  il  trr- 
20  anno,  i denari  che  tu  hai  di  mio  meritcrcbbono  lir.i72.fol.  16.  ma  perche  tu 
non  gli  hai  tenuti  del  terz 'anno  pili  che  5.  meli,  C20.  giorni,  però  vediamo 

3 ur  iche  meritano  in  qui  fio  tempo,  e dice  eoa,  le  in  13.  mefi  mi  doucrefìi  dare 
’imcriflclir.i72.  fol.  16.  quante  me  nedouerai  dare  in  mefi  j-f?  multipl.  Iv» 
via  lir.  172.  fol.  16.  & il  produtto  parti  per  ra.-nt  vàcaclir.;2.  fol.  16.  per  il  ree-, 
rito  di  lir.póq.  in  5.  n.efi,  c 20.  giorni,  il  qual  merito  aggiunto  a iir.^04.  faran- 
no in  tutto  Jir.916.  fol. i<5. c tante  lire  Giouanni  dìceaTHrahccfco,  che  lidtuc 
dare  fra  merito,  e capitale, che  di  ragione  non  gli  doucrcbbc  dare  fono  Iir.910. 
fol  .7.  dcn.2.  fecondo  il  commun’vfo . Che  il  modo  del  loro  operare  fia  pemi- 
tiofo,  lo  dimoflrarcmo  con  quello  effernpio , addotto  ancora  da  Fra  Luca  dal 
Borgo , c da  altri  Autori  degni  di  fede . 

Merita  lir.ioc.  per  tempo  di  eS.mcfi  a 20.  per  cento  l’aimoi  facendo  a capo  d‘ 
anno . Perii  modo  che  viàrio  quelli  tali,  in  capo  di  tf.mefi,  farebbono  lir.  t xp. 
la  qual  cofa  farebbe  vera,  fe  il  merito  fuffc  fempliee,  ma  perche  la  conuentionc 
s’intcndc  al  ttrmme  d’vn’anno  -,  per  forza  bilbgna  che  vi  fia  differenza  , rer- 
ciothe  colui,  che  hauefiè  accattato  dir.  100.  con  fimil  patto  non  eli  deue  dare 
alcun  merito,  fo  non'alla  fine  dell’anno , e fc  pure  il  creditore  volefic  cflcr  pa- 
gato in  capo  di  6.  mefi,  il  debitore  non  è tenuto  a darli  fc  non  lir.  reo.  le  quali 
accattò,  c dipoi  alla  fin  dell’anno^  tenuto  a darli  il  merito  di  dette  lir.ioo.  per 
d.inefi,  che  tenne  cioè  lir.  io.  c fc  pure  il  creditore  le  volefle  infieme  con  le  lir. 
joo.  cioè  in  capo  ditf.mcfi,  è cofa  ragieneuole,chc  fc  nc  faccia  lo  Icomoper  <5. 
mefi,  chi  il  debitore  le  doueua  tener  di  più  . Scontaadunque  lir.  ic.  però. mefi 
a q.den.  la  lira  il  mele,  torna  ranno  lir.9.  fol.i.  den.^-f  .che  aggiùte a lir.ioo. 
di  capitale,  tanno  lir.ioc.  fòl.t.den.9-;^ . ira  merito,  c capitale, e non  lir.  no. 
come  voglion  loro,  e cosi  hauerai  meritato  lir.  100.  per  6.  mefi  a2o.  percento 
fanno,  a capo  d’anno.  * 

Ma  perche  nel  meritare  alcuna  quantità  di  lire,o  ducati, non  faranno  fcrepre . 
date  le  | roroflc  a 20.  pei  cento  l’anno,  per  la  qual  colà  tu  polla  accomodar  ti  a 
pig  li  are  il-, . di  < Uà  quantità,  nc  meno  metterla  in  regola  , dicendo  , fedi  v fi 
fa  O.cbcfi  jaia  &c.  perche queft  a commodità  non  fi  puol’haucrc,  fc  nonquàdo 
s’habbu  a meritare  a 2c.  cucto  a lo.  per  cento,  perciòche  dicci  è netto  guada- 
f no  di  cento,  tic  il  -j  . di  detto  cento  fuo  capitale,  pcrilche  ancora  in  quella  ti 
pici  accomodare  a pigliarne  il-; -5 .tante  volte,  quanti  fono  gli  anni,  ptr  1 quali 
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vuoi  me  rifare  detta  quantità,  & cficndoui  meli  fuor  degli  anni  intieri,  li  douc- 
rai  meritare  per  vncapopiù,c  dipoi  (contar  fcmpUccmcntc  perquei  meli, che 
foprameritalti  tal  quantità  , come  nella  prtmapropofitionccie’incruiacapod’ 
annos’è  dimoftrato . Laonde  conofccndo  noi , che  quelle  cominoilità  del  20. 
o del  25.  o del  to.  per  cento  l’anno  non  lèmpre  accadono,  perciò  volendo  me- 
ritare alcuna  quantità  di  lire,  o ducati,  a 7.  ò 8.  ò 9.  percento,  diedi  che  le  re- 
gole (òpradette  non  feruono,  pcrciòchc  quelli  fon  numeri, che  non  potlun  Ur- 
lare a prender  parte  del  lor capitale , fe  non  con  fatica  grandini, n.i  j pertiche 
forinareino  al  prefentc  vna  propoli  tiene  per  maggior  intelligenza . 

V , Profojitionc  i. 

* * » * i . ♦ 

HOr  fia  che  la  propolla  diceffi  cosi  4 Merita  due. 300.  per  3.  anni,  S.mcfi , e 
20.  giorni,  a ragione  d’8»  per  cento  l’anno  a capo  d’anno,  lì  dominda 
quanti  tqrnaranno  ira  inerito,  c capitale . Fà  cosi,  dicendo,  là  cento  merita  8. 
che  meritata  309^  inulciplica  300.  via  8.  fà  2400.  e quello  parti  pc*  100.  ne  vicn 
14.  il  quale  aggiunto  a 300.  Tuo  capitale  farà  32q.duc.  Ira  merito,  è capitale  ilei 
prim’anno}  hora  per  il  fecon4’an/io  dirti  cosi,  le  100.  merita  S.  chcineritarà 
324? opera,  mcritarà  due. 2?.  Rii.  18.  den.  J»  i quali  aggiunti  a due.  324.  fanno 
due- 349.  fol.i8.  den.f.  fra  merito,  e capitale  del  fecond’anno,  hora  per  il  tcr- 
z .anno,  dirai  cosà  fo  cento  merita  8.  che  inerita»  due- 349.  Ibi.  rs.dcn.sè  opera 
mericarannoduc.27.i0i.i9.  den.io.  i quali  aggiunsi  a due. 349.  fol.  iS-  den.  5. 
fa,nno  duc.377. 10I.18.  den.  3.  fra  merito,  e capitale  del  terranno . Retta  hoca 
a meritare  due. 377.  fol.  18.  den.  ?.  per  8.  meli,  e 20.  giorni  a capo  d’anno  , pj 
perciò  li  meritami  per  vn’anno  intiero,  e dirai  cosi,  ièccnto  mcritano8.  che 
meriuraiuroduc.377. fol.  18.  den. 3?  opera,  meritaranno  duc.30.  &1.4.den.8. 1 
qoali  aggiungi  a duc.377.  fol. r8.  den- 3.  fanno  duc.408.f0L2.  den.  II.  fra  me- 
rito, c capitale  per  il  quart’anno,ma  noi  non  Ji  douerumo  meritare  più  che  dot 
3.  anni,  8.  mefi,  e 20.  giorni  ; pertiche  fi  conofce  che  gli  habbiamo  meritati 
per  3.  meli,  e lo-giomipiù  che  non  doucuamo  5 laonde  ci  conmcnc  (contare 
duc.40S.fol. 2.  den.  11,  per  3. metà,  c io, giorni,  a 8*  per  conto  l’anno  lemplicc- 
mente,  cioè  a den.  1-7.  per  lira  il  me  là.  Meritaadunque  vna  lira  per  j.in.ù , c. 
IO.  giorni,  te  ne  verrà  di  merito-* « d’vn  foldo,  i quali  aggiunti  a fol. 20.  faran- 
no (01.20-7.  fra  merito,  c capitale  4 hora  volendo  fconure  duc.408.  fol. 2.  den. 
1 1.  per  3. meli, c 20. giorni* dirai  cosi,  fefoI.2o-^.fcontarip«r  3.  uKf»,  e 20. 
giorni  tornano  fol,  20.  quanti  torneranno  duc.408.  f0L2.  dei»,  1 1?  opera,  toma- 
ranno  due. 399^  fol,c.  den. 5.  e tanti  diremo  che  toraaranno  i fopraietei  ducati 
300,  meritati  per  il  detto  tempo , 

• . . . . . • . . . ../•>■ 

Profofitiime  j.;,  ; , 

t : • , ...  • v • 1 • 

E Se  la.propofta  diccflècctsì . Merita  duc.200.  perrf.mefi,  eao.giorni  a den. 

1-j.  per  lira  il  mefe,  facendo  a capo  d’anno,  fq  cosi , ru  lai , cheadcn.i-f. 
ptrlira  fi  mefe  ,fi  preda  a ragione  d’S.per  cento  l’anno.  Hor  merita  2oo.duc. 
per  vn’anno  i nciero,  cicendo  cosi,  fe  due.  100.  meritano  duc.8.quanti  ne  mcri- 
caranno  duc.200-  opera,  meritaranno  due.  16.  i quali  aggiungi  a duc.200.  farà- 
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no  due. 216.  fra  merito,  e capitale  dVn’annò;hora  bifogna  cheftì  li  (conti  per  * 
f.mefi,e  io.  giorni  fcmpliccmcnte,pcrciòche  fi  doueuano  meritare  per  6.mefi,  u 
c 20.  giorni,  c fi  fon  meritati  per  vn’anno,  inerita  adunque  vna  lira  per  5 .meli, 
c io.  giorni  a den.  j-f  • per  lira  il  mele,  te  ne  verrà  den.8-p^.  di  merito , che  ri*  • 
dotti  in  parte  di  foldo,  fono  -J-f.  d’vnffoldo,  c-queièoaggiungiafol.  20.  ciod  a > 
vna  lira  di  capitale  faranno  foì  fra  merito , c capitale , dipoi  dirai  cosi 

fi.-  fol.20-J^.  (contati  per  mefi,e  ro.giorni,  tornano  fol.2o»  quanti  tornaran- 
no  duc.2itfr  opera,  trouarai  che  torniranno  duc.208.  fol.i  i.dcn.7.  e cosi  dire-  • 
ino,  che  duc.200.  meritati  per  5.  mefi,  c 20.  giorni  a den.  14*  la  lira  il’ mele  a I 
capo  d’anno,  tornaranno  due. 208.  fol.t 1.  den.7.  e così  farai  le  limili  &cc 
Porcuafi  ancora  meritare  femplieemente  vna  lira  fola  per  vn’anno  > la  quale 
tornaua  fol.2 14* e quelli  (contare  per  ?.mcft,c  lo.giomi,  che  fu  lòprameritata, 
tornaranno  fol.2o-f  -77*  di  manierache  vna  lira  meritata  per  tf.mcfi,  e 2o.gior-  ' 
Vii  a den.  la  lira  il  mele,  facendo  a capo  d’anno,  toma  fol. 20  ~ -f  -f . hora  <!i- 

rai  così , per  regola  del  tre  , te  lol.  20.  meritati  a capo  d’anno  per  il  dato  tempo 
tornano  lol. 20^- 4. T*  li  duc.200.  quanti  tornaranno?  multipl.200.  via  20-%-f  7 . 
&.  il  produtto  parti  per  20.  ne  verrò  duc.208.  Ibi.  n.dcn.7.  come  di  (òpra*.  * 

Vropofltìone  4. 


VNo  toglie  adì  primo  Maggio  dall’Ebreo  lir.2?o.a  merito  in  ragione  di  2Ò.  * 
per  cento  i ’anno,  facendo  il  termine  a capo  dell’anno,  c coftui  li  tiene  17 . 
nidi.  Domando  quanto  meritaranno  detti  denari  in  detto  tempo.  Il  Pagani, 
ofTèruando  il  modo  vlurario  ( da  noi  deteritto  per  fuggirlo  ) conclude  che  tor- 
neranno fra  mcrito,c  capitale  hr.32*.  ma  fccódo  i faui,e  dotti  Aritmetici  tor- 
- nerauno  lir.  ^22. ibi. 7«dcn. 9. facendo  il  conto  eia fcun  potrà  trouare . 


Tropofitione  dèi  Tener one 


ME  rifa  due.  100.  per  2.  anni,  e 6.  meli , à io.  per  cento  à capo  d’a  nno . Nel 
rilòluere quella  propofitione il  d.Gio:  Francefco  Pcuerone  merita  100. 
ducati  per  2.  anni  à capo  d’anno^  ro.pcr  cento  l’anno,i  quali  tornano  duc.121. 
dipoi  per  6.  meli  egli  piglia  due.  1 io.  cioè  il  capitale,  e merito  del  primo  anno,  ’ 
t lo  multi  plica  per  tellelfò , il  quale  fa  12 100.  e quello  lo  parte  per  115;  4’  cioè 
per  il  merito,  e capitale  d’vn  anno,  cO.nrefi  ;ne  viene  10444*  a*h  quali  aggiù- 
geduc.21.  chc  fono  il  merito  del  primo,  e fccond’anno, fanno  in  tutto  due.  I2<f. 
T?c  tanfi  ducati  dice  die  tomarebbono  li  detti  dtic.ioo.  a meritarli  per  2.an- 
ni,  e b.mefi  a io.  per  cento  l’anno  a capo  d’anno,  la  qual  colà  è falla,  pcrciòche 
egli  vuole  che  in  <5.mcfi  del  tecód’anpto  guadagnino  duc.S7*cioè  ^a  nietà  d’n. 
due.  che  fono  l’intercflè  del  tecond'anno , e dipoi  per  lib.mefi,  che  participa- 
no  ilei  terz’anno,  vuol  che  meritino  (blamente  duc.477  • laqual  colà  non  puoi 
elU-TC  che  meritino  piali  temei!  re  del  tecond’ànno,che  il  teme  lite  del  tcrz’an-’ 
no  j c perciò  afiblutampnte  diciamo , che  tal  modo  d'operare  8 fallò  , ma  èpe** 
ranco  fecondo)  ti  douerc*  c regole  date  da  noi,  c da  ciafcun’altro  Autore , ero-  ' 
Uarai  che  tornaranno  in  tutto  due.  126.  Ibl.i5.dcn.24*  ' 
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Dello  fconto  fcmplice  del  Peuerone 


QVeflacompenfatione  c di  due  forti,  lVna  fcmplice,  l’altra  compofl  a , ò 
al  fin  deltanno  j è fcmplice  quando  il  principale , cioè  capitale  fi  flima 
al  contrario  del  fcmplice  augumento  per  termini  di  Proportioni . Co- 
me per  eflèm pio,  il  fèmplice  augumcnto  à io.  per  cento  fa  i io.  per  il  primo 
anno»  però  in  quella  fèmplice  compenfàtionc  fi*  vuoi  fàperc  in  3.  anni  di  quan- 
to’fi  compefàrebbono  due.  ico.  a to  per  100.  multiplica  ioo.via  100.  fà  iccoo. 
il  qual  parti  per  no.  ne  viene  9-7  f.  Nel  fecondo  anno  il  fcmplice  merito  B 
due.  Ho.  però  multiplica  ico.  via  icc.  fà  iccoo.  e quello  ^aru  per  120.  ne  vie- 
ne 8 3-7.  Nel  terzo  anno  duc.icc.  di  fèmolice  merito  fàrebbono  due.  130.  però 
multiplica  100.  via  100.  fà  locoo.  e quclto  parti  per  no.  ne  viene  duc^-y. 
e tanti  tomarebbono  feontati  due.  100.  per  3. anni  lèmplicemente  a jo.  percen- 
to Tanno . 

Se  nella  compenfàtionc  fèmplice  interuenifle  mefi,  come  ti  dò  due.  ico.  per 
compcnfatione  fèmplice  a ioper  cento  per  2.anni,  e p.mefi , e vuoi  fàpere  qua- 
li tornaranno,  multiplica  ioo.  via  100.  fa  10000.  il  qual  parti  per  1 io.  ne  vie- 
ne  po-f'f  • c per  il  fecondo  anno  nc  viene  8 3-7.  conte  di  fòpra  nabbiamo  detto  ^ 
hora  per  il  termine  di  6 . mefì  » tu  fai,  che  nel  fèmplice  merito  il  termine  2.  an- 
ni, e 6 . mefi  tomarebbono  duc.12?*  però  multiplica  100.  via  100.  fà  10900.  il 
qual  parti  per  125.  nc  viene  80.  e tanti  tomarebbono  due.  100.  (contati  per  2. 
anni,  c 6.  mefi  à io.  per  cento  Tanno  fcmpliccmcnte  . 

Ma  nella  compenfàtionc  a capo  d’anno  v’è  vnafeematione  conti  aria  alTau- 
gumento  del  inerito  compoflo,  come  per  eflempio  . Nel  merito  cópofto  due. 
100.  il  primo  anno  crefcono  io.  però  fe  vuoi  fàf  ere  nella  compendinone  co ni- 
pofla  di  3 .anni  quanto  fi  feemerebbono  due.  100.  a to.per  100.  multiplica  ico. 
via  ioc.  fà  10000.  il  qual  parti  per  1 io.  nc  viene  90^  -?  .per  il  primo  anno  nel 
fecondo  anno  il  merito  compollo  è di  due.  t 21.  però  multiplica  too.  via  ioo.fà 
iococ.  il  qual  parti  per  121.  ne  viene  82.4-5-  nel  terzo  anno  il  merito cotr.po- 
• fio fàrebbe due.  i^T-s^r-crò  multiplica  ioo.  via  100.  fa  10000.  il  qual  f arti 
per  133. -j~.nc  viene  due.  7^.-7  TTT  ctantt  tornerebbono ducati  ioo.  {con- 
tati per  3.  anni  a capo  d’anno . 

Se  il  termine  della com,  enfàtione  al  fin  dell’anno  fùfic  d’anni  2.  e mefi  6. 

. compcnfèrai  prima  per  due  anni  al  modo  fopradetto  , dipoi  per  li  fi.  mefi  muhi- 
olica  100.  via  100.  fa  10000.  c pere  he  nel  merito  compoflo  di  2 anni,  e 6.  mefi 
. la  fomma  fàrebbe  due.  i2s.4T*Ptrciò  parti  looco.per  12f.-f-7.nc  viene  due. 
7 9*4 Tir 7 «e  tanti  tomarebbono  due.  ico  feontati  per  2.  anni, c 6.  mefi  à capo 
d’anno  fecondo  l’ordine  del  Peuerone . Ma  per  hauer  egli  errato  nc  i primi  tc»  - 
mini  del  meritare  à capod’anno,comchabbiamo  dimomato,iI  qual  vuole  che 
100.  due.  tornino  in  2.  anni,.c  fi.  mefì  due.  125.  4"f  • c noi  diciamo  che  temp- 
rano due. 126. 4t*Pc1:cìò  fe  partirai  il  produtto  di  100.  via  ioo.cìoc  iccco.pcv 
. 126  “ *f.ne  verrà  duc.78.17.fc. come  {contando  li  detti  ico.  due.  per  2.  anni, c 
ò.mefì  à lo.pcr  cento l’annoà  capo  d’anno,  fecondo  le  nofhe  regole  potrà;  •> 
milmcnce  trouare . 
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E Se  la  rropofla  diceffrcosì . Merita  duc.400.  per  vn*anno,&  8.  mefì  à ragio- 
ne di  dcn.  1.4.  la  lira  il  mele,  facendo  à capo  di  6.  mefì  fa  cosi  prima  vedi 
'quanti  capi  fono  in  vn’anno,  A 8.  mcfi,  cioè  in  20.  meli  à <5.  mefì  per  capo,tro- 
ticrai  che  faranno  tre  capi,  & auanzerà  2.  mefi . Merita  adunque  due.  400.  per 
* 3,  capi  interi,  ma  prima  merita  vna  lira  perd.  mefi,  troucraiche  merita  9.  den. 
che  fono  4»  d’vn  foldo,  pcrilchc  di  fol.20.  fi  viene  a fare  fol.  2o4«  ogni  tf.tnefì, 

• laonde  dirai  cosi,  fb  di  ibi.  20.  fi  fa  ibi.  20.  4»  che  fi  farà  di  due.  400  } opera , 

1 niultiplicando  2o.4*via40o.  & il  produrto  parti  per  20.  ne  viene  due.  41?.  fri 
merito,  e capitale  per  il  primo  capo  de  primi  6.  mefi,  dipoi  per  il  fecondo  capo 
dirai  cosi,  fc  di  2o.  fi  fi  20.4*  che  fi  farà  di  due.  41  ? ? opera,  hauerai  che  fi  farà 
» duc.430. 1 1. 3.  e cosi  farai  per  il  terzo  capo,c  torneranno  due.  4 66. 14. 2.  Refta 
» bora  à meritare  Tvltima  quiriti  di  duc.per  2.mefi  che  auàzorno  fuor  de  ^.capi, 
•>  » o volendo  far  quefto,fi  come  fi  richiede  à capo  di  6.  mcfi,è  fòrza  meritare  due. 
44^.  14. 2.  per  il  quarto  capo, cioè  per  altri  6 . mefi,ncl  medefimo  modo  che  hai 
.meritato  gli  altri,  trouerai.chc  perii  quarto  capo  te  ne  verrà  fra  merito  c capi- 
tale duc*4d ?.  9.  2.c  quelli  bifbgna  (contar  fèmpliceméte  per  4.  mefi  a den.i.-J» 
la  lira  il  meli,  pcrciochc  noi  gli  doueuatno  mcriure  per  20.  mefi,  e gl’habbia- 
, mo  meritati  per  4.  capi,  che  fono  24.  mefi,  per  il  che  è manifeftoche  fi  fon  me- 
ritati per  4.  mefi  piti . Laonde,  volendoli  feontare  per  4.  mefi, merita  prima  vna 
lira  per  4,  meli  troucrai  che  meriterà  6 . dea. , che  fono  -§••  foldo,  aggiungilo  a 

. fol  in  rinp  i li  ri  fòl  j’Arrni  rlOC  . 5 VT11 


è ladiflfcréza  che  fi  troua  da  duc.400.  che  li  prcfia,finoa  due.  432.  3. 1.  che  gli 
deue  réderc,e  così  farai  le  fimili,quàdo  fuflcro  à capo  di  7.  ouero  di  8.mcfi  &c. 

Soluila  per  queft’altro  modo  affai  commodo,dicendocosi,fe  vna  lira  guada- 
gna due.  1.4»  in  vn  mele  $ il  cento  guadagnata  7.4»  l’anno, & in  5.  mefi  guada- 
gnerà la  mctàjcioè  vi^perilche  dirai,fc  ioo.cuadagna  ?.4.che  guadagna  400. 
opera  guadagnerà  15.  due.  per  il  primo  capo  di  6.  mefi , i quali  aggiunti  a due. 
400.  di  capitale,  fanno  due.  41 fra  merito,?  capitale, c cosi  farai  per  il  fecon- 
do, e per  il  terzo  capo,  & anco  per  il  quarto  $ ma  per  il  quarto  hauerai  eh  e te  ne 
vérrà  frà  mcrito,e  capitale  due.  46 ?.  9. 2.  i quali  fcontcrai  per  4,  mefi  che  fono 
fopramcritati.nel  modo  che  di  (òpra  habbiamo  detto  a dcn.  i.-J»  la  lira  il  me(c, 
c verratti  il  medefimo,  come  di  fopra,cìoè  due. 432.  3. 1.  Per  altri  modi  anco- 
ra potremo  dimoftrare  tale  (conto  j ma  per  non  efièr  tediofo  vogliamo , che 
quelli  liano  a baftanza  • 

Propojitione  7. 

V'No  ha  pref!  atoàvn ‘altro  vna  quantità  di  due.  per  2.  anni  a merito  di  T2. 

*per  ico*  La  nno  a capo  d’anno,  & alla  fine  gli  dette  di  merito  duc.28.  do- 
nundoquanti  ducati  gli  prefi ò.  Fa  cosi, merita  vna  quantità  di  ducati  qual.ti 

piace 
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piace  per  2.annia  12.  per  cento  l’anno  a capo  d'anno,hor  ponichcgliprcflaflc 
due.  ico.  i quali  ineritati  a i2»perccnto  l’anno  ih  2.  anni  guadagnarannoduc. 
2$.-* -7.  e noi  voleuamoduc.’fy.pcrilche  dirai còsi,  fc  due.  2<f.-|-J.fòn  guada, 
gnati  da  due.  reo.  ch’io  m’appcfi,da  quanti  là ran  guadagnati  due.  28.  ?operaj 
«tremerai  che  faranno  guadagnati  da  due.  1 io.r . }.-j  ^-j-.e  tanti  ducati  li  prcltÒ* 
fanne  proua,  meritandoli  per  2.anni ,c  troucrai  che  merìterano  due. 28.  à punto. 

Di  vno  feonto  à Capo  d’anno , ò d’altro 

i termine  i ! 

. * < 

Quando  vorrai  feomart  alcuna  quantità  di  denari  a rna  certa  ragione  di  Iìm 
il  mele,  o il  cento  l’anno  in  vn  terminato  tempo  a capo  d’anno,  o di  lèi  mefi  ,0 
d’otto  mefi,  &c . oflcruerai  il  prcfcntc  modo,  e prima  . Se  per  quel  tempo,  che 
vuoi fcontar tal  quantità  vi  fuflè  anni  fpezzati,cioc’  che  fuor  dcgl’anni  intcrici 
luffe  mefi,e  giorni ; e cosi,  che  i capi  di  fei  mcfi,o  d’otto  mefi  non  ftifTcrointc- 
ri,  e che  fuor  di  tali  capi  auanzafte  qualche  mefc , o giorni , tu  deui  Tempre  ve- 
dere quanti  meli  manca  a far  l’anno  intero,  ò vero  altri  cari,  e per  quel  tempo 
che  manca  meritar  fcmplicememc  tutta  quella  quantità  di  lire , o ducati,  che 
vuoi  fcontarc,  e di  poi  tutta  quella  quantiràcosi  meritata,inficmecol  merito  la 
feontcrai  per  tutti  i detti  capi  interi,con  numerando  fira  gli  interi,  QucH’annovò 
quel  capo  di  tempo  che  fàccfti  intero,  il  qual  non  era,  come  per  elempio . 

> 

Pro fofit ione  ù 1 

VNo  deuc  hauere  da  vn’altro  due.  300.  da  hoggi  a *.  anni, e fi.  mefi,e  fc  ghe 
li  vuol  rendere  al  prdcnte,li  vuol  far  lo  feonto  a ragione  di  20.  per  cento 
l’anno  a capo  d’anno,fi  domanda  quanti  ne  li  doucrà  rendere . Tu  vedi che  vo- 
lendo far  gl’anni  intcri,vi  manca  6.  mefi,c  con  <5.  mefi  più  noi  haucuamo  3-an- 
ni  int  cri,  1 quali  faranno  tre  cani  5 Iaonde,merita  due.  zoo.  fèmplieemente  per 
6.  mefi  che  mancano  fino  alla  fin  dell’anno,  troucrai  che  torneranno  duc.jjc. 
i quali  feontcrai  per  3.  anni  interi , anno  per  anno , il  qual  modo  di  fcontarc  c 
quello . Tu  fai  che  habbiamo  detto , che  meritando  a ragione  di  20.  percento 
l’anno  di  100.  fi  fà  120.  c volendo  fcontarc , ne  fègue  il  contrario , ciod  , che  di 
120.  fi  fa  ico.  adunque  doucrai  dir  cosi  fèdi  120.  fi  fà  ree.  che  fi  farà  di  zoo.  ? 
opcra,fi  farà  250.  c cosi  dcui  fare  per  il  fecondo,  c terzo  anno  j ma  volendo  in 

3ucfla  procedere  con  modo  più  breuc,  farai  cosi  ; «ducendoti  a memoria,  clic 
anoi  e lfato  detto,chc  meritando  a 20.  per  cento  l’anno,di  5.  fi  fad.cfconà- 
do,  di  6.  fi  fa  ?.  Laonde,  dirai  in  quello  modo,  fè  di  6.  fi  fa  f.  che  fi  fa  di  due. 
qco?multiplica  300.  via  5.  &ilprodutto  parti  pcrtS.  nc  vicn  due.  iso.  per  Io 
fconto  del  prim’anno , dipoi  per  il  feccna  anno  dirai  cosi  le  di  6.  fi  fa  s.  cheli 
farà  di  250?  onera  fi  farà  due.  208.  <5.8.  per  lo  feonto  del  fccònd’anno,dipoi  per 
il  terz’anno  dirai  cosi,  le  di  6.  fi  fà  5.  che  fi  farà  di  due.  208. 6. 8.  opera,  fi  farà 
due.  172.  12. 2.-f.  per  Io  feonto  del  terz’anno;  c cosi  diremo,  che  i fòpradetti 
due.  300.  feontati  jertempodi  2.  anni,ed.mcfi,a  2C.  percento  l’anno  acapo 
d’anno,  torneranno  due.  172.  X2.2.  . ■* 
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Tropfitione  i. 

VOglio  (contare  due.  360.  per  2.  anni,  3.  mefi , e ao.  giorni  a ragione  di  io. 

per  cento  l’anno,  a fere  a capo  d’anno , fi  domanda  quanti  torneranno . 
Tu  vedi  che  in  quella  propolla  ci  fono  3.  mefi, e 20 . giorni  fuor  di  2.  anni  inte- 
ri,c volendo  noi  far  l’anno  intero  manifefiamentc  fi  conofce  vi  manca  8.  meli, 
e io.  giorni , pertiche , ci  conuien  meritar  due.  560.  femplieemente  per  i detti 
nidi  8.-7.  a 2.  denari  la  lira  il  mele,  trouerai  che  torneranno  due.  385.  c quelli 
li  feontarai  per  3.  anni  intieri,  cioè  per  3.  capi . Farai  adunque  cosi , aggiungi 
Io  (conto  ,cnc  vuoi  far  per  cento  che  è io.  a efio  100.  dipoi  dirai  in  queno  mo- 
do, li  due.  100.  (contati  pu  vn’anno,  tornano  duc.ioo.  quati  tornaranno  due. 
38 opera,  tornaranno  due. 3^0.  per  lo  (conto  del  prim’anno  ; dipoi  per  il  lè- 
Cond’anno  dirai  così , (c  due.  Ho.  tornano  due.  100.  quanti  tornaranno  due. 
3*0?  opera , tornaranno  due. 3 18-7  4 • c fanti  tornaranno  (contaci  per  2.  anni , 
òpera  nel  medefiino  modo  per  il  teiz  anno , trouarai,  che  (contati  per  3.  anni 
tornaranno  duc.28p-  2.  Ma  olendo  procedere  con  piu  breuità  ; fi  cosi,  me- 
rita prima  àuc.?,6c.  femplieemente  per  mefi  87.  noi  habbiamo  detto  che  tor- 
naranno duc.3&*.  di  <ii  arguirai  così , che  fe  di  duca  10.  (contando,  fi  fi  due. 
100.  ne  fegue  che  d’i  1.  fi  feccia  io.  di  modoche  volendo  (contare  due.  ^.pcr 
3.  anni , conuien  dir  cosi  5 (cd’u.fifà  io.  che  fi  feròdi  due.  38  { r>  multiplica 
38  v*  via  io.  & il  produtto  parti  per  11.  ne  viene  due.  350.  ccòsì  farai  per  il  fe- 
condo, c terzo  capo , c trouarai  chealla  fine  tornaranno  due.  289.  2.  come 

nella  prima  ti)  conclufo . 

Per  altro  modo  ancora  poteuamo  procedere , il  quale  è molto  conforme  al 
lòpradetto,  & c quello,  che  tu  meriti  duc.350.  femplieemente  per  il  tempo  che 
manca  fino  alla  fincdc’capi  intieri , che  come  (òpra  s’c  detto  tornano  due.  38?. 
dipoi  tu  (ài,  che  'contando  a ragione  di  io.  percento,  di  1 10.fi  fi  100.  come  in 
quella  mcdclìma  s’è  darò,  perii  qua  l’operare,  fi  viene  a fcontarc  1’  77.  del  fuo 
capitale,  laode  piglia  1’7-y.  di  detto  38^  ne  viene  due. 33.  i quali  tratti  di  due. 

reitano  ducevo.  (contati  per  il  primo  anno  $ Hora  per  il  fecondo  anno, 
piglia  r-j-J-.  di  due.  ;$o:  nc  viene  duc.31.  itf.4.  i quali  tratti  di  due.  350.  re- 
fi-nodiic.^it.  3. 8.  (contati  per  il  ficond’anno,  dipoi  pcriltcrz’anno  piglia 
1 77.diduc.3i8. 3.8.  nc  viene  due. 28.  it>.<5.  i quali  tratti  di  due.  218.  3.b.rc- 
ftano  duc.289.  5.  2.  (contati  perii  tciz’anno,  e così  concluderai,  cn:  due.  360. 
fcontati  per  2.  anni,  3.  meli,  c 20.  giorni,  tornaranno  duc.289.  5.  2.  c fc  pe  r piti 
anm  , ouero  capi  fidouc/Tlro  fcc-ntaie,  tante  volte  piu  nc  prcndtrcfti  l'i-f. 
fbtu&cndolo  ogni  volta  ; c cosi  habbiamo  dimoftrato,  come  in  3.  modi  d’opc- 
laxe  te/tna  fempre  la  mcdefimaconclufionc  . 

Vrofojitione  j. 

VOglio  (contare  duc.22<;.  per  tempo  d’vn  anno,  & 8.mcfi,  a ragione  di  8.per 
certo  l’anno,  a (ire  à capo  di  fc.mefi  . Prima  \ edi  8.mcfi,  cioè  vn  capo  di 
tem:  o,  quante  volte  entrano  tn  vn’anno,  &■  8.  mefi,  cioè  in  20.  mefi  , trouarai, 
che  vi  vanno  due  volte,  & amanza  4.  mefi,  c cosi  diremo,  che  fieno  2.  c ipi,  e 4. 

meli. 
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mcfi,  che  volendo  noi  fare  fino  in  $.  capij  vi  manca  4.  meli  ; e perciò  conui.  n 
meritare  duc.225.  fcniplicemcntc  per  4-mcfi  ( che  mancano  a fare  intero  )a  de- 
nari 1.-7-  la  lira  il  mcfe,merita  adunque  vna  lira  per  4.  mcfi,troucni  che  meri- 
terà denari  <5.-J.  i qua  li  fono  77.  d'vn  foldo,  dipoi  dirai  cosi,  le  di  fol.20.  in  4. 
meli  fi  fa  fol.  20.7-7.  c^e  fi  farà  de  due.  22t?opera  , fi  farà  due.  2?i.  e quelli  li 
deui  (contare  per  3.  capi  $ ma  perche  ogni  capo  di  tempo  contiene  8.  mcfi,  per- 
ciò bifogna  prima  meritare  vna  lira  per8.  meli,  la  qual  rroucrai  che  meriterà 
fol.i7-7.che  aggiunto  a fol.20.  Tuo  capitale  faràfoI.2rT-7.di  mani  rachc  me- 
ritando vna  lira  per  8.mcfi  adcn.1-7.  per  lira  il  mc(c,d’ogni  fol.2c.  fi  fi  fol. ir. 
7-7.  Ma  volendo  (contarcene  fègue  il  contrario,  cioè,  che  diiòl.21 7-7.  Si  fà 
fol.20.  vedi  adunque  qoclche  fi  farà  di  dcn.231.  alla  medefima  ragione,  multi- 
plica  231.  via  20.  Se  il  produtto parti  per  2r-r4‘ nc  viene  duc.219.  i- e tanti 
tornaranno  feontati  perii  1.  capo  d’8.  mefi,  e così  farai  per  il  fecondo , e terzo 
capo,  & haucrai  per  IVItimo  capo,  che  tene  verrà  den.  197.  14.  2.  ctantitor- 
nar^nno  1 detti  due.  22  s.  (contati  per  20.  mcfi,  a ragione  d’8.  per  cento  lanno, 
a capo  di  8.  mefi. 

Poteuamo  ancora  operare  in  altro  modo  , volendo  peruenire  alla  medefima 
conclufioncjil  qual  equcllo, cioè,  mcrira  due. 225.  per  4.  mcfi  che  mancano 
fino  alla  fine  del  terzo  capo  a 8.  per  cento  fanno  lempliccmcntc,  dicendo  cosi 
& duc.ioo.  in  vn’anno  incrirano  duc.S. quanti  nc  mcriraranno  duc.22f?opcra, 
meritaranno  due.  18.  dipoi  dirai,  le  in  12.  mefi  hanno  meritato  due.  18.  quanti 
nc  meritaranno  in  4.111  fi?  o,  era,  meritaranno  5.  ducati,  i quali  aggiunti  a due. 
225.  fanno  duc.231.  dipoi  deui  vedere  100.  due.  quanto  meritaranno  in  8.mdi 
cioè  vncapo  folo,  dicendo,  le  in  12.  meli  meritano^.  ducati,  quanti  nc  merita- 
rannoin  8.  mcfipopcra,  meritaranno  due.  5.7.  cquelti  aggiungi  al  foo  capita- 
le che  e 100.  farà  105.^  .di  maniera  che  tu  vedi  chiaramente , che  meritando 
f.mplicuucntc  100.  due.  pera,  meli, cornano  due.  105.7.  ma  volendo  (contare, 
di  i0s-7.fi  fara  l°o-  Pcr  qual  cofa  conuien  dir  cosi , le  due.  iof.  tornano 
due.  100.  quanti  torneranno  2 3 i?opcra,  torneranno  duc.2 19. Ibi. 6.  den.  r.  (con- 
tati perii  primo  capò,c  per  il  fecondo  capo  dirai  fimilinentc  cosi,lè  duc-ios.-f. 
tornano  due.  100.  quanti  torneranno  duc.219.  Ibi.  6.  den.  i?opcra,  torneranno 
due.  20??.  fili.  4.  dipoi  per  il  terzo  capo,  dirai,  là  due.  lof.-f-.  tornano  duc.ioo, 
quanti  torneranno  due.  20$.  Ibi.  4?  opera,  torneranno  due.  1^7.  fol»  13.  den,  2. 
Scontati  per  tutto  il  lòpradetco  tempo,  a capo  d’ouo  meli  * 

‘Profofiione  4* 

VNo  deue  haucre  da  vn’altro  due.  I2C0.  in  tre  paghe,  in  quello  modo  cioè, 
che  ogni  5.  mefi  deue  haucre  la  terza  partc,c  le  il  debitore  glie  li  uuol  ré- 
dcrc  t ulti  al  prclcntc  li  vuol  far  lo  feonto  a ragione  di  8-  per  ccntq  l’anno  dm» 
pliccmetCjfi  domanda  quanti  glie  ne  doucrà  rendere.  Fa  dosi  diuidi  due.  1200* 
in  tre  parti  vguali,  ne  vien  due.  40C.  per  partc,e  le  ogni  tf.mefi  il  creditore  do» 
ucua  haucre  400.  ducati  ne  f.  guc,  clic  volendo  la  prima  paga  al  prc  lènto  la  vie- 
ne a confeguirc  di  6.  mefi  in.inzi  che  non  doueua,pcr  la  qual  cola  bifogna  (con- 
tare fèmplicemcnte  400.  due.  pcr  feirnefi  a 8.  per  cento  I*jnno  : OfTèrua  il  11107 
dodcllo  foonto  lcmplicc,  trout  raicfjc  la  prima  paga , li  doutra  rendere  ducati 
384.  fol.  12.  dcn.4.  e perche  la  feconda  paga  fi  doticua  fare  di  qui  a 12*  mefi . pc- 

t* 
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rò  volendola  al  prefcnte , (contala  fe'mplicemènte  per  j 2.  rncf! , & hauerai  chè 
per  la  feconda  paga  li  douerà  rendere  al  prefènpe  duc.3/Ò.fbÌ.?.  dcn.^.  e perche 
la  terza  paga  fi  doucua  fare  di  quì  i i§.  mefii  j perciò  volendola  al  prefenre , fi 
bifogno  (contarla  fempliccmente pèr  iP.mcfijOpcra.trouclai che  li  douctà  ren- 
dere al  prcfcntc  due.  3^7.  fòl.2.dcn.io.  per  la  terza  paga  . 'Fatto quell o,fomma 
inficine  i ducati  che  li  deue  rendere  al  prefente  della  prima  paga  , con  quelli 
della  (cconda,c  della  terza  ; hauerai  che  in  tutto  faranno  dot.  1 1 12.  fol.2.den.7. 
e tanti  ducati  douerà  rendere  il  debitore  al  creditore  al  prefente . 

_ , , * ....  ' , I 

Come  fi  (aldino  le  ragioni  (cmplice- 
mente  trà  gli  Mercanti . ; "* 

Volendo  ftldare  vna  ragione  lèmplicemente , non  è altro  che  meritar  (èro- 
plieemente  quelle  quantità  di  denari,  che  fi,  fon  prefiate  pcrijucl  tempo 
che  (irà  dal  di  che  fi  (bn  predate, fino  al  di  che  vogliono  faldar  la  ragione,dipoi 
col  mcdcfim’ordine  meritare  quel  le  quantità  di  denari  che  fon  refe  in  dietro,  ò 
latte  buoncjcomc  occorre  fra  gli  Mercanti,e dipoi  che  cosi  l’hauerai  meritate, 
tggitingerai  il  merito  del  deue  haucre  al  fuo  ca  pitale , & il  merito  dcllTiaucrc 
hautlto, onero  del  pagamento  fiuto  indietro,l’aggiungerai  al  fuo  capitale  j te  in 
qucfto  modo  vedrai  qual  (ari  più  il  debito,  o il  credico,e  Umilmente  conofce- 
rai  chi  refta  debitore  . Ma  prima  , per  auucrtimento  noi  diciamo  che  il  mele 
comunemente  s’intende  di  30.  giorni , e l’anno  di  3Ò0.  e benché  dell’anno  fia 
fiato  vn  fol  principio,nicntcdimen6  fra  i popoli  del  mondo  s’vlà  incominciar- 
lo in  diuerfi  tempi  ; laonde  S.Chiefà  principia  l’anno  alla  Natiuità  del  Signore; 
In  Venctia  fi  fa  principio  all’anno  il  1.  di  Marzo,&  in  Firenze  a 2%.  di  Marzo, 
c.noi  nel  noftro  operare  faremo  principio  all’anno  il  1.  Gennaio,  per  efler  cofi 
folito  per  lo  piu  in  Tofeana,  te  in  molt’alcrc  parti  d’Italia . 

Vro  deue  bautte  da  vn’ altro  tinfraf critte  partite  di  denari , e prima 

lir.  330.  a dì  prillo  di  Maggio  1*92.  wefi  6. 

lir.  420.  a dì  primo  di  Settembre  1^92.  'io* 

lir.  260.  a dì  primo  d’Agofto  1 *93.  21. 

lir.  320.  a di  primo  di  Marzo  1*94.  * . , •.  28. 

/E  le  glie  li  vuol  dare  al  preferite  che  fiamo  adì  primodj  Nouembre  1591.  li 
vuol  far  lo  (conto  di  ciafcuna  partita  a ragione  di  io.  per  ceto  l’anno  Ibmplice- 
uientc,  fi  domanda  quante  glie  ne  douerà  rendere . Fa  così,  troua  prima  quan- 
ti mefi  fono  dal  diche  vuole  tutti  i denari ,cioc  dal  dì  primo  di  Nouembre  1*91. 
per  fino  alla  prima  partita  della  qual’c  debitore , cioè  fino  a dì  primo  Maggio 
1^92.  trouaraiche  vi  farà  6.  mefi,adunque  il  creditore  vuoic  i denari  della  pri- 
ma partita  di  6.  mefi  inanzi,  e perciò  dice  volerne  far  lo  fconto  a ragione  di  2. 
denari  la  lira  il  mele, (conta  adunque  lire  330.  per  <5.  menomeranno  lire  314. 
fol.  *.  dcn.  9.  dipoi  troua,  quanti  mefi  fono  dal  di  che  riuorrebbe  tutti  i denari, 
cioè  dal  dì  primo  di  Nouembre  ij9i.fìnoaldidicialcun’alcra  partita  a vna  per 
>n?jttouerai,che  fino  alla  feconda  partita  vifiirà  io.  'meGjC  fino  alla  terza  21. 

mefi. 
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■ìcfi , e fino  alla  quarta  28.  meli  i quali  poni  di  contro  a ciafcuna  partita  come 
vedi  ; Fatto  quello  (conta  femphcemcntc,  cucro  a capo  d’anno(  fecondo  1 pat- 
ri ) ciafcuna  partita  da  perii  per  quel  tempo  che  hanno  di  contro,  cquclchc  re- 
iteri di  ciafcuna  partita  fcontata,  fommerai  infiemc,c  troucrai  che  faranno  li- 
re 1 182.  fol.  14.  den.  3.  e tante  lire  li  doucrcbbc  rendere  al  prefente . 

Giovanni  dette  batter  da  Franeefco  t infraferitte  partite  di  denari 
. in  diuerfi  tempi  , 

. . ’ . 1.  * l 

■ ■ % ’ Meriti  t 

Lir.  *40.  Ibi.  8.  den.4.  adì  ro.  Sertéb.  1488. meli  ?l.  egior.2o.  lir.89.15.7-TT- 
Lir.25o.fol.n5.  dcn.8.  adì  2o.Marzo  2s.cgior.10.  lir.  44.  1.  5. 

Lir.  180.  Ibi.  8.  den.4. adì  14.  Noucb.1489.  meli  17.cgior.14.  lir.25.5.  i.7-7. 

Lir.  ?5o.  fol.  dcn.4.  adì  24.  Luglio  1490.  meli  9.  e gtor.  j.  Iir.27.  io.  HT* 

..  * • > 

£ Franeefco  ha  refi t a Giovanni  l'tnfr aferitte  partite  cioè . * a 

. *•  •.'*.*  * 4 .'.»  * • ?•.*.*  . V 

-<  • : Meriti 

Lir.  280.  11.  8.  adì  1.  di  Giugno  1489.  meli  22.  lir.  41.  8.  9-f- 

Lir.  120.  14.  o.  adì  5.di  Febbr.  1590. mefi  14.egior.24.  lir.  14. *7.  io4- 

Lir.  200.  8.  4.  adì  18.  Ottobre  1490.  mefi  5.  cgior.12.  lir.  io.  1$.  94- 

Hora  fon  d’accordo  voler  (iridare  la  ragione  a dì  primo  Maggio  1 491.  e me- 

ritar (cmplicemcntc  il  debito,  Se  il  credito  a ragione  di  2 .denari  la  lira  il  mefe, 
li  domanda  quanto  Francelco  rellarà  debitore  di  GtoUanni . Fi  così , troua 
prima  quanti  meli  fono  dalla  prima  partita , cioè  dal  dì  io.  di  Settembre  1488. 
per  fino  adì  primo  Maggio  1 59 1.  che  c il  di  del  làido, trouarai,  che  vi  farà  meli 
31.  e giorni  20.  c per  quello  tempo  meritami  femplieementei  denari  del  la  pri- 
ma partita,  che  fono  hr.  440.  fol.  8. dcn.  4.  a ragione  di  2.  den.  la  Crai!-  mele 4 
haucrai  che  mcritaraimo  lir.89.  fol.id.  dcrt.744-  ? quelle  le  fognanti  di  con-  t 
tro  alla  prima  partirà  vcriò  man  delira  , come  nella  prcìcnte  propefitionc  puoi 
vedere  , dipoi  rroua  quanti  mefi  fono  dalla  fecondi  partita,  cioè  dal  dì  20.Mar- 
20  1 489.  per  fino  al  dì  del  làido,  trouarai,che  vi  lari  meli  24.  e giorni  io.  e per 
quello  tempo  meritami  lir.2<5o.  fol.  i5.  dcn.8.  a 2. den.  la  lira  il  mele  lemplicc- 
mcnte,  trottami  che  merita  ranno  lir.44.  fol.i.  den.^4*  le  quali  legnami  dicé- 
tro  alla  feconda  partita  , dipoi  troua  quanti  mefi  fono  dalla  terza  partita,  cioè 
dadi  14.N0uem.bre  1489.  perfino  al  di  del  faldo,  trouarai,chc  vi  (irà  i7.mefi, 
e 14.  giorni,  e per  quello  tempo  meritami  fcmpliccmcnte  lir.  180.  lbl.8.  den, 4; 
a 2.  dcn.  la  lira  il  mele,  trouarai  die  meritararmolir.25.1bI.5.den.2TT^equc- 
lle  legnami  di  contro  alla  terza  partiu,dipoi  troua  quanti  mefi  fono  dalla  quar- 
ta partita,  cioè  d.ildì  24.  Luglio  1490.  pcrinfinoal  di  del  faldo,troueraicnc  vi 
òri  9.  meli  ,04.  giorni , e per  quello  tempo  meriterai  lèmpliccmentc  lire  ?5o. 
fri. den.4.  à 2.  denari  la  lira  il  mele, troucrai  che  meriteranno  lire  27-  fol.  io. 
dcn.  4.T"h  le  quali  legnerai  di  contro  alla  quarta  partita  ? c fc  altre  vi  fufTcro, 
tutte  le  inerite  redi  à vna  per  volta,  per  il  tempo  che  hauelTcro  fino  al  di  del  (al- 
do . Fatto  quclto  fornirà  infieme  tutte  le  partite  de  meriti , troucrai  che  afccn- 
dono  alla  fornirà  di  lire  198.  fol.  14.  dcn.  4.(  pigliando  il  mezzo  denaro  per  de- 
naro intero)  c quclto  merito  l’aggiungerai  alla  lèmma  del  le  quattro  j art  ite  del 
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deuc  hauerc,  la  lèmma  del  le  quali  è lire  1141.  ibi.  1(5.  dcn.8.chc  è il  principal 
capitale , aggiuugiui  adunque  lir.  1 98.  fol.  14.  den.  5.  che  è il  merito  di  detto 
capitale,  faranno  in  tutto  lire  1340.  Ibi.  n.dcn.i.  c tante  lire  Giouanni  done- 
rebbe hauerc  da  Francefco  fra  merito  c capitale  5 le  Francefco  nó  gl’hautfTcre- 
ìò  codi  alcuna,  ma  perche  gli  ha  refo  lire  fioi.  lbl.i*.  in  tre  partite,perció  bifo- 
gna  vedere  quanti  mefi  fono  dal  di  di  ciafcuna  di  quelle  partite , fino  aldi  del 
faldo  : opera  troucrai  che  dalla  prima  partita  vi  farà  mefi  22.  e dalla  li-còda  par- 
tita vi  farà  mefi  1^.  e giorni  24.  c dalla  terza  partita  vi  (arameli  6.  c giorni  12. 
fatto  quello  merita  ciafcuna  partita  di  denari  feparatameute  perii  fuo  tempo  a 
2.  denari  la  lira  il  mefe  , a merito  femplicc , troucrai  che  alla  prima  partita  ne 
verrà  di  merito  lir.  ^ i.fol.8.  den.  9.-7.  & alla  feconda  lir.  14.  fol.  17.  den.  10.-7. 
■&  alla  terza  lir.  io.  fol.  13.dem9.-7.  di  p-oi  lèmma  inficine  quelli  meriti,  fanno 
lir.77.foL0.  den.t.  e quelle  raggiungerai  alla  sòma  delle  tre  partite  che  Fran- 
cefco ha  relè  a Giouanni, la  sòma  delle  quali  c lirj5oi.  fol.i^.  aggiungiui  dun- 
que Iit.77.  fol.  o . den.  p.  faranno  in  tutto  lir.^78-  fol.  15.  den.  5.  e tante  lire  Irà 
merito,  c capitale  diremo  che  Francefco  habbia  relè  a Giouàni,  le  quali  trarrai 
di  hr.1340.  fol.  n.  derni,  che  Giouanni  doucuahauere  da  Francefco,  rcllano 
lir.6di.fol.ip.dcn.8.  editante  lire  Francefco  rclla  debitore  di  Giouanni;  e fc 
i patti  fuflfcro  che  le  partite  fi  doueffcro  meritare  a capo  d’anno,o  d’altro  termi- 
ne, a tanto  percento  l’anno,  procedcrelli  come  nei  meriti  più  volte  habbiamo 
detto,  aggiungendo  poi  i meriti  ai  capitali,  come  in  quella  s’c  fatto . 

Volendo  operarc-ncllc  ragioni  dc’faldi  con  modo  alquanto  più  fàcile  deljfo- 
pradetto,  fà  così, merita  Icmpliccmcntc  ciafcuna  partita  da  per  fc  per  il  fuo  tòpo 
a vn  denaro  folo  la  lira  il  mefc,  e la  lèmma  del  merito , che  ri  pcruicnc  di  tutte 
le  partite  del  deuc  haucre,  come  deH’haucrc  hauuto,la  multiplicarionc  via  tati 
denari,  quanti  haucui  a meritare  le  dette  partite,  come  per  eflempio . Merita  la 
prima  parte  del  dece  haucre  fopradcttocne  è lir. 340.  fol.8.  demi.  per  meli  3.  c 
giorni  ao.fcmplicemcnte  a vn  denaro  per  lira  il  mefc,  haucrai,  che  mcritaran- 
no  lir.  44.  fol.  18.  den. 3-7 -f.  ma  perche  i patti  lòpradctti  fono  che  s’habbino  a 
meritare  a 2.  den.  la  lira  il  mefc,  perciò  multiplica  Iir.44.  fol.  18.  dcn.j^T*  v*a 
2.  den.  farà  lir.89.  fol. 16.  dcn^.-^i-.  c così  verranno  meritate  a 2.  den.  e fc  tu 
l’haucflì  a meritare  a 3.  den.  la  lira  il  mefc,  merita  prima  quella  quantità  avn 
denaro,  e poi  quel  merito  multiplicalo  via  3.  e così  nauerai  il  tuo  intento . 

E volendo  fàldare  la  ragione  a 1 j.  per  cento , noi  diciamo  che  tu  la  puoi  fi- 
dare a io.  e quando  haucrai  raccolto  il  merito,  aggiungili  fopra  ilT  di  detto 
merito,  e cosi  lira  faldata  a 11.  per  cento , & haucndolo  a falda  re  a p.  per  cen- 
lo,  làldala  a 10.  c della  fomma  del  merito  abbattine  il  -p—.  c rcflarà  faldata  la 
ragione  a 9.  per  cento . 

Del  modo  di  recare  a vn  di  più  partite  di  denari . 

REcare  a vn  di  più  partite,  non  è altro  che  ragguagliare  più  pagamenti  da 
farfi  indiuctfi  tempi,  c condurli  in  vn  pagamento  folo , & in  vn  dì  folo, 
ccltumafi  far  così . Accomoda  prima  per  ordine  tutte  le  partite,  che  vuoi  rag- 
guagliare, l’i  na  lotto  l’altra,  cominciando  da  quella  di  più  ballo  millcfimo , e 
li guita  gradatamente,  c come  l’haucrai  così  accomodate , comincia  dalla  pri- 
ma paitita,  e guarda  quanti  mefi  fono  dalla  prima  partita  alla  fcconda,  quel  tò- 
po, che  vi  fina,  lo  metterai  di  contro  al  la  feconda  panna , pcrciòchc  la  prima 
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partita  non  ha  d'haurr  di  contro  tempo  rifilino  , dipoi  trcua  quanti  ir- 1.  x r.ir 
dalla  prima  partita  alla  tei  za,  e ^uèlrcpo  che  vi  farà,  lo  ncttrrnidiccnfltaalU 
terza  partita;dipoi  troua  quarti  mefi  fono  dalla  prima  partita  alla  qua  nacque! 
tempoche  vi  (àia  lo  metterai  di  centro  alla  quarta  partita^cosi  iarat  alla  quin- 
ta,& alla  fella  , & a quante  partite  tufferò  tacendo  tèmpre  che  la  prima  partita: 
re  fi  1 fenza  tépo  di  centro  ; e come  haucrai  cosi  fatto  menta  tutte  quelle  partite, 
ciascuna  da  per  fcfemplicciv.ttc  a quanto  ti  piace  la  lira  il  mc{c,ò  il  cenro  l’an- 
no, che  non  fa  cafo,coroe  pocopiii  oltre  din.cftrcren:o:&  il  merito  di  ciafou- 
na  partita  raggiungerai  inlìctne , dipoi  raccogli  iurte  le  partite  del  capitale  da 
perle  ; hatio  qui  Ito  biiògna  trouarc  inquanto  lepori  dcttocnpiralc  guadagna- 
rebbe  quel  tal  merito  a ragione  d’vn  denaro  la  lira  il  mete,  e fetu  hauefìi meri- 
tate le  partite  a 2.0  j.dcn.la  lira  il  mc(è,bifogniercbbc  (ìmilmétc  che  tu  cronallf 
in  quanto  tempo  tutto  quel  capitale  a 2.  ò denari  per  lira  il  mele  guadagnane 
quel  tal  merito , dipoi  trouatochc  haucrai  quel  tempo , raggiungerai  fopra  U 
prima  partita,  eh  e ha  minor  millennio  , e doue  tcrn  mera  quel  tempo , in  quel 
dì  verranno  pagate,  ò ragguagliate  tutte  le  partite,  cerne  per  clcinp  io  . 


Vno  date  bauere  da  vn  altro  t infiafetitte  partite  in  qncfli  tempi  cioè . 


lir.  340.  adì  primo  di  Giugno  1588. 
lir.  260.  adì  18.  di  Nouembro  n83. 
lir.  180. adì  20. d’Agofto  1 *89.  • : y 
lir.  420.  adì  24.  d’ Aprile  1 tjo. 
lir.  560.  adì  15.  Ottobre  1591. 
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Meli 

giorni 

Denari 

. 

» ’ ( ' 18» 

14^6. 

14. 

•»  so. 

2640J 

32. 

24. 

9^6. 

40. 

15* 

22680. 

36352. 

Si  domanda  jn  che  di  verrahfio  pacqtiagliath.  VeTendo  recare  a yh  fol  di  tur-1 
te  le  (opradette  partite,  farai  ih  queflo  modo.  Trdéà  quanti  meli  fono  <1  n Ila 
prima  partita  alla  feconda,  dal  dì  primo  Giugno  1588.  firio  a rii  18  . Noucn  bre 
1588.  chcv’èmcfi  \.e  t8.  giorni,  e quelli  poni  di  contro  alla  feconda  partita 
verfo  man  delira , dipoi  troua  quanti  mefi  fon  dati  alla  prima  partita,  fino  alla 
terza , cioè  dal  dì  primo  Giugno  1588.  per  fino  adì  20.  Ago  fio  1589.  che  v’é 
14.  mefi,  e 2c.  giorni,  e quelli  poni  di  contro  alla  terza  partita  dipoi  troua_j> 
quanti  mefi  fono  dal  la  prima  partva-alla  quarta  cioè  dal  di  primo  di  Giugno 
1588.  perfino  adì  24.d,Aprilc  1590. che  v’c  mefi  22.  giorni  24.  ciucili  pc-ni 
di  contro  alla  quatta  partita  3 dipoi  troua  quanti  rtiefi  fono  da  Idi  primo  Giu- 
gno 1588.  perfino  adì  15.  Ottobre  I59i«fchclv,è40.niefr,c  rp.  giorni,  e quelli 
poni  di  contro  alla  quinta  partita , come  nella  prclcntc  rropofitiónc  fi  vede . 
Fatto  quello,  merita  fcmplicc  mente  tutte  le  partite,  che  nanne  il  tempo  di  e ó- 
trò  per  quei  medefimi  mefi , che  hanno  da  lato  , ciafouna  da  per  fc,  a vn  denaro 

Rr  lira  il  mefe,  o a quanto  ti  piace,  che  non  fàcafo,  ma  per  più  facil  ità  mcriia- 
avn  denaro  per  lira  il  mele,  hor  merita  vna  lira  per  5.  mefi,  e 18.  giorni-che 
e il  tempo  della  feconda  partita  , trouarai  che  il  t rifarà  dtr.ari  5 peiilchc 
multiplica  den.  5-f  .via  lir.  260.  farà  dcn.  14^61  per  il  merito  di  lir.  260-  in  5. 
mefi,  e 18.  giorni , & i fopradetti  detta  ri  1456.  li  porrai  di  confo-  alla  fecondi 
partita  verfo  man  delira  , come  vedi-  Di  maniera  che,  lenza  die  replichi.!', 
mo  più  il  modo,  che-  fi  deue  tenere  nell’altre  partire  , balla  che  diciamo 
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quello, , cioè,  che bifognamultiplicare  tutti  quei  meli  ,c  giorni  (récanloli  iiy 
parte  di  mele)  via  quelle  partitele  he  hanno  eia  Iato  i fopradetti  meli  5 & ad  ogni 
partita  fognarai  da  lato  il  Tuo  produtto  I Vno  lotto  l’altro  per  ordine,e  tutti  quei 
produrti  conuien  fommarìi  inficme,i  quali  làranno  denan,cioè  il  merito  di  tut- 
tequclle partite  ; fornirla  adiique  tutti  i prodntti  ’òpradetti,  faranno  dcn. 363^2. 
e quello  e il  merito  delle  fopradettepartite3dipoi  fonimi  tutte  le  partite  infieme 
che  deue  haucrc,  trouarai,  che  fono  Iir.1760.  le  quali  bilògna  vedere  in  quanto 
tempomeritarannoden.3<5^2.  a vn  denaro  per  lira  il  mele,  per  la  qual  cola  tu 
vedi  che  le  lir.  1750.  in  vn  mele  guadagnano  1760.  denari  j Laonde  dirai  cosi, 
fi*  i7<5o.den»  fon  guadagnati  in  vn  mefo,in  quanti  mefi  làranno  guadagnati  den. 
35^2?  opera,  trouarai  che  làranno  guadagnati  in  2o.mefi,  e i9»giorni>  & aua-_ 
za  o*  giorno,  il  qual’auanzo  pigliaremopcr  vn  giorno  intiero,  e di-, 
remo  20.  giorni . Hora  quelli  20. meli, e 20.  giorni  bilògna  aggiungerli  fopra 
il  mi  llefimo  del  la  prima  partira,pcrciócheè  il  minocmiilefimo,la  qual  c Icrit-. 
ta  a dì  primo  di  Giugno  1 ?88.  aggiungi  adunque  20.  mefi,  e 20.  giorni  fopra  il 
dr  primo  Giugno  1 588.  trouarai  cnc  tcrminaranno  a di  20.  Febbraio  1*90.  Se  ii\ 
quello  diuerranno  precifòmentc  ragguagliate  tutte  le  lòpradettc  partite , c così 
l’habbiamo^catc  tute?  a vn  fol  giorno,  per  H qual  cofc  li  puoi  creare , e tarare 
inanzi  vna  partita  fola'  al  libro , e far  debitore  quei  cale  di  lir.  1760.  a di  20.  di 
Febbraio  . 

Son  molti,  che  in  limili  operatìoni,  comirsciano  dal  maggior  mille  fu  no,  bif- 
fando l'vltinia  partita  (che,  vie  ne  ad  effer  la  prima,  doue  cominciano  a operare) 
fenza  metterli  tempo  di  coatepj  c tornano  indietro  col  tempo,  operando,  nel  re- 
ffocome  nella  fopradetta,  e quel  tépocheglicne  viene  ai  fine  del  loro  operare» 
Io  traggono  del  maggior  millcfimo , ilquil  torna  tuctVno  col  nollro  operare. 

Ma  perche  puol’auuenirc  clie  nel  recar_ea  vn  di  pidpartite,  le  medelì me  par- 
tite haueflcro  vna  medefima  quantità  didenari,cda  vna  partita  all’altra  vi  folle 
vgualdilèapza di  tempo,  aHora  ioftmilcalì  pc?  maggiore  fpcditionc , troua_9 
quanti  mefi  fonp  dàlia  prima  partita  del  minor  millefimo,  per  fino  alFvltima 
partita  del  maggior  millefimo,  c tanti  mefite  giorni,  quanti  vi  farà.pigliane  la 
metà,  Iaquaraggiungi  fopra  la  partita  dd  minor  millcfimo , e doue  termi  nari 
quel  tempo,  in  quel  di  verranno  ragguagliate  le  dette  par tite,come  per  efsépio. 

yaa  deuc  battere  da  vn  altro , t i n fra  ferine  partite  di  denari.  * in 
[ , quelli  tempi  > cioè  % , 

Lir.  i£o.  adì  prima  Maggio  • • : . » - , s 

Lir.  160.  adì  primo  di  Gennaio  *.-•* 

Lir.  itfo.adì  pnmoSetcembre  1590#  , , , 

Lir.  rtfo.  adì  primo  di  Maggio  1591# 

Volendo  recare  a vn  dì  le  'lòpradettc  partire’,  noi  diciamo  cheper  efier  le 
partite  vguali  in  quantità.  Se  vguali  in  differenza  di  cépo(actefoche  da  vna  par- 
tita all'altra  vi  fono  8.  meli  ) conuijCn  foni  mare  infieme  quelle  tre  differenze  , . 
cioè  tre  /o!tc8.  meli»  fanno  24.  mefi,  dc’quali  piglia  la  metà,chc  fono  I2.m:fi, 
e quelli  aggiungi  fopra  la  partita  del  minor  iDulcfimo,  cioè.lòpra  la  prima,  che 
c ferirti  adì  i-Maggio  1 e $9.  e faranno  adì  I.Maggio  1*90. & in  detto  giorno  fi- 
douerebbe  fare  il  pagamento  *4?  fole  dette  partite  le  meritarli  a vn  dea.  la  lira 
i!  iiiff,  com2  nella  pruru  propoli», foqliccate,  a yn  dì  se  detto,  u verrà  il  me- 
defimo  » Ve 
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De  Retti  efempio  primo  ' 

A Fare  c^e^c  Wjgioni  che  fi  fatino  de  redi  fiaanolodeuole  , f. eie  he  per 
il.  rr.emo  delie  ratti  refe  le  dà  tempore  non  derari»cctr('pcrefcmpio. 

Giouanni  dtue  baucre  da  Franccfco  lire  ìcc.  adi  z.  di  Ncoembre  1591.  e 
Fraccfco  ha  refi»  a Giouanni  lire  ico.  adi  1.  d’Ottcbre  1591.  fi  domanda  quan- 
to tempo  Gioua'nmdexierà  farci  Francefeo  del  redo  de  denari  . Giulia  coli 
farchefia  che  le  Fiacdco  ha  pagato  Jir.  100.  vn  mele  innanzi, che  non  doucua, 
■che  ancor  Giouanni  deua  lar  tépo  del  redo  a Franccfco  vn  rade  pnìjpcrciòchc 
Fa  pagato  l^raetà  di  quelchc  doueua  j pcnlchc  il  redo  guidamente  Io  done- 
rebbe p agaie  adì  prin  oDictbrc  1591.  eque  do  fi  conclude  per  modo  di  elifcor- 
fc>,  e ragion  naturale . Ma  ve  lendo  precedere  per  regola , cominelle  foglienti 
propoli  e dimotìraremo,  larai  eoa,  e prima  « ri  * vedi  che  Franccfco  paga  lire 
joq.  a Giouanni  d’vn  mele  inat.zi,  le  quali  meri  tarai  a vn  don.  per  lira  il  radè, 
ballerai , che  meritano  reo.  din . e quedo  guadagno  lo  fannoin  mano  di  Gioì 
tran  ni,  il  qual  doueua  «flcr  di  Franccfco  fc  non  gli  rendeua  le  lir.  ioc.  Flora ur 
.vedichc  il  redoè  lit-ioo.  trota  adunque  quelle  ree.  li  te  di  rcdoin  quanto  cu- 
po rrerharanno  quei  100.  dcn.  alla  n edefona  ragione  d’vn  denaro  per  lira  il 
tr.cfc,  tu  vedichc  in  vn  mele  faranno  il  deitoguadagno,  il  qual  trx-fc  aggiungi 
fopra  adì  primo  ftjouetkòre  I191»  farà  adi  1.  di  Dicembre  1591.  Ferciòche  par 
colà  ragioneuole,  che  rapando  parte  del  debito  piu  prcdo,che  non  fi  dcuc,dt| 
-redo  fiaafpertatcpiu  oltreché  non  fono  le  cenuenticni  di  ttttoil  debito . Non 
per  tediate  glintdligenti,ma  per  Lene  lìtio  d iquclii  che  non  Ctnno,  e procurar 
di  là  pere  habbiamo  ederuto  la  propoda  cosi  facile . 

Volendo  guidamente  concludete  limili  prorode*  Bifegr  a fon  preconfidc-r  ' 
rare  fc  quella  quantità  di denai i , che  s’c  refa , ella  1 *a  red mti ta,più  prc do, o p it) 
tardi  che  nò  fi  conuiene,  fcfarà  refi  piu  predo,,  cpcta  come  di  fopra  habbiamo 
detto,c  quel  tempo  che  ti  perucrrà  ncll’opc  raticne,  aggiungilo  fopra  il  giorno, 
e mille-fimo,  cheli  douttanc  pagate  rutt'i  denari,  e le  quella quàtità  fufic  rdà 
più  tardi,  allora  quel  tempo,  cnc  ri  perucrrà  ncllopeiaticnc,  Io  trarrai,rirarai 
mdictrodal  di,  e nilIcfin.Cjchefi  doucuanoragar  tute1  idenati,t  doueauiua- 
13,  o redarà  quel  tempo,  che  s’aggiunge , o che  fi  trahe , quuà , die  in  tal  didcj- 
ucrà  hauere  il  redo,  o far  debitore  il  debitore, 

Potria  forfc  qualcuno  dir  cosi . lo  non  pcdòcotnprendcrc,comc  queda  colà 
pefla  date, -che  fc  io  fcn  debitore  d’vna  quantità  di  lire,  da  raparglieli  à vn  te  ri 
innato  tempo , e che  io  gitene  dia  vna  parte  f iu  tardi  dei  detto  tempo,  ch’io 
pofifa  poi  pagare  il  rcdoalcuni  ned  indietro  daldich’io  miritrouo,comcper 
cfiempio,s’io  mi  trouafit  al  prefe-nteadi  primo  ci  Nouentbre  1191.  con  debito  » 
di  lire  3CC.  per  redo  di  maggior  fonrma,  come  lana  peli  bile  che  io poteflì  pa- 
gar tal  re  do  e vomir  crediti  readiprimodi  Maggio  iy„o?  il  qual  tempo  t:  già 
radato,à  cui  tiff  cndian  o cesi, e diciamo  efier  vetamentecofa  imponìbile  neh- 
lo  dato  prclentc  poter  pagare  intempo  preterito  n.a  non  è già  impodìbile,ro- 
ter  creare  vna  partita,  e lar  che  vnc  fia  debitore  d’vn  altro  d alcuna  quantica  di 
dtnari,e  che  > al  quarti:,  fia  colà  conveniente  coucrfi  pagare  in  tcmpopretcri- 
fo,  ma  perche  in  tempo  preterito  nr  n fi  può  làr  tal  pagamento , bada  lapere  in 
che  dt  fi  dotte  Ut  làrc^cuochc  ri  debitore  paghi  l’rmeicdè  di  quel  rcilo,per  ra» 

. b.  . t>  . 
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tad’  tutto  quel  tempo  checorrcrte  dal  di^  che  fi  ere  affé  debitore  per  fino  aldi 
proprio  in  che  fi  trpu^a'tanto  rcfiHWrrPpdrccpto  fecondai pitti  , cóme  pili 
oltre  di  moli  r a reitro  .*  * * * * i « * a - J •*  *■*  *•  v 1 w Vfc** 

Giouanni  deue  haucr  da  Francefco  lir.898.  adì  primo  Settembre  ifoi.e  Frà- 
oefeo  ha  rdo  a Giouanni  lir.  *370.  adì  2of  Mangiò  i«?c>8;  "fi  domanda  i n che  ’di 
Francefco  farà  debitore  del  refto . Fi  cosi,  tu  vedi  tiunifeftam  :nte  che  Fràd- 
Ceffeo  rende  a Giouanni  lire  370.  pili  prefto  che  non  è obbligato,  procura  adùn- 
qoe  in  vcftigax  di  quanti  mefi  glie  li  rende  innazt , trouerai  che  dal  di  20.  di 
Maggio  t^88.{  che  glie  li  rende  ) per  fino  adi  primo  di  Settembre  i^t.  vi  cor- 
re mefi  è ro. giorni , guarda  iiora quanto  meritano  lire  $70,  in  quello  tempo 

À vii  denaro  per  lira  il  mele,  ò quinto  ti  piace  eh  : non  fàc  Afòymi  per  più  faci- 
lità le  meriterai  a vn  denato  femplicemeace,  troverai  che  meriteranno  lire  <5o» 
fol;  12.  den.  9.  Fatto  quello  crahi  Ike  470.  di  lire  898.  per  veder  di  quato  Fran- 
cefco refta  debitore  haueraichereftadcbitorcdi  lire  ?28%!<squali  deui  inucfli- 
garc  in  quanto  tempo  meriteranno  lir.  60.  fol.  r2.  den.  9.  alla  medelima  ragio** 
ne  per  lira  il  mele,  o il  cento  Fanno  che  meritarti  te  lke  376.  e perche  temeri- 
taftiàvn-denar  per 'lira  il  meli*,  vedi  adunque  lir;  528.  quanto  meriteranno  ih 
vntnefe,  Icquali  mentano  ^28.  denari  ,chefonolirci2.«*.  equcfto  è il  merito  di 
lir;  2*8.  in  vn  riiefe,  e noi  voleuamo  lir;  rfo.  i2w  9.  perciò  dirai  cosi,  fc  lir.  2.  -f. 
fon  guadagnate  in  vn  mefè,in quanti  meli  faranno  guadagna»;  lir.  5o.i 2. pape- 
ra, trouerai  che  faranno  guadagnate  in  mefi  37.©  giorni  17.  e tanto  tépo  Fra  li- 
ce co  deue  tardare  a pagare  il  refto,  dal  di  che  li  doueua  pagar  tutti,  per  il  che 
aggiungi  27.  mcfi,e  77.  giorni  di  (òpra  il  primo  di  Settembre  1 ^.termineran- 
no adi  17.  di  Dicembre  i?9?.ecosi  direino,che  in  qu’ftogiorno  Francefco  de- 
tti pagare  il  refto  a Giouanni,  e non  prima,  e fè  lo  pagaffe  innanzi  a detto  tcn>- 
po,  Giouanni  farebbe  tenuto  a pagar  Fintereflè  a Fra  ncefco  de’detri  denari  per 
tilt;  o quel  tempo,  chela  pagaffe  innanzi  f : : d 

Vnodeuc  temer  da  vn 5 altro  lire  fo*5. adi  i*.  di  Giugno  X589-  delle  quali 
n’ha  temute  lire  4^0.  a di  20.  di  Maggio  1^91.  lì  domanda  in  cne  di  fi  d euc  far 
dcbitorcdel  refto:  Prima  confiderà  fe  le  lire  450.  fon  refe  piti  prefto,  o piti  tar- 
di che  nondoueua , Ic  quali  manifcftamente.fi  conofce  effèr pagate  piti  tardi1, 
vedi  hora  quanti  mefi  fon  refe  più  tardi  acquerai  c he  dalli  if . di  Giugno  1 t8c. 
( che  doueua  pagar  tutte  ) per  fino  a di  20.  di  Maggio  r<?or.  vi  corre  mefi  2$.-f . 
fetroquefto  merita  lire  460.  fompliccmente  per  meli  23-7.  a vn  denaro  per  lira 
il  mefe,  trouerai  che  meriraranno  lire  44. 8;  -f . dì  poi  guarda  quanto  refta  a da- 
re, crahi  lire  460.  di  lire  itf5rf*.reftaua  lire  1 195.  Icquali  deui  vedere  in  quan- 
to tempo  guadagneranuo  lire  44. 8*  -^Facendo  cosi  , tu  vedi  che  lir  :•  ì 196*  a 
vn  denaro  la  lira  il  mefe  guadagnano  npò.den.chc  fono  lire  4.19.8.  c noi  vo- 
icuamo  lire  44.  8.0.^.  Laonde  dirai  cosi,  le  lire  4. 19.  8.  fon  guadagnate  in  vn 
• jncfè,  inquanto  tempo  farannoguadagnate  lir.  44.  8.  o.^?  opera  fecondo  i mo- 
di dati,  trouerai  che  faranno  guadagnate  in  otto  mefi,  c 27.  giorni, i quali  trar- 
rai, e tirerai  indietro  dal  di  if.  di  Giugno  1589.  e reftarà  adì  18.  di  Settembre 
2 ^88.  & iri  tal  di  donerà  ferii  debitore  del  refto  * » 1 > ; * ; hi  . 

- Ma  perche  all’operante,  temendo  a parure  lire,  Iòidi,  c denari,  per  lire  Iòidi, 
e denari,  o il  recare  i foldi,c  denari  in  parte  di  li  ra, gli  apporterebbe  troppa  gran 
briga, maflnnc  a chi  non  luffe  efpcrto  nelle  ragioni  de  rotti, perciò  voliamo  di- 
nio.t  rare  la  folutionc  della  foprad-tta  propofta  con  phì  taciuta,  da  non  potere 
errare  quando  volerti»  v col  tuedelim  ordine  potrai  folucrc  ogn’altra  fitnilc . il 
modo  adunque  c quello . Multi- 
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Multiplica  lir.460.  che  il  debitore  rende  al  creditore,  via  meli  2 3-J.  le  quali 
gli  rende  piu  tardi  che  non  deue,finno  10655-7.  e quello  produtto  parti  fimprc 
per  quella  quantità  diJire,  o ducati  che  retta  a dare,  parti  adunque  10656-74°* 
lir.i  196.  che  reila  a dare,  ne  viene  8.  e quefli  fon  mcfi>  & auaza  1088*7»  il  qual 
multiplica  via  30.  là  32669.  e quello  parti  per  1196.  ne  viene  27.  giorni,  e cosi 
haucraiche  8.  meli,  e 27,giorni  fi  doucranno  trarre,  e tirare  indieuodal'di  15. 
Giugno  1589.  come  nel  primo  operare  di  quella  s’c  fitto,  e fi  le  lir^o.futfcro 
pagare  auanti  del  doucre,  allora  i detti  ir.cfi  8.  e 27.  giorni  fi  doucrcbbono  por*» 
tare  innanzi  dal  di  Giugno  1589.  caua  adunque  i fopradetti  nidi  del  di  15. 
Giugno  1589.  trouarai,  che  rcttarà  a di  18.  di  Settembre  1588.  tic  in  tal  giorno 
li  doucri  far  debitore  del  retto  . 

Puql’aecaderc  fpettè  volte  , che  vnodeua  hau  ejrc  da  vn’altro  più  partite  di 
denari  in  diuerfi  tempi  , e che  ir  debitore  n’habbia  refi  al  creditore  in  piu  par- 
tite, & in  diuerfi  tempi,  e volendo  fildare  i cont  i,  e vedere  di  quanto  retta  de- 
bitore,e fapere  in.chc  di  fi  deue  fir  debitore  del  reft  o , perciò  noi  formaremo 
le  prefinti  propoftc.per  eflèmpio  di  molt’alt  re  • 

V no  dette  battere  da  vn  altro  l'infrafaittc  partite  di  denari  .. 

Lir.  520.  16.  adì  primo  Maggio  1589. 

Lir.  466. 10.  adi  to.  Marzo  j 590. 

Lir.  340. 14. adii $.Nouembre  1590.. 

Delle  quali  n’ha  hauute  «. 

Lir.  360.  io.  adì  1 *.  di  Settembre  1589.- 
Lir.  290.  adì  primo  d’Agofto  1590» 

Lir..  420..  adii  b.  di  Maggio  1591. 

Si  domanda  in  che  dì  vie  ne  il  retto . Fa  cosi reca  a vn  di  tutte  le  partite  del 
deuehaucre,  trouarai,  che  verranno  ragguagliate  adì  1 ^Gennaio  1590.  dipoi 
reca  a.  viridi  tutte  le  partite  dcll’hauere  hauuto  , trouaraiche  verranno  raggua- 
gliate adì  tf.Agofto  1590.  dipoi  fomma  infieme  tutte  le  partite  del  deue  haucre 
trouarai,  che  tanno  Ioidi  1328.  tic  ancora  fòmma  inficine  le  partite  deli’hauuto 
quali  fanno  foldi  1070-7»  fatto  queiio, forma  la  propella  in  due  partite  fòle,  di- 
cendo cosi . Vno  deue  haucre  da  vn’altro  fòl.  1 328.  adì  1 ^.Gennaio.  1 godette 
quali  n’ha  hauute  1070-J.  aditf.Agofto  1590.  fi  domanda  in  che  di  fi  deue  far 
debitore  del  retto.  Confiderà  bora  fi  i denari  reftituiri  fon  refi  piu  pretto , o 
pili  tardi  del  doucre,  conoscerai  che  (on  refi  più  tardi  6.mcfi,  c 2 1«  di,  multipli- 
ca.adunquc  radi  6-r-f . via  hr.T07o4»fenno7i72-j  J.e  quello  parti  per  Ur.257. 
4.  che  fon  quelle  cnc  retta  a dare, ne  viene  mefi  2 ;.e  giorni  1 focosi  dal  di  15. 
Gennaio  1590.  che  doueua  haucre  fcutt’i  denarfitornarai  indietro  27J«c;i>e  2 5. 
giorni,  Tetterà  adì  20.  Settembre  1 S87.&  in  quello  di,  fi  farà  debitore  del  retto. 

Poteuafi  ancora  recare  a vn  di  fola  mente  il  deue  hauerc , e n n quel  che  ha 
hauuto,  ma  per  non  ettcr  tcdiofo,&  ancora  perche  tal  modo  d’operare  anoi  par 
faftidiolb  nel  dichiararlo,  perciò  lo  latteremo  Ilare,  auucrtcndo  , che  quando 
il  deue  hau.’rc  fuffè  dato  in  vna  partita  fòla,  e l’hauere  hauuto  lutti:  dato  in  più 
partite,  & c conucrfo,  in  tal  calo  reca  fimpre  tutte  le  partite  a vndi-,  c firma  la 
propofta  del  deue  hauerc,  e dell’Iwuer  hauuto  in  due  partite  fole,  dipoi  proce- 
derai come  di  fopra  habbiamo  detto . / 

Vno  ha  prcttato  a vn’aUio  adì  primo  di  Settembre  1 59 1 . due.  tee.  pcr4.mcfi, 
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con  patto,  clic  in  capo  a dAti  4.mefì  il  debitore  gli  rcdapqiogni  mele  la  quar- 
ta parte  didetri  ducati,  fi  domanda  fé  il  erediterò  yole/Te  i detti  ioo.duc.  tatti 
in  un  giorno,  in  e he  dfil  debitore  gli  donerebbe  pagare.Tu  vedi,che  per^mefi 
il  Creditore  non  gli  può  domandassero  palla  auanti  4.mefi  dal  di  che  gtic  li 
pretta,  ti  trouerai  ad]  primo  di  Gennaio  1592;  & hora  dice , che  ogni  mele  gli 
deua  dareil-f . adunqueconuicn  dir  cosi  ; Vnodcue  haocrda  vn*aItroduc.2f. 
di  qui  a un  mele,  e duc.2?.  di  qui  a 2.  nidi  ; fi  domanda  Dolendoli  tutti  in  un  dì 
' in  che  dì  uerranno  pagati , Farai  così,  multiplìca  biafeuna  parte  uia  i fuoi  mefi, 
Ut  i produrti  fomma  inficine,  fanno  2 ?o.  e qucfto  pamperi  00'.  ducati , ne  uien 
meli  2~.  e cosi  diremo  che  doppo  i 4*  mefi  li  douerà  fcauerc  fra  njefia-f . cioè 
adì  if.  di  Marzo  1592*  _•  oh->*  l aioli'*'  ',11  » il 

• '1.  •«  • 1 . .•*  '.t.r  orf  "*;’■>  . 3ilc;v  *flaq / •.  T 

V no  deue  ha  ucre  da  inoltro  l ittfraf dritte  partitigli  dcn&iitfihna  ;p  • c» 

• Li r.  fòo.  adì  primo  Maggio  1 $8.  ( mefi42*;:' 

Lir.  320.  adì  primo  Settembre  1588.  '!- . mefi  38.  » . 

Lir.  480.  adì  primo  Luglio  1590»  mefi  16. 

Lir.  600,  adì  primo  Aprile  1593*'  . . ; . . . 

Voglion  faldar  la  ragione  hoggi  che  fono  adì  primo  Nouembre  1*91.  c nus 
ritarc  1 detti  den.  a io.  per  cento  l’anno (èmplicemente,fi  domanda  quanto  do- 
uerà  haucrc  fra  merito,  e capitale  .-fàcosì , tuucdi,  che  il  creditore  deuc  ha- 
ucrc  tre  partite  di  denari  inazi  al  dì  del  faIdo,&  una  partita  fola  doppo  il  dì  del 
làido,  però  guarda  quanti  meli  fono  dal  di  di  ciaicuna  partita,  per  lino  al  di  del 
làido,  troùarai  che  dalla  prima  partita  ui  farà 42.  mefi,  e dalla  feconda,  ui  làrà 
38.  mefi,  c dalla  terza  ui  farà  16.  mefi , equefte  tre  partite  le  mcritarai  lèmpli- 
ce mente,  o a capo  d’anno  ,comc  fono  i catti  per  il  tempo,  che  hanno  da  lato  , 
meritale  adunque  a 2-  den.  multiplicanao  i mefi  uia  le  lire,  & il  produtto  mul- 
tiplica  uia  2.  denari , c tutti  tre  i produrti  fominati  inficine  faranno  denari , dei 
quali  nc  larai  lire,  faranno  lir.^òi.Ò.  8.cquctto  farà  il  merito  delle  tre  partite* 
«che  il  creditore  doucua  hauere  auanti  al  di  del  faldo , le  quali  aggiungi  alle  4. 
pa  rtitc  del  capitale,  faranno  in  tutto  Iir.23  21. 6.  8.  fattoquetto,  rufài,cheu’c 
rl’ukima  partita,  la  qual  ueniua  pagata  di  17.  mefi  doppo  al  di  del  làido,  laonde 
uolcndoia  piu  pretto,  che  non  fono  i patti,  e colà  conueniente  farli  lofconto 
per  tal  tempo  a 2.dcn.  la  lira  il  mele,  merita  adunque  lir.òco.  per  i7.mefi,  tro- 
«arai,  che  mcriraranno  lir,  85.  le  quali  trarrai  di  lir.  2321,  6 . 8.  reftaranno  lir. 
2236. 6, 8.  c tanto  il  debitore  douerà  pagare  al  creditore  il  di  del  làido . 

Vno  deuc  hauere  da  vn’altroduc.320.  di  qui  a jo.mclì , de’quali  n’ha  hauuti 
duc.240.  già  fon  <5.mcfi,  fi  domanda  in  chediuiene  il  retto . Fà  così,tu  vcdi,chc 
li  240.duc.  fon  refi  i<5.  mefi  manzi,  che  non  erano  i patti  jperciòche  li  duc.$2c. 
debbono  efier  pagati  di  qui  a io.mefi  , e li  denari  fono  ttati  pagati  già  6.  meli, 
adunque  fono  Itati  pagati  di  16.  mefi  inanzi  5 Laonde  guarda  240.  ducati  quan- 
to guadagnarebbono  in  1 6.  mefi  a vn  denaro  la  lira  il  mele,  oucro  a per  cen- 
to l’anno,  che  e il  medefimo,  troùarai  che  guadagnaranno  due.  16.  c però  dirai 
(che  quando  verrà  il  tempo  del  rctto,cioè  di  qui  a io.tndì)chc  il  retto  làrà  due. 
ìc.mcn  duc.iò.  di  modo  che  bifogna  che  il  debitore , quando  fi  trouarà  inca- 
po di  jc.tncfi,  che  tenga  tanto  tempo  b’o.duc.  cioè  il  rcfto,chc  guadagnino  16. 
ducati  alla  medefinu  ragione  come  di  fopra,  opera,  troùarai,  che  li  douerà  te- 
nere 
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nere  42.  meli,  doppo  che  faranno  pattaci  io.  meli,  e cosi  diremo,  che  il  debitore 
doucrà  tenere  il  retto  \2.  meli  » 

• Sono  già  io.  mefi,  che  vno  doueua  hauerc  da  vn’altro  300.  due.  e fon  già  4. 

mefi, che  n’hebbc  100.  due.  domando  in  che  di  viene  il  retto  . Tu  vedi,  che  !i 
100  .ducati  fon  refi  più  tardi  del  doue re  (S.mefi , pe alche  vedi  quanto  guadagna- 
no a vn  denaro  la  lira  il  mele,  trouarai  che  guadagna  duc.24*  Hora  vedi  200. 
due.  di  retto  auanto  tempo  penano  a guadagnare  duc.24.alla  medefima  ragio- 
ne, trouarai  che  penano  mefi  tre,  i quali  aggiunti  a io-mefi  faranno  13.  mefi , c 
cosi  diremo  che  retti  a dare  duc^oo.già  13.  mefi  , cioè  che  gli  doueua pagare 
già  13.  mefi  fono  . Ma  volendola  far  piu  breue  , multiplica  100.  ducati  reli , 
viarS.  mefi,  che  gli  rende  piu  tardi  , fanno  600.  e quello  parti  per  200.  ducati 
di  retto , ne  viene  3.  meli,  equeflitt  deui  tirare  indietro  dc’io.mefi,  faranno 
* j.  mef» . ' i " ! ’•  " ' *•  orif  diiv  va 

Vno  deuc  hauerc  da  vn’altro  due. 250.  già  ro.mefì,  hanne  hauuti  duc.ioo.già 
iS.mcfijdomandoiiichedivicneilrefto . Tu  vedi,  che  gli  rende  centodue. 
8.  mefi  prima  che  non  daie*pcrò  multiplica  8.  via  100.  fa  800.  c quello  parti 
per  r^o^i  retto,  ne  viene  niefi  s-y.  i quali  tratti  di  dieci  mefi,  reftano  meli  4*. 
e cosi  diraiVche  retti  hhuede.tfo.  ducati,  già  mefi  4-7 . 

• Vno  deuc  hauere  da  vrialrroduc.2so.  gii  io  mefi  .dc’quali  n’ha  hauuti  due. 
jco.  di  qui  a fi.  mefi , cioè  ali  faranno  pagati  di  qui  a <5.mcfi,  domando  in  chedi 
viene  il  retto . Tù  vedi,  che  gli  rende  due.  100.  più  tardi  16.  meli,  i quali  mul- 
tiplicati  via  100.  fanno  i<5bo.  cquefti  parti  per  duca  so.  di  retto,  nc  viene  meli 
ic  |.  iquali  aggiunti  a lo.mcfi,  fanno  mefi  20-}.  e cosi  diretr.oche  retti  hauerc* 
ducalo,  già  mefi  20-4»  cioè,  che  già  fon  mcfi2o-f‘  che  gli  doueua  hauerc . 

Vno  deue  hauerc  da  vn’altro  260.  due.  adì  primo  Settembre  1 spo.  de 'quali  n’ 
hahauutivnapartcadì  primo  Maggio  1^91.  creilo  hauere  l’auan 20 adì  primo 
Marzo  1 590.  fi  domanda  quanti  denari  pagò  in  quella  partita,*  di  quanto  retto 
debitore.  Fàcosì.  Tu  vedi,  che  n’ha  riamiti  vna  parte  adi  primo  di  Maggio 
JS9J.  la  qual  doueua  haucre  a dì  primo  di  Settembre  isso,  perilchc  la  viene  a 
riccuere  più  tardi  8. mefi,  che  non  doueua,  dipoi  dice,  che  vello  hauere  I’auan- 
ao  adi  primo  Marzo  1590. e lo  doueua  hauere  adì  primo  Settembre  1590.  adun- 
que il  retto  viene  6.  mefi  prima  , cioè  tutti  quei  mefi , che  fono  dal  di  primo 
Marzo  1^90.  perfino  adì  primo  Settembre  ts9Q.  Hora  tubai,  che  vna  parte  è 
datapiu  tardi  S.mcfi,  e 1 altra  parte  vicn  data  di fi.  mefi  manzi,  per  la  qual  colà 
ti  comi  n fare  di  duc.2òo.  due  parti,  che  multiplicata  la  prima  via  8.  c l’altra 
uia  9.  {Uccia  tanto  luna,  quanto  l’akra  5 Farai  cosi,  fornii»  8.  c6.  fanno  14.  c 
quello  farà  partitore,  dipoi  multiplica  8. via  2<5c.fanno  2o8o.che  partito  per  14. 
nc  viene  ’uc.rqSf.  c tanti  ducati  retto  a darc,e  l’auanzo  per  fino  a 2<5o.chc  v’c 
■s  n y.  c tanti  ducati  pagò  nella  prima  partita  . 

Iure  isc.inh.mefi  hanno  guadagnato  lir.10.  più  che  non  hanno  fitto  lir.ho. 
in  quattro  meli,  fi  domin  ia  a che  ragione  fupreflata  la  lira  il  mete . Foniche 
la  lira  fatte  prcttata  il  mele  a quanti  denati  ti  piace,  hnr  poni  che  fia  preflata  a 
2.  denari,  guarda  lir.<5o.  in  4.  mefi  quanto  guadagnano,  trouarai  che  guada- 
gnano li  r.2.  dipoi  alla  medefima  ragione  guarda  quanto  guadagnano  lir.  iso. 
in  fi.  meli,  trouarai  che  guadagnano  lir.7  I . cauane  lir.2.  reftano  lir.s-f.  più,  c 
noi  volcuamo  lire  io.  perciò  dir  jì  così,  tc  Iir.s4*più  vengono  da  2.dcn.  ch’io 
ir.’appofi,  da  che  verranno  lir.  10.  più5  inultipiica  hr.io.  via  2.  fi  20.  equeflo 
pam  per  5-7.  nc  vunden^-j-j  .fatanti  denaufa  prcttata  la  lira  il  mefi  . 
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E dicendo  duc.Bco.  in  8.mcfi  guadagnano  duc.20.  più  chetion  hanno  fitto  • 
due.  ; 20.  mtf.mcfi,  fi  domanda  a che  ragione  fil  preftat®  il  cento  l’anno,  opera 
c«.  me  di  fopra,  trouarai  che  il  cento  fu  predato  a 84.  l’anno . 

V no  prefta  a vn’altro lir.50.  per  vn’anno,  de’qoali  ha  di  guadagno  vn  duca-., 
to,  dipoi  gli  predò  duc.20.  per  vn 'anno,  e n’hcboe  di  guadagno  fir.  io.  fi  do- 
mandaquante lire  valle  il  ducato  . Fà  cosi , poni  lir.  50.  dèi.  ducato  che  gli  " 
prefta  la  prima  volta,  e lòtto  a quelle  poni  due. 20.  e lir.  io.  ftarà  come  da  lato 
vedi,  dipoi  tnulriplica  in  croce,  cioè  lir.  io.  via  lir. 50.  fà  500.  e aucfto  parti  per 
la  multiplicationc  de 'ducati,  via  li  ducati,cioè  i.via  20.  fà  2cu;he  partito  500. 
per  20.  ne  vicn  25.  e di  quello  pigliane  la  radice  quadra,  che  e 5.  e lir.  5.  dire- 
mo, che  valle  il  ducato . A fuo  luogo , e tempo  dimoftraxcmo  che  cofa  fu  ra- 
dice quadra,  e come  fi  tragga  di  qualfìuoglia  numero  . 

Vno  prdla  a vn’altro  ducalo,  e Iir.5o.per  vn’ann*  a 2.denari  la  lira  il  mefe» 

& incapo  dell’anno  il  debitore  rende  al  creditore  due.  50.  e lir.  150.  e dille  ha- 
uerli  refo  quanto  doueua,  li  domanda  quante  lire  valle  il  ducato . Fà  così , me- 
rita duc.5o.  per  vn’anno  a 2.den.  la  lira  il  mele,  troua ranche  meritaranno  due. 

6.  dipoi  inerita  Iir.5o.  per  vn  anno  a 2.dcn.  la  lira  il  mele,  trouarai  che  meri- 
ta ranno  iluc.5.  dipoi  merita  lir  alo.  per  vn’anno  a i.den.  la  lira  il  mele,  trouarai 
che  meritano  lira!,  farro  quello  aggiungi  6.duc.  a 60.  due.  e 5. lire  a 60. lire, ha- 
utrai  fra  merito,  e capitale  duca55.  e lir.55.  dipoi  caua  50.  due.  che  gli  rende 
di  duc.66.  che  gli  douenadarc,  reftano  due.  16. e quelli  gli  retta  a dare  i quali 
falua  per  parrire,dipoi  caua  lir.55.  fra  merito,  e capitale  , le  quali  gli  doueua 
darc,di  lire  iso.chcgli  rende,  reti  ano  lir.84.  e quoto  gli  dà  in  cambio  di  uS. 
ducati,  feniche  parti  Iir.84.  per  16.  che  faluafti,  ne  viene  lir-s*»*  e unto  valle 
il  ducato. 

Fanne  prona,  tu  vedi  che  a lire  54.  il  ducato,  li  ducati  60,  che  gli  prefta  fii 
ranno  ìir.315.  aggtungiui  ancora  lir.60.  che  gli  prdla  di  più  > faranno  lir.  275. 
e rame  lite  gli  pretta  in  tutto,  dipoi  tu  vedi  che  gli  rende  due.  50.  iqualia  lire 
5-‘.  il  ducato,  faranno  lir.2624*  aggiungili!  ancora  lir.  150.  che  gli  rende,  fa- 
ranno lir  4124-  e tante  lire  gli  rende  in  tutto,  fra  mento,e  capitale,  e di  quefte 
c.iuane  6.  ducati,  e 6.  lire  di  merito,  che  ridotti  a lire , fono  I ir.  27*?*  le  quali 
tratte  di  lir.4124*  reftano  lir.375.  che  fono  vguali  aqudle  che  gli  prefta. 

Vno  pretta  a vn’altro  vna  quantità  di  lire  però,  meli  ,con  patto,  che  in  capo 
a letto  tempo  gli  renda  lir.8o.  & il  debitore  per  la  commodità  di  certa  quanti- 
tà di  denari,  che  rileofle  fubbito,fu  d’accordocol  creditore  di  rendergli  lir.72. 
fi  domanda  a che  ragione  venne  predata  la  lira  il  mefe  . Fà  così,  guarda  quel- 
lo c?k  il  creditore  perde  in  cioè  quanto  riccue  meno  di  lir.80.  trouarai, 

eh-  gli  rende  lir.8.  meno, e tanto guadagnaranno  lir.  72.  in  6.  mefì , pcriiche 
dirat  e- 'sì,  f.  lir.72.  guadagnano  lir. 8. quanto  guadagna  vna  lira  ? opera , gua- 
dagnaua-f.  di  lira,  dipoi  dirai,  fe  in  6.  meli  guadagnaua  {.quanto  guadagnaua 
in  vn  uicjc  ' opera,  guadagnaua  -p-j-  di  lira,  che  fonodcn.44*  & a tanti  denari 
venne  prcftaia  la  lira  il  mefe  : Ma  pni  accorta»  folucrla  per  via  delle  propor- 
tiom,  ■ iccn  ic  cosi,  fe  lir.72. in 6.  mefi  guadagnano dcn.  1920.  (facendo prima 
denari  «’¥.  lire) fi  domanda  vna  lira  in  vn  mele  quanto  guadagna?  opera, gua- 
dagnerà den.4  * . come  per  il  primo  operare . 


pai  mori. 
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> • quante  tornararmo  lir. 

60.  opera  tornaranno  Iir.677  .«quefte  fono  vgualia  io.  ducati,  parti  lir.  67^. 
per  io.  ne  tiene 6\.  e tanrc  lue  traile i|  ducato . V 

^ '?’aItro  *»*?•*  a raefi  » e fe  glie  li  vuol  dare  al 
prcfcntc  gli  vuol  far  Io  fconto  a a.  den.  la  lira  il  mete  a capo  d'anno,  fi  domida 
quante  glie  ne  dara . Fi  cosi, menta  vna  lira  a capo  d’anno  per  iC.mefi,  tu  vedi 
CAc  in  vnamnogqadagn»*. Iòidi  «adunque  viiatira  in  wi’anno  comari  fòl.22. 
hor  per  il  fecondali  no  djoaj  cosi,  fe  fol.2c.  euadaznai 
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fi  meritane  folo per  16.  m«ft,  a dunque  fcV  meritata  peri?,  mefi  piti  , che  non  fi 
doueua  1 perilchcbifoena  (contare  fol.24-J.pcrhfn1efifcmplicementea2.drn. 
pc,r  -n  “««è:  tedi  che  in  h.mcfi  vna  lira  guadagna  16.dcn.che  fono  fol. 

1 ,.iquahaggiui\tiafol.ao.  fanno  fol.it-j-.dipoi  dirai  cori, felbl.214.  (cótati 

per  gunefi  tornano  fcl.ao.  quanti  tornaranno  fol.a.*-*»  opera , torna  ranno  foli 
227  , . e tanto  torniti  vna  lira  meritata  a cupo  d'anno  per  T6.  mefi  . Volehdd 
hora  (coniare  lir.6o.  per  detto  tempo,  dirai  cosi,  fe  fol.22.f —.(frontali  che  fo- 
no perii  lopradetrotcmpt?)  tornano  Ibi.  20.  quante  tornaranno  Iir.6o?  opera 
tornaranno  Iir.*,2-j^-ft  « tante  lire  li  donerà  «h  re  si  preferite . 

Se  con  alti  ordine  d’operare  tuoi  feontare  le  foptadctu  Quantità  di  lirè , fà 
cosi,  tu  fai  che  (contando  a 2.  den.  Li  lira  il  meft , fi  (conta  a ragioni  di 
cento  1 anno,  merita  adunque  Iir.6o.  lerr  plicemcfue  per  8.  mrfi,  che  m 
a finir  2.  anni  * * f m 


10.  per 
mancano 
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tomaia  sa-,  7 7.  e tante  lire  tornaranno  le  lir.6c.  frontale  per  1 6.  mefi  a capo 
d 3nno  ■*  - 


Vno  prefla  a rn  altro  lir.90.  per  2.  anni , dipoi  i'aeiotda  che  il  debitore  gli 
dia  di  prcKnte  IU.71-J.  c tenghino  (contate  a capo  d’anno , fi  domanda  a cne 
ragione  fu  (contata  la  lira  il  mele . Fi  così,  poni  che  fuflfc  (tentata  a 2.  denari; 
vedi  quanto  torna  vna  lira  meritandola  per a.anni  a capod’anno,  opera,  fccó- 


“ “ . iii.yo-  renano  nr.ie-j.  c quello  larcoDC  il  guadagno  «1 

lir.7i-^nm2.anni,  vedi  horaquanto  guadagnali  vnalira  , parti  lir.  18-J.pw 
r'rl V*’  n,c  vlcne  lòI-Sf  t*  e noi  voi  tua  mo  foU-J..  per  la  qual'cofi  dirai  cosi , 
fc  ioidi  47.  vengono  da  2.  denari,  ch’io  m’appofi.da  che  retri  fol.s-,  -~?  opera 
verrà  da  den. 27. & a ragione  di  tati  dcn.fii  fcótata  la  lira  il  mefe  a capo  d’anno.’ 
Vno  ueue  haucrc  da  yn’alrrodi  qui  a ?.anni  lir.  120.  & il  debitore  gii  diede 
al  prcfrntc  due. 12.  t dille  che  le  lòpradette  lire  erano  feontatea  2.  den.  la  lira 
il  mefr  fcmplieeir.cnte , fi  domanda  quante  lire  valfr  il  ducato  , fà  cosi , 1 edi 
prima  quanto  guadagna  vna  lira  in tuttoqud  tempo,  trouarai  che  guadagna 
(oidi  6.  aggiungili  a fol. 20.  (ùo  capitale, fatino  fol.  26.diPOi  dirai  cosi,fe  ibi.  16. 
vengono  da  capitai,  di  fol. 20. da  che  capitale  verranno  lir. 120?  opera,  veiran- 
t.  r 3 no 
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no  da  hr.  92-r  -7»  e quelle  fono  vguali  a 12.  dot.  vedi  il  ducato  vaTft  lir.  77**, 

Vno  dcu(  funere  da  vn’altro  di  qui  a ?.  anni  dac.20.  Se  il  debitore  gli  diede 
al  ptoftnrc  Jar^-i-f.ediffè  al  crcditort,'Jo  hafcontato  quella  quantici  di  du- 
cati, che  tu  mi  frettarti  a 2-denari  la  lira  il  mele  fempliccmeme,  Se  il  creditore 
fii  contento,  li  domanda  quante  lire  vaHé  il  ducato . Fà  cosi, vedi  quanto  meri- 
ta vna  lira  fcmplicementc  in  tre  anni,  d verri  fol. 26.  fra  merito,  ecapitale,fàt- 
to  quello , tu  deui  vedere  quante  cornano  lir.  92-ff . meritate  per  3.  anni  ftm- 
pliccmenrc,  dicendo  cosi,  fc  fol. 20.  tornano  KÀ.26.  che  toma  ranno  lir.  92  T^f 
orctatornarannofra  merito,  e capitale  lir.  12*.  e urne  lire  vallerò  20.  ducati , 
adunque  il  ducato  valfe  lire  <5. 

V no  dtue  hauerc  da  vn’altro  lir.  120.  di  qui  a eerto  tempo , 8c  il  creditore 
ditte  al  debitore,  lei  tu  mi  vuoi  pagare  al  prefente,  io  mi  contento,  che  tu  mi  dia 
Jirpivt.ccosi  verrà  feontato  quel  che  tu  mi  doueui  dare,  aragionedÌ2.  de- 
nari la  lira  il  mdèy  Se  il  debitore  fù  contento,  fi  domanda  quanto  tempo  le  do- 
tK-ua  tenere . Fà  cosi,  vedi  auanto  guadagnano  in  vnmefe  lir.p2-f -7.  a 2.  den. 
per  lira  il  mele,  trouarai,  che  guadagnano  den.  184-7-}.  i quali  ridotti  a lire 
fono-J  -f  • d’vna  lira, dipoi  trahi  lire  92-7-^.  di  lire  120.  reftanolir.  2774-  per 
tutto  1 1 guadagno  che  farebbono  lir-92-7  7.  in  tutto  il  tempo  che  le  doueua  te- 
nere, dipoi  dirai  cosi,  (c-f  -f.  d’vna  lira  vengono  guadagnati  in  vn  mele,  da  che 
tempo  verranno  guadagnate  Iir.27T4?  °pcra , trouarai,  che  verranno  guada-* 
gnatc  in  jó.mefi,  c unto  tempo  le  doueua  tenere . 

Vno  deue  hauere  da  vn'altro  di  qui  a 2.  anni  vna  quantità  di  lire.  Se  il  debi- 
tore gli  diede  di  prefente  lir.  320.  e ditte  Hauerc  foonro  tal  quantità  a 2.dcn.la 
lira  il  meiè,  a capo  d’anno,  fi  domanda  quante  lire  gli  prcftò  : Fà  cosi , merita 
vna  lira  per  2.  anni  a capo  d’anno,  hauerai  che  tornata  fra  merito,  « capitale 
Iir.247.  dipoi  dirai , le  fol.  20.  tornano  fol.  24-7*  quante  tomaranno  lir.  320? 
opera,  tornaranno  lir. 387-} . e unte  lire  dirai,  che  gli  pretto . 

Volendo  fitpere  ogni  quantità  di  dcnari,a  tanto  per  cento  l'anno  a capo  d’an- 
no in  quanti  anni  firaddoppiarà  tal  quantità . Fà  cosi  per  regola  generale. 
Recati  alla  memoria  72.il  qual  tempre  parti  per  l’intercffè  di  unto  per  cento  I’ 
anno,  e quel  che  nc  verrà,  in  unti  anni  farà  raddoppiata  tal  quantità  di  denari' 
a cai os  anno, come  per c/Tcmpio,  meritando  vna  quantità  di  denari  a 6.  per 
cento  l’anno  a capo  d’anno,  parti  72.  per  6.  nc  viene  12.&Ù1  12. anni  ul  quan- 
tità farebbe  raddoppiata  fra  merito,  c capitale  . 

Vno  ha  preflato  a vn’altro  vna  quantità  di  ducati  per  2.  anni  a den. 2.  per  lira 
il  mele  a capo  d’anno,  & in  capo  a detti  2.  anni  riheobe  fra  merito  , c capitale 
<kc.ioo.  fi  domandaquanti  ducati  gli  pretto.  Fàcosi,  poni  che  gii  preft  affo 
duc.40.  meritale  pervn’anno  a ragione  di  io.  percento  l’anno , trouarai,chc 
tornaranno  duc.44.  fra  mcrito,-e  capitale . Fatto  quefto  dirai  così , fc  tluc.  44. 
fra  merito,  c capitale  vengono  da  due.  40.  da  che  capitale  verranno  due.  100? 
moltiplica  100.  via  40.  & il  produteo  parti  per  44.  ne  viene  90^7 f.  fra  merito  , 
c capitale  del  prim’anno , dipoi  dirai  co6Ì , fc  44.  vicn  da  40.  da  che  capitale 
ve  1 rà  907  t • nataltiplica,  e partine  viene  82-7.24.  c tanti  ducati  gli  pretto. 
Fanne  pruua  meritandoli  per  a.  anni  a io.  per  cento  l’anno  a capo  d’anno , tro- 
uarai, che  tornaranno  due.  100.  appunto  . 

Vno  ha  prcilato a vn’altro  vna  quantità  di  lire, c non  sò  a che  ragione  la  lira 
il  irete,  ma  sò  bene,  che  ilprim’anno  la  lira  guadagnò  tanto,  che  d’ocni  lir.?. 
.,h;  fi h 1 urtò  per  vu’anno,  nc  ritratte  tra  c*f  itale,  è nitrito  lu. 6.  Si  il  fecond’ 

• ar.no 
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annolirefe  tra  capitale,  € meritò  lir.  120;  t fiì  pagato , fi  domani  quante  lire 
gii  preitòa  capo  d’anno,&  a quantafd  predata  la  lira  il  mele . Noi  h abbiamo 
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condanno,  dipoi  diremo  cosi,  le  lir-7-f-.  tra  merito,  e capitale,  fon  venute  da 
Jir.5.  primo  noftro  capitale,  da  che  capitale  verranno  lini 20?  cioè  il  capitale. 
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anni  a capo  d anno,  a ragione  di  io*  per  cento  l’anno , trouarai,  che  tornaran- 
no  tra  merito,  e capitale  1 ir.  ito.  appunto . 

Vno  ha  pre/lato  a vn’altro  vna  quantità  di  lire , e non  sò  a che  ragione  la  lira 
i 1 nicffey  ma  ò bene  che  aliarne  del  priih’anno,  quello  che  accattò  i denari  fii 
debitore  tra  merito,  e capitale  di  Ur.  1 20.  e s’accordò  col  creditore , che  glie  ne 
domile  lafiTar  tenere  vn  altr’anno  a quella  mede  fi  ma  ragione  , e cosi  làidorno 
in  capo  delficond 'anno  , etrQuorno  che  il  merito  del  prim*  anno  fii  tal  parte 
del  mei  irò  del  fecondo,  come  5.  di  6.  fi  domanda  quanti  denari  gli  prefiò,  fc 
a che  ragione  fu  predata  la  lira  il  rqcfa  - Noi.  babbiamo>  clic  il  mento  del  pri- 
m^annat  come  s.  aó.del  11  crko  deliècond’anno , perii  che  arguiremo  che  fia 
lamcdefima  proportione  dal  capitale  del  prim’anno  al  capitale  dclfccondo , e 
(%>si  hauercpiQ  quattro  quantità  proportionaii, delle  quali  ne  fono  tre  note, cioè 
la  prima  e s«  la  feconda  è òrda  terza  è lir*  I2e.  delle  quali  è debitore  ilnrim* 
anno  tra  capitale,  e merito  : hora  ci  manca  a trouare  la  quarta  quantità  clic  fa- 
rà il  capitale,  laonde  per  trouarla  dirai  cosi,fclir.6.  tra  capitale,  e merito  ven* 
gono  da  Iir.5.  di  capitale,  da  che  capitale  verranno  Iir.i2o-inuItiplica  120.  vi* 
5.  fèrà  òco.  il  quale  parti  per  6. ne  vien  ico.  e tante  lire  diremo  cne  gli  prefiò, 
dipoi  le  vuoi  faperc  a quanto  fu  prefiata  la  lira  il  mele , dirai  cosi , fe  Ijr.  100» 
guadagnano  l’anno  Iir.20.  quanto  guadagnami  vna  lira  in  vn  mefe?  opera,  ero- 
«arai  che  guadagnarà  deu.  per  la  qual  cofa  concluderemo,  che  la  lira  fu  pre- 
fiata a 4.  denari, e cosi  Gabbiamo  trouato  che  il  merito  del  prim’anno  tu  lir.20* 
& il  merito  del  lccond’anno  fu  lir.24.  che  nella  proportion  mede  lima , che  e 


a 

Vno  ha  prefio  a vn^altro  lir.  120.  per  6.  me  fi,  e non  sò  a che  ragione  la  lira  il 
mefe  , & in  capo  a detto  tempo  quello  che  accattò  i denari  relè  al  predatore  le 
lir.  1 2c«  e poi  gli  difi’e  : Io  voglio  predare  a re  20.  due.  per  8. me  fi,  e cosi  verre- 
mo pari  dcirintcrcflc , fi  domanda  quante  lire  valle  il  ducato, 6c  a che  ragione 
fu  predata  la  lira  il  mefe  . l a cosi , poni  cht  la  lira  fia  prefiata  il  mdè  a quanti 
denari  ti  piace  $ Hot  poni,  che  fia  predata  a 2.  dtn.  tuvedilir.  12C.  in  6.  inefi 
guadagnano  Iir.5.  adunque  , quando  il  debitore  relè  le  lir.  I2C.  refio  debitore 
lir.es.  d’intere  Ile , dipoi  poni  che  20.  ducati  vaglino  quarte  lire  ti  piace,  hor 
poni  che  vaglino  lir.  igc.  che  in  8.mcfiguadagnartbbonolir.6.fol.  i ^dcn.4. 
e noi  volcuan.olit.es  laonde  dirai  cosi,  le  lir.  100.  mi  danno  di  guadagno  lir* 
6- 7.  quante  lire  vorranno  dlcr  quelle  che  nu  guadagnino  lir.6?  opera , u.ulci- 

J>hca  100.  via  5.  & il  prime  produtto  parti  per  6-7.  ne  viene  lir. gc.  pei  la  valuta 
li  20.  due.  adunque  il  ducato  valfc  hr.4-|*&  a 2.  denari  li:  predata-  la  lira  il 
RKlè^apilchc  le  poncuamo  cIh  la  lira  fuiìcprcfiau  a $.oueiQ4  dcn.il  mef  :n 
1- . * . P 4 o&.u 


*jt  et  a b m o 

ogni  modo  remua  che  il  ducato  vahffe  febfs  di  maniera  cfce  tf  domandare 
* eh.  ragione  fU  preftata  lahra  tfmefe,  e cofi  vana  a»  queffa  propoli*,  pciel* 
poirndo  dxucrfo  guadagno  * rrn  lare  vien  fcmprc  famedefima  valuta  del 
ducato.  ' ■ T ■ 


•:  •! 


; 13.;  .li'  -lì 


Vno  ha  preftato  a vn  altro  per  2 .anni  a capo  d’anno  kr.200.  de  il  debitore in 
capo  a a.  anni  gl»  refe  tra  capitale, e mento  Iir.ad*-*.  domando  a che  rat-ione 
fiorettata  la  lira  il  mefe . Fi  cori,  cogli  vna  lira  «Ugnelle  che  gli  pretta  , e fe 

o ««  CJJi  « > 


ftjflcro  ducati  torrctti  vn  ducato,  il  «piai  fari  femore  *0.  iòidi  a oro , e cosi  vna 
lira  e ac.foldi , moltiplica  il  detto  20.  in  fc  medefimo  18  400.  e qqefto  multi» 
plica  mhr.2Ò4Ìk  che  gli  rende  ,ft  ré-tfoo.  oqtK*o  parti  per  200.  tire  che 
gl  1 pretta,  ne  viene  520.  e di  quello  piglia  la  radice  quadra,  che  è 2?.  del  quale 
abbattine  20.  che  multiplicafti  reità  3.  & a ?.  denari  dirai  che  fu  predata  la  li- 
ra il  mele.  a;i;| 

Vno  Ita  preti  aro  a vn  altro  ducalo.  per  2.  anni  in  capo  d'anno , 3c  incapo  di 
due  anni  il  creditore  nhebbe  tra  capitale,  e merito  due.  934.  domandò  a che 
ragione  ni  preirata  la  lira  il  mele,  e quanto  guadagnorno  duc.^o.  il  primo  an- 
no.  Fi  coaHperche fono  2. anni,  però  moltiplica  20. via  20.  fi  400.  t quello 

moltiplica  via  duc.9?*.  gli  rende,  fi  ?*<oo.  e quello  parti  per  60.  ducati, 
ch'gli  pretta,  ne  viene  tf  25.  e drqucfto  piglia  la  radice  quadra,  che  è 2t.  ab- 
battine 20.  reità  ecosi  dirai  che  la  kra  fi.  pretta»  a r.  denari  il  mele . Hor 
guarda  quanto  mentano  do.  ducati,  c cosrhabbiamo  rifporto  alle  due  doman- 
de ? Ma  quando  la  prorotta  fufle  data  per  ?.  anni , douercfti  multiplicare  20. 
via  20.fi  400.  e quoto  ancora  multipltcarcfti  via  20.  e feguire  comedi  lòpra, 
t poi  partire  per  60.  c dipoi  pie  lume  la  radice  cuba,  c fe  fuflc  data  per  4.  anni, 
ne  pigliarem  la  radice  cerfa  dieenfa,  e fe  die  effe  per  5.  anni  , ne  ri  e Hardt  1 la 
«dice  telata,  c cosi  fcgmrefh  d’anno  in  anno,  alle  quali  radici  non  atr -odono 
iirafiicanu  del  maneggio  Mcrcanccfco,  e peroiò  in  fimilcofc  non  ci  c/l 
cmo  piu  oltre . 


1 ci  cftende- 
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Pattarono  al  prefcnce  della  dine  rfirà  detratti  ,i  «quali  f<r 
re  m<  Ite.  vti  li  ai  Mercanti,  ptrciòchc  infunili  cali  ,bifo- 
cna  che  fi  iene  con  la  mente  p olio  de  fi  azoiche  loro  ftef- 
f i baratti  li  chiamano  in  bratti . ] baratti  adunque  r.oi  di- 
eia*  ©,chc  fono  di  tre  fp  ccic,  la  prima  fi  chiama  fcn  plicc, 
la  feconda  coir  j ofla , e la  terza  a icpo  ; fcmclicc  è quella 
che  fi  1 aratta  vna  n crcantia  a vn’ahra , o del  pati , o con 
1 1 acap  no  d'vna  di  due . Con  {. ofia  è quella, quando  vno 
’ dà  vr  a n crcantia, e che  per  efia  ne  riceuc  vn'altra  inficine 
con  denari,*  coPtrtnafi  dardenariccrtanti  con  quella  Mercanti*  quando  ella 
non  e di  buonaquafitr  . 1 trza,&  vili  ma  specie,  è a tempo,  db  e quando  il  pa- 
gamento deMenari  non  fi  fa  a]  prclcme,  n a con  intervallo  di  rctrpo,  e perciò 
1 apri  rinteTkttr , eguarda  non  efier  prefo  al  boccone  cerne  i ranocchi,  rifguar- 
dando  piti  alla  giunsi  chefidà,in  denari  contanti,  o all'abilità  dei  tempo,  e he 
alla  mercanti*  ^?<}ual  fi  a poco  buona,  perche  ogni  termine  di  tempogiunge. 

Profo/ìctoné  /. 

4 ’ *. 

^ T"\  Ve  vogliono  barattare  lana  a panno,  il  cento  della  lana  vale  lir.4^.  t 4, 
JU/  e la  canna,  del  panno  v ale  lilwtó.  i6'%.  fi  docnandafer  Jeanne  di  pan- 

• ito  quante  libbre  di  lana  fi  donerà  haucre . f à così,  trova  è cicna  quanto  varran- 
no ^ 4.  canne  di  panno  a lirc$5.  16»  fc.la  canna,  tiouaraicne  varranno  lir.  1414. 

e con  quelle  lire  bifogna  comprale  torta  lana,  dicendo  cosi;  (è  lir  4 6-f.  mi 

* danno  libbre  cento  di  lana,  quante  libbre  n ere  daranno  lir.i4i~:?c{xra,mul- 
tip  beando  14 14.  via  cento.  Se  il  prodotto  partafi  pcr^-J*  ne  1 erra  libb.  3030. 

tante  libbre  di  lana  fi  douerà  hauere  per  he.  canne  di  panno . 

* E le  fi  fuflè  detto  per  libo.ifcco.  di  lana  quante  canne  di  panno  fi  dom  rebbe 
hauere  ; bifognaua  valutate  libb.ibco.  di  lana  a lire  46. 1 3. 4.  il  cento,  la  qua- 
le a qu< fio  prezzo  varrebbe  lir.F^o.  dipoi  qucfìelire  conucrrcbbe  cambiarle 
in  tante  canne  di  panno,  dicendo  cosi,  fc  con  lir.idy.  fi  deuchauere  vna  can- 
na di  panno,  quante  canne  fc  ne  douerà  hauere  con  lir.480?  opera,  tiouarai  che 
fi  doucrcbbc  hauere  canne  4?.  bra e.  -J  -J . di  panno . 

. v , 
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DVe  vogliono  barattare  lana  a panno,  la  canna  fa  P|pno  vale  a fauci  có« 
tanti  lir.iò.  i $.  4.  & in  baratro  ne  vuole  lir.  t8. *o#A  il  Cento  della  lana 
vale  a denari  contanti  lir.4^.  1 2.  domando  guanto  fi  Jooc  rà  mettere  in  baratto» 
acciòchc  fia  vguale,  cioc  che  nefluno  habbta  vantaggio  . Fi  così , fé  lir.  16-}, 
( che  vale  la  canna  del  panno  a contanti)  fi  mettono  in  tu  ratto  lir.  18.  io.  quan* 
Co  fi  metteranno  lir.  4?  'f . di  contanti  ? m ilei  olici  4,-  via  18  {.  Se  il  pro- 
dotto parti  per  irf-f-  ne  verrà  lir.so.  «.  7.  e tanto  fi  douerà  mettere  U cca« 

to  della  lana  in  baratto . 


Trofofitione  j.  . ^ 

DVe  barattano  lana  a panno,  il  braccioli  panno  fi  conta  in  baratto  lir.  If* 
pili  che  non  vale  a denari  contanti , <&c  il  cento  defila  lana  vale  a denari 
lir.#.  io.  d# in  baratto  fi  conca  lir. ^2.  [}  domanda  quanto  valle  1 1 braccio 

del  panno  a .denari  contanti,  e quanto  0 contò  in  baratto  . Fàcosi,  caua  lir.45. 
10.  dilir^s.  r^.  reftanolir.7.  e quello  é il  guadagno  di  lir.  4t.  io.  Hora  tu 
deui  frpere  che  tanto  è a dire  lir.#  }.  guadagnano  tir.  7-*.  quanto  a dire  due. 

guadagnano  duc.77.  perciòche  eia  tned  e luna  propaliti  one:  laonde  dirai 
cosi,  le  lir.7-}.  di  gui  ligio  vengono  da  lir.4<  4.  di  capitile,  da  che  capitale 
verranno-^ -d’vna  lira?cioè  i lòpradetti  #.  fòldP  opera,  crouaiai,che  verranno 
da  capitai ,’  di  lir.4.  14.  4-J*  c tanto  valici!  braccio  del  parino  a conunti,  & in 
baratto  fi  dille,  ebe  fi  comò  fili  j.  piti,  cioè  lir.  t.  9.  i.-|  J.  Poteuafi  feluche 
ancora  (en*a recare  a parte  i fopra detti  r$.  Iòidi,  e dir  cosi»  fè  viene  da  45. 
-J  . da  che  verrà  #?  opera,  vèrri  da  lir.  94^7.  maquefie  nari  fono  veramente 
lue,  ma  fono  Iòidi , pero  patti  per  20.  ne  viene  lir.4.  14. 

. . A V '•  i 

Propfitione  4* 

4 - ' 9 * . <»  * » / V’  j'  * • ’ ‘ ' t 

DVe  vogliono  barattare  finò  a Tana , il  cento  del  fino  vale  a denari  lir.  4$. 

Se  in  baratto  ne  vuole  lir.  so-  Se  il  cento  dcWa  lana  vale  a denari  lir.qS.  « 
in  baratto  ne  volle  due.*-,  e fù il  baratro  vguale,  fi  domanda  quante  lire  valle  il 
ducato . Fi  cosj,  guarda  quanto  fi  douetà  mettere  in  baratto  il  cento  della  la- 
na, dicendole  lir-#.  dicòntariti,  limette  Tir.  >>0.  cheli  metterà  in  baratto  lire 
5r*-CEapte  lire  vàlfcro- 8.  ducati,  partì  5?^..  per  8.  ne  viene  lir.  perla  va- 
luta d’vn  ducato  . ' • 

. " Profoptiont  5. 

DVe  barattano  latta  a panno , la  canna  del  panno  vale  a denari  fir.  te.  & in 
baiatto nc  vuole  lir.  18.&  il  ccntodclla  lana  vale  a denari  vnaquantiia  di 
In  .s*  in  baratto  fi  contò  Ftr.8.  piti  che  non  valli  a cotanti  ,c(’ù  il  baratro  ugua- 
le, fi  domanda  quinte  luce  ofiò  a contanti  il  cento  della  lana . Fà  cosi , caua 

Ur. 
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Hr.1f.di  lir.lfl.  reltano  hr.3.  e quello  è quanto  fi  n ette  più  in  baratto  la  canna 
del  panno,  che  non  valle  a contanti  ; pcrilche  dirai  cosi,  Ib  3.  lire  più  vengono 
dalir.15.  di  capitale,  da  che  capitale  verranno  lir.fc.  piu  che  fi  contò  in  baratto 
il  cento  della  lana?  opera,  ri  verrà  lir  .40.  c untò  valle  a contanti  il  cento  dcllq 
lana,  Se  in  baratto  fi  contò  lir.  48* 

- " • ,‘r  • • • ' ' * 

{ Prof  ojttione  (f  i 

« . * # 

• 1 ♦ ' 

« »■  » * 

kVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir.2e.&  in 
f baratto  fi  contò  lir.2e.  Se  il  cento  della  lana  vale  a contanti  lir.  44.  & in 
fattoli  contò  Um&4'  fi  don  anda  chi  barattò  meglio , e quanto  per  cento . 

Ja  cosi,  vedi  prima  uu anco  fi  deue  mettere  in  baratto  guittamente  il  cento  del- 
I a lana,  acciòchc  il  baratto  fia  vguale , dicendo  cosi , le  2c.  fi  mette  25.  che  fi 
metterà  44? opera,  fi  metterà  lir.  ^5.  c tanto  fi  deuerebbe  mettere  in  baratto  il 
cento  della  lana,  e farebbe  il  baratto  vguale,ma  lui  dice  che  lo  mette  in  barat- 
to lir. f8-|  • adunque  (òpra  il  baratto  gitilo,  guadagna  lir.3-5.  ma  volendo  lare-» 
re  quanto  guadagn  a per  cento,  bifogua  intender  da  colui,  che  ti  fà  la  prorotti, 
le  vuol  làpere  quanto  fi  gu  adagila  per  cento  del  baratte,  c del  contami,  fe  dice 
del  baratto,  fata  i cosi,  diccndo,fe  lir.ss*  di  baratto giuflo,  guadagnanòlir. 
chcguadagnarà  100?  opera,  trouarai,  che  guadagnala  per  cento  di  barat- 

to; ma  fe  volcflc  intender  quanto  guadagna  per  cento  di  contanti,  dirai  cosi,  fè 
Iir.44.  di  contanti  guadagnano  lir.?4 . piti  che  non  fanno  (rata  priticneouclle' 
del  panno,  quanto  guadagna  ranno  lir.icc?  opera,  guadagnaranno  e 

tanto  barattò  meglio  pei  cento  quelle  « ella  lana,c  veramente  il  guadagno  che 
fi  fà  per  cento,  fi  deue  intendere  (òpra  il  contanti,  e non  lòpra  il  baratto,  nien- 
tedimeno, noi  habbian  e dato  il  me.  do  di  trouarecl  i baratta  meglio,  e quanto 
per  cento  lòpra  quel  che  mette  in  baratto, per  iòdùiàrc  a qualche  perfona  cauti- 
loia,  ouero  poco  car  ace  di  ragione.  * V 

Volendo  ritreuaie  per  alno  n cdo , e molte  fàcile , & accorto , chi  baratti 
meglio  fopra  il  contanti,  farai  così,  e prima  per  quel  del  panno,dirai , fe  : c-  di 
contanti  u mette  25.inbaratto,chefi  n etterà  100;  opera  fi  metterà  i2f.adun- 

fcora  per  quel  della  lana 
ch<  fi  n cttera  reo?  opera 
j che  quel  della  lana  gua- 
dagna 3244*  P 1 cento,  e quel  del  panne  guadagna  25.  percento,  caua  2s  - di 
aa-f  “»•  *f«a  7 1 4»  e tanto  diremo  che  barattare  n eglio  per  cerno  quel  della 


I 


ana  , il  che  c conforme  alla  iòlurione  fatta  di  lòpra 


Primo  au  a erti  mento . 

• « I V 4 . • ^ * ••  • • 

PRima  che  più  oltre  fi  proceda  nei  baratti  è da  notare  quelli  auucrtimemi , 
cioè  ; Quando fufièro due  Ricreanti  che  barartaflcroleior  n crcantic  , t 
che  vn  di  loro  voleflTc  alcuna  parte  ir  denari  contanti,  & il  retto  in  baratto  di 
jobbe,  lerrprc  deci  pigliare  quella  tal  parre,cht  uuolc  in  denari  di  quella  quan- 
tità di  lire,  o ducati  che  elfi  la  mette  in  barano,  e prciachc  Tliauiaicauala  del 
baratto,  & ancora  del  contami.  ' < . "*  * 

' Secondo 
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Secondo  Auuertimentol 
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Q Valido  vno  volcfle  in  denari  contanti  ,-ft  il  reflo  ta  tante  metpume  « 

come  per  eflèmpio . 31 

^ Due  barattano  lana  a panno»  la  canna  del  panno  vale  a cotanti  lir.  17. 
Se  in  baratto  ne  vuole  lir.24.  e di  quello  vuole  x.  fu  denari  di  quello  che  i 1 Tuo 
panno  vale  in  baratto.  Se  il  cento  della  lana  vaie  lir. 40.  a contanti  , domando 
quanto  (ì  metterà  in  baratto . Piglia  £.  di  lir.24.  ne  viene  lir.  18.  e quelle  calla- 
ie del  baratto  > cioè  di  2$  reftana  lir.  <&  delle  quali  vuol  mg  li  are  tanta  tanAL, 
ljora  le  medefi«nelìt>>8.  bifogna  ciùarle dai  contanti,  cioè  di  lir.  17.  le  quali 
non  fipoflfbn  trarre  * per  la  qual  cab  concluderemo  , che  tal  proparila  non  II 
* pofià  foluerc  • , . ...  ‘ * < 

' . . > ' ' • 

Terzo  auuertimentol  . 

' * » 

r I . 

Vando  alcuno  volcflc  qualche  parte  in  denari  contanti  » come  la  meli  ,* 
onero  il  terzo»  oil  quarto»  o il  quinto,  e (imi  li,  come  per  eflempio  • 


01™ 


Propostone  7) 


DVe  barattano  fama  panno,  fa  canna  del  panno  a tornanti  vate  lire  itf.  de 
inbaratco  fi  contò  alcuna  cola.  Se  il  cento  della  lana  vai  e a denari  lir.48. 
tic  in  baratto  nc  vuole  lir.  ^4.  c vuol  ài té  la  metà  in  denari  contanti  a que  Ho  del 
panno , domando  quanto  fi  contò  in  baratto  la  canna  del  ranno . Fà  c osi,  rad- 
doppiali baratto  della  lana,  cioè  Kr.54.  fanno  lir.  108.  dipoi  aggiungi  il  barat- 
to della  lana,  cioè  le  medcfi.ne  Iir.54. feocoaeanti»  che  fono  Iirl  48.  farait- 
ao  lir.  Yól.  dipoi  dirai  doss  folir.  102. 5 mette  rtó.diefi  metterà  lir.  itf.cho 
valle  a contanti  la  canna  del  panno?  opera  fi  metterà  lir.  \6\  4*  ^ baratto , di 
m.micracbe,  quando  alcuno  volcflc  dare  la  metà  in  denari  Contanti,  terrai  ron- 
dine ibpradctto»  ancorché  ramo  Zìa  a voler  la  metà,  quanto  a dar  la  metà,  ma  la 
differenza,  che  nafoe  in  quello  volere  » e voler  dare  la  generano  le  propoilc  9 
ione  più  dine  procederi  do  vedrai . 

• \ *•  4 . . 1 ^ • • • 

..  Propostone  &•  . ; . . 

DVe  vogliono  barattare  lana  a panno  » la  canna  del  panno  vale  a contanti 
lir.  16.  Se  in  baratto  nc  vuole  lir.  20.  c vuol  dare  altrettanti  denari , Se  il 
cento  della  lana  vale  a denari  due.  9.  domando  quanto  fi  metterà  in  baratto,  e 
per  libbre  580.  dì  lana  quanto  panno,  e denari  fi  doueri  hauere . Noi  habbiamo 
che  quel  del  panno  vuol  metter  20.  quel  che  vale  16.  e vuol  dare  a ltrcttanti  de- 
nari, la  qual  colà  altro  non  vuol  dire,  fc  nonché  per  quarto  montarà  là  Ina', 
effò  vuol  dare  la  metà  panno , e l’altra  metà  denari , e perciò  volendo  davo  la 

metà  ui  denari»  raddoppia  le  Uro  dei  baratto  del  panno  » cioè  lir.  20.),’ faranno 
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lir.4C<  dipoi  aggiungi  le  dette  lir.ac.  al  contanti  del  fanno, che  (òro  liu  io.  fa- 
ranno lir.36.  e cosi  diremo,  ebe  di  7,6.  vuol  ìar^o.  e j crciò  dirai  cosi,  lì  di  ^ . 
li  fà  40- che  fidoucià  lardi  9?  clic  tanti  ducati  vale  il  cento  di  Ha  lara , tiou.- 
rai,  che  di  9.  fi  doucra  far  io.  e tanti  ducati  lì  deuerà  mettere  il  cento  della  la- 
nain  baratto  . Hór  per  fapcrc  quanto  panno,  e denari  douciàhaucre-  ptr  libito 
pSo.di  lana,valutarai  la  detta  lana  a ducati  ic.il cento,  trouarai, che  vani  di  e. 
5?.  e perche  quel  del  panno  vuol  dare  tanti  denaii,  quanto  dà  ancora  in  {-anno} 
adunque  deue  dare  in  denari  la  metà  di  quel  che  n.cnta  la  lana, cine  di  due.  fi» 
che  fono  due. 29.  cp1rahriduc.29.gli  deue  dar  panno  . L volendo  fa  perequa- 
to panno  cntiarà  in  duc.29.  tarai  lir . dei  detti  due.  29.  a lir.  7.  per  ducato  fono 
Kr.20?.  dipoi  dirai  cosi,  feccn  lir.2C.  fi  dà  vna  canna  di  panno,  quanto  fe  ne_> 
doucrà  dare  con  lir.20;?  onera,  trouarai,chc  ti  daranno  canne  ic-jJ  .di  panno, 
e cosi  habbtamo  trouato,  cnc  il  cento  della  lana  vana  in  baratto  due.  io.  e per 
libbre  5^0.  di  lana,  fi  haucrà  due. 29.  contanti,  e canne  io-y^.  di  panno, 

Profojìttont  9. 

, . T x . ' i + • 

DVe  barattano  lana  à panno, la  canna  del  panno  vale  à contanti  lire  16.  & in 
baratto  ne  vuole  lire  us-f -f . e di  quello  vuole  latrerà  m denari,  & il  re- 
fio in  baratto  di  lana,  & il  cento  della  lana  vale  à contanti  lire  48.  domando 
quanto  fi  conterà  il  baratto , Qi  t fta  è la  proua  deH'dcmpioche  nabbiamo  da- 
to nel  terzo  auuerun.cnto . Farai  adunque  cesi,  piglia  la  metà  di  quel  che  vale 
la  canna  del  panno  in  bai  atro,  cioè  la  tretàdiliic  io.-{  -‘.laquah  e lirc?.T-|» 
e quelle  le  cauera  di  quel  che  vale  la  canna  del  panno  in  ba:atto,cioc  di  lire  16.* 
•* f.reftano  lire  £.-j -f. dipoi  la  Icpiadctta  metà  nel  baratto  cacala  ancora  di 
lire  1 6.  cioè  del  coma  nti,  refiacc  lire  7.^  -f  .1  atto  quello  dirai  cosi,  fc  7.  f -f . 
di  contanti  f u ette  in  baratto  l-t  4*  che  fin  ctterà  lir.  4^.  che-  valle  accularti 
il  cento  della  lanaropita,fi  n etteià  in  baratto  lir.^xome  eia  di  dcucrt.  e cesi 
con  quella  proua  habbiamo  veri  ficaio  lordine  da  cflcrtiat  fi  del  terzo  auucni- 
mcnto . 

Quarto  auuert irne nto . 

SEnpre  che  qualcuno  ve  glia  dar  parte  in  denari,  come  nel  tcr70  acucrti- 
n imo  se  de  tto,rueua  mente  diciarr<  ,chc  volendo  dare  lati  età  incerali, 
fi  deue  raddoppiare  la  valuta  della  cola  in  baratto,  & aggiungerle  alca|  itale, 
come  habbian  otfpoflo,  a a volendo  dare  il-f.  in  denaii,  s’argiLrpc  la  metà 
della  valuta  della  colà  ir  baratto  al  detto  baratte  ,&  a)  contarti  ancora  - e vo- 
lendo dare  il  quarto,  sap giunge  il-7.  e volendo  daie  il-f.  soggiunge  il-7 .e  vo- 
lendo dar*  il, . s’aggiunge  il-J.  e volendo  dare  li-J.  s’aggiunge  li  -j.  ce  tire  fa- 
cendone proua  potrai  vedere  . • 

Profcftticne  io. 

DVe  barattano  lana  a parrò,  le  canna  del  parrò  a ccrrrmi  lire  if.Sc 
in  baiano  fi  cono  lire  17.1  volle  lancia  inceriti  li,  Seicento  de  l.'a  ta- 
na 
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r>a  fi  contò  in  baratto  li  r.6.  pitiche  non  valfe  a contanti,  e fù  il  baratto  Aguale,  ; 
doman  Io  che  valfe  a contanti  il  cento  della  lana  . Fà  cosi,  piglia  la  parte  che T 
vuole  in  contanti  del  fuo  baratto,  cioè  piglia  la  metà  di  17.  che  è 84*  e fuetto 
canaio  di  17.  refta  8-7.  caualo  ancora  di  1 6.  refta  74*  bora  tu  vedi , che  le  lire 
8-5: . che  ti  reftano  fono  lir.  1.  più  che  le  lire  74*  però  dirai  così , fc  lir.  I.  più  vie  * 
da  lir.74.  di  contanti,  da  che  verranno  lir.5.  più  che  fi  contò  il  cento  della  la- 
na? opera,  verrà  da  45.  c tante  lire  valfc  il  cento  della  lana  a contanti  • ? 

Trofojìtione  li. 

DVe  vogliono  barattare  lana  a panno,Ia  canna  del  panno  a contanti  vale  lir; 

20»  Se  inbarattofi  contò  alcunacofà,  e di  quello  vuole4-  in  denari  con- 
tanti, & il  rcfto  in  baratto  di  lana , & il  cento  della  lana  à contanti  vai  ? lir.  48. 
Se  in  barat  o nc  vuole  lir.  f<5.  fi  don  in  . la  la  valuta  del  sanno  in  baratto  quanto 
farà  . Fà  così,  perche  la  valuta  del  panno  in  baratto  non  è nota,  però  ci  con  aie 
cominciare  il  baratto  dalla  lana  ,c  direni®  cosvche  fcquel  del  panno  vuol  4* 
in  denari,  adunque  quel  della  lana  gli  darà  4 • in  lenan,  perche  tanto  vuol  di- 
tc,  vno  vuole  vna  parte  iti  denari,  quanto  l’altra  le  vuol  dare  quella  tal  parte  , 
nel  qual  modo  di  lire,  non  ce  altra  di  flcrcnca  da  voler  sarte  , al  darpartein 
denari,  fè  non  che neH’oDerare Sifogna  ftarauuertieo?  Laonde  fcruend  >ci  del 
terzo auucrtimento,  qual  dice,  che  volendo  alcuno  darei]  4*in  denari,  bifogna 
<iggiungcrcil  7.  del  baratto  alI’iftefTò baratto,  pcr.lche piglia  il-J.  dilir.f<5.ne 
viene  lir.  is -7  ♦ q uali  aggiunte  a lir. ftf.  di  baratto,  fanno  lir.74 aggiungi  an- 
cora le  dette  lir.  H-J* a lir-4d.  di  contanti,  Fan  10  lir.tf  ^-7  dipoi  dirai  cost,fo  li- 
re 66 -f.  di  contanti  fi  'necton  1 in  baratto  lir.  747.  quanto  fi  metteranno  lir. 20. 
contanti  del  armo? opera,  fi  metteranno  lir.22-~*  c tanto  fi  contò  la  canna  del 
panno  in  baratto . 

Soluila  in  qucft’alcro  modo , cominciando  pur  dal  baratto  della  lam , caua 
lir.48.contantidilir.f0.di  baratto  , refi  ino  lir.8.  perche  quel  della  la  la  *deue 
dare  il  4*  a quel  del  panno,  piglia  il^-.d’S.  che  è 2.  e quello  aggiungi  a 48.  di 
contanti,  fanno  Iir.fo.  dipoi  dirai  cosi,  fo  lir.  fo.  di  contan  i fi  mettono  in  ba- 
ratto lir.ftf.  che  fi  metteranno  lir.20.  di  contanri  del  panno  ? opera  , fi  metterà 
lir.227- c tanto  fi  contò  la  canna  del  panno  in  ba  ratto . 

à 

Profojìtione  12. 

1 

DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir.  rf.  Si  in 
baratto  fi  contò  lir.20.  c vuolc4»in  denari , 64 il  cento  della  lana  vale  a 
contanti  Iir.4f.  & in  baratto  fi  contò  io.  due.  fi  domanda  quante  lire  valfc’  il 
ducato.  Fa  cosi,  piglia  il -J.  di  lir.20.  che  c lir.f.cauàlc  di  lir.  20.  reftano  lire 
3 t.caualc  ancora  di  lir. i<5.  di  contanti , reftano  lir.  1 1.  fatto  quello  dirai  osi 
fc  lir.11.  fi  mettono  in  baratto  lir.  Tf.  cheli  metteranno  lir.45?  opera,  fi  mctt:- 
• ranno  lir.ò  1-  c quefte  fono  vguali  a io.duc.  partile  adunque  per  io.  nc  vie- 
ne lir.6  -j  4 • c tante  lire  valle  il  ducato . 
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DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  valfc  a contami  vnaquan-. 

tira  di  lire.  Se  in  baratto  fi  contò  lir.24.ediqiirflo  vuclc4-in  denari,  & 
il  cento  della  lana  valfc  a contanti  lir^8-&  in  bai  atto  lì  contò  lir.de.  de:n  andò 
quanto  valfc  a contanti  la  canna  del  panno . Fa  cesi,  piglia  il  4-cilir.24.chc 
e il  baratto  del  panno,  ne  viene  lir.d.cauale  di  lir.24.  ri  itano  Irr.  it*.  e tanto  di- 
rai  che  mettefie  in  baratto  la  canna  cel  panno,tratu.n(  la  pane, ehi  vuole  in 
denari,  dipoi  dirai  così,  le  lù.do.  di  ba  ratto  vengono  da  lir^K . di  contamina 
che  contanti  verranno  lir.ih.  di  tarano ì opera,  verranno  oa 'ir.  144*  e tanto 
fiìil  contami  d'vna  canna  di  panno,- trattone  la  parte,  che  demando  ir  denari , 
cioè  il  4.  di  24.  che  è 6.  adunque  aggiungi  lir.6.  che  h ebbe  in  denari  lòp  ra  Ur. 
J4-7.  faranno  lir.207.  e tanto  valfe  la  canna  in  contanti . 

Propo/Itme  74. 

D Ve  barattano  lana  a pannò,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir. 22.  & in 
baratro  fi  contò  lir.'24.  t vuole  i!-‘ . in  denari.  Se  il  ceno  della  lana  vale 
a tr  manti  lir.4^.  Se  in  barattò  fi  Ce  to  lir.  60.  fi  demanda  chi  barattò  meglio,  e 
quanto  percento.  Earattian  onnns  vn  cento  di  lana  a tanto  panno,  tuvedì, 
che  libi  .100.  di  lar.a  in  baratto  vaplfono  lir.  *0.  e la  canna  del  panno  vale  lir. 
24.  in  baratto*  partire. per  24.  ne  viene  3-*  .adunque  diremo,  che  per  ioo.Iibb. 
di  lana  in  baratto,  nei  hauemro  canne  2-| -di  panno , e così  nel  baratto  faranno 
vguali,  e nifii  n di  lorc  haucrà  vaniagf  io.  Fora  tu  vedi,  che  quel  del  ranno, 
dando  a quel  della  lana  canne  panne»  gli  viene  a dare  lir.ro.  in  baratto 
delle  quali  dille  che  volc ua  iH  • ir  de  nari,  p ero  piglia  il-J-di  lir.de.  chV  1 p.  le 
quali  fi  deuen  «arredi  Iir.0c.1cflanolir.4p.  in  baratto  di  lar  a,  e qui  ftc  1 ergo- 
no a eflèr  la  valuta  di4-  d’vr  cento  di  laro;  adunqueqtcl  della  lana  c’arda  quel 
del  panno  lir.ip.  cornanti  per  tl4-  ohe  de  manda  ir  denari,  e dis  ili  pii  darà  4* 
d’vn  cento  di  lara,cl  e a lir.4h.  i'  cento  a cornanti , verranno  lir.  le  quali 
aggiunte  a lir. t p.  che  gli  da  in  derari,  fanno  lir.  pi.  e cor  diremo,  che  nel  ba- 
ratto fono  vguali,  perche  ciacuno  fi  dora,  e dò  in  barano  robbt  per  linde,  ma 
nel  contanti  non  fon  del  patirete  he  et.  e 1 di  l’a  lana  ed  a quel  del  par  no  lir.  ip. 
in  denari,  clir.j5.in  contanti  di  tanta  lana,  che  in  lette  tra  donar»  « lana  lìmo 
lir.pi.in  contami,  & elfi  riccucdacuel  dii  panno,  carro  27-  di  pamo»qva!i 
a contanti  vaglioro  lir.p p.  a fir.22.  la  canna,  adurqui  ne  fogne  chequcl  dilla 
lana  balani  meglio^  pache  per  lir.p  1.  di  lana  ticcue  per  lir.pp.di  panno,  e per- 
ciò dirai,  fe  con  lir.p  1.  fi  guadagna  lir.  4.  quar  to  fig'adagnarà  con  lir.  ico? 
operai  guadagnala  777.  e tanto  guadagnò  per  ccmoquel  della  lana. 

Profo fittone  1 5. 

* i * 

DVc  barattano , l’vno  ha  Cotone,  che  il  cento  a contanti  vale  due-  e.  & in 
baratto  lo  mette  duc.i2.c  vuol  dare  la  metà  111  denari  cotanti, e l’altro  ha 
'.  Gengcuoi 
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G ngeu  > ; che  il  cento  a contanti  vale  due.  ridomando  quanto  fi  dotterà  mer- 
lerò in  barino,  e per  lib.768.  di  Gengeuo  quanto  Cotone  fi  haurà . Quella  c la 
duodecima  propalinone  dc’baratti,  che  mette  Fra  Luca  dal  Borgo  , il  quale  la 
foluc  cosi,  e dice  che  uolcndo  dare  la  metà  in  contanti  fi  aggiunga  la  metà  del 
baratto  a detto  baratto,  & al  contanti  ancora,  però  piglia  la  metà  di  xa.  chec 
6.  aggiunto  a 12.  fi  18.  «Se  il  medefi  no  6.  aggiunto  a due.  9.  di  contanti,  fanno 
d ie.  it*  dipoi  dice  le  due.  I?.  di  contanti  fi  mettono  in  baratto  due-  18.  che  fi 
metter  ano  due.  tf.di  cotanti  del  gégeuo5  ooera,trouarai  che  li  metterà  due.  18. 
c ciafcun  di  loro  dice  che  in  tal  baratto  lari  vguale  ; la  quat  lòlutionc  c faifa,e 
perciò  noi  ci  apparecchia  no  a diinotlrare  tal’errore  con  la  lèguente  propolla, 
fondata  fopra  la  fua  fopradetta . Riuol riamo  adunque  la  ragione,  e diciamo 
Due  barattano,  l’vno  ha  gengeuo,  che  il  cento  vale  a contanti  due.  i*.  &in 
baratto  lo  mette  due.  18.  e di  quello  vuole  la  metà  in  denari  contanti . Noi  di- 
ciamo che  vuole  la  metà  in  contanti,  perche  quel  dei  Cotono  glie  ne  vuol  dare 
come  di  forra  habbiamo  detto,  e dandoli  la  metà  in  denari,  bifogna  che  gli  dia 
la  metà  di  quel  tanto,  che  varranno  libtv7<58. di  Gengeuo;  adunque  , fe nella 
prima  propofta  (idilli*  che  qu  *1  del  Cotone  vuol  dare  (a  metà  in  contaci , hora 
bifogna  dire,  che  quel  del  Gengeuo  vuole  là  metà  in  denari,  che  tutto  toma  iL 
niedefimo,  fi  che  nota  bene  quelli  termini  5 el’altro  ha  Cotone,  che  a contan- 
ti il  cento  vale  due. 9.  e perciò  vuol  lapere  quanto (ì  saetterà  in  baratto , & àn- 
cora per  Iib.Ttfd»  di  Gengeuo  quanti  ducati , e cotone  douerà  hauere  . Fà  còsi 
piglia  la  inetà  di  due.  rs.  che  è quel  che  vale  in  baratto  il  Gengeaoi  la  qual 
metà  è 9.  il  qual  tratto  di  18.  rolla  9.  &il  medefimo  9.  che  cau  atti  di  18.  ca- 
ualo  ancora  di  1 ^.contanti,  rellano  ducd$.  e posi  ci  fiarao  fomiti  del  primo  au- 
tiertimento,  qual  dice  che  bifogna  cauare  la  parte  eh  c vno  vuole  in  denari  de 
vtroque . Fatto  quello  dirai  cosr,  le  5.  di  conunti,  fi  mette  9.  in  baratto,  cheli 
metterà  duc.9.  di  contanti,  che  è la  valuta  del  cento  del  Cotone  } opera  li  met- 
terà x ?■£.  c fi  douerà  metter  1 2.  fecondo  h conclusone  di  Fra  Lucatper  la  qual 
cofa  chiaramente  fi  conofce  hauerla  mal  (biuta,  poiché  alla  prona  non  torna . 
Ma  la  fua  vera  folutione  è quella,  che  volendo  quel  del  cotone  dare  in  baratto 
la  metà  in  denari  contanti  a quel  del  Gengeuo , bifogna  raddoppiare  i denari 
del  baratto, come  nel  quarto  auucrtimemos'è  detto.  Raddoppia  duc.ia.fanno 
duc.24.dmoi  aggiungi  d.haratto,  cioè  due.  12.  a duc.9.  del  cotanti,  fanno  due* 
2 1.  c poi  dirai  cosi,  fe  2 1.  fi  mette  24.  che  fi  metterà  due.  i{.  che  vale  il  cento 
del  gengeuo  a contanti  ? opera,  li  metterà  due.  17-f.  e tanto  fi  metterà  il  cento 
del  Gengeuo  in  baracto . Fanne  proua  riuoltando  la  ragione,  dicendo . 

Due  barattano,  lVno  ha  Gengcuo,che  il  cento  2 contanti  vale  due.  1 >.  & in 
baratto  ne  vuole  due.  i74-cdiq  aedo  vuole  la  metà  in  denari,  & il  rcllo  in  ba- 
ratto di  Cotone,  & il  cento  del  Cotone  vale  a contanti  duc.9.  domand  > qtiàto 
fi  metterà  in  baratto.  Semiti  hora  del  primo  auuerri  mento,  qual  dice,  chela 
parte,  che  vuole  in  denari, bifogna  pigharlade!  baratto,  c quella  poi  cauare  del 
baratto,  c del  contanti  ; Piglia  adunque  la  metà  dì  17-f  .che  è 8 -f.il  qual  trat- 
to di  174*  teda  8 7.  dipoi  quel  niedefimo  8-f.  checaualli  del  baratto,  canaio 
ancora  del  contanti,  cioè  ai  due.  i rcfladuc.ò-y.  dipoi  dirai  cosi,  fo<5  4*  fi 

m:tte  1 4-  che  fi  t noterà  duc.9.  che  è il  contanti  del  cotone?  opera,  fi  metterà 
. duc.12.come  vokuamo.ctosi  habbiamodiuaollratochcla  proua  torna,  per  la 
qual  cofa  non  fi  può  diffonder:'  la  folutione  di  Fra  Luca . Rella  hora  a vedere 
pa  libò.  768.  di  Gengeuo  quanto  Cotone,  c denari  fi  bautta;  già  noi  Labbia  mo 

detto. 
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detto,  che  il  cento  del  Gengcuo  vale  in  baratto  due..  17-f.  vedi  adunque  alla 
medefima  ragione  quanto  varranno  Iibb.2<58.  trouarai,  che  varranno  duc.x  ?i. 
i?«  2.  de 'quali  ne  deue  hauerc  quel  del  Gengcuo  la  metà  in  denari  contanti  ; 
Laonde  pigliane  la  metà,  che  e duc.6?.  16.  ij.  e tantodouerà  hauerc  in  dena- 
ri, che  tratti  di  due.  131.  13.2.  re  ftano  duc.d?. 16.7.  edi  quelle  Infogna  pigliar- 
ne tanto  Cotone  a due.  12* il  cento  , che  tanto  fi  contò  in  baratro  , opera,  tro- 
uarai, che  quel  del  Gengeuo  douerà  hauerc  libb.^S-^-?’  di  Cotone,  e duca- 
ti òj.  16. 7.  in  denari  contanti  • 
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| AV e vogliono: b adattato  pop é ra- Zucca ro  ^ il  cento  del  pepe  vale  a contanti 
MlJ  duc.36.  de  in  baratto  fi  contò  a-lcuna  colà.,  & il  cantaro  del  zuccaro  vale 
a contanti  duct<2^u  & in  baratto  ne  vuolcditc.^2.  e vuol  dare  il~.  in  denari , e 
li-£.  in  zuccaro,  domando  quanto  fi  metterà hr  baratto  il  cento  del  pepe , e per 
I1bb.46h.d1  pepe  quanti  denari,  e zuccaro  fi  trouerà  hauerc . l à cosi,troua  pri- 
ma quanto  fi  douerà  mettere  in  baratto  il  cento  delire,  lèruendoti  del  quarto 
aiiuertiraénto,  oucuof  perdei  bceoxtè,  caxia.il  contanti  di quel  che  vale  in  barat- 
to, cioè  caaa  diic.24i  di  aóc.32.  reftanoduc.8.  e di  quelli  pigliane  il 4.  ch'è  2. 
equdli  2.  aggiungi  a dbciEtqb di  contanti*  faranno  due. id.dipoi  dirai,  le  2 <5.  fi 


che  varranno  due. 207. 7.  2.4. e di  quefii quel  del  zuccaro  dice,  che  ne  vuoi 
dateria  incornataci  a quello  del  pcpe^perilche  pigliane  iI  -4  * ne  viene  duc.51. 
16.94*  mali—,  didenaro  noi  li  piglieremo  per  vn  denaro  intero,  perche  non 
ci  può  dare  alcun'errore,  caua  a dunque  due.  vi*  16.  io.  che  deue  hauerc  quel 
del  pepe  incornanti,  di  duc.207.7. 2.rellano  due.  155.  10.4.  de'quali  il  padro- 
ne del  pepe  ne  deue  riceuere  {ancone  «rood|ic%32.  il  cantaro,  opera  dicendo 
cosi,  le  per  duc.32.  inbaratta'ini  ctorìnrilihb.j'f *•  di  zuccaro,  cioè  vn  cantaro, 
quanto  me  ne  daranno  due.  15  5. 10.4.  opera,  trouarai,  che  ti  daranno  lib.7^4*/ 
dizuccaro»  pigliando  il  lotto  per  intero,  ecosùhabbiamo  trouato,  che  per  lib. 
4^8.  pepe  dóueràhaueredicontanù  duc.fi.  16. 10.  c Uòb.734.  di  zuccaro . 
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DVe  vogliono  barattare  lami  a panno , la  canna  del  panno  vale  a contanti 
lir.iò.  & in  baratto  fi  métte  lir.18.  e di  quello  vuole  il  4«  in  denari,  & il 
cento  della  lana  vale  a contanti  lir. 50.  domando  quanto  fi  metterà  in  baratto, 
aeciòche  lìa  vguale,  e per  canne  40.  di  panno  quanti  denari*  clanadcuerà  ha- 
uerc . Fà  cosi , piglia  il-f.  di  quel  che  fi  mette  in  baratto  la  canna  del  panno , 
cioè  di  lir.  18.  nc  viene  lir.5.  quali  tratte  di  lir.  18.  reftano  lir.  12.  caua  ancora 
ledette  lir.6.  del  contanti,  cioè  di  lir.  r<5.  rclhno  lir. io.  dipoi  dirai , fè  io.  lì 
mette  u.  che  fi  metterà  lir.50?  opera,  fi  metterà  lir^5ò.  e tanto  fi  conrarà  il  ce- 
to della  lana  in  baratto , e farà  il  baratto  vgua  le . Fatto  quello , tioua  quanto 
vogliono  in  baratto  40.  canne  di  panno  a Tir.  18*  la  canna,  trouarai,  che  var- 
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x ranno  Jir.7io.HcUcquaIi  dicc,ckevaoleiI"|-.in4icnari;  piglia  adunque  il-f*.. 
di  *7tc.  ne  viene  lir.240.  e tante  lire  dcae  hauere  in  contanti , quali  tratte  di  lir. 

’ 720.  re# ano  lir.480.deHe  quali  quel  del  pahno  deue  riceucre  tanta  lana  in  ba- 
ratto a lir.ffo.  il  cento,  dicendo  cosi,  fe  per  lir.òo.  io  deuo  hauere  libb.  100.  di 
lana,  quante  ne  donerò  hauere  per  lir^go?  opera,  nedouerò  hauere  libb. 800^ 
in  denari  contanti  douerò  hauere  lir.240.  e così  ferai  le  limili  • » ■ > * 


DVc  vogliono  barattare 

che  la  canna  a contanti  vale  Iir.2o.&  in  baratto  ne  vuole  lir.24. c di  tut- 
, to  qvtik>  \ uo le  in  denari  contatiti  lir.800.  Se  il  rcfto  vuole  ih  tanta  lana,  eFali . . 
tro  ha  lana,  che  il  cento  vale  a contanti  lir.  so.  domando  quanto  fi  contaràin 
La  ratto,  c quanta  lana  donerà  dare  per  le  dette  100.  canne  di  panno  • ' 

H co*  i,  vedi  prima  ico.  canne  di  panno  quanto  vagirono  a contanti,  & an- 
. cora  in  baratto,  trouarai  che  a contanti  varranno  lir.2000.  Se  in  baratto  varrà- 
no  lir.24co.  e di  ciafcunadi  quelle  due  valute  cauarai  lir.800.  che  vuole  in  de- 
nari contanti,  trahi  adunque  lir.800.  di  lir.2000.  tettano  lir.  1200.  dipoi  trahi 
lirico,  di  lir. 2400.  xefiano  lir.itfoo.  di  modoche  fi  può  dire  che  quel  del  pa- 
no di  lir.  i2co.  vuol  fere  lir.  itfoo.  che  donerà  adunque  fare  quello  della  lana  di 
Ìir.50?  che  tanto  valfe  a contanti  il  cento,  opera,  trouarai,  che  fari  li r,6óy.  c 
tanto  lì  con  tara  in  baratto  il  cento  della  lana . Hor  per  vedere  quanta  lana  do* 
uerà  da  re  per  ico.  canne  di  panno,  noi  habbiamo  che  il  detto  panno  vale  in  ba- 
ratto lir.  2400.  delle  quali  trattone  lir.800.  che  vuole  in  denari,  reftano  lire 
le'co.  per  quelle  lire  li  deue  dar  tanta  lana,  a Iir.tfò-*.  il  cento,  opera  dicendo, 
ic  lir.^tf-7 . mi  danno  libb.ico.  di  lana,quanta  mene  daranno  lir.iòoo?  troua* 
rai,  che  li  donerà  dare  libb.24co.  di  lana . 


DVc  barattano  lana  a panno,  il  cento  della  lana  vale  a contanti  lir.48.  Se  in 
baratto  fi  mette  lir.72.  c la  canna  del  panno  a contanti  vale  lir.  15.  & in 
baratro  li  mette  Iir.20.  lì  domanda  chi  di  auelli  due  meglio  barattò,  c volendo, 
che  il  baratto  fullè  vguale , qual  di  loro  doueua  domandare  parte  in  denari , c 
che  parte . Fà  cosi, dicendo,  le  di  48.  fi  fì  7*«che  fi  ftrà  di  itfopera.fi  farà  22-J* 
e tanto  fi  doueua  contare  la  canna  del  panno  in  baratto,  e farebbe  flato  uguale, 
ma  dice  che  fi  contò  lir.20.  adunque  il  panno  baratta  peggio , e tèmpre  quello 
che  baratta  peggio,  deue  haucr  parte  in  denari  * Hora  per  lapcrc  che  parte  deue 
hauc  re  il  panno  dalla  lan  a,  n ette  i contarti.  Si  i baratti  della  lana , e del  pan- 
no l’vno  lotto  Fabro  come  vedi,  dipoi  multiplica  in  croce  il  contanti  del  pan- 
no, via  il  baratto  della  lana,  cioè  1 <j.  via  72.  fì  1080.  dipoi  multiplica  il  con- 
tanti della  lana,  via  il  baratto  del  panno, cioè  48.  via  20.  fa  960.  che  tratto  di  » 
1080.  rcfla  120.  e quello  làlua,  e perche  il  panno  deue  hauer  la  parte  in  denari, 
come  quel  che  baratta  peggio , perciò  vattene  alla  lana  che  baratta  meglio , e 
caua  il  contanti  del  fuc  baratto,  cioè, calia  lir.48.  di  lir. 74»  refìa  24.  e Quello 
reilo  moltiplicalo  via  il  baiatto  di  quel  che  baratta  peggio,cioc  via  20.  che  c il 
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baratto  del  panno  fa  480.  c quello  farà  partitore  di  120.  che  fàluafti , ne  viene 


che  Ichifati  fono—*  e cosi  dirai  cfie  quel  del  pannodeue  hauere^.  in  de- 
nari contami,  & il  refio  in  baratto  di  lana,  e farà  il  baratto  vguale . 
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TTÀnneproua,  dicendo  cosi . Diie barattano,  & vn  di  loro  ha  panno,  che  va- 
A ka  contanti  lir.  1 f.d:  in  baratto  nc  vuole  lir.ao.c  di  quello  vuolc~.in  de- 
nari, e Taltro  ha  lana,  che  il  cento  a contanti  vale  lir.  48.  domando  quanto  fi 
metterà  iti  bàiatto,  acciò  che  fia  vguale  * • t * j 

Fa  cosi  piglia  il  t*  di  204  che  è f«  càualo  di  20.  refta  i$y&  il  detto  caualo 
ancora  di  lir.  1 ?.concanti,refiano  lir.io.dipoi  dirai  le  iodi  mette  x^.chc  li  met- 
terà 48?  trouarai,che  li  metterà  72.piU>  o meno, che  ne  veniife  flaria  male  . 


Propofìtione  20. 

DVe  vogliono  barattare,  vn  di  loro  ha  libò.  80.  di  leta  , che  vale  a contanti 
lir.i  5.  la  libbra,  & in  baratto  nc  vuole  Iirv  20.  & ha  ancora  60.  canne  di 
drappi,che  vale  la  canna  a contanti  lir.20r&  in  barano  la  mette  lir.  30.  e co- 
fiui  vuol  dare  di  contami  lir.800.  e l’altro  ha  panno,  cioè  perpignano,  che  va- 
le la  canna  a contanti  lir.  lóx  Ralcia,  che  vale  a contanti  lir.  ?o.  la  canna,  e pa- 
no balio,  che  vale  a contanti  lir.  8.  fi  domanda  quanto-fi  donerà  mettere  in  ba- 
ratto il  Perpignano,  la  Ralcia,  & il  panno  balio,  c quello,  che  ha  la  feta,  vuoi 
tanto  Perpignano,  che  monti  lir.84o.  e tanta  Ralcia,  che  monti  lire  7 t 50.  & il 
«cito  fina  alla  lòmma  di  quello  che  elio  dà  a qucll’altro  vuole  tàtopanno  baffo 
H domanda  quanto  perpignano,  ralcia,  e panno  batto  douerà  haucre  per  libbre 
80.  di  lèta,  e canne  60.  di  drappi,  elite  800.  fopradecte  > > . 

Fa  cosi,  troua  quanto  vagì iono  80.Iibb.di  lètaacotitànei,a!ir.  15.  la  libbra, 
treuerai  che  varrannolir.  1200.  dipoi  troua  quanto  varranno  a contanti  canne 
6ó.  di  drappi  a lire  io.  la  canna, troucrai  che  varranno  lir.  1200.  che  lòmmate 
con  lir.  1200.  della  lèta  fànno.lir.2400.  dipoi  rroua quanto  varranno  in  baratto 
libb.  80.  di  Ictaalirc  20.  la  libbra ,trouerai  che  varrannolir.  itfoo.  dipoi  troua 
quanto  va  rranno  in  baratro  <5o.  canne  di  drappi  a lir- 30.  la  canna , troucrai  che 
varranno  lir.  iSco.  che  fommatecon  lir.  itfco. di  baratro  della  fèti,  fanno  lire 
3400.  ma  perche  fi  diffe  che  vuol  dar  di  contanti  lir.  $00.  lòmma  adunque  lire 
800.  con  lir.  2400.  di  contanti, e le  medcfinac  lir.  800.  (ottimale  con  lir.  3400. 
di  baratto  iranno  lir.  2200.  decornanti,  c lir.  4200.  di  baratto, e cosi  con  que- 
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ffo  n.  odo  rolliamo  fapetc  quanto  fi  metterà  in  baratto  ciafctma  merctntia  di 
qucil  '.i1m),diccndo*o«.fc  ferrod.  fi'mottcno  in  baratto  lir.4200.  che  lì  met- 
terà Iir.  itfchc  canto  va  le  da  canna  ddpfcrpigaano  a cótami?  opera  aroucwi  che 
fi  metterà  in  baratto  lir-2 1-  la  càna  del  perpignano . Potcui  ancora  far  cosi,  tor 
via  due  zeri  a 3 aoc.  refla  32.  e tor  via  due  zeri  a 420o.rcfta  42.*  poi  dirc,fe  32. 
fi  mette  42.  che  fi  metterà  it<?opera,fi  metterà  2*.  perche  cogliendo  via  due  ze-, 
ri  da  ciaicuna  quantica,  l’altrc  figure  che  rcllano  fono  nella «*cdeiì ma  propor- 
tionc  che  prima  crano,e  così  non  lì  viene  a inneggiare  numeri  fi  grandi . 

Hor  per  veder  quanto-fi, metterà  in  baratto  la  rafcta.d'irai  così,fe  32.  fi  mette 
in  baratto  42.  che  li  metterà  lir.39.-j-*n;baratto,  cool  raedefimo  modo,troue- 
rai  che  il  tanno  ballo  lì -metterà  in  baratto  lir.ic.-^.  Dipoi  per  fapcr  quanto  per- 
pignanofi  haucrà  rcr  lif.fc4C.  dirai  cosfife  .per  lir.21.  io  ho  vna  canna  di  perpi- 
gnano,  quanto  n’hauerò  con  lire  1 40:trouerai,chc  fi  haucrà  canne  40.di  perpi- 
g nano,  dipoi  dirai,  fi.— ho  vm 4 amba  di  r afcia  , quante  ti'haurò 
con  lir.3 1 se?  opera,  li  hau rà  canne  8p.  di  rafqa , e perche  dice  che  dcll’auan- 
zo  vuole  tanto  panno  ballo,  tu  vedi  che  quel  della  feta,  e de’drappi  dà  a quell’ 
ahrotralcta,edrapprinbarattolir.  3400. &m  denari  contanti  li  jda  lir.-8'oo*  ’ 
che  intuitoli  viene  a dare  lir.4200.1df  elfo  per  tal  conto  ne  rtceue  in  tanto  per- , 
pigliano  lir.840-&  in  nlcialir»  3 150.  che  fommatc  inficoK  fanno  lir.  3990. , 
Laonde,  tu  vedi  die  li  refta  a dare  lir.210.  pec  le  quali  gli  deue  dar  tanto  pan- 
tOi  anno balTo  alir-K<i,4acanra,chC(tantoyalfe  in  baratto,  operali  donerà 
dare  20.  canno-  di  panno  barto;  -,  Fanne  prona  a denar  contanti , e lo  vedrai  • 1 
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Profojltione  2U 

DVe  vogliono  barattare,  & vn  di  loro  ha  cinque  pezze  di  panno,  che  ciascu- 
na pezza  a contanti  vai  duc.48.  e l’altro  ha  lana , che  il  cento  a contanti 
vaie  duolo.  &inba£;rtto  ne  uuolcduc.n.  e miele  di  contanti  due.  80.  fi .do- 
manda quantodoucri  mettere  in  baratto  la  pezza  del  panno , e quanta  lana  fì 
«kmeiàLaucrc  per  le  fopradette  t.  pezze  di  panno,  & 80.  ducati  contanti . 

Fj  cosi,  ucdi  prima  quanto  uagliono  a contanti  5.  pezze  di  panno,  tTouarai, 
che  uagbonoduc.240.  e.perchc  quel  del  panno  hifogna  che  dia  a quel  della  la- 
na duc.So.contanti,  fomma  80.  con  240.  fanno  due.  j20.e cosi  diremo  che  quel 
del  panno  darà  a quel  della  lana  in  cornanti, tra  panno,  e denari  due.  jio.  per 
la  qual  colà  bifogna  uedere  quanto  uarranno  in  baratto,  dicendo,  fc  io.  fi  met- 
te in  baratto  12.  che  fi  metterà  320?  trouarai  che  fi  metterà  duc.  ^.c  tanto  uar- 
ranno in  baratto,  cinque  pezze  di  panno  inlìemecon  80.  ducati . Hora  quello 
del  panno  bifogna  che  dia  a quel  della  lana  due.  80.  caua  adunque  due.  80  di 
due.  384.  reflanoduc.  304.  per  la  ualuta  di  cinque  pezze  di  panno  in  baratto, 
che  là  pezza  uiene  a ualcrc  due.  r'o.-y.  in  baratto . 

Reità  a uedere  quanta  lana  fi  hauerà  , e già  noi  hauiamo  detto , che  quel  del 
panno  conlègna  a quel  della  lana  in  baratto  tra  denari , e panno  due.  384.  e per 
quelli  ducati  deue  riceucre  tanta  lana,  perilchc  dirai  cosi , fè  per  12. ducati  mi 
darà  hbb.  100.  di  lana,  quante  me  ne  darà  per  due.  3. 4?opera  , troucrai  che  li  ' 
doucuadarc  Iibb.3200.  di  lana . Prouala  3 denari  contami,  dicendo  fe  con  io. 
ducati  io  ho  libbre  ìoc.di  lanajquantan’haucrò  con  duc.320.  di  contanti?  tro- 
uci  ai  che.ti  uerrà  il  uiedcfimo . 
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^ 7.  , , Trofo/ìtìone  a.  \ ' , . 

■PvVc  vogliono  barattare,  & vn  di  loro  ha  4 .balle  di  pepe , che  torte  a de  navi 
JLJ  contanti  due.so.  la  bai  la,  e l’altrohacera , che  il  cento  vale  2 crrirwf 
due. 25.  & in  baratto  lo  mette  duc.32.cquel  della  cera  vuole  di  contati  dt c.tfc. 
domando  quanto  fi  deue  mettere  in  baratto  il  pepe.  Fa  cost,vcdi  quanto  vaglie- 
no  4.  balle  di  pepe  a contanti»  le  quali  vagliono  duc.2cc.  aggiungi  ducd5o*che 
biiogna  dar  di  cornanti*  quel  dellàicera,  fanno  due.  2<So.  vedi  nera  quanto  lì 
metteranno  in  baratto,  dicendo,  fe  25.  fi  mette  32.  che  fi  metterà  260?  trou  a rat- 
che  fi  metterà  due.  332-?-.  che  trattone  ducu5o.  che  deue  dare  in  contanti^  fta- 
no  duc.272 per  la  valuta  di  4 .balle  di  «epe  in  baratto, parti  272-J.  per  4.  no 
viene  duc.tfE^*  e tanto  yalfe  in  baratto  la  Wla  del  pepe . 


. Tronfinone  *3. 
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DVc  barattano  lan  a a panno,  la  canna  del  panno  a contanti  vale  lir.  1 &:  in 
baratro  fi  conto  lir. 3c.c  di  quello  vuole  Ì1-J*  in  denari, eli—,  in  lana , He 
il  cento  della  lana  vale  a conunti  lir.434.6c  in  baratto  li  contò  tanto  che  cue! 
del  panno  guadagnò  io.  per  cento,  fidomanda  quanto  fi  contò  il  cento  delia_9 
lana  in  baratto  • Fà  cosi,  tu  fai  che  altre  volte  s’è  detto,che  colui  che  guadagna 
90.  per  cenoo,  viene  a gnadagftare4  .del  fuo  capitale;  però  piglia  il-’ . di  lir.  1 5. 
-che  è il  proprio  capi  ale  di  quel  del  panno,nc  viene  3.  aggiungilo  al  d.  capitale 
iàrà  18.  c così  potremo  dire,  che  quel  de!  pano  mttu  in  baratto  lir. 20.  qt  ciche 
talea  contanti  lir.  18.  ma  perche  dice  che  vuole  il  4*  in  denari , pigliai! di 
quanto  vale- a baratto, cioè  di  lir.20.  che  i!  4*  è f . caualo  di  :o*  r<  ila  1 f.  cairn 
ancora  il  detto  e.  di  18*  refla  1 c cosi  dirai  che  quel  de!  panno  il  fuo  contarti 
fia  i^.  cioè  quclche  vai  13.  lo  vuol  metter  i*.  che  fi  donerà  adunque  mettere 
lire  437.  che  è il  contanti  della  lana?  opera,  fi  douerà  n.cttere  lir.  <jc.  in  barat- 
to il  cento  della  lana  • 

Fanne  proua  in  quello  modo . Poniamo,  che  quel  del  panno  baratti  re- car- 
ne di  panno,  che  2 lir.if.  la  canna  a conunti  varrano  Kr»isc.  & in  barar,  o var- 
ranno  lir.200.  delle  quali  ne  riccueilj*  in  denari,  doc  lir.se.  & il  refio  che 
fon®  lir.iso.  li  riceue  in  lana  a ragione  di  lir.50.  il  cento  > che  cesi  vale  in  ba- 
ratto, perciò  dirai  così,  le  perlir.  50.ni  fiperiiienc  libb.icc.  di  lana,  quarte  me 
fene  pcruerrà  per  lir.  ifo  ? trouarai,  che  n e ne  peruerri  libò.  ree.  di  luna , la 
quale  a denari  contanti,  cioè  a Iìm^-ìL cento, ii.onta  lir. ige-  e cosi  quel  eci 
panno  riceue  da  quello  della  lana  hr.130.in  contanti  di  lana  , e lir.  se.  inde- 
nari  contanti,  che  in  tutto  riceue  lir.iio*  in  contanti  tra  denari  ,t  lana , e quel 
del  panno  dà  a quello  della  lana  canne  io.  di  panno,  che  a contami  vaglie  no 
lir. isc.  laonde  chiaramente  fi  ccnofce  il  fuo  guadagno , c \ crcht  tu  vedi  afci- 
taincnte,che  guadagna  20.  per  cento,  dirai  così,  fedi  lir.i  sc.io  fò  lir.x&c.  che 
farò  di  lir.  jcc?  opera,  farà  tir.  120.  delle  quali  trattene  lir.  reo.  re  (uno  Jir.io. 
come  volcuamo . Ma  forfè  qualcuno  hauendo  riguardo  alla  1 a.Prof  cfitionc 
de’ baratti,  che  pone  Fra  Luca  dal  Forgo,  pcnfard,c  he  quella  r.eltra  fh.fiat:  da 
noi  murimela  , la  qual  Tua  rrcrofiticne  d:ce  cesi . 

Vnc 
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Due  barattano  lana  a panno,  la  canna  ilei  panno  va’ea  contanti  lir.  8.  8cin 
baratto  fi  contò  lir.p-  e vuole  ^7.  indolirti  , Sento  della  lana  vale  a con- 
tanti lir.  70.  Se  in  baratto  fi  ed  tirò  ta  rttÒ,*chttffcS  I'dfl  pano  guadagnò  f.  r>cr  ce- 
to,  domando  quanto  fi  mclìi  in  baratto  il  «.eneo  della  lana  . Il  detto  Tra  Luca 
ri!òlue,chdrl  Cento  della  lana  fi’msttcrà  in  barattò  lir.5f.4idi  waalca&Ò  fqltì' 
cnoitrouiamo,  cheofferuandoil  mòdo  fopi  adetto,  Scnrdirttnoilro,  fi  mette- 
rà Tn  baratto  lir. gi-f.  della  qual  differenza, la  prona  tarò  tfcfti  n inianza  dcH’cr- 
ror  fuo.  Perciòcheè  cola  inani  fèda»  che  u- il  baratro  è giuff  1,  tanta  deu’cfìct 
quel  che  fi  di,  quanto  qu'.l  che  fi  riceue  , e ncr  >. volendo  prouarc  xutt’i  baratta 
diche  forteti  fieno,  comico  : che  tahto  lioiiiaoirantt  fra  robbe,  e denari  che  iì 
dà  ; quantoilcontanrti  tra  robb-,edcnirirH'  )ifl  chefi  riceued  E felicootàti 
dcll'vno falle  più  .del li  cantanti  Wl’altro  , allora  il  bàrartoaaon  farebbe  giu- 
fto,  perche  (p  quclloclae  tu  dai  , biffe  pitidiqueVchctu  rrcrui.,iturcfterefti 
ingannato  del  baratto;  e fc  quel  che  tu  dai  luffe  meno  di  quel  chfc  pj  riceui,  in- 
gannarceli il  compagno,  e perciò  non  voi  nd  > in  gannir  altri , hXcffer  ingan- 
nato, conuiencbe  fu  tant  >il  contanti, .che  idi , quanto  il  contanti,  che  fi  ri- 
ceue . Mi  il  lòpra  letto  baratto  n in  nunlVrflFeje  vguale  , poiché  dice,  che  quel 
del  panno  guadagnò  a ragione  di  cinque  per  cento , adunque  renne  a riceucre 
piti  che  non  diede  »r  u-  'v.,t\r  »,  • > ■ y 

o.  Vediamo  bora  teYe.o, che  eTirgu alligai  pencenta  , e prima  pohiamo 

.che  barati  re.  ca  va;  dt  para  iq.lé  qu  di  ira  aiiractoivagliooo  lir. 90.  adu que  quel 
del  panno  vrche  a dasdì  quel  d H 1 1 ma  tanta  panno  per  br.«jo.  delle  quali  quel 
dcj<pinr^a  ne  vuo'e-il  j.  cioè  'ic.go.e  'i  7I  ciò1  lif  .tfo.  le  vuole  in  tanta  lana  , 
p^rcHcfècoÈ  lo  l’opi  aio  ie  di  Fra  Lue  rii  ce  no  lollilana  vale  a baracco  lir.54. 
7.  nelcgucche  perle  li  .*o.  loaera  na  ter:  li  >1.17177.  li  lana, la  qualcaide- 
ilari  conanrUcioèa  lire  jo.i!  cciro,  co  ine s’è-deten,  varrà  lir.ca-j-r.  che  ag- 
giunte a lir.^jrfdae  òe  >b-‘  Ucoo  and,  là  in  > l*r.:'37-7>  e tonte  lire  venne  a ri- 
ccuerein  cancaoti  ra  lai  v,.e  lepari  futi  dcl  pin^o,  iSr.effòc  dando  io.cannc  di 
panno  a qut'l  «lellajana,  icrchvs’c  letto,  eh:  Ja  clnaivatc  a contanti'  lir.  8.  li 
viene  a darellr.  q.id  n 1 1 lui  dà  lir.  ,o.  e riceud  lir,  S177.  òhe  viene  a gua- 
dagnare a ragione  di  2 * cent  >,  e nò  di  f.Co  nc  fi  propo(è,periIchechia- 
rame  ite  fi  con  v'ce  la  ietta  fui  lòlutionc  c Icr  falli  . Hor  veniamo  a prouar  la 
nollra,  eponimi  ili  mi  neate, dieta,  ratti  io,  canne  diranno , che  abaratto 
vie! inno  b .90.  ci -li -,  quali  n • rtceue  J/r.g  >.  in  co  itimi,  cioè  la  terza  parte  *e 
le  !rr.<o-  le  rtccue  i,i  tanca  lana  a hq.gj.-i.  il  cgniOachc  tanto  Jaabbiairt  concia- 
lo donerò  metter?  in.^ifajt.^  per  leqp  tla  douprà.ndcucrelibb-ido.  di  lana»  le 
quali  adenari  .ornami,  pine  alp-.^j.il  ipncoyaj»iionoJir.?4.  lequali  Comma 
con  lir. le.  che  hebbe  in  denari  coitami  fannoli.r. £4.  adunque  quel  del  panno 
dà  a quel  della  lana  lir.8o.  dc’oon  .miti  in  io.  pezze  di  panno.  Se  clTb  riccuc  da 
qucllo.Iana  lir.'L}.  in  contar.tLtra  Iana,c  denari,;  Hcr  la  qual  cofa  ficono/cc 
die  guadagna  a ragion:  di  e.per  cento,  come  fi  propofe,  fiche  maiiifclla.uca- 
ic  apparite  Terrore  tiU-'ra  Luca-.  . ...  . . ..  .1  ..  . 

■*•*•*»•  »!*  ‘ ( b • j il  )V«  n ' ci.l  W I" 
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D Ve  barattano  lana  a panno,  il  cento  della  lana  Vale  a contanti  Iir.go 
baratto  là  mccte  lir.qo.  c guadagna  a ragione  di  20.  per  cento,  e la 
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del  panno  vai  e a cornanti  Hriio-f.  domando  quanto  fi  netterà  in  barano  . I:à 
cosi,  tuiài  che  chiguadagna  2b.ftr  cento,  guadagna  il -J-dcl  luo  capitale, però 
piglia  «14 . di  lir.50.  fiio capitale',  che  è lij.d.  aggiungilo  a detto  jouf . %C.  e così 
diremo,  che'quef  che  vajc  jd.  lo  mettevo.'  chedcuera  adunque  n ettali  10-7? 
moltiplica  ic4*  v»40.  fà-4sa.  e quello  parti'  per  ,}d,  nevicnc-12.  chi.  12.  fi 
corno  in  baratto  la  canna  del  panno.  . jf- •< 

’ ,-v  * '•!<*  *.  1 . . ! ‘ 

.V;  " ' , -Prof ofnione  25. 

j , . . i:*.  . do  o.  -t  ’ . .*  * 1 

DVe  barattano,  rvnofha  cera,  «J’altroha  pepc,&  il  cento  della  cera  vale» 
contano  duc.20.  & in  barano  ne  vuole  due. 24.  e di  qutlló'VuoIeihJ.  in 
denari,  e li^-  in  pepe,  & il  cenro  del  pepe  valea  denari  duc.40.  & in  baratto  li- 
contò  ram  e,  che  qucbdella  ceni  perle  tl->*  del  filo  capitale,  domando  quanto  lì 
conni  in  bar  atto  i!  cenro  delf  epe.  • t 

* Sappi  che  quella  fi  /bloccò  ordine  cetrarie  delle  due  propofitioni  fbpradet- 
te,  epe  rche  dice  che  quel  dellaccrà  perle  ihf.  del  lue  capitale,)  però  caua  »2 
di  quel  lo  che  lacera  vale  a contami,  che  telài,  che  vale  due.  2c.  cheil-J«è4. 
il  qua  le  tratto  di  20.  rtfla  id.  c cosi  polliamo  d,ire*chc  quel  che  a contanti  vale 
id.  lo  vuol  mettere  in  baratto'  2S».  ri  a perche  ^iquc«o  vuoleil^dn  denari  con- 
tanti, però  piglia  ibi*  dw^ph^è^'Caualodelckttobaratto,  cioè  di  24.  itila 
18.  caua  aricotail  detto  d.de^cioo^ti,  cioè  di  due.  id.  rtfianoduc.  10.  fktti 
quefiod mai cosbic. .1  b>  di  qótapq,  fi  mette  in  baratto'  18.  che  lì  menerà  duc.40.‘ 
che  t anto  valle  a contanti  il  cento  del  pepcè  opcrqfi  metterà  duc.72. 

Qt^eilaftptadett2  prog<  litio  ne  c 1 nule  alla  144  top  oli  a di  bararli  di  Fra  Lu- 
ca , allaquale  tifa  ha  dgta  lillà  /òlutione,  lì  come  iàccndo  proua  della  fua  , c 
del  la  noftra  chiaramente  fi  potrà  conofccrc . Hor  fcqctfila  proua  della  noftra 
dicendo  costv  0 il» vun’i'tc  ,fi, |i»*.  ni*.  ' in1*  i;t  • • 

Due  barattano,^  vn  di  loro  ha  cera,  che  il  cento  vale  a damanti  due.  20.  ic 
in  baratto  la  n.ctfcdu*i*4»if  di  qyiflo  vuole  rinvia  dérfcriveliwliro  ha  pepe  , 
che  il  ccn  rodale  a contasti  duc.40.dc  in  barattò  aie  vuole  due.?)  2.  fi-domanda 
chi  baratta  meglio,  è quanto  per  cento, ofieruail  n odo, & ordine  della  14.  no- 
lira  piropofitione,  trouarai  che  baratta  quel  del  pepe  2<;.rcr  cento,  adùque  quel 
del  la  cera  perle  a ragione  dà  20.  per  cento  ; perciòche  chi  guadagna  2*.per  ce- 
to, guadagna  4 -del  fuo  capita  le,  e chi  g uadagna  il-5  .delibo  capitale, guadagna 
*7.  di  quel  che  fi  trousse  cosi,  chi  perde  2Q  percento,  perde  il-y.dclfuo  capi- 
ta le,cchip*crde  il -1 -del  fub  capitale, perde  quato  il-5 .di  opaci  che  fi  troua,  aau- 
què,  le  vno  guadagna  il-J*  del  fuo  capitale,  l’altro  perde  rirp-d*  Uno  capitale, & 
c cóuerfo,cii£  quello  lia  la  verhà,cosi  fi  minifclla,e  poniamo cafo.ch’io guada- 
gni a<;.pcr  cento,  la  qual  colà  alito  noti  vuol  inferite,  fc  non  cbcs'ioii  dò  100» 
tu  mi  dai  ras-  laonde  tu  vieni  a icapitarc  il-J.di  125.  che  è il  tuo  capitale,  & io 
guadagno  2 piche  c il  ■J.di  reo.  mio  capitale,  adunque  tu  perdili-^-,  «di  quel  ché 
titroui  , & io  guadagno  iH- di  quel  ch’io  nìitrouo,  e che fiacbsfitu  vedi  , che 
dandomi  due.  125.de  io  dirìdo  a te  duc.ipo.ru  vieni  di  Mf*a  fa*  ico.  c he,  farc- 
ii 1 adunque  di  ieopB.ultiplicaioo.  viaaco.f  lccoo.4quefiopuiti|'<r  i2N  ne 
viene,  80.  per  la  qual  cofa  fi  n anifclia,  chcquel  della  cera  perde  20.  per  cento. 

Ma  quandoquelìa prouanon  tip  uccia,  quale  è ficura,  cbcha,.j  igliaqòett' 
altra, e peni  che  qqddeUa  cera  baratti  libb^oó.di  cera > la.quaic  tu  baratto 

U..4  vale 
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vali:  dur.  14. «.a  duc.24.il  cento,  ma  perche  dice,  che  vuole  il-J.  in  deaari,però 
piglia  il£.di  144.  che  è J'f.  e due*  }<''•  riccuerà  d i quel  del  pepe  in  contanti , e 
da  due  35.  fino  m due.  1 44.  che  v’c  due- 108.  gli  douerà  dar  e tanto  pepe  a due. 
;2.i!  cent  » in  baratto  ; però  dirai,  fc  per  due.  7Ì.  io  riccuo  libbre  cento  di  pe- 
pe, quinto  ne  donerò  hauercper  duc.i»8?  opera,  douerà  hauerc  libb.  150. di  pe- 
pe, il  qual:  a denari  contanti,  cioè  due .40.  il  cento  vale  duc.60.  di  modo  che 
quel  d i pepe  dà  a quello  della  cera  due.  JÒ.di  contanti, c libb.  tfo.  dipcpe,chc 
a contanti  vagliono duc.5o. di  maniera cnc  intuitogli  viene  a dar  e due.  96.  c 
quel  dt  Ila  cera  dà  a quel  del  pepe  lib.^oo-  di  ccra,cne  a due.  10.  il  cento  a con- 
tati i tale  due.  120.  perlaquarcolàficonolce  che  quel  della  cera  perde , per- 
ciòchc  per  120. ducati, che  dà  in  tanta  cera,  ne  riccne  96.  tra  pepe , e denari» 
che  viene  a perdere  duc.24.  e cosi  dirai,  fc  due.  120.  io  ne  perdo  24.  quanti  ne 
perderò  di  1005  opera,  ne  perderà  20.  e tanto  perle  percento  quel  della  cera  , e 
cosi  habbiamo  premito  in  due  modi,  che  quel  della  cera  ao.  perde  per  cento . 

Nota,  che  quando  vno  perde  alcuna  parte , o canto  per  cento,  fempre  traili 
detta  parte  del  Tuo  capitale  : e fe  guadagna  iggiungila  fopra  il  f«o  capitale,  co- 
me nelle  due  propofte  fòp  radette  se  dimoftrato. 

*Profofitione  16. 

DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir.  8.  ft  in 
barattoli  mette  lir.  9.  e vuole  il  -}••  denari , & il  cento  della  lana  vale  a 
contanti  lir.  30.  ft  in  baratto  fi  contò  tanto , che  quel  della  lana  perle  io.  per 

cento,  domando  quinto  fi  contò  in  baratto  il  cento  della  lana  . 

Quella  c la  n$.  propofitione  dc’ba  ratti  defcritta  da  Fra  Luca  del  Borgo , & c 
falla,  poiché  lui  conclude,  che  0 conterà  in  baratto  lir.3 3.  laonde  la  proua  farà 
quella,  che  Io  condannerà. 

Poniamo,  che  quel  del  panno  voglia  barattare  tq.  canne  di  panno  a tanta  la- 
na, le  quali  a contanti  vagliono  lir.  rio.  At  in  baratto  vogliono  lir.  13$. ma  dice 
che  di  quelle  ne  vuolc-f . in  denari,  cioè  lir.4^.  & il  relto , che  fonò  lir.  90.  le 
vuole  in  tanta  lana,  e perche  s’c  detto  che  la  la  na  valle  in  baratto  lir.  37.il  cen- 
to, noi  haueremo  adunque  per  le  dette  lir.  90.  libb.  272  tt*  di  lana  , perilche 
quel  della  lana  conuien  che  dia  a quel  del  panno  lir.4S.contanti,e  lib.272T-f» 
di  lana,  le  quali  a lir-30.il  cento  a contanti  varranno  lir.8  i-f-f.  che  aggiunte  a 
faranno  lir.  i2Ò-j-f.  e tante  lire  darà  quel  della  lanaaquel  del  panno  tra 
denari,  e lana  » & elio  riceuerà  da  quel  del  panno  canne  n.di  panno, che  va» 

Jhono  a contanti  lir.  120.  Per  la  qual  cola  chi  ara  méte  fi  conofce,  che  egli  pcr- 
e . E volendo  vedere  quanto  perde  per  cento  , dirai  cosi  , le  di  126-r  J-.  fi  fi 
2 20.  quanto  fi  fata  di  cento  ? opera , lì  farà  94-f  4* c do  ic  ua  far  9°‘ a v®fcr  per- 
dere io.  percento,  perilche  fi  conclude  la  fua  folutioneellcr  falfa  • 

Il  veromododi  foluer  quella  propolta,&  ogn’altra  finule,è  qucfto,cioc  ; 
Noi  habbiamo  deno  negli  auuuertimenti  de’ba ratti, che  chi  perde  io.per  cèto, 
perdei!-^.  del  fuocapitalc,  e fe  baratta  vna  mercantia  ad  vn’altra,&  vno  per- 
da il^—-  del fuo capitale, quell'alt ro guadagna  il-J-  del  fuo capitale,  echcj 
quello  fia  il  vero,  ecco  l'eflètnpio,  fe  noi  daremo  robbe  per  cento  ducati  , e ne 
rie -*ucrerr.« per 90. ducati  la  noflra  perdita  làrà il-j-J ,. di  cento,  cioè  io.  & il 
guadagno  di  quell'alcro  ùrà  il-J.  di  9.(110  capitale,  cioè  io.  adunque  per  quella 
• ragione  lì  concludc,chc  quel  del  panno  guadagna  il 4.  del  fuo  capitale, laond: 

' piglia 


Digitized  by  Google 


CL  V A R T O *4* 

piglia  il-j-.rfcl  fuo  contanti,  cioè  di  Iir.8.  nc  viene}. che  aggiunti  al  detto  con- 
tanti fari  8-f.  e perchcdice,  che  vuole  il-}- in  denari  , piglia  il -f.  di  quel  che 
vale  a baratto  la  canna  del  panno,  cioè  di  lir.p.  che  il  -f . è ?.  caualo  di  detto  9. 
reità  <5.  caua  ancorai!  detto  g.del  contanti,  cioè  di  8-*.  refi  a 5-}.c  cosi  diremo 
che  quel  che  vale  a conunti  s -}  « fi  mette  a baratto  6.  che  lì  doueri  mettere 
adunque  lir.30.  di  contanti?  multi  plica  30.  viatf.  Se  il  produtto  parti  per  s4-nc 
viene  tante  lire  fi  contò  in  baratto  il  cento  della  lana,  e non  lir.  33. 

come  vuol  Fra  Luca  « 

Sentiamo  eflrr  chiamati  al  paragone,  ai  quali  offeriamo  la  prona  pronta, fi- 
curo  te  (limonio  della  verità.  Poniamo  che  quel  del  panno  baratri  1 1 -canne  di 
panno,  Icquali  a contami  vagirono  lir.  120.  & in  baratto  lir.x  q^.dcllc  quali  ne 
vuole  iH  • in  denari,  cioè  lir.  «5.  refi  ano  lir.  90.  per  barattarli  in  unta  lana  a 
lir.  30-f  -f . il  cento,  che  con  haobiamo  conclufb  douerfi  contare  in  baratto,con 
le  quali  1 ir  .90.  fi  hauerà  libb.294-3.  di  lana,  che  a contami,  cioè  alir.^oùicéto 
varranno  Iir.81  . le  quali  aggiunte  a hr.45.  di  conunti , faranno  lir.  1 ??4- e ' 
unte  lire  darà  in  contanti  quel  della  lana  a quel  del  panno  tra  1 ina,  c denari, & 
etto  riceuc  lir.  1 oc.  in  cantami  m i«.  canne  di  panno,  perilche  lì  condire  mani- 
li.  {lamentela  rua  perdita.  Volendo  hora  fàpcrc  quanto  perde  per  cento,  dirai 
cosi,lè  di  x 53-f-.fi  fi  ilo.  che  fi  farà  di  100?  opera,  tramai,  che  fi  farà  90.  ap- 
purtfo,  e cosi  ha  hbiamo  dimofirato,  che  perde  io.  per  cenro,  come  fi  propofe. 

Molti  altri  baratti  fono  dal  detto  Fra  Luca  mal  /ólmi  , i quali  per  brenta  li 
lafciano  indietro  lènza  notarli. 

. : ''4  ; . ; • . , , il'.  * . 

Trofofitione  27I 

DVe  barattano  lana  a panno;  la  canna  del  panno  vale  a contami  lir.iS.J  in 
baratto  lamette  Ur.3D.edi  quello  vuole  il  denari  ,&  il  cento  della 
lana  vale  à contanti  lir. 48.  Se  in  baratto  la  mette  tanto  , che  cflognadagna  20. 
per  cento,  domando  quanto  meffe  la  lana  in  baratto  ? Fà  cosi  .Tu  fai,  che  chi 
guadagna  20.  per  cento,  guadagna  iH. de!  fnocapitale,perche  ico.  c capitale, 
cao.  il  guadagno,  il  quale  viene  a edere  il-} -di  cento,  e fé  quel  della  lana  gua- 
dagnai!-}. del  fuo  capitale,  quel  del  panno  perde  il  -f . del  fuo  capitale , per  le 
ragioni  addotte  di  fbpra  , Se  è conuerfò  , cni  perde  il-}-  del  fùo  capitale  l’altro 
guadagna  il-J  .del  fùo  capitale,  per  la  qual  co(a,lè  quel  del  panno  perde  il-»  .del 
filo  capitale,  caua  la  feda  pàrte  del  fùo  contanti,  cioè  di  lir.  1 8.  re  il  ano  lir.  15.C 
cosi  diremo, che  quel  del  panno  di  1?.  vuol  far  2o.ma  perche  vuole  il-}-  in  de- 
nari contanti , caua  il  -| . di  2C.  che  è di  detto  20.  feda  1 5*  caua  ancora  det- 
to 5.  di  15.  di  n.contanti,refta  io.  dipeli  dirai  cosi,  fedi  10.fi  fà  15.  che  fi  farà 
di  48  ? che  tanto  valle  la  lana  a contanti , opera  fi  ferà  72.  e tante  lire  fi  mede 
H cento  della  lana  in  baratto  * \ . 

Fanne  pioua  in  quello  modo,  barattai,  canne  di  panno , le  quali  a lir.  lo.  dt 
baratto  la  canna,varranno  lir-  120.C  di  quelle  ne  vuole  il-J-in  denari,  adunque 
li  verrà  lir.  30.  che  tratte  di  1 20.  ledano  lir.qo^lclle  quali  deue  hauerc  tanta  la- 
na a lir.72.  il  cento, trouarai  che  n’haucrà  libb.i  25.  la  quale  a denari  contanti, 
cioè  a lire  d8.  il  cento, verrà  lir-tfo.  adunque  quel  della  lanadarà  aqucl  del  pa- 
no lir.30.  di  contanti,  e !ir.do.  in  tanta  lana,  chein  tutto  faranno  Itr.  90.  quel 
panno  darà  a quel  della  lana  6.  canne  di  panno,chc  a denari  contanti  vaglio»» 


%^o  L I S ì'-R  J O v 

Jir.totf.  di  maniera  che  elio  darà  per  lire  108*  e riccuerà  per  lire  90.  tra  denari, 
e^ana,  laonde  vedi, che  quel  del  panno  (capita  lir.ib.  pcrilchc  dirai  co$t,fe  90.'. 
innanzi  ch’efìb  fcapitalTe  era  108.  che  doueua  efler  icior  opera , doueua  cfkre 
32c.  de'quali  perdendone  20.  viene  a perdere^,  del  lùo  capitalc^il  che  è quatta 
to gli  cccorreua  dimoftrarc . » * ■ vri 


1. 
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Profcjìtione  si.  ' 

» ‘ *.  * ; ’**  . t ;> 

DVc  barattano  piombo  a llagno,  il  cento  del  piombo  vale  a contanti  Iir.i£;> 
& in  baratto  fi  contò  lire  20.  e di  quello  vuole  in  denari  , & il  cento 
dello  /lagno  vale  a contanti  alcuna  colà,  & in  baratto  fi  contò  lir.  60.  è perle!»» 
ragione  di  20. per  cento,  domando  quanto  valle  il  cento  dello  llagno  a cotanti,  t 
Noi  habbiamo  che  Quel  dello  llagno  perde  20.  per  cento, cioè  il  -7.  de.1,  ftioca-t 
pitale,  adunque  quel  del  piombo  guadagna  -J  .del  Tuo  capitale,  & ac  ciochc  mo, 
glio  s’intenda,  poniamo  ch’io  ti  dia  vna  mercantia,  la  qual  vaglia  ioc.  dùcati,* 
cui  ne  dia  vn  altra  a me  che  vaglia  8o.ducati,per  la  qual  colie  manifello  ch’io-. 


cioè  di  24.  che  è 6.  e Io  trarrai  di  24.  re  fiera  18.  & il-detto  6.  caualo  ancora  d^l 
contanti ,. cioè  di  20.  rellari  14.  e cosi  diremo  , fe  18.  di  baratto  vien  da  14.  di 
contanti,  da  che  verrà  60»  di  baratto?  opera  troucrai,  che  verrà  da  4 6»  -f . e tan- 
te lire  valle  il  cento  dello  (lagno  a contanti.^'  » 

Fanne  proua  in  quello  modo,  baratta  libb.8óo.  di  piombo  a tanto  llagno,lc- 
oondo  le  conucntioni . Vedi  quanto  vogliono  beo.  lipbre  di  piombo  in  baratto 
ajirc  24».il  cento , trouerai  che  varranno  lire  192.  c di  -quelle  dice  che  yuolqil^ 
~J-.in  denari , cioè  lire 48.  che  tratte  di  i92.reflano  lire  144.  per  le  quali  dette!; 
liaucre  tanto /lagno  perquclchc  vale  a baratto,e  dirai  cosi,  le  per  lireòo.  io  ho? 
lebbre  ico.  di  lUigno , quanto n'haucrò  con  lire  144?^^ a n’hauerà  libb.240. 
iLqualc  llagno  guai  da  quanto  vale  a contanti , cioc  a lire  46.  ~ . il  cento,  tro- 
uerai che  varrà  lire  112.  & in  oltre  gli  dà  lire  48.  in  dena  ri  contanti , di  modo, 
che  quel  Io  dello  llagno  viene  a dare  a quel  del  piombo,  tra  llagno , e denari  , 
t^nto,  clic  a contanti  vale  lire  i5o.  & elio  riceuc  daqucl  del  piombo  libb.  8co* 
di  piombo , che  vale  a contanti  lire  iC.  il  cento , e tutto  varrà  lire  128*  per  la 
cual  co!à  lì  conoicc  manifellameme  che  quel  dello  llagno  perde,  c volendo., 
fipc  r quanto  per  cento , dirai  cosi , le  p^r  lire  i<5c-  eh*  ionio  a quel  del  piombo  , 
mi  rende  indietro  lire  128*  in  tanto  piombo  , che  mi  renderebbe  di  lire  100^ 
operaci  renderebbe #re  80.  adunque  feapiterebbe  lir.20.  che  fono  il  -7.  del  Tuo 
capitale,  c cosi  hauiamodimoft  rato  che  quel  dello  llagno  perde  20.  per  cento. 


Propcfitione  29. 
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DI  Ve  barattano  lanata  panno,  la  canna  del  panno  a contanti  vale  lire  1 6. & 
[ io  baratto  la  mette  lire  24. c di  quello  vuole  -f.in  dcnaii,&  il  tento  della 
Utw. vale  a donali  contanti  vna  quantità  di  lire  , & in  baratto  fi  contò  lire  48» 

e trouofli 


QL  VJÌ  AC  R - T O t(i 

etrouoflì  che  quel  del  panno  guadagnò  a ragione  di  2^.  per  cento  ; doinan  ’o 
quanto  vale  a contanti  il  ccntc^dclla  lana . Perche  dice  , che  quel  del  panno 
guadagna  per  cento,  che  è il  ^J.del  filo  capitale,  però  aggiungi  il  7. ‘di  1 6. 
che  è 4.  al  detto  1 6,  fari  20.  e cosi  diremo  che  quel  del  panno,  que  l che  vai  ro- 
sette 24.  ma  perche  vuole  il  -J -in  donar  contanti, però  pigliai!  -7.  del  barati  cf, 
cioè  di  lire  24.  che  è 8*  il  qual  tratto  di  24.  rclla  1^.  e tratto  ancora  il  medesi- 
mo 8.  del  contanti,  cioè  di  2o*  rcfta  12.  e cosi  dirai,  fè  iò-di  bai  atto  vicn  da  12. 
decornanti , da  che  Verrà  48.  di  baratto  ? opera , verrà  da  e tante  lire  valle  il 
cento  della  lanà  a contanti . Panne  prouà  barattando  vna  quantità  di  canne  di 
panno,  ò vna  quantità  di  libbre  di  lana . 
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mone  30. 


DVe  barattano,  & vn  di  loro  ha  ft  rro,che  il  cento  vale  a contanti  lire 24.  8c 
In  baratto  fi  contò  lire  ?o.e  l’altro  ha  panno  che  il  braccio  à contanti  va- 
le lire  6.  & in  baratto  lo  mette  lire  q; & ancora  ha  Seta , che  la  libbra  a contanti 
•vale-lire  ir*.  & in  baratto  tic  vuole  lire  20.  ic  ancora  ha  <èta  doppia  ,che  a con- 
tanti vale  lire  p.la  libbra*  domando  quanto  fi  conterà  in  baratro,  accioch e quel 
del  terrò  babbi  a il  ^ihepanno,  7.10  fèta»&  - .in  fèta  doppia  i Fa  cosi  baratta 
libbre  100.  di  ferro  , che  in  baratto  vale  lire  30.  delle  quali  fe  n’ha  a dare  -^Vin 
panno,  7.  in  fèta,&  -*  .in  fèta  doppia  , delle  quali  ne  toccherà  hre  ic.  per  cia- 
icuna  mercantia,  dipoi  tu  fai  chcJJj?anno  vale  acontanti  lire  . & in  baratto  fi 
contò  lire  8.pcrò  vedi  le  lire  io*  che  toccano  ai  panno  di  baratto  quanto  s’han- 
•noa  contare  a contanri>dicendo,fè  lire  8-  di  baratto  vengono  da  lire  6.  di  con- 
ranei,  dache  verranno  lire  10.  di  baratto? opera,  mrarinO  da  lire^.-J.  e tanfo 
fi  contecanno  in  contanti  le  lire  iio*  di  baratto  del  ronfio  ; d i penili  ai  cosi , fe 
4ircq,Oi  diharauo  vengono  da  lire  16.  di  contanti , da  che  verranno  lire,  ic*  di 
-baratto della  fèta?  opera  verranno  da  lire  8.  e tanfo  fi  conferanno  indenari  te 
lire  10.  di  baratro  della  fèta . Hora  aggiungi  inficine  lire  7.7. del  pann©  a lir.8« 
della  feta , fanno  lire  1 -£ . in  cornanti  tra  il  panno , la  fcta  , & a noi  conuicn 

trouarc  >che  tra  il  panno,  la  feta  , c la  fèta  doppia  faccino  quanto  vale  il  cento 
•dei  ferro  in  denar  contami,  -cioè  lire  24.  Laonde  ,noi  hautamo  perii  panno,  c 
-per  la  fèta  lottile  lire  17*-}.  le  quali  rrrttc  di  lii  e 24*  reflano  lire  8.  7.  c tanto 
iiritnea  falere  il  contanti  di  li r£  io-  diibarattodcllà  fètadepria,  adui  qae  lire 
i icvdt  baratto, della  feta  doppia  deue  valere  a contanti  lir.fc-f.  e perciò  dirai,  fè 
• di  contanti  vagliono  gii  ilan  cnre  lir.  io.  in  baratto  , quanto  \ arranno 

- lir.9.  perche  tanfc  val^c  a contanti  la  libbra  della  fèta  doppia  ; opera,  vcrran- 
. nolirno-j  e tanto  fi  comò  in  baratro  la  libbra  della  feta  dofpta  . 

Fanne  proua . T u fai,  che  per  il-j . del  panno,  e per  1I7 . della  feta  lottile,  noi 
. habbiamo  in  contanti  lir.  157.  c con  la  fèra  doppia  nedouiàruo  bauerc  lir.  24. 
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Propojftiont  31. 


DVc  barattano,#  vn  di  loro  ha  garofani  che  il  cento  vagliono  do c.irfo.  e IV 
altro  ha  pepe, che  il  cento  vaie  due. 34.  e zucchero, che  il  cento  vale  due. 
U.  e cera  che  il  ceto  vale  dHC.20.  e quello  de  garofani  n*ha  tanti  che  vagliono 
dee.  1000.  e vnole  delie  dette  mcrcantie  tante  deUVna, quante  delizierà  fòrte» 
domàdo  quante  libb.  n’haucrà  di  ciafcuna  fonc . Fa  così,pon»  che  pilli  lib.  100* 
di  ciafcuna  fòrte,  le  quali  dcui  vedere  quanto  vagliono,e  lèmma  inficine  le  lor 
valute,  trouerai  che  varranno  in  tutto  due.  72.  e cosi  diremo  che  libb.  300*  tra 
repe,zucchcio,e  ccra,vagIionodyc-72  enei  vorremmo  che  fuflerodnc.iooo. 
Laonde  dirai  cosi  fè  72.  luffe  1000.  che  farebbe  34. per  il  pepe,  ig.pcr  il  zuccaro, 
e lo.pcr  la  cera  ? pertiche  fono  le  valute  del  100.  di  ciafcuna  mercantia,  opera» 
trouerai  che  donerà  haucr  in  pepednc«472*4*&  in  zuccaro  duc.250.dt  incera 
due- 277.-5  • Hcr  per  vedere  quante  libbre  nliauerà  di  ciafcuna  fòrte,  dirai  così 
fu  per  «bc.34.  io  ho  libb.  xoe.  di  pepe  quante  n’hauerò  con  duc.4?2.-* . e doppo 
fucilo  dirai  cosi,  fè  con  due*  18. 10  no  lib*  100.  di  zucchero  quante  libbre  n na** 
nero  con  due.  zjoìe  dipoi  dirai  così,fè  con  due*  20.  io  ho  lib.  ioo-  di  cera  quan% 
tan’hauerò  con  duc.277.4ta!*™>  trouerai,  che  donerà hauerc  di  ciafcuna  for- 
te libb.  i;88.*i.c cosi  farà  lcfroiili . 


DV<  barattano,#  vn  di  loro  ha  cannella, che  il  cento  vale  due*  120.  e l’tltro 
ha  pcpe,che  il  ceto  vale  duc.2o*&  in  baratto  lo  mette  duc.*4*e  zucchero» 
«he  il  cento  vale  due.  18.  &;  in  baratto  lo  mette  duc.ao.  e lana,che  il  centovale 
due.  io.  & in  baratto  la  mette  duc.Ì2*  domàdo,fc  qu<  1 della  cannella,  voleffè  la 
Vnetà  pepe, il  4 • zucchero,#  il  4*  lana,auanto  doucrebbe  mettere  il  cento  dei*, 
la  cannella  in  baratto.  Fa  così  piglia  il  4*il  •f.il  4 .della  valuta  della  cannella, 
cioè -di  duc.x  ìo.hauerai  per  la  metà  tfo.per  -7*40.  e per  il  4*  30.  che  cornate  in- 
Aitine  quelle  parti  fanno  1 30.  c noi  volcuamo,che  faccflcro  i2o.apunto,pcrcù>.  . 
Thcdouct  amo  partire  120.  nelle  predette  parti,e  c’è  venuto  diu ilo  x 30.  Laon- 
de dirai  così,  fè  50.  fufTe  120.  che  farebbe  60.  c che  40.  c che  30?  opera  mone- 
tai che  Co.  farebbe  *5.  -7-7 . C40.  farebbe  36. 44* c B°*  irebbe  27.-7 4*  c cosj 
-batteremo.  che  quella  metà  proportionata  che  vuole  in  pepe  varrà  a contanti 
duc.55.-74*  & il  terzo  proportionato  del  zucchero  varrà  a cotanti  due.  j<5.44* 
ài  il  quarto  projroi donato  della  lana  varrà  a contami  dtc.  27.-7 —.che  fornirà- 
te  infieme  quelle  tre  valute  finn©  ducati  120.  che  fono  vguali  alla  valuta  del 
Tento  della  cannella.  Fatto  quello  dirai  cosi,  fcduc.  20.  di  contanti  del  pepe, 

41  mette  in  barano  ducati  24.  che  fi  metterà  due.  55.  -74?  opera,  trouerai  che  fi 
reciterà  66.  -7-7*  * tanto  (ì  conterà  in  baratto  quella  n ctà  che  vuole  in  pèpej 
dipoi  per  il  zucchero  dirai  cosi,  fè  18.  fi  mette  20-  che  fi  metterà  3t5. 44  • troue- 
'laiche  fi  metterà  41.  -7  4*c  santoli  conterà  in  baratto  quella  terza  parte  che 
vuole  il  «ucchcro;dif  ci  per  la  lana  dirai  così,  fc  10.  Ih»  ette  12.  che  li  metterà 
-7*7  4''° f 5ra  trouerai  che  fi  11. citerà  3^-74 *e  fato  fi  cóteià  in  baratto  il  quarto 
che  vuolcin  lanajhor  son  a inficme  tutte  quelle  tre  polle  faranoduc.T40.444 
e tato  fi  douerà  metter  in  barattoli  cento  della  canclla,e  farà  rgualc  il  barano. 
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DVcba»«ario,&»n  di  loro  ha  panno,  c l’altro  balena,  e lino  , eia  carra 
deipara»  vale  a contanti  lir. 20.  & in  baiano  ne  vuole  lir. 2-a.  cui  quello 
vuole  jq  lana,  e in  lino.;  & il  cento  della  lana  vale  a denari  lir.^?.  &in 
barattoli  mette  lir.54.  Se  il  cento  del  lino  a contami  lir.  40.  doirardo  quanto 
fi  metterà  in  baratto, « per  canne  >0.  di  panno  quan  a lana,  e lino  fi  hauera  . Fi 
itosi,  forum  a lir  «48.  che  vale  a contanti  la  lana,  con  hr.  ac.  che  vale  a contami 
■41  lino,  ià'r  no  lir.bh.  bora  dirai  cosi,  le  quel  del  fanno  di  ltr.2c.  che  valeacó- 
<am»la«ànna,nc'vtiol fere lir.24.chcfi  farà  di  lir.fcfc.  che  è-il contanti  della 
Iana,cdcl  lino?opera,  trouarai,  che  fi  aràlir.ic«>-j-t  ramo  iti  rr.dlò  a baratto 
.tra  ri  cento  iella  lana,  <k  il  cento  del  libo:  ma  perche  se  detro  che  il  ceto  del- 
la lana  fi  n efk  in  baratto  lir.54.  però  caua  lir.54.di  lir.ic54.rcllano  lir.  5*17- 
clamo  viene  a eflci  mclfo  in  baratto  il  cento  del  lino  . Mora  per  vedere  quan- 
ta lana,  e lino  fi  hauera,  treoa  quanto  \ agliono  carne  ( o.  di  panne  in  baiatto  a 
lir.*4.  la  canna,  trouarai  che  varranno  lir.  1920.  delle  quali  vuoici . in  lana,  e 
4ànl*noj,  perciò  piglia  il4-  di  lir.1920.nc  viene  480.  e dirai  cosi,  te  lir.  54.  mi 
danno  libb.  100.  di  lana,  quanta  n e ne  daianno  lir^bo?  opera,  ti  daranno  libb. 
8884*  di  lana;  dipoi  dice,  che  vuole  I14.  in  lino,  però  piglia-,  di  Iir.u  2o.ne 
viene  lir.  I440.C  cosi  dirai,  fe  lir. 51 4 . ir.i  danno  hbb.ico.  di  lino , quantome 
aie  daranno  lir.  1440.  ope  ra,  ti  datanno  libbre  27904  4 -di  lino , e cosi  haucrai 
refoluto  la  fopradetta  domanda , 

Profofittone  34.I  v 

i.i 

• * » . « 

T“Y Ve  vogliono-barattare  fisa  a drappi,  la  libbra  della  feta  vale  a contarti  lir. 

i£'fo].4.&4n  barattofi  mene  cor  guai  agno  di  i2.pcrccnto,c  la  canna 
• de’i  rappi  vale  a contanti  lir.20.  demando  quanto  fi  contarà  in  baratto,  acciò- 
chefia  vguale.  Tu  vedi  che  il  contarti  della  feta  fi  nette  in  baratto  con  gua- 
dagno di  12.  per  cento,  per  la  qual  cofa  fi  cone  ice  chedi  ree.  vuol  far  1 12.  che 
fidouerà  adunque  fare  di  lir.ac?n  ulti;  lica  se.  via  12.  & il  produttò  parti  t er 
loc.nc  viene  lir.22-7.  e tanto  fi  netterà  in  baratto  , dirai  cosi,  fedi  ice.  fi  fi 
na.chcfi  farà  di  lir.iò-;?  opera,  fi  lari  lir.ib-f.f  *anto  val(c  a contami  la  lib- 
bra della  feta,  e fu  il  baratto  vguale,  fanne  proua,  e lo  vedrai . 

Prcfofttione  3 $• 

DVc  barattano  lana  a panno,  il  cento  della  lana  va  le  a contanti  lir.  4 5.  &in 
baratto  fi  contò  lir.50.  al  tcrn  ine  di  io.n  efi,e  la  canna  del  panno  vale  a 
contanti  lir.ao.  & in  barano  fi  contò  lir.  24.  dotrandafi  a che  tempo',  cioè  tia 
quanti  mefi  farà  pagato  quel  del  panno . 1 u vedi,  che  quel  della  lana  di  firm- 
ili io.  mefi,  ne  fà  hr.5c.  adunque  lir.45.  in  io.  ir.efi  guadagnano  lir.5.  e rerciò. 
fa  di  bifògnotrouare  quanto  guadagna  la  lira  il  mete,  diccndocosi , fclir.  45. 
guadagnano  lir.5.  cioè  dcn,i2ce. quanto guadagnare  Vira  lira?  opera/  artendo 

J2O0. 
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i2oo.icn.T'cr4?.nevieneden.2ò4*  e quelli  fon  guadagnati  da  vnt  lira  imo, 
meli,  parti  adùque  den.2|4*Per  IO* nè  viene  «4*  «tana  den.  guadagna  la  lira 
il  mele,  per  la  quii  colà,  le  lir.20.  che  vale  a contanti  la  canna  del  panno  in  yn 
mele  guadagnarono  den.^j  4*  c*°^  foì-  4%  e noi  vogliamo  làpere  in  quanto 
tcmpoguadagnarannolir.4.  che  è la  differenza  del  contanti  del  panno  al  Tuo 
baratto,  perciò  dirai  cosi,  (è  1Ò1.4-J*  fi  fon  guadagnati  in  vn  tnefè,  in  juati  meli 
faranno  guadagnati  fòl.8o.  cioè  lir.4.  opera,  partendo  lòl.  80.  pcr^.^-  nc  vien 
18.  e fra  tanti  meli  fi  può  dire,  che  farà  pagato  quel  del  panno . 

Soluila  per  qucft’altro  molo  piu  breue,il  qual  farà  oer  regola  del  tre,  licci# 
iè  lir.^.  fon  guadagnate  da  lir.4^.  da  quante  lire  fiiraii  > guadagnate  lir.  4?  che 
lino  le  difter  nzc  dei  lor  comandai  ìor  òaratti;opera,trouarai  che  Tirano  gua- 
dagnate da  lir.^.  in  to.  nefi  lòoraletti , e noi  ianpia ma  certo;  che  fon  guada-* 
gnate  da  lir.2o.ncrò  dtrai,fe  2o.furtè  grfaehe  farebbe  io.  nefi>  nultinlica  io.  via 
jó.fà  ?5o.chc  partito  per  2o.nc  vicn  i&.c  fra  tati  mefi  farà  pagato  quel  del  nano» 

Hor  foluila  per  via  delle  propofitioniin  quello  modo  cioè,  poni  diildàmcte 
per  ordine  tutte  le  quantità,  dicendo,  fc  I1r.4f.ia  to.  mafì  «hanno  guadagnato 
lrr.f.  domando  lir.2  >.  in  quanti  meli  gualignarannolir.4>  Fi  così  ,p.oni  pri- 
ma In  cola  mini  fèda,  ouer  capitale,  cioè  quella  quantità  di  lirv>  'cudi,  oifio- 
rini,efimili,  che  a te  lìa  noto,  che  in  vn  dato  tempo  haobi a guada g nato, o me- 
ritato qualche  colà,  e chetai  guadagno  Ha  mani  fcrto;  che  in  quefta  noftra  pro- 
porzione la  colà  manifella,  oucr  capitale  farà  lir.qf . ocrci >c  he  a noi  è noro  il 
guadagno  di  erte,  Se  il  tempo,  nel  quale  fa  ino  detto  g u lagno , perilchc  poni 
prima  lir.45.  c dipoi  poni  il  luotcmpo,  cioè  io.  mefi,  dtpoiquiui  an  predio  poni 
1!  guadagno,  che  fi  fa  in  detto  tempo,  cioè  lir.f.  dipoi  p vii  quella  quantità  di 
lire , o ducati  » che  vuoi  meritare,  il  che  èri  vnaco  a umile  alla  manitclta, 
ou  cr  capitale,  cioè  fim-lc  al  la  pri  ma  quantità, che  ponefti;  che  in  quella  noftra 
farà  ! ir. 20.  cdoppo  quello  poni  il  guadagno  di  dette  lir.  20.  cioè  lir.  4.  ci  rclla 
poi  a fàpcrc  in  quanto  tempo  le  dette  lir.20.  guadagnaranno  lir.  4.  alla  mcdeli- 
ma  ragione,  chedcltr .45.  in  io.  nefi  bino  guadagnato  lin.<.  Se  auuemd’ofier- 
uarcqucft’ordi.ie  nel  porre  le  dette  quantità;  pctciòche  vnà  fola  , clje  tu  non 
poneffi  al  fuo  luogo,i  lineamenti,  e di  moli  rat  ioni  non  ti  frruirebb  >no,  perciò- 
. che  alcune  volte  le  propollc  faranno  irregolari , cioè  quel  che  và  pollo  prima 
farà  dato  doppo,  c quel  che  và  porto  dopoo  farà  dato  prima  , c perciò  1 1 cauta- 
ni:nte  cerca  di  fèria  regolare.  R tempre  che  la  domanda  della  cofa  fi  mi  le  alla 
«ninilcfta  richiede  tempo,come  fS  quella,  la  qual  richiede  quanto  tempo  fido- 
ucrà  fare  «5  quel  del  panno;  dicefi  cnc  la  quantità  del  mezzo  multiplicata  via  la 
perniiti  na  quantità  produrrà  il  partitore,  il  quale  fàluarai  fin  tanto  che  tu  haobi 
multiplicato  la  prima  quantità  via  il  fuo  tempo,  & il  produtto  multiplìcito  an- 
cora via  l’vltima  quantità,  e queirvltimo  prodotto  lopartirai  per  queUVItimo 
partitore,  che  faluafti , e quel  chéte  ne  verrà  farà  il  tempo , che  la  proporti  ri- 
chiede ; e perciò  multi  plica  <?.  via  20.  fà  100.  e quello  fàlua  per  partitore,  dipoi 
multiplica  via  lVldma  quantità,  che  è lir.4.  & i8opil  qual  partirai  per  100. che 
. filmili,  nc  vien  18.  e fra  tanti  mefi  fiirà  pagato  qucldel  panno . In  fimili  pro- 
pollc multiplica,  e parti  fecondo  le  dimoltrationi,  coirne  qui  di  lotto  vedi . 

partitori. 
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J ; Trofo/ìtione  jf. 

DVe  barattano  lana  a panno,  il  cento  della  lana  vale  a contanti  Iir.4?.  Se  in 
barano  fi  contò  lir.  50.  al  tern  ine  di  io.  n eli , e la  canna  de  1 panno  vale 
a contanti  lir.2C.  & in  baratto  fi  ir  elle  vna  quantica,  tempo  nidi  18.&  in  barat- 
to fu  vgualc,  domando  quanto  fi  conto  in  baratto . 

Per  non  tediarti  ibpra  il  ttouar  prima  quelchc  guadagna  la  lira  il  me{c,la  fol- 
UCTcn.o  pervia  delle  prof  ottieni,  cosi  dieedo,  le  lir.4s.in  io.mcfi  fi  iòprarr.et- 
tonoiir.5.  domando  lir.2C.  in  ri  .trefi quanto  fi  Jòpran  cttcranno?prc  cura  fèm- 
p re  di  mettere  ordir  atan  ente  tutte  le  quantità ,come  tn  quella  fi  prepone, dipoi 
confiderà  fi;  la  propella  de  11  anda  di  ten.po,  odi  guadagni  ; cioè  in  quanto  tò- 
po farà  il  tal  guadagno,  o iiaqvanti  meli  farà  pagatole,  elcmpre  che  la  ragio- 
ne domandare  di  ten.po,  ofitrua  iln  odo  della  fi  p 1 adetta  f repella;  n afcla_* 
propoli  a demandata  mcrico,o  guadagno,  fi  come  richiede  quella,  e flèrua  qu  e- 
flo  mpdo  dicendo,  fc  lir.4s.in  n «fi  ic.hanr.opuaoagnatolir.2o.in  ib.mcfi, 
quanto  guadagnarannor  n ultiplica^s.  via  il  lue  ttpo,cic  e ic.n  cf , farà  4«o. 
e quello  falua  per  no  partitorc,dipoi  multiplica  il  guadagno  di  IÙ.4S.  cioè  lir. 
f.  vìa  quelle  lire,  che  vuoi  meritare,  le  quali  font  lir.2c.  & il  p todutto , che  e 
ico.  lo  n uhiplicaiai  via  quelten  po  che  vuoi  meritare  le  dette  iir.20.  cioè  via 
18.  meli,  che  lari  ifccc.  e quello  lo  partirai  per  4 se.  che  là  Inaili , ne  verrà  4.  e 
cosi  dirtn  o,  che  lir  .20.  in  18.  n.efi  fi  fopran. etici  anno  lir.4.  aggiungi  adunque 
Iir.4.  a lir.20.  faranno  Iir.24.  etantot  naichcdeiucrà  n ctterc  la  car.nadcl  pa- 
no in  baratto.-  te  la  vuoi  folucrt  per  regola  del  tre  in  due  volte,  omero  con  il 
treuare  quanto  guadagra  Ja  lira  il  n eie,  ti  tomaxà  il roedefimo*,  t quello Teme 
per  proua  della  lopradetta  propolla . 

4S  — io  — s — 20  -- 18.  domanda  di 
Cy-/  guadagno, 
paratore,  e -1'  ^ • - 

Profofiione  37, 

DVe  barattano  Pene  a Cera,  il  cento  della  cera  valca  contanti  vna  quantià 
diducati, & inbaratto  f ccnte' duc-^.piu  che  non  valle  a contanti  te"  po 
12.  mefi,  & il  cento  del  pepe  valle  a contanti  duc.qt'.ft.  in  baratto  fi  contò  due. 
4S«  tempo  t .n  < fi,  don  àdo  quarto  valle  il  cento  de  Ila  cera  a contanti,  He  anco 
in  bp ratto  . In  quella  fi  coroicc  chiaian  i te  che  d.uc.jò.guadagrano  duc-^.  i« 
S.n.cfijbilògra  nota  treuare  alla  mede  fin  a ragione  in  12.11  eli  daquàti  ducati 
faranno  guadagratie\duc.  cioè  quel  piu  che  hi  niellò  in  baratto  il  cento  delia 
cera,  e vclcndcli  troi  are  con  breuità,  f.  cosi,  diccdolèduc.jò.in  8.mcfi  gua- 
dagnano duc.9.  domando  duc.5àn  n.mclì  da  quanti  due.  faranno  guadagnati. 

Quella  è digerente  a cia'cuna  delle  lòpradette  due  propofte  > prrciòche  (ì 
cerca  di  ritrouarc  il  capitale  di  /r.ducati,c  volendola  foluerc  per  regola  del!  r.  s- 
propoi  tieni  procura  di  metter  Tempre  la  quantità  con  lordine  infialerà  © , 
quando  la  f ropoila  non  Tulle  data  ordinata,  e lén  pre  la  prima  quantità,  che  tu 
poni,  là  che  fia  la  colà  manildla,  oucro  primo  e agitale,  cioè  due.  ?<5.  e do;  o 
• " ‘ di 
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di  quello  noni  il  Tuo  tempo,  cioè  8.  meli  , e doppo  di  quello  poni  il  fuogua da- 
p,nOj  cioè  duc.9.  c doppo  di  quello  poni  quel  guadagno  del  quale  tu  cerchi  il 
fio cipitalc, cioè daci-edoppò disello  (che  feri  IVltima  quantità)  poni  il 
tempo  di  tal  guadagno,  cioè  meli  12.  Fatto  quello , multiplica  la  quantità  del 
mezzo,  cioè  il  guadagnò  della  prima  quantità  » ouero  del  primo  capitale,  che 
c 9.  ducati,  via  IVltima  quantità  che  è il  tempo  di  quel  guadagno,  del  quale  ti* 
cerchi  il  capitale,  cioè  meli  12*  multiplica  a lu  ìque  9.  via  r2.  fà  108.  c quell© 
falua  per  tuo  partitore, dipoi  nuhiplica  la  cola  manifella,cioè  duc.?5.  via  il  fu© 
tempo,  che  è mefìS.  fi  tà*.  c quello  multiplica  via  il  guadagno»  delqualetu 
cerchi  il  capitale,  chea  I*c.<5.  farà  1728.  c quello  lo  partirai,  per  108*  che  &L+ 
, ualèi,  ne  vien  iò.c  tanti  ducati  furono  ilcipicale  di  educati,  adunque  il  cento 
della  cera,  dirami  che  valeflRi  lue,  16.  a contanti,  & in  bararti*  due  *&pid>  cioè 
duo.  22.  &il  baratto  fu  vguale.  -,  ; . , t 


7 6 —8  — q — ò — 1 % , . domanda  . 
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Fan  ne  prona,  cosi  dicendo,  fcduc^  in  8.  mefi  guadagnano  due.  9»  lido-* 

manda  d ic.  i5.  in  12.  meh  quanto  guada  gnaranno,  quella  è polla  in  regola» 
olferua  il  molo  della  la  qual  domanda  di  guadagno  » trotterai  che  guada* 

gnaraano duc.5. più, o meno iiariamale»  ; • j.  .1 

< 3 

* % • 

- t(5-X2  dimanda  di  guadagno» 

yJ  <-yJ  LyJ  ..:,l  : > i . ' 

partitore  • - • . - . ‘ . 


DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  vna  quan- 
tità di  lire,  8e  al  termine  <ÌVn*a  ino  lì  contò  in  baratto  lir.  15.  & il  cento 
della  lana  vale  a contanti  lir.  40. 5c  in  baratto  (ì  contò  lir.  *o.  tempo  20.  meli, 
fi  do  manda  che  valle  a co  ntanti  la  canna  del  panno  • 

Fà  cos , troua  quel  eh:  guadagna  la  lana  con  vnalirain  vn  mele,  dicendo,fe 
di  lire  40.  in  20.  meli  lì  fà  lire  *0.  che  lì  fera  di  lire  1 ? multiplica  1.  via  so.  fà 
59. e quello  parti  per  40.  ne  viene  r-J.  e così  diremo  che  vna  lira  guadagna^-. 
di  lira  in  2o.mefi,  e noi  vole uamo  fepère  quclche  guadagnaua  in  vn  mefe,  pa  rei 
adunque  ~.  li  lira  per  20.  ne  viene  T|.  di  lira , e tanto  guadagna  la  lira  della 
lana  il  ni  fe  ; bora  dcui  vedere  quanto  guadagnarà  in  tutto  il  tempo  di  quel 
del  parino,  cioè  in  12.  meli,  ìnultiplica-j  -f.  via  12.  meli,  fa~.  e tanto  guada- 
gna vna  lira  in^i  2.  mefi,  che  aggiunti  ~-£.  a vna  lira  farà  lire  iT^.  e così  dire- 
mo, fe  lire  i-j-J.  traguadagno,  e capitale,  viene  da  lir.  1. di  capitale , da  che 
capitale  verranno  lir.  16?  opera,  verranno  da  capitale  di  lir.iS'J-f.  c tanto  val-« 
le  la  canna  del  panno  a contanti , fanne  proua  riuoltando  la  propolla  . 
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Frof fittone  jp. 


Dyevojlioro  barattare  lana  a panno,!*  canna  del  panno  vale  a contanti  lir. 

12.  & in  baratto  ne  vuole  hr.itf.  al  tempo  dì  ft.nxfi,  e di  quello  vuole  la 
meta  in  denari  contanti  incapoa  detti  d.mefi,*  il  itilo  in  lana  A il  certo  d<  1- 
la  lana  vale  a contanti  Iir^o  & in  baratto  fi  contò  lir.to.c  fu  i]  baratto  v&unlc» 
domando  a quanto  fu  predata  la  lira  il  mefc , meritando  fcmplicememc . 

Sappi,  che  co  lui,  che  vuoi  parte  in  denari , la  lira  mtreantia  c Tempre  termi- 
nata,in  que  Ito  modo, cioe,che  tcrminatan  ente  ne  vuol  dare  vna  quantità  del- 
Uqualc  di  quel  die  vale  in  baratto  ne  vuole,  ò il-*,  oi!4.  in  denari  &c.  c per- 
ciò bi  < gna  in  quefla  cominciar  da  quel  del  pano,  e prewpporrc,  che  ne  voglia 
barattare  ìcxanne,  le  quali  in  baratto  vagliono  lir.  itfo.  c di  quelte  vuole  la_» 
meta  in  denari, che  fono  lir41o.equtfte  lir.  to.  le  dene  haucredi  qui  a fi.  mefi, 
c 1 altre  hr.tio.  le  vuole  in  tanta  lana,  la  quale  vale  in  baratto  lir.50.il  cento  in 
baratto,  che  per  le  dette  Iir.fo.  ne  doucrà  hauerc  libb.itfo.Ie  quali  a denati  co- 
tanti varra  nno  lir.<J4.  B .ilahora  a vedere  quanto  vagliene  a contanti  le  10. 
cancd!  panno,  che  a 12.hr.  la  cana  vagliono  lir.120.  e tanto  douerà  dare  quel 
della  lana  a quel  del  panno,  ma  lui  non  gli  dà  fe  non  lir.^.  di  contanti  in  libò. 
Ufo.  di  lana,  adunque  gli  iella  a dare  da  lir.**.  per  fino  a lir.120.  cioc  lir.er.  e 
tantog  h donerebbe  dar  di  reflo  wdenaricótami,*  il  baratto  iàrebbe  vgualc  * 
Ma  noi  Tappiamo  che  gli  dette  lir.* o.  in  capo  di  fi.  mefi , adunque  lir.  56.  in  6 . 
mefi  tornar*  bbono  lir.io.  di  coniami , geniche  lu  vedi , che  lir.  \6.  in  mefi  fi 
guadagnarebbono  Kr.24.  di  manierache  vna  lira  guadagnarebbe  i.di  lira  in  fi 

h«U  mcfcVn mcfe  suada|Enarct)bc dca-  «7-r*  & «tanti  denari  fij  puftau  la 
. » 

Frofo/ìtiene  49,  ■ 

Tì^LbarttMn?J,,,a  * r*nnp,Ia  canna  del  panno  fi  contò  in  baratto  lir.j.  pii! 
«“v  che  non  va  l.c  a contanti.*  hebbe  la  metà  in  denari  a tempo  di  6.  mefi,  e 

in  aI  Prcf'nu  & 11  «tuo  della  lana  valfc  a contanti  lir.4o.& 

nn!^  rt°ir  n cflt  lir’  5°;  c fu  rr.efiat* Ia  hra  il  mefe  a den.  17.  -f . fi  domanda 
.valfc  a contanti, & .anco  in  bara  troia  canna  del  ranno . fa  cosi  noni, che 
2 , .rcr  fratti  libò.  1 co-  le  quali  in  baratto  vagliono  lir.  50.  & in  capo  a 
k u k-  t °sna , <1**  ancora  lir.  eo  contanti , acciochc  quel  del  panno 

Ìbridi /T.fi a,dcna”>c  la  metà  lana  . fiora  tu  hai  da  inueftigare  ruttoqucllo 
? ,anadà  a <lucI  del  panno  di  contanti  ,e  primari,  fai  che  li  dTlibb. 
reo-  di  lana  la  quale  a confanti  vale  lir.  40.  ,e  fe  lir.  5o.che  li  deue  dare  in  ca- 
' fi  f,tec 11  dc{ìr  al  pie  lente , bif  gnarebbt  farli  lo  feonto  a den.  17.* . 
Kj'ÌP  ' Scr  ma  lir.  50.  per  fi.  mefi  a d<  n.  r 4 . la  lira  il  m<  c, 

fli“  ,a‘  , torneranno  lir.  55.  e tante  glie  ne  douerehbc  dare  al  prefi-nrr , cioè 
1 ,ilfj  arcv>°no  a contane,  leqia’i  aggiunte  a lir. 40.  di  contanti  fanno  lir. 
7 • n cne  fegue,  che  lir.  40.  che  fono  la  valuta  cPvti cento  di  lana,c 
« C®n^antt  che  deflèque1  della  lana  a]  gmlence  a qu  Idei  panno  , lida- 
r ooc  tir.  75.  contanti,  òc  in  baratto  li  darebbe  vn  cento  di  lana  che  valclir.ro. 
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br.50.  didenariin capo  di5.mefi,che  giunte  infame  fanno  lir.roo.adunque  in 
baratto  li  darebbe  lir.ioo.  c così  diremo  cnelir.75. «contanti,  toriano'lir.  100. 
in  b tratto,  di  modoche  verrebbe  a fòpramet£crc'Iir*<2?.piii  che  no  ì vale  a con- 
tanti, e perciò  diremo  così,  le  lir.25.  d’auanzo  fon  venute  da  lir.75.di  contati, 
da  che  vennero  Iir.4.  che  fi  mette  più  la  cmnadel  panno  ? opera , venne  da  tir* 
j 2.contanti,  c tanto  valle  a contanti  la  canna  del  panno*  & in  baratto  valle  lir. 
4.  piu,  cioè  lir.  15.  fanne proua,  c verratti  benittimo  .* 


DVc  vogliono  barattare  lana  a panno,Ia  canna  del  panno  vale  a contanti  lir. 

20.  & in  baratto  la  mette  lir. 24.  & il  cento  della  lana  vale  a contanti  lir. 
36.  Se  in  baratto  la  mette  lir.45.  c dice  a quel  del  panno  > io  voglio  il  panno  al 
prclcnte,  c darotti  la  tnialana,e  tal^artcdi  denari  contanti  in  capo  a vn’anno, 
che  tu  verrai  a guadagnare  io.  percento,  fi  domanda  che  parte  darà  in  denari 
contanti  a quel  del  panno,  acciòche  guadagni  io.  per  cento . Fà  così , perche 
qu  :l  panno  guadagni  io*  per  cent o,poni  il  7 di  20.  che  c il  fuo  capitale  fopra 

il  detto  20.  farà  22.  ccosj  diremo  che  di  22.  farà  24.  e quel  della  lana  di  36.  fà 
45.  Hor  caua  22.  di  24.  retta  2.  per  il  qual  2.  parti  per  24.  ne  vicn  1 2.  e quello 
laluada  parte  $ hora  fa  per  la  lana, e caua  35.di45.rdla  9.  per  il  qual  9.  parti  45* 
ne  vicn  5.  e quello  falua,  bora  di  quelli  due  refidui  che  hai  fuluati,cioc  12.  c 5. 
parti  il  minore  per  il  maggiore  ne  viene  7-  -j.c  così  diremo  che  quei  della  lana 
dette  aqu d del  panno  -7  7.  in  lana,  e l’auanzo,  cioè  7- *•  i»  denari  contanti  in 
capo  dell’anno,  e quel  del  panno  guadagnò  a ragione  di  io.  per  cento . 

Fanne  proua,  e poni  che  baratti  io.  canne  di  panno , le  quali  vagliono  in  ba- 
ratto Iir.240.e  di  quello  vuole  -r  -£•  in  denari  che  Ibno  lir.l4o.&  il  retto  che  lo* 
no  lire  100.  ne  vuoi  tanta  lana  che  vale  lire  45.il  ccnto,chc  per  le  dette  lir.ioo  • 
haucràlibb.  222.-7.  di  lana  . • 

Hora  metti  ogni  colà  a contanti*  noi  hauiarfìo  che  quel  della  lana  deue  dare 
a quel  del  panno  lir.  140.  contanti,  e lir.  2i2$j.  di  lana,  che  a lir.  26.  il  cento  a 
contanti,  varrà  lir.  8c*  le  ouali  aggiunte  a lir.  140.  fanno  lir. 220.  di  contanti, c 
p?r  quelle  lir.  120.  lui  diede  io.  canne  di  pamio,che  a cotanti  vagliono  lir.200. 
& etto  ne  riceuc  lir.220.  pcrilche  viene  apunto  a guadagnare  io.  per  cento . 


DVc  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir.  ì5.  & 
in  baratto  la  mette  lir. 20.  a termine  di  mefi  8.  c di  quello  vuoIe-7.  in  de- 
nari contanti,  c l’altro  ha  lana,  che  vale  a contanti  lir.  26.  Se  in  baratro  la  met- 
te lir. 40.  a tempo  di  I2.mcfi,domaado  che  parte  deue  chiedere  quel  della  lana 
a quel  del  panno,  acciòche  il  baratto  lìa  vguale  . Fà  cosi,  perche  quel  del  pan- 
no vuole  il  in  den.  perciò  piglia  il-[.  di  lir.  xo.  ne  vicn  f.caualo  dal  detto  1®. 
retta  15.  peni  baratto,  caua  ancora  il  detto  5.  di  lir- 15.  retta  n.per  il  contan- 
' ti,  e cosi  diremo,  che  quel  che  vale  a contanti  lir.  11.  lo  mette  lir.  i5.  di  modo 
che  lir.  1 r.  in  8. meli  guadagnano  lir.  5.  vedi  adunque  quanto  guadagna  la  lira 
il  mele,  troaarai  che  guadagna  dea*  i*t  x*  Ycdi  bora  quàto  guadagnano  lir.  1 1. 


in  i*. 


v 


no,  perche  peggio  baratta  chi  idi  36. .-fa^o.  che  chi  d’i  1.  fà  18-5  e perciò  bifo- 
gna  che  ira  riito  rato  in  den.  contami,  e volendo  iàper  quello,  po^i  il  contanti. 
Se  il  baratto  di  quel  del  panno,  e di  lotto  poni  il  contanti , & il  baratto  della 
lana,  come  di  lotto  vedi , dipoi  moltiplica  i denari  contanti  dell*  vno, 
via  il  baratto  delTaltro,  cioè  moltiplica  in  croce,  donerai  multiplicare  36.VÙ 
I&4»  fà.666^  dipoi  multiplica  io.via40,  £j  4Co.che  tratto  di  666-  reila  226.  di- 
poi tu  fai,  che  quel  del  panno  baratta  n c$l io*  perciò  caua  u.di  contanti  di  18. 
~ . retta  yrèw  e quello  farà  partitore  di  226.  ne  vien  e quelli  fono  i etn- 

tanti,  che  hebbe  quei  della  lana,  hor  pioti  30^-7.  per  40.  che  mette  in  bai  atto 
la  lana  ne  viene  H3.  e tal  parte  do mindòm  denari  contanti  quel  della  lana  a 
quel  del  panno/ e fu  vguale  il  baratto,  & il  retto,  cioè  *r  44’  hebbe  in  panno , 
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DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contami  Ixr. i?.&r  Ira 
baratto  la  n ette  lir.20.  tcn  poe.ncfi  & il  cento  de  Ila  lana  vale  a conta- 
ti hr.36.  & in  baratto  Ia«.cuc  lir.48.  don  am-o quanto  te ihpWlè  lideuofarc  » 
acciòche  il  baratto  fìa  vguale . Fà  cosi,ft>IuiIa  pervia  delle  proporticni,  dice- 
do,fe  Iir.it  .in  o.nn  fi  guadagnaticjLlir.a.yoiJia^do  in  quanto  tempo  guadagna- 
tami© lir.12? ricorri  alla  3^  AòftraYVopo^lnénd,  k qual  dcn.ada  di  topo  come 
quefta,  trouarai,  che  fi  cernii n n ultir  licare  1.  via  36.  fa  72.  e quello  fàluapcf 
panitorc,poi  n.uitipl.jg.viaO.fì  loi.equefto  reultipl.via  i2.fà  1 acquai  parli 
per  72.che  faluatti,ne  vien  ib.  e tarti  meli  fi  douera  far  tepo  a quel  della  luna# 
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DVe  barattano  lana  à-panno,  la  canna  del  panno  vale  i contami  lir.2c.&  ià 
baratto  fi  mette  Iir.24.  tcn.ro  i*.mcfi,edi quello  vuclcil  4 .incornanti, 
il  retto  in  baratto  dilana  • Se  il  cento  della  lana  va  Irà  coitami  Iir.4*  .doma- 
lo quanto  fi  metterà  in  baratto  tempo  9.  mefi  ; c rercannòbo.'di  panno  quanti 
denari,  e lana  fi  haucrà . hà  cosi , caua  prima  il  7.  che  vuole  in  denari  del  Ilio 
baratto*  cioè  il  4 ..di  lir.  21.  che  e 6.  r cita  ib.  per  il  baratto,  caua  ancora  il  det- 
to 6.  di  Tir.  2c.  retta  14.  oer  il  ce  manti , e coiidircn  oche  lir.  14.  in  12.  meli  fi 
fòpranuttoaolire4.  iella  hora  à vedere  quanto  fi  fopramctteianno  lire  48» 
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Je*h!  ia  in  9.  meli,  pertiche  metti  in  redola  la  ragione  per  via  delle  propoli- 
ti.  ni,  dicendo,  fe  lir.14. in  12.  mefi  guadagnano  lir.4.  domando lir.  48.  in  9. 
nr  lì  q.iantoguadagnaranno?  ricorri  alla  ^tf.noftra  propofitione,  la  qual  domà- 
da  di  guadagno*  trouarai,  checonui&n  multiplicarc lir.  14.  via  il  filo  tépo,cioc 
n dì  12.  f ìg8.  e quello  (àlua  per  pa  nitore. di  poi  moltiplica  l’allre  tre  quantità 
l*vna  via  l’altra,  come  di  lòtto  vedi,troueraic«e  faranno  in  tutto  1718.  eque  Ito 


dipanno  quanti  denari  e lana  fi  hau-rà,  vedi  adunque  quàto  vagliono  inbarat» 
co  8o.canne di  panno  a lire  24.  la canna,troueraicne  varranno  lire  1920. delle 
quali  dice  che  vuole  il  *.in  denari,e  perciò  pigliane  il  7.  che  è 4£o.e  tante  li-» 
jc  donerà  hauere  in  denari  contanti , e dcll’auanio  c he  fono  lire  1440.  doueri 
bavere  tanta  lana  ; Laonde  dirai  così, le  con  lir.  {8.-£.(che  vale  il  cento  in  ba- 
ratto ) fe  li  conuien  dare  lib.  ico.  di  lana  quante  le  glie  ne  douera  dare  con  lire 
J44C*  opera*  trouer  ai  c he  ne  doueri  hauere  libb.  2470.J  e così  diremo , che 
quel  del  panno  per  80.  canne  di  panno  * doucrà  hauere  lire  480.  in  contanti  > e 
Èbbre  2470.-Ì  ■}.  di  lana  • 

14— 12  — 4-T.4  8— 9r. 

\ * • .-  Sd" 

'P  Affi  forfè  ad  alcuni»  che  hauendo  noi  foluro  molte  propoli  ti  oni,  per  regola 
1 del  cinque  j o vogliamo  dir  delle  proporr ioni,  nel  le  quali  no  c in  ceruenu- 
to  rotti,  e cne  intcruencndouene  fia  forfè  qualcheg rande  mt  rigo , e perciò  nof* 
formeremo  la  prefente,  doue  interucrranno  rotti  , dalla  quale  potranno  com- 
prendere tutte  falere,  e così  conofeeranno  che  non  è quel  gran  labcrinto , che 
molti  penfàno,  inai  Scopriranno  la  gran  tìcurtà , e commodità  che  a’apporu  g 
purché  1 operante  fia  ìnftrucco  nelle  ragioni  de 'rotti 


Profo/i  fiotti  4 f. 

1 

DVe  voglion  barattare  fèti  a panno, la  libbra  della  feti  vale  a denari  lir.ty. 

ibi*  1 2.  & in  baratto  ne  vuole  lir.  18.  fol . 16,  tempo  meli  otto, e giorni  1 a* 
e di  qucflo  vuole  il  -J.  in  denari  » e la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir.  20* 
fai.  1 domando  quanto  fi  metterà  in  baratto,  tempo  mefi  12.  e giorni  20. 

Perche  quel  della  fèta  vuole  il  in  denariTpiglia  il  -J.  di  lir.  18* 16.  ne  vie- 
ne lir.  4. 14.  e quello  cau a del  baratto,  e del  contanti,  reità  lir.  14.  fol.  2- per  il 
baratto, c per  li  contanti  re  ila  limo.  fol.  18.  e cosi  diremo  che  quel  della  fetadi 
lir.  io.  18.  in  capo  di  meli  8*c  giorni  12.  fàccia  lire  14.2*  doue  tu  vedi  che  vie- 
ne a guadagnare  lir.  3.  4.  hora  per  via  delle  proportioni,  o voliamo  dire  per  re- 
goladcl  cinque,  dirai  cosi,  fè  lire  io.  fol.  18.  in  mefi  8.  egiomi  12.  guadagna- 
no lir.  3.  4.  domando  lir.  20.  15.  ( cioè  la  valuta  del  panno  a contanti  ) iu  meli 
12.  e giorni  20.  quanto  guadagneranno?  Ricorri  alla  ^<5  .no  lira  propofitione  lv 
quale  è limile  a quella,  & è domanda  di  guadagno , trouarai,  che  ti  conucrrà 
multi}  licare  la  cofu  maniglia,  cioè  lir.  10.  18.  via  il  fuo  tempo,  che  fono  mefi 
8.  c giorni  12*  &ii  prodotto  farà  tuo  partitore,  qual  faluerai  »;  dipoi  multiplica. 
falire  tre  quantità  l’vna  via  l’altra,  e l’vltimo  produtto  1 o partirai  per  quel  par- 
titore che  filmili,  e quel  che  tc  ne  yerrà  lira  il  guadagno , che  faranno  le  lite 
2o.  is»  in  meli  12,  e giorni  :o.  bla 


V ' A R T O atfi 

; Ma-pc'r  venir  più  pidio  alla  cóclufone,  reca  i foldi  in  parte  di  lira j«5c  1 gior- 
ni in  parte  di  me  fé,  latto  quello  ridurrai  1 (ani  a rotti , cioè  di  quella  qualità , e 
satura  di  rotti,  chei  detti  fani  fono  accompagnati, come  qui  di  lòtto  vcdi,dipoi 
multi  plica  quei  rotti  l'vno  via  l'altro,  fecondo  che  la  ragione  richiede , e che 
le  dimoflrationi  li  lignificano . 

. Noi  volcuacno  terminar  qui  Iadichiarationc  della  prcfcnte  propofta,ma  for- 
fè qualcuno  direbbe  che  noi  l’hattefiinio  pallata  troppo  leccamento,  ancorché 
dagl'intendenti  farà  tal'hora  biafitnato  quelto  noftro  lungo  dire , nulladiincno 

Er  intelligenza  di  chi  non  si,c’è  parlò  a propolìto  d’aggiungerqucfto  codicil- 
,e  perciò  nuouamcte  diciamo  che  per  la  prima  quantità  n<  i haucrcir.o— 
e per  la  feconda—  -f-.  c per  la  terza-1  -y.  per  fa  quarta—-* . e per  la  quinta.  Se  viti- 
ma—  4*  hora  multiplica— -f-J.  via--1,  fanno— —*2-i.c  quello  làluarai  per  par» 
titore  fcnza  ridurlo  a fini,  dipoi  inultiplica— -t.  via--1.  & il  produtto  via-4. 
crouarai  che  faranno-1— --J-j  .lenza  ridurli  a lani,c  quello  partirai  per— 
che  faluaflijC  fe  tu  vu  oi  fehilàre  le  rami,  cioè  quelli  rotti,  e poi  partire  Uà  in  tua 
arbitrio  : parti  adunque  come  s’é  detto  fecondo  lYrdine  de'rotti,  trouarai,che 
ne  verrà  fir.p.  lòl.^-d  cn.8.4444-  c tanto diremo,che  le  lir.20. 1 f.  guadagni- 
no in  12.  me  li,  e 20.  giorni,  le  quali  aggiunte  inlit  me  con  lir.20.  fol.15.  faran- 
no lir.29.  18-  8.7 4 -7  «tanto  fi  metterà  la  canna  del  panno  in  baratto, e que- 

llo mcdefim’ordinc  potrai  olTeruare  in  tutte  l’altrc  limili  prcpoflc,  doue  ìntcr- 
Bcnific  lire.  Iòidi,  e denari,  a parte  di  denari,che  per  non  confondere  il  lettore 
con  più  lunga  dichiatatione  l'  habbiamo  laflati  ; ma  chi  hauerà  ingegno , da 
per  fo  li  faprà  applicare,  e rifoluere,  olle  mando  femprc  i docun  enti  dati  da  noi 
intorno  a quelle  quantità,  che  fi  deuono  inultiplicare  l’vna  via  l'altra  • 
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Prcfofitione  46, 

DVe  vogliono  barattare  lino  a lana,  il  cento  del  lino  vale  a denari  vna  qua- 
nti dilirc,  & in  baratto  ne  vuole  fir.48.  tempo  meli  147  A il  cento  del- 
la lana  vale  a denari  lir.52-^ . & in  baiano  ne  vuole  lir.Cc.  tetrpo  16.  meli,  e di 
quello  v colei!-1,  in  denaii,  Con  andò  quanto  valle  a cotanti  il  cento  delfino. 

H cosi,  vedi  j lina  quanto  guadagna  vra  lira  innefi  14-?.  ni  perche  quel 
della  lana  vuole  il  * . in  denau contami,  piglia  prima  il*£  • di  lir. Co.  ne  viene 
lir.iv  le  quali  nane  di  lifCc.  rcliano  lir.4S- c ledette  lir.  1 5.  caua  ancora  del 
contanti,  cioè  di  Jir.s24,u^ino  ^-31  * • e così  diremo,  che  quel  della  lana  di 
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lire  n s-  in  *5.tneli  faccia  lir.4*.  adunque  guadagna  lir.74-^erj!ehe  di»!  cosi 
Ì e lir.’  /-r'in  i5.mcfi  mi  danno  di  guadagno  lir.7^.dom3ndolir.i. in  rnefi  14. 
-* . quanto  guadagnali,  opera  .trouarai,  che  guadagnai  fol.^f.  e quelli  aggiQ- 
gi  avnalira,  ci^e  al  capitai  di  elfi,  farà  lir.iT-J^.  ecosi  per  regola  del  credi» 
rai,  fe  lir.r  tra  guadagno,  e capitale  viene  da  contami  di  lir.  1.  i a che  co- 
tanti verramo  lir. 48?  o^era,  rouarai  che  verranno  da  lir.40.  fol.il.  dcn.S— 
di  contanci,  c unto  valica  denari  il  cento  del  lino. 

Profofitione  4.7.  1 

DVe  barattano  lana  a panno,!»  canna  del  pinn*  vale  a denari  contanti  lir.5. 

& a baratto  pale  Hmo.  termine  n$.inefi,&  il  cento  della  lana  valeaba- 
ratt  > lir.ao.  termine  mefi  12.  e fu  vguale  il  baratto,  domando  c he  valle  il  cen- 
to della  lana  a denari  contanti . 

Quella  è la  a^.propofitione  de ‘baratti  ,che  deferiue  Francefco  Pagani  da  Ba- 
gnacauallo  in  vna  fua  opera  mefFi  in  luce  l’anno  imi.  la  qual  propofitione  ha 
poco  intefo,  e manco  foluta.perciòchc conclude, che  il  cento  nella  lana  valer- 
le a denar  contanti  lir.ia-r  t-  1*  qual  colà  è fella,  e proualì  in  quello  modo,  di- 
cendo, fe  lir.5.  di  contanti  fi  mettono  in  baratto  lir.  io.  tempo  1 5.  meft , le  lire 
I2t  y. dicontanti  quinto  fi  metteranno  in  baratto  tempo  12. meli  ? opera,  ero* 
•arai,  che  fi  metteranno  in  baratto  lir.187  f*  e fi  douc  «no  mettere  lir.20. 

Fanne  nuoua  proua,  riuolcando  la  ragione  per  regola  delle  cinque  propofi- 
tioni,  trouarai,  che  la  proua  nontomarà  . Ma  volendo  realmente  crouarCb» 
quanto  vale  a contanti  il  cento  della  lana,  farai  così . Troua  prima  quanto  gua- 
dagna vna  Iirail  mele,  dicendo,  felir.£.  in  i^.rnefi  guadagnano  lir.  4.  ciocia 
differenza  che  è da  lir^S.  di  contanti  a lir.  io.di  bara  tto,quanto  guadagna  rà  vna 
lira5  multiplica  1.  via  4.  fi  4.  il  qual  parti  per  <5.ne  vien  j.d’vna  lir  a in  16. mefi, 
ina  noi  vorremmo  làperc  quanto  guadagnar»  in  vn  mele,  perilche  parti  -y.  per 
t6-  ne  vieBeT4,ctan'0f?uiUla8na’rn:l  in  vn  mele.  Vedi  amo  nora  quanto 
guadagnerà  in  12.  meli,  cioè  in  tua*  quel  tempo,  che  fa  il  padrone  della  lana  a 
quel  del  panno,  multiplica  adunque-j 7.  via  12.  fera-y.  e tanto  guadagnati  vna 
Urain  vn’anno,  aggiungali  4- a vna  lira  farà  li  r.2-5-  fra  capitale , e guadagno  . 
Laonde  dirai  cosi,  le  lir.i  j.  di  baratto,  viene  di  contanti,  da  che  contanti  ver- 
ranno le  lir.20.  di  baratto?  opera,  trouarai,  che  verranno  dalir.ijj.  e tanto 
lire  diremo  che  valeffe  a contanti  il  cento  della  lana  . Fanne  la  proua,  di  cedo, 
fe  lir.rt.  in  id.mefi  guadagnano  lire  4.  le  lir.  13  4*  in  12.  mefi  quanto  guadagna- 
ranno?  opera  per  regola  delle  cinque  propofitioni,  oucro  in  due  volte  per  1 ego- 
la  del  tre,  trouarai  che  guadagnaranno  liruS^.  le  quali  aggiunte  a lir.  1 ?t*  crhc 
valfc  il  cento  della  lana  a contanti,  faranno  lir.20.  apunto;  adunque  il  cento 
della  lana  concluderemo,  che  valefic  a contanti  lir.iq4-  cnon  lir.12  T4*  co- 
me vuole  il  Pagani , ergo  & c. 

lir.  5.  meli  1 6.  lir. 4.  lire  iq.  4-  mefi  it.  domanda  di 
U»  ■— y 1 '•••••«Jl  / Vi  11  guadagno. 
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DV«  barattano.  Se  vn  di  loro  ha  pezze  ifi.di  panno,  che  la  pezza  vale  a con- 
tanti dac^o.  Si  in  baratte  ne  vuole  due-fio.  Se  ancora  ha  libb.  loo-di  (età, 
che  vale  a contanti  lir.18-fol.4-  la  libbra,  Se  in  baratto  ne  vuole  lir.22. 8.  e vuo  1 
dar  di  conunti  lir-soo.  e l’altro  ha  garofani,che  la  libbra  vale  a cotanti  lir.tfi. 
Se  ha  pepe,  che  vale  a contanti  duc-48.  il  cento,  & anco  ha  cannella,  che  il  ce- 
to vale  a contanti  due.  <,4.  domando  quanto  fi  metterà  in  baratto  i garofani,  il 
pepe,  e la  cannella  , Evolendoquel  del  panno,  e della  fèta  tanti  garofani,  che 
montino  duc.jfio.  e tanto  pepe,  che  monti  due.  400.  edelrcfto  volendo  tana 
Cannella  finoall’amontare  di  quel  che  gli  vuol  dare  ; 0 domanda  quanti  garo- 
fani, pepe,  e cannella  douerà  hauere . Prima  conuien  vedere  quanto  vaghono 
a contanti  ifi.pczze  di  panno  a due.  soda  pezza,  trouarai,ehe  varrano  duc-ioo. 
dipoi  vedali  quanto  varranno  in  baratto  a duc.fic.  la  pezza,  trouarai , che  var- 
ranno  due. 960  Fatto  quello  conuien  vedere  quanto  varranno  a contanti , de 
•ncoin  baratto  le  ioc.  libbre  di  leu,  che  a lir.  18. 4.  di  contanti,  & a lire  22-  8. 
di  baratto  la  libbra,trouarai,che  a contanti  varrano  lir.  1820.  che  fono  due-  2fic. 
-de  in  baratto  varranno  lir.2240.  che  fono  due. 320.  hora  fortuna  infìeme  ouelche 
monta  a contanti  il  panno,  cioè  due.  8co.  con  il  contanti  della  fcta , cne  fono 
duc.afio.  la  ranno  due.  lofio,  dipoi  fonimi  inficine  quelche  monta  in  baratto  i! 
panno,  che  fono  ditc.960.  con  il  baratto  della  leu,  che  fono  due-  320.  faranno 
due*  1280-  e così  habbiamo,  che  quel  che  vale  à contanti  duc.iofic.  lì  mette  in 
-baratto  due.  i»8o.  Ma  perche  quel  del  panno  (oltre  alle  dette  robbe)  vuol  dar* 
due  •SCO.  fommarai  500. con  1060.  faranno  due- r«So-&  ancora  fommarai  500. 
-con  1 2J  o.  Faranno  due.  1780.  hora  ci  conuien  vedere  quanto  Umetterà  in  ba- 
rano la  libbra  de’Gatolàni,  pertiche  dirai  così,  lèdi  due-  i^fio.  fi  fa  due-  i7Ìe. 
-che  lì  farà  di  lir.  16Ì  trouarai  che  di  lire  16.  fi  fàrà  lir.  18-7  . c tanto  fi  metterà 
in  b ratto  la  libbra  dcKìarofàni . 

Dipoi  per  tapert  quanto  fi  tt.cttcrà  in  baratto  il  pepe,  dirai  così,  fc  di  refiG.  fi 
fi  1780.  cheli  ^ ràdi  due.  j.' che  tanro  valle  il  cento  d>  I pepe  a contanti , tro- 
uarai, che  di  j8.  fi  farà  s-t-4  f*  * tanto  fi  metterà  inbarattn  il  n o del  pe^  c . : 
Refla  hora  a Papere  quanto  fi  metterà  in  baratto  il  cento  della  c-mn<  Ha,  e perciò 
dirai  cosi,  fedi  I5fi0.fi  fi  1780.  che  fi  farà  di  dt;c- S4>  che  tanto  « alfe  il  cento 
della  cannella  a conrami,  trouarai,  che  di  54.fi  tàràfit-j-j.  etanto  fi  metterà 
• in  baratto  i!  cento  della  cannella . Hor  volendo  noi  làpert-  quanti  garofini,pe- 
pc,  c cannella  douerà  hauere  quel  del  panno, noi  habbiamo  che  inerte  ifi.pt  zze 
di  panno,  le  quali  vaghono  in  baratto  dnc-^o.  Si  anco  mette  libb.  toc.  di  feta, 
che  finalmente  in  baratto  vagliono  due.  320-  c di  piti  mette  in  denari  conunti 
duc.500.che  fommaci  tutt’inficmefinnoduc.  1780.  e tanti  ducati  viene  a dare 
in  baratto  quel  del  panno  tra  robbe,  c denari,  dc’quali-ual  unti  garolàm.che 
montino  duc^fio.  c pepe  che  monti  400.  che  in  tutto  fono  due.  760- quali  tratti 
di  duc.i7£e.  rcitano  duc.iQ2c.e  per  ([utili  ducati  douerà  hautr  tanta  cannella. 

Hor  per  veder  quanti  garofani  douerà  hauere  perduc.  ;fio-  dirai  cosi , fe  lire 
iI-tt-  nù  danno  hbb.l.  di  garolàni,  che  tanto  vale  in  baratto,  quante  libbre 
me  ne  douerà  dare  duc.jfior  opera,  riducendo  i ducati  a lire  .trouarai  che  ti  da- 
ranno libò.tjò-j-f  • di  garofani,  e per  fi  pere  quanto  [-epe  douerà  hauere , e.  irai 

R 4 così. 
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cosi,  fc  duc.fa-f--?*  danno  libb.ioo.  di  pcpc,q  jate  libbre  me  ne  darano  duci 

400?  opera,  trouaraiche  ci  daranno  libb.7507  J.di  penc . Rcfta  a Papere  qua» 
cannella  doucrà  haucrc  per  due.  1020.  opera  come  ai  fopra  dicendo,  fc  duc.5i* 
-j -f.  mi  danno  libb.  100.  di  cannella,  quante  libbre  me  ne  daranno  due.  1020. 
multìplica,  e parti,  trouarai  che  ti  daranno  libb.  4 tt*  di  cannella,  e così 
habbiamo  trouato quanto  fi  metterà  in  baratto  la  libbra  de*  garofani , il  cento 
del  pepe,  & il  cento  della  cannella,  & anco  habbiamo  rcfoluto  quanti  garofani 
pepc,e  cannella  doucrà  hauere  quel  del  pano  per  due.  1780.  i quali  dà  in  valuta 
di  baratto  tra  robbe,  c denari  a quel  de 'garofani , e quello  vogliamo  che  baftj 
intorno  ai  baratti,  anzi  imbratti,  poiché  fono  di  gran  fafiidio,  e di  poco  vfo  » - 

v • 1 ^ 

• k # * 

9 • _ 

Del  modo  a confolar  Oro , & Argento  J 

T'Vfite  le  miniere,  che  producono  Oro,  o Argento,  Io  producono  dVna  me- 
dclìma  bontà,  c bellezza,  quando  Ila  dipoi  perfettamente  purgato  ; è ben 
* v-ro,  che  più  vna  miniera,  che  vn’altra  produce  l’oro , ò l’argento  più  netto  di 
. Ramc,o  itagno,  o piombo,  ma  purgati  che  fieno  quelli  due  metalli , e ridotto 
• l’oro  alla  finezza  di  24.carati,  c l’argento  a lega  di  onc.  12.  tanto  farà  fino d>uo- 
r no,  c bello  l’oro,  ol’argenrod Vna  miniera,  quanto  quello  d’vn’altra,e  peroro 
fino  s’intcndc  quello  col  quale  non  fia  mcfcolato  alcun’altro  metaIIo,come  ar- 
gento, c Rame,  e quando  lì  dice  oro  di  24.  carati  s’intende  oro  puriflìrao , cioè 
i lenza  compagnia,  e parte  alcuna  d’altri  metalli,pcrche  la  maggior  nobiltà  del- 
: l’oro  è diuifà  in  24.parti,chc  piti  alto  non  s\:ftcndc,c  chiamali  carati . La  mag- 
. gior  dignità  dell’argento  c diuifain  12.  parti  , c chiamanfi leghe  . Nota,cne 
: per  l’auuenirc quando  ci  occorrerà  fcrtucre  carati  lo  fermeremo  con  quello  ca- 
rattere cosi  K.  per  maggior  breuicà,  e quando  fi  dirà,  queft’oro  è di  K.ifc.  fi  deu* 
, incendere,  chedttt’oro  fia-^oro  puro , c netto  , & il 4*  fi*  Rame  , o argento*» 
perche  con  altri  metalli  non  fi  allega  , ma  con  l’argento  non  mette  conto  alta- 
. garlo;  c quando  fi  dirà  quell’argento  è a lega  d’onc.  1 2- fi  deue  intendere  » che 
- fia  argento  purifiìmo  di  copclla  lenza  compagnia  di  Rame , e quando  fi  dirà 
quell’argento  è a lega  d’once  8.  fi  deue  intend  rrc,  che  in  vna  libbra  di  quell’ar- 
gento vi  fia  dentro  onc.?.  d’argento  puro,&  il  refio  per  fin  in  once  12.  cioè  vna 
. libbra,  che  v’è  cnc.u.  li  a no  once  4.  di  Rame,  come  metallo  vile  , facile  a fon- 
, dcrc  con  i due  metalli  nobili  * & i peli  che  fi  cofiumano  tanto  nclloro , quan- 
• to  nell’argento  fon  quelle  cioè,  libera,  & oncia,  delle  quali  ne  và  12. a vna  Iib. 
r e doppo  l’oncia,  c nc  fegue  il  denaro,  oucrodanapdb,dc’quah  nc  và  24^11’on- 
, eia,  c doppo  il  denaro  ne  fegue  il  grano , cioè  tanto  quanto  peli  vn  granel  di 
, gì  ano,  de'quali  nc  và  24.  a vn  denaro,  c minor  pelo  che  vn  grano  in  quelli  me- 
talli non  fi  coltuma,  e quello  baili  per  tua  notitia,  quanto  all 'intendere  a cho 
co  là  fia  lega,  c caraù  *. 
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Gli  è vn  pezzo dVrgento,  che pefalibb.i^.  onc.7.  den.  t^.  egra.  20.  A: è a 
lega  di  onc*?.  dtu.id.  c gru.  12.  domando  quanto  Argento  fino , e quanto 
v • , Rame 
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Rame  è in  detto  . Tu  vedi  che  in  vna  libbra  di  detto  Argento  v*c  dentro  onc.p. 
den.18.  e pa.n.d’argentofino,  &i!reflo  per  fin  in  vna  libbra  è Rame  , e per- 
ciò lafolucrai  per  regola  del  tre,  dicendo,  fé  in  vna  libbra  di  detto  aigcnto  v’è 
dcntroonc.^.dcn.ifc.  e gra.i2.d  argento  fino,  quanto  ne  farà  in  libb.rs*onc.7» 
i dcriitf-e  grani  20  ? Poiché  noi  lappiamo-  quanto  argento  fino  e in  vna  Ubbia  , 

1 ci  conuicnc  fapcr  ancora  quanto  ne  fra  in  vn’oncia , in  vn  denaro,  & in  vn  gra* 

N no  ,*  e volendo  fàperquefloitpaitirai  onc.9.  den. 18*  e grani  12.  per  i2.nevicii 
den.  ig,  e gra.  1 e tanto  argento  fino  fi  troua  in  vn’oncia,hor  per  faperc  quarto 
nefìa  invndenaro,  partirai  den.  19. e gra.  1$.  per  24.  ne  viene  grani  19-^-^-  ó 
tanto  argento  fino  fi  troua  in  vn  denaro  , c volendo  fàpere  quanto  ne  fia  invn 
grano,  partirai;  grani  per  24.  ne  viene  -7-f -J.  d’vn  grano,  e tanto  argen- 

to fino  fi  troua  in  vn  grano.  Rolla  hora  a Papere  quanto  argento  fino  fia  in  tut- 
to quello  pezzo,  e perciò- tr.uluplica  libb.r?-  viaòne-9.  den.18.  c gr.12.  come 
alla  filladi  quella noftradichiafatiorrc  puoi  vedere,  trouarai,chc  faranno  libb. 
!2.onc;‘2.den.i;.egra.i2.  etanteargenrofino  farà  in  15. libb.  hor  volendo 
fàpere  quanto  ne  farà  in  7.  oncc,umltiplica  Gnc.7.via  den.  19.  e gra.  13.  làranno 
once  5.  den.  16.  egra.  19.  e tanto  argento  fino  diremo,  che  fi  troui  in  7.  once, 
dipoi  volendo  fàpere  quanto  ne  farà  in  i«5.  denari , ir.ultiplica  1 0.  via  gra.  19. 

faranno  den.  1^.  e gra.  o*7^  è tanto  argento  fino  farà  imO.dcn.  dipoi  per 
<ftpcrcquaniQ.re  farà  m’fco.gttni,  multi  plica*  2c.  via  -7-5 -7.  dVn  grano,  faran» 
nograni  iO-y  4 ^.c  tanto  argento  fino  farà  in  20.  granii  ; 

1 atto  quello,  iòn.ma  infieme  tutto  l’argento,  che  hai  trouato  in  tutt’i  fbpra- 
detti pefi,  trouaiaiche  fàràlzJcirjj  a.dililb.i2'.onc.l.den.i9.cgra.::;-f -j-j.e 
tanto  diremo,  che  fia  Targctite  &toY‘il  qual  fi  trota  in  dette  pezzo , & il  re  fio 
per  fino  alla  j rincipal  lèmma,  che  fi  propoli  farà  Ramc,il  qual  tiouatai  fotira- 
cndo  vnaquantirà’dairaltra,  rdlaràlibb  2.  enee  io-  denari  28.  e gra.207^^- 
«quello  farà  il  Rame,  come  miglio  poti  ai  comprendere  nella  fouofcri.udi^ 
-miollrationc . . : * .1/  vj  ■ ■■ ■ 
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Propostone  t. 


E Gli  c vn  pezze  d’Argento  orato,  che  pela  libb*6>  once  4.  dea.  il.  e grani  %.9t 
è a lega  di  once  2.  den.  io*  e grani  8. per  libbra,  e tien  d’ero,  den.4.  e grani 
6 . per  ogni  libbra  d’argento  fino,  fi  domanda  q nane’ argento,  de  oro,  e Rame  c 
in  detto  pezzo . Nota  che  la  fopradetra  lega  del  fbpradetto  pezzo  d’ Argento  É* 
intende  tra  oro,  5c  argento , e quello  intelo  operarai  come  nella  prima  propo- 
lla, dicendo,  le  in  rna  libbra  di  detto  argento  v’è  dentro  once  8.  den.  io.  e gra-* 
ni  8-  tra  argento,  & oro,quanto  ne  farà  in  libb<6*  once  4*  den.  16.  e grani  8?  ope- 
ra come  nella  fopradecu,trouarai  che  vi  farà  libi».  4. once  5.  den. 20.  egrani  22* 
tra  oro,  & argento,  il  qual  tratto  di  lib.<5.  once  4.  den.  il.  e grani  8.  redi  lib-  w , 
once  io*  den.  19.  e grani  io.  e unto  é il  Rame,  che  fi  trotta  in  detto  pezzo  d’ar- 
gento . Hor  per  vedere quant’oro  fia  in  detto  argcnto,iàrai  coti,  dicendo,  fé  in 
ma  libbra  tra  oro,  & argento  ve  dentro  den.4.  e grani  d’oro,  quanto  ne  farà 
in  libb.4*onte  $.  den.2o.e  grani  2»?  che  unto  pesò  l’argento  trattone  il  Rame, 
oserà  nel  fbpradetto  modo,  tronarai  che  vi  farà  due.  19.  e grani  i-f  f . d’ oro, 
cne  tratto  di  libb.4.  once  den. 20.  e grani  22.  refta  libb.4.  once  f*  den.  1.  O 
grani  2ot ~i  t -d’argento  fino  j e cosi  Gabbiamo  (rotiate  quant’argento,  & oro, 
cRamc  fia  indetto  pezxo  d’argento , . ' 
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VNo  fi  troua  libb.  i?.d 'argento  fino,e  vuol  far  moneta  a lega  di  once  2 4 -per 
libbra,  domando  quante  libbre  ne  confidata  , e quanto  Rame  viaggiun- 
• gerà  . Fà  cosi.  Prima  delle  dette  libb.  1 d’argento  nc  farai  once,  che  fono  oo*. 
cc  180.  d’argento  fino,  dipoi  dirai  cosi,  fè  once  24*  d’argento  pur  > , con  fola  ri 
vna  libbra  di  moneta,  quante  libbre  ne  confòlarà  once  180?  multiplica  180.  via 
1.  fà  pur  180.  il  qual  partirai  per  2-J*  nc  viene  72.  c unte  libbrc  di  moneu  con- 
folarà con  il  fbpradetto  argento,  e lari  a lega  di  once  2-J.  Hor  per  fàpcrc  quanto 
Rame  vi  aggiungerà  » caua  libb.i  l’argento  puro  di  lib.7?.  di  moneta, reftano 
libb.  57.  e tanto  Rame  dirai,  che  vi  aggiungerà . 


••  , , 
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VNo  fi  troua  libb.?  7»  di  Rame,  il  quale  vuol  cotifolare  con  tanto  argento  fi- 
no, che  faccia  moneu  a lega  di  once  2—»  per  libbra , , fi  domanda  quante 
.libbre  di  moneta  confolarà,  e quanto  argentopuro  vi  aggiungerà . Fà  cosi,  pri- 
ma delle  hbb.?7*  di  Rame  nc  farai  once,che  fono  libb. 684.  hou  dcui  vedere 
in  vna  libbra  di  detta  moneu  quanto  Rame  v’c  dentro,  caua  once  2-J-*  d 'argu- 
to (qual  fi  troua  in  vita  libbra  di  tal  moneu)  di  once  1 2.  reftano  onte  9 4*  e cosi 
diremo  che  in  ogni  libbra  di  quella  moneta,  che  vuol  fare  , vi  farà  dentro  once 
9-J . diRame,  perilchc  dirai  cosi,  fè  once  94*  di  Rame, fanno  vna  libbra  di  mo- 
neta, quante  libbre  ne  faranno  onc.584.  di  Rame?  parti  584.per  9—. ne  vien  72. 
c co*  dirai  che  le  libb. 57.  di  Rame  confolaranao  libb.72.  di  moneu , e farà  a 

hga 
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k ga  di  once  24  : Fior  Pe'  vedere  quanto  argento  fino  vi  aggiungcrà,caua  libb. 
<7.  di  Rame  di  libb.72.  di  moneta,  re  fi  ano  libb.  15.  e tanto  argento  fino  vi  ag- 
giungerà , la  qual  conciamone  fcruc  per  proua  della  fopradetta  propella  « 

Trofofitionc  5'. 

VNo  15  troua  Iibb.36.  d’argento,  a lega  di  once  24-per  Iibbra,del  quale  vor- 
rebbe far  moneta  a lega  di  once  ò-y«  P«r  libbra,  lì  domanda  con  il  fopra- . 
detto  argento  quante  libbre  di  moneta  conlolarà,  lènza  aggiuntone  d’altro  ar- 
gento, e che  fi  a a lega  di  once  6 4.  Fà  cori,  vedi  prima  quanto  argento  fino  fia 
in  libb.  36.  che  per  ogni  libbfa  ve  once  2-f.d’argento^tdunque  in  lib.36.  vi  lari 
once  90.  d’argento  fino,  e con  ogni  once  6 4:  di  quello  argento,  conlolarà  vna 
libbra  di  moneta,  però  parti  90.  per  ne  viene  1344  • e così  diremo , che  le 

- libbre  36.  d’argento  lòpradette,  confolaranno  libb'.i^-j-*  di  moneta,  a lega  di 
once  6— . per  libbra,  lenza  aggiunta  d’altro  argento . 

Tropofitione  6. 

• * * 

* • 

VNo  fi  troua  Iibb.30.  d’argento,  a lega  di  once  i-j.  per  libbra,  e Iib.20.  d’vn 
altra  forte  > il  quale  c a lega  di  once  ^4*  P*1  hoora , c vuole  di  quelle  due 
forti  d’argento  far  moneta,  che  fia  a lega  di  once  7 § . per  libbra  lenza  aggiun- 
tone d’altro  argento,!!  domanda  quante  libbre  di  moneta  fi  confolarà  . Fà  così 
vedi  quanto  argento  fino  fi  troua  in  libbre,  a onde  44*  P^r  libbra,  trouaraiche 
Vene  lari  once  135.  dipoi  vedi  quanto  argento  fino  n troua  in  Iib.2o.a  once  54* 
per  libbra,  trovarli,  che  vi  farà  onct  1 io.  d’argetofino,  il  quale  aggiungi  infic- 
ine con  onc.i  faranno  in  tutto  onc.24 5. d’argento  fino,  del  quale  dice,  voler 

fare  moneta  a lega  di  once  7-.  per  libbra,  adunque  ogni  once  74-di  tal  argen- 
to puro  confolarà  vna  libbra  di  moneta,  e perciò  parti  24? • per  74*nc  viene  32» 
4.  e tante  libbre  di  moneta  confolarà,  e farà  a lega  di  ovee  7*J*  & il  rimanente 
reiiarà  in  Rame  • 


'Propofitioiic  7. 

VNo  fi  troua  Iibb«3o.d\Argcnto  a lega  di  once  44.  per  libbra,  e libb.2o*dVn 
altra  forte  a lega  di  once  54»  Pcr  libbra,  è vuol  ridurre  tutto  queft’argcn- 
to  a lega  di  once  74.  con  aggiunta  d’atgento  fino,  fi  domanda  quanto  argento 
fino  vi  lì  aggiungerà,  e quante  libbre  ne  confolarà . Fà  cosi,troua  prima  quanto 
Rame  è nel  fopradetto  argento,che  nella  prima  forte  re  ne  once  7-  .per  libbra, 
adunque  in  30.  libbre  ve  ne  farà  once  225.  di  Ramc,c  nella  feconda  forte  effen- 
doui  once 6~.  di  Rame  per  libbra,  ne  lcgue,chein  2o.libb- vene  farà  onc.  130. 
il  quale  aggiunto  inficme  farà  in  tutto  once  3*<>.di  Rame,  e la  moneta,checo- 
ilui  vuol  fare,  vuol  che  fia  a lega  ii  circe  7—.  per  libbra , pcrilchc  fi  vede, che 
vuole  che  per  ogni  libb.  di  moneta  vi  fia  0nc.44.di  Rame . Laonde  per  regola 
del  tre  dirai  cosi,  le  oric.44*  di  Rame  confolano  vna  libbra  di  moneta,  quante 
ne  confolaranno  onc.  3S  5?  parti  ?<>$.  per  4-**  ne  viene  784.  e tate  libbre  di  mo- 
ne» confidati  Hor  per  vedere  quanto  argento  fino  vi  3ggiurgcrà,aggiungi  il 

pelo 


*'%  L 1 r.  B A K * O » 

pr  :.ak  (lue (òrti  d’argento  infiemcvcioè  libb.go-  e libò.ao-  ftranno  Kbtjot 
eh  1 1 »rtc  di  libb.78.4»  rcflano  ftbb.iS-Jì  e tanto argentano  vi  aggiun gerà  * 

: mne  proua  in  quello  modo  r vedi  prima  quanto  fia  tutto  l’argento  fino , $ 
prima  in  libb.  ?o.  noi  habbiamo  detto,  che  re  n’c  oncc  i3^.aonc.4-^.pc'rlib. 
& in  iibb.20;  ve  n’è  onc.110.4  onc.^per  libbra,  e libb.28-7.  " aggiunge  del 
fino,  le  quali  ridotte  a oncc,fònooncc  ^4^4*  aggiunte  ttitt’mfìcme  fa- 

ranno once  59i-f*  d’argento  fino,  del  quale  vuol  far  moneta  a lega  d’once  7—. 
per  libbra,  però  parti  *91.4»  Per  7rihnc  viene  784,'C'fcosixrOttia®iQ  yChecOn  ii 
iopiadetto argento  fi coniolarà  libò. 7S-J"  & moneta 

Fropojltione  /. 

. \ 

’ ‘ » * , 1 ' 

VNo  fi  troua  libb.8.  d’argento  a lega  di  once  io.  per  libbra  , e libb.  12.  d’vir 
altra  fòrte  a lega  di  once  8.  per  libbra , domando  fonde  ndolo  infieme  dì 
che  lega  tornarà . Fa  cosi,  vedi  prima  quanto  argento  fino,  è i n quello  di  leghe 
io.  nmltiplica  io-lcghe  via  8.  lit>b.  fa  80.  once  d’argento  fino,  dipoi  vedi  qul- 
to  n’c  in  quel  di  leghe  3.  multiplica  8;  leghe  via  I2.libbrc,  fa  9tf.once  d’argen- 
to  fino,  il  quale  giunto  infiemeebri  once  80.  fanno  in  tutto  once  i7<5.d’argento 
fino,  c quello  parti  per  la  quantità  di  libb.  cioè  8.  e i2.che  fanno  20.  parti  adu- 
que  17(5.  per  20.  nc  viene  8-7-* & * *cSa  oncc  87 . diremo  che  tornarà  il  detto 
argento  mcfcolato  infieme,  & il  medcfim’ordme  terrai  quando  fufiTc  Oro  • f 

Frof fìttone 

\ TNo.fi  ttoua  libb. 3©.  d’argento  a lega  d’onee  8.  per  libbra,  e vi  vorrebbe  agd 
’ giunger  tanto  rame, -che  tornale  a lega  di  once  7.  fi  domanda  quanto  ra- 
me vi  aggiungerà . Fà  cosi,  vedi  quanto  argento  fino  fi  troua  in  ?o.libb.  a onc. 
8.  per  libbra,  multiplica  30.  vii  8.  fà  240.  e quello  parti  per  la  lega , che  vuol 
fare,  cioè  per  7.  nt  viene  344*  e tante  libbre  pefàri,  dipoi  il  detto  argento  a le- 
ga di  oncc  7.  e prima  era  libb.  $0.  adunque  vi  aggiungerà  libb.  4 4 . di  rame  • 

Frof fittone  io. 

~ f r \ . ....  “ - 

* \ ..  v 

VNo  fi  troua  hbb.ifl.  d’argento  a lega  d’oncc  7.  c lo  vuol  mettere  al  fùoco^ 

* & affinarlo  tanto,  che  torni  a lega  di  once  io.  domando  quante  libbrO 
pe  ara  così  affinato  . Fà  così,  multiplica  libb*2o.  con  la  fualega,cioè  via  once 
7 ; fà  140*  c quello  parti  per  la  lega,  che  vuol  fare,  cioè  per  IO»  nc  viene  14.  c 
libbre  24.  dirai  che  tornarà  cosi  affinato . 

1 . , Frcfofìtione  //. 

VNo  fi  troua  libb.  4.  d’argento,  a lega  di  once  8-  e libb-  ic.  a lega  dionee  9. 

c libò- ir?,  a lega  eli  oncc  ic.  c libb.  12.  a lega  di  oncc  1 1.  domando  volcn- 
duio  fondere , e mtfcolar  mito  infieme  di  che  lega  tornarà  . Fa  cos£,  pr;n.a 

vedi 
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Ttdi  quanto  argemo  fino  fia  in  ciafcuna  delle  iopradette  quantità  di  libi». 
plicando  ^paratamente  le  libbre  via  le  leghe,  croucrai  che  in  libò*  4.  vi  fàra  on- 
ce p.  d’argento  fino  , & in  libb.  io-  ve  nc  farà  once  90.  Se  in  libbre  16.  vene 
fera  once  160.  Se  in  libbre  12*  ve  ne  lira  once  132.  che  aggiunto  inficine  tutto 
quello  argento  fino  ferà  la  fornirla  di  once  414*  e quello  lo  partirai  pe  r la  lèm- 
ma di  tutte  le  libbre  fopradettc  che  fono  in  tutto  libbre  42.  parti  a unque  4 14. 
per  42.  ne  viene  9.-J.  c così  diremo  che  mefcolato  iniìeme  il  fopradato  argeu- 
io  tornerà  a lega  di  once  9. 4*  per  libbra  • 


v /*  • , % • '■* 

* * Profojitione  ni 

* 

lo  fi  troua  libb.  16,  d’argento  a lega  di  once  9.  per  libbra,  dorran  do  quan- 
to Rame  vi  aggiungerà  > accìoche  torni  a lega  di  once  7.  per  libbra  . Fà 
cosi,  vedi  nelle  fopradettc  libbre  16 . d'argento  quanto  argento  fino  v’è  multi- 
plica  libb.  16 . via  9.  leghe  fe  once  144.  c quello  parti  per  quella  lega  che  vuol 
che  tomi,  cioè  per  7.  ne  vien  20.  -f . e tante  libbre  peferà  il  detto  argento,  e lari 
di  leghe  7.  c prima  era  libbre  16.  adunque  il  Rame  che  vi  aggiungerà  , farà  la 
differenza  che  c da  libbre  1 6*  a libbre  20.  f.  cioè  libbre  4.  c unto  Rame  vi 

aggiungerà  « 

- ■ » 

* Propo/ìtione  1 f.  * 

* ' « 

4 

T /No  compia  libb.  20.  d’argento  di  leghe  io.  per  due.  22?.  domando  vna  Iib^ 
V bradi  8.  leghe  quanto  cederà  • Fà  cosi , vedi  quanto  argento  fino  li  troua 
in  20.  libbre,  multiplica  20.  libb.  via  io.  leghe,  la  ;oc.  e cosi  dirai , fc  on.  2co. 
d’argento  fino  codino  due. 225.  che  coderànoon.&cioc  vna  libbr  a,ndla  qua- 
le v’c  dentro  on.  8.  d’argento  fino , He  il  redo  è ran  e , nuliq  lica  8.  via  225.  là 
l8oo*  e quello  parti  per  200.  ne  vien  9*  e duc*v*  vena  la  fibbia  quel  di  leghe  8*  * 


2 o 
^ -■ 
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partitore. 

Vno  compì?  la  libbra  dell’argento  di  leghe  8.  per  duc.9.  d domanda  volen- 
done comprare  libb.2c.  di  leghe  10.  quanti  ducati  COitaiannOroptrajCOiUi  an- 
no duC*22$*.  . 

I --  8 — 9--  20 --  IO. 

t-yj  SyJ  VyJ  -, 

partitore. 


Tubefarne  14I 


VNo  fi  tr©u*  argento  di  due  forti,che  la  piima  forte  è a tega  di  once  ? . c Fat- 
ua è a lega  dionee  £-f* c vuol  far  libb^o.  d’aigcto,chc  lìa  a lega  di  enee 
9.  e vuol  t ire  tanto  dell’vraj  quanto  ddl’altia  folte,  fi  demanda  quanto  ai  * c- 
to  fino  vi  aggiunge  là  • 1 scafi  così  3 Noi  h-Un-mo  che  la  | urna  folte  t s lega 

di 
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>nce  °.  adunque  tien  di  rame  once  4.  per  lib.  8c  habbiamo,  che  feltra  fortrè 
a lega  d’oncetf-J;.  adunque  tien  di  rame  once  s4«  r*cr  lib*  dipoi  fornata  irniente 
onc^.di  rame,  che  tiene  laprima  forre,  con  onc.  s 4-  che  tien  l’altra , faranno 

• once  9-f  »c  quella  falua  * Hor  vedafi  quando  rame  anderi  in  libb.50.d’ar«.a  lega 

dionee  9.  per  libbra,trouarai  che  ve  n’an  irà  ( nc.5.  per  hb.  adunque  lelibb.ro. 
vorranno  onc.  150-  di  rame . Piglili  hora  queiroiic.9“j*  di  rame  che  fàluafti  ,e 
dicali  cos'.fcotic.v  J di  rame  coniala  vna  libbra  d’argento  diciafcuna  delle  fo- 
pradcrte  fòrti,  quan- e libbre  ne  confòlarà  onc.i  50.  di  rame?  opera, trouarai  che 
confolarà  lihb.  1 s 7 i.c  tante  libb.  torri  diciafcuna  tee  . Hor  pcrfàper  quato 
argento  vi  aggiungi  ri, noi  habbiamochetorrà  diciafcuna  forte  lib.  • adii- 

que  fra  tutte  due  le  forti  ne  torri  lib. 31-}  4*e Jui  ne  vuol  fare  lib.  50.  pcnlche  li 
conuerrà  aggiungere  da  lib.51-f--j-.per  lino  a lib.so.che  vi  fono  lib.io.  -jf-j»  O 
«tanto  argento  fino  vi  aggiungerà.  ; r . 

Fanne  proua  in  quefto  modo,vcdi  quanto  argenro  tengono  Iibb.  1 s -f-f* a le- 
ga di  onc.8.che  è la  prima  forte,  trouarai,  che  terranno  onc.  1 zóT  --.dipoi  vedi 
quanto  argento  tengono  Iibb.  15 44* a lega  di  once  6-j»  che  c la  feconda  forte  , 
trouarai  cnc  terranno  onc.io244*che  fbmmate  quelle  due  quantità  d’oncc  in- 
sieme, con  le  lib.  i8t  4*  d’argento  fino, che  vi  aggiunge,  faranno  in  tutto  once 
„ ^<y0.c  canto  argento  fino  tengono  ratte  Iciib. s o.nor  per  vedere  fe  è la  veliti, ve* 
d a i l a once  9.  d’argento  fino  per  lib.  che  è la  lega  che  vuol  fare,quanto  argento 
film  in  libbre,  trouarai  che  vene  fàràonc^so.  adunque  la  ragione  iugulila  • 

' Profofitiont  i$. 

T 7No  fi  trona  argento  di  due  fòrti,  cioè  a lega  d’once  8.  e d*onc.9.per  Iib.e  di 

• * V quefte  |juc  qualità  ne  vuol  far  lib.50.chc  fia  a lega  di  onc.  xo.per  Iib.e  Vuol 

• torre  tre  tanti  di  quel  di  leghe  8.  fi  domanda  quanto  torri  di  cufeuna  forte, 
quanto  argento  fino  vi  aggiungerà . Prima  è da  vedere  quato  rame  faràin  libò.* 

- “5o.d*argcnto  di  leghe  io.  che  vi  fari  onc.  2.  di  rame  per  libbra,  & in  so.  libbre 
/ ve  ne  fari  once  100.  di  rame  , dipoi  tu  vedi  che  in  quel  di  leghe  9.  v’èonce  a* 
tli  rame,  & in  quello  di  leghe  b.  ven’è  once  4.  ma  perche  quel  di  leghe  & 
nc  vuol  tre  tanti , che  di  quel  di  leghe  9.  adunque  in  tre  libbre  di  quel  di  le- 
ghe 8.  vi  farà  once  12.  di  rame,  le  quali  once  12.  le  fornii  arai  con  once  ?.di 
rame,  che  tiene  vnalibbra  di  quel  di  9.  leghe , faranno  once  15.  di  rame . Hor 
per  regola  del  tre  dirai  così , fc  onc.  15.  di  rame  mi  danno  vna  libb.  d’argento 
di  quel  di  leghe  9.  c libb. 5.  di  quel  di  leghe  8.  quante  Iibb.  me  ne  daranno  onc. 
io®?  trouarai  che  ti  daranno  libb-O-j  • di  quel  di  leghe  9,  e libb.  20.  di  quel  di 


Fanne  proua,  v#di  prima  quanto  argento  tengono  le  libb.^o.a  onc.8.  per  lib. 
trouarai  che  ccrrannoonc.itfo.  dipoi  vedi  quanto  argento  terranno  Iibb.  67  • a 
onc.9.pcr  lib.  trouarai  che  terranno  onc.tfo.  dipoi  fonima  l’onc.itfo.  con  onc. 
tfc.fanno  220.  c quelle  le  fommarai  con  libb.2  5-y-d’argétofiiio(il  quale  gli  có- 
me ne  aggiungere)  quali  ridotte  a once,  fono  onc.280.  fomma  adunque  infieme 
onc. 280.  con  onc.220.  faranno  m tutto  onc. 500.  e tanto  argento  terràno  le  libi* 
50.  cemnofte  dalle  2.  forrculetrc  forti  d’argento,  dalfergenro  fino,chc  vi  fi  do- 
tila aggiungere  $ pcrilche  noi  crolliamo  Umilmente,  che  le  lib. so*  d’argento  , 
quali  vuoi  tare  a lega  di  onc. io.  per  lib.  tengono  onc  .500.  d’arg  - nto  fino , ca- 
ntera di  bifogno  prouare . Pfpt(iutn* 


% * 
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VNo  fi  trout  argento  a lega  di  onc.?.  per  libbra,  e l’ha  meflo  al  fnoco,  e l’ha 
affinato  tanto,  ch’c  tornato  libb.18.  il  quale  è a lega  d’onc.  9.  fi  domanda 
quanto  argento  craprimache  1 'affinali! . Fà cosi,multipI.lib. 18.  via  lafua  lega» 
cioè  viaonc.9.  fa  162.  c quello  parti  per  leghe  ch’era  prima ne  viene  327* 
c tante  libbre  pclàua  prima  il  detto  argento,  quando  era  a lega  di  once  p 
. * • * 

Proyojìtiont  17I 

L’Oncia  dclFargen»  di  copella  vale  lir.?.  J-.  domando  quanto  varrà  l’oncia 
di  leghe  io?  Noi  habbiamo  gii  detto  che  tanto  vuol  dire  argento  di  copcl- 
l.i, quartto  argento  fino, e quanto  argento  di  leghe  12*  e perciò  dirai  cosi  (è  l’ón- 
cia di  quel  di  leghe  12.  vale  hr.5.7.  che  varrà  l’oncia  di  quel  di  leghe  iopmul- 
tiplìca  io.  via  ?.-£.&  ?2.^.c  quello  parti  per  12.  ne  viene  4.7.  e tante  lire  var- 
rà l’oncia  di  leghe  io.  Nota  che  il  rame  non  lì  pregia, c fc  fi  prcgiafic.bifogna- 
rebbe  trovare  la  valnta  di  on.  2.  di  rame,  le  quali  fi  trouano  in  vna  libbra  di  le- 
ghe io.  e tal  valuta  aggiungerla  alla  valuta  di  once  i.d’argent®  di  leghe  io- 
Ma  fc  la  propoli»  diedre  cosi . L’oncia  dell’argento  di  leghe  io.  vale  lire  ?.  ^ 
che  varrà  la  libbra  di  noci  di  leghe  7.  valutandoti  rame  fol.  t2.  la  libbra.  Fa 
cosi,  vedi  prima  quel  vale  la  libbra  di  quel  di  leghe  ro.  a lir.  ?•  loncia,  trouc- 
rai  che  varrà  lir.60.  dipoi  perche?! n vna  Ubb- d’argento  di  io.Ieghc  v’conce  2. 
di  rame,  che  à fol.  12.  la  lu>bra,le  dette  due  once  varranno  foU*  adunque  l’ar- 
gento fino  varrà  lir.  60 . men  2.  Iòidi,  cioè  lir.  59.  t8.  che  partito  per  leghe  io. 
ne  viene  lir.  f.  19. 9. 7.  e tanto  vana  l’oncia  bell’argento  puro  lenza  ramejHo- 
ra  bifogna  vedere  quato  rame  è in  vna  libbra  d’argento  di  lcghe7*haucraichc 
vi  farion.  f . di  rame  le  quali  a (ul.  12.  la  libb*  vagliono  fol.  5.  e le  7*jOnc.  a ar* 
gcnto  fino  lir.  ?.  19. 9.7. l’oncia,  varranno  lir.41. 18-7*  à queir  o aggiun- 
gi fol-  5.  ( che  fono  la  valuta  di  once  ?.  di  rame  ) faranno  fu.  42. 3.  ^*7* e unC* 
varrà  la  libb.  di  leghe  7.  valutando  anco  il  rame . 

Profofìtione  i£.  : » 

VNo  fi  troua  argento  di  due  forti  ,che  la  prima  forte  c à lega  di  on.  9. per  lib- 
bra ,c  l’altra  c à allega  di  once  t-e  vorrebbe  di  quelle  due  forti  far  libo.?o. 
di. moneta  à lega  di  on.8-  per  lib.fi  domanda  quante  libb-  torràdiciafcuna  for^ 
tc . l à cosi,  poni  prima  la  minor  lega, cioè  on. 5.  & vn  j eco  lontano  verfo  man 
delira  poni  la  maggior  lega,  cioè  on.  9.  & infra  l’vna,  c 1 altra  di  quelle  legno,  ■* 
peni  alquanto  di  (òpra  la  lega  che  vuoi  fare,  cioè  on  - 8.  fatto  quello  carni  wc~ 
ghc  d’8. iella  3.C  quelle  poni  folto  le  9«leghe,dipoi  caua  8-leghe  (clic  vuoi  are 
di  9.  leghe  reità  1.  c quello  poni  fottole  leghe , ftarà  come  Jt  lotto  vedi , e 
cosi  diremo,  che  quando  ne  piglierà  3.  once  di  quel  di  9.  leghe  , biiogneia 
che  pigli  oncie  1.  ili  quel  di  ?.  leghe,  e quel  ette  noi  diciamo  d once , diciamo 
„ anco  di  liobre  ccicfTer  la  ii.eddinu  proportionc  inira  di  loro  .-  1 ortiche  U 
r • conclude 
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conclude,  eh;  quelle  due  forti  d’argento  hanno  a diuidere  libb.fo.  8e  mi, che 
è la  maggior  lega  deue  tirare  quando  l’altn  per  i.deéfimil;  a vna  proporti 
di  cóoagnie  la  qual  diceflf:  cosi  .Die  fanno  s > n iagnii,  8c  rn  diloro  mette  r. 
& hanno  guadagnato  so.  fi  do.man  la  eh:  tocca  per  vno, (brama  j.  che  mette  il 
primo  con  v métte  il  fecondo,  fanno  4.  e qne/t»  fall»  per  paratore, di  poi  mul* 
tiplic  1 ?.  vii  to.  f*  1 ro.  ri  qual  partito  per  4.  che  fàluafti,ne  viene  q7.-J.e  tan- 
te libò.  torr  i di  quel  di  leghe  9.  dipoi  moltiplica  r.  via  se.  fa  so- il  qual  parti- 
to per  4.  a:  vien  12.-J.  e tante  lib.  torri  di  quel  di  leghe  {«coti  farai  le  finali  » 

r> 

S ■*  9 t'-' 

1 2 partitore.  • 

v 

• * 

Tropfitiont  ip. 

1.  * 

VMo  fi  troni  libb.24-  d’argento,  «he  vale  la  libbra  lir. lo*  libb.30.  che  vale 
la  libbra  lrr. 25- c Itb-qrS.  che  vale  la  libbra  lir.js. e lo  vuol  mefcolare  in- 
fime, c donpoche  l’ha  mefcolato  vuol  aggiungere  al  detto  balionc  vn’ahr* 
fòrte  d’argento,  eh:  vale  la  libbra  lir.  14.  e vuol  corre  tanto  di  quel  dii  ir.  14. 
che  il  balzone  vaglia  poi  lir.i5.1a  lib.  domando  quantotorrà  di  quel  di  Ur.14. 
la  libbra,  e quanto  pefari  tutto  il  bilione  . Fi  rosi,  vedi  quanto  vale  tutto  il 
fbpr aderto  argcn'o  ai  (opradetti  or  -zzi,  trouarai  che  tutto  inficine  varrà  lire 
2490.  hor  vedi  quanto  vale  vna  libbra  di  quello  argento  mcicolato,  (omnia  in- 
fie  ne  tutte  le  lòpradette  libb.  d’argento  faranno  libb.go.  parti  2490.  per  90.  ne 
viene  liò.274-  c unre  lire  vale  la  libbra  . Hora  dirai  cosi,  Vno  fi  troua  hb.90. 
d’argento, che  vale  la  libbra  lir. 27 f.  e ne  vu  >1  aggiungere  tante  libbre  d’vn* 
altra  (orte,cbe  vale  la  lobra  lir.  14.  che  cuoi  che  Vaglia  poi  lir.i5.  la  libbra,fi 
do  n inda  quante  libb.  ve  n’aggiungerà5  Fà  cosi, poni  lir.  iq-ch’c  il  minor  prez- 
zo, e verfo  nan  d /Ira  poni  hr.27  -•  e fra  l’vno , e l’altro  pregio  alquanto  piti 


dipoi  dirai  co*-,  quando  fi  pigliati  libo-2.  di  quel  di  lir.14.  quanto  fc  ne  doue- 


Fanne  prona  dicendo . Vno  fi  troua  libb.90.  d’argento,  che  vale  la  lib.  lire 
« J7*.e  libb.s2S-  che  vale  la  lib.  lir.  14.  domando  ine/colandolo  infieme  quàto 
varrà  la  libbra?  moltiplica  lir.27-J.  viiliòb.90.  fanno  lir.  ?4*?o.  dipoi  molti- 
plica lir.i4.  vialibb-sas-  fanno  lir.7?  so.  quali  aggi  unte  c>0  lir.  2490.  fanno 
i ir. 9840. e quelle  parti  per  ltbb.5 1 s»  che  è li  pefò  di  tutto  l’argento  , trouarai , 
che  ne  vena  lir.  16.  per  la  valuta  d’vna  libbra  cosi  me/coluto , 
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Prefìttone  so. 
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T 7No  fi  troua  argento  di  leghe  io.  e vuol  far  vna  ta*z a che  refi  libbre  che 
y ha  a lega  d’oftc.8.  domando  guanto  Rame  vi  aggiungerà, quanto  argento 
di  io.  leghe  pigliarà  . Fi  cos,vedi  quanto  argento  fino  enrrarà  in  detta.!  azza, 
la  qual  pelando  libbre  douendoeflere  a lega  di  onc.f.  vi  farà  ©ne.,:?  2-  d’ar- 
gento lino,  il  quale  volendo  fare  a legad’once  io. parti  32.  per  io.aevi>n  ?-*. 
e ta  ntc  libb.  terrà  diqucl  di  leghe  IO.  Si  il  relè*  pei  fin  in  linb.4.  che  v't.-J/  d* 
vna  libbra  corrà  Rame . 


Profofìtione  2h 


T 7 No  fi  troni  argento  di  leghe  tf.  e di  leghe  Svorrebbe  di  quefte  due  fòrte  dV 
'V  argento  fare  vnta'ocne  pefiifTe  libb.i  f.e  fiiflè  à lega  di  on.to.per  libbra» 
domando  quanto  toni  di  eia /cuna  :òrre,e  quanto  argento  fino  vi  aggiungerà. 
Fa  cosi»  poni  dtftcfamèntc  tutte  le  leghe  che  ti  tibtii,cominciando  dalla  miao- 
re,  e ftguuanck)  cradau  mente,  come  di  (òtto  vedi, fiat  ì cesi,  leghe  6.  leghe  8. 
e leghe  T2.  cioè  l’argento  fino  il  qulvideue  aggiungere.  Fattoqucflo  confi- 
derà infra  quali  leghe  cade,  over  fi  tr  ua  la  Icgha  che  vuol  fare  , cioè  le  leghe 
lo.  tu  vedi  che  fi  troua  infra  L’8«  leghe,e  le  i2.]eche>penlchc  poni  in  quel  mcz*. 
*o,cioè  infra  Ff.e’l  i2.(  ma  alquanto  piu  alto)  le  io-  leghe, diir  i cauad.leghe 
di  te.  leghe,  riha  e quelle  poni  fotte  ja  tpaggiorlega,  perche  bifògna  'cam- 
biare la  minore  con  |a  maggiore,  e la  maggiore  con  la  minore,;  om  adunque  « 
lòtto  il  i2.dipe>icaua  8.  leghe  di  io.  leghe,  refla  2.cquefto  poni  fotto  la  mag- 
gior legha.cioc  fotto  il  4.chcponrfti,e  ft  tu  hauefìi  ajtre  leghe  che  bifferò  mi- 
nori, di  quella  lega  che  intendi  di  fare,oioè  di  leghe  io.  tutte  le  douerefli  trarre, 
fi  come  tu  hai  tratto  le  fopradc  te,  e rutti  i rcfti  li  doucrclli  porre  fòtro  la  mag- 

5;ior  legha,  e poi  fòmmarli  inficine  ; lèmma  adunque 4.  e 2-  fanno  6.  dipoi  caua 
e leghe  che  vuoi  fare , cioè  io.’dclla  maggior  lega  cnc  c 12-  rclla  2.  e poni  2.- 
lòtto  le  8.  leghe,  & anc-  ra  fotto  le  f.  lcphr,e  cosi  diremo  che  ogri  volta  che  fi 
piglierà  ' . once,ò<5.  liob.  di  quel  di  12.lcj.-he  bifògnari  pigliare  2.  once,  ò 2. 
libb-  di  quel  d’8.  Icgh-  ,e  di  quel  di  6.  leghe  : laonde  farai  come  vnacópagnia, 
diccndo,quel  di5.  Ic^he  metùt  eq>*l  di  S.  leghe-inette  2-e  quel  di  12.  leghe 
. inette  6.  che  u>  tutto  mettano  to.  c noi  volcuamo  che  metteflero  i^.percioche 
tanto  deue  pelare  il  ra<«»  opera,  fecondo  l’ordine  delle  Copagnic, tremerai  che 
diqu  Idi  6.  leghe  ne  torrà  libbre  di  quel  ’i  8.  leghe  ne  corra  iibfa.j.  c di  quel 
«U 12.  leghe  nc  torri  hbfi.  9-c  cosi  farai  le  fonili . 

1 o. 


Profofìtione  ss. 

MA  fc  la  propofta  fbpradetta  luffe  fiata  conditionata , come  per  effe™  'io . 
io  loglio  che  fi  pigli  tre  ui*u  di  qudai  6-  leghe,  che  di  quel  d’H.V  ’^c, 

5k  .fi  de- 
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fi  domanda  volendo  fare  il  detta  va  Co,  che  peli  libb.  e tu  lega  d’onue  io. 
munto  vi  metterò  di  dafcuno  atgcnco,  e quanto  ven’aggiùg  erò  del  fino  . Po  ni  - 
ic  leghe  per  ordine  Come  di  (òpra , dipoi  catta  la  lega  , e ie  vuoi  fare  , cioè  io. 
dalla  le 31  maggi  ire,  che  c 12.  cioè  l’argento  fino:  reità  2.  e quello  2.  tu  lai  che 
Io  ponemo  (òtto  il  6.  c l’g.ma  perche  vuole  3 .tati  di  quél  di  <5.Ieghe,chfc  di  quel 
d'g.  però  poni  il  detto  2.  Cotto  1*3.  fidamente , e volendone  pigliar  tre  tanti  di 
quel  ii  fi.  maltipl.  detto  2.  via  3. fa  fi.t cosi cóuerri  che  di  quel  di  5.  leghe  nc 
pigli  6.  once,  0 5.  libbre,  quanto  di  quello  d’otto  leghen:  pigliarà  %•  once,  o 
a- libbre  . Fatto  quello»  caua  le  5.  leghe  di  io.  leghe  retta  4.  e perche  di  quel 
di  6.  leghe  ne  piglia  3.  tanti,  però  m duplica  detto  4.  via  3.  fi  1*.  c quello 
poni  Cotto  le  12.  leghe , dipoi  caua  8.  leghe  di  io.  leghe  retta  1.  e quello  poni 
lòtto  a quel  n.cheponcftiCotco  la  maggior  lega  , e raggiungerai  a detto  12. 
fari  14.  e cosi  hauere.no  conclufo  , che  ogni  volta  che  quel  di  leghe  12.  cioè 
argento  fino,  ne  pigliarà  14-  libb.  bi fognari  che  pigli  di  quel  d’8.’eghe  2. libb. 
e di  quel  di  5.1eghcò.  libb.  che  fono  appunco  3.  tanti  di  quel  d’d.  leghe  , e cosi 
per  modo  di  compagnia  dirai  quel  di  I2.1cghe  mette  tqxquel  i’d.leg  he  mette  * 
2.  e quel  di  6-  leghe  mette  fi.  che  in  tutto  mettono  i2.c  noi  voleua  no  che  met- 
te Aero  ir.  ofTeruail  modo  ropradctto,  troaaraichc  di  quel  di  iB.lcghe,  ne  pi- 
gliata hbb.97^.  e di  quel  dVdeghe  nepiglurà  libb.iT4.cdiqiel  li  5*  leghe 
ne  pigliarà  3.tanci,  cioè  . & il  detto  vaCo  Cari  a legad’once  io.  per  Tib. 

Fanne  proua  dicendo,  libb-^Tf  t.  d’argento  alegadonce  12.  e libb.  I 
lega  d’oncc  8.  e libb.  4 T a lega  d’once  5.  domando  me  (colandolo  inficine  di 

che  lega  torturi  ; opera  ne’modi  detti , trouarai,  che  lari  a lega  d’once  io-  per 
libbra , >< 
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Troua  libbre  9tt- d’argento,  e libbre  IT4*  di  quel  di  leghe  8.  e libbre  4. 
•7  4*  di  quel  di  leghe  6- 


Propostone  Ij. 

VNo  fi  troua  argento  a legi  di  onc.  3*  Ai  4.di  di  p.  e di  le.  e vorrebbe  libb.  . 

60.  di  moneta ,che  Cufle  a lega  d’onc.'*.  fi  domanda  qaàto  torri  di  cia  cua 
na  forte . Fà  cosi , poni  tutte  le  leghe  del  Copradetto  argento  pe t ordine, c ^lin- 
ciando dal  !a  minor  lega,  e Arguendo  fino  alla  inaggtore,  dipoi  poni  l<*  n,  1*  •>  he 
che  intendi  datare  infra  due  delle  fopradettc  leghe,  ma  alquanto  pid  a.'i&JC10d 
che  vnaCianiinored‘8.  leghe,  e l’al: rafia  maggiore  d’8.Icgh,che  Ciri  infra  r. 
e 9.  Catto  quello,  comincia  dalla  minor  lega,  cne  c 3.  e caua  detto  3.  d’e>.  u ft  a 
e quefto  poni  lòtto  la  maggior  lega, che  è io.  dipoi  caua  8.1egh-  di  io  leghe 
rrlla  2.  e quefto  poni  Cotto  le  3.  leghe  ; dipoi  caua  4.  leghe  d’8.  leghe  refta  4. e 
quitto  poni  lèttole  9.  leghe,  dipoi  caua  8.  leghe  di  9.  leghe,  refta  1.  c quefto 
cori  lòtto  le  4-Ieghe . Hora  ci  relfaa  legare  vna  Cola  forre  A’argcro.che  è quel- 
la diò.  leghe,  la  quale  non  ha  compagnia  minor  di  le,  che  noni»  allcgira, per- 
tiche 
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i?chf  ci conuiene allegarla  con  vna  delle  ducforti,che  Zeno traggioridi leghe 
8.  già  allegate  con  le  due  forti  mine  ri  di  leghe  i < ber  fa  che  la  vegliano  alle- 
gare con  quella  di  leghe  ic.  e dire»  r d’h.  leghe  cauanc ( .leghe-  reità  2. ^que- 
llo 2.  poni  folto  le  io-  leghe,  e Raggiungerai  con  che  prima  vi  pontili  farà  7. 
dipoi  caua  deche  di  re. leghe  itila  2.  e quello  peni  fotte  alleò,  leghe  , e Tappi 
che  le  6- leghe  le  rotcui  fcan.biarr,  cioè  allegare  con  leghe  , fi  come  hai  latto 
con  le  io*  e cosi  aire  n e che  quando  di  quel  di  ic.feght  ne  pigliata  7.  Infogna- 
ri  che  di  quel  di  9.  leghe  ne  pigli  4-  e quel  did.lcghenepigh  1.  e di  quel  di 
leghe  oppigli  a.ccesi  per  n odo  di  compagnia  dirai  quel  ci  ic.leehc  mette  > 
eque!  di  9.11  ette  4.  e quel  did.  nette  2.  eque!  di  4. 11  ette  J.  e quel  di  emette  2. 


tu:re  le  libbre  có  le  lor  le  che,  e quei  predimi  fon  11  ari  inficme, dipoi  fonderai 
le  dftte  libbre  do.  con  leghe  8.  e farà  il  foo  pre  detto  \ gualcallc  fopratiuu  le- 
ghe mulòplic aie  , cfon.n.ate,  |iu,t  n.ir.o che  lacc/k  ftaria male. 
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[Trofojitione  2^ 

VNo  fi  trona  libbre  20.  d’argento  a lega  d’enee  d.  e libbre  np.  a lega  d'oiK 
ce  4.  e libbre  25.^  lega  d ‘or.ee  1.  e lo  vuol  mcfoolarc  infierì  c,c  lai  n.i  re- 
ta a Icgad’once  ro.  domando,  quanto  argento  fino  videuerà  aggiungere,  e j 
quante  libbre  farà  intuno  . Fà.cosi  , vedi  prima  quanto  argento  fino  fono  in 
tutte  quefte  libbre  do*  fopradfttc  , che  tanto  pefano  inficine  giunte,  fondilo 
contro  le  fue  finezze,  mulriplicando  le  libbre  vialcghe , e poi  foiwiu  inlicme 
tutt’r  produrti  fanno onc.  2ct.  d’argento  fiqo,le  quali  li  trouano  nelle  libb.do* 
f pradette,  dipoi  reca  a once  le  libb- do- fono  once 720.  bararne,  & argemo, 
cauanc  horaonc.20^.  d’argento  lino,  rdlaor.ee  per  il  Rame  puro,  hora_» 
perche  dice, che  vucj!  far  moneta  aliga d\nicc  io-  adunque  in  vna  libbra  di 
detta  moneta  vi  farà  once  2.eii  ran  e , p er  la  qual  cofa  t'irtuo  , che  conucrrà  * 
mettere  onc.  2-  di  rame  ine  gni  libbra  di  moneta , pcnlchc  panirai  51^.  rer  2^ 
re  viene  2^7-^-.  e tante  libbre  di  moneta  conciata,  cariane  li!  kdc.  che  prima 
j cfa.ra,  re  ftano  fibbie  $97-;.  e tante  libi  re  d’aigcnto  lino  dirai  eh:  vi  eicuctà 
iggiutigcrc,  e che  tutu  la  nulla  ddi’ai  genio  pe  lari  libbre  257-^. 
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VNo  fi  trouaìibb.  10.  d’argento  a le8a  dionee  ?.  libb.  a lega  d'one  e 8.  e 
Iibb.(5o.  a lega  d’once  io.  c vuole  aggiungere  (opra  qucfto  argento  unto 
dVn’alcra  forte,  llquale  a lega  di-*,  oncia  per  libbra  > che  poifa  far  in  mieta  a 
lega  d’oncc  2.  domando  quanto  ve  ne  douerà  aggiungere . Fi  cosi,vcdi  prima* 
a che  lega  torna  tutto  quelto  argento  melfcolato , fondilo  contro  le  fue  nntaze* 
multiphcahdo  20.  via  5.  fi  100.  e 25.  via  8.  fi  200.  e <5a.  via  io.  fi  600.  noi  io- 
ma  inficine  tutte  quefte  fonditure  fanno  900.  e tanto  argento  fino  diremo,  cnQr 


io*,  onde  per  regola  del  tre  dirai  còsi,  (e  libò.  1 4*  ne  vuole  hbb.-5-f-»  quanto  nc 
vorranno  libb.  io  y?  iftultiplica  io?-,  via  6y.  ik  il  produtto  parti  per  i f.  nevico 
460.  e tante  libbre  douc  à torre  di  quel  di-f-  oncia,c  confolara  in  tutto  ilo» ^£5* 
di  moneta,  c Ciri  alegad’òncc  ».  per  libbra. 


20  - 

2S  « 

*0- 

io?) 


— *<#> 

- 8»  — 2co« 
*10.  -^ai'5oo« 

geo. 

H- 


t 

*»  • 


— - fi. 

jf*  » 1 

®T*  , *T* 


Fx 


TO^. 

«..fc  JL  ®X 

7 * >—  1 • 


i Douerà  torre  Iibb.4*o.  di  quel  che  è a lega  di  -J . oncia , econfolarà  in  tutto 
libbre  $6 ^ di  moneta,  c farà  a lega  d’once  8.  per  libbra . - ' 


Propostone  26. 


• * . 

LA  libbra  dell  •argenta,  che  è a lega  d’oncei  invale  duc.S.  e foli,  dorrà». 

do  quando  varranno  libb.ò.  once  q.  den.  12.  e grani  iò.d’vn’akra  forte, che 
Va  lega  d enee  8?  Fi  cosi,  troua  prima  quinto  vale  vn*oncia,t  quanto  vale  vn 
c giuro,  c quanto  vale  vn  grano  della  prima  forte  nei  mddi  già  dati  5 partendo 
prima  due...»  101.14.  per  12.  c tanto  varranno  Tonciaj  e quel  che  ne  viene  parti 
* cr  a4» c.  tant0  varra  vn  denaro,  c quclche  nc  viene  pani  per  24.C  tanto  varrà  vn 

grano  ; 


CL  V*  A 'R  /T  0.  xrp, 

grano;  tronarai  che  l'oncia  varrà  fol.14. 6.  & il  denaro*  arrà  duc.7 1 •&  vn  1 ra- 
ro varrà  d’vn  denaro  . Hora  fa  conto  che  l'argento  il  qual  tu  vuoi  valuta- 
re fia  della  prima  forte,  ciod  a ltgad’oncc  ij-^.  va  Iuta  adunque  ai  detti  pregi  It 
fopradettc  libb-ò.  onc.3.  due*  la,  grani  16.  tronarai  che  vantino  duc*54-  15.1-. 
e cosi  diremo  che  valefic  tanti  ducati  fe  fuflc  a lega  d’once  1 r-J*  ma  perche  , a 


tt-  c tan  o varranno  le  fopràdeue  libbre  a lega  d’once  g. 
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• Vno  fi  troua  argento  di  leghe  ic.  di  leghe  g.  di  leghe  t^.di  leghe  %.  e dife- 
«he  3.  t vuol  faiclibb.lc.d 'argento,  chi  fa  a lega  d’onc.  7.  e verrebbe  metterai 
libb.12.di  quel  di  leghe  io.  < libh.12*  di  quel  di  leghe  g.fi  domanda  quanto  ar- 
gento vi metterà  diciafcunadeiralttetrefoni.  làcost,vediprin  ahbb.i2.di 
,o.  leghe,  e libh.i 2. d’F.Ieghc  me fcolandolo  indirne  di  che  lega  torrarà  , tre- 
darai,  che  tornati  a lega  d’once  9.  vedi  hi  ra  quanto  a rpentof  no  farà  in  lib.t'c. 
fopradettc  a once  7.d’argentc  fino  per  libbra,  trouarai  che  ve  ne  fari  once  %6o* 
delle  quali  le  I1bb.24.chc  fono  a lega  d’ence  9.  ve  ncj  errano  onc.i  it'.che  trat- 
te d’onc.stfc.  rclfatioonc.^.  ctr  nto  argento  fino  ccntcngt  no  le  tic  altre  for- 
ti d’argento,  le  quali  a refe  con  il  rame  che  v*d  dentro  fono  libb.  *<5.  percròche 
tratte  le  libb. 24.  delle  libb.Fo.  rollano  libb.56.  patti  adunque  344.  per  ^6.  r.O 
vten  e-|.&  a lega  d’cncJ'-f.cóuerrà  larel’arg.  il  ai  al  pefi  libb.  y5.  hcra  farai 
co  me  nelle  pallate,  ponendo  prima  leghe  tf-j.  c leghe  s.e  leghe  j.eorcc  di  lòtto 
vedi,cpcrche  la  legad’onc.64.  fi  uoua  infia  la  legad’onc  6-f  .1  1*  lega  d’onc. 
5.  retò  poni  t-±.inqucl  ne  zzo,  n a alquanto  jiu  alto,  dif  crcperà  ce  n e nell* 
paliate,  t raerdo,e  'cambiando  i refi  i delle  leghe  : notiarat,che  quando  piglia- 
to libb^-4-  quel  di  leghe  C-~.bilòg  riarà  che  piglia  4 • d'vnaltbb-  di  quel  di 
5.1cghe,e  -j  4*  di  quel  di  3.  leghe,  che  in  tutto  pigliata  libb. e.  e iui  dcueua  ri- 
girare lrbb-qes.  però  opera  { cr  n odo  di  ccmp:'gnicJ&  hauersi  che  di  quel  di  lc- 

{’he  ic.  ne  pigliati  libb.r2-e  di  quel  di  hgbc  hne  pigliata  libb. 12.  c di  quel  di 
cgh.s  |.ne.pigliarà  libb.qb.ediqueldi  leghe  ne  pigliata  libb-4.cdiqueldt 
3.  leghe  ne  pigliaràlibb.4.chc  in  tutto  faranno  ltbb.io.  e (bramo  a lega  d’onc. 
7.  come  la  ragione  demandato . Fanne  prewa  in  quello  rr.odo;tu  (ài, che  le  lib. 
24-fono  a leg  a d once  9.  e le  libb-st*.  fono  a lega  d’onc.9-f  • fondi  quelle  libbre 
contro  1 e lor  finezze,  e quelle  fonditure  giunte  infieme  partire  per  libb-  70*  ne 
verrà  7.  e cosi  ti  làrai certificato,  che  le  libb.70. faranno  a lega  d’onc *7 .per  lib. 
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Propostone 

^JTNo  fi  tròtti  once  ilo.  d’argento,  a lega  di  enee  8.  del  qual  piglia  vna  quaqj 
j \ citi  d’once,  c raffina  tante  che  torna  a lega  di  once  1 j.  dipòi  queft’argen- 
Co  affinato,  raggiunge  a quel  che  gli  reftò  di  120.  once,  e lo  fonde  mfieme , o 
corna  di  9.  leghe  , domando  quant’once  d’argento  pr  efe , e qùant’  once  pefarà 
quel  di  9.  lagne . Fa  così  , confiderà  quanto  tornare bbe  once  120.’ volendolo 
affinar  unte  che  torni  di  9.  leghe , multiplica  120.  via  8.  leghe  fa  960.  c quello 
•arti  per  9.  ne  viene  ieò.  -f . e tanto  conuien  che  fia  tutto  l’argento  in  vltime  J 
Jleflahora  a veder  quant’once  d’argento  di  leghe  8.  c quante  di  leghe  1 1.  com- 

* po(c  * e fiilè  infiemeil  qual  tornò  once  ioò.  -7.  di  leghe  9.  che  altro  non  vuol 
itireie  non  cosi  • 

1#  mi  trouo  argento  di  leghe  8.  e di  leghe  1 1.  e nc  vorrei  fare  once  206,  ~ . x 
1 lega  di  once  9.  domando  quanto  torrò  di  ciafcuna  forte , poni  8.  leghe ,'  Sci  r- 

* leghe  , Se  in  fra  quefte  due  leghe,  ( ma  alquanto  più  alto  ) poni  la  lega  che  vuoi 

* lare  , cioè  once  9.  dipoi  olTerua  i modi  più  volte  dati , trouarai  che  di  quel  d’8« 
Pieghe  ve  ne  farà  once  72.  7,  e di  quel  d’ii.  leghe  ve  nefarà  once  $5. -7;  che 

giunte  infieme  faranno  onco  io<5-  -f . c faranno  di  9.  leghe  . Hora  trahi  once 

* ( il qual’c  d’8.  leghe  ) di  once  120.  rollano  once  40.  •£.  e tanto  fu  quella 
J» -i r- /i -«* J’”  » — *—  r\..^  fa  C0Sf> 

e erano 
: quello 

parti  per  8.  ne  viene  48.  —*  e tante  òncc  nc  prefe  per  affinarlo,  e quando  l’hcbbe 
fufo,  e mefeelato,  e ridotto  di  9.  leghe  pesò  once  100'.  •j-  Scc. 

* 1 

.■/.j.,  Propofkione  2%. 

VNo  compra  l’oncia  dell  'argento  d i copcl  la  Iir.7 . * . de  mando  quanto  varrà 
l’oncia  di  leghe  g.-v  «Altre  volte  habbiam  j detto  che  far  .«.nto  di  copella, 

s’inicndc 


. » > 
>•  * 
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/intende  argento  fino,  e furo  lènza  mclcolamento  di  Rame;  che  è di  i».  leghe, 
però  dirai  così,  le  i j.  leghe  vaglionolir-s.-f  .quanto  varranno  leghe  8.-7? opera, 
trouerai  che  varranno  lir.  5.  16. 4.-7.  ctanto  varrà  l'oncia  di  leghe  8.  -J-,E  di- 
cendo, l’oncia  dell’argento  di  leghe  io-  vale  Iir.4.  -f.  che  varrà  quel  di  leghe 6? 
fa  con, c nella  pattata,  dicendo,  fc  io-vai  4.-7.  che  varrà <5?  «pera,  varrà  lir.2.7. 

Ma  fe  la  propofta  dicctte  cosi . L’oncia  di  16.  leghe  vale  lire  4.  -J.  che  varrà 
la  libbra  di  quel  di  leghe <5?  valutando  la  libbra  del  Rame  foldi  18.  quefta è al- 
quanto piu  difficile,  però  vedi  prima  quanto  vale  la  libbra  di  io.  leghe,  la  qual 
vicnea  valere  lire  51.  e perche  in  vnalibbra  d’argento  di  io.  leghe  vi  dimorai 
Onde  ».  di  RaiK,  il  qual- Varrà  iòidi  adunque  la  libbra  del  detto  argento  var- 
erà lire  5 1.  meno  Culài,  cioè  lire  fo.  17.  penlche  l’oncia  dell’argento  fino  vie- 
ne a valere  lire  v . 1. 8.7 . Hora  tu  hai  a confidcrar  quanto  Rame  c in  vna  libbra 
d’aigento  di  leghe  6.  eoe  ve  once  6.  di  Rame  le  quali  vagliono  lòl.o.c  le  <5.  on<» 
ced  argento  fino  a lire  i.8-  j.  l’oncia  varranno  liic  20.  ?o.  2. -f.  alle  quali 
aggiuntoui  foldi  9.  che  va  le  il  Rame  fanno  lire  30.  19. 2. 7.  c tanto  varrà  la_» 
Ubbia  dell'argento  di  leghe  6.  imitine  con  il  Rame . • 

Frefofitione  2 

VNo  fi  troua  argento  didue  fòrti,  che  vna  delleqiiali  vale  lir.ftf.  la  libbra,  è 
l’alrra  va'clireqS.  la  libbra,  coftui  ne  vende  fra  tutte  due  le  forte  , Fa_» 
cosi,  peni  che  l’argento  che  vende  fia  tutto  d’vna  forte , c vedi  quanto  vende  la 
libbra,  ratti  lir.324.  per  6 • nc  viene  lir.  54.  e tanto  viene  a vender  la  libbra  Rvit. 
per  l’altro, dipoi  dirai  così  ; lo  mi  trouo  argento  che  vale  lir.48.  la  libbra,  Arar* 
gemo  che  vale  lire  5 6.  la  libbra , c nc  vorrei  far  libbre 6.  che  valeflc  lire  54.  la 
libbra,  de  mando  quanto  torrò  di  cialcuna  lene.  Poni  48.C  %6.ic  in  quel  mezzo, 
(maalquanto  piu  alto)  poni  <54.fi  come  più  volte  hai  fatto  nelle  leghe; dipoi  ca- 
lia 48.  di  S4-  rcfla  <5.  e quello  poni  lòtto  a dipoi  caua  eq.  di  «5.  rena  due , c 
quello  poni  lòtto  a 48.C  così  dirai,  che  quando  piglierà  libb.2.  di  quel  di  lir.48. 
la  libbra , bi fogna  rà  che  pigli  libbre  6.  di  quel  di  lire  56.  la  libbra  , che  flante 
così  ne  piglierebbe  libbre  8.  & etto  non  nc  deue  pigliare  , ò vendere  più  che  6 , 
libbre  , e perciò  dirai  per  modo  di  Compagnie,  vnotrahe  per  2.  e l'altro  peri?. 
& hanno  a partir  6.  che  tocca  per  vno?  opera,  troucrai  che  di  quel  di  lire  5 6.  ne 
vende  libbre  4. 7.  c di  quel  di  lire  48.  ne  vende  libbra  i.-J.  fanne  prona  valu- 
tandole a Tuoi  pregi , Si  aggiungendo  le  valute  inficine , faranno  lire  324.  più  4 
meno  che  nc  vernile,  fiaria  nule . 

? 4 

48  5 

2 6 "7  JL 

Fropofitune  30. 

VNo  compra  la  libbra  dell’axgento  a lega  di  once  io.  per  ducati  8. 7-  e poi 
cunprM  hob.  2o.  d’vn’altra  forte  per  due.  ifc.  donando  di  che  lega  fu. 

5>  4 Fi 
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zio  LIBRO 

n coì\,  vedi  prinu  quanto  gli  coda  la  libbra  della  feconda  fòrte, parti  duc.tr®. 
per  20.1ÌC  vien  7^.  e tanti  due*  li  colto  la  lib.  dboi  dirai  fe  per  duc.8*.  io  có- 
rro argento  di  ro.  leghe,  domando,  per  duc.77.di  quante  leghe  lodo  aerò  ha- 
i ere?  moltiplica  7^.  va  io.  ù 7* • e quello  partirai  per.8  £.ne  viene  8 V f.cc*- 
si  dirai,  che  le  libò*  20.  d'argento  furono  a lega  d’once  8 , j-  per  libbra  • 

Profofitione  3U 

VMo  fi  Tona  Iibh.4.  d'argento  a lega  d’onc.7.  e libbra  legid’onc.8.  e libb. 

to.  a lega  d’once  9.  e lo  vuol  melcolire,  Vaffinar  tanto , che  torni  a lega 
d’oiic.  io.  doman  1 1 quinte  libbre  comari,  e qui  ito  varrà  la  libbra  dell’arfina- 
to,  le  la  libbra  della  prima  fòrte  fenz’a  (finirlo  vale  lir.{o.delIa  feconda  vaio 
lir.5 v*e  della  terza  lir.<o?  Fi  c«sf,veii  prl  na  qua  it’irgento  fiuo  fi  troua  in  tut- 
te le  fòpradette  libbre,  multi  plicando  le  leghe  via  le  libbre , 8c  i produrti  fom- 
maci  inficine,  trouarai,  che  faranno  1 6fi.  e tant’once  d’argento  fino  diremo  che 
fia  in  tutte  le  fbpradette  libbre,  ma  perche  dice , che  lo  vuol  affinar  tanto , che 
torni  a lega  d’onci».  però  ogni  io.once  d’argento  fino,&  once  2.  di  Rame  fi- 
no vna  libbra  d’argento  di  to.  leghe,  pari  adunque  1 66.  per  io.  nc  viene  irt-J-. 
e tante  libbre  tornirà  a lega  d’once  io.  Hora  per  veder  quanto  v arri  la  libbra, 
dirai  cosi,feonc.i55.  d’argento  fino  vaglionolir.  nqo.  (pcrciòche  tanto  va-  * 
gliono  tutte  le  fòpradette  libbre) che  varranno  onc.  io?  perche  io.once  habbia- 
ino  detto,  che  fanno  vna  libbra,  attcfòche  ci  s’incorpora  once  2.di  Rame}  mul- 
tipli ea  io.  via  1 1 qo.  8c  il  produtto  parti  per  i*5.  nc  viene  <58. 1.  {.7  f . e tauro 
Varrà  la  libbra  dell’argento  affinato  a lega  di  io.  once . 

Profofitione  33* 

V No-fi  troua  vino  di  {.fòrti,  o vogliamodìre  di  {.  prezzi,  che  il  barile  della 
prima  fòrte  vale  lir.q-j.  e della  fecondi  vale  lir.f.  c della  terza  vale  lire 
lùv*-*-.  cdella  quarta  vale  li  r. 8.  e della  quinta  vale  Iir.9.  e ne  vorre  bbe  empire 
vna  '.one di  5c.barili,  emettcruene  di  ciascuna  fòrte  tanto  che  valefTc  il  barile 
lir-7.  domando  quanto  torrà  di  eia  firma  fòrte . Fa  cosi,  poni  diflefamentc  tutt’ 
i prezzi  fopradetti,  cominciando  dal  minore ,e  poi  fèguitar  per  ordine,  e quadi» 
nei  fòpradetti  prezzi,  cioè  nelle  fòpradette  lire  v’inccrueniftè  fòldi , i quali  tu 
non  jxxeffi  recare  in  alya  parte  di  lira,  e che  deflcro  fàftidio  all’operante,  co- 
me poco  efperto  nelle  ragioni  de’rotti,  allora, & in  tal  cafo  potrai  recare  a fòldi 
tutte  le  lire,  e dipoi  opcrarecome  fc  fuflcro  tutte  lire . Hora  tornando  alla  no- 
lira  dichiarinone,  fi  dice  die  quando  haurai  polli  tutt’i-  prezzi  pcrordine,che 
tu  confideii  il  prezzo,  che  vuoi  che  vaglia  il  barile  del  vino,  cioè  lir.  7.  infra 
quali  de’fòpradecci  prezzi  fi  ritroui,  tu  haucrai  che  fi  ritroua  infra  lir.<5.  e lir.ff. 

À iti  qucftomiezzo,  ma  alquanto  più  alto,  poni  lir.7.  come  di  lòtto  vedi,  dipoi 
le  differenze  ciefòno-dalle  l;r.7.  ai  maggior  prezzi , le  menerai  fottoiprezzt 
minori,  t lediflcrenzeche  fono  dalle  dette  Iir.7.  ai  prezzi  minori  > li  metterai 
fòttoi  prezzi  maggiori,  come  ueirallegar  dcgl’argenti  dimoflrainmo,  c perche 
le  lira5  non  hanno  fi-ambio  di  poterle  allegare  , perciò  ftà  in  tuo  arbitri  > di 

alk^arle cou.lir.ii. o con  lar.j.  fiora  allegale  con  lir.9.  ccosi  facendo,  trouarai 

che 
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che  quado  pigliati  barili  d.  ili  quel  di  lir.9.  bifognarà,  eie  pigli  barili  2.  di  que 
di  Iir.8.c  barili  2.  di  quel  di  lir.<5~£.  e barili  1.  di  qud'di  lir»  5.  e barili  2 • di  que 
di  lir.  $-{ . che  in  tutto  ne  verrebbe  a pigliare  barili  1 1.  & tifone  voleua  fare 
barili  do*  Procedi  bora  per  modo.di  compagnie  , c txcuaiai  quanto  nc  detterà 
pigliare  di  exaieuxia  forte  • 


Di  quel  di  lir* 34*  il  barile  ne  forra  tarili  ie-f-f  * 

E di  quel  di  lir.q.  nc  terrà  barili  n*i,c 

Di  quel  di  lir^~.  ne  torrà  barili  ic~ -f  «e 

Di  quel  di  lir.8.  ne  torrà  barili  ic>44* 

£ di  quel  di  lir.y.  ne  torrà  barili  *xTTr 


( 


f 


PEr  altro  modo  ancora  affai  ccmrrodo,  e bello  polliamo  pemenirc  alla  no- 
titia  di  quarti  barili  di  vino  torrà  di  ciafouna  fbrte,v  olendone  fare  vna  bot- 
te di  òo.barili,  comedi  (opra  s*è  detto.  Frima  legna  » prczz»  gradatamenteco- 
me  di  lòpra  s’è  fatto,  fra  i prezzi  n inori,  ci  maggiori,  tra  alquarto  pii’  alto,fe- 
gnarai  liri  ci  oc  il  prezzo  che  vuoi  farejdipoi  all»  ga  i rrez  i rumori  co  i prez 
zi  maggiori,  in  que flo  n odo  cioè, allega  lir. $4 »?hV  il  n irorr  rczzocon  lir.97 
che  il,  valore  della  maggiorfonc,e  dirai  così,  Iir.?-~.  quanto  fon  nono  di  li  • 
7?  tu  vedi  che  fon  meno  lir-t  -J.  c perciò  mette  :?4*  lóro  al  $ .c  folto  all'?,  dipoi 
lega  là  feconda  forte,  dicendo  lir. quanto  fcr  meno  di  Iir.7.  tu  vedi,  che  fon 
meno  li  r.2.,  quali  Iir*2.n  ctrerai  letto  a quel  • cheponefli  lòtto  all*  8.  ciòtto 

al  9.  dipoi  allega  la  terza  forte*  dicendo  lir.6-|  .quanto  fon  meno  di  lir.7rtu  ve- 
di* che  fono  vna  mezza  li  ra  meno,  e però  metri  -f»  fotte  quel  2.  che  c lòtto  all’ 
8-dcal  9.  dipoi  fomma  infiem#  quello  che  è lòtto  al  9.  farà  6.  fomrra  ancora 
quel  che  lòtto  alF8.  farà  pur  t^.c  quelli  (al  ua . Fatto  queftc,legairrf  zzi  irag* 
glori  con  i prezzi  mino» i,dic<ndo  così  lir.9.  quanto  fon  più  di  lir.?;  tu  vedi  che 
fon  piu  lir. 2.  perciò  metti  Jir.2.  botto  a lir.; 4.  che  c il  minor  prezzo,  & il  detto 
2*  ponilo  anco  lòtto  a !iM.&  a lir*.(5-|  edipei  dirai  lir.8.  quanto  fon  piùdiiir.?* 
tu  vedi  che  fono  lir.j.  più»  e perciò  metti  lir.r.  fottoa  quel  2.  che  c lòtto  a ?—•* 
ite  a s»  &a6-J.  dipoi  fomma  infieme  quello  che  è lòtto  alle  Kr.^-j.  e fot  co  olle 
lir.q-  & alle  lir.54*  fopa raramente,  trouarai  che  ciàfcuna  di  cfìè  farà  dipoi 
fomma  inlìeme  tutte  quelle  fornirne,  cioè  3.  v cd.  e r.  che  <àluafli.  faranno 
21.  hora  procederai  per  modo  die  ópagnia,  dicendo,  fc  in  barili  2t>  ve  nc  fono 
barili  3.  di  quello  di  lire  j-J.*.  ilbariic,  quanti  barili  nc  de  una  t fiere  in  ba^ 


u*  LIBRO 

rilà  Co?  multiplitìl  60.  ria  3.  feipc.  e quello  pani  per  21.  ne  viene  ?.  e cant 
barili  corra  di  quel  di  lire  3.  . il  barile , dipoi  dirai , fc  in  barili  ai.  vene  fon  1 
barili  3 .di  quel  di  lire  5.  quanri  barili  ne  donerà  e fi  ere  in  banli5o? 

Opera,  troueraiche  ve  ne  douerà  effe  re  barili  8. 4*  e fimil  mente  barili  ?. 
ne  douerà  torre  di  quel  di  lire  6.  j.  e nel  medefimo  modo  opererai  peri  prezzi 
maggiori  dicendo,  le  barili  21.  mi  danno  barili  6.  di  quel  dilir.  8.  quanto  mene 
daranno  barili  60?  trouerai  che  te  «e  daranno  barili  17.  -7.  e barili  17.  -7.  ne  cor- 
rà Umilmente  di  quel  di  lir-  9.  di  maniera  che  noi  habbiamo  trouato , che  corrà 
della  prima  forte  barili  8-f.  e della  feconda  barili  8.  e della  terza  barili  8-| . 0 
del  la  quarta  barili  27.  >.  e della  quinta  bari  ir  17.^.  che  in  tutto  fono  barili  6». 


Fanne  proua,  valutando  la  prima  ferrea  lir.q-i.  il  barile, e la  feconda  à lir.f.  t 
la  terza  lir^-J.  e la  quarta  a lir.!*.  e la  quinta  a lir.p.  trouarai  ,che  in  tutto  varran- 
no lr.420.  fi  come  barili  60.  a lir.7.  il  barile  (che  è il  prezzo, che  vuol  fare)  var- 
rebbono  lir. 4 20.  Ma  alcuni  diranno , che  quella  folutione  non  fi  feontra  con  la 

Stima,  e che  0 l’vna,  o 1 altra  conuien  che  flia  ma  lc,e  noi  diciamo,  che  oiafcuna 
à bene,  come  piti  foci  1 mente  ciafcim  potrà  comprendere,  con  qoefto  cllèmpio, 
cioè . Fammi  di  20.  cinque  parti, che  multiplicara  la  prima  via  4.  la  feconda  via 
y.  la  terza  ria  é.  la  quarta  via  7.  e la  quinta  via  8.  La  femnu  di  detti  produrti  fac- 
cia 120. 

Diuidafi  20.  per  %•  ne  vien  4.  per  parte,  multiplica  poi  ciafeuna  parte  via  inu- 
merà fopradetti,cioc  4.  via 4.  e 4.  via  e 4.  via  6.  e 4.  via  7.  e 4.  via  8.  & i pro- 
durti fommali  infieme  faranno  120. 

Hor  per  vn 'altro  modo^iiuidafi  2o.in  cinque  parti, e poniamo  che  la  prima  par- 
te fia  j.la  fecóda  e.  la  terza  4.  la  qnarta  f.  e la  quinta  3.  multiplica  la  prima  via 
£,lalecódavia  5.  la  terza  viatf.  la  quarta  via  7.  eia  quinta  via  8.  c dipoi  fomnia 
i prodotti, faranno  fìmilmentc  tao.  di  maniera  che  habbiamo  di  moli  rato,  che  fc 
bea  le  parti  fon  differentijle  fomnie  de  i lor  produrti  fono  vguali,e  quello  auuie- 
ne  perche  quclche  fi  toglie  a vna  parte  li  dà  all’altra , c cosi  interuicne  nella  fo- 
f ridetta  propofta,  e ciafeuna  di  dette  folutioni  fia  bene,  pcrcioche  la  domanda 
«onciafiringc  a pigliar  pidd’vna  forte  che  el’vn  altra  ; ma  pigliar  di  ciafeuna 
forte  tantoché  valutate  difiintamente  fecondo  i prezzi , i lor  produrti  fommari 
infieme  faccino  quanto  farà  a valutare  tutte  le  forte  infieme,  fecondo  quel  prez- 
ztcfcc  ywlforc . 

Profcji/ione 
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'Profojìtione  34.' 

.V 

VNo  fi  trofia  ftaia  co.  di  grano,  che  vale  lo  ftaio  lir.*.  Ibi.  16.  e ftaia  che 
vale  Io  ftaio  !ir.<;.  c ftaia  30.  che  vale  lo  ftaio  lir.  4.  c ftaia  i®o.  che  vale 
lo  ftaio  lir. 3.  fol.  12.  domando  quante  ftaia  bi  fognari  mefcolare  con  tutto  il  lb- 
pradetto  d’vualtra  forte,  che  vale  lir^-~.  lo  ftaio,acciòche  cosi  mefcolato  va- 
glia lir.e>.  lo  ftaio . 

Fi  cosi,  vedi  primaquanto  vale  tutto  il  fopradetto grano,  trouarai,  che  vale 
lir.9^0.  vedi  horaquant»  vale  lo  ftaio  del  mefcolato,  trouarai,  che  vale  lir.4. 
fol.7.  den.it-v.  ma  per  fuggir  il  faftidio  di  rotti,  diremo  lir.4.  fol.8. 

Hora  dirai  cosi  • Io  ho  grano, che  vale  Io  ftaio  lir.4-7.lc  ancora  n*ho  di  quel- 
lo, che  vale  lo  ftaio.hr. 67 . c nc  voglio  fore  vira  certa  quantità  di  ftaia,  che  va- 
glia lir.<5.  lo  ftaio,  domando  quanto  torrq  di  ciafcuna  forte . 

Fàcosi,  poni  lir.44*  e verfo  man  dcftravn  poco  lontano  poni  lir-tf-^.i:  infra  * 
quelli  due  prezzi,  ma  alquanto  piy  alto,  poni  il  prezzo,  che  vuoi  fare, cioè  lir. 

6.  dipoi  vedi  le  differenze,  che  fono  Jai  prezzi , che  tu  hai,  al  prezzo,  che  vuoi 
fare,  c quelle  tali  differenze  le  fcamblarai , come  nel  confidar  degl’argenti  fa- 
cci! i,c  trouarai,  chequandotu  pigliarai-.  ftaio  di  quel  di  lir.4  7.  ti  conucrrà 
pigliate  ftaia  r^.diqucldi  lirfoi . lo  ltaio,  vedi  adunque  per  ftaia  2i5.  cheti 
irò  idi  quel  di  hr.4-7»  quanto  bilbgnarà  mcfcolaruenedi  quel  di  lir.6-p  • dicé- 
docosi , fé  di  ftaio  di  quel  di  ìir.4 f.  ne  vuole  ftaia  r-f«  di  quel  di  lir- <5 -r. 
quanto  nc  vorrà  ftaia  216?  opera , trouarai,  che  ne  doucrà  pigliare  ftaia  691  ,• 
di  quel  di  !ir.c>4*  lo  ftaio . 

Fanne  proua,  valuw  ftaia  6?iy.  a lir.f>4-  varrà  in  tutto  lir. 449 2.  id. eie  fta- 
ia 2i5.che  haueui  prima, tu  lai  che  vagliono  lir.9*o  che  tutto  inficine  varrà  Ur. 
4442.  r<5.e  quella  è la  vatuta  di  ftaia  9077.  Troua  hora  quàto  varrà  lo  ftaio, tro- 
uarai, che  varrà  lir.^.19.1 1.  e doncua  valer  lira5apunto;  ma  ricordati,  che  noi 
pigliamo  den.  u -£ . per  vn  foldo  intero,  e perciò  non  tornano  le  d»  lire  apurysau, 

Trofofìtionc  35. 

LA  canna  del  panno  vale  4.  due.  e la  canna  della  rafcia  vale  duc.d.  e la  can- 
na del  velluto  vale  io.  due.  & vno  vuol  comprate  di  quelle  tre  forti  rob- 
be  80.  canne  per  480.  ducati  ; fi  domanda  quante  canne  ne  torrà  di  ciafcuna_* 
forte  • Fà  cosi,  troua  quanto  vale  vna  canna  mcfcolata  di  tutte  le  tre  forti , di-* 
ccndo  in  quello  modo  ; fe  Se.  canne  di  mefcolato  vagliono  due*  4I0.  quanto 
varrà  vna  canna?  opera,  varrà  duc.6.  e fe  pigluffc  tutta  rafcia  la  qual  vale  due. 

6.  la  canna,  fpenderebbe  i detti  due.  480-  de  hauerebbe  80.  canne  di  rafcia  ; ma 
pere  he  dice-  che  vuol  di  tutte  tre  forti  tante  canne,  che  montino  due.  480.  per- 
ciò è neceffark)  allegare  ciafouna,  c trouare  le  differenze  del  maggiore , del 
mino:c,  c del  mezzano  prezzo , perilche  caua  6.  ducaci , che  c il  prezzo  mez- 
zano di  due.  io.  chcè  il  maggior  prezzo , retta  4.  e quella  differenza  ladarai 
al  panno,  dipoi  caua  4.  ducati  chcè  il  prezzo  minore  di  duca  ti  6.  che  è il  prez- 
zo mezzano  rclla  2.  e quella  differenza  la  darai  al  velluto,uipoi  perche  il  prez- 
zo mezzano  non  lì  può  trarre  del  prezzo  della  rafcia  t conucrrà  trarlo  di  10. 

retta» 
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rcftirà  4>  e quella  difFeranza  la  darai  alla  rafcia  , e cosi  diremo  che  quando  pi- 
gliar.! 4.  canne  di  panno,  pigliare  4.  canne  di  rafcia,  e 2 -canne  di  Velluto , di- 
radali hora  con  tal  propofiuone  le  dette  80.  canne,  trouarai  che  piglurà  32. 
canne  di  panno, ,?*.  canne  di  Rafcia,1  e 1 5.  canne  di  velluto . 

'‘Dtltonfolàr  dclbOro Propofit. 

DTnioftrarewo  al  prefcnte  il  modo  del  confidar  dell'oro,  il  quale  è molto 
limile  a quello  deH’argento,  ma  per  maggioreintc  lligenza  del  lettore.*» 
ior  materno  le  fcquenti  propolte . 

V»o  fi  troua  lir-8-  d'oro  di  carati  16.  e lo  vuol  mettere  al  fuoco  , & affinarlo 
tanto,  che  tomi  libò.  6.  fi  domanda  di  quanti  carati  tornarà  . Sappi  che  quelli 
due  principali  metalli,  cioè  oro,  & argento , fe  fon  méflì  nel  fuoco  per  affinarli 
tèmpre  calano  di  pelò,' fin  tanto  che  il Rame  che  in  etti  è incorporato  lene  va, 
e quando  con  l’oro  fufTe  incorporato  dell’argento»  e che  quel  ul’oro  fi  metta  al 
cimento  reale,  l’argento  ancora  fi  con  innari  . 

Horatornando  al  propofito  noftro,  multiplica  8.1ibbrevia  i^.carati,  là  128. 
c quello  parti  per  Iibo.6.  che  vuol  che  tomi  in  vltimo  quando  fari  affinato , nc 
viene  21-f.  e cosi  dirai  chcil  dett’oro  tornarà  di  carati  ai-f.  Auucrtifci  ,che 
quando  la  propolla  filili  data  in  tal  modo , che  partendo  per  libbre  , che  vuol 
che  tomi,  ne  vernile  più  di  24.  allora  dirai  che  fia  buona  propo Ha  , rcrciòche 
l'oro  fino  non  patTa  24-  carati.  Se  in  24.  parti , nominate  carati  > è diuife  la  fua 
maggior  finezza. 

Ogni  volta,  che  tu  mefcolarai  infiemepiiì  forti  d’oro,  o d'argenti,  e voglia 
ftpcrc  a che  luga  , o finezza  tornaranno  così mdcolati , multiplica  lemure  ì 
peli  diciafcuna  forte  via  la  fua  lega , c quelle  tali  multiplicationi  fommale  in- 
ficine, e quella  tal  lèmma  la  partirai  per  la  lèmma  de’pefi  di  tutte  le  dette  forti, 
c quello  che  ne  verrà  farà  la  lega,  oucro  finezza,  che  tornaranno  c osi  mdcolati. 


h~V 


ProfofitioHt  37. 

Nofi  troua  once  16.  d’oro  di  carati  18.  fi  domanda  quanto  Rame  tiene  in 
turo . 

[ Dirai  cosi,  da  i8.  carati  per  fino  in  24.  carati  ( che  è la  maggior  finezza  ) v’é 
carati  6.  pertiche  lì  conofcc  , che  in  vn’oncia  del  lèpra dett’oro  vi  fia  incorpo- 
rato carati  fi.  di  Rame . J.aonde  dirai  così  fc  in  vn’oncia  di  tal’oro  v ’c  carati  6. 
di  Rame,  quanto  ne  farà  in  ifi-oncepmultiplica  i<5.  via  6.  fà  96.  e tanti  calatidi 
Rame  dirai  chefiain  i<5.  once,  e cerche  ogni  24.  carati  fanno  vn’oncia  , adun- 
que li  carati  faranno  once  4.  di  Rame,  Se  il  refto  farà  oro  fino . 


Tropo/ìtione  jf. 


T7No  fi  troni  once  d’oro  di  carati  19. 'c  prima  che  l’affinafTc  pelàua  once 

V 2c-  domando  ili  che  finezza  era  prima . Fà  cosi,  multiplica  i<5.  via  19.  fà 
c quello  para  per  20.  ac  viene  J.  c di  tanti  carati  erano  prima  le  20. 

oixe . t>rof$jtHone 
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^ 7No  fi  trovi  onci  2».  d’oro  di  carati  lì  4*  1°  vuoi  affinar  tanto , che  torni 
V once  1 6.  domando  di  quanti  carati  ternari, multiplica  2c.yi.  . £*  _,oj. 
« qucfto  parti  per  lé.  ne  vicn  e tanti  caratt  ternari . 
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T fotofit  ione  4.0, 


v 


VNo  fi  troutua  onc.Tf.  d’oro  di  carati  1 6.  lo  trofie  al  fu«co,e  tornò  di  cara- 
ti ar.  fi  domanda  quant’once  pesò  cosi  affinato . Fa  cosi , moltiplica  t;. 
via  ic  . u i x$o.  e quello  parti  per  20.  ne  ricn  12.  e tant’oncc  peto  cosi  affinato . 

Trofofitione  jfh  — 

No  fi  tronaua  oro  di  carati  16.  Io  vr.cfTc  al  fuoco  » e tornelli  di  carati  20.  e 
pesò  once  12.  fi  dontarda  qnant 'enee  era  prima  . 1 à cesi,  n.ultipl.  20. via 
12.  fà  240.  equefio  parti  per  ir?.i  e 1 uni  5.  e tamerici  petauapiin  a >&il  mc- 
ddìnt’ordihc  lì  terrà  nelle  propelle  degii  argenti,  a ragion  di  leghe  . 

Tronfinone  42. 

VNo  fi  trotta  once  io.d’oro  dì  e arati  itf.e lo vorrehbe  fare  dicarati  t?.  lènza 
fàrlocolarcal  fuoco, fi  doma  mia  quam’oro  fino  vide utra  aggiungere. 

1 à cosi,  poni  tempre  da  vini  parte  le  finezze  dtiroro,oddra  rgento,chc  tubai, 
le  quali  paifino  la  finezza  die  vuoi  fere,  edall’alrra  parte  poni  le  finezze  , che 
fon  piu  balle,  e che  non  arriuano  alla  finezza  che  v uoi  lare,  &r  inlta  le  maggiori 
e minori  finezze,  ma  alquanto]  iti  a lto,poni  la  finezza  che  vuoi  fate,  dipoi  veni 
la  diffe  enzachc  e dalla  n aggior  finezza  a quella  che  \ uoi  fare, e quella  tal  dif- 
ferenza mettila  folto  la  finezza  minore,  e cosi  la  differenza , che  e dalla  lega  , 
•ucr  finezza  che  vuoi  fare  alla  finezza  minorerà  metterai  .'òtto  la  finezza  mag- 
giore fcambicuolmente  vna  n inorc  còn  vna  maggiore,  e fucccll.uan.cntc  di 
grado  in  grado,  trouarai  le  ci i fi  ere nze,  e così  dirai,  che  tant’once  , cucr  libbre 
fi  torrà  di  ciafcuna  , acciòche  fi  faccia  la  lega,  oucr  finezza,  che  fi  cìcfìdcra . 

Horal  propofito  noltro  poni  h.uS.ch’c  la  finezza  d’oro, che  fi  troui,&  vn  po- 
co lontano  verfo  man  detira  poni  K.24.  che  e la  maggior  finezza  dell’oro , che 
tu  vuoi  aggiungerete  infra  quelle  due  finezzc,ma  vn  poco  piti  alto,  poni  X.  18.  • 
che  è la  linezza  dell’oro, che  vuoi  farc>liari  comedi  fotto  vedi, dipoi  dirai com 
da  16.  a i8-  ve  2.  e quello  poni  fotto  a 24.  dipoi  dirai,  da  i8>a  24,  v’c  tf.e  quello 
pioni  fottoil  16.  di  modo  che  fi  può  con©  (cere,  che  per  ogni  ò.once  , olxfcb.dt 
quel  di  tò.k.  hi  fogna  che  lene  pigli  2.once,  o libò,  di  quel  di  Jt.24.chc  meteo- 


24.  carati,  bifognarà  aggiungere  a onc.20.fop  radetti,  e farà  di  carati  l8-  in  tut- 
to pclàrà  once  z6±.  r 
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Vi  donerà  aggiungere 
once  C -7.  d oro  fino  * 
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Propo/ltione  4.  j. 

VNo  fi  troua  Oro  di  carati  12.  13.  14. 16*.  18*  20*  23. 24.  e ne  vuol  far  libbre* 
oucrooncc  5o.  di  carati  igu  domandavàleitioui  mettere  di  eia  (cuna  for- 
te» quanto  ne  doucrà  torre  di  ciafouni . Fi  come  di  lotto  vedi,  metti  per  ordi- 
ne tutte  le  finezze,  co  muciando  dalla  minore,  p:r  fi  lo  alla  maggiore,  & Viti-’ 
ma,  dipoi  confiderà  la  finezza  che  tu  vuoi  tare , che  e di  carati  19.  inira;  quali 
delle  dette  finezze  fi  ritroua  » tu  vedi  chcfi  troua  tra  it  1 ?..  ficil  20.  e cosi  poni 
19.  infra  il  iS.c’l  20.  ma  vn  poco  più  aito  , e cosi  verranno  polle  tutte  le  finez- 
ze che  fon  mendi  ip.carati  dg  man  fi  iiflra,e  tutte  le  finezze»  che  fon  maggiori 
di  19. carati  {iranno da  mamkfira  ; ancorché  hontmporti,  che  le  minori , ole 
maggiori  fieno  più  da  vna  banda,  che  dall*altra  : b ifla  folo  che  la  finezza  che 
vuoi  farc,habbia  da  vn  lato  tutte  le  minori,  e dall’akr  ) tutte  le  rnag  giori  fine** 
ze,  per  non  generar  confufionc  * Fatto  quello , le  differenze,  che  fimo  da  eia- 
founa  d^llc  minor  finezze  $ per  fino  a\i9*  cavati  le  metterai  lòtto,  alle  maggior 
fi  nezzcie.le  differenze,  che  fono  da  19.  e arati  perfino  a ciafcona  delle  maggior 
finezze , le  metterai  fiotto  alle  minori  foambieuolmente , vna  minore  con  v ni 
maggiore»e  perche  le  maggiori  finezza  fm  tee,  cioè  20.  *3.  24.  e le  minori  fon 
cinque,  cioè  12. 13*  14. 1 5.  18.  reità'  rifc  e *8’.  f he  non  hanno  con  chi  alleg  arli 
delle  maggiori,  che  non  fiano  prima  allegate,  perciò  (là  in  tuo  arbitrio  le  diffe- 
renze di  quelle  due  finezze  di  accompagnarle  con  due  delle  maggiori  qual  pid 
ti  piace,c  quando  tu  allegai!]  quelle  cine  differenze  co»  vna  fola  delie  maggiori 
finezze  qual  più  ti  parelfc,lc  portelli  allcgarc.chcinogni  modo  la  ragione  tor- 
nerebbe, c fé  ben  noncor  nafte  la  medefima  quantità  di  libbre  ,che  pigliarelli 
di  eia  cuna,  balla  cheinfieme  giunte  làrebbono  della  finezza  , la  quafintendi 
fare,  cioè  di  riparati  5 che  quello  c la  foilanza  della  domanda  ; fi  che  guarda 
che  non  ti  calchi  nel  penderò  di  dir  come  alcuni  ignoranti  hanno  detto  , che 
fimi  li  propolle  fien  fallò»  poiché  cogl  lendoquantitàdforo  differenti , e mclco- 
landolo,  torna  d’vna  medefima  finezza,  come  mefcolandonc  altre  diuerlc  qua* 
ticà  in  vna  medefima  propolla  ; e non  confidcrano  il  libero  arbitrio  dell*  ope- 
rante, il  quale  può  allegare  le  minor  finezze  con  quali  più  li  piace  delle  mag- 
gipii,  c^mc  facendone  proua  (dando  il  prezzo  al  le  labore,  ouero  once  ) porrai: 
cedere  • . Hora  tornandoal  propofito  nollxo,  noi  diciamo,  che  la  di  fferenza  da 
■16.  a 19.  è 3.  il  quale  metterai  lòtto  al  24.  e la  differenza , che  è da  24.  a 19.  è $•' 
il  qual  metterai  (otto  al  iò.  dipoi  la  differenza  die  c da  18.  a 19.  è 1.  il 
quale  metterai  lòtto  al  23.  e la  differenza  che  c da  2?.  a 19.  Iaqualcc4«  met- 
terai lotto  al  18.  e cosi  haurai  trouato,  che  quando  di  quel  di  12.  carati  ne  pi- 
glìaràocces.  di  quel  di  13.  carati  ne  pigliarà  once  u.c  di  quel  di  14.  ne  pigia- 
re once  1.  c di  quel  di  i<5.  pc  pigliarà  once  s-edi  quel  di  r$.nc  pigliarà  once  4* 
e di  quel  di  20.  ne  pigliarà  once  3,  e di  quel  di  23.  nc  pigliarà  once  7.  e di  quel 
di  24.  ne  pigliarà  onc.io*  che  in  tutto  ne  verrebbe  a pigliare  onc*  4 1.  Se  efiò  nc 
vuol  lare  vn  corpo  di  onc.òo*  procedi  bora  per  via  ili  compagnie , e trouarai 
guantone  doucrà  torre  di  ciafe  una  lòrcc*  . ' ' i - ' - Doucrà 
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VNofi  treua  oro  dì  X.' 24*  Svorrebbe  fare  vna  raz*a,cbej*efafrècrc.t?*7*,e 
fuffe  di  K.18.  don  arde  tjuamVrc  fino  tot  rà,etjuamc  Rame  vi  aggiunger 
ri  . Fà  cosi,  poni  ohe  la  rarza  Fr  fi  r tutta  d'ere  fino  di  ^.carati  ? moltiplica  34. 
carati  ria  once 
ma  perche  dice, 

V*è  dentro» 

tne,e perche  ogni  24.carati  fanno  vn’cnpia paiti  120.  ptr  2/.nc \ ìen  s* coree 

2; torri  d’oro  fino,  e enee  )-^.df Banf  i Ftrecf ifarr  ancora  inqwfi’altron  o- 
o>  dicendo,  icone.  ì d*oro  di!1 .1^.  tiene  di  Fan  cK.6.q*aminettriicrc.^-b? 
tnultipl.64*  via^.  fà4t.  e qiicfli  fòrc-4c.caraù  di  Fan  e,  i quali  loro  cnc.x-f* 
tc  il  refto  per  fino  in  onc«<5*f . che  v’c  once  làrà  Fero  fino  • 


■Proje/ìiune  4.5.  - 

V7No  fi  rroua  oro  diX.tS.c  vorrebbe  fàrcvnatatza,cbepefàfi>©nc.^.efijfre 
V di  K.2c.  fi  domanda  qnam’orr  fino  vi  aggiungerà , e quanto  terrà  di  quel 
diK.18.  Fà  così,tu  vedi  che  coftui  fi  ttoua  erodi  ducfòrti,cioè di K.i$. cdiK. 

cioè  Foro  fine  ; perciò  poni  K.  iK  e contro  a quelli  poni  K.  24*  & in  quel 
JTc7/,k  ma  alquanto  piu  alto,  peni  K.20.  che  è la  finezza  della  tazza,  che  vuol 
lare,  jc  <i£f}^rc02ei  cfcc  fono  dall*  finezza,  che  vuol  fare  alle  finez- 

ze 
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?Cj  che  ri  troui,  e quelle  tali  differenze  (cambiale, dando  quella  della  minor 
tazza  alla  maggiore,  e quella  della  maggiore  alla  minore,  come  di  (òtto  redi, 
c trouarai,  che  quando  pigliarà  onpr  4.  di  q «e  I dì  18. carati,  bifognarà  che  pigli 
•noe  2.  di  quel  di  2q.carati,  quali  f jfi  inficnc  farmooofo  di  ao.  carati . Pro- 
cedi bora  per  via  di  compagnie,  trouarai,  che  di  quel  di  18.  carati  ne  torrà  on- 
ce 6.  e di  quel  di  24*  carati  ne  torrà  once  ?.  che  giunte  quelle  due  fòrti  infieme 
faranno  once  9.  di  20.  carati. 

* _ 20  _ , <».  .< 

..ri 

1 8 24. 


■10  -U 


• * 


Pro^ofitiont 
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"No  fi  triua  vna  quantità  dionee  d*oro  di  K.  1 <•  de 'quali  yòrrbSe  fare 
tazza, che  pc^fTc once <50.  e fide  dik.t2.do  nm  lo quanto  Rame  vi  m et- 
te rà,c  quant’o  ^ce  fon  quelle  che  fi  troua  di  k.i?.  Fà  cosi, vedi  quarn’once  d’oro 
fino  fi  troua  in  once  60.  a 12.  carati  per  oncia,  mulupl.  12.ru  <5o.  fa  ;io.  e tanti 
carati  d’oro  fino  fono  in  6r>.  once,  na rti  bora  7 ap.  per  ry  catari»  ne  vie  nc  48.  Se 
once  48.  diremo  eh:  fi  a Toro,  che  fi  troua  di  15.  carati . Hora  per  veder  quano 
Kameriaggiun^e,cauaoicC48.doro,cheficrouad|  t?*carari,  di  once  6a» 
che  ne  vorrebbe  fare^ella  once  1 ».  e tant’once  di  Rame  vi  metterà  • Fané  pro- 
na dicendo  , io  mi  t-ouoonce  *8.  d’oro  di  k.  Tf*  3 c once  ia.  di  Rame  di  k.  o. 
(perche  il  Rame  non  c d’alcuna  Iega,o  carati  >db4ando  mefcolandolo  infieme 
di  che  lega  tonarà , mu!ripl.i^.via48.fa’720.eq'ieflo  parti  >cr48.  c 12.  piu, 
.cioè  perdo,  n:  vien  r2- e di  catari  ^tornaràmefcol||tail^)pradcttoqro’.'  » 
Sappi , che  fc  t u hauefil  di  pii)  forte  finezze  ,q  prpgi  di’robpe , c tu  vòleflì  ri- 
durre a vna  finc/.za,  ò ver  pregio  maggiore,  erte  npn  c cialcupià  dcTlc  r V,  eh? 
ti  troui,  farà  imnófiìbilé  il  poterla  ridurre  ftnza  l’aiuto  di  maggior  finezza,  ó 
pregio  ;c  cosi  perii  contrario,  {ctu.voleffi  ridurre  a minor  finezza , o pregio 
di  ciafcuna  che  ri  troni*  fimilmente  fàrehbc  ipanotf$rile  fenza  l’aiuto  di  minor 
finezza,  o pregio  Come  nere/fcmwQ,fe  tu^h^’J'  (fi  oro  di  carati  .14.  «,0. 

. ? tu  yolcffi  far  oro  di  carati  20.  none  poffibilqp  > erto  fate  (ciudi  aiuto  di  qualr 
ch’aftr  or»,  che  lìa  più  fino, che  di  carati  2pP  c pv>sv,  (c  tu  lo  volerti  far  tornare 
di  carati  1?.  non  è pofiìbile  poterla  fare  , Ipriti  J’ afillo  d’altr’oro , che  fia  mc^ 
fino,  che  di  carati  1 fi  che  bìfogna  ftar  auucrcito  f^clly  propoli c , \ ^ 

Profofìtiont  4.7. 

TOmurouo  libb.do.  d’argento  a lega  d’oncc  u . c h bb.^  o.  a I ega  d’once  to.  e 
1 libbre,  a le  ;a  d’oncc  8.  c mi  trouo  atte  > argento  a lega  d’once  9.  V a Inai  di 
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vn  pezzo , & anco  non  la  rifoluc  ; dipoi  rcplicaper  vn’altro  modo  fenza  aggtun- 
tione  di  Rame , e fi  dichiara  in  buona  parte  , c poi  la  latta  nelj’arbitrio  dell  ope- 
rante . Bora  hauendo  noi  confidcrato,  che  non  è da  lattarla  finza  manifcfta  lò- 
lutionc , perciò  bilògna  prima  vedere  ( mcfcolando  tutte  le  lòpradct$c  libbre  d’- 
argento ) di  che  lega  torneranno,  opera  , mulciplicando  le  leghe  via  le  libbre^? , 
ciafcuna  da  per  le,  & i produrti  fommali  infieme,  faranno  1400.  e quello  parti  per 
la  fontina  delle  libbre  che  fono  140.  trouerai  che  ne  verrà  10.  e cesi  diremo,  che 
tutte  le  fopradette  libbre  140.  d’argento  melcolato  inficine,  farla  .lega  di  oncC_> 
le.  farto  quello  dirai  cosi , io  mi  trouo  argento  a lega  di  once  5.  Se?  lega  di  once 
9.  e Iibb.  140.  a lega  di  once  io.  Se  a quello  ne  vorrei  aggiungere  tanto  di  quel  di 
5.  e di  quel  di  9.  leghe,  che  futte  a lega  di  once  7.  domando  quanto  torrò  di  cia- 
feuna  forte . Poni  le  tue  leghe  per  ordine,  cioè  e*  9,  e io.  e perche  la  lega  che  tu 
vuoi  tare, cioè  7.  fi  ritroua  infra  5.  e 9.  perciò  poni  7.  in  quel  mezzo , ma  alquan- 
to più  alto  ; dipoi  vedi  le  differenze , e (cambiale  viciflìm,  come  di  lòtto  vedi , e 
cosi  trouerai  che  quando  fi  piglierà  di  libbre  2-  di  quel  di  io.lcghe,  bifocnerà  pi- 
gliare libbre  5.  di  quel  di  <>•  leghe,  e libbre  2.  di  quel  di  9-  leghe;  vedi  adunque^ 
per  libbre  140.  ch’io  me  ne  trouo  di  io.  leghe,  quanto  ne  douerò  pigliare  di  5 .le- 
ghe, dicendo,  le  per  ogni  s.  Iibb.  io  ne  piglio  f.  Iibb.  quanto  ne  aoucrò  pigliare 
per  libbre  140?  mukijplicà  14C.  via  f . fa  730.  e quello  parti  per  a.  ne  viene  350-  e 
tante  libbre  douerò  pigiare  di  Quel  di  pieghe,  bora  per  veder  quanto  ne  piglie- 
rò di  quel  di  9.  leghe,  tu  vedi  che  per  ogni  2.  libbre  di  quel  di  lo.lcghc,  bilogna 
ch’io  pigli  Iibb.  2.  di  quel  di  p.  leghe , adunque  per  Iibb.  140.  ne  donerò  pigliare 
Iibb.  140.  Fanne  proua,  multiplica  libb.^o.  via  5.  leghe  fa  17^0,  dipoi  multipli- 
ca  Iibb.  140.  via  9.  leghe , tà  1260.  dipoi  multiplica  libbre  140.  via  io.  leghe  fa 
1400.  lèmma  inficine  quelli  produtti,  fanno  44  io.  e quello  parti  per  la  lòmtna-*. 
delle  libbre,  cioè  per  630.  ne  vicn  7.  e cosi  ramiamo  trouato  che  melcolato  infie- 
mc  torna  a lega  di  once  7.  ma  fecondo  l’opcratione , e quel  che  moflra  voler  ri- 
foltlere  Fra  Luca  , la  proua  della  fua  lòlutionc  non  tornerebbe , e perciò  hauia- 
mo voluto  dimollrare  la  folutionc  di  tal  propolla  fenza  aggiuntion  di  Rame  • 

•*  • 

Proua 
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Douerò  pigliare  Iibb.  3^0.  di  quel  di  5.  Icghe,e  Iibb.  140»  di  quel  di  9.  leghe* 

e tutto  il  corpo  ò bolzone  dell’argento  farà  ìib.630.  a lega  di  once  7«pcr  libbra* 

— 

' Frofofitione  4.8. 

VNo  fi  trotta  once  50.  d’oro  di  K.  16,  e nevuolcauare  once  6.  di  K.  24.  do- 
mando di  che  finezza  rimarrà  il  retto,  fa  cosi,  vedi  quant'  orò  fino  fi  tròpa 
in  once  30.  multiplica  30.  via  16.  fi  480.  jk.  d’oro  fino,  e fi  mi!  méte  vedi  quanti 
carati  fono  le  0.  onceimultiplica  6,  yia  24*  fa  144,  e quelli  le  trarrai  di  480.  re* 

T ttarà 
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Éarà  33Ò.  il  qt*I  partirai  per  il  pelò  che  tirella,  cioè  per  once  24.  ne  verrà  14*  e 
dì  tanti  carati  dirai  che  fia  il  refio . Nota,  che  fe  la  propofia  diceffè.  che  nc  vo- 
ltile cauare  once  10.  d'oro  fino,  cioè  di  24.  carati,  volcflè  fopcre  di  guanti  cara- 
ti rimaneflè  il  refto,  tu  hai  Tempre  a vedere  dcuelia  maggior  quantità  di  carati 
d’oro  fino.  Di  fopra,noihabbiamo  detto,  che  in  lo.once,  viibnok^So.  d’oro 
fino,  vedihorai»2©*©ncequamicarativenc6rcbl>e,muItiplica2o.  via 24.  (a 
Radanone  cauaadoneonce  *o-  cauarebbe  tatto  l’oro  fino,  c le  ro.oncc  che 
ri  uuneflè  farebbe  rame,  e le  là  propofia  diceflè , che  ne  cauaflTe  pili  di  20.  once, 
Érebbecofà  imponìbile  voler  trarre  vnacolà  di  douc  non  è , pcrciòche  non  vi 
farebbe  taat'orv  fino,  quanto  ne  vorrebbe  cauare . 

Tronfiatene  jfp. 


VNo  fi  erotta  ente  *j.  d’oro  di  carati  16.  ccftui  vi  mette  dentro  once  il.  di 
Rame,  fi  domanda  di  che  finezza  farà  tornato  . Vedi  prima  quanti  carati  d[ 
Oro  fino  fi  trouain  ?c.  enee,  multiplica  30.  via  16.  fa  480.  carati,  e quello  parta 
per  la  fiamma  de’peu,  ciod  per  once  30-  d’oro,  & once  12.  di  Rame , che  in  tut» 
ione  once  41.  parti  adunque  480.  per  42.  ne  viene  11  «•  c di  tanti  carati  uri 
tornato.  ■ r 


vN. 


Trofofi^one  50. 

v*  fi  t rena  onee  18.  d’oro,  c non  sò  di  che  finezza  fia , lo  mette  al  fuoco , e 
w «orniti once  if.di  carati  20.  fi  domanda  di  quanti  carati  era  prima . Fà  cosi 
moltiplica  once  1 5.  che  tornò  via  ty  fua  finezza,  cioè  via  K.io.  fa  2cc-  c quelle 
pani  per  Foncé  «he  era  prima,  cioè  per  18.  ne  viene  ib-x-cduanti  K.  era  puma. 

Tropofitione  5/. 

T TNo  fi  «éu*  once  ».  d’ero,  e non  sò  di  che  finora  fia  , ma  v’aggiunge  once 
'\f  «v,  d’oro  di  carati  20.  ccosi  tne'òolato  tornò  di  carati  1 6.  coniando  di  che 
enne  le  20.  ànce . Fà  così,  fomma  inficine  tutte  1 once  che  fi  troua,  cioc 
se.e  ir.  fanne  45.  e «nello  moltiplica  via  la  finezza, che  tornò  tutto,  cioc  via. 
CNMH  ló.  Gi Tle. dipoi  fondi  onoe  x f. che  vi  aggiunge  via  la  fna  finezza,  cioè 
canti  2e.  fi  200.  annetto  can*  di  720*  retta 420.  c quello conuien che  fiala  ton- 
ditura di  once  30.  ( che  prima  fi  tronaua)  via  la  fua  finezza  j para  adunque  420. 
|er  q«,  ne  vie»  14*  e di  tanti  carati  erane  lc.30.  once . 

Tronfinone  j 2* 

’Ne  fi  trai»  once  30.  di  carati  14. 3? once  so.  di  carati  xò.e  varrebbe  di  que- 

V tteduc  fortifàrevn  vale  con  aggiuntion  d’ore  fino,  il  qual  yafcfiiflepoidi 

canti  20-  domando  quant’oro  fino  vi  aggiungerà  . Fà  cosi*  fondi  ,e  mefcola  in- 
Cor,:  ;o.  3e  once  20,  e vedi  di  che  finezza  tornati  cosi  mefcolaro , muta- 
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plica  30.  via  14.  fi  420.  poi  multiplica  le.  via  16.  fi  5205  quella  fornirà  co  4:0. 
fa  740.  e quello  parti  per  il  pelò  dcll’oro,chc  ti  troui , cioè  per  oncc  so.  nc  vieti 
14 y c di  unti  carati  firà  cosi  meicolato  . Hora  tu  vedi  quanoRan.e  dimora  m 
once  50.  dital’oro,  c prima  vedi  quanto  nc  dimora  in  vn  oncia,  tt  afri  calati  14-7 
di  carati  24.  rclla  carati  9-7.  c tanti  carati  dimora  in  vn’oncia  , multiplica  adun- 
que 9-*.  vÌ3  once  so.  fi  460.  e tanti  carati  ai  Rame  dirai  che  dimora  in  so-  oncc 
d’oro,  che  fi  troua,  ma  perche  dice,  che  il  valb  da  fàifi  vuol  che  fia  di  carati  20. 
adunque  in  vn’encia  d'oro  di  quel  dicarati  2C.  vidimorarà  caratiq.  di  Rame, 
perilchc  dirai  cosi,  le  carati  4. di  Rame  confolano  once  l.d’oro  di  carati  >3.  qua- 
t’oncc  ne  confolaranno  carati  460?  multiplica  4^0.  via  i.f  i pur 460.  il  qual  par- 
tito per  4.  ne  vicn  1 1 s-e  tant’once  d’oro  dirai  che  con  filari  in  tutto,e  farà  di  ca- 
rati 20.  caua  hora  oncc  so.  d’ore,  che  fi  trouaua  prima,  d’oncc  ir*,  che  fi  troua 
in  tutto,  reità  onceds*  c cosi  dirai  che  vi  aggiungerà  oncetfs-  d’oro  lino  di  ca- 
cati 24  Se  il  vaio  pefarà  once  n j.  Fanne  proua  mefcclando  il  fino  , il  quale  vi 
aggiunge,  con  l’oro  che  prima  fi  trouaua,  e vedrai  che  ternari  di  carati  20, 

f 

Ftofofitione  5 $ 

VNo  fi  troua  libbre  1 6.  d’argento  di  leghe  8.  fi  dorttandà  quanto  argento  fino 
vi  deucri  aggiungere  volendolo  fare  a lega  d’once  ic-  Quella  è limile  alla 
fopradetta,  perciò  vedi  prima.quamo  Rame  dimora  in  vna  libbra  d’argento,  che 
fia  a lega  d’oncc  8.  tu  vedi  che  da  once  8.  per  fino  in  oncc  i».  v’c  once  4.8C  once 
4.  di  Rame  dimora  in  vna  libbra  del  lòpradetto  argento,  adunque  in  libbre  jó. ri 
lari  once  64.  di  Rame,  ma  perche  vuol  far  argento  di  10.  leghe,  tu  vedi,  chein 
vna  libbra  di  quello  argento  vi  làrà  oncc  2.  Rame,  perilchc  dirai  cosi,  lèoncc’a.. 
di  Rame  s’incorpora,  & allega  vna  libbra , cioè  oncc  12.  d’argento  di  ic.lcghe', 
quanto  argento  bifognarà  a volerli  allegare  con  once  <54.  di  Rame?  multiplica 
64.  vi»  12.  fà  768.  cqueftoparti  per  2.  ne  viene  once  384.  che  fono  libbre  j*.  e 
tanto  pefarà  tutto  l’aigento , e farà  a lega  d’oncc  io.  caua  bora  libbre  itf.  d’ar- 
gemo,chc  fi  trouaua  prima,  di  libbre  32.  reftano  libbre  16.  c tante  libbre  d’ar- 
gento fino  vi  doucua  aggiungere,  e lira  a lega  di  io.  oncc  • 

Profo fittone  j ju 

VNo  vuol  fare  vna  tazza  d’oro,  che  pefi  once  8~.eche  fia  di  carati  tg.  dòmi- 
doquant’orofiao,  c quanto  Rame  li  bifognarà . Fà  cosi,  multiplica  i6jCA~ 
rati  via  once  8 y*  farà  140-  carati  d’oro  fine,  c quello  parti  per  24.  perche  24.  ca- 
rati fanno  vn’oncia,  ne  viene  5-7.  e tant’onc'- d’oro  fino  lioifognarà  , hor  per  pa- 
pi re  quanto  Rame  vi  andarà , caua  once  St*  «foncé  tettano  once  2-ì-j.  c 

tant’once  di  Rame  li  bifognarà  v. 

Frofo fittone  5 j. 

VN’  Orefice  ha  accattato  da  vn’  altro  libbre  ?.oneeif.  denari  20.  e grani*- 
u’oro  di  carati  20.7.  e ne  li  vuol  1 ender  d’yn’alua  force,  che  c di  caxat  jd* 

S * <.  ■ li*' 
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A domandi  qiantfonce  ne  li  douerà  rcRìéic . Fi  cosi  , muftipfica  Foro , che  hi 
accattato  ria  la  Gu  finezza > & il  prodotto  parti  per  carati  i<5.  rrouarai , che  ne 
verrà  libb.?.  onc.j»  den.12.  e grani  13-Jie  tauc'òro  li  dóucrà -rendere  di  itf  .carati. 

Profoficiont  5 6. 

»'  ’ ' * ’/*.«*.'#♦*  , , 

"No  fi  trona  once  4.  e den.2o*  d’oro  di  carati  18.  bronce  1$.  di  carati  20.  & 
\ once  7.  den. 4.  di  carati  21.  fi  dpifiahda  volendo  fondere  infume  di  quanti 
ari  tòrnarà,c  quanto  varrà  la  libbra,  valendo  l’oncia  di  22.caràti  due.  f.  Fà 
v»sì,  vedi  di  quanti  carati  tornarà  il  f gradetto  oro  mdcolandolo  inficine,  mul* 
•iphea  il  pelò  diciafcuna  forte  da  per  le,  via  la  fàa  finezza, alierò  carati,  & i pro- 
durti fortunali interne,  fanno  59 vi*  equdt  parti  pa  la Ibuana  delle  fopradet- 
A mskMa  otk/l  F X M M « e di  unti  carati  farà  tornato 


per  la  valuta  d’yna  libbra  « 


Prof  ojfìtione  57. 


Po  partì  per  la  finezza,  che  vuol  lare,  cioè  per  carati  22.  ne  vieni  197  "*  • e tanti, 
denari  li  tornarà  mancia,  e farà  di  22.  carati . 


fProfofitione  58. 

VNo  fi  trouavno fondo  di  carati  21.  il  qual  pela  denari,  cioè 7*  d’oncia,e 
vale  Iir.7.fel. io. Si  domanda  quanto  varrà  vn*altro  feudo,  che  pdà  dcn.$. 
C grani  2.  & è di  carati  22.  Fa  cosi,dic<-ndo,  fè  di  carati  2 1.  vale  lir.7.fol.  lo.che 
varrà  di  K.22?  opera,  varrà  lir-7. 17. 17.  c tanto  varrebbe  fc  pefafie  2.  denari  ap- 
punto, ma  perche  pela  predirai  cos1,  fe  lo  ìcudo  pefafie  ;.den.varrebbe  lir.7.  l7: 
^.’ina  perche  pela  den, 2,  c grani  2.  quanto  douerà  valere  ? niulciplica , c paiu 

ievèrrà  lir.b.ltf.—.  e tanto  varrebbe  lo  feudo  di  maggior  pefo,  c finezza. 

.»  • • . » * ■ 

•s. 

Profofitione  5 9- 

Tohauena  vna  quantità  dforo  di  carati  1 Io  mede  al  fuoco,  c quando  Io 
w leuò,  trottò  che  pcfiuia  once  ico.  d’oro  lino , fi  domanda  quant  once  er 
ninna, che  lo  mateffè  a fondere . Fa  eoa,  multiplica  once  ico.  via  24.  v perche 
ronda  dtll’brofino  tiene  24.  carati)  fini  24GO.  eque  fio  parti  per  1 6.  carati  che 
era  prima,  nc  viene  i so*  e tant’  once  dirai  che  iufic  ptima,  che  lo  ionueflc 


V*k 


Profo/ùione 
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LA  libbra  dell'Argento  fino  vale  lir.56.  e la  libbra  del  Rame  vale  Iòidi  li-  8c 
vno  vuol  batter  moneta  a lega  di  once  3 4 • domando  valendo  il  quattrino^ 
denari,  quanti  quattrini  cauarà  d vna  libbra . Fà  cori,  dicendo , le  onc.li.  dar' 
gemo  coftano  lir.s5*  quanto  collaranno  onc-j-f ? opera,  coflaranno  lir.  1 6. 6. 8* 
dipoi  tu  vedi  che  in  vna  libbra  di  detti  quattrini  vi  farà  onc-8-*.  di  Rame,  il  qua* 
le  a Iòidi  li- la  libbra  varrà  Ibi.  17.  quali  aggiunti  a lir*  16. 6. 8.  fanno  lir- 17-3.8* 
e ramo  varrà  vna  libbra  tra  Rame,  & Argento  bielle  quali  ne  farai  quattrini  a 60, 
quattrini  per  lira,  trouarai  che  faranno  quattrini  103  i-e  tati  ne  cauarà  d’vna  lib- 
bra . Ma  fe  la  propolla  diceffc,  che  Ipendellc  in  manifattura  fol.  jo.  non  fideue 
aggiungere  i detti  fol.  30-  alle  lòpradette  lire  , come  ha  fatto  Filippo  Calandri* 
Aurore  veramente  buono,  ma  perche  non  s’c  dichiarato  in  nifluna  delle  lue  pro- 
pofitioni,  perciò  non  polliamo  fa  pere  qual  Ila  Rata  la  fua  iutentione,nientedime- 
noargumentaremo  cesi,  che  fe  l’Artefice  batteffe  i detti  quattrini  lenza  premio 
alcuno,  conucrrebbe  purché  d‘vna  libbra  d’argento  a lega  di  once  3-j.  (valuti-  * 
do  l’argento,  & il  Rame  come  di  fopra)  egli  nc  traheflè  quattrini  1031.  perilche 
ne  fegue,  che  dandoli  poi  Ibi. 30- per  fua  manifattura  , peruenga  nelle  mani  del 
proprio  padrone  lbl.30.mcno,  & il  detto  Calandri  ha  aggiunto  quclche  Rende 
ìu  manifattura  alla  valuta  dell’argento,  c del  Rame,  e dicc,che  d’vna  lira  di  det- 
ta moneta,  uè  cauarà  tanti  quattnni,quanti  fono  la  valuta  d’vna  libbra  d’argento 
di  leghe  34-  inficine  con  la  manifattura  . Ma  le  nella  fùa  propostone  hauefic 
detto  cosi,  che  Spendendo  lol. 30.  in  manifattura , quanti  quattrini  conucrrebbe 
che  cauaflb  d’vna  libbra  di  detto  argento  a voler  Rare  in  capitale,  per  poter  aflè- 
gnarc  al  proprio  padrone  103 1 .quattrini, allora  conuerrebbe  aggiungere  la  detta 
lpcfa,  come  forfè  ha  voluto  intendete  egli  Hello,  ma  non  se  dichiarato . 


Profofitione  óh 

E Dicendo  la  libbra  deH’argeoto  fino  vale  lir ^6.  e la  libbra  del  Rame  vale  fol. 

24.  tk  vno  vuol  batter  giuli  a lega  d’oncc  ro-j-  e cofla  di  manifattura  lir .4. 
per  libbra,  e vuol  guadagnare  il4*dclfuo  capitale,  fi  domanda auanti  giuli  do- 
ucrà  bacterc  con  vna  libbra  di  detto  argento,  valendo  il  giulio  fol.  13.  den.4.  Fà 
cosi  dicendo,  fe  once  12.  d’argento  fino,  vagliono  lir.^5.  quanto  varranno  oncc 
10-y?  opera  varranno  Iir.49.  dipoi  redi  quanto  varrà  oncc  r-*.  di  Rame,  che  di- 
mora in  vna  libbra  di  detto  argento,  t rcuarai  che  varrà  fol. 3. 1 quali  aggiungerai 
a lir.49-  Se  anco  vi  aggiungerai  lir .4.  che  fpcndc  in  manifattura,  faranno  in  tutto 
lir.c  3-  fol.  ?.  Nota  che  in  quella  fi  conuicnc  aggiungere  la  fpclà,  percièchc  vuol 
cauar  tanti  giuli  d’vna  libbra,  che  guadagni  il-**  del  fuo  capitale,  e per  foo  capi- 
tale s'intende  anco  la  fpefa;  piglia  adunqucil  -4*  di  lir.  ^3..  Ibi.  ?.&  aggiungilo, 
farà  in  tutto  lir. <5d.fol.Kden.  9.  e di  queRc  lire  ne  farai  giuli , opera,  faranno 
giuli  99.  & auanzari  fol.  8.  den-  9.  di  detto  argento  , e tanti  giuli  bi fognar»  che 
caui  d’vna  libbra  d'argento,  a voler  guadagnare  il  -j.  del  fuu  capitale  . 
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Trofo/khne  62. 

VNo  fl  tteti*  ónte  $®.  d'oro  di  k*  1?.  & once  20.  di  k.rS.  e vorrebbe  di  quelle 
due  (òrti  farne  vn  corpo,  e metterui  canto  rameiche  fuffe  di  K.  12.  domando 
quanto  rame  vi  aggiungerà»  e quanto  pefarà  tutto  loro  in  vicino  . 

Fà  cosi,  fondi  le  due  forti  d’oro  fopradetto , e vedi  quanti  carati  d’oro  fìao  di- 
mora in  tutte  due  le  forti,  trouarai  che  vi  farà  k.8  lo.d’oro  fino,  e lui  dice,  che  vi 
•vuole  aggiungere  tanto  rame,  che  fia  di  k.12.  adunque  ogni  12.  carati  d’oro  fino 
con  filari  vn  oncia  tra  oro,c  Rame,  per  la  qual  colà,  parti  810.  per  12.  ne  viene 
€',-\ .c  tant’once  pcfàrà  in  vi» imo  Foro,  che  intende  voler  fare,  e perche  le  prime 
-due  forti  pcfàuano  inlìemc  onc.so.adùquc  vi  doucrà  aggiugere  omwì^di  rame. 

Propostone  ì 3. 

% 

VNo  fi  rroua  oro  di  due  fòrti,  etra  tutte  due  pelano  vna  libbra,  e la  libbra  de! 

migliore  vale  dac.ytf.  e la  libbra  del  mcn  buono  vale  duc.60.  l’ha  venduto 
tinto,  e n’ha  hauuto  duc.84*  fi  domanda quanc’oncc  n’haueua  di  ciafèuna  fòrte . 

H cosi,  poni  duc.945.  e duc.60.  & in  quello  mezzo,  ma  alquanto  pili  alto,  poni 
duc.84.  dipoi  vedi  le  differenze,  c fcambiale,  come  più  volte  s’c  dccto,operando 
•come  le  fuffero  leghe,  o carati,  trouarai,  che  quando  gli  darà  once  »4.di  quel  di 
duc.96.  la  libbra,  gli  douerà  dare  once  12.  di  quel  di  duc.tfo.  la  libbra  5 ma  lui 
dice,  che  non  ne  vende  fe  non  onc.12.  tra  tutte  ic  forti , procedi  hora  per  modo 
di  compagnia,  e trouarai,  che  quel  di  duc.96.  la  libbra  pesò  onc.S.c  quel  di  due* 
ÒC'  pea®  once  4.  fanne  proua  valutandolo  • 
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Haueud  once  8-  d oro  del  migliore, e del  men  buon®  nTiauuua  onc.4. 

Propojìtione  64..  ' 

i % • 

VNo  fi  troua  oro  di  die  forti,  che  tutte  due  pefano  libb.?.  c la  libbra  del  mi- 
gliore vale  duc.96.  c la  libbra  del  mcn  buono  vale  ducaci  éo.  coftui  vende 
quelle  5.  libbre  d’oro,  cnericcue  ducati  400.  fi  domanda  quanto  n’haueua  di 
ciaicuna  forte . 

Fa  coli, vedi  prima  quanti  ducati  vende  la  libbra  così  melcolato,parti  400.  per 
j.nc  viene  80.  c tanti  ducati  vende  la  libbra  l’vn  per  l’altro , dipoi  poni  due.  96. 
e due.  60»  & infra  ouclli  due  prezzi  ( ma  alquanto  più  alto  ) poni  80. dipoi  fcam- 
bu  le  differenze, & opera,comc  nella  fopradctta,troucrai  che  della  miglior  for- 
te iuueua  libbre  *.-J.  d’oro,  c della  mcn  buona  n’haueua  libbre  2. 

Propostone 


Profofitione  65. 

VNo  lì  troua  argento  di  quattro  (orti, cioè  a legadi  ance  é . di  9.  di  té.  e d'it! 

e ne  vorrebbe  fare  libbre  ioo-  a lega  di  once  8.  e vorrebbe  metterli  dentro 
libò.  20.  di  quel  di  io.  leghe , fi  domanda  quante  libbre  torrà  di  cia&nna  de  ir 
altre  tre  foni  . Perche  dice  che  di  quel  di  jo-  leghe  nc  vuol  mettere  libbre  20* 
però  t 'è  forza  trouarc  quanto  ne  metterà  dcH’altre  forti . Riduci  le  tre  foni  leghe 
cioè  <5.9. 11.  a lega  d’8.  mettendo  8.  infra  (5.  c 9.  ma  alquanto  pidalto,  fcambia*^ 
do  poi  le  differézc,come  phì  volte  s’è  dimoi! rato,  trouarai , che  di  quel  di  6,  le- 
ghe nc  torrà  4.  c di  quel  di  9.  ne  torrà  2*  che  in  tutto  ne  torrà  t . e {àia  a lega  d*  %• 
e quello  faluarai . Dipoi  riduci  la  lega  di  <5.  e di  io.  a lega  d’8.  (cambiando  lo 
differenze  del  modo  fopradetto,  trouarai,  che  piglierà  Iibb.2.  di  quel  di  6,  quan- 
do libb.  2.  di  quel  di  io.  che  faranno  libbra  lega  di  once  8.  le  eflò  vi  vuol  met- 
tere hbb.  20.  di  quel  di  10.  léghe,  adunque  vi  metterà  ancora  libb.  20.  di  quel  di 
once  6 . che  in  tutto  làranno  libb. 40.  dalle  quali  fino  in  libb.  ino.  che  nc  verreb- 
be fare,  vi  manca  libb.  <5o.  e quelle  fi  deuouo  di#  rifinire  neH’altrc  tre  forti,  hora 
per  lapere  quanto  torrà  di  quel  di  5.  di  quel  di  9.  c d’i  1.  opera  per  modo  di  Com- 
pagnia dicendo, di  quel  di  6 . ne  piglia  lifib.4.  quando  di  quel  di  9.  ne  miglia  lib.2. 
odi  quel  d’H.ne  piglia  libb.2.chein  turco  ne  piglia  libb.  8.  e noi  voleuamo  che 
ne  piglialfe  Iib.tfo.  troucrai  che  di  quel  di  5.  leghe  ne  piglierà  libbre  $o.e  liò.30* 
ne  prefe  con  la  lega  del  io.  che  in  tutto  ià  50  c tanto  ne  piglierà  di  quel  di  5.  le- 
ghe, c di  quel  di  9.  nc  piglierà  libb.  i*.  e di  quel  di  io.  ne  piglierà  libbre  20.  e di 
quel  a’i  1.  nc  piglierà  libbre  1?.  che  in  tutto  faranno  libbre  ioo*  Fanne  prona  • . 
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Proto  fìttone  46. 

rt 

VN  M<  reame  fi  rr^oavna  Verga  d’oro  di  libbre  2?.  il  qual  Òro  tiene  p4 
libbra  * nce  , 'argento,  ìc<  ncc  7. -J.  d'oro,  & il  re  llo-è  Rame,  e trcun 
Celli  libò,  delloio  ciuciti  94.  '.  c della  libbia  dell’algente  nc  uoualitfi.^o*  |i 

T 4.  <&i 
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Si  domandi  quanto  montati  detta  verga  . Fi  così,  prima  vedi  quant’oro  fi  troua 
in  detta  verga,  dicendo»  (è in  vna  libbra  di  detta  verga  > fi  troua  once  7-j . d’oro  » 
■vanto  ne  lari  in  libb.3{4*  opera,  trouarai,  che  vi  fa  ri  libb.i{.  once  4^.  d’oro 
il  quale  valuta rai  a due.94-^.  la  libbra,  me  ntarà  due.  14^9.  *4-  10-f -dipoi  per  ve- 
dere quanto  argento  vi  lari,  dirai  cosi,  fé  in  vna  libbra  di  detta  verga,  ve  incor- 
porato once  34*^’ar8ento>  guantone  lari  in  libb.2^4  ? opera,  trouarai,  che  vi 
lari  libb.7.  once  {-£•  d’argento,  il  qual  valutari  a lit-po-p.  la  libbra  ; montati  lir. 
377. 13.  1 1.  delle  quali  farai  ducati  a Iir.7.pcr  ducato.  Tiranno  duc-s  ?■  19.  1.7  \ . 
e quelli 1’aggiungerai  con  due.  14^9*  14.  io 4 . fopradetti,  faranno  in  tutto  ducaci 
lfl|.  14.  c tanto  diremo,  che  monta  ri  detta  verga,  non  prezzando  il  Rame* 

De  Viaggiò 

NEI  feguerte  Trattato  fi  dimoftrarà  il  modo , c maniera  di  lòluere  alcuni» 
propoli  e di  Viaggi,  mediante  le  quali  ne  pofiTono  formare  infinite, ancor- 
cn  non  fiano  cali  occorrenti;  nientedimeno,  perornamento  dell’opera,  epe* 
fodisiàttionc  dei  Lettori,  c ftudiofì  forma  remo  le  Icquenti  propoli  c,  c pria  a , 

Profofitione  /. 

VNo  fi  parte  da  Pclcia  per  andare  a Fiorenza , Se  ha  in  borii  vna  quantiti  di 
grolfi , còlhii  giunte  a Serraualle,  li  mcllè  a giocare,  e vinte  tanto , che  d* 
•gni  grolfo,  che  haueua  ne  fece  4.  per  la  qual  colà  allegro  fpcfè  5»  groffi  per  Tuo 
turo,  partifli  poi  da  Serraualle,  c ca  minando  giunlè  alla  Furba , c qoiui  li  potè  a 
giuocare,evinfc  tàco,chc  d'ogni  groflòchegìi  Celiò  a Serraualle  nc  foce  q.c  fpe- 
fo  {.  grolfi  in  beueraggio,  dipoi  fi  parte  dalla  Furba,  e cau  mando  giunlè  in  Fio- 
renza, Se  andatotene  in  Baldracca , fi  potè  a giocare , e vinte  unto , che  d’ogni 
groflb,  che  gli  rtllò  alla  F»rba,ne  fece  a-  e fpefe  per  la  Cena,&  alloggio  {.grotti 
- c la  mattina  quando  fu  lcuato  guardò  nella  boria,  e la  trouò  rota  di  dcnari,li  do- 
man.  a c«n  quanti  grolli  fi  parti  da  Pefcia  . Fi  cosi , comincia  dall’vltnno  viag- 
gio quando  rella  lènza  denari  j cu  vedi,  che  di  rtecclficà  bi  fogna  che  gli  vlcinti 
{.grolfi,  che  fpende  lìano  tra  capitale,  c vencita , & il  capitale  conuien  che  fia 
tafquantità.ene multiplicato  via 4. tàccia  {.apunto . T roua adunque vn numero, 
che  muldplicato. via 4. faccia  {.e  per  trovar  tal  numero  parti  {.per  4.11C  vicn  1 4; 
« cosi  dirai,  che  quando  giunlè  in  Baldracca  haueua  grolfi  i4*  adunque  con  citi 
grolfi  fi  parti  dalla  Furba,  doue  haueua  fpelò  {.  grolfi,  ai  quali  aggiuntoui  grolli 
li- che  gli  rellò,  fanno  tf-J* e tanti  grotti  fi  trouò  hauere  alla  Furba , tra  quelli 
che  vi  portò,  a quelli  che  vinte , hor  per  làpere  quanti  n’kaucua  quando  giunlè 
alla  Furba,  parti  54- per  4.  (perche  d’ogni  grotto  ne  fa  4.)  ne  viene  i-j-J.  econ 
«unti  grolfi  giunlè  alla  Furba,adunque  con  i medelimi  fi  parti  da  Serraualle,  per- 
fidie fi  conotee,  che  prima,  che  a Serraualle  fpendellè  <;.gioHÌ,fi  trouaua  tra  ca- 
pitale c vencita  grolli  67-J.c  vfiledo  faperequal  folle  il  iuo  primo  capitale, parti 
per  4*  ne  viene  i44-  c con  tanti  grolfi  dirai  che  fi  parti  da  Pelcù  il  buon 
Maritinolo } e le  la  proporta  dictfìc,  che  d'ogni  grotto  ne  taccile  {.  ò 3.  Sic.  pai- 
tiretti  per  5.  e per  3.  quel  che  tu  hai  partite  per  4.  e verrebbe  foluta  bemflim  > la 
pt  «polla.  Fanne  proua,  ciò  vedrai,  \ 

Prtfo/ìiitite 


ProfoJjticne  a. 

» m 

VNo  fi  parte  di  Fiorenza  còti  denari,  e và  al  Mercato  d*£m  poli , c d’ogni 
fece  4.  dipoi  fi  parti,  & andò  a Lattei  Fiorentino  * e de 'denari,  che  fi  trcuo 
d*o  gni  7.  lece  ».  e dipoi  andò  a Siena , e c'cgm  lo*  fece  12.  & alla  fine  fi  trono 
due. 2^0*  fi  domanda  con  quanti  ducati  fi  parti  di  Fiore  hZa  Fa  cosi , dicendo, 
ic  guadagnando  d’ogni  io.  fi  fi  12.  a voler  trouare  qual  fia  il  capitale  di  24C.bi- 
fogna  riuoltar  la  propofia,  e dite,  le  ia.tra  capitale^ guadagno  vicn  da  io.  pro- 
prio capitale,  dachccapitale  verrà  240?  n ulciplica  2^,0.  ru  ic.  fa  240C.  il  qual 
parti  per  12.  ne  vien  200.  e tanti  denari  haueua  quando  fi  parti  da  Q>ttel  I icren- 
tino . Troutotì  o hoia  con  quanti  denari  giunic  in  detto  luogo  ; dicendo  cesi, fe 
p.  tra  guadagno,  e capitale  vicn  da  7.  capitale,  da  che  capitale  verrà  200?  multi- 
plica  200.  *ia  7.  fà  14OC.  il  qual  parti  per  Sne  viene  17^.  e con  tanti  denari  fi 
parte  d’Empoli  ; T rouifi  bora  con  quanti  denari  vi  giunfc , dicendo  cesi , le  4. 
tra  guadagno,  e capitale,  vien  da  3.  di  capitale,  da  che  capitale  e erra  17 vn  ultt- 
plica  17^.  via  j.fà  w* il qual partito  perone  viene  1317.1  contami  u;caù  fi 
parti  di  Fiorenza  « 

Propostone  J. 

. ' ..  - . i.  * . * . . ’• : • **  ’•  * ‘ *•* 

VNo  li  parte  da  Fiorenza  con  denari,*  và  a Siena  per  trafficare  i detti  denari, 
in  tante  nr.crcantie,  e guadagna  20*  per  cento,  litorna  poi  in  Fiorenza , <0 
fpcndc  nel  viaggio  il-J*  di  tutto  quello  che  fi  ritrouaua,e  li  retto  dtic«ico.  fi  do- 
manda con  quandi  ducati  fi  partì  di  Fiorenza . 1 à cosi,poni  che  fi  partiffe  di  Fio- 
renza con  2co.  ducati,  con  1 quali  guadagna  a ragie  ne  di  2o.pcr  cento,  adunque 
guadagna  duc.40.  aggiungili  a 2co.  faranno  due. 24 c.  c di  quelli  cauane  il-J.  per 
le  fpefe  che  fà  nel  ritorno , rtfiano  due.  ìfeo»  t nei  voltuan.o  che  re  fi  afiero  due» 
100.  Laonde  dirai  così,  foduc.  180.  nu  rciiano  da  duc.2co.  ch'io ni'anpofi  , dì 
quanti  ducali  mi  remeranno  due.  ico.  moltiplica  100. via  200.  &.  il  produtto  \ ar- 
ti per  180.  ne  viene  m*J.  e con  tanti  ducati  fi  partì  di  Fiorenza  « 

Soluila  in  quell 'altro  modo,  t prima  troua  vn  n un.  ero,  che  trattone  il-J.  retti 
100.  Fà  cosi,  agginngi  il4»di  100.  farà  i?$t '•  c con  tanti  denari  diremo,  che  fi 
parti  di  Siena,  de’quali  fe  nc  trarrai  il  -}•  cne  fpclc  per  il  viaggio,rtilaranno  io*, 
apunto,  dipoi  noi  habbiamo  che  in  Siena  guadagnò  20.pt  r ctnro,puilche  d’ogni 
ibo.duc.  nc  lece  120.  cioè  d’ogni  5.  lece  6.  t rouianio  adunque  il  capitale  di  132% 
4*  dicendo  cosi,  fi*  120.  tra  guadagno,  e capitale  vien  da  cento  puro  capitale, da 
che  capitale  verrà  i$;4  ? oucro  dirai  così , fi*  6.  vicn  da  p.  da  che  verrà 
opera,  trouarai  che  quando  gmni'e in  Siena jlì  trouauaduc.il  17. 

Propostone  4. 

■f  7No  fi  parte  di  Fiorenza  ccn  denari,e  và  a $iena,e  trafficando  i f ei  denari  in 
V n ercamie  guadagna  a ragione  di  20.  per  cento,  e del  guadagno  lpcndt^du- 
cati  40.  tic  anco  di  detto  guadagno  le  retta  duc.32.  fi  domanda  con  quanti  duca- 
ci lì  parti  dì  Fiorenza  • Fa 


*?»  L I B -w  Ri  Q 

Fàcosf,  fornata  iifieme  ducati  32.che  li  retta  del  guadagna,  condu  tt  40. 
«ne  fpende,  fanno  ducati  72. con  i «piali infogna  trouare  il  fon  capitale,  dicendo 
cosi,  (c  ducati  so*  di  guadagno  vengono  da  ducati  100.  di  capiale  , da  die  ca.  i- 
tale  verranno  dicati  72.  di  guadagno  ? opera,  troucrai  che  verranno  da  due  \6o. 
e copcaiu  ducaci  difemo  che  fi  parti  di  Fiorenza*  - ! ••  . ^ 

Propofìtione  j. 

VNo  fi  parte  di  Fiorenza  con  denari,  e va  à Siena,  e li  raddoppia^  fpende  due. 

K.  dipoi  fi  parte,  e vi  à Pifa,cdi  12.  fa  14.  e fpende  ducati  20.  dipoi  li  parte, 
e và  a Lucca,  e perde  a ragione  di  20.  per  100.  c lpcnde  duc.40.  e rettali  due.  1 so- 
fi  domandaceli  quanti  ducati  fi  parti  di  Fiorenza  . Fi  cosi,  aggiungi  ducati  40. , 
che  fpende  in  Lucca,  con  ducati  1 %o.  che  gli  retta,  fanno  ducati  i<*>.  e tanti  du- 
«ari  haucua quando  hrbbe  perlb  a ragione  di  2o.pcr  100.  Troaa  hara  quanti  n’ha- 
ueua  prima  che  perdette  ,dic  cndò  cosi,  fc  due.  Ho.  prima  che  perdcfTe  erano  due. 
loo.quanti  erano  due.  190.  prima  che  perdcfTe?  multiplica  ipo.via  100.&  il  pro- 
dutto  patti  per  Se.  ne  viene  237.  e tanti  ducati  hancua  quando  giunfc  in  Luc- 
ca,  ma  perche  in  Pi&  ne  fpefe  20.  aggiungi  20.  con  237.  fanno  ducati  257.  i. 
e queftì  fi  trouo  hauere  quando  di  1 2.  fece  14.  troua  hora  con  quanti  ducati  gififo 
in  Hfà  dicendo,  ft  14.  vengono  da  i2.dache  verranno  2^7. -f  .multiplica  *57.-. 
via  i2dJe  il  prodotto  parti  per  1441C  viene  22o.*£.e  con  tanti  ducati  giunfe  in  Pili, 
ma  perche  in  Siena  ne  fpefe  ìc.  aggiungi  i*.  con  l'io.  ±.  fanno  t]s-y- e tanti  du- 
cati fi  rrouò  in  Siena  quando  hehbc  raddoppiato  quelli  che  vi  portò,  piglia  adun- 

?ue  la  uieti  di  !«•  4 • oc  yhne  1 17.  e con  tanti  dicati  dirai , che  fi  partittc  di 

iorenza,  eie  la  foluciai  per  le  filile  poGtioni,  ti  verrà  asce  fàciliflìma . 

*>  . . * . ' . 

Propostone  6. 

T7M  Giocatore  fi  parte  di  Fiorenzi  con  vna  quantità  di  grotti  in  borfà , e giii- 
V ge  a Prato , e mettefi  a giuocare , e vince  tanto  , che  d’ogni  g rollò,  che  ha- 
ueua  ne  fax  3.  e fpefe  in  vi;to  4.  erotti,  dipoi  fi  parte  da  Prato , c và  a Piftaia,  c 
aiettcfi  a giocare,  e d’ogni  grotto,  che  gli  retto  u»  Prato,  ne  fece  3-e  fpefe  in  vit- 
to 4.  grofli,  dipoi  fi  parte  di  Piftoia,  eviaPefcu,  e nictccfi  a giocare,  c vince 
unto,  eh:  d’ogni  groffone  fi  3.  e fpende  in  vitto  4.groflì,  di  poi  fi  parte  da  Pcfcia 
e và  * Lucca,  c ponfi  a giocare,  e vini*  tantoché  d ogni  groilò  ne  fece  4.  c fpefe 
in  vitto  4.  graffi;  e la  notte  mentre  che  donnina  gli  fu  colta  la  borfa  coni  denari, 
doue era  dentro  ao.groffi,  e la  mattina  il  pouero  giocatole  fi  trouo  fenza  denari, 
fi  domanda  con  quanti  grofli  fi  parti  da  Fiorenza. 

Fa  cosi,  comincia  dall’vlti’uo,. quando  gl’è  tolta  laborf. , iou:  er  i 20.  grofli,  c 
4. grofli  haucua  fpelò nella  Cena,  adunque  prima  chccenafle , fi  trouaua  tra  ca- 
ptale, e /fncita  24  grofli,  c per  trouare  con  che  capitile  giunlè  a Lucca  » tu  (ài 
che  d’ogni  grotto  ne  fece  3.  adunque  24.  grofli  vennero  da  capitale  d’H.  grotti, i 
qaalifi  rrouano  partendo  24.  per  3.  c cositi  irai,  che  con  a.  grotti  fi  p.iriiflc  di 
Pefiua,  ma  haurn rione  fpefi  4.  in  Pelcia,  aggiungili  a S.  che  nc  portò  Àteo  fanno 
12.  e tinto  iu  Pcfcia  tra  capitale,  c vincita.,,  eperlàpcre  con  che  capitale  giunfc 
ìh  Ptrièizj  parti  12-  per  3.  ac  vita  4.  c eoa  canti  grotti  giunlè  in  Pcfcia  ; Laonde 

nc 
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uè  fègue,  che  con  4.gr©lfi  fi  partrffc  di  Pìlteia,e  perche  in  Piftoia  nc  fpeic  4.  ag- 
giungili aq«cÌ4.  c»cr*rtò  fece  fanno  S.  c tanti  grelfi  lì  trouòinPiftcia  tra  ca- 
pitale, c ventiti  ; e volendo  fapcre  con  che  capitale  giunfc  in  Piftoia,parti8.pcr 
3.  nc  vicn  2-J . e con  tanti  grotti  fi  parti  da  Prato  -,  rtia  perche  in  Prato  ne  fpefe  4. 
aggiungili  i:-J.  che  peno  fec«,  fanno*-* . c tanti  gre  Ili  fi  trouò  in  Prato  tra  ca- 
pitale, c vcncita;  e volendo  hora  làpere  con  che  ca  pitale  giiife  a Prato,  parti  6~- 
per  ?•  ne  viene  2 -f.  e con  tanti  grollì  fi  patti  di  Fiorchza . l'otenafi  fòlucre  la  fo- 
pradetta  propofia  per  altre  tegole;  come  per  la  cofa,  e per  le  falle  pofitioni,  o vo- 
gliarredircrffoIeiklCatainojn'.a pciche delle  regole dcJIa ep  a non  c rollra 
intcntione  volerne  ti  aitare,  t le  regole  del  Catainonc  n Thabbiàu  o mceir  diwo- 
flrate,  & t'gn’altro  modo , che  hauclfmoofleruato  fi  .'ària  fé  r fe  generato  confu- 
fionc  al  Lettole,  però  c’è  parlò  a proposto  folact la  per  regola  del  Gamhcro,cioc 
col  tornare  addietro,  operando  come  *’«  di  moli  rato . 

. t:  • • . . * 

Vrop fittone  7.  * : . , .y 

I*1  * * , * I t . ’ , ’ ' 1 

VN  Mercante  fi  parti  di  Fiorenza  per  far  tre  viaggi  a guadagnare  C'n  ièri  de-. 

nari,  c nel  printer  viaggio  d'egni  duratone  ltce  e fpcic4.d».c*'i,e  nel  fe- 
condo viaggio  d’ogri  2,  di  « ati,  che  pii  r<  flò  nc  fece  e.  c Ifxlc  4.  ducati  > end- 
tento  viaggio  d’ogni  4.  di  cati,  che  gli  ulto  elei  fecondo  viaggio*  nc  fece*  7.  a 
fpefe  4.  ducati,  de  alla  fine  di  tutu  tre  i «aggi  guardò  quinti  ducati  ha  urna  , e 
trono  che  non  haute 2 p il,  nc  n e no  di  quelli  che  pone  di  Fi  Tema,  fi  demanda 
con  quanti  ducati  fi  parti  di  Fiorenza  , e quanti  nhaueua  in  ogni  viaggio  4 
Fàcosi,  pc  rchc  nel  rtiiuo  viaggio  d'vn  ducato  nc  fa  emetti  1 .lòpra  il  3,  e pache 
nel  fecondo  viaggio  di  1.  fa  7.  metti  2.  fopra  il  ?.  c perche  nel  terzo  viaggio  di  4, 
fccc7.  metti  4.  forra  il  7.  e perche  in  ogni  viaggio  re  le  4.  metti  4.1  lòtto  a ogni  . 
viaggio,  coire  di  lòtto  vedi . Fattoquefto  multiplica  li  tre  nominatori  iVno  vi» 
l’altro  ,cioè  J.  2.4.  dicendo  1.  via  2.  la  a.cquttìo  peni  fopra  il  detto  a.ilqualo 
multiplica  poi  via  4.  là^.c  quello  poni  (opra  il  detto 4.  dipoi  multiplica  li  uC_> 
denominatori  l’vno  via  l’altro,  cioè  3.  ^.7. dicendo  3.  via  ?.  fa  via  j?.fàr 

io?,  r di  quello  ne  trarrai  la  n ultip  iicattone  delfine  minatori  cioè  8.  retta  97^ 
e quello  farà  partitore . Hor  per  trouar  la  paninone  tarai  cosi,  multiplica  t.  che 
c lòpra  il  ictzo  viaggio,  via  li  4. di  cari  chefpcfenel  medefimo  terzo  viaggio,  f* 

?2.  e curilo  metri  «a  parte,  poi  multiplica  2.  che  c lòpra  il  fecondo  viaggio,  via 
4.  ducati  che  fpefe  nel  medefin.o  fece  ndo  viaggio  , la  8.  c quello  multiplica  via 
7.  che  enei  tei  zo  viaggio  fa  ?<?.  e qut  Ito  mette  da  parte , dipoi  multiplica  i.che 
iia  nel  primo  viaggio  via  4.  ducati  che  fpefe  nel  medefimo  viagg  o Ia4.equ.fi0 
multiplica  via  ?.clie  fia  peflo  rei. econdo  viaggio,ia  2c.c  quello  multiplica  u* 

7. che  Ila  nel  tcizo  viaggio  là  14C.  e qui  io  metti  da  parte , dipoi  aggiungi  ii-fie- 
nic  le  tre  m.ultiplicationi  che  ha  mclTe  da  parte  , cioè  32.  ?d.  <■  14,  . farro  22Ì. . il 
nual  parti  per  97.  nc  viene  2.-5  e tanti  due- ronòdi  l iotcrza,  e per  Tape r quitti 
duo.  h;  ucuain  ciafcun  viaggio,  £■  cesi  ,r>ercned’rgni  ducato  nel  min  o viagg  io 
la  3. adunque  di duc.2-  -5 . nc  larà  FCIchr nefande 4.0 fiapo  e 

nel  fecondo  viaggio,  d’  gni  2.  lece  adunque  di  . ne  lece  e puche 
ne  fptndc 4.  tettano  nel  tuz  viaggio  d opiti  4 • la'V.adi  nq,  1 di 5.  -* ■ f . 

re  lati  6.  -g-i.  rt.a  p<  clcn<  !j  ndc  4.  nitar  o :•-£•>  .rOj  < tta  n edilità  1 10.  < Ita 
fi  può  fiducie  per  le  falli-  pofit.'i  ni. ponendo  elle,  quanto  fi  parte  di  lior  r.z.i  hab» 

Lia  quella  quantità  di  ducui  che  | iu  tipl.  ee . truffai»** 
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Propostone  8. 

VNf  mercante  fi  parti  di  Fioren ta  per  far  tre  viaggi  alle  fiere  a gua  dagnare  co 
i faoi  denari,  e nel  primo  viaggio  d’ogni  2.  dicati  fece  c fpefe  6.  due*  e 
nel  fecondo  viaggio,  deMucaci  ehc  gli  rèftò,  d’ogni  ducato  ta  fece  quattro,  e ne 
fpefè  g.  c nel  terzo  viaggio  d*ogm  tre  ducati  fece  3.  c ne  fpefe  9.  Se  alla  fine  di 
tutti  tre  i viaggi,  trouò,  che  non  hiueua  fe  non  la  metà  de 'duca  ti , che  portò  di 
ftorenza , fi  domanda  quanti  ne  portò  . 

Fi  così,  perche  nel  pruno  viaggio  d’ogni  2.  due.  ne  fece  ?.  metti  2.  fòpra  3.  e 
ai  Cotto  metri  li  6,  dite»  che  fpcfe,e  perche  nel  fecondo  via  jgio  d’ogni  duca  to  ne 
jfece  4.  metti  y.  (opra  4.  c fò:co  metti  duc.8.  che  fpefè,  e perche  nel  terzo  viaggio 
d’ogni  g.dcn.  ne  fece  e.  metti  Copra  e di  lòtto  metti  don.9.  che  fpefe,  come 
di  lotto  vedi . Fatto  quello  mulciplica  li  tre  nominatori , cioè  2. 1.  ?.  l’vno  via 
filtro,  dicendo  2.  via  1.  fi  2.  e poni  (òpra il  detto  t.  dipoi  mulciplica  quel  2.ch© 

?onefti  fòpra  1.  via  2.  farà  6.  e poni  6 . Copra  il  detto  3»  e pcrch  c dice  che  alla  fine 

*»  • - i : j:  c: ' • _i:_  t_ 


c diqucitocaua  li  che  fàluafti,  refi*  s^.cquefto  falua,  che  Cara  il  partitore . 
Horabifògna  troaare  la  partitione . Fa  cosi , multi  plica  6.  che  ftà  Copra  il  terzo 
Viaggio,  via  den.o.che  ftanno  di  Cotto  fi  $4.  e queto  metti  da  parte,  diaoi  mul- 
ti paca  2.  che  ili  fòpra  il  fecondo  viaggio,  via  8*  che  ffà  di  Cotto,  cioè  via  8.  den. 
cnc  fpefè,  fi  16.  e qucfto  multiplica  via  5.  del  terzo  viaggio  fi  8o.e  quello  metti 
da  parte,  dipoi  multiplica  2.  del  primo  viaggio,  via  due.  5.  che  gli  (là  di  Cotto  , 
fa  il.  c quello  multiplica  via  4.  del  secondo  viaggio,  fi  48.  equeflo  multiplica 
via  $•  del  terzo  viaggio  fa  240.  e quello  metti  da  parte.  Hora  Comma  inficine 
tutu  tre  quei  produrci,  che  hai  incili  da  parte,  cioè  54. 8o*  240.  fanno  374.  e que- 
llo parti  per  *7.  che  faluaftt  per  tuo  partitore  ne  viene  6~  7.  c con  tanu  due.  fi 
parti  di Fiorcnza.Faane  proua  trouarai,che  al  fine  dc*$.viaggi  fi  trouò  duc.3 7 ~v 


* 

8 


6 • 


5 7.  partitore 
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Quando  fi  farti  di  Fiorenza  haucua  due. 5 
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Nota  1 
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Nota  bene  il  fbprauctt  ordine,  ptrciòchc  mediante  quello  potrai  fòluerc  qualr 
jfìuoglia  propofla  di  viaggi,  la  qual  ceiicIVdifìè  che  alla  line  fitrouafìc  la  urza 
p aite,  o la  quarta,  o la  quinta,  di  quello  che  porto  ft  co , quando  fi  pani  della  Tua 
Terra,  dipoi  oflerua  l’ordine  fòpradetto,  c matti  iàlliri . 

•#v 

Propc/ìlicrtf  p. 

VNo  fece  due  viaggi,  & al  primo  viaggio  raddoppiò  i fuoi  denari , & al  fccon- 
do  v iaggio  di  tcce^.etròuofìi  in  tutte  due.  ifo  lì  domanda  con  quanti 

ducati  fi  pam  di  cala  lua  . Ancorché  per  altri  diuerfi  n odi  fi  polla  ritrouai  la  fò- 
lutione  rifu  ili  rrOpoltc,  nientedimeno  ne  dime  lira  remo  vn  folo , il  quale  giu- 
dichiamo elle  r li  p ili  tacile  ; opcraremo  adunque  col  tornare  indietro , e diremo 
cosi  i ft  nel  fccotido  viaggrò  d’ogni  3.  fà  4.  nc  fcgue,che  3.  fia  capita  le, e ^.(ìa  car 
pitale,  c guadagno inficmc  $ però  dirai  cosi,  le  4.  tra  guadagno,  c capitale  vien  da 
g.  di  capitale,  cfa  che  capitale  vena  che  c pur  guadagno , e capitale  , multi- 

pìica  3.  via  rtfo.  fa  4^0-  e quello  } arti  per  4.  ne  vicn  i20.e  tanti  ducati  fi  trouò  al- 
la fine  del  primo  viaggio  ; hora  perche  dice  che  nel  primo  viaggio  raddoppiò  t 
fuoi  denari  nc  legue  che  i detti  1 2o-duc.  fijno  il  doppio  di  quelli  che  portò;  per» 
ilche  piglia  la  meta  di  120.  la  qual  e òo.  e tanti  ducati  dirai , che  haueffè  quando 
fi  parti  dicafa. 

é Propofìtione  10. 

* 

VNo  fece  tre  viaggi,  &:  al  primo  viaggio  raddoppiò  i fuoi  denari,  8c  al  leeoni 
do  viaggio  guadagnò  a ragione  di  ic.  percento,  & al  terzo  viaggio  guada- 
gno il  -7.  di  quel  che  fi  trouò  al  fecondo  viaggio , & invi  timo  fi  trouo  due.  240*- 
«tornando  con  quanti  ducati  fi  parti  della  fu*.  1 <.  1 ra . Tortelli  arg<  mtntare , cSe 
partile  da  cala  con  vn  ducato,  & operare  col  darli  i!  gua«agnc,chc  richiede, nia. 
foluila  per  regola  del  gambero,  cioè  all’indietro  ; E f ciche  dice  che  IVlumoTi 
trouò  tra  guadagno,  e capitale  duc.240.  e che  guadagnò  1I-7.  di  quelchc  fi  trouo 
alla  fine  del  fecondo  viaggio,  perciò  noi  dire  me  che  quella  quantità,  che  fi  tro- 

■ «A  1 1 A A J A ...MM  la.  MA  J a A .a  a m . L a.  m 1aa.M  la.»  ' J a*. 


guadagno  del 
in  quello  fcco; 
lCj  e chi  guadagi 

adunque  guadagnò  2CC*  c^e  c i?T*f  .cqueflocil  guadagno  del  fecon- 
do viaggio,  caua  ifc-p-f*  di  200.  ul^a  l~i  4*  lem  1 denari  chefitiouò 

fatto  che  bette  il  primo  viaggio,  c perche  fi  dilli  che  al  primo  \ iacci.  ..rad-  op- 
j ; ..  j .o,  « r a j, : * j . .l  5 


fua  terra . 


Prcpoftion* 
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Propofìt'tonc  ir. 


li  io  n indauuanti  danari  naueua  prima  • ooiuerai  queKa  come  la  pillata , co- 
minciar) lo  vali  Vicina  viaggio,  c tornando  indietro;  e perche  al  fine  del  terzo 
viaggio  (pende  20.  ducati,  e refta  lènza  denari  ; ne  fegue  che  i detti  20. due.  fieno 


il  j.  • Ui  JL*- L tu»  il  Uvua  ^ taaa  .umilia»  11  y»  tu  «U*  ivua  1U*  t J, 

conuienche  gli  retti  al  fecondo  viaggio, doppo  che  Ipdc  duc.i4.e  perciò  aggm- 
gi  due.  14.  a due. r 5.  fanno  duc.go.e ^o.  ducati  fi  trouò  hauere  nel  fecondo  viag- 

5 io  prima,  che  nc  (pcndeifè  14.  quali  40.  due.  lòn capitale,  e guadag  no  del  fecò-» 
o viaggio,  e pertrouarc  qual  Ila  il  luò  capitale  > tu  (ài  che  fi  dille  che  nel  fecon- 

1 * * * | | **N  * /^  * i J | * | > | | • a « ||« 


giungi  ì2-  con  if-  fi  27.  c dac.27.  furono  capitale,  e guadagno  del  primo  viag- 
gio inanzi  che  ne  (pendette  12.  hora  quelli  due. 27.  fino  il  doppio  del  primo  ca- 
pitale, perilche  ne  teglie,  che  il  primo  capitale  fia  due.  13-J.  c tanti  due*  haueua 
quando  fi  parti  da  cala . 

Propostone  it. 

No  fa  4.  viaggi,  & al  primo  raddoppia  i fuoi  denari, c (pende  due.  trf.  & al  fe- 
condo viaggio  di  2.  fi  3.  e fpcndc  duc.24.&  al  terzo  piaggio  (bete  a ragione 


VMil  M ìw  vwi^v  T »*•  t • w 2 1 • ^«varuvauv  pwv/  V l . •p'vaa  4 *•* 

nc  fegue  che  inanzi  che  gli  fpendette  ifhauottc  16.  c quelli  due.  itf.gli  reftornoal 
terzo  viaggio,  doppoche  hebbe  perfo  a ragione  di  2 q.  per  cento,  e gii  tu  (ài  che 
•hi  perde  20.  per  cento,  perde  il-’,  del  Tuo  capitale,  perde  il  di  ciò  che  fi  rroua 
due.  itf.  adunque  perde,  tanto  quanto  è il^-.  di  itf-cioc  4-quali  aggiùgi  a tó.fanno 
20.  c quelli  fono  li  due.  che  gli  redo  al  fecondo  viaggio , doppo  che  hebbe  fpelò 
due. 24.  aggiungi  adunque  duc.20.  che  gli  rellornocon  duc.24.  che  Ipcfe»  fanno 
due.  44.  e tanti  due.  fi  trouò  nel  fecondo  viaggio , prima  che  ne  fpcndette  24.  e 
quelli  duc.44-  (on  venuti  dall’auanzodel  primo  viaggio,quadodi  2.fece  4.  per- 
siche ne  tegue  che  2.  fiacapicalc,  e 3.(11  capitale, c guadagno infieme , c perciò 
dirai  cosi,  fe  4.  tra  guadagno,  e capitale  yicn  da  2.  di  capitale , da  che  capitale 
verrà  duc.44?  muliiplica44.  via  2.  fi  88.  e quello  parti  per  4.  ne  viene  2^.  e 
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Propojitiofit  1 j. 

VNo  fece  c!«c  viaggi,  e nel  primo  viaggio  guadagnò  la  radice  del  decapita- 
le, & al  fecondo  guadagnò  alla  ragion  del  primo,  & alla  fine  fi  trocòdu- 
caritfu.  fi  domanda  con  «manti  ducati  fi  farti . R cosi,  poni  cheli  partiflècoiL» 
vna  quantità  di  ducati,  che  habbia  radice  dilcreta,  hor  poni  che  partirti  condu- 
cati 2 v pigliane  la  radice,  che  è <3.  c tanto  viene  0 guadagnare  nel  primo  viag- 
gio, aggiungi  detto  guadagno  a 2f.  fa  50.  c tanti  ducati  fi  uouò  alla  lire  del  pri- 
mo viaggio,  «percne  al  icccndo  viaggio  dice  che  guadagna  alla  ragione  del 
primo,  c perche  nel  primo  guadagna  che  è 1I7.  del  fec  capitale,  ciré  di  2<>, 
cosi  ancora  nel  fecondo  viaggio  viene  a guadagnare  il-J -di  ;o.  che  e il  capitale, 
il  qual  fi  troua  nel  f rincigio  del  Icccndo  viaggio,  piglia  adunque  il  J . di  :,c-  che 
è6.  aggiungiloadetto  30.  fi  adunque  alla  fine  dcllcccndo  viaggio  fftroua- 
rebbe  ducati  jtf.  e noi  habbia  me  detto,  che  fi  ttcuòduc^©-  penlchedirai  cesi, 
fc  ducati  %6.  tra  guadagno,  c capitale  del  primo,  e fecondo  viaggio,  vergere  da 
dicati  2t*  di  capitale,  da  che  carnale  vernare  ducatifo.che  gli  nliór  n ul- 
«rlica.e  parti,  ttouarai,  che  ne  verrà  ducati qi-f . c contanti  ducati  dirai  eh»  fi 
panific  da  cali. 

fanne  prcua  in  quello  modo,  perche  414-  non  ha  radice  difcrcta , perciò  co» 
trincia  dall’vltimo  viaggio, e torna  indietro,c  perche  fi  trcua  nacapitak,e  gua* 
da  gno  dvic.t'o.  e nel  primo  viaggio  fi  pofe,  che  guadagnarti  il-J-del  fiuo  capitale* 
il  qual*  dcucua  guadagnare  ancora  nel  fecondo  viaggio,  volendo  guadagnare 
olla  ragione  del  primo , adunque  fc  nel  fecondo  viaggio  guadagna  il--*  del  fao 
capita  le,  cioè  di  quel  che  troua  alla  fine  del  primo  viaggio , ne  lcgueche  venga 
a guadagnarci!  4*  di  quel  che  fi  troua  nel  fecondo  viaggio , e perche  fi  troua,» 
ducati  co.  adunque  ne  guadagna  il  4<  che  è io*  per  la  qual  cofa  catta  10.  di 5o« 
torta  ^o.c  quello  fu  il  capitale  del  fecondo  viaggio  ò vogliamo  dire  il  capitale,* 
guadagno  dd  giuro  viaggio , adunque  a Ila  fin  del  primo  viaggio  fi  trottò  ducati 
«;c.  e pache  fi  diflc  che  nel  primo  viaggio  guadagnò  della  radice  del  fuo caria- 
le ,e  noi  ponemmo  per  detta  radice  4* c chi  guadagna  del  capitale  ,ne  fegae 

che  cuadagni4  ■ di  quel  che  fi  trcua,  e p>  rciotrouandcli  duc.po.a  pigliarne  il  6, 
che  è fc.-} . il  q ual  tratto  di  50.  iella  4 1.4.  come  volcuan  o:  Piu  bella,  t n s dire- 
noie  farebbe  fiata  a foluerla  per  la  colà,  ma  già  noi  hauiaaio  detto  non  voltino 
trattare  • 


Tro^cfitìonc  14. 

VNo  fi  parte  da  Cafa  fua  con  i ?.  g torti , e eamina  alquante  miglia  , tc  ad  ogni 
miglio  raddoppia  in  fuoi  denari,  efpcnde  u.gie  flì.cgiumc.  a vncttto  ter- 
mine  del  viaggio , li  trouò  fenta  denari  ,fi  < r manda  quarti  miglia  camino . FI 
cosi  cerca  di  trouarele  miglia  intere,  in  quello  nodo,  raddoppia  i j.fa  20.  cana- 
rie i4.refia  12.  & hai  già  vn  hi  gl  io,  dipoi  raddoppia  il  rimanente,  cioè  12.  fa 
24.  cauanc  ni.  uffa  jc.  4 ) ai  già  due  n ìglia,  c dm  n ir.itn  ni  ,cio<  , che  li  1$. 
gre  ITi  ( nel  primo  miglio)  fi  no  11  arcali  vn  are  fi®  , e ni  fece  rdo  fin  n an- 
ca a due  , c quelle  intendiamo  ninuìoni  j bora  raddoppia  il  rimar' r e , 

cioè 
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1 cioè  io.  fi  2o.cauanc  iq.  retta  5.  & hai  4.  miglia,  c 3.  minutioni  ,cioè  la  prima 
i.  la  feconda  2.  e la  terza  4.  che  fono  in  continua  proportionaliti  dupla/:  fi  come 
la  minutione  del  fecondo  miglio  è duo  la  alla  minutionc  del  primo , cioè  2.  a 1. 
cosi  ancora  tu  vedi  che  la  minutione  del  terzo  miglio,  che  è 4.  e doppia  alla  mi- 
nutionc del  fecondo  miglio,  che  è 2.  e confequentementc  la  minutione  del  quar- 
to miglio  deu’efler  doppi/  alla  minutione  del  terzo  miglio,  adunque  la  minutio- 
ne del  quarto  miglio  farebbe  8.  ma  nò  può  minuir  tanto,  pcrciòche  fe  tu  raddop- 
pi il  rimanente,  che  c d.farà  i2.del  quale  nò  fe  ne  puòcauar  i4*e  però  caualc  3. 
minutioni  giunte  inficine,  cioè  t.  2. 4. che  fanno  7.  caua7.  di  1*3.  retta  6.  con- 
uien  che  fi  minuifoa  appunto,  acciòchc  retti  nulla  , adunque  faéifogno  trouarc 
ia  minutione  del  quarto  miglio,  che  c 8.  come  di  fopra  s’è  dctto,}ior  vedi  6-  che 
parte  fia  d’8.  trouarai  che  farà  •}•  adunque  conuerra  fare  miglio , perilcho 
concluderemo  che  faccflc  miglia  3-j-.  e retto  fenza  denari . 

Fanne  proua,  tu  fai  che  alla  fine  di  $.  miglia  li  retta  6 . grotti , e fe  carninaua  il 
quarto  miglio  li  raddoppiaua  $ che  fàrebbono  12.  degnali  non  potrebbe  (pende  c 
14.  ma  perche  tal  folucione  non  fi  pnò  dare  fenza  Taiuto  della  proportionaliti, 
«delle  quali  non  hauendo  noi  trattato  > nc  meno  intendiamo  vorrei  ingolfare  irt 
Cflè  , attefcchc  vogliamo  folamentc  attendere  allVriliti  comune  , della  pratica 
mercatoria  ; perciò  fe  ben  da  noi  faranno  formate  aliai  propofie,lc  quali  m Pra- 
tica non  Doflòno  accadere,,  nulladimcno  Io  facciamo  a fine  di  dilettare  alcuno 
volte  a i Lettori  jhora  tornando  al  noftro  prò  polito,  diciamo  che  fecondo  elle 
proportionaliti  nel  quarto  miglio,  non  raddoppia  i fuoi  denari , perche  non  ca- 
mma vn  miglio  intero,  ma  camma  fittamente—.  dVn  miglio,  per  la  qual  cofà  di 
4*  viene  a far  7.  adunque  di  6 . nc  fari  io-J-* e tanti  groflì  h fari  m-J-d’vn  miglio, 
& elfo  deue  fpendere  di  14.  che  fono  i®4*  adunque  gli  viene  a fpender  tutti* 
Acosi  reila  lenza  denari . , - • v : ■ v 

J Molte  altre  projpofte  di  viaggi  fi  potrebbe  addurre,  ma  parendoci  hauerne  ad- 
dotte a baftanza,  faremo  fine  , e diremo  principio  col  nome  di  Dio  a dim  off  ra- 
re, che  cofà  fia  Radice  quadra,  e come  d ogni  numero  fi  polla  trarre  la  radice,  o 
difcrcta,  o lorda  ; e l’appro filmante  di  eflè  radici,  le  quali  in  Aritmetica,  e Geo- 
metria feruono  a foluere  infinite  propofte,  e queftiom , cofa  veramente  bella , e 
degna  d’eflcr  meflà  in  pratica  daciafcuno  ; perciòche  i Colonnelli , i Capitani , 
fifc  1 Sargenti,  Se  ogni  Officiale  di  guerra , fino  a ogni  minimo  faldato , douercb- 
bc  procurar  d’imparare  a trarre  la  radice  quadra  di  qualfiuoglia  numero , per  il 
gran  benefitio,  che  ne  può  loro  apportare,  la  qual Tenie  a faper  mettere  con  prc- 
ltesza  in  ordinanza  vna  battaglia  quadra , e quanti  foldati  bifogna  metter  per  fi- 
la $ férme  ancora  a conofeer  le  dittanze,  1 altezza , e profondità  , & a molt’altre 
cofe  importamifljme  • 
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*Del  modo  di  trarre  la  Radice  quadra  di 
qual/ìuoglia  numero . 

f 

’ * <*  | 

ADlCE  quadra  nonrè altro  { fecondo  tionardo  PifeiìcOche 
vn  numero , i!  quale  n.ulcif licato  in  le  medefitr.o  faccia 
quel  numero  spumo,  del  quale  vuci  trarre  la  Radice , co- 
me per  i Re  Ripiova  Radice  quadra  di  4»è  2.  & il  4 • fi  chia- 
ma numero  quadrato,  & il  2.  fi  dice  tflcr  la  radice  quadra 
di  detto 4.  c le  voli  (Timo  Ja  R adice  quadra  di  i<5.  diremo 
che  iìa  4.  perche  muluplicato^  in  k mede  lìmo  fì  i<5.  Se 
t propj  io,comeiè  volc filmo  dire  vna  fu  perfide  piana  qua- 
drata, la  qual  per  ogni  late  fa  4.  braccia,  dentro  alla  qual 
fu  perfide  fi  deferiucranro  1 6.  quadretti  a modo  di  Icaccbierc,  i quali  faranno  vn 
kracciorpcr  ogni  laro,  adunque  16.  farà  numero  quadrato,  e 4.  farà  la  fìia  radice, 
€ la  radice  di  2^.  farà  5.  edi  36.  la  radice  farà  ò.  auuertcado,  che  ncntutt’ina- 
meri  hanno  radice  difcrcta,  come  per  efsepio  fe  voleflimo  la  radice  di  20.dicia- 
tno  non  poter  fi  trouare  per  apunto,  e darla  per  numero  * ma  fi  può  ben  date  per 
linea  con  dimoft  ratione  geometrica,  e quelle  tali  Radici , le  quali  non  fi  pc  f!òn 
dar  per  numero,  fon  dette  da  ture*  i Profefiori  di  quefìe  difciplinc  Radici  fordc  • 
Di  cutt’  i numeri  adunque  fi  poflono  trarre  le  radici,  le  quali  faranno,  o difcrcte, 
o lorde  , ma  • le  radici  difcrete  non  deriuano  fe  non  dai  numeri  quadri . 

Hor  fia , che  voleffimo  trouare  la  Radice  quadra  di  s? 6-  In  due  modi  fi  può 
trouare  la  de:  u Radice,  il  primo  dc’quali  t quitto,  cioè  a fimilitudine  del  par- 
tire a Galera,  depennando  le  figure  adoperate  ; Se  il  fecondo  modo  c a fimilitu- 
dtne del  partire  a danda  $ c prima  come  piu  intelligibile  ai  principianti  dimo- 
iraremo ilmodo  che  fi  coftuma  fecondo  Tordinc  del  partire  a danna  * 

Poni. 5 75.  come  di  lotto  vedi,  c dipoi  comincia  dallVItinu  figura  verlò  mi 
deftra , che  è ò.  fà  Vn  puuto  lotto  il  detto  6>  dipoi  venendo  vetfo  man  fir/iftra 
latta  vna  figura*  cioè  il  7. lènza  pùtare,c  là  vn  puto  lòtto  il  s*c?ce6r,(i  noltc  figure 
fulfero,  delle  quali  fi  volt  fife  trarre  la  radice,  andarefii  facendo  vn  pum*  folto  a 
vna  figura  si,  c l’altra  nò,  di  quel  tal  numero  ; e tanti  punti,  quanti  farai  col  detto 
ordine,  tante  figure  jouero  digiti  ti  verrà  per  la  1 adice  di  quel  numero,  del  quale 
la  vuoi  trarre  ,*  clip  oi  farai  due  linee  congiunte  à vfo  di  Squadra,  e quitte  le  farai 
-da  man  dell  ra  apprettò  a quel  tal  numero,  del  quale  \ uoi  tra  tre  la  radice,  pi  r le- 
-gnarui  dentro  i digiti,  outro  figure  della  radice  di' tal  numero,  come  di  lòtta 
vedi,  dipoi  comincia  da  man4f;r,rfìra  deuee  il  5 .che ha  il  punto  oHO,cticua  vn 
•numero,  che  multi  plicato  in  lè,  il  fuo  p tediato  Va  p pii  fi  quante  pm  j uòil  det- 
«to  il  qual- numero  farà  2,  cqucAo2.  lo  metterai  achuo4a  quelle  2.  linee , o ri- 
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che,  e, gli.  direma  primodigit® . Noi  v faremo  dire  primo  digiro , fecondo  digi- 
to, e terzo,  ecjuarto  digito  &c.  per  non  confo.ilerc  chi  legge;  moltiplica  ad*, 
qaeqii  Ilo  primo  digiro  in  f. .cioè  2.fa  4;rqueJì>  poni  lotto  il  s-cca  ìa!  odi  ler». 
ro  scila  r.ccóqucìl’i.  accompagnaci  il  7.CH:  fcgue.ùrà  17.  dipoi  ra  U oppia 
il  primo  digiro  la  u c quell  o 4.  mettilo  lòtto  a ietto  digito, c un:  vedi  1;  >01  dc- 
«i  vedere  qu  fi oduplat<i,cioé4*  quante  volte  fntra  in  17.  c n ota,  che  bifogn  i _* 
mettcruelo  tante  volte,  che  auanzi  canto,  che  acco  noagnito  I auanzo  col  6.  c he 
lègue,  il  quale  ha  il  punto  (òtto,  che  l'accia  canto  tra  l’auanzo,  c quel  6.  che  lene 
P iìTaciuarcil  quadrato  di  quelle  tante  volcecn:  metterai  il  4.  in  17.  che  fòri  il 
fecondo  digito,  hora  dirai  cosi,  quanti  4.  entra  in  17  } tu  vedi  che  vi  và  4'.  volte, 
& auanza  i.c quello  4.  lo  metterai  den- 
tro alle  due  linee , e glfdircmo  feconda 
digito  ; dipoi  multiphea  il  fec  nido  di- 
gito, cioè  4*  via  il  4.  duplico  fà  i<5.  che 
tratto  di  i7.refta  i.c  con  quell’i.  accorar- 
pagnarai  il<5.chefeguc,farà  i5.  del  quale 
coiai  il  eiuadrato  del  fecondo  digito,  cioè 
i<5.  riha  o.  oucro  nulla,ecost  diremo  che 
la  radice  di  S7 6.  fia  24.  appunto,  e quàdo 
vengono  le  radici  pcttl’apunco , lenza  che 
acanzi  nulla,  lì  cluairuno  radici  difcrctc, 

& il  numero,  del  quale  s c tratto  tal  radi- 
ce, li  chiama  minerò  quadrato. 

E volendo  cauar  la  radice  quadra  di  r i^oas-  Fà  così, comincia  da  man  delira, 
e ta  vn  punto  lòtto  il  s.  dipoi  vieni  vcrlb  man  liniltra,  puntando  vna  figura  si , e 
1 altra  nò,  cioè  ad  ogni  due  figure  farai  vn  punto  lòtto,  &c  ha  aerai  tre  punti , per 
1 quali  diremo  che  tre  ligure,  o digiti  farà  la  radice  di  tal  numero, c perche  il  pu- 
le che  t a man  liniltra  contiene  due  figura,  cioè  1 r.pcrò  Infogna  cxouarc  la  radi- 
ce J 1 1- cioè  vn  numero,  che  multiplicato  111  là  il  fuo  prodotto  s'apprcfli  piu  che 
lìa  polìiòilc  al  darò  1 1,  il  qual  numero,  oucro  radice  lari  7.  c quello  tre  lo  met- 
terai dentro  aUc  due  linee,  e ùra  detto  primo  digipo , multiphea  poi  il  detto  3. 
infe,  là  9.  ilqualc  tratto  d’ 11.  reità  2. econ  quello  2.  accompagnaci  il  p.cho 
feguc  del  numero  che  vuoi  prender  la  radice,  ùrà  29.  dipoi  raddoppia  il  primo 
digito  la  6- e quello  poni  focto  al  primo  digito  ; cerca  poi  d’inuclìigarc  quello  <5. 
quante  volte  entra  in  29.  crouaraiche  v entra  4.  voice,  He  auanzi  s.&  al  detto  4. 
gli  li  din  fecondo  digito,  il  quaJ  metterai  dentro  alle  due  lince , dipoi  con  il  s* 
che  auanzi  accompagnarai  il  o.  puntato,  che  feguc  doppo  il  9.  ùra  so*  c di  que- 
llo bilbgna  cauarnc  il  quadrato  del  fecondo  digito, cioè  il  quadrato  di  4.  eh  è 1 6. 
caua  adunque  ró.di  so.  rella  34.  econ  quello  34.  fi  deue  accompagnare  il  2.chc 
none  puntato,  c che  legue  doppo  ilo.  ùrà  j42.nora  tu  hai  dentro  alle  due  linee 
due  digit  1,  cioè  3.  e 4.  che  lenza  Icparaóune  alcuna  dicono  34.  c quello  raddop- 
piaci farà  <58.  il  quale  legnaci  lòtto  al  primo  duplato,  procura  poi  d’inuelligarc 
quante  volte  il  <58.  ente  in  342.trouarai  che  v’entra  s.  volte,  & auanza  1.  metti 
5.  dentro  alle  due  linee,  c (ia  detto  terzo  digito,  c con  quel  2.  che  auanza accó- 
pagna  il  s.chclèguc,cioè  l’vltima  figura  puntata  farà  2s-cd>  quello  2S.bif>gna 
cauarnc  il  quadrato  del  terzo  digito,  che  è s*  & il  fuo  quadrato  è 2S*  caua  adun- 
que as*  di  *s«  rdia  zero,  oucro  nulla . Nota, che  (è  di  quel  che  ti  rella  della  £*- 
milione,  con  la  figura  che  «'accompagna  a data  lòttcatùone , non  faccfle  tanto 


s 7 <?  ( » 4 digiti. 

4 r 4 dupiati. 


1 7 
1 6 


1 6 
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«he  tu  potdTì  cattare  il  quadrato  di  «sci digito,  che  hai  allora  alle  mani , in  tal; 
calò  bilugna  fare  il  digito  minare  • Ma  volendo  tu  imparar  prillo  a trarre  la  ra- 
dice quadra  di  qualfiucglia  numero*  procura  che  ti  fìa  di  moli  rato  il  modo  da 
qualcuno  che  la  fappia  trarre,  altrimenti  con  loiludio  folo , lenza  operare  ti  lari 
colà  difficiliflìnia  . Noi  diciamo  quello  per  i principianti  ,cqon  per  quelli  che 
fono  irilrutri  nella  pratica  d’Aritmetica,  e Geometria  * horaal  proposto  noftro 
direnio,  e he  la  radice  quadra  del  numero  lòpradctto  lia  345.  apunto  , e quella  fi 
dice  radice  dui: reta,  perche  non  auanza  cos'alcuu* . 

• ' • ' ■■  ' . ■ ,i  •(..  : . 1 

Effe  m fio  dell*  e fi  rat  t ione  della  r Adi  e e quadrata! 

Numero  propofloci  11902*.  ( ? 4 *. 4 Radico. 

■ i».  1 : : — ..  ,..j  . 

' ‘ 9 I ■ i*  6 ! . ! . , • . 

— • .ti  • 1:  * i duphui 

• ' r 1 » 2 9 • •'  - u * r • . . • 

**  • »••••  • • 24  ri  i..  >j  e ' 1 :■!  >(  • 

*•'  '•  *'  • : 1 V°  o -'t  » r.  ; -a,.  1 . . . 

« • • ’i  16  ■ ■ , • . ..  . r _ ; : 

e 3 4 * • - • . 

-?4* 

1 Mi  ■ I ■ . 

? ■ ' • ^ I ; • " : a 5 1..  •-  • • • 5 . ..  1 : 

• t.  •:  * *.  r.  -:  • ): 

• • 1 ' ■ ; li  : ■;  1 . {■.vi1.*. . 1 , ■ • 1 .!  • * • • • - 

' »:>  Oro*.  .\;i  • ..  • • . J,  /.•. 

I • • 1 

' Vogliamo  hora  dimoftrare  il  modo  di  trarla  Radice  quadra  di  qualfiuoglia 
numero , fecondo  l’vlb  più  comune , il  quale  e a fimilitudine  del  partire  à Gak- 
ra.  Horfia  che  volelìimò  rrar  la  radice  quadra  di  11901*.  punterai  le  figure  , 
fecondo  l’ordine  fopradetto,  e {arai due  linee,  ò righe,comc  ncU’altrc  lui  latto, 
doue  fi  poflà  metter  dentro  la  radice  ,ò  vero  i digiti  che  ti  verranno  in  tal’opera- 
tionc  j latto  quello  comincia  à operare  da  man  iìmftra , tu  vedi  che  il  punto  di 
man  finillra  contiene  due  figure  di  lòpra  , cioè  1 1.  e perciò  troua  la  radice  di  ir.' 
la  qual  radice  farà  vn  numero  che  multiplicato  infc  , il  fuo  produtto  s’accolli 
pili  che  fi  può  al  detto  11.  troucrai  che  la  fua  radice  farà  3.  e quello  3.  lo  mette- 
rai dentro  a quelle  due  righe,  e làrà  il  primo  digito,  & anco  il  detto  3.  lo  mette- 
rai fotto  l’ i».  dipoi  multiplica  detto  digito , via  detto  3.  che  pontili  fotto  1’  11. 
lar  àg.  il  qual  9-  fcnza  pollo  in  alcun  luogo,  macon  la  mente,  lo  ornerai  d’  iu 
rclla  2.  poni  2.  lòpra  il  detto  1 r. , e dipenna  l’i  1.  & il  3.  chcglc  fotto.  Fatta 
quello  raddoppia  il  primo  digito  chec  3.  fà  6.  e quello  6-  mettilo  lòtto  il  9. 
che  non  è puntato,  e lòpra  quello  6.  troucrai  due  figure,  cioè  vna  fopia  il 
detto  6.  e l’altra  verfo  man  iìniltra , le  quali  non  faranno  dipaniate , cioè  il 
2.  che  ti  reitò , Se  il  9.  che  è lòpra  il  6.  le  quali  congiunte  inficine  ? dicono  29. 
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Éulia  bora  dlmieftigarcquurtè  vòke  il  digito  5.  entrain  29»  tròuarahchèVeif* 
ira  evolte,  poni  4.  dentro  alle  due  rifche,  darà  il  fecondo  digito,  e limilmentc 
metterai  il  detto  4.  lotto  il  o.cb?  é puntato  , dipoi  douerai  moltiplicare  il^ 
che  ponefti  (òtto  il  zero  * via  5*  cne  concili  lotto  il  9.  fi  24.  il  quale  lèna-c* 
porlo  in  alcun  luogo,  ma  folocon  la  mente  Io  cauarai  di  29»  rellàrà  e poni  ^ 
fopra  il  9.  e dioenna  il  29. e 4*  ancora,  dipoi  quel  ?.  che  t-è  alamaro  accòpazna- 
. to colo,  puntato,  fari  fo.- de’quafi bifogna cauare il  quadrato  del  fecondo digi* 
to,  che  è 4.  & il  fuo  quadrato  è i5.il  qtiwe  fènza  porlo  in  alcun  luogo,  ma  foloco 
la  mente  lo  trarrai  di  fo.  refta  34.  poni  34.  fopra  50.  e dipenna  il  so.  hora  a quel 
34.  che  t e auanzatoacdoajpacna  i^2. che  fogne,  c che  fton  è puntato,  farano  in- 
ficine ?4”2.  dipoi  addoppiali  ine digiti,  cioè  34.  tirino 58.  e quctlbVòhi’fottO  a-t 
dirittura  del  342.  vedi  hora  quante  volte  il  detto  58.  entrain  j4t.tro»arai,chc  vi 
vi  s*  voice, -c  quello  s.lotnettirai  dentro  alte  due  righe,  e tò  il  terzo  digito,  8é 
anco  lo  macerai  lotto  il  {.puntato , dipoi  muftiplica  detto  {.  via  58.  fi  340.  il 
quale  fonza  porlo  in  ale ,ut  luojfò,  ma  folo  con  la  mente  Io  trouarai,  di  342.  refta 
2.  poni  2.  (opra  34***:  depenna  il  detto  342.  de  anco  il  detto  3.  hora  a quel  2.  che 
t'è  auanzato  , accompagnarai  il  3.  puntato , fari  23.  del  quale  bifogna  cauare  il 

3ualrato  del  terzo  digito  che  e <-£c  il  fuo  quadrato  c 2{.  il  qual  tratto  del  fopra- 
etto  2S«  rella  zero,  ò ver  nulla . 

E volendo  cauar  la  radice  di  32239584.  comincia  da  man  delira,  e fa  vn  pun- 
to folto  la  prima  figura  che  è 4.  c venendo  poi  verfo  man  finiflra , ad  ogni  duo 
figure  farai  vn  punto  folto , che  in  tutto  faranno  4*  punti , e cosi  diremo , che  4. 
figure , ò ver  digiti , ne  verrà  per  la  radice  di  detto  numero , e perche  il  primo 
punto  di  man  finiflra  contiene  due  figure  fopra,  cioè  32.  però  bifogna  trouarc  la 
radice  di  32.  e le  il  punto  non  contencfTe  àlcra  figura  che  quella  che  follò  fopra  a 
detto  punto  > allora  bifognarebbe  che  tu  trouafli la  radice  di  quella  figura  loia  $ 
hora  tornando  al  nollro  operare  jtroua  vn  numero,  che  muitiplicato  in  fo,ii  fuo 
produttos’apprcfll  quanto  piti  può  a 32.  il  qual  nsmero  farà  5.  e {irà  il  primo  di- 
gito da  metterli  dentro  alle  due  righe  già  fatte,  come  in  altre  habbiamo  detto,  8c 
il  detto  5.  lo  metterai  ancora  fotco  al  2.  del  32.  ciod  fotco  il  punto  5 facto  quello 
rtiultiplicaiidigitoinfo  fà2{.  il  quale  fimi  porlo  in  alcun  luogo,  mafolocòii 
la  mence  lo  trarrai  di  32.  reità  7.  e poni  7.  fopra  32.  c dipenna  il  32.  Se  il  {.  che  gli- 
ciotto,  hora  il  7.  che  ti  reità  di  fopra  accompagnalo  col  2.  che  lègue,  c che  non 
anuntato , fitrà  7Ì*  dipoi  raddoppia  il  priino  digitò  fk  io.e  quello  metti  fotco  a di- 
rittura de!  72.  vedi  hora  quello  io.  quante  volte  entra  in  72.il  quale  non  ha  dub-, 
tfio  alcuno  che  v'entrarcbbe  7.voIc^,  ma  auanzarebbe  2*  che  accompagnato  col 
che  lègue,  'e  che  ha  il  punto  fatto  facebbe  2 3.  del  qual  23.  non  li  potrebbe  ca- 1 
« Il  qttadftrtò  del  fecóndo  digito,  cioè  il  quadrato  di  7.  c he  è 49*  come  l’ope-  ‘ 

i^ire  rkhicdè,  e perciò  ai  temo  che  il  io.m72.ncmci  polli  per  tal  ri  fpetto  entrar 
più  che  5.  volte , e quando  ancora  al  5.  interuenifiò  di  non  poter  cauare  il  fuo 
quadrato,  direltirche  il  io.  in  quel  tal  numero  cmrafiTe  5.  volte  dee,  hora  metti  5. 
Ch  -ciI  fccon  lo  digito,  dentro  alle  due  righe,  de  anco  il  detto  5.  mettilo  fotco  all 
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* 123.  e di  q^flób^foghà'dltìaretl  quadrato  del  fecondo  digito,  che  è 5.  de  il  fuo 
' dtia  lraroè  35.il q ialfcnza  porloin  luogoalcuno,  ma  folocon  la  mente  Io tro- 
iwrai  di  12$.  retta  07.  Quando  uoi  diciamo,  che  il  tal  a amerò  lì  deue  trarre  c5 
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la  mente  fcnza  porlo  in  luogo  alcuno,  non  intendiamo  vietare  aU’operanu , che 
non  lo  polla  porre  tiior  del  l’operationc  in  qualche  altra  carta,  equi  ai  trarloco- 
nie  più  gli  piace,  ma  quello  li  dice  per  auuertimemo  , pcrciòchc  usciolando  tah 
numeri  con  liduplaci,  lì  potrebbe  generar  contulìone . 

• Hora  tornando  all’opera  noltra,  fi  diflc,  che  tratto  j<5.  di  1 23.  refi®  87.  inetti 
adunque  87.  fopra  12?.  e dipenna  il  n?.  &anco  il  5.  che  c Cotto  il  puntato  . 
Fatto  quello  l’«7.  che  ti  retto  accompagnalo  col  -p.cheliguc,  cche  c fcnzi  pun- 
to farà  879.  dipoi  addoppia  i digtti,cioc  0.  fanno  i X2.e  quello  metti  Cotto  a 879. 
con  rarordine,  eh:  il  numero  venga  fono  il  numero,  e le  deciac  lòtto  le  decine, 
eie  centinaia  fono  le  centinana  ; dipoi  vedi  1 12.  quante  volte  entra  in  879.  tra* 
uarai  che  v’entra  7.  volte,  e quello  farà  il  terzo  digito  , il  quale  metterai  dentr* 
alle  due  righe,  & anco  il  detto  7.  Io  metterai  lòtto  il  6.  puntato  j dip*i  multipl . 
detto  7.  via  1 12.  fa  784*  che  lenza  porlo  ia  tal’operatione,  lo  trarrai  di  879.  reita. 
9f.ponÌ9<.  fopra  879-  e dipenna  879.  & anco  il  7.  Nou,  che  quando  tumulti- 
-plicaili  7-  via  ii2«tupoteuicosimultiplicando  trar  figura  per  figa»  dell’ 869. 
^corne  fi  fi  nel  partire  a galera,  ouero  battello . Dipoi  accompagna  95.  con  il  6. 
che  fèguc  farà  9%6.  e eli  quello  bifogna  cauarne  il  quadrato  di  7.  cioè  il  quadrata 
del  terzo  digito,  che  il  fuo  quadrato  è 49.  il  qual  tratto  di  ?&•  reità  907.  c dipè- 
sa l'altre  figure  adoperate,  eccetto  le  figure  de’duplati  ; dipoi  a 9o/..che  ti  reità 
accòpagna  l’d.che  lcguc,fàrà  9078.P01  addoppia  li  tre  digiunino  1 144.0  queft© 
poni  Cotto  a 9078.000  l’ordine  detto,  c cerca  d’inuetiigar  quante  voice  1 1 ?q.  en- 
tra in 9078.  trouarai.chc  v’cnttarà8.  volte,  c quell’».  micelio  dentro  alle  due 
righc.chcfirà  il  quarto  digito,  5tildett’8.  mettilo  ancora  Cotto  il  4.  puntato  ; 
dipoi  multiplicadett’8.  via  11J4.  e mentre  tu  lo  malciplichi  cauail  produttoa 
poco  a poco  di  9078.  come  fe  tulle  vn  partire  a galera,  crouarai  che  ti  rcllarà  6.  e 
con  quello  6.  che  ti  re  fta,  accompagna  il  q-chuCeguc  tàràPq.  de' quali  bi  Cigna, 
cacare  il  quadrato  d’8.  cioè  il  quadrato  del  quarto  digito  , che  64.  adunque  64. 
*04.  refta  mente,  c cosi  diremo  die  la  radice  quadra  del  Pop  rapo  lloci  numera 
fi*  078-  e con  quell  ordine  potrai  trouare  la  radice  d’ogni  maggior  numero . 

0000 

x X 0 0 o o 

- , ..  ^ X ^ ^ / l 0 

Numero  propoftoci  SXXjrjr#*#  k<578.  Radice, 

• • ]—**«*■ 

* O 0 2 y 4 X 

1 i i i 3 


Proua  delle  Radtei  Quadre . 

E Volendo  per  la  proua  reale  vedere  fe  detta  •ocrationc  ili  bene , suultiplica 
qS78-in  le,  & al  produtt  fi  douerebbe  aggiunger  l’auanzo.quàdo  nell’ope- 
tanone  auanzalle  cos’ai  cuna,  e tal  produtto  (ommato  c j l’auàzo, douerebbe  cllèr 
rguale  al  nollro  propofloci;  ma  volendo  la  proua  di  tal’opcrauonc , per  la  pr  >- 
tia  del  9.  o del  7.  Togli  prima  la  proua  dell’auanzo,  eh:  in  quella  fjpradctta  n 5 
auanza  cos’alcuna,c  perciò  poni  zero  fopra  la  crocetta, dipoi  togli  la  proua  della 

V ? radice. 
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Radice,  cioè  di  5578.gettando  via  i nouennari  auanza  8.  quadralo  fà  64.  del  qu*-  . 
le  getta  via  i nouennari  auanza  x.e  poni  i*  forco  la  crocetta , dipoi  tomma-i.  che 
c di  fotte,  con  il  o.  che  di  foora,  ù pur  vno  , e poni  1.  da  man  delira  della  ero- 
cetra,  c con  quell’ f*  di  man  d-itra,  lì  donerà  feontrare  la  proua  del  propoltoa 
numero,  nroua  adunque  il  detto  numero,  gettando  via  i nouennari  auanza  1.  co- 
me di  ragione  doucua  auanzarc,  il  qual  poni  al  fìniltro  lato  della  Crocetta,  e fC3 
quando  fi  Comma  inficine  il  numero  iòpra  laciocctta,conil  numero  che  di  fòtr 
«ofIicdT.ro  piu  di 9.  conuerrcbhe gettare  via  il  9.  e l’auanzo  riporrebbe  da_* 
tnano  delira , \ con  quell’  auanzo  lì  doucrcbbc  feontrare  la  proua  del  numero 

^T'ar  coft  ragionatole,  che  dimoftriamo  il  modo  di  trouar  le  radici  Corde , e V 
apprdTamcnto  diede  $ hauendo  lìn  qm  trattato  a baiianza  delle  radici  difcrete  j 
laonde  volendo  trouare  dette  radici,  troua  fen.pre  la  propria  radice,  come  Copra 
^ e detto,  e quando  l’hauerai  trouata,  fanne  la  proua  reale,e  vedi  di  quanto  palla 
•il  numero  propoftoci,  & allora  quel  piu,  cioè  la  differenza,  che  farà  dalla  mul- 
•tiplicatione  della  radice  in  le,  al  propollo  numero , e tal  differenza  la  partirai 
pe  r il  doppio  della  prima  radice,  che  trouaili,  c qucllo,che  ti  verrà  per  detto  par;- 
timento,  caualo  di  detta  prima  radice  , & il  rimanente  farà  la  radice  feconda  di 
detto  numero,  atfài  piu  profiìmachc  la  prima  5 e volendola  approffimar  piti  . Fà 
la  proua  anco  di  quella  feconda  radice  > e vedi  di  quanto  fupcra  il  numero  pro- 
pello , cqucl  piH  che  ti  verrà  > lo  partirai  per  il  doppio  della  feconda  radicC_*  » 
•cioè  di  quella , che  t’ha  dato  tal  differenza  ,*  e quello  che  ne  verrà  lo  trarrai  di 
detta  feconda  radice , & il  rimanente  farà  raoice  terza  , affai  pii!  prolfima  della 


P Svolendola  piu  proflìma  fcguifucccffiuamcntcqucfl’ordine  , e guarda  Com- 
pre di  cauare  gliauuenimentidclk  pure  radici , c nonde’ duplati,  come  per 

clTè'mpio  . ■ 

Troua  la  propinqua  radice  di  12.  Fà  così,  troua  vn  numero , il  qual  multipli- 
catoinfc,il  fuoproduttos’accoflipiucheiì  può  al  detto  12.  trouarai  che  quel 
numero  farà  3.  c quello  diremo  che  ila  la  radice  di  12  il  qual  3.  multiplicato  in 
(cfà  9.  e di  ragione  doueua  far  12.  adunque  manca  3.  e quello*  3.  che  manca  lo 
porrai  Copra  vna  linea,  diporraddoppia  la  radice, cioè  3.  fà  6.  c quello  <5.  lo  por- 
rai lòtto  la  linea,  doue  pontili  il  3.  llarà  cosi^*  fchifati  fono-f  .c  cosi  diremo  che 
la  prima,  e propinqua  radice  di  i2.fia  3-*-.  E fempre  che  trarrai  la  radice  di  qu$l- 
lìuoglia  numero,  quel  numero  poi-che t’auanzarà  fuor  di  detta  radice  , lo  mette- 
rai Copra  vna  linea,  Si  il  doppio  di  tal  radice  lo  metterai  Cotto  a detta  linea  ; che 
altro  non  vuol  dire,  fe  non  partir  1 auanzo  per  il  doppio  della  radice,  e quel  rot- 
to che  ne  peruienc  s’accompagna  con  la  radice  di  numero  intero,  e quella  poi  fi 
• dice  effer  prima  radice  di  quel  numero  propolloci,  c Copra  tal  prima  radice  cia- 
fcun’operamc  lì  ferina,  fen*  trouar  la  piu  propinqua , adunque  noihabbiamo 
trouato  che  la  prima  radice  di  12.  è 3-f  • iànne  nroua,  multiphca  ^4.  in  fe  fà  12  * 
t noi  vorremmo  che  faceflc  12. apunto,  perilche  fupera  il  detto  12.  d volen- 
do, nói  trouare  la  radice 'più  propinqua,  parti  quel  più,  cioè  -*•  per  il  doppio  della 
•rima  radice,  cioè  per  il  doppia  di  3’»'  che  è 7.  ne  viene  qua  c 
dalla  prima  radice,  cioè  di  3-5-*  reità  ^44*  c quella  lìa  detta  feconda  m- 
dicc  di  12.  cioè  piu  prodi  ma  che  non  è ?4-  c volendola  trouare  anco  piu  profTi- 
ma,  inultiplica  quella  feconda  radice  in  le,  cioè  2-,  *7*  v*a  fa  «»Fà  I27  , + • -*o- 
ne  tu  vedi,  clic  fupera  j2*  di  -^4  c quello  partilo  per  il  doppio  della  feconda 

* radice* 
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radice,  la  qual’ e J -cheil  fuoduplaro  è 67  4*  Parti  adunque-7-J7.pt;  rt-f-v* 

ne  vien<  — 777.  ccu fto  canaio  di  detta  feconda  radice , refta  37  7 { 77 7.  C j 
quella  lata  la  terza  radice  di  12.  cioè  più  propinqua  che  non  è la  prima  , c la  fe- 
conda; Faune  nroua  , trouarai  che  paflàri  , e lupcrarà  12.  77  7 77  777*  c 
cosi  farciti  per  la  quarta,  cquinta  radice,  volendola  più  propinqua , ma  ennpof- 
libile  a trouarla  , talmente,  che  mulriplicatain  fe  facciali  med  fimo  12.  peicbc 
per  l’apunto  mai  fi  trouarà  . E volendo  trouare  la  propinqua  raJicc  d’8.  Se  noi 
diceflimo,  che  la  radice  d’8.  fuflè  2.  facendone  proua  aiianzarcbbe  4.  fi  che  vedi 
che  ponendo  quefto4,  fopra  vna  linea,  come  nella  pallata  j’è  detto,  e ponendoli 
lòtto  il  duplato  della  radice,  cioè  il  duplatodi  2.  cn’è  4.  ftarebbe  cosi  4*  che  fi- 
gnifìcaA  é vn’intero,  e però  quando  in  qualfifia  opcrationc  nel  trar  delle  radici 
t’auanzarà  tanto,  quanto  il  duplatodi  d. radice, allora  ti  reggerai  facondo  l’ordi- 
ne infralendo.  Pcrilchc  volendo  tTouare  la  propinqua  radice  d’8.  quell’intero, 
che  ne  viene  in  cambio  di  rotto,  aggiungilo  a 2- radice,  farà  q.  c diremo  , che  la 
radice  forda  d’8.  fi  a 3.  il  qual  multiplicato  in  fe  fà  9.  e noi  vorremo,  che  faccflè 
8.  onde  vedi  che  (òpera  8.  d’i.c  quefta  differenza,  cioè  1.  partilo  per  il  doppio 
della  radice,  che  ti  di  tal  differenzi,  cioè  perii  doppio  di  j.  ch’è  6.  hc  vien-J.  il 
qua . tratto  di  3.  refta  2-j-  per  la  radice  più  prodi  ma ; fi  che  non  fi  deue  rifponde- 
rc  al  3.  prima  radice,  ma  alla  feconda,  ch’è  2-t-.  il  quale  multiplicato  io  le  fa  8» 
Tv-  c noi  voleuamo  che  tàccffe  8.  apunto  ; H ora  fe  tu  vuoi  trouare  la  radice^» 
piu  propinqua,  parti  il  detto  fu perfluo,  cioè— 4*  perii  doppio  di  2-£-  cioè  per 

nc  viene  747-  *1  quale  cauarai  della  feconda  radice  , cioè  di  2 4-  re- 
fta 27  44-e  «uerta  è la  terza, c dìù  propinqua  radice  d’tf.che  non  è 2 \ • Fané  pro- 
ua, mul  ìplicando  27  S4-*n  le»  £187  iVir*  efe  fa  vuoi  più  propinqua  oiler- 
ua  l’ordine  fopra  detto . 

E volendo  trottare  la  propinqua  radice  d’vn  rotto  , bifò  jna  troHape  la  radice 
di  due  numeri,  cioè  di  quello,  che  ftà  l’opra  la  riga,  il  qual  fi  dice  denominante, 
c di  quello  che  ftà  lutto  la  riga , al  quale  fi  dice  denominatore  , e dcll’vno  , O 
dell’altro  bifogna  trouare  la  lua  radice,  come  dc’fani  se  detto  • 

Fra  l.ucadice,  che  fe  l’vno  di  quelli  due  numeri  haueflè  radice  difcrcta,c  l’al- 
tro non  l'haucffe , che  non  fi  potrebbe  per  regola  pratica  trouar  detta  radice , fc 
non  a talloni;  efe,  nè  l’vno,  ne  l'altro  numero  haueffe  radice  difereta  , molto 
peggiormen®  fi  rrouarebbc , c noi  ancora  concorriamo  con  la  lira  opcnione  s 
anzi  fifòggiungc  effèr  colà  imponìbile  poter  trouare  la  radice  difereta  diefli 
rotti,  fi  come  dc’fani  fi  difte  ; ma  diciamo  bene,  che  non  a talloni,  ma  per  rego- 
la pratica,  e ferma  li  può  rrouarc  la  propinqua  radice  di  qualfiuoglia  rotto  , ini 
non  radice  difereta  , fè  già  i numeri  di  detti  rotti  non  hauclT  ro  ambedue  radice 
difcrpa,come7.e  7-’-- c limili,  «he  volendo  noi  la  radice  di  7.  piglia  prima  la 
radice  di  4.  il  quale  è (òpra  la  riga,  la  qual  radice  c 2.  e quello  poni  lbpra  vna  ri- 
ga, dipoi  piglia  la  radice  di  9.  il  quale  è fottola  riga  la  qual  radice  è 3.  c quello 
lo  metterai  lotto  a quella  riga,  doue  metterti  il  2.  ltarà  cosi  * . e tamodircnio  che 
fia  la  radice  difereta  dif.  e volendola  radice  di-f  4<olfènra  il  medefim’ ordine, 
rrouarai,  che  farà  -J  - c cosi  farai  in  tutti  glabri  rotti,  che  fumeranno  radicCJ 
difereta . 

Ma  volendo  la  radice  di7  * . Fra  Luca  dice, che  non  fi  può  dare  per  numer  i; 
pcrciòchc  fole»  il  9.  che  è /òpra  la  riga  ha  radice,  ma  il  10.  non  l’ha,  e fe  tu  volerti 
la  ridice  di  4 7-  manco  fi  può  dare,  perche  mftun  di  detti  numeri  ha  radice  ; e 
noi  habbumo  detto  di  fopra,  che  è imponìbile  a trouare  le  radici  di  (crete  di 
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finulirotti:  laonde  non  lì  potendo  trarre  le  radici  dilcrcte,  non  ftpoflbnoan- 
eodar  per  narrerò;  ma  diciamo  bene,  che  non  a tafioni(  come  vuol  Fra  Llch^ 
ma  per  regola  ferma  fi  può  dare  la  propinqua  Radice  di-f-J'  e volendola  trotta-, 
re,  farai  cesi,  multiplica  il  denominante,  via  il  denominatore,  cioè  9.  via  ic.  fi 
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H volendola  propinqua  radice  di -p-?*  multiplica  il  denominante,  via  ilde- 
fit  minatore, cieè  te.  via  19.fi  190.  e di  quello  pigliane  la  radice,  che  e quali 

7 . e qui  fio  parti  per  il  dt  nominatore , cicc  per  19.  ne  viene  444*  c quello  Lia 
1.  prima  radice  lorda  di-J  • e le  tu  voltili  la  radice  piu  predili  a,  opcrarai  come 
ma  fani  factlli,  parti  la  differenza  perii  doppio  della  radice,  che  la  dà,  el’auuc- 
ni  mento  caua  di  d.radice,&  il  rimanete  lata  radice  piu  nrcflima  di  quel  tal  rotto. 

E quando  tu  voleffitrouare  con  prcficzza  la  radice  d vn  rotto, chcil  fuo  deno- 
minante fulTe  vn  punto  meno  del  fùo  denominatore,  con  c4«  7.  -f  • e iìnuli,pur- 
chc  il  dencniinante,  cioè  il  numero  lòpra  la  riga , fia  vn  punto  meno,  e non  piti, 
che  il  numero,  il  quale  ftà  (òtto  la  righa,  pcrciòche  le  tulle  meno  piu  d’vn  pun- 
to, tal  regola  non  ti  feruirebbe . 

Hor  volendo  trouarecon  prcficzza  la  radice  di4*  raddoppia  il  denominante, 
cioè  3.  fa  6.  & a quello  aggiungi  Tempre  1.  per  regola  ìenna , fi  7,  e quello  poni 
lòpra  vnariga,  dipoi  raddeppia  il  denon.inatote,ckc  4.  fi  b*  e quello  pori  di 
fotto  la  riga,  douc  pontili  il  7.  fiata  com-^.c  «osi  diitmo,che  la  tadice  forda  di-J 
fia-J.c  cesi  farai  intuiti  glàltri  rotti, e litnoeichc  numeiofi  voglia,  purché  il 
min  ero  di  (òtto  alla  riga  non  fia  n uggirne  piu  d’vn  p unto,  del  numero  di  lòpra. 

E volendo  trouarc  la  radice  d’vn  numero  il  qual  fullc  accompagnato  con  vn 
rotto  ; come  volendo  trottare  la  radice  di  1 24  • dice  fi  che  bik  gna  ridurre  i lini  a 
rotti  di  quella  fpccic,  che  e quel  tal  rotto,  che  accompagna  detto  numero,  cioè, 
feil  numero  fara  accompagnato  da  quarti;  ridunaiil‘aniaquarti,c  le  ktràaccc- 
pagnato  da  quinti,  tidurtai  i fam  .1  quinti  &'c. 

Vedi  hora  j 2.  faniquami  quarti  fono,  n ultiplicà  12.  via  4.  f3q8.  & a quello 
aggiungi  quel  quarto,  che  l’acct  nipagna,  fata  49. quatti,  li  che  dirai  ,chc  iì-J. 
fia  7 4-e  11  i qutfio  bifogra  pigliarne  la  jadicc,  coiut  di  lòpranckrouilòli  làce- 
fii,c  perche  ambedue  i ren  e ri  hanno  radice  dilcuta  , pernio  rie r.di  la  radice^ 
di  49.  la  qualY  7.cqneflon  etti  fopra  v na  riga , dipoi  1 tendi  la  1 adice  di  4.  la_» 
fluaTè2.e  quello  poni  lòtto  la  riga,  douc  penefii  il  7.fiaiàcosi-§ . che  vuoldire 
fette  mezzi,  cioè  --f . cout  ila  e la  tadice  dilcrcta  di  1 : 7.  e ce  Si  la  radice  di  1 j4- 
è 3-7*  la  qual  fi  usua  col  nedef»  ordire  ; Nota,  che  le  i numeri  iidott%:ht  Io- 
no  a rotti,  l’vno,  e I altro  rcn  hsrut  Ile  tadice  dilcrcta , oche  vn  di  loro  Tramile, 
e l’altro  rò,  edema  il  modo,  e la  tegola,  cune  de’rctti  ledi  s’c detto,  e ct^i  non 
la  troùaraia  taficnijC  peiche  l’cfptnenzaé  mat  dia  d’rgni  colà  ,vcni2ii  oan  ifpc- 
rienza,  e paio  a per  la  dctiarcgola  noria  la  ìadict  di  — 4‘  multiplica  il  numero, 
chi  Uà  lopia  la  riga,  via  il  numero, che  ftd  fotto  la  riga,  cioè  4c.via4.fa  1 $6.  pi- 

_ i* _l>'  « . « .....  /1 : .1 , i.  ' * 


toie, cioè  121.  via  6.  fa  720.01  quello  pigliane  la  radice,  che  e quali  17.  e quello 
pani  per  il  denominatore,  ciccpci  f.rt  vicne^-ì-c  qrtfìidiren  o,  chcfvala_» 
propinqua  lattice  di  '.07-  e volendo  tremale  la  propinqua  radice  di  qual  numero 
• ci 
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fi'piace,  e fin  3Cc^r>  p*  guato  coi^qualfiuoglu  rotto , cflcrua  il  mcdcfimo  mudo, 
che  in  quella  hai  latto,  e volendola  piu  piepinqua , j aitila  differenza  perii  dop- 
pio della  radice,  che  la  da,  e rauutnimcnto  caua  di  detta  radice  per  regola  tro- 
uata,  e non  a taftonÌ,Shl  rimanente  fiuà  radiccpip*  propinqua  *r 

• « 

» r » » 

. 1 . » 

La  Estrazione  delle  Radici  Cube  ', 

• ' . « I 

t . , . , . 

ANcorche  fia  poco  neceflària  a quella  noflra  opera  l’cftrattione  delle  Radici 
Cube,  nulladimeno  non  vogliamo  mancare  di  dimoiirare  che  colà  fia  Ra- 
dice Cuba,  e come  li  troni  in  ciafeun  numero  • 

La  Radice  Cuba  non  è altro, che  vn  numero  il  quale  nr.ultiplicato  perle  Itcflo, 
& il  producto  multiplicato  via  detto  numero , oucro  Radice  , laccw  il  numero 
'propoltoci,  dal  quale  fi  traile  detta  Radice  , come  per  eflcmpio  le  ti  luffe  detto, » 
Troua  la  radice  Cuba  d’b.  diedi,  che  la  radice  d bc  2.  &il  2.  li  chiama  radice,  e 
1*8.  fi  chiama  numeiocubo,  perche  multiplicato  2.  via  2.  là  4.  c quello  4.  multi- 
plicato  via  il  detto  2.  là  b.chcaltrononcirapprcflnta,  fc  non  vn  corpo  fblidodi 
6,  fupe/  ficie,  cioè  6.  làccic,  come  vn  dado,  le  quali  làccie  liano  per  ogni  ver  fo  2. 
braccia  $ Talché  dal  multiplicarc  2*infc,  che  134.  nccaulàia  lùpeificic  prima 
d*vna  f i faccia,  c multif  beando  poi  la  fijpcrficie  d’vna  fol  taccia , cioè  4.  via  il 
medefimo  2.  fa  b.  e caula  il  numero  cubo,  e per  maggior  intselligenza,  propon- 
gali vn  dado  di  pietra , o di  qua  ialtra  colà  a piace,  il  quale  fia  lungo  abbraccia, 
largo  2ibfaccia,  & ulto  2*biaccia,iormato  ad  angoli  retti,  lì  domina  quale  Diac- 
cia quadre  corporee iàràj  cioè  quanti dacìi  piccoli,che  tufferò  lunghi  vn  braccio, 
larghi  vn  braccio,  & alti  \ n Diaccio,  li  loi  mai  ebbe  in  quel  dado  maggiore . 

Non  ha  dubbio  alcun*,  che  ognifimplicc  huomoconofcera,che  li  ìormarcb- 
be 8.  dadi)  d’vn  braccio Tvno  pei  ogni  vtrio,e  perciò  feti tulle  netto , egli  c vn 
dado,  il  qual  e e b-  biaccra  cube*,  cioè  coiporet , domando  quame  biaccia  è per 
ogni  Iato.  i 

11  do»K2  nda  1 e quanterbracc  ia  fia  per  lato,  non  è che  domandarla  radice  cuba 
<T8.  la  qual "c  2.  cerne  di  ffcpraa’è  detto , c la  radice  cuba  di <54.  è 4.  perciòche 
multiplirato  4. in  lev  là.  1 6>  c quello  multiplicato  via  il  detto  4.  là  <54. 

Ma  volendo  noi  ti  oliare  la  radice  cuba  dVn  numero  molto  maggiore , la  qual 
radice  fìa  di  3.  oucro  ci  4.  figure , doue  fa  bilbgno  trovare  il  numero  cubico  di 
ciafeuna  figura,  che  fi  pona  dentro  alle  due  righe,  cioè  digiti , i quali  ci  rapprc- 
jfenteranno  la  radice  cuba  del  propesoci  numero,  diciamo,  che  volendo  con 
preftezza  trouare  il  cubo  di  t fi j digi  i,  fecondo  che  Topcrationc  richiede , fi  bi- 
lògno  prima  mandar  a memoriali  numero  cubo  di  siale  un  digito,  da  1.  fino  ap* 
oucro  tener  quella  tauolutainanzi . - » . 

Digiti.  Numeri  cubi  di  elfi  digiti • 
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Ht  acciòch"  tu  veda  l’vtiUtà,  che  n’apporta  la^refìnte  tauoletta , proponga?! 
per  cffcmpio,  che  noi  volcflimotrouare  la  radice  cuba  di  quefto  numero , cioè 

42310*42.  / : m ■ • 

Prima  comincia  da  man  delira,  e (òtto  l’vltima  figura,  cn’è  2.  farai  vn  pupto, 
come  nelle  radiai  quadre  facefti , dipoi  venendo  verfo  man  finiftra  lafla  due  fi- 
gure lènza  puntare,  che  faranno  il  4-&  il  f ► e farai  vn  punto  lòtto  il#o.  dipoi  lè- 
guitando  verlò  man  finiftra  lallàdue  figure  lènza  puntare,  che  faranno  l’i.&il 
c fà  vn  punto  fiotto  il  2.  e cosi  procedere,  (è  più  figure  iutiero,  e tanti  punti  quàti 
farai  con  talordine  lòtto  il  numero  del  quale  vuoi  trouare  la  radice, tanti  digiti, 
oucro  figure  , conuien  che  ti  venga  dentro  alle  due  righe  per  la  radice  cuba  di 
dettonumero  ; confiderato , c fatto  quello , tira  due  linee,  ouero  righe  da  man 
delira,  come  nell  operare  delle  radici  quadre . 

Stiamo  hora  in  dubbio,  le  douiamo  dimoi!  rare  tal’cft  rnttione  di  radici  cube , fe- 
condo l’ordine  del  partire  a galera  con  le  figure  dipenrme , ouero  fecondo  ron- 
dine del  partire  a danda  ; purché  noi  ci  rilòluiamo  a dimoftrare  il  piu  fàcile  , e 
men  con  tufo , il  quale  lini  lècondo  l’ordine  del  partire  a danda,  doue  non  vano 
figure  cancellare,  nè  meno  fidcue.tenere  a mente  i tripli,  e fubcripli  ; ma  balta, 
haucr  a memoria  la  loprad cita  Tauoletta,  lòia  mente  per  trouare  i numeri  cubi- 
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Veniamo  hora  all  opera  tionc,  comincia  da  man  finiftra,  c troua  il  primo  pit- 
to , il  qual'è  lòtto  il  2.  doue  tu  vedi, che  il  detto  punto  cQnticnc  due  figure  lòprà, 
cioè  il  2.  (òpra  a detto  ponto,  & il  4.  verlò  la  finiftra  parte,  cioè  42*  I roua  hora 
vn  minierò, che  muhiplicato  in- le  cubiceli  fuo  produtto  s’apprclfi  pitiche  fi  può 
al  detto  42.1  Sè  tu  guardi  nella  tauoletta,  trouarai  che  il  detto  numero  fina  3.  il 
qual  ibu triplicato  in  lècubice  fà  27.  poni  3 «-dentro  alledue  righe,c  farà  il  primo 
digito,  dipoi  póni  27.  fòjtto  il  q2.ecauaJodi  detto  42.  reità  i*.c  tira  giù  il  3.  fi- 
gura flguentc,  & accompagnalo  al  detto  1*.  farà  1*3.  dipoi  quadra  il  3.  pruno 
digito  fà  9.  tripla  quello  9.  fà  27.  vedi  hora  il  detto  27«quate  volte  entra  in  1*  3« 
c nota  che  bilògna  che  vi  vadi  tante  (le  qual  volte  ci  rapprelèntaranno  il  lèccio 
digito)  erhe  auanzi  tanto,  che  àccopagngto  il  detto  auanzo  con  l’i.  che  lègue, 
fe  ne  poflà  cauare  il  quadrato  del  fecondo  digito, & il  detto  quadrato  ancora  eri— 
piato,  Oc  il  detto  triplato  multirlicato  via  il  primo  digito . JLaonde , fe  noi  poj 
ncfiìmo,  che  il  detto  27.cintrif?c  5-  fedite  in  i^^non  auanzarebbe  tanto,  che  co 
J 'aggiuntone  dell’ 1.  che  lègue  le  ne  potette  trarre  quanto  di  lòpra  $'c  detto,  e pe- 
rò diremo  che  il  27.  entra  4»  volte  in  1 * 3.  poni  4.  dentro  alle  righe,  e làrà  il  fe- 
condo digito,  il  qual  mumplicato  via  27.  fà  io<v;k  che  trattoci  153.  reità  45.  tira 
ciù  l’f.  che  leene  fà  4*1.  dipoi  quadra  il  4.  fecondo  digito  fà  i5»  tripla  16. fa  48. 

t.  r..*  Ai  -e» 


trarre  quel  numero',  che  fi  condo  l’ordine  che  di  lòpra  s’è  detto , trouarai  che  v 
entrata  8.  volte,  poni  8.  dentro  alle  due  righe,  che  lari  il  terzo  digito,  c poi  mol- 
tiplica quelli,  via  345^;  là  27744.  il  qual  meco  di  3Qq5*.  ryftl  232  r.  e tiragli]  il 
4.  che  lègue  fà  23  414.  dipoi  quadra  il  terzo  digito  cioè  8.  fàò4*  tr  illa  quello , là 
* ^ 
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192. e quefto  multipli*,  a.  vi*  34. primo,  «fecondo digito,  126528.  che  «atto di 

23214.  fella 

Numero  propesoci , ' . 

4 2 $ 1 0 S 4 


16686.0  tira 
giù  il  2-vlri- 
ina  figura,  fà 
166862.  e di 
quello  caua 
il  cubo  d’  8* 
vlòmodigi- 
Co, guarda  la 
tauolettach’ 
è si 2.  rdla 
166350.  Cj 
quello  farà 
r auanzo  , e 
348.  làrà  la 
radice  cuba 
del  numero 
propoli oci  > 
& acciòchc 
meglio  tu  T 
apprendaci, 
qui  di  lotto 
ti . fi  di  ino- 
ltra Torni- 
ne 
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Radice  cuba. 
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auanzo. 


E volendo  fare  la  proua  reale,  moltiplica  348.  in  lè,&  il  produòo  inuUiplicà 
via  detto  348.  & a quell  ’v  Iònio  produtto  aggiungi  Tauanz o di  detta  radice,  e toi- 
narà  il  prodottoci  numero. 

Ma  volendo  per  la  proua  del  9.  veder  le  taPoperationeilàbene,fa  cosucomm- 
'«cia  dall’auanzo  ei  d.i  adicc,  e getta  via  tute’  i nouennari,  che  in  dio  li  troua,  tre- 
uajrai,  che  auanza  3.  fuor  de 'nouennari,  il  qual  3.  poni  lòpra  la  crocetta,  poi  togli 
la  proua  della  radice,  cioè  di  348.CI1C  la  lùa  proua  e 6.  troua  il  nuin.cubodi  dcc- 
to6.  raulnpl.ò.in  (è,  la  36.  e quello  multipl.  via  detto  6.fà  2 i6.c  di  quello  prendi 
la  proua  per  9.  auanza  e.  il  qual  inetti  lotto  alla  crocetta , dipoi  Ibimna  3.  eh.  e 
lòpra  la  crocetta,  con  il  e.  che  è di  lòtto  fà  pur  3.  e poni  3.  da  man  delira  delbu 
crocetta,  e fe  forn  mando  infierne  le  dette  hgurc,  che  Hanno  di  lòpra  , e di  Cotto 
della  ciccata,  fa  et  fiero  piu  di  9.  getta  via  ìlp.cl’auanzo  poni  da  mandi  lira  di 
d>  crocetta,  e con  quell  auanzo  deue  feontrarfi  la  proua  del  propello  numero . 

Hora  noi  li  abbiamo  3.  dalla  deftia  della  crocetta,  togli  dipoi  la  proua  del  pro- 
pollo numero,  gettando  via  i nouennati,  trouarai,chc  auanza  3. come  vokuamo 
il  qual  poni  dai  lato  iìniftrc  della  crocetta . 

PerclK  a molte  propolitioni  nel  p ratico  operare  d 'Aritmetica,  e Geometria-* 
non  fi  potcua  lòdislàre  ftnza  Taiuto  delle  Radici  quadre,  e cube , e fenza  la  co- 
gnitione  tk’numeri  quadrati  , perciò  hautndon*  noi  per  quanto  fia  di  bilt.gno 
nell’opera  re  della  nollra  pratica  trattato  a fufficienza , daremo  principio  a lòr- 
mare  alcune  propofitioni  di  numeri  quadrati , e di  prcgrtflioni,  non  petche  fij- 
no  cofc  molto  occorrenti,  ma  per  orn amento  dUToptr a, e ailetto  ai  giouanittu- 
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diofi  di  quf  ftc  difci feline,  mi  orimi  diremo,  che  cofi  fia  progreffione . 
Prògrdfione  non  è altro,  t ne  vn’aggiungimento  di  numeri,  afcendcdo  vgual- 
ente,  cominciando  dall’ytiità,  o dai  2.  o da  altro  numero  . come  doco  di  fotta 


meri  cominciano  dallVnità , Se  afcendcndo  non  le  ne  lufcia  alcuno,  come  per 
cflempio  i.  2.  $.4.  5.  ò.&c.doue  tèmpre  il  numero  tèguantc  auanza  il  numero 
precedente  dVna  vnità  fola . ■-  <■ 

3 Piogectiìonc  di  (continua  s’intende,  quaitd®  i numeri  cominiciano  pur  dall’ 
vnjLtà,  9c  attendando  dal  numero  tèguente  al  numero  precedente  v’è  di  dilferen- 
za  piu  d’vna  vnità,  come  per  cflempio  1.  g.  5. 7. 9, 1 r.  &c.  e puolc  ancor  qa . (la 
hauer  principio  dal  binario,  cosi  2. 4. 6 . 8.  lo?  & anco  da  altri  numeri  puoi  ha- 
uer  principio  • ' J l . 

£ volendo  con  prellezzahaucr  la  fomma  di  tutte  I’vnità,  che  nei  lor  numeri 
fon  contenute,  daremo  alcune  regole , delle  quali  alcune  tèruono  alla  continua 
progreffione,  Si  altre  alla  difcorttinua,edcirvna,e  dell’ultra  fono  due  regole  ge- 
nerali : fi  come  ciafolaedunadn  ducriiuerfi  modi  può  terminare,  cioè  in  numero 
pari;  & in  numero  difpari,  le  regole  della  progrelfiune  continua  fon  quefte,cioè 
quando  l’vltinao  numero  di  tal  progreffione  farà  numero  pari,  tèmpre  aggiungi 
1.  all’vltimo  termine , e la  fonimi  la  multiplicarai 
via  la  metà  di  detto  vltimo  termine , & il  produtto 
iàrà  tèmpre  tanto  quanto  la  fomma  di  tutt’  i numeri 
ordinatamente  polli  da  1.  per  fino  aH’vltimo  termi^ 
ne,  fi  come  in  quella,  dicendo  r.2.3.4^.6.7.8.  noi 
diciamo  che  tu  aggiungi  1.  aHMtimojterminc.ch’è 
8.  fi  9.C  quello  ìnuitipiica  vii  la  metà  di  detto  vlti- 
mo termine , cioè  la  metà  d’8.  eh  e 4.  fu  36.  c tan- 
to fanno  afommareinfieme  tutti  lilopradetti  nu- 
m ri  ; la  feconda  regola  della  progreffion  continua 
è quella, cioè,quando  terminaci  in  numero  difpari, 
come  per  eflèmpio  i.2.?.4.5*<5.7.8.9*  airhoradeU’ 
vltimo  termine  tè  ne  fà  due  parti,  le  maggiori  che  fi  . 

poflà , e la  maggior  parte  fi  multiplica  via  ridetto  vltimo  (crimine  difpari  , SciI 
produttofàrà  la  fomma  di  tutte  l’vnità  cótenute  da 
i*  per  fino  all’vltimò  termine , e perche  quefta  ter- 
mina in  p.nc  farai  due  parti  le  maggiorile  fi  poflà 
che  l’vna  farà  5.C  l’altra  4.  noi  diciamo, che  tu  mul-  ^ 

tiplichi  5.  cioè  la  maggior  parte  via  9.  che  è l’vlti-  5 2) 

mo  termine  difpari , fà  45.  per  tutta  la  fomma  delli 
numeri,  e tè  al  detto  9.  vltimo  termine  aggiungeui 
i*  fàceua  io.e  quello  lo  multiplicaui  poi  via  la  me- 
tà di  detto  9.  ch’è  4^*  faccua  parimente  45.  di  ma- 
nicrache,  o termini  in  numeripari,o  dtfpari,aggiù-  — 

gendoui  tèmpre  i*  per  regola  gérièrale,  all*  vltimo  ..4  5 ^ . 

termine,  come  di  fopra  s é fatto , e muhiplic  iniolo  poi  via  la  metà  di  elio  vlti- 
mo termine,  haucrai  la  fomma  dell’ vnità  contenute  in  tutti  li  numeri  di  detta 
progreffione,  e quello  baiti  quanto  alla  continua,  ycniaaio  fiora  aliariitèótinua. 
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Della  progrcffiom:  aiicontinua  fimilwrente  (1  danno  due  regole  , fi  comic  UUs 
due  modi  poflòn  terminare  , cioè  innumere» 
pari , o difpari , e terminando  in  numero  pari, 
come  per  efiempio  2. 4.6.  £.  iò.  12.  la  regola 
è qaerfa  deUVltimo  termine,chc  c 12.  prendi- 
ne la  metà  chcctf.  c quello  mult#lica  ria  il 
numero,  che  immediate  (èguita  doppo  il 5. 
qual*è7.  adunque  multiplica  6.  via  7.  fa  42. 
c tanto  farà  la  fomina  di  dctta-progrdlìono 
difeontinua . * . v-  # 

Ma  quando  tal  progrefiìonc  fìnHTe  in  numero  difpari,,  come  qufcfta  1.3. 

13.  tarai  cosi , piglia  l’v.ltirao  termine  che  è 
13.  c fanne  due  partble- maggia*, che  fi  f**ò^ 
lenza  romper  r?mtà,che  l'ima  farà  6.  c l’al- 
tra  farà  7«nci  diciamo,che  tu  quadri  la  mag- 
giore, cioè  7.  fi  49.  per  la  fomma  di  tutte  1* 
vnità  da  t.  per  fino  a ip  Vi  fono  ancora 
naoit ‘altre  regole  da  trouar  la  soma  di  tiìtcc 
r vnità  tanto  della  cótinua,  quàto  della  di  fi- 
continua  nrogrefiìonc,  ma  per  non  tediarc  i 
lettori  la  lafiàremo  nella  penna . 


2 

4 

6 

8 

io 

Utf 

42 


*r 

Z 

s 

7 

9 

li 

1Z 


1 


n 

7-  7 

4 4 


49* 


Delle  progreffioni  proportionali , e prima  della  dupla . 

« » 

Volendo  fommare  tutta  V vnità  della  progrcfiìone  dupla  proportionale,  coi tfc 


fk  fufiè  2. 6. 12.  24.  diedi  che  bifogna  ca-<^. 
uar  3.  che  c IVItimo  termine , di  24.  che 
« i’vltimo  termine,  refla  21. e quello  rello , 
aggiungali  con  il  detto  vltimo termine, 
cioè  con  24.  là  4 ?•  e tanto  farà  la  fomma 
di  tutte  lenità  limate  nella  progrcllionc 
dupla  proportionale  : 

E fè  cominciafiTe  da  ridicendo 
g.l^.32*cauifì  1 .di  32.  rcfla  ^i.qual  giu 
to con  32.  vltimo  termine  fa  3.  per  la 
fomma  di  tutte  1*  vnità,  e cosi  farai  in  al- 
tre frmili,c  fieno  di  che  grandezza  bro- 
glino , c comincino  da  qual  numero  le 
pare , purché  dall*  vititno  termine  fc ne 
caui  il  primo , 6c  il  refiduo  fi  fonimi  m- 
ficaie  con  r vicini»  termine . 
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Della  Progrrffiont  tripla  proportionale 
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Volendo  fommare  tutte  l’vnità  dVna  progreflionc  , che  i termini  della  quale 
fieno  fituati  nella  tripla  proporr  ionalùà  continua  > come  per  cfièinpio  1.2, 
9.  27.  &c.  noi  diciamo  chel  iibgnacauareilprinioterminc,  cheè  ì.b*  27.  reità 
2 6,  e di  q uello  pigliane  la  metà  eh  è 13.  aggiungilo  all' vlmco  ternane  che  è 27» 
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«/ira  4 c.  per  tttftt  1*  detta  lemma,  e lecominciailè  da  2.  c diceflè  così,  2.6ii8.?4. 
caua  2.  di  £4.  refia  ^2.  pigliane  la  metà,  eh  e 26.  e quc#o  aggiungilo  all’vliimo 
•“t,  eh  t 54,  fcràhc.  per  tuiu  la  fcaìiua  di  dette  vmtà,  contenute  in  detti 
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j&e IU  prcptfsitne  tfaiwph  propr  tintiti 


f tieni*  fommare  tutte 
l’vnità  contenute  in  tutt’  i 
termini  polli  nella  conti- 
nua  proportienalità  qua- 
drupla,«come  adire  1.4. 
16.64.  cauifi  i.di64.  rella 
6 e di  quello  piglia  il  ««- 
che  e 21.  e quello  ag- 
giungi all  * vltimo  termi- 
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ne,  cne  è 64.  farà  fc* • per  la  fornirla  di  tutti  detti  termini . E fé  diceflj  così , 2. 8. 
43.  tafc.caiaa  a.di  iafc.rcfta  126.  pigliane  il  terzo,  eh  e 42.  e quello  aggiungilo 
aHVltur©  termine,  eh  e 128.  farà  170.  fcr  tutu  la  lèmma  di  detti  termini,  e coti 
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Potremmo  ancora  dime* rare, come  fi  pollino  haucrc  con  preftezza  le  fomme 
déll’vmtà  di  tutti  li  termini  della  progrdlìonc  quincupla  , e fcxauialtera  , e 
molt’altre,  cotne  dc’nun  cr^ajuadrati  ancora , «a  perche  nelle  propofitioni  del- 
la noflra Pratica  non  poflòno  occorrere,  perciò  nonciiflcndercm©  in  altro, 
perciòchc*  hauendo  noi  fatto  difegno  di  compilare  vn  operetta  breue , non  vor- 
remmo che  ci  venific  fatto  vn  Catalogo , o vn  Sommario,  e con  quello  prin- 
cipiaremo  a mettere  in  pratica  le  progrefiìoni  nelle  fottoferitte  propofitiom , ac- 
ciòche  la  pratica  operatiua  delle  cole  già  dette  fi  venga  a mamidtare . 

' Due  caiiiinano  per  vn  mede  fimo  viaggio , & vn  di  loto  camma  ogni  di  S*  mi- 
si Ha,  e 1 altro  li  va  die  tro  in  quello  modo,  cioè  , il  primo  di  la  \ n miglio  , il  fc—  , 
condo  di  là  2.  miglia.  Se  il  terzo  di  ne  fà  3.  e cosi  ogni  di  ere  ce  vn  miglio,  fi  do- 
manda in  quanti  giorni  il  fecondo  giungerà  il  primo , c.quantc  miglia  haueran- 
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no  fatto . Pà  cosi,  raddoppia  fcm- 
prc  quelle  miglia, che  il  pruno  fer- 
mamente camma,  cioè  raddoppia 
2.  fa  itf.  e di  quello  cauane  Tempre 
l.  per  regala  generale  rella  Se 
in  tanti  giorni  il  fecond©  giungerà 
il  primo,  e.i  5. miglia  farà  il  facon- 
do l’vltirno  giorno,  e volendo  ve-  j T 5 

dere  quante  miglia  fanno  : tu  vedi  § 1. 

che  il  primo  in  15.  giorni  a 8.  mi-  9 ——  — - 

glia  il  giorno  catninarà  120.  mi-  x © 16. 

glia , e per  il  fecondo  lòmma  tutte 
l vnità,chc  fono  contenute  dai  ter- 
mini della  progreflionc  continua , 
da  1.  per  fino  a 15.  fecondo  la  re- 
gola da  noi  dimoftrata  , trouarai 
che  faranno  1 20.  v nità  , le  quali 
vengono  a cflèrc  120.. miglia  . 120. 

Due  cambiano  per  vn  medefnno  viaggio , Se  vn  di  lorocamina fermamente 
ognigiorno  15.  miglia,  e l’altro  li  camma  dietro  in numcrodifpari ordinatamen- 
te afctndcndo,  cominciando  dall’vnità,cioè  il  primo  di  Ù vn  miglio,  il  fecondo 
ne  fa  3.  il  terzone  fi  Se  il  quarto  ne  fa  7.  e cosi  crefoc  ogni  di  2,  miglia,  folcite 
lo  giunge,  domando  in  quanti  giorni  lo 
giungerà  , e quante  miglia  farail  fecondo 
Pvltimo  giorno . Fà  cosi, raddoppia  le  mi- 
glia, che  férmamente  caniina  il  giorno  il 
primo,  cioè  raddoppia  15  fà  $0.  cauane  t. 
per  regola  generale, refta  29*e  tante  miglia 
fece  l’ vi  timo  di  il  fecondo,  e lo  giunte  in 
if.  giorni,  e volendone  la  proua  , tu  vedi 
cheli  primo  in  15. giorni  a 15.  miglia  il 
giorno,  caminarà  22^.  migli©,  e per  il  fe- 
condo, {ammarai inficine  tutte  lVnità  del- 
la progreflìone  difeontinua  , cioè  dai.  per 
fino  a 29.(  difeontinue  )che  è l vltimo  ter- 
mine, facedodeH’vltimo  termine  due  par- 
tile maggiori  >che  fi  poftaxlv  la  maggio- 
re farà  15.  la  qual  multiplicata  in  fc  làrà 
225.C  tante  miglia  camino  il  f condo, adu-  225 

que  camino  tanto  quanto  il  primo . 

Due caminano per vnnrcddrno  viaggio,  &vndi  lorocamina  ogni  giorno 
20. miglia,  e l’altro  gli  cambia  dietro  in  qucfto  modo, cioè, il  primo  di  fà  vn  mi* 
glio  , il  feconde  di  ne  fà  4*  il  terzone  f ; 6.  e cosi  ogni  giorno  crcfcc  2.  miglia  , 
domando  in  quanti  giorni  lo  giungerà,  cquantc  miglia  haueranno  fatto.  Fa  cosi 
caua  1.  di  2C.  refta  19.  E le  vuoi  fapc re  perche  lì  deuc  trarr-  1.  di  2o*>non  fi  tralice 
per  altro,  che  pertrouar  la  metà  ddl’vltimo  termine  pari  della  prog re ffionc  dif- 
eontinua, la  qu-1  metà  e 19.  a iunque  l’vltimo  termine  farà  39.  pero  dirji,chc  lo 
giungerà  in  19.  giorni,  e che  l’y  Unno  giorno  il  fecondo  farà  miglia . 
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X fc  ne  vuoi 
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Due  caminano  per  vn  medefimo  viaggio,  Se  il  primo  ogni  di  cantina  30.  miglia, 
e Taltro  li  camina  dietro  in  qucfto  modo 
cioè,  il  primo  dì  fa  3.  miglia,  il  fecondo 
ne  fa  6.  il  terzo  ne  fa  9.  & il  quarto  ne  fa 
12.  e così  ogni  dì  crefcc  tre  miglia , fi  do- 
manda in  quinci  dì  lo  giungerà,  e quante 
miglia  fàranno,c  quante  ne  farà  il  fecon- 
do l’vltimo  giorno . Fà  cosi,  parti  le  mi- 
glia , che  fermamente  ogni  dì  camina  il 
primo , per  il  numero  afccndente  del  fe- 
condo , cioè  parti  30.  per  3.  ne  vien  io. 
raddoppialo  fà  2C.  cauane  i.  retta  19.  per 
li  termini , ò vero  numeri  che  bifognano 
per  fino  al  triplato  di  19.  è *7.  di  maniera 
che  da  fino  a 57.  afeendendo  per  ter- 
nario vi  fbno  19*  termini  , & in  tantidì 
lo  giungc*fà,  e l’vltimo  di  il  fecondo  farà 
57.  miglia , Se  in  tutto  hauerà  fatto  570. 
miglia . Fanne  proua , aggiungi  il  primo 
termine  ched  3.  fopra  IVI  timo  termine 
che  è 57.  farà  <?o.  pigliane  la  metà  > che  e 
30.  equefto  moltiplica  via  tutti  li  termi- 
ni, quali  fono  19.fi  S7o.oucromultipli- 
ca  tfo.  via  la  metà  de  termini , cioè  via  9.  farà  fimilmentc  ^70.  e tante  miglia 
fece  ciafcuno. 

Due caniinando  pcrvn  medefimo viaggio.  Se  il  primo  camina  ognidì  30.mi1* 
glia^e  l’altro  li  camina  dietro  in  quello  modo  ciot , il  prin.o’dì  camma  5 .miglia, 
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il  fecondo  di,  nc  camini  io.  & il  terzo  ne  camini  1 5.  c cosi  ogni  di  crcfce  5 . 
glia,  fi  domanda  in  quanti  di  logiungerà,  cquante  miglia  tira  IVI  timo  gioì 
Fà  cosi,  parti  30. miglia  che  camini  ogni 
di  il  primo  per  rivendente  dell’altro, 
cioè  per  ne  vicn  6.  raddoppialo  fi  12. 
cauanc  1.  perche  non  v’entra  IVnità  di 
qneflo  conto  ; refta  1 1.  per  il  numero  de* 
termini , & in  tanti  di  lo  giungerà  5 pcr- 
ciòche  in  detta  p rog re flfione  comincian- 
do dal  quinario, bifbgnano  11. termini}» 
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mine  della  progrc  filone,  e confèguente- 
mente  farà  il  numero  delle  miglia  che 
fece  il  fecondo  l’vldonò giomo,e  ciafcu- 
no  farà  ; 30.  miglia,  e fe  il  fecondo  carni-  33©. 
nafte  per  fènaria,o  fettennaria  afeenfione 

parcircfti  il  fermo  , cioè  le  miglia , che  fermamente  camini  ii  primo  per  6 • o 
per  7.  e fcguircfti  il  medefim  ordine  di  quella  • 

Due  caminano  per  vn  medefìmo  viaggio , & il  primo  ogni  di  camina  1 mi- 
glia, & il  fecondo  li  camina  dietro  in  quello  modo>cioè,il  primo  di  fà  3. miglia, 
il  fecondo  ne  fa  6.  & il  terzo  ne  fà  9.  e cori  ogni  dìcrefee  miglia  finche  lo  giù- 
ge,  fi  domanda  in  quanti  lo  giungerà , e quante  miglia  haucrà  fatto  . Volendo 
noi  foluer  quella  per  le  regole  fin’hora  date , farebbe  cofà  imponìbile  5 perciò  il 
numero  delle  miglia,  che  fa  il  primo  ogni  giorno,  non  fi  può  partire  per  l’afccn- 
dente  del  fecondo,  che  non  nc  peruenga  rotti , cioè  non  fi  può  partir  13.  per  tre, 
che  non  auanzi  rotti  5 Laonde  reggiti  in  quell ’alcro  modo,  e prima,  vedi di  ac- 
collar alle  giornate  deU'yno,  e dell'altro  piu  che  fìa  potàbile , per  le  regole  fo- 
pradecte,  parti  i$.perq.ne  vie»  47. raddoppia qucfto,fà  84* cauane  1. refta  7-*. 
c di  quello  getta  via  il  rotto,  refta  7.  apunto , & in  tanti  giorni  faranno  quafi  del 
pari,  doue  che  il  primo  in  7.  giorni  farà  miglia  91.  & il  fecondo  nc  farà  84.  che 
fono  7.  miglia  meno  j pcrilchcconuien  che  camini  parte  dell’ottaua  giornata  5 
la  qual  parte  trouarai  in  quello  modo , poni  che  ciafcuno  camini  tutta  l’ottaua 
giornata,  adunque  il  primo  caminarcbbe  iq,  miglia , & il  fecondo  caminarebbe 
24.  miglia  ,*  il  qual  verrebbe  a cambiare  1 1.  miglia  più  , & a voler  giungere  il 
primo,  baftaua  che  caminafte  7.  miglia  più,  e perciò  dirai  cosi , fe  1 1.  miglia  fo- 
no auanzate  da  vna  giornata,  in  quanto  tempo  faranno  auanzate  7.  miglia?  mul- 
tiplica  1.  via  7.  fà  fur7.cquefto  parti  per  11.  ne  viene  7-7.  e tal  parte  caminarà 
dcll’ottaua  giornata, adunque  il  fecondo  giungerà  il  primo  in  giorni  777  . Fan- 
ne proua,  trouarai  che  in  detto  tempo  cialcun  di  loro  caminarà  miglia  90  -r-  4.  c 
cosi  farai  le  Ornili  Sic. 

V no  deue  haucre  da  due  Tuoi  debitori  vna  quantità  di  duca  ti , c tanti  ne  dcuO 
hauere  dall’vno,  quanti  dall’altro , Se  il  primo  s’accorda  di  rendergli  ogn’anno 
24.  ducati,  Se  il  fecondo  s’accorda  di  rendergli  il  pnm’anno  due.  6-  Se  il  fccond* 
anno  due.  12.  & il  terzo  due.  18.  e cosi  ogn’anno  vuol  pagare  6.  due.  più,  finche 
l’habbia  finito  di  pagare  5 e cosi  fece.  & il  creditore  trouò  alla  fine,  cnc  ambedue 
ì debitòri  lo  finirono  di  pagare  in  vn  medefìmo  tempo,  iì  domanda  quanti  ducati 

X haucua 
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hiucuahaucreda  ciafcuno,  & in  quanti  anni  fo  pagato , e quanti  ducati  gli  diede 
iiiccondofl’vltiina  paga . tFà  cosi,  parti  duc.24*  per <5.  cioè  p«r  il  mimato  accen- 
dente del  fecondo,  ne  vicnq-  addoppialo  fa  8.  cauane.x.  refla7.  per  li  termini 
della  progreflione,  & in  cangi  anni  ili  finito  di  pagare  > e.pcrfàperc  quanti  ducati 
gli  diede  il  fecondo  l’vltimarpaga  5 multi-  À.  - . . ? '?q  yrjàa 

pl.7.  via  cioè  il  numero  aicendente  deio  hi  . 1 6 <r  ■ -i 

focondo  via  i termini  della  progreflione, fa  .12  » * t irc^offcÉfc» 

42.  pcti’vhimo tarmine  della progreflìo*,  . • 1 8 fi  1,  r , L x inbnB"- 

ne,  e tantti  ducati  gli  diede  IVItima  pagate  r.  1 a 4-  ut 

per  fàpere  quanti  ducati  doueua  haucrc  da  r.r.ja  ^1^,4  a hip  Itl>  ci» 

ciafcuno, multiplica 7. anni  viatduc.24.chc  . 3 6 i>  ^ ii  * 

deue  darcogn’anno  il  primo,  là  168.  eper  -.a  ! >i  4 * oiRailq 

il  fècopdo,ioiTinia  il  primo  ccrnaine  nu-  mi  i I <***•  <>‘ì  14 

con lVItimo  termine ch’c42*  fa 48.  eque-  ..  %6  8 ;plì^:  d'ari; ij 

fio  multiplica  via  la  metà  determini,  cioè  i.  I 6 Zia  tm&s 

via  fà  168.  c di  tanti  ducat+epa  debitore  ciafcuno  &c.  i , ' . ol  , yak 
Haumdo  ni  incelò  le  fbpradqttc  progrcflìomli  le  potrai  «applicare  a format* 
molte  propofitioni.come  per  esempio  *1 .1:4-011:  jJK  nu  illcn 

« Vno  vende  duaf  arme  di  cacio, 'con  quella  conditiotie  , cheddia  libbra  della 
prima  forma  ne  vuol  iòidi  8.  e deli -altra  forma  , vuol,  de  111  pruna  iiiiforafoMF2. 
e della  feconda  li  bòga  ne  vuol  Iòidi  4.  c della  tersi  Iòidi  6k  c caur  i ogni  libbra 
.vuol  crefccre  due  foldi,  & alla  fine  trouò  cnc  tanti  iòidi  tocfcò  duella  prima  for- 
ma, quanti  della  feconda,  fi  d oi  nitida:  qa-tnù  falda  vendè , « quante  libbre  pesò 
ciafcuna  forma.-  ..  ..  nif..  wk-.zw  7 t r .:*>■',* . ■ : :.v..  r >b 

ì-  - Fà  cosi,  caua  i.-d’8.refta7.  pet  literaunidellà  pcogreflione,c  Hbb.7.  pesò  eia* 
feuna  forma , che  a iòidi  8.  la  libbrai  la  prima  forma  varrà  foidi  56.  e per  la  fcco- 
da  aggiungi  i.n  7»  fi  8.  ilqualmultìpliQr vi  a li  de  ho  7.  fi  «t  <5.  ma  voienÉdojtror 
«are  la  fomma  delle  dette  vnità  per  loarrgole  dace , troua  r*lcimo  termine  della 
progreflione,  ch’è  14.  pigliane  lametà  ch’è  7.  cqueftolomuluplicaraiivia,iltm* 
mero,  che  immediate  legue  Hoppo  il  7.  che  #.  farà  *5.  di  manicrachc  per  diueriì 
modi  fi  troua  la  fomma deil'vnità  delle  progreflioni,come altre  volte i’è  detto* 
Vno  prende  a cauare  vn  pozzo,  il  quale  è fondo  brace.  16 . per!lir.6o*  e quando 
n-habbe  cauato  brace. rz.  trouò  il  maflò,c  non  potè  più  cauare,  fi  domanda  qua- 
te  lire  dctie  hauerc . Perchefi  dura  piu  fatica  a cauare  il  fccondoòraccio  , che  il 
primo,  e fimi  finente  lì  dura  più  fatica  a cauare  il  terzo,  ebe  il  fecondo,  e coniè- 
guenmmentc  ciafoun’altra  parte  più  profónda  ,>pcrciàdeuc  meritate  più  dei  fò* 
-condo  braccio,  che  del  pròno,  c piu  del  terzo,1  che  del  fecondo , e volendo  noi 
vedcrc-fòtvpoiTtionaMmeme  quel  che  merita  di  bracca 2.  che  n’ha  cauato,  fà  cosi 
fòmma  inficine  tutte  i’vnità  » che  fono  nei  termini  della  progreflione  continua 
da  i*finq  a 16.  per  I : regole  date  jtrouarai  che  faranno  136. vnità,  e tante  fatiche 
conuerrcbbc  che  duralfe  (è  locauaflè  tutto,  fecondo  i patti  ; ma  perche  non  ne 
caua  pitiche  12.  braccia  , perciò  bi  fogna  vedere  quante  vnità  fono  nei  termini 
della  continua  progreflione  da  1.  fino  a 12.  douc  fono  78.  vnità  * e tante  fatiche 
durò  iti  12.  braccia  , chenecauò;  dipoi  per  regola  del  tre,  d irai <oosijfc  per  isrf. 
èriche  loucua  hauere  lire  tfo.  quante  ne  donerà  hauerc  per  78.  fatiche  > multi- 
p!.78.vM<5c.&  il  produtto  parti  per  i oc  vien  lib.^4  rvrC  tato  douerà  haucre. 

• Vn©  fi  parte  di  Fiorenza,  per  andare  a Liun  di  Francia , & ogni  di  camina  foi 
miglia,  & in  capo  a 4.  giorni  va’aitro  fi  para  di  Fiorenza,  e li  camina  dietro,  He 
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in  n.giorni  !o  raggiungati  doiridn  quante  miglia  fece  il  giorno  qudìo  uc^do. 

Fa  cosi  tu  vedi,  che  il  fecondo  raggiunge  il  primo  in  12-giornatc,  e fi  parti.}, 
giorni  doppo,  adunque  il  primo  camino  i<5.  giorni, quando  il  fecondo  12.  e un- 
te  miglia  camino  il  fecondo  quanto  il  primo  ; laonde  il  primo  a 30.  miglia  il  di 
farà  miglia  480.  Se  il  Iccondo  fà  le  mcdcfiine  miglia  in  i2.giomi,  parti  adunque 
4*0.  per  12.  ne  viene  40.  e tante  miglia  fece  ogni  di  il  Iccondo . 

Vno  fi  parte  di  Pefeia  per  andare  a Roma  , e non  so  quante  miglia  fi  faccia  il 
giorno,  n,a  ire  giorni  doppo,  li  và  dietro,  e camma  ogni  di  20.  miglia  , e lo  giu- 
ge  in  7.  giorni,  fi  domanda  quante  miglia  fi  e cu  a il  di  il  primo  . 

H cosi,  tu  vedi  che  il  fecondo  in  7.  giorni  a zo-miglia  il  giorno,  fari  ^.mi- 
glia, le  quali  il  primo  le  viene  ad  haucr  carni  nate  in  io.  di , parti  adunque  140. 
per  10.  ne  vicn  14.  e tante  miglia  dirai,  che  taccile  il  giorno  il  primo  <8tc. 

Vno  camma  ogni  di  20.  miglia , & vn  giorno  doppo,  vn'alcro  gli  camina  die- 
tro, in  quello  modo,  cioè,  il  primo  di  fà  vn  miglio , il  feconde»  ne  fà  2.  il  terzo 
ne  fa  3.  & ogni  di  crclcc  vn  tniglio,fi  domanda  in  quanti  di  lo  giungerà  . Fà  cosi, 
poni  che  il  Iccondo  giunga  il  primo  in  vna  quantica  di  giorni,  hor  poni  che  lo 
giunga  in  4.  giorni,  vedi'  per  la  progreflione  continua  quante  miglia  lira  in  4.  di 
il  Iccondo  ; che  fònimandorvnitd  da  1.  per  fino  in  4.  vi  fono  dicci  vnità , adun- 
que il  fecondi)  in  quattro  di  farebbe  io.  miglia.  Se  il  primo  perche  haueua  carni- 
nato  vn  giorno  inanzi  ed  fecondo,  haucra  caminato  ^.giornate,  nelle  quali  lia- 
uerà  fitto  10C.  miglia,  dipoi  dirai  per  regola  del  tre,  l'e  io.  miglia  del  fècódo  fon 
fatte  dal  mede  fimo  in  4-  giorni,  in  quanti  giorni  ne  farà  looì'  nndciplica  reo.  via 
4.  fà  400.  eque  Ilo  pani  pei  irò.  ne  vicn  40.  Se  in  tanti  giorni  il  fecondo  giungerà 
il  primo  & haucra  fitte  tante  miglia  il  piin.o,  quante  il  fccódo,cioè82o.miglia. 

- Vno  prende  a cauarc  vn  pozzo,  il  quale  dcu’cflcr  fondo  brace.  io.  pcrlir.10. 
e n'ha  cimato  ramo,  che  ha  meriraro  hr.4-  fi  domanda  quante  braccia  ne  caso. 
Focosi,  croua  quante  vmtà  fono  da  1.  per  fine  in  io.  brace,  rrouarai , che  vi  farà 
45.  vnità  3 laonde  per  regola  deh  re  dirai  ce  si,  lè  per  lir.  10.  fi  deue  durare  qq.  fa- 
tithe,  per  lireq. quante  ìanciie  bilòpnai a durare  r'  n.u]iiplica4-  via  «pq.  fi  120.il 
qual  pam  per  io.  ne  viene  222a:tatichc  fon  quelle, dette  quali  deue  h iucre  lir-q.» 

- flora biii  gna  fipt  re  quanti  nun.cii  iòn  qu  ili  ine  minua  progreffionc,  che 
ftnuViaci  iniicmc  làccincv22.  Facosi,tufai,cheda  r.pcrfintrin  <5.  vi  fono  ii.vni-» 
«à.  Se  infimo  a i:.u  manca  ì.  Se  il  numero  foguente  al  6.  è 7-  doue  quell'vnità  che 
manca  è di  ?.  adunque  ne  cauò  bracc-6-y-  per  lir-  4-  e quello  fi  conclude  fc- 
condol’apprffTamcn-o  di  ral  folutionc. 

- Vnocamina  ognidì  zo.  miglia,  e doppo  q.  giorni  vno  li  và  dietro,  ccmrina 
ognidì  jo-uiiglu, lì  demanda  m quanti  di  Ingiungerà  • Fi  cosi,  inuhiplica2oi 
via  5.  fà  100. 1 thntc  miglia  hauerà cantinato il  primo , auan.'i , 'che  il  fecondo# 
parrà,  vcdihora  quan.c miglia  camina  il  fecondo  in-  qi giorni,  moltiplica  30.  via 
*q.  fa  iqo.  per  la  qual  cola  ti  ccnofcc,  che  m 5 -giorni  il  fecódo  camina  qo.miglia 
piu  del  primo  ; perciò  dirai  cosi  per  regola  del  ire,  fe  qo-miglia  fono  racquieta* 
te  ir  q.  giorni  di  1 fecondo,  in  quanti  giorni  faranno  racquiltacc  100.  migliatile 
era  inanzi  il  primo  ? multiplica  ico.  via  q.  fà  qoo.  parti  per  qo-  ne  viene  io-  & in 
tanti  giorni  il  fecondo  giungerà  il  p rimo  . Potcuali  operare  ancora  in  quello 
modo,  cioè,  vedi  quante  miglia  fi  li  primo  in  q.  giorni,  il  quale  ne  fà  ioo-cque* 
Ito  filua,  dipoi  caua  le  miglia,  che  camina  il  primo  ogni  giorno , di  quelle  che 
camina  il  fecondo,  cioè  caria  20.  di  30.  refi  a 10.  e quefto  fia  partitore  delle  mi- 
glia cento,  ne  vien  io.  8cin  unti  giórni  il  fecondo  giungerà  il  primo . 
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Da  Horenza  a Roma  fono  miglia  120. 8c  vno  fi  parte  di  Fiorenza  per  andare  a 
Roma,e  fi  il  detto  viaggio  in  6.  giorni,  & vn’altro  nel  mede  fimo  tempo  fi  parte 
di  Roma,  per  venire  a Fiorenza,  doue  viene  in  8.  giorni , fi  domanda  in  quanti 
giorni  fi  feontraranno,  e quante  miglia  hauerà  fatto  ciafcuno , quando  fi  (contra- 
ilo . Fà  così,  aggiungi  inficine  le  miglia  che  fa  il  giorno  il  primo , con  quel  che 
fà  il  fecondo,  fanno  miglia  dipoi  per  regola  del  tre,  dirai  così , fc  35.  miglia 
fon  caminate  da  ambidue  ih  vn  giorno, in  quanti  giorni  faranno  caminace  miglia 
120?  parti  *2q.  per  ne  viene  37.  Se  in  unti  giorni  fi  feontraranno,  e volendo 
faperc  quante  miglia  hauerà  fatto  ciafcuno,  tu  fai  che  il  primo  fàceua  ogni  dì  20. 
miglia,#  il  fecondo  ne  faceua  15.  che  fi  trouano,  partendo  120.  per  le  lor  gior- 
nate , perfidie  dirai , fè  in  vn  giorno  il  primo  fàceua  20.  miglia,  quante  ne  farà 
in  giorni  34?  moltiplica  3 4*  via  20.  e tante miglia  ùcc  il  primo  , & il 

fecondo  fece  il  retto  fino  m 120.  le  quali  puoi  trouarc  col  medefimordine,  che 
hai  rrouato  quel  del  primo  , trouarai  , che  il  fecondo  haucua  fatto  miglia  5 i-f  * 
quando  fi  feontrorno . . ’ 

Due  Teftugini  fono  in  vn  piano , il  quale  lungo  vn  miglio , cioè  mille  pa  ffi, 
ma  (àppi  che  vn  pattò  non  fi  deuc  intendere  vn  di  queitiy  che  comunemente  fan- 
no calcinando  grhuomini,  ma  fi  deuc  intendere  vna  mifura  lunga  braccia  3.  la 
qual  fi  chiama  palio,  come  può  rettificare  chi  c fiato  a Roma,  & ha  veduto  com- 
prare, e vendere  delle  legna  a Ripetea,  o Ripa  grande  del  Tcuere,  doue  l’hauerà 
vedute  mifurare  a palli,  che  cosi  fi  vendono,  la  qual  mifura,  ouero  palio  è lungo 
3*  braccia,  con  la  qual  mifura  fi  può  credere  che  i Romani,  i quali  diede  ro  legge 
al  mondo,  mifurafifcro  ancora  le  miglia , & ordinando  che  mille  di  quei  patti 
fuilc  vn  miglio,  e quanto  quella  cofa  habbia  del  vcrifìmile,fi  vede  che  in  Tofca- 
na,  & in  molte  altre  parti  fi  vende,  e compra  il  panno,  e molte  altre  cofè,a  brac- 
cia, & i Bottcgari  nelle  loro  botteghe  hanno  vna  mifura  di  due  braccia , la  qual 
chiamano  paffitto,  lignificante  cheé  minor  del  palio. 

£t  in  oltre,  in  quella  noflra  Terra  di  Pcfcia,  se  fatto  paragone  in  piti  luoghi» 
mifurando  le  firade  rifpetto  a’confini  de’SS.  Luce  he  fi  , per  poter  portare  inanzi» 
<C  indietro  robbe,  fenza  vfeir  determini  con  mifure  , aflegnate  da’Minittri,  che 
fal’ordinc  haueuano,e  doue  per  comune  opinione  antica,fi  la  che  termini  vn  mi» 
glio,  se  mifura  to,  e s’è  trouato,  che  tremila  braccia  non  fono  arriuate  a quel  ter- 
mine precilò , doue  ordinariamente  fi  tiene  che  termini  vn  miglio , ma  le  ?ooo» 
braccia  hanno  terminato  circa  do-  braccia  indietro,  e quello  penfiamo  che  fia_* 
auucnuto  per  fcarfìtà  del  braccio , e forra  3000.  braccia  per  ogni  miglio  s’è  poi 
fcmpre  vfàto,  c mi  fu  rato  doue  ha  fatto  di  bilògno . Habbiamo  detto  quello,  per- 
che molti  che  non  fanno,  penfano  che  miglio  fia  mille  pafiì  di  quelli,che  comu- 
nemente fi  fanno  ca minando , & adducono  vna  ragione  ridicola,  dicendo,  che 
anticamente  gli  huomini  doueuano  efler  talmente  grandi , e che  i lor  patti  era*» 
così  lunghi,  che  mille  di  Quei  patti  faceuano  vn  miglio , ma  non  è cosi , anzi  la 
vera  è,  come  di  fopra  habbiamo  detto  . 

Hor  tornando  alla  noflra  propofta  , s’c  detto , che  fono  due  Tefiuggini  in  vn 
piano  lungo  vn  miglio,  vna  da  capo,  l’altra  da  piedi  di  detto  piano , c voglionfi 
andare  ad  incontrare  per  linea  retta,  c mtiouonfi  a vn  medefimo  tempo  , & vna 
«amina  ogni  dì  4*  di  miglio,  c la  notte  torna  indietro  -j-J*  e l'altra  camina  ogni 
dì-J*  di  miglio,  e la  notte  ne  torna  indietro^-*:,  fi  domanda  in  quanti  giorni  fi 
feontraranno . Fà  così,  vedi  che  parte  di  migliocaminarannoil  dì  fra  Tvna»e  T 
altra,  detrattone  quel  che  tornano  indietro  U notte  i cioè,  tu  vedi  che  yna  carni- 
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mogni  dì  4.  di  miglio,  e la  notte  ne  torna  indictro7-|.*  e perciò  caua  7-7.  di  4* 
reffa*^*  e tanto  viene  ad  acquila  re  del  camino  ognid:  fa  prima;  c per  l’altra 
caua d’4-rcfta  t4*  e tanto  viene  a caulinare  ogni  di  lalèconda  : hcrayg- 
ginngi  7 4»conT“F*  fanno  i • ctanto  caminanoogni  di  fra  ambedue  di  quel 
piano»  hora  dirai  cesi,  le  T 44/  d’vn  miglio  vicn  caminato  da  tutte  due  le  Tc- 
llugini  in  vn  giorno,  da  quanti  dì  farà  caminato  vn  miglio?  parti  i.per  ■yj'f  • nc 
viene  io4t* c in  tanti  dì  fi  fcontraranno,  fecondo  Fra  Lucane  Filippo  Calandri  ; 
ma  falua  loro  intelligenza  non  c cosi  > perche  rvltima'giornata  quando  fi  feon- 
trano,  non  deuono  andar  più  oltre,  e trapalarli  per  hauer  a tornare  indietro  la 
notte  a di  nuouo  rifeontrarfi  ; porciòchc  quando  fi  fono  feontrate  inficme , cioè 
a rriuate  a vn  punto  medefimo,  non  bilògna  che  tornino  indietro , per  hauer  a ca- 
minare  il  di  feguente,  tanto  che  fi  tranaffìno,  perche  la  domanda  dice , in  quanti 
di  s’incontraranno  ; Che  Topinione  de’lòpradctti  Autori  fia  falla  , Io  prouiamo 
' con  la  foìutionc  di  quella  5 affermando  ancor  noi,  fi  come  effi  dicono,  che  ogni 

di  (difalcatone  quelche  tornano  indietro  la  notte)  fra  ambedue  caminino-f 
d’vn  miglio,  per  la  qual  colà  vedi  vn  poco  in  9.  giorni  quanto  cammarcbbono , 

' moltiplica  9.  via-j-—*  fi4i*d'vn  miglio  ; Laonde,  chiara  colà  é,  che  gli  ilia- 

ca a cambiare  T 4*  d’vn  miglio,  a voler  fare  vn  miglio  intiero  , vedi  hora  quanto 
•aminaranno  il  decimo  giorno  lenza  tornare  indietro,  tu  fai,  che  vOa  camina  4* 
d’vn  miglio , e l’altra  ne  camina-J.  che  tra  tutte  dué  vengono  a cambiare  — 4*  d’ 
vn  miglio,  & effe  a volerli  Icontrare  , balla  che  ne  caminino  -yf . laóde  tu  ve- 
dibile fe  caminaffèro  rutto  il  decimo  giorno,  non  lòlo  fi  Icontrcrcbbono,  & ar- 
1 riuarebbono  in  vn  aiedcfimo  punto,  ma  fi  trapaffarebbono , e pcrdhc  balla  che  fi 

’ fconti  ino,  c non  che  fi  trapalano,  però  dirai  cosi,  le  7 d’vn  miglio, fi  camina 

da  tutte  due  le  Tcllugini  in  vn  giorno,  lenza  ritorno  indietro  di  notte,  in  quanto 
» tempo  fi  caminarà-j-f  • c^c  Ie  manca  a finire  vn  miglio?  parti^-J*  -ne  vie-' 
ne  4*  c della  dtxima  giornata  necatninaranno  -7.  c fi  fcoiuraranno  , adunque  fi 
) feontraranno  in  giorni  97.  Fanne  proua, cosi  multi  pi.  9.  giorni  via  tutto  quello* 

i che  calcinano  il  di(dctrartonc  quel  che  tornano  indietro  la  notte)cht*  fai  che  ca- 

: minafì077 -§ «d’yn  miglio  però  multipl.9*  via  tt4*  fa  7 tanto  cambiano  al 

netto  in  9.giorni,c  perche  del  camino,che  fanno  nei 4. della  decima  giornata  nó 
I*  tornano  indietro  niente , poiché  non  caminano  fino  alla  fera  , ch’c  fi  feontrano , 

> però  piglia, o multipl.-f.  via  7 4*  che  tanto  caminariàno  il  di  fra  tutte  due  fàT4* 

> * il  quale  aggiunto  a ~ fanno  vn  miglio  apunto,  come  voleuanio  ; Adunque  le 

1 fblutioni  di  Fra  Luca,  e Filippo  Calandri  in  quelle  limili  propofrioni  fon  iàHc  , 

* perche  in  io. giorni caminarcbbono al  netto  -f-i  o*  cioè  77  - cfvn miglio;  c per 

' R44  dclJ’vndccirna*  giornata , noi  habbiamo  che  per  la  giornata  intiera,* lènza 

1 tornare  indietro  caminano  T-J-  però  piglia  -ff.  di-j-J*  nc  viene  t"i  "»•  che  raS“ 

1 giunto  a-J  7.  fà  t*  cdoueua  fare  1.  apunto,  e perciò  cfalfa. 

1 E perche  meglio  tu  conolca,  che  i fopradetti  Autori  hanno  errato, nota  la  pre- 

lentc  propolìtione,  c (elulione  di  ella, la  quale  polla  da  Fra  Luca  nella  fua  mag- 
! gior  opera  a carte  42.  calò  24.  delle  fue  progrcllìoni,  q ual  dice  cosi . 

Vno  bada  fare  io*  miglia , & ogni  di  nc  fa  2.  e la  notte  ne  torna  indietro  r.  fi 

* domanda  in  quanti  dì  giungerà  in  capo  la  via  . Fà  cosi , tu  vedi,  che  fra  il  dì , e 
la  notte  fà  vn  miglio,  però  dirai,  fevn  miglio  vuole  vndi,  che  vorrà  tó?nc  vorrà 
lo.  c di  quello  cjua  r.  rcfla  g.  Sciti  tanti  giorni  giungerà  ,*  perche  Tvltima  gioiv 
nata  non  tornarà  niente  indictro,poichc  c giunge  quella  diciamochc  llàbcne, 

erchem  8.  di,  cambia  8-  miglia,  e fe  il  nono  giórno  camina  1.  miglio  , haueri 
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fjtro  apunto  io.  miglia  ; c così  farcfti , quando  diceflc  che  il  giorno  fa  3.  miglia, 
ciano  te  tóma  indietro  2.  venderà  in  8.  giorni  , di  maniera  che  con  quelle  lue 
folutioni,  fi  p«ò  conofcerechc  argomenta  contro  di  le,  poiché  nelle  propolìcio- 
ni  delle  Formiche,  e Gatti,  c Topi , e Serpenti , da  Filippo  Calandri  deferite^  , 
non  è flato  ofTèruato  ilrfiiedefim’  ordine  • 

Vnoha  mclTo  per  ordinein  retta  linea  lòpra  il  rigo  bianco  della  Piazza  di  Pc- 
feia  101.  Aranci  lontani  vn  braccio  l’vn  dall’ altro  talmente  che  tengono  difpa- 
tio  ioo- braccia  per  lunghezza,  e le  bene  alcuni  hanno  detto  100.  Aranci,  diceli 
clic  in  100.  braccia  vi  anderà  101.  Aranci,  ò altri  fegni,  e nqn  100.  Faito  quello, 
dica  vn’  altro , fe  tu  vuoi  ricogliere  tutti  quelli  Aranci , a vn’à  vno  >.c  metterli 
rutti  in  vrrpaniere^il  qual  paniere  Ila  tempre  fermo  douec  il  primo  Arancio  5 io 
voglio  caminar  lontano  di  qui  vn  miglio,  c tornale , prima  che  tu  habbia  finito 
di  raccogliere  tutti  quelli  Aranci,  c cosi  giocorno  vno  feudo,  fi  domanda  carni-* 
nando  vgualmcntc  chi  vincerà  Io  foudo,  e quante  braccia  farà  ciafcunp  di  loro  . 
Hzuendo  poco  prima  detto  che  vn  miglio  c 3000.  braccia,  adunque quel  che  tot- 
fe  a caminarc  vn  miglio,  c ritornare,  farà  due  miglia,  che  fono  <5o«o.  braccia  , e 
quclche  tolfearaccorrcgli  Aranci  > volendo  fapereqnante  braccia  di  viaggio 
farà  , mulriplica  fempre  la  quantità  delle  braccia , ò palli  che  tendono  difpatio 
gli  Aranci , in  fe , cioè  100.  via  100.  fa  10000.  8c  a quello  aggiungi  la  detta  di- 
mn za  di  tutti  gli  lpatijdcgrAranc;i,i  quali  fpatij  fono  roo.farà  inturto  ioioo.  e 
tante  braccia  conucrrà  caulinare  a quel  che  raccoglie  gli  Aranci , c quello  cho 
camino  due  miglia  fece  6000.  braccia,  adunque  diremo,  che  quello  vinccflc  lo 
feudo  • Et  in  altro  modo  là  cosi , aggiungi  .1.  a 100.  per  regola  generale , farà 
101.  e quello  moltiplica  via  il  medefimo  100.  farà  loroo. 

£ là  la  propolla  diceflì  così . Vno  ha  pollo  44.  Aianciin  retta  linea  lontani  2. 
brace,  fvno  dall’altro, dipoi  gli  vuol  raccogliere, c portarli  à vn  per  voltai  met- 
terli in  vn  paniere  acciò  preparatoci  quale  llia  faldamentc  dou$  c ppllo  il  primo 
Arancio,  fi  domanda  quante  braccia  di  viaggio  li  conuerrà  faref  volendo  foluerc 
quella,  die  altre  limili  propelle,  prima  bifogna  conlìderare  quanti  fpatij  fono , t le 
gli  Aranci,  ò altri  légni  peiti  faranno  44.  gli  fpatij  in  le  a detti  fegni  làranno  Tem- 
pre vn  meno  de’ detti  Aranci , ò legni  , caua  adunque  per  regola  generale  ì.  di 
44.  reità  43.  c tanti  fpatij  fono  di  due  braccia  fvno . Multiplica  43.  nife  là  1849. 
dipoi  le  gli  fpatij  fono  di  due  braccia  multiplica  -quello  produtto  via  2.  e lògli 
fpatij  fuficro  di  tre,  òvcro  quattro  braccia,  il  detto  produtto  lo  mulciplichc- 
relti  via  3.  ò vero  via  4.  lecond©  la  difpofitione  degli  fpatij , multiplica  adunque 
1849. via  2. perche  li  Ipatij  fopradetti  fono  di  due  braccia,làri  3598.  e quello  làlua, 
dipoi  multiplica  la  quantttàdcgli  fpatij  via  quante  braccia  è ciafcuno  lptitio,cioc 
lògli  fpatij  faranno^;.  e la  dillanza  djciàfcuno  fia  due  braccia , jnultiplica  43. 
via  2.  farà  8(5-  c (e  gli  fpatij  follerò  di  3.0  vero  4.  braccia  Fvno  , ti  cc  nucrrebbe 
multiplicarc  la  quantità  degli  Ipatij  via  ?•  ò vero  via  4.  &c-  Se  il  produtto  con- 
ucrrebbe  aggiungerlo  al  produtto  che  faluafti , aggiungi  adunque  &>.  con  3(598. 
che  filmili  , farà  in  tutto  3784*  c tante  braccia  diremo  che  taccile  di  viaggi» 
chiunque  ricoglicflc  gli  Aranci,  ò altri  legni  pelli  nel  fopradetto  . 

. E perche  più  chiaramente  apprurifea  , cl?c  le  fopradette  regole  da  noi  addotta 
fon  vcrc^rijgu^rdaifotcofcritti  fegni,  doue  fono  otto  zero  i quali  fignificanp  8.' 
Aranci,  ò vero  fógni.  Se  i punti  clic  fono  fottoaèlli,  figni fidano  le  braccia , me- 
diante i detti  legni  , kónólfccfà^crjp  infra  otto  fegni, .fono  7.  fpatij , e qacl.chv'  ii 
dice  dVn  numcjfo  piccolo#  li  dice  d’ógn’altro  miiiicr©  maggiore , e.  perche  da  Vn 
" * * * 7 " legnò 
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fegno  all’altro  noi  poniamo  eh? fin  due  braccia,  però  concludiamo  che  quello  il 
qual  vorrà  raccogliere  il  fecondo  fegno , e metterlo  fopra  il  primo  » li  conucrrà 
caminar  4.  braccia,  perche  due  braccia  cambierà  innanzi,  c due  indietro*  c cosi 
(àrà  degli  altri  legni  proportiona  finente . 


4 

8 

1 2 

1 6 

2 • 

2 4 
2 8 
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Due  Formiche  fono  in  vn  piano,  difcofto  lVna  dall’altra  braccia  i#o.  in  linea 
retta  i’vna  dietro  airaltra,c  vogliono  andare  a vn  monte  di  grano,  il  quale  lon- 
tano dalla  prima  Formica  vna  quantità  di  braccia , la  Formica  > che  è più  preflfò  . 
a!  reonte,camina  ogni  di  $.  braccia,  e la  notte  ne  toma  indietro  3.  e l’altra  che  c , 
•piu  difcofto,  camina  ogni  di  7.braccia,  c la  notte  nc  torna  indietro  4.  e cosi con- 
tinuando il  lor  camino  ciafcuna  di  eflegiunfe  in  vn  medefìmo  tempo  al  monte 
del  grano , fi  demanda  quante  braccia  era  difcofto  il  monte  del  grano  alla  prima 
Formica,  & in  quanti  di  vi  giunterò  . 

i Fa  cosi,  vedi  quanto  camma  il  di  la  prima  > detrattone  quclctie  torna  indietr# 
la  notte,  trouerai  che  camina  braccia  due  ogni  giorno,  c quella  dietro  carni na_? 
cinque  braccia  il  giorno,  pcrilchc  tu  vedi  che  la  feconda  s’accofta  ogni  di  alia»* 
prima  vn  braccio,  e però  dirai  cosi,  fè  vn  braccio  s’c  acquiftatoin  vn  giorno  dal- 
la feconda  Formica,  in  quanti  giorni  faranno  acquiftate  brac.  1 00.  ? parti  ioo.per 
^no  nd  vien  1 00.  & in  tanti  giorni  giufero  ambedue  a vn  tepo  al  mote  del  granir. 

Bora  per  vedere  quante  braccia  era  lontano  il  monte  del  grano  dalla  prima*-* 
'Fomùca,  tu  vedi  che  la  feconda  in  100.  di  a braccia  3.  i!  giorno  fece  braccia  ?oo. 
'delle  quali  caua  braccia  100.  che  era  difcofto  la  feconda  dalla  prima,  reità  200. 
e tante  braccia  dirai  che  fuflè  difcofto  il  monte  del  grano  dalla  prima  Formica . 

Quefta  propofitione  la  deferiue  Francefilo  Galigai  Fiorentino, e la  fòlue  some 
di  fòpra  habbiamo  detto , ma  fecondo  1 opinione  noli  ra  tal  lòlutione , è fàlfa,  fc 
già  non  vuole  intendere , «he  nell*  vltima  giornata,  ( fc  bcn’arriuano  la  fera  dei 
• pari  a vn  medefìmo  fegno  ) in  ogni  modo  deumo  ritornare  indietro  la  notte , c 
volendo  egli  intender  quello,  noi  diciamoche  tal  follinone  fta  bene,  ma  perche 
la  domanda  dice  in  quanti  giorni  arrnaaranno  del  pari  al  detto  monté , adunque 
•balla  arriuarui , e perciò  a noi  non  pare  die  ( fe  vna  fera  arriuanofdcl  pari  a vn 
medefìmo  punto  ) desino  poi  la  notte  ritornare  indietro,  poiché  doue,  & in  quel 
luogo , che  del  pari , & in  vn’ifteftb  tempo  àrriuano  vita  Volta  , quiui  bi  fogna»» 
prelùpporre  che  (la  il  monte  del  grano,  e perche  il  ccntcfimo  giorno  ogn’vna  ca- 
mina fecondo  la  fua  difpofiiionc , e poi  la  notte  tornano  indictroquel  tantoché 
Ja  propofta  difeonc  , c perciò  tu  vedi  chiaramente  chela  martinadcl centefìmo 
primo  giorno  faranno  inficine  in  vn  medefìmo  tempo,  e luogo,  eqitffta  c quella 
lòlutione  che  fà  il  dettò  Galigai -la  quale  a noi  non  piace,  hauendollquiefpòfta 
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a ijuurd’alcti . Ma  volendo  Ilare  nei  termini  dellj  domanda,  noi  diciameche 
dooc  caminando  inanzi,  non  tornando  indietro  , arriuaranno  a vn  punto  in  vn* 
ili;  ITj  tappo»  quiui  bilògna  proporre  che  fia  il  monte , il  qual  non  deuono  tra- 
f .iflart  il  giorno,  per  hauerui  a ritornare  la  notte , e perciò  fi  dice,  che  la  prima 
formica  della  nolirapropofla,  cioè  quella  che  era  piuprclTo  al  monte,  in  capo  a 
pb'-  giorni  fi  ftouaua  braccia  2.  inanzi  a quell’altra,  che  gli  era  dietro,  detrattone 
il  calo  della  itoftedtcialcuna  ; vie  poi  che  il99.giorno,  la  mattina  di  buon  hora 
in  vn  medesimo  tempo  fi  mettono  a cambiare,  e quella  che  era  inanzi,  tu  fai  che 
fi  dille  che  caminaua  ogni  di  f.  braccia  lenza  il  calo  della  nottc,adunqucqucl  dì 
catilinari  5 .braccia,  lcqualicon  l’aggiunta  di  2.  braccia  che  era  inanzi  all 'altra 
faranno  braccia  7.  e quella  che  era  adietro  , tufai  che  ogni  di  fenzacalodclla_» 
notte  caminaua  braccia  7.  perilchc  il  detto  di,  clic  Ciri  il  99.  canunarà7.bracc. 
adunque!]  manifcfta,cproua(ì  che  lafera  tutte  due  ledette  formiche  fi  ritroua- 
ranno  a vn  medefimo  tempo  in  vn  medefimo  luogo,e  perciò  non  accade  che  tor- 
nino adictro  la  notte,  per  nauer  a caminarc  il  ccntefimo  giorno,  e poi  tornare  in- 
dietro, per  eUcr  inficine  vn’altra  volta,perciòchc  balla  giungere  a vn  medefimo 
luògo  in  vn  medefimo  tempo,  e per  vederequanto  era  lontano  il  monte  del  gra- 
mo dalla  prima  formica,  là  cosi,  piglia  Tempre  vn  giorno  meno  di  quelli  che  pe- 
nano à giungere  al  monte,  dunque  piglia  9$.  giorni,  nei  quali  tu  fai  che  la  prima 
tàrmica  camma  ogni  dì  braccia  2.  perilchc  in  98.  giorni  e amina  braccia  lyò-c  ó 
il  calo  della  notte,  cioè  detrattone  il  calo,  de  il  99.  giorno,  tu  lai  che  camma  br. 
5.  le  quali  aggiunte  con  br.iyò.  fanno  brac. 20 r.  e tante  braccia  dirai,  che  fufl£ 
difcollo  il  monte  delgrano  dalla  prima  formica . 

1 amie  prona  (brinando  vna  fcala  di  punti,  diuidtndola  sbraccia,  e le  braccia 
a giornate,  come  nella  lèguentc  propolla  per  tua  maggiore  intelligenza  potrai 
vedere . . t 

Due  fòrmiche  fono  in  vna  fila,  dou’c  vn  monte  di  grano , e l’vna  difeofto  all* 
altra  le.  braccia , cioè  vna  dietro  all’altea  in  linea  retta , e tutte  due  calumano 
per  la  medefima  linea  alla  volta  del  monte  del  grano,e  quella  che  inanzi  canii- 
na ogni  di  braccia  3.  e la  notte  torna  indietro  br.r-  e quella  ch’è  indietro  braccia 
zo.caminaognidi  s- braccia,  e la  notte  ne  torna  indietro  braccia  2.  cosi'  conti- 
nuando il  lor  camino  giunfcro  al  monte  del  grano  in  vn  medefimo  tempo,  fi  do- 
manda in  quanti  giorni  vi  giun<cro,e  quante  braccia  era  lótano  il  monte  dei  gra.- 
no  alla  prima  formica . 

l à così,  vedi  quanto  carr.ina  cialcuna  ogni  di,  trattone  il  calo  della  nottc,tro- 
aarai  chela  prima  cambia  ogni  dì  brac. 2.  e l’altra  brac.  3.  adunque  la  feconda  j 
acqui  Ila  ogni  dì  vn  braccio  di  quello  fnatio,  ch’e  iniraprcfo  fra  le  nicJtfima,  e la 
pi  ir,  a,  il  quale  fpatio  è 2o.brac.  però  dirai  cosi,  (e  in  vn  di  acquilla  vn  braccio  di 
1*. rada,  in  quanti  di  n’acquillard  20?  tu  vedi  che  l'acquiltarà  in  20.e  di  quello  ca- 
ua  1.  rella  19.  rifpctto  l’vltima  giornata,  che  non  tornano  indietro,  pcrciòcho 
quando  giungono  inficnic  a vn  medefimo  punto,  & in  vn’iftelTo  tempo , quiui  fi 
prcfupponc  che  fia  il  monte,,  adunque  non  accade,  che  tornino  indietro,  per  ha- 
uef  a caminare  il  giorno  fegueijrc , e poi  tornare  indietro  la  notre  a ritrouare  il 
monte,  perche  due  volte  farebbono  giunte  inficine  in  due  luoghi  del  pari , cioè 
in  vjq  luogo  ngjU’andare  inanzi,  & in  vn'altro(nia  non  nel  medefin  ojncl  fin  del 
ritorno  della  notte , per  la  qual  cofa  fi  può  comprendere, che  franccfco  Caligai 
halibia  volfuto  inferire  di  condurre  le  dette  formiche  in  vna  mattina  a vn  mede- 
fimo  tcmpgin  vn’ifldTo  punto , al  qual  pynto  giungono  nel  ritorno  dell  1 notte  s 
^ Laonde 
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Laonde  fi  conofce  che  hanno  trapalato  il  punto, 
e noi  diciamo,  che  batta  che  v’arriuino  del  pari 
andando  inanzi,  e non  tornando  indietro, le  qua- 
li vi  giunterò  in  capo  a ip.gjorni  la  fera,  come  per 
k prete nte  Icala  chiaramente  cia&uno  potrà  có- 
prcndere,  perche  in  capo  a iti.  giorm  la  primati 
troua  inanzi  a queiraltra  brac.  2 • col  calo  della-» 
notte,  cioè, che  la  pattina  del  dccimonono  gior- 
no, prima  che  comincino  a caulinare  la  prima  fi 
troua  inanzi  brace.  2.  e noi  Tappiamo  che  in  tutto 
in  detto  di  farà  brac-j.che  con  l’aggiunta  di  br.»* 
che  era  inanzi  faranno  brac.  {.eh,  feconda , noi 
lappiamo  che  ogni  di  camma  brac.  5 . adunque  per 
tutto  il  detto  di  caulinari  5.bnccu,&  hauerà  rag- 
giunta la  prima  , per  la  qual  cofa  fi  conclude  che 
in  19.  giorni  fi  crouaraanodcl  pari,  in  yn  medefi- 
1110  tempo,  e luogo . 

E volendo  fapere  quanto  era  dilcofto  il  monte 
del  grano  dalla  prima  formica , fà  come  nella  fo- 
pradctta,caua  1.  di  19.  retta  i#.  della  prima  for- 
mica col  palo  della  notte  farà  36»  brace,  de  il  de- 
cimononp  giorno  , tu  fai  checamina  3.  brace,  le 
quali  aggiunte  a 26.  faranno  brac.  39-e  tante  brac. 
dirai  che  tutte  dilcofto  il  monte  di  grano  dalla.» 
prima  fòrmica . 

Ma  fe  le  domande  diecftero  d’vna  gatta  a piè  d* 
vn  albero , e d’vn  topo  in  cima  di  detto  albero , 
oucro  d'vn  fèrpente  a piè  d’vna  torre , e d’vn’altro 
ìh  cima  di  detta  torre  , c cbequefti  animali,  che 
fono  in  terra  Slitterò  ogni  giorno,  o sii  l’albcro,o 
siila  corre  4.  braccio,  ò -f.  di  braccio  » eia  notte 
nc  fccndettero-J.di  braccio,  o -j-.di  braccio,e  che 
gii  animali  che  fono  in  cima  deU’albcrp,o  della  princi- 
torre  fccn  dettero  ogni  giorno  vna  parte  di  brac.  pio, 
c la  notte  cornafièro  indietro  più  che  nó  fcédono 
il giorno,e quella parte,ch.  falifconquci  difetto 
non  fotte  maggiore  ( trattone  il  calo  dclla  notte) 
che  quel  la  parte, che  tornano  indietro  quei  di  fo- 
pra , farebbe  cofa  imponibile,  che  fi  fcontraficro, 
oltre  a che  gli  animali,  che  tufferò  in  cima  dell’ 
albero,  fe  (cendefièro  4*  braccio,  non  potrebbero 
tornare  indietro 4 •ix  rene  non  vi  farebbe  tantoal- 
bcro,&  anco fc l'albero  fra  l’vno  e l’altro  annua- 
le crcfccflèjttarebbono  piu  a rifeontrat  fi,  e le  ca- 
laflè , tanto  piu  pretto  fi  feontratebbono , perche 
il  crcfcimcntoUell’aJbcro  fideuccauarc  diqucl 
che  a!  netto  cammino  il  di  amhedue  gli  animali, 
c fc  l'albero  c alalie , tal 9 alo  lo doucrcfti  aggiun- 

♦ Strc» 


-v, . 

4S 


•s 

Va 

1 

G 


ie*-r 

17> 

j 6>- 

1 

14 

t? 

Iz 


morte  dei 
gratto  . 


l •T>rì 

--17 
IZ 


1* 

hiT 

\2t 


II» 
JOi 

81 
*7  » 


-5 


4, 

7\ 

2 >4-«  3 

l, 


7 
6 
it 
* 

* » 

fc  - 

ì% 


r;x* 


5, 


•>:.  ì 

* .. 


* i 


Digitized  by  Google 


Giornate  della  fornita  tbt  i indietro 


33 LO  ' L 1 ' B R O 

S-  r->  perche  s’accoficrcbbon  più  , perciò  in  finiili  propofte , ancorché  fieno  ba- 
gaudk,.bifogna  Jtarcon  lanterne dell*.  j 

VnaLeort  è manzi  a vn  cancàn  vn  piano  50.  falti , cioè  50.  falci  di  lepre*  Se  il 
cane  la  ftg«ta  afalu,  & ogm  s.  falci  dclcanc  fono  7.  falti  della  lepre,  domando 
inquarta  falu  il  cane  giungerà  la  lepre,  prefupponendochc  ambiduoi  fi  moinno 
ad  vn  tempo.  Fa  cosi,  tu  ve  di  che  ogni  falti  del  cane  fono  7.  della  lepre,  adun- 
que il  cane  con  ogni  s:  falci  n acquifta  due  di  lepre,  e perciò  dirai  eoa-  fc  2.  falti 
ài  lepre  fonoacquilìau  da*,  falci  del  cane,  da  quanti  £lci  di  cane  faranno  acqui- 
lèau  |o.  faludi  Icore?  moltiplica  so.  via  s.ià2so.  e quello  parti  per  2.  ne  viene 

125.  & intano  falci  dirai  che  il  cane  giungerà  la  lepre. 

Mg  |c  li  SO.  falci , che  chinano  laTcpre  bifferò  falti  di  cane , la  qual  cofa  non 
puol^ere,  perche  il  cane  non  *a  a «corca  minato  quello  ftatiointraprefoda, 
Ciro  alla  lepre,  ma  prcfuppofto  chetale  fpatio  fia  so.  falò  di  «no,  riducili  a falli 
di  effe,  dicendo cosi,  fe  s.faltrdi  cane,  fonò  7.  di  lepre,  quanti  finrtno  sortii- 
ti?h&  so.  vu  i.àpo.  pam  per  S-rtevien  701  falti  di  lepre  che  fono  vaiali  a so. 
falti  di  cane, dipoi  dirai  cosi,  lei.  falli di  lf premono  acrilati  da  s.  falti  di  cane, 
da  quanti  faranno  acquieti  ToPopcra.trouerai  che  faranno  acquiftaci  in  i7s.faki 
di  ca Ikj  & in  tanti  (alci  la  giungerebbe . Fanne  proua'.  Ponf  che  ogni  làico  di  ca- 
ne  fu53.  braccia,  adunque  T7S.  falti  finuli , fàranno  braccia  s 2 5.  bora  tu  fai  che 
la  lepre  era  manti  7p.  falti.dc’fupi,  che  fono  vguali  a 50.  falti  di  cane , adunque 
facadnp  bracca  k so.  c mentre  che  il  cane  fece  r7s-  falti , anco  la  lepre  nc  fec<^ 
I7S.  maperchcfoapui  coiai  fatti  della  lepre,  vengono  k cfTcrc  12,.  Falci  dicane, 
& oghi  falco  cflendo  5. braccia. verranno  a cflere  brace»  ?7s.  chd  con  l’aggiunta 
di  braccia  flit che  era  manzi  farannò  braccu5ls.  pt*  tutto  il  camino  del  cane. 

V okndo  dupfcye.  vn  gridio  di  grano  in  32.  giorni,  come  fc  ti  filile  detto, vna 
deue  dare  a vo  altro  vna  quantiò  di  ffcna  di  grano  in  quello  modo  cioè  , che  il 
primo  di,  li  deu?  dare  vn  grand  di  grano,  il  lècondo  ne  li  deue  dare  2.  il  terzo  4. 
il  quarto  8.  itquihto.ió.  il  fdto.32.  erosi  ogni  di  raddoppiatelo  in  32.  giorni  , 
li  domanda  quante  ftaia  di  grano  li  doueradare -, -Volendo  Irffomma  di  tutte  F- 
vmta  che  fonom  jj.cafe,  ò verurternum  della  progrellìphe  ^oportionaledupla, 
fà  cosi,  croujQirima  la  fomma  brutte  1 vnuà  che  fonoui  4.  Cafe,  ò vero  tcnmni, 
cloc_I \* ‘ 4*  t£*,fcdl  che  fono  15.  vinti ,. aggiungi  1.  cioè  il  primo  termine  ald. 

IS-  farà  16.  cquefto  moltiplica  in  fcfà  2S<5.  cauane  il  primo  termine,  cioè  1.  reità 
per  la  (òfanria  di  tutte  i vinta  d 8.  termini , dipoi  aggiungi  i.  cioè  il  primo 
termine  a 2SS*  f*  2s<5>  mu  1 ri  plica  in  lè,  fiòssi*  cauane  i.  perii  primo  termine, 

, * domina  di  tutte  1 vili  ti,  contenute  in  i5.  termini,  dipoi  aggiun- 

gi i. cioè  il  primo  termine  aòsstS'  fàd«;s?tf.  multiplicainfe,  fa  4294967290. 
cauane  1.  pcail  primo  termine  ,-refta  429496729S.  per  la  fonima  di  tutte  l’vnità  , 
che  fono  in  fi.  termini  d»  detta  progrcfiione  , c tante  grand  la  di  grano  gli  douc- 
tebbe  dare,  c volendo  noi  vedere  quante  fiata  fono . 

Fa  cosi , Inondo  il  comun  vfo  di  Tolcana,  tu  fai  che  vno  feudo  d’oro  deue  pe- 
wrc  72.  giani,  de  quali  feudi,  ne  va  69.  a vna  libbra,  adunque  vno  feudo  deue  pe- 
lare -*•  d oncia,  in  quello  modo  cioè,  che  ogni  8.  feudi  dcuono  pefarc  vn’oncia, 
e perciò  diremo  , che  con  fiinil  proportione  in  vna  libbra  di  grano  vifia<59i2. 
granella,  & in  vno  ftaio  il  qual  peli  so.  libbre,  vi  farà  34SÒ00.  granella,  c quello 
farà  partitore  di  tutta  la  foprad  Jóma  d’vnità,  parti  adùquc  la  sSma  di  tutte  l’vni- 
tà della  progrefltone  per  d.  partitore,  troueraiche  nc  verrà  ftaia  12427.*  auanza 
196096.  c tante  llaia,  c granella  dtfcmo  che  gli  donerà  dare.  . 
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Prima  che  piùoltre  fi preceda  »e<oh£  fi«peraettga  alle  regole  del  prihio  appo- 
ncre,e  delle  due  falle  pofitiorii».  dimostreremo qualche  piaceuolezzadc’numeri 
quadrati , fecondo  che  alla  néftra  piratica  parrà  che  Ha  conuenicntc , ancorché^ 
lènza  Isdiinoftrationedenutueri  cOngrui,  Se  i Ior  congruenti , e delle  proporcio- 
ni  jcproportionalità  non  fi  polla  pcruenire  alla  fòlutionc  di  molte,  anzi  in  finite 
quellioni , nientedimeno  andremo formando  alcune  propofitioni , e cafi  più  fà- 
cili , poiché  (come altre  volte  habbiara->  detto  ) non  è noli  raintcntione  voler 
trattare  diefiTe  pcoporùo*n*nci»cnod’.Algebra , Se  hauendo  dichiarato  > quando 
trattammo  delle  radici  quadre  y'chct  cofa  li  a.  numero  quadro,  o quadrato,  e cesi 
radice  quadra,  e cuha>  non  ftaremo  hora  nelle  feguenti  propofitioni  dime  altro. 

; Troua  vn  numero  che  trattone  7.«refli  quadrato  > e gluntoui  (?«  fàccia  quadra- 
to . Fa  così  i .fomma  infume  7.  c is.  fanno  22.  aggiungili!  i-  per  regola  generale 
fa  23.  piglianela  metà  che 4 u.  -J.xtòiltiplicaqiiefioin  le,  fa  i?2.  -Jp*  ctuane  il 
numero  che  vuoi  aggiungere;  cioè  i creila.  1 17;  e quello^  il  jnumef  odelqua-  * 

le  trattone  7.  reità  1 io.,  'f..cne  c quadratocene  la fua  radice  è io,  Se  aggiun- 
tola fa  i?2.^.  che  è pur  quadrate*,  che  la  fùa  radice  è ii.'-.-cgqsì  farai  Icjk 
limili,  &c.  • v’  / ?.•  v 

-r  Troua  vn  numero  che  trattone  18.  reità  quadrata.  Se  àggiuntoui  >8.  faccia-* 
quadrato  , A . • * 0»-.'  •.;!'***  ti  ubrienfì  f:  :i r>  * * 

-ofaxoa,  piglia  la  metà  di  t8<  che,^^.  mukinlica  in  fe  fa  8 1.  aggiungiui  i.pcr 
regola  generale  fa  82.èqueftoèquelrui.merodel  quale  trattone  18.  reità  64.  che 
è numero  quadrato  la  cui  radice  è 8*  &al  detto  82.  àggiuntoui  18.  farà  180*  che 
è pur  numero  quadrato,  la  cui  radice  ciò.' 

w .Troua  vn  numero  che  giuntoui  16.  faccia  quadrato , e trattone  17.  redi  qua- 
drato.. Quando  la  quantità  che  vuoi  trarre,  làrà  umcno,ò  1,  più  della  quantità 
che  .vuoi  aggiungere,  reggiti  Tempre  con  quella  regola  generale , cioè,  aggiungi , 
ìofieme  letamiti  che  vuoi  aggiungere,  e trarre,  come  16.  e 17.  fanno  3 ?.  caua-  ! 
nei*  reftai^j.pigliane'laraetacheè  *5.  moltiplica  in  le  fa  256.  e fopr^  quello 
aggiungi  la  quantità  che  vuoi  cauare,  cioè  17.  fa  273.  e quello  diciamo  che  lari] 
il  numero  al  quale  àggiuntoui  16.  farà  289.  che  è numero  quadrato  , c trattone  • 
*7.  reitera  2 56.  che  è finalmente  numero  quadrato . -Jp  *. 

E (c  dicci! i troua  vn  numero-,  che  àggiuntoui  8.  faccia  quadrato , c trattone  7^ 
«ili  quadrato,  facomedifopra , (òinma  inficine^,  e 8.  fanno  ^cattane  i- reità  * 
pigliane  la  metà  che  è 7*  multipliqain  fe  £.49*0  fòpra  quello  poni  la  quanti^ 
tàche. vuoi  cauare , cioè  7.  là  e quello  lìa  il  domandato  numero , del  qua!o,J 

trattone  7.  & àggiuntoui  8.  reità , c tà  numero  quadrato . Ma  habbi  auucrtenza 
che  taidegotenorrti  fèiuirà,fè  non  quando  la  quantità  che  vuoi  trarre  làrà  vn^più 
ovvero  y» meno  della  quantità  die  vuoi  aggiungere , fi  come  deil’vna. , edcUal-^ 
tra, se  pollo, Tefcmpio*  . ’ /.y  -j  * . - ’ \t  -yih+% 

T roua  vn  numero  che  trattone  9.  redi  quadrate,  e giuntemi  9.  faccia  quadrato/ 
Quando  le  quantità  che  vuoi  aggiungere  , e trarre  dvn’al'tra  quantità , farahna 
intra  loro  vguali  >ò  pari , ò dilpari , Tempre  quadra  vna  di  dette  quantità  quale  ci 
piace*  hor  quatìra 9.  farà  8 1.  aggiungiui  4*per  regola  ferma,  partilo  per  4- 
ne  viene  21.  -J.equeftor  làrà  quei  numero  del  qual  trattone  9.  celta  12.  che  Cf 

puniceo quadrato  j Se  aggiuntoci  9.  fa,  I . eh"  è pur  numero  quadrato ..  . 

, . Ttoift  <juc  pqi^eriichc  dal  quadrato  dell’vno*  al  quadrato  dell’altro  ,.vi  fia  <Ji 
djffyrenza  x5*  spunto . Prima  farai  di  iv  due  parti  intere, le  maggiorale  puoi* 
che  vna  di  clic  farà  7,  e l’altra  fi 8,  c cosi  luucrai  crouatp  due  nug|B»  che  dal 
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quadrata  dell’altro  vi  lan  di  differenza  15. appunto . Fanne  prona  » quadra  7.  fa 
,$.quidra  8.  6154.  cauane  49.  retta  tj.appunto  . E fc  hauefle  detto  che  dal  qua- 
drato dcll’vno  al  quadrato  dell’altro  vi  luffe  di  differenza  povero  I9.òqualfi- 
ueglia  altro  numero  difpan,  foretti  come  di  (òpra  s’è  detto  . Ma  fè  la  differenza 
del  quadratodcllVno  al  quadrato  del  l’altro , tutte  di  numero  pari , come  a dire. 

Troua  due  numeri  che  dal  quadrato  dell’vno,  al  quadrato  dell’altro  , vi  fia  di 
differenza  40.  appunto , in  qudta  bi  fogna  tenere  diueriò  modo  da  quel  lo  che  po- 
co di  fopra  habbiamo  detto . Fa  cosi  parti  tempre  quella  differenza  . che  vuoi  tro- 
uare , per  4.  parti  adunque  40.  per  4.  ne  vien  io.  & a quello  aggiungi  1.  fi  1 1.  c_j 
delmedefìmoio.caua  1.  retta  9.  e qucfti,cioc  ti.  09.  fono  quei  due  numeriche 
dal  quadrato  dcirvno,alquadratodeU’alrro,v'c  differenza  40.  appunto.  Fanne 
prona, quadra  rr.fi  1 2 r.  quadra  9.  fi  81.  che  tratto  di  1 2 r.  retta  40.  appunto. 

E (bdtcctte  che  la  differenza  dall'vn  quadrato  all'altro  tutte  18.  pani  18-  per  4. 
ne  viene  4.f . cauane  1.  retta  ?.  7.  e quello  fari  vn  numero,  dipoi  aggiungi  1 . à 4. 
-f.fi  -7.  c quello  farà  l’altro  numero.  Fanne  proua  quadra  j.f . fi  T2.  f.  dipoi 
quadra  5.  f.  fi  30.  f.  del  qual  trattone  x 2.  -f.  retta  18.  appunto^  che  c la  ditte* 
ronza  dc’quadrati . 

Troua  tre  numeri  quadrati,  che  giunti  infìeme  tuni  tre  ficcino  numero  quadra* 
ro,  e giunti  inficine  il  primo,  e fecondo  faccino  numero  quadrato . A far  quella, 
3!  altre  fimili , comincia  tèmpre  da  rn  numero  interodifpan  , il  quale  habbia  ra- 
dice difcrcta,  perche  fe  fotte  numero  pari , tal  regola  non  fèruirebbe,  hor  ponia- 
mo che  il  primo  numero  difparì,  che nabbia  radice  difcrcta  fia  9.  del  qual  (empre 
per  regola  generale  cauane  1.  retta  8-  pigliane  la  metà  che  è 4.  e quello  quadra  là 
rtf . il  qual  làrà  il  fecondo  numero  quadrato,  che  aggiunto  al  primo  numero  che  c 
9.  fa  2s.chcè  pur  numero  quadrato,  hora  per  trouare  il  terzo  numero  quadrato, 
piglia  il  congiunto  del  primo  ,c  fecondo  cioè  Vf>  del  qual  cauane  r.  retta  24.  pi* 
glianelamctàchc  c 1 2.  c quello  quadra, fi  144.0  quello  feri  il  terzo  nifmero  qua- 
drato, che  aggiunto  con  li  due  numeri  fbpradctti  tari  169.  il  qual  e numero  qua- 
drato, e cosi  diremo  che  li  tre  numeri  quadraci,  faranno  9.  itf.  144.  che  giunti  in- 
ficine fanno  1 59.  il  qual  è nunttro  quadrato,  e con  quell  ordine  potrai  tonnare  le 
proporte  di  quanti  numeri  quadrati  ti  piace,  che  giunti  inficine , la  fonimi  loro 
tàccia  numero  quadrato . 

Troua  vn  numero, che  moltiplicato  ?Ì3  8 .&  il  produtto  partito  per  2.f -ne  ven- 
ga 144.  poni  che  quel  numero  lia  vna  cofa  , multiplica  vna  co  fa  via  8 • fi  8.cofè  , 
parti  per  2.  f . nc  viene  -7.  e quclloé  vguale  a 144.  parti  adunque  144,  per  j.f. 
ncviene45.èqueftocil  numero,  cht  fi  cerca . 

Tròuavrt  numcro,che multiplicato via  5. &il  produtto  multiplicato  via  8. 8c 
il  prodotto  partito  per  -f  7 .ne  venga  po  poni  che  quel  numero  fia  vna  cofi,mul- 
tipÙcavia  6.  farà  6 . cote , e qucfto  multiplica  via  8.  feri  48.  cofe,  equeftoparti 
pcr-f-f.  ne  viene  <Si.-fT*etlllcftonumcro^v8uaIea  3<5o.  parti  ?5o.  per  61.  4r» 
ne  viene  j.-f-f.equelìoéil  numero  che  fi  cerca. 

Troua  vn  numero  che  diuilò  in  quattro  parti  difuguali , e poi  (bromate  le  tre 
parti  fenza  la  prima  faceino  16.  e fommate  le  tre  parti,  fenza  la  feconda,  faccino 
l8.e  fommate  la  tre  parò  fenza  la  terza  ficcino  2?.c  fommate  le  tre  lenza  la  quar- 
T ficcino  24.  fi  domida  il  detto  numero, e cialchcdunadellc  dette  quattro  parti. 

Fa  cosi,  aggiungi  inficine  16.  *8.  2$.  24.  fonnoSr.e  quefto  pani  per  vnmeno 
delle  ’ ’cparrideuonodkre4.  & vn  meno, (iranno  $.e  perciò  parti  8r. 


per  y 

*‘4 


7.  e di  quetto  cauane  1 6.  retta -II»  c tanto  fari  la  prima  parte  , 


poi 
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poi  di  detto  27.  cauanc  18.  refta  9.  e tantofarà  la  feconda  parte , poi  di  auiu  27. 
cauane  23.  retta  4.  e ramo  farà  la  terza  parte  , poi  di  27.  cauanc  24.  refta  e tan- 
to farà  la  quarta,  & vlcitna  parte , il  numero  adunque  farà  la  fomma  d’  1 1. 9. 4.  3. 
cioè  27.  come  di  fopra . 

Troua  dnc  numeri,  che  tanto  fia -f.deH’vno,  quanto -£•  dell’altro.  Fa  cosi, 
multiplica  quelli  due  rotti  in  croce , e prima  muluplica  il  3.  che  è (opra  la  riga , 
via  <5 .che  è lotto  l’altra  riga,  fa  18.  e quello  farà  vn  numero  di  quelli  che  noi  cer- 
chiamo, dipoi  multipla  .che  è (òpra  la  riga  via  8 .che  ila  (òtto  l’altra  riga  farà  40. 
e quello  farà  l’altro  num.del  qual  preiòne  -f.  ne  vicn  it.eprelò  —•  di  i8*ne  vien 
firmimele  i^-ecosi  hai  trouato  2.nunvchc  tàtoc  -jaicll’vno.quito  -f-  .dell’altro. 
, Troua  anum.chc  tanto  fia  il  -f.il  ~.c  -f.dell’vno^uanto  li  -f  .il  -S-.el’-J  .dell' 
altro, domando!  dd.  numeri-  Quelle  Umili  propoltc  fi  pollòn  formare  conquàti 
rottici  piace, che  non  là  cafo.Hora  fa  co*i,sómainfieme  .fanno  -f  y.  e fe 

bene  lì  poteua  dire  che  fàcclfero  1.7-f  .non  bilògna  ridurre  ul  rotto  a làni.mabi- 
fogna  lallàrlo  Ilare  propriaméte  come  lemplici  rotti, dipoi  fomma  inficine  -y.-Jv 
c 7.  tanno  ■*-$.  auuertendoche  Ichifando  la  fomma  di  detti  rotti  ti  datano  num. 
differenti, ma  hauerànoinogni  modo  tutte  quelle  parti  che  domàderai,hora  noi 
habbiamo  per  la  fomma  de’priini  rotti  -J7.  c per  la  sòma  de’fccódi  77.  multipl. 
il  denominante  del  primo  rotto,  cioè  7 1-  via  il  denominatore  del  fecondo  rotto, 
cioè  24>fàrà  1704^  quello  poni  fitto  a * -^.perche  farà  quel  num.chc  hauerà  tut- 
te le  parti  di  quei  rotti .che  sómati  inlieme  fecero  -J  dipoi  multipl.  il  denomi- 
nante del  fecondo  ntto,cioè  22.via  il  denominacor  del  primo,cic«  do.  fa  1380.  c 
quello  poni  lòtto  a f perche  farà  quel  numero,  che  hauerà  tutte  le  parti  di  quei 
rotti,  che  Ibmmati inlieme  fecero  fj. 

Fatto  queflojprendi-f.-ì.c  7.  di  1^804;  gli  auoeniméti  fommali  inficine  forano 
ldjjalipoi  prendi  -?.y.e  7 -di  1704. c gliauuenimcnti  fommali  infieme  faranno 
Umilmente  1S33.  e cosi  hauerai  lòdi  sfotto  alla  domàda  lòpradetta.dc  haucrai  che 
il  primo  num.  farà  1380.de!  qual  pigliàdone—.-J.e  ~.e  giunte  quelle  parti  infic- 
ine, forino  tanto  quàto  a pigliare  -*.y.c  7 .di  1704.  che  e l’altro  num.  come  vedi. 

7 1 2 ? > 

6 O 24. 


primo  numero  • 2380. 


prona . 


460 

Ul 

j * 3 ?• 


1704.  fecondo  numero , 

2 12  6 
284" 
a 1 3.  . 


2633. 


prona. 


Troua  due  numeri  che  raultiplicati  l’vno  via  l’altro , faccino  29.  domando  i 
detti  numeri.  - ^ 1 .. 

Fa  cosi,poni  che  il  primo  num.  fia  1.  Se  il  fecondo  2-  multipLi.via  2.fa  2.e  per 
detto  2.  parti  29.  ne  vicn  14.-^.  e dirai  che  il  primonum.  farà  radice  di  14.  -*  . e 
per  trouare  il  fecondo , che  ponemmo  fulTe  2.  multiplica  2.  in  fe  fa 4.  c quello* 
multiplica  via  14.  fa  58.  e radice  di  58.  dirai  che  lìa  il  detto  numero  ; Fanne 
proua,  multiplica  radice  14.-*.  via  radice  58.  come  puri  numeri  ^^^>841.  p 
gliane  la  radice  quadra,  enee  29.  apunto . 


% 


J 
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' .fammi  d’r  T.  due  parti,  che  facci  tante  a multiplicar  la  maggiore  \ 
to  la  minore  via  9.  fi  domanda  le  dette  parti . Fa  così  per  tegola  generale 
giungi  femprc  inficine  quei  due  numeri  che  vuoi  multiplicare,  via  inumci 
le  parti , cioè  fbtnma  inficine  7.  e 9.  fanno  16.  e quello  farà  tuo  partitore 
amhipHca  ih  maggior  numero  de’  due,  che  {ni  fbmmati  , cioè  9.  via  1 1.  fà  < 
quello  parti  per  1 6>  fopradeit  1 , ne  vien  6.  -j  f . per  la  maggior  parte d*zu  t ! 
minore  larà  il  retto  , cioè  4.  -J-j.  Fanne  proua , multi  pi  icando  6.y~,  via  7*  Bui 
44.  tÌ * c cosi  multiplicando  4.  -y-f . via  9.  farà  44.  -^4.  come  era  di  bifbgno* 
.1  Fammi  di  17.  due  parti  , che  partitola  maggiore  per  la  minore  ne  varai  2.  JFa 
cosi,  per  regola  generale , pèni  femprc  1 . iòpra  il  3. 6 alcto  numero  chefofte  iti 
Tuo  luogo  fa  4.  ? per  quello  parti  17.  ne  viene  4.  -J. e canto  farà iammor paste, 
c la  maggiore  fàra  il  retto,  fino  in  17.  cioè  12.  Fanne  proua,  parti  12.  y.  per 
4.“.  ne  viene  panunti),  .-ir  r.  ; i \ 

Fammi  di  24.  due  parti,  che  multi plicato  la  maggiore,  via  la  minore  fàccia  9* 
teliti  di  quel  che  ne  viene  a partir  la  maggiore  per  la  minore . Fa  cosi , piglia  la 
radice  di  quei  tanti  che  vuoi  chefaccia , cioè  la  radice  di  9.  che  è 3.  e quella  è là 
minor  parte , e la  maggiore  farà  il  setto  fino  in  24.  cioè  2 1.  Fanne  proua,  multi* 

• plicaJa  utfnor  parte  che  è 3»  via  la  maggiore  che  è ai.  fxói.  dipoi  parti  per  ari 
che  è la  parte  maggiore  «per  3. che  la  parte  minore  nevica  7.Laondctu  vedi  chia* 
-ra  mente  che  <5  3-  è noue  tanti  di  7.  più*  o meno  , lèaria  male , e fe  la  propolla  di* 
cefiè  5.tanti,Ia  minor  parte  fàrebberadicc  5. e fé  diedìe  ó.ianòja  minor  patte  fin 
rebbe  radice  <5.e  fe  dicefle  7. tati, la  minor  parte  farebbe  radice  7>  e ficin  ìnhrntu* 
Fammi  di  16.  due  parti , che  dai  quadrato  del  Fvna.,  al  quadrato  ddl’alcra,  vi 
fia  di  differenza  100.  apunto  • Fa  cosi,  multiplica  il  detto  i<5.  in  fè,  fà  2 \6,  caua 


pane,  tremerai  che  laditf  erenza  dÉf  quadrati  farà  ipo.apunte  >#  * • 4 * 1 ' fi  I 2 | |j§ 
>*  Fammi  di  15.  dac  pani , clic  panico  la  maglione  perla  minore  ,nc  venga*  otto 
apunto . Fa  cosi , aggiungi  femprc  1.  per  rcgola^jcnerale , a quei  numero  chCj 
vuoi  che  ne  venga,  cioè  aggiungi  1 .a  s*ferà  9.  c quello  farà  tèmpre  partitore  del- 
la quantità,  cioè  di  if.  pasti  adunque  if.per  9.  ut  viene  1.  -7.  e quella  c la  minor 
parte,  eia  maggiore  fàra  il  retto  fino  in  i?.  cioè  13.-7.  fanne  proua,  parti  *?• 
per  1.  -f.  oc  viene 8»  a punto.  Et  in  altro  modo  farai  costi  poni  .vn  numero  4 ca- 
lo, il  qual  partirai  per  $«  cioè  per  quel  numero  che  vuoi  che  ne  venga  , horponi , 
che  quel  numero  fia  itf£,i{:q*aàparti  per  8.  nc  vien  2.  e quello  aggiungi  al  detto 
l6,  farà  18.  dipoi  dirai  qpsfi,  18.  vien  da  itf.da  che  verrà  isr  opera,  verrà  da 
13.-}.  e quella  farà  la  maggior  parte,  l’altra  farà  il  retto,  come  di  lòpra  s’è  detto. 

Fammi  di  18.  due  paruvehe partito  la  maggiore  per  la  minore  ,c  quel  che  nc 
viene  per  detta  partitione,  multiplicato  via  9.  faccia  canto,  quanto 2 multiplica* 
re  Fvna  parte  via  l’altra . 

t dFa  cosi  per  regola  generale,  togli  femprc  la  radice  di  p,  ò vero  di  quel  minierò 
cric  folle  in  luogo  del  9.  piglia  adunghia  radice  di  9.  cnc  è 3-  e detta  radice 
rà  fcmprelt  mmor  parte , e la  maggiorc  iàrà  il  retto  fino  in  .18*  cioè  ir*  fennec 
pròua,  partii  S- per  4.  ne  viene  7.1  rnilnp  fica  via  9. &4<.  dipoi  multiplica  Fynig 
partevia  l’altra,  cioè  3.  vìa  if.  fa  45.  come  vpleuamo . ^ V&SìSì 

Fammidi  19.  due  tal  parti , che  partito  la  maggiore  per  la  minore , e Pauueni- 
mentonjakmJicato  via  la.  fàccia  tre  tanti  della  multtplic  adone  d’yna  parte  in 


vn’alt 


indafi  ledette  parti . 


■m 


■ * ♦ i , 


Fa 
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Fa  così  , pam  Tempre  12.  ò vero  altro  numero  che  in  fuo  luogo  fufic  per  quei 
tana,  cioè  per  ?.  ne  vien  4.  e la  radicchi  4.  che  è 2.  farà  'la  minor  pani,  e la  mag- 
giore lira  il  Ilo  fino  in  19.  cioè  17.  Fanne  proua,  parti  17.  per  2.  ne  viene#.  4* 
e quello  multi  plica  via  12.  la  102.il  qual  falua  , dipoi  moltiplica  l’vna  parte  via 
l’altra, cioè  2. via  17.fi  34.de!  qual  34.ru  vedi  che  ioi.n  è ere  tanti, come  doucua. 

Fammi  di  2o.quatcro  pani,  che  multiplicata  la  prima  via  2.  e la  feconda  via  j. 
e la  terza  via  4.  e la  quarta  via  faccia  tanto  l’vna, quanto  l’altra  . 

Fa  cosi,troua  vnnumerochc  partito  per  quei  numeri  che  vuoi  moltiplicare  le 
lopradette  parti , non  auanzi  rotti,  cioè  troua  vn  numero  che  partito  per  2.  per  3. 
per  4.  e per  è. non  auanzi  rotti , volendolo  trouarecon  prtficzza. , rr.ultirhca2. 
via  3.  fa  tf.  e uucflo  moltiplica  via  4.  fa  24.  e quello  via  9.  fa  120.  e quello  farà 
quel  numero cne  partito  per  le  lopradette  quantità  non  auanza  rotti . 

Potcuafì  ancora  pigliar  chequel  numero  fùffetfo.  il  quale  ha  le  meddìme  fo- 
pradette  parti  :-hor  piglia  120;  partilo  per  2-  ne  vientfo.  per  3<nc  vien4o.  per  4. 
ne  vien  30.  e per  ?.  ne  vien  24.  hor  farai  a modo  di  com  ragnu,  dicendo  . Quat- 
tro fanno  compagnia  il  primo  mcttctfo.il  fecondo  40.  il  terzo  30.  & il  quarto  24. 
Se  hanno  a partire  20.  cioè  la  quantità  che  vuoi  Jiuidcre  in  quattro  pani,  doman- 
dali quamo  toccherà  per  vno,  opera  ne  imodi  già  detti  delle  Compagnie,  tro- 
ucraiche  la  prima  parte  farà  7.  4 e la  feconda  -*  £•  e 1 » terza  3--ff-  « 
quarta  — 4*  che  mulriplicato  ciafcuna  via  quanto  s’c  detto , troixrai  che  farà 
unto l’vna, qua'nto  l’altra , ìkc. 

Fammi  di  18.  due  parti,  che  tanto  faccia  la  maggiore  multiplicata  via  quan- 
to  l’altra  via  tf. 

Fa  così , fonima  infiemetf.  e t.  fanno  *1.  dipoi  dirai , fè  11.  vien  da  tf.  da<chc 
verrà  18?  multiplica  18.  via  tf.  fa  108.  il  qual  parti  per  1 1.  ne  vien  9 -,  -f  • c tanto 
farà  la  maggior  parte  j e per  la  minore  fìmil  nen  editai , (è  r r-  vien  da  da  che 
verrà  183  opera,  troucrai  che  verrà  da  8.  7 -y-  e tanto  farà  la  minor  parte., 
v.  Macon  pitìbreuità,  potcuafì  dircosi.  Due  hanno  a partir  i8.co(è‘,  fcvnonc 
deue  trar  pcrtf.  e l’altro  per  5.  fi  domanda  che  tocca  per  vno  , 'opera  per  ìhodum 
focietatis, &c.  ^ ■ ''  ' .fM 

Fammi  di  40.tre  parti, che  la  prima  alla  fccódafia  in  proportionc  fixquialtera 
cioè  la  metà  più  e la  feconda  alla  terza  fìa  in  proportionc  dupla,  cioè  il  doppi* . 

Poni  che  la  prima  fia  3.  la  feconda  conuicn  che  fia  2.  douendo  la  prima  efièrc 
la  metà  pW,c  la  terza  conuerrà  che  fia  1.  douendo effer  la  feconda  il  doppio,fòm- 
ma  inficine  3. 2.  !•  fannotf.cqudtoc  vgualca  40.  partafi  40.  pcrtf.  ne  vien  tf  • -f  • 
e tanto  vale  la  cofi:  ma  perche  ponemo  che  la  prima  cofi  wfiT  ?•  perciò  mulripl. 
3.viatf-y.la  20.  e tanto  farà  la  prima  parte,  e perche  la  feconda  fi  pofe  dtfecofi;., 
mulriplici  2.  via  tf.-J . fa  13.  7 - e tanto  farà  la  feconda  pane  ; e la  tenta  ponemmo 
che  fufic  vna  cofa,  perciò  multiplica  t.  via  rt.y.hfr.-y.  e tanto  farà  la  terza  parte. 

Fammi  di  tfp.  tre  parti,  che  la  prima  fia  alla  feconda  in  proportionectìpla.ctoè 
tre  tanti,  e la  feconda  fia  alla  terza  in  proportione  dupla . 

Foniche  la  terza  parte  fia  vna  colà,  la  feconda  adunque  farà  2.  coiè, eia  terza 
la  quale  deue  efìcrc  tripla  alla  feconda  ,-faràtf.  fòmma  inficine  t.  2.etf.  fannoy. 
colè  .equ’ftoè  vgualca  tfo.  per  9.  ne  viene  tf.  e tanto  farà  la  terza  parte  , la 
feconda  farà  il  doppio, cine  1 3.  -7. e la  terza  farà  tre  tanti  de  Ha  feconda,  cioè  40. 
eh<?  familiari  inficine  ferino  tfo. 

Fammi  di  24.  rie  parti, che  le  differenze  dictifcuna fieno  vguafi  , & il  quadra- 
to della  maggiore  fia  v^ualcallaiòmma , ò ver  congiunto  dc’quadtail  JcH’jItc 

» . * . ‘ ■ due 
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due  parti  $ fi  demanda  ledette  parti . Fa  cosi,  piglia  Tempre  il  terzo  di  quella-» 
quantità  che  vuoi  diuid  ere  cioè  di  24.  che  è 8>  e tanto  farà  la  feconda  parte,  e per 
faper  quanto  farà  la  terza  parte,  piglia  femprc , per  regola  ferina  7^. della  detta 
quantità , cioè  di  24.  che  è 2.  e quello  aggiungilo  alia  feconda  parte,  e la  prima 
farà  il  rimanente  fino  in  24.  che  v’è  6.  ccosi  le  differenze  delle  parti  faranno 
eguali , Se  il  quadrato  della  maggiore  làrà  vgualc  alla  (bornia  dc’quadrati  dell‘- 
altre  due  parti . > 

Fammi  di  20.  due  parti,  che  il  quadrato  della  minore,  multiplicato  via  il  qua- 
drato della  maggiore,  fàccia  129$.  domando  le  dette  parti . Fa  cosi,  piglia  fem- 
prc la  radice  quadra  di  1296.  ò vero  d'altro  numero  che  luflè  in  fuo  luogo,  la  cu* 
radice  c 56.  dipoi  dirai,  fammi  di  io*  due  parti,  che  multiplicata  l’vna  via  l’altra, 
faccia  tcrminaramancc  36.  fa  adunque  due  parti  vguali  di  20.  ne  vien  io.  per  par- 
te, multiplica  vna  di  quelle  parti  in  fc , ò vero  l'vna  via  l’altra , cioè  io.  via  io* 
fa  100.  c di  quello  cauane  il  numero  terminato,  cioè  <5o-  rclla  64.  c di  quello  pi- 
gliane la  radiceche  è 8.  il  quale  aggiunto  al  dimezzamento  di  20.  cioè  a io.  là 
i8>  c tanto  làrà  la  maggior  parte , e l'altra  parte  cioè  la  minore  làrà  il  detto  di- 
mezzamento , cioè  io.  men  radice  64.  la  qual  farà  2-  Se  hauerai  femprecfae  la-» 
maggior  parte  farà  il  detto  dimezzamento  della  quantità  più  radice  del  rimanen- 
te, e Ta  minore  farà  il  detto  dimezzamento  men  radice  del  rimanente . 


Fammi  di  30.  due  parti , che  la  maggiore  fu  due  tanti  della  minore  meno  9.  lì 
domanda  le  dette  parti . Égli  è cesi  maoifcfla  che  fe  alla  maggior  parte  aggiun- 
gerà 9.  farà  due  tanti  della  parte  minore,  e quel  numero  che  farà  due  tanti  d’vn* 
altro  numero,  làrà  fempre  7.  di  tutti  due  i numeri  giunti  infieme,  adunque  dire- 
mo che  la  maggior  parte  fia  -f.  di  30.  più  7.  di  9.  meno  9.  cioè  . di  3©.  fono  20. 
pigli  a hora  -J . di  9.  che  è 6 ■ aggiungilo  a 20.  fa  2<J.  cauanc  9.  rclla  17.  e tanta-» 
lati  la  maggior  parte,  e la  minor  parte  farà  il  7 . di  30.  meno  -f . di  9.  più  9.  cioè 
piglia  7.  di  30.  che  è ro.  cauane  li  -^.,di  9.  cioè  6.  rclla  4.  Se  a quello  aggiungi 
9*  & iq*  c tanto  farà  la  feconda  parte , e cosi  hauerai  diuifo  30.  in  due  parti , che 
la  minore  è 13.  eia  maggiore  CI7.  la  qual  vicneaelTerc  ducami  della  minore 
meno  9.  come  era  di  Infogno . 

, Fammi  di  30-  due  parti , che  la  minore  fia  meno  4.  della  maggiore  , fi  do- 
manda le  dette  parti . ' , 

Sappi,  che  felàranno  due  numeri, &vno  di  quelli  fi* -f.  dell’altro,  quello  fa- 
rà 7 - della  fbmma  di  tutti  due  i numeri  giunti  infieme  , adunque  fra  tutte  due  le 
parti  fono  30.  e perciò  diremo  che  la  minor  parte  fia  -* . di  30.  e di  più  fia  li  7 . di 
4.  meno  4.  cioè  -f  .di  30.  fono  12.  c li  7.  di  4.  fono  1. 7.  che  giunti  a 12.  fanno 
13. 7.  cauane  il  4.  meno  rclla  9. 7.  c tanto  fora  la  prima  parte  • 

Hor  per  trouar  la  feconda  , nauendo  detto  che  la  prima  fia  7 . di  30.  adunque 
la  maggiore  conucrrà  che  fia  li  . di  30-  più  4.  meno  -*• . di  4.  cioè,  piglia  7.  di 
3ù.  fon  18.  aggiungiui  più  4.  fanno  22.  cauane  -* . di  4.  rclla  20.  7-  e tanto  farà 
la  maggior  parte,  fànne  proua . 

Fammi  di  i8.due  parti,  che  il  quadrato  della  maggiore,  partito  per  il  quadra- 
to della  minore  nc  venga  radice  di  radice  625.  domando  le  dette  parti . 

Fa  cosi,  piglia  fempre  la  radice  della  radice  di  625.  ò vero  di  quel  numero  che 
fuflTc  in  fuo  luogo , la  cui  radice  è %.  al  qual  per  regola  aggiungi  2.  farà  6.  e per 
quello  6.  partirai  quella  quantità  che  vuoi  diuidere , cioè  18.  ne  viene  3.  e tanto 
fu  la  minor  parte,  il  redo  lino  in  t8.  che  v'c  15.  farà  la  maggior  parte  . 

Fammi  ili  13.  due  parti , che  multiplicato  la  radice  dell'  vna  , via  la  radico 
dell’altra,  ne  v enga  la  radice  di  36.  fi  domanda  le  dette  fiuti  • Fa  ‘ 
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■ Facosbdtaidi  flfiri  ^^pawit»gBtóiìt-wsn<5;-^’.  per  pme^  drvha  di  quelle1 

p#rri  multiple  t-in  ft*fa  4 2.4‘cdi  queftowaaane  tadifce  yft.  reto  radice  <5.  f <s 
di  quello  prendine  la  radice  clied  a.-j.ilqUalenggmnto  a fi. -*  .f:  9.  e tanto  farà  !*' 
rfaggior  parttt  , tordi  de  no  <5.  -j..  cattane  Sf.  >*..  nrftaq.  e *»nto  farà  la  minor  far* 
te,  poteus  fi  ancora  dir  cesi,  cht  la  maggior  ^arte  fili  radice, ó.  .e  la 

minore fiatf. -5.  mcn  radierò. che  è tl  medefnno.'  • ' , ; 

• Ttob*  2inomeri,che  rrultiplicato  i!  primo  via  «r.e  l'altro  via  o.Ar  i lor  prodótti 
giuriti  in fitmc  làccirto  52.  Fa  cosi,  multipl.  femprc  de’due  itiuln.  hcarorij  il  mi- 
nóre in  fc,cioè  T*  fa  ^.«quello  cauadi  <;2.rtfta  2Ì.c  quell  i pam  per  l’altró'mol-1 
tiplkaton- , che  è 9.  ne  vicn  §ae  cosi  dirai  che  il  primo  Bumba  <;,é  Salito  }chc 
multiplicatoil  primo  via  s.&  il  fecondo  via  q.i  lor  produrti  giuntiinlkmc  fanno 
5jt.còmecrà  di  bi fogno Fammi  di  62.  cinque  quantità  proportonartùche  roril- 
tipltcata  la  prima  inl’alrre  quattro  , e kffcConda  in  laltre  quattro  q ; la  terza  irt  - 
altre  quattro, e la  quarta  in  altre  quattro*c  Li  quinta  m Fa  Irre  quattro  ,&alla  sòma 
di  dette  hntltiplicactoai  agghirttnut,  bdfuperòcirdi  ciafeuna  qUflreirn,!ftecinoil 
quadrerò  di  Ce.  Prima  faremo  jondanicnn  fopra  Fvmtà  , ediTcìtKVchoJa  priihat  “ 
quantità  Ha  1 da  fecóda  adatti  za  q.la  quartaV.c  la  quinta  iff.cho  Ornare  inficino 
tamiò’^i.citoi  volcuartio fl2.pe rò  ner  modiith  ióciuaus diuidt  o.  trotkratche  la 
ritinta  qiiàeicà  farà  i.lafecdda  farà  4-I*  terza’ v-la  quarta  i6.c  la  quinta  qz.lcqua-i 
li  multrpFcomcdi  (òpra  s’è  detco,&-»lIa  sóiftade’pfodutli  aggiorni  la  fiiperfieie 
di  ciafcuna  fanno  in  tutto  qbqq.chc  * vt,ualc  al  quadrato  tirò 2.  come  voleuamd* 

Troua  due  numeri  differenti,  che  faccino  tanto’ a fomm  irli  i ivi i ente,  quanto  x 
multiplicar  l’vn  via  l'altro  • Fa  cosi,  poni  che  il  primo  numero  ira  2.  & il  fecon- 
do fu  j.  fa  <5.  e di  quello  camme  r.reto  $.c  quello  parti  ptr  il  d.  2.  nc  vien  2:  -fi 
e tanto 'farà  il  primo  numero , e per  infecóndo  > parer  dettoci  per  3.  nevico  1.  *; 
e tanto  farà  H fecondo  numero  ■ oc  1 •utt,}-.  ti';  ini 

1‘  Vno  ha  compro  vna  pezza  di  panno  lunga  braccia  2o-  e larga  breccia  due  per  * 
ducati  40.  domando  vrfaltra  pezza  cheto  fili  Córta  y (ria  piti  largai  & altotowW 
fima  ragione  della  prima  coft*  ducati  641  qoaittó  tòri  lunga  t larga.  0 -?£,  i.uti 

Fa  così,  mùhitdica la  lunghezza  della  «rima  pesta  ohe  cirrate»  ao-via  lalùa 
larghezza  che  è braccia  2.  fari  40*  tamebraccfa  quadre  lari  la  prima  pezza r df- 
por  dirai  così, fe  ducati  40.  mi  danno  braccia  qo.quadrc  di  panno, quante  braccia 
me  ne  daranno  ducati  6<tfop«ra  ti  daranno  braccia  64.  quadre  dà  panno  dei  qua! 
54.  pigliane  la  radice  cuba  che  è q.  c tante  braccia  cO#merrttib<?  CnC'iufft  largai 

■ patti fiq.per deteoqr'ttevfcmsn tantebroecia(fìrS tangaytfec.  n'  d 1 

■ V no  fece  vn  viaggio  in  q.giórni,&:  il  primo  dì fcarilmó  2o.mig!iar&iltew»df 
camino qs-niiglia, fi  domàda quante  miglfacanvin&ll'fecortdn  giorno.'Iriqàcltn 
conu  11  n rrouar  il  mezzo  propovt  iona  le  fra  due  «iteriti  r & ih  due  modi  fi  eùorin- 
tcndere,cioè  Arithmeticè,e  Gcomctricè,e  pròna  Arlthmeticévaggidngi  mtofriè 
queftiduccflrem»,cioè2o.e4$.  fanno65.preildinc  la  metà  che  è % 2 . -J-.  cqueltó 
farebbe  il  mezzo' proporrionatc*  Arithmciieè  Tra  [20.  e 4^.  Ma  Gcomerrioè  \ 
multiplica  l’vn  eftremo  via  l’altro,  ciòè  20.  vifc  4<r.  fc  900,  c la  radice  quadra  di 
900-  cheè  ?d.  fard  llmezzo  priportidratc  Geometri  cc  in  irà  2».  e 45»e  Ofliildi- 

• ronfo,  cheti  1 fecondo gi«»rq>da(«inàflf&  migto  . • --  t-rv’-c».  • -r».  ur. 

Vno  fece  vn  viaggio  in  tre  giorni»  ® il  pfttriogtórrio  canrinA  ^simiglia  i & il 
' fifcotfdólgiòrnotnmiltA  4g.-m<gt«b  j fi'domaVvda  quanto  camino  il  tetzogiorno. 

Se  di  tre  quantità  «tatti  rute  prbpofctiànidi  i >la  prin>a  ■,  e ftcotsdtf  ci'forahno  ww;  e 
Yerrcmmacrouare  la  terza  » Fa  cosi,  quadra  la  feconda , & il  quadrato  parti  per 
. ; . uìJF'  i-  . lai 
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li  pruni , erfauucnimcnto  farà  la  terza  quantità  proportionale , e perciò  quadra 
che  c h feconda  quantità  , fa  2204*  c quello  parti  per  $2.  che  e la  prima  quan- 
tità, nc  viene  72.  e tante  miglia  diraif  he  faceflfe  il  terzo  giorno  . 

Vno  fece  vn  viaggioin  tre  giorni, Se  il  primo  di  camino  vna  quanutà  di  rogna, 
Se  il  fecondo  di  nc  camino  60.  Se  il  terzo  di  ne  camino  90.  fi  domanda  quanto 

miglia  camino  il  primo  giorno . ^ -r „ 

Se  di  tre  quantità  continue  proportionali  la  feconda , e terza  ci  faranno  no  , 
vorremmo  crouare  la  prima  ; Fa  cosi,  quadra  la  feconda.  Se  il  quadrato  parti  pe 
la  terza,  e rauuenimcnto  farà  la  prima  quantità  proportionale  . Quadra  adun- 
que 60  che  dia  feconda  quantità  ft  3600. -parti  per  90.  che  e la  terza  quantn  ,n 

vicn  40- c tante  miglia  fece  il  primo  giorno-  . «•  _ 

Vno  fece  vn  viaggio  in  tre  giorni , & il  fecondo  giorno  camino  60.  miglia,  c 
fra  il  primo,  e terzo  giorno  camino  1 jo*  miglia , domando  quante  miglia  c mi- 
nò i 1 primo,  & il  terzo  giorno . Se  di  3.  quantità  continue  pro^rtionaUla  fecon- 
da  fola  ci  fa  rà  nota,  c vorremmo  trouare  la  prima,  e terza, delle  quali  ci  fia  tato 
fòlamence  iUor  congiunto . Faccifi cosi, dmidafi m due  pam  vgua  i.l  congeni- 
to della  prima,  c terza  quantità,  c del  quadrato  4 vna  di  quelle  parafe  necaui  il 
quadrato  della  feconda  quantità, e del  reflofc  nei  prenda  la  radice,  hauremo  che 
la  prima  quantità  fari  il  dimezzamento  del  congiunto  della  prima,  e 
tita,  meno  la  radice  della  differenza  dequadrau,  e la  terza  quantica  fata  il  detto 

dimezzamento  più  radice  di  detta  differenza  . : „„ 

Prendi  adunque  la  metàdi  130.  miglia,  die  lece  tra  il  primo  ,c  terzo  giorno  , 
ne  vicn  5*.  quadra  65.  fa  4225.  c di  quello  cauanc  il  quadrato  di  60.  «he  c j6o?‘ 

retta  62*.  c diqucfto  prendi  la  radice  che  e 2^.  il  qual  erano  de  6\.  retta  40- 

tante  miglia  camino  il  primo  di  , dipoi  aggiungi  il  detto  2^-a  6^.  la  90.  e tante 
miglia  camino  il  terzo  giorno.  . , 

r Vno  fece  vn  viaggio  in  quattro  giorni,  Se  il  primo  di  camino  io.  miglia,  oe  il 
fecondo  nc  camino  20.  & il  terzo  ne  camino  40.  Se  il  quarto  nc  camino  non  so 

quante,  fi  domanda  quante  miglia  camino  il  quarto  giorno- 

Sedi  quattro  quantità  continue  proportionali , la  prima,  feconda » e terza , ci 
ftranno  note,  c vorremmo  trouar  la  quarta , mulciplica  la  terza , via  la  feconda  , 
& il  produtto  parti  perla  prima,  c rauuenimcnto  farà  quarta  quantità  preporuo- 
nalc.c  perciò  mulnplica  40.  via  io.  fa  800.  para  per  io-  nc  viene  8q.  c unte  mi- 
glia camino  il  quarto  giorno . . „ ..  . , . ..  a,  -, 

Vno  fece  vn  viaggio  in  quattro  giorni > & il  pruno  di  camino  io.  miglia  y oc  il 
fecondo  ne  camino  10.  fi  domanda  caminandoproportionalmcntc,  quante  mi- 
glia camino  il  terzo,  e quarto  giorno.  , ri-  • 

Se  di  quattro  quantità  continue  proi  omonali,  la  prima,  c feconda  ,ci  faranno 
note,  c vorremmo  trouare  la  terza,  e quarca,  prima  bjfogna  trouar  la  terza,  mul- 
tiplicando  la  feconda  in  fe , Se  il  produtto  partir  per  la  prima , mulnplica  adun- 
que 20.  in  fc  fa  409.  c quello  parti  per  prima  quantica  chee  io.  nc  vicn  40.  c tan- 
te miglia  camino  il  terzo  giorno  . ..  . . 

Hor  per  trouar  la  quarta  quantità  proportionale,  mulnplica  la  terza  via  lale- 
conda  , cioè  40.  via  20.  fa  8co.  c quello  parti  per  la  prima , cioè  per  io.  ne  viene 
.80.  c tante  miglia  camino  il  quarto  giorno.  . _ 

Vn  aiouane  è flato  pcrSeruitorc  con  vn  Mercante  quattro  anni,  « il  primo,  e 
fecondo  anno  non  sòquantogli  babbiadato  di  felino,  masòbenc  cheli  terzo 
arinogli  dette  ducati  32.  Se  il  quarto  anno  gli  dette  ducati  64 . U domanda  quanti 
duca  1 1 g li  dette  il  primo,  c fecond’Mno  • x 
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Se  di  quattro  quantità  continue  proportionali,  la  terzane  quarta  ci  faruauo  no* 
tc,  e vorremo  trouare  la  prima)  e feconda  . 

Fa  cosi  multiplica  la  terza  in  fe,&  il  prodotto  pirtilo  per  la  quarta  quantità  , e 
l’auucnimcnto  /ara  la  feconda  quantità»  come  in  quella,  moltiplica  32.  in  le  (che 
è la  terza  quantità  ) là  1024.  e quello  parti  per  la  quarta  quantità  ene  e 64-  no 
vien  1 6.  e tanti  ducati  gli  dette  il  fecond’  anno  ,hor  per  trouare  quanto  gli  deteq 
il  prim’anno,  fi  diceche  fc  di  quattro  quantità  continue  proportionali  » la  fecon- 
da,  terza,  equarta.ci  faranno  note,  e vorremo  trouare  la  prima  . 

Fa  cosi,  multiplica  la  feconda  quantità  in  fe,  & il  produtto  parti  per  la  terza,  « 
raunenimentofarà  la  prima  quantità  proporcionale,  come  in  quella  , multiplica 
16.  in  fe  ,,  che  è la, feconda  quantità  ) fa  256.  c quello  parti  per  la  terza  quantità, 
che  c 32.  nc  viene  8*  e tanti  ducati  gli  dette  il  primo  anno . 

Vn  gtouanp  c ft.ato  per  Seruitorc  con  vn  Mercante  quattro  anni, e Ira  il  primo, 
cquarto  anno  , gli  dette  di  Diario  ducati  18.  e ira  il  fecondo , e terzo  anno  , gli 
dette  di  làlario  ducati  12.  lì  domanda  quanti  ducati  gli  dette  il  pii  mo,  fecondo, 
terzo,  c quarto  anno,  feparatameme . 

Se  di  quattro  quantità  continue  proportionali  ci  farà  noto  il  congiunto  della_» 
prima,  e quarta,  de  il  congiunto  della  feconda,  c terza  , c noi  vorremo  fapcre  fe- 
paratamence  quanto  lìa  cialcuna  quantità  . 

Fa  cosi,  cubica  il  congiunto  della  feconda,  c terza  quantità,  cioè  il  falariodcl 
fecondo,  c terzo  anno , che  c ducati  12.  cubica  12-  fà  1726-  e quello  partirai  per 
il  ttiplato  del  congiunto  della  feconda  » e terza  quantità , con  l’aggiunti  oncn_» 
detto  triplato  del  congiunto  della  prima  , e quarta  quantità,  cioè  fra  il  fecondo, 
e terzo  anno  gli  dette  ducati  >2.  tripla  12.  fa  36.  hora  a quello  aggiungi  il  con- 
giunto del  falario  del  primo  , e quarto  anno , cioè  duciti  18.  fi  58 . e quello  farà 
partitore  di  1728.  ne  verrà  32-  il  qual  filua  da  parte  dipoi  prendi  la  metà  di  12. 
cioè  del  falario  del  fecondo,  e terzo  anno , che  la  m:ti  è 6.  quadra  vna  di  quelle 
pani  cioè  9.  fa  36.  e di  quello  quadrato  cauane  32.  che  faìuaftì,  re  il  a 4.  e la  radi- 
ce di  4.  che  è;-  più  il  dimezzamento  del  làlario  del  fecondo  , c terzo  anno  , il 
quale  è 6.  che  in  tutto  fa  8.  diremo  che  gli  dette  di  falario  il  terzù  anno , & iJ  là- 
lario del  fecondo  anno  fu  il  dimezzamento  fopradetto,  cioè  6.  meno  la  radice 
del  rimanente  , che  c 2.  cioè  6.  meno  2.  che  è 4.  t tanto  fu  il  falario  del  fecondo 
anno,  poi  per  il  primo  anno  quadra  4.  che  èia  feconda  quantica  fa  16.  parti  per  la 
terza  che  e 8.  ne  viene  2 per  il  falario  del  prim  >ann  > 4 dipoi  per  il  falario  del 
quarto  anno  multiplica  il  iàlario  del  fecondo  anno  via  il  falario  del  terzo  anno  », 
cioè  4-  via  8.  fu32.equello  parti  perii  fa'ariodcl  primo  anno,  chi  è 2.  ne  viene 
16.  c santi  ducati  gli  dette  di  falario  il  quartoanno . 

Vngiouane  haferuito  vn  Mercantccinqueanni,  & il  primo  anno  habbedi  ià- 
larioaucaci  16.  & il  quarto  anno  hebbe  di  falario ducati  256.fi  domanda  quanti 
ducati  hcbbeil  fecondo,  il  terzo, & il  quarto  anno. 

Se  dicinque  quantità  continue  propoi  rionali,  ci  faranno  note  fòllmente  la  pri- 
ma , e laquinta,c  noi  vorremo  trouare  l’altre,  ci  feruiremo  delle  {òpradette  , c 
prima  farai  cosi , multiplica  la  prima  quantità  via  la  quinta , cioè  16.  via  2^6.  fa 
4096.  c di  quello  prendine  la  radice,  che  è 64.  c tanto  farà  la  terza  quantità  pro- 
porcionale, cioè  ducati  64.  hebbe  di  {àiario  il  terzo  anno . 

Hora  a noi  c noto  la  prima,  eterza quantità,  fe  vorremo  la  feconda,  mukipli- 
cala  prima  vìa  la  terza  , cioè  16.  viaó4-  fa  1024.  c di  quello  prendine  laradice 
che  è 32.  e unti  ducati  hebbe  di  Diario  il  fecondo  anno  ; hora  a noi  è noto  la_* 
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prima,  feconda  , e terza  quantità, fè  vorremo  Iti  quarta , multipli*»  la  feconda 
via  la  terza, & il  produteo  parti  per  la  »r*ma,0ioé;nit>ltiplita  $2.(cheiè  la  feconda)* 
via  64:  chp  è la  terzi , ikr2o48.C<Jtf<?fi&  jfampè*tepMmaquMtieac:heè  i6>  ne 
tiene  128*5  tanti  ducati hebbe di  filarini! quarto  anno v' • ^ ‘ i»*;'  av xtr,' !\j&* 

* Mediante  quelle  ne  potrai  forcare  fibre  difùerfe,  e di  6.  e di  7.  e di  8.  quintini 
continue-  proportionali ?•  ri.  '*r-::r  1'  !i  r: , il^  •?  di  biir  ut>  .è;  t-  v 

* Vn  giouane  ha  Tenuto  vn  Mercante  quattr’anni,  Se  il  priirfanno  hebbe  di  fall*: 
rio  vna  quantità  di  ducati,  & il  fccond 'a nno hebbe  ducati  9.  'e  frfiilprimoy  eteiv 

10  anno, hebbe  ducati  1 <5.  e fra  il  fecondo, e quarto  anno,  hebbe  ducati  14.fi  do* 

manda  quanti  ducati  hebbe  il  primo,  terzo,  e quarto  anno»  • : un:  1 

* : Di  quattro  quantità  comitato  di  {contìnue  proportionali,  tempre  il  oodgiuit-t 
to  delia  prima,  e tei  za  v farà  tal  parte  del  Congiunto  della  feconda,  c quarta,  qu*-> 
Ve  la  prima  fola  della  faconda  (bla  .1 A dunque  il  congiunto  del  {àiario del  piirto, 
iétcrzòUnno,  fono  due.  16.  di  il  congiunto  del  faiariodel tec<ndb,equartoartrtOr 
fono  dnd.24.  doue  tu  vedi  che  16.  fono  «fi-  di  24;  e perciò  dinante^  Chéil  filario- 
del  prim’annodeucefTer  -7.  del  falario  del -fccond’anno, tuniche  fono  duetti  9* 
trous^adunque  vn  num.chefia  —.di  9*  Piglia  “#  di  9»«e  vicn 6»c tanti  duc.hebbe  il 
■prim’annOjC  perche  fra  il  primo,  e tei  z anno  Riebbe  due*  itf.cauane  61 che  n 'hebbe 

11  prim ’anno^rcltano  due.  io. per  il  terz'anno,c  perclieifra  il  feciòdqktquarfaniiq 
Riebbe  doC.24*cauane  9. che  n'hebbeiHccód^annarellano  duo.  *4ipeml’4jmtió,C 
tre  Barar,  che  il  prinfanno  hebbe  due.  Jtf.  ft  fecondarvi!  terzo  1 cv&il  quatrtopel 

* ^Vno  Spedale  vuol  far  fabbricare  cinque  peh^chc  pefi  no  te  mpFeotoce  finendo 

vn’oncia  fino  in  once  22I -fi  domanda  la  cfifpofitióne de'dettifclìjy  cioè  di  qoan» 
teonce  fi  douerà  fàreciafeon  di  loro.*  > * -i?  . ' i>  > i onc . a, 7 1 a 

Quando  fi  vuol  Tempre  pefare  once  fàne,e  clic  fra  tutti  li  cinque  pefi  feon  palli w 
no  once  12  r»  di  necefikà  bifogna  fabbricarli  in  la  proportione  tripla  j e volendo; 
pelare  vn’oncia  di  feta , o altra  colà  , iabifogno  che  ira  quei  cinque  peli  ve  ne  fi» 
vno  che  pefi  vn1  oncia  apunto , c volendo  fabbricare  il  fecondo  pefi>>raddqppia 
vn’oucia  che  pefa  il  primo  fa  due,  Se  a queffo  aggiungi  imo.  per  regola  fa  tre , Si 
once  Tre , douèrà  pela  re  il  fecóndo  , e votando  fabbricare  ibtatiO'-ptiòq  fonimi 
infieme  Tonce  del  primo , e del  fecondo , cioè  once y ni.  once  tre  fanno  once 

quattro,  c quello  raddoppia  iaonce  olito,  aggiungali  vnopor  regolai  91  &owot 
^dotterà  pcfarc  il  terzo  pelo, e volendo  fabbricare  il  quarto  pefo^fòmma  infieme 
ronce  del  primo , del  fecondo , e del  terzo , cioè  1. 3.Ì9.  fanno  rq.^quefio  rad* 
doppia  fa  2<5.aggiungiui  vno  per  regola  fa  2y.Sc  once  27»  doucrà  pelare  il  quarto 
pelò,  e volendo  fabbricare  il  quinto  pelo , fon  noi  a infieme  l’once  del  primo  /del 


queft’ocdine potrai  fabbricarti.  7^ galeri  8-pefi,  e diipofflin  once,oini 
E volendo  fabbricare  cinque  pefi  difpofii  nella  continua,  proportione  < 
che  pelino  tempre  libbre  fine  da  vna  libbra,  o vero  oncia,fino  in  30.  dirsi,  cfae_J 
òifogna  fabbricarli  cosi,  cioè  il  primo  che  pefi, vna  libbra,  il  fecondo.doc  libbre, 
il  terzo  quattro, il  quarto  otto  A il  quinto  14.,  e volendo  pcfaieda  vna  libbra  fino 
in  7.6.  bifognarebbe  farli  cosi , 1»  2»  4*  & l 1*  .e  volendopefarecon  6.  pefi  dà  vno 
fino  in  *5.  faranno  difpofii  cosici.  7.4.8. 15.^x»  d 4 jiiciuoà  y , • ut# 

-i’  £ volendo  pefare  con  7.  pefi  da  1.  fino  in  roa  faranno  difpofii  costy  i.^u  4.  fi. 
15. 22»  37. 6 lVJtimò  peibfi  trouafempreifbmmando  prima:  nitri  1 dupla  ti  lino 
ascila  quanti**  die  vuoi  poter  pelare  e quella  tal  differenza  fica  tempre 
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quanto  deue  pefeie  lVltinio  pefo,c<>nKy9l«ndo  trouarc  il  futiqno  pelò  io,  radet- 
to,  fomma  inficile  tutti  li  duplati  di  <>.  pefi,  pipe  i-  4.  8.  i«5.  ?2.  troiai  * c^e  fa-* 
ranno  6$*  vnità,  e da  detto  6?.  finofin  too»  Vfcjì ?•«  tante  libbre,  ò véro  once  di-  , 
rai  che  douerà  pefare  il  fettiinopclo,  e fipeferà  fhnpre  Ubbie  lane  da  vna  libbra^» 
fino  in  cento  * ^ ■ 

« *.•  • . « ' , ' : * j , • " • ' • . ; , - » '■  . - « 

. Regola  del  Cataino  . . ; 

' • » • * •„  *\  « 

T*  Irati  dal  defiderioche  habbiamo  di  non  (blamente  gìouare  , ma  dilettare  an-  * 
r>  cora  a tutti  quelli  che  fi  compiacciono  delle  difcipline  Mathematiche  , ci. 
flauto  lafciati  trafportare  a formare  lefòpradett^  propofitioni  , le  quali  poche-? 
voùe  poflono  occorrerei  non  per  modo  dLfegK*karnento,e  di  difpute  per  paflac 
tempo  ♦ Vogliamo  hora  con  l’aiuto  di  Dio'dar  principio  a trattar  della  regolai, 
detta  in  lingua  Arabica  Helcataym , e da  noi  detta  il  Cataino  $ il  fenfo  del  qual 
nomcjnnoftra  lingua  non  vuol  dir  altro,  che  Regola  di  due  falle  pofitioni,  cioè 
fèmplicc  , e compoiia , tratteremo  hora  della  fèmplice , e doppo  che  haucremo 
Addotti  molti  cafi,e  per  detta  regola  fèmplice  del  Cataino  foluti,  tratteremo  det-> 
la  fècondacioè  della  comporta  , e la  regola  fempliee  del  Cataino  fi  nomina  per 
tutte  lelcuole  publiche  così.  Regola  del  primo  appone  re,  ò vero  pofition  fempli- 
ee, e nota,  che  pofitione  in  quello  luogo  non  vuol  dir  altro  , che  apporli,  a vna_# 
colà  , cioè  apporli  a quanto  colla,  ò vale  vna  co  fa,  come  per  efèmpio  a tua  mag- 
gior  intelligenza  firmeremo  le  fèguenti  propofitioni. 

Troua  vn  numero  che  prefone  li  -f. e tratti  poi  di  detto  numero,  refti  7 . ancor- 
ché per  altri  modi  fi  pollino  lòluere  limili  domande,nientcdimeno,  la  vogliamo 
dimoftrare  per  vn  Ibi  pouere  a calò , hor  poni  che  li  —.  ficn  prefi , e tratti  di  qual 
numero  intero,  erotto  ti  piace,  clic  non  fa  calo,  ma  per  fuggir  il  trauagliamento 
de'  rotti,  poni  vn  numero  intero  qual  ti  pare>  il  qual  numero  poni  che  fia  cinque 
prendine  7.  ne  vien  4.  catiail  d^ttt^.di  detto  5.  reità  i.e  noi  vòleuamo  che  re- 
llaflc>f  i adunque  ci  fiatilo  apporti  al  felfo  j hor  volendo  troqar  la  verità , dirai 
così,  fe  1.  che  mi  rclla,  vien  da  ch’io  m’appofi  , da  che  verrà  -j . che  mi  doucua 
guittamente  reltare  ? multiplica^.via^.fa^.-J.e  quello  parti  per  i.ne  vicne_5 
pur  4.  *f  • e quello  lari  quel  numero , del  qual  fè  ne  trarrai  li  7.  di  detto  numero 
reiteri  -f- Fanne  proua  prendi  7.  di  4-  7.  ne  viene  3. 7.  che  tratto  di  4.  7.  rclla 
. come  voleuamo.  E (c  in  luogo  del  $ .che  ti  apponelli  tu  hauefii  pollo  vn  rotto, 
il  medefimo  ti  veniua,  come  per  elèmpio,  poni  che  il  num.  fia  7.  prendine  7.  ne 
vicn7*§.caua  7^*di  -J.rdta  77.cnoi  voleuamo  che  reftart'e  J.adùquLC  il  noflro  * 
ponere  fu  fello,  perciò  in  virtù  della  regola  del  tre  troueremo  il  numero  vero,di- 
«cndo  cosai  7 7 - che  mi  reità,  vengono  da  7.  ch’io  m’appofi,  da  che  verranno 
7.  che  mi  doueuano  reltarc?  moltiplica  7.  via  -f . & il  produtto  parti  per  77.  nc 
vien  4.7 . e di  quello  numero  pigliandone  7 .e  cauandoli  di  detto  numero  reitera 
7.  apunto,  come  per  il  primo  operare  . 

Eflfcndo  domandato  a vn  Capitano  quanti  foldati  hauefTe  lòtto  il  lùo  goucrno 
rifpofe  così,  che  7.7.  & 7 . di  elfi  feceuano  a punto  il  num.di  4700.  lòldati,  fi  do 
mada quanti  foldati  haucua.  Fa  cosiVroua  ?n  num.che  habbia le  lòpradette  parti, 
il  qual  num.ferà  6c.  e le  dette  parti  fatano  20.15.C  I2.che  fommate  inficine  fàno 
<17.  pertiche  dirai  cosi , fe  47.  vien  da^o.  da  che  verranno  4700?  opera  verranno 
<U  tfeoo.  e unti  foldati  haueua  il  detto  Capiuno 
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Vn  maeftro  di  (cuoia  ha  tanti  (colari , che  (è  n’haueflè  altrettanti , e la  m?rì  , 
«’I  terzo,  e'1  quarto  di  dii , & vn  più  hauerebbe  apunto  1 12.  (colari , fi  domanda 
quanti  n’haueua.  Facosì.  Traiquell’vn  piùdi  H2.refta  m.  hortroua  vnnu- 
mero  che  raddoppiato,  e prefone  la  metà,  il  terzo,  de  il  quarto,  e giunto  ogni  co-  r 
fa  ìnficme  faccino  apunto  in.  il  qual  numero  poni  che  fia  12.  raddoppialo  fa  24.: 
piglia  del  detto  12.  le  lbpradette  parti , cioè  la  metà , il  terzo , de  il  quarto , fono 
6. 4. 3.  le  quali  fommate  con  24.  fanno  37.  e noi  volemmo , che  facettèro  1 1 1. 
pcrilchc  dirai  cosi,  (è  37.  vicnda  24.  ch’io  m’appofi,  da  che  verrà  ni.  opera  tro- 
ucrai  che  verrà  da  72.  e tanti  (colari  diremo  che  hauefife  . 

Vnoandandoda  Fiorenza  in  Sicilia,  fpe(è  nel  viaggio  -*.&  -f  • dc’luoi  denari, 
e ritornato  a cafi  trouò  ettèrli  auanzati  ducati  36.  fi  domanda  quanti  ducati  posa- 
to con  lui . Fa  cosi,  troua  vn  numero  che  trattone  Se  -7.  reni  3 d.  poni  che  ta  1 

numero  Cado.  prendine  Se  -f.  faranno  40.  e 12.  che  giunti  inlìcmc  fanno  *2.r' 
c tratti  di  60.  rodano  8.  cnoi  volcuamo  che  redatte  36.  perilche  dirai  in  quello 
modo,  fe  8.  mi  reità  dado,  ch’io  m’appofi  da  che  numero  mi  reitera  36?  opera_», 
crouerai  che  ti  reiterò  da  270.  e tanti  ducati  portò  foco  . Ma  fcalle  volte  auue- 
«iffe  che  le  parti  efpreflTonelIa  propofitionc  ccccdcfiino  l’vnità,  làrà  impedìbile 
poter  folucrc  detta  proporti  . * ' 

T roua  vn  numero  del  qual  prefone  7.  -7. 8c  -7-  e giunte  inficine  tuttCJ 

quelle  parti  faccino  5 32.  Poni  che  quel  numero  lìa  do.  del  qual  pigliane  le  (òpra- 
dette  partane  verrà  30*  20.  is-  1 2.  c ro.  che  sómatc  inficmc  (anno  87. c noi  vole- 
tumo  322.  perilche  dirai  e^sòfe  87-vicn  dado,  ch’io  ni ’a:  poli,  da  cIk  verri  t22j 
opera,  verrà  da  3do.  e quello  làrà  il  numero  del  qual  prefone  le  fopradecce  pani, 
c poi  (òmmàte  inficine  faranno  3*2. 

Vnohi  fp  fo  il  -7.  de’denari  ch'iiaucua , e gl’è  rollato  ducati  17.  fi  domanda-» 
quanti  n’baucua  , là  cosi , poni  che  haiuftc  ducati  24.  prendine  il  -f . che  è 6.  trai 
dettod.  di  24.  reità  18.  o noi  volcuamo  che  redatte  17.  perciò  dirai  cosi , fc  ilb 
mi  retta  per  2 4.  ch’io  m’appofi,  da  che  quantità  mi  doucrà  rcllar  vj?  opera,  ci  Te- 
tterà da  22.  -f . e tanti  ducati  haucua . 

1 Vnoha fpcfoil  -f.de’ ducati ch’haueua  , e d. ducati  più,  c-glc reftato ducati 
20-  fi  domanda  quanti  duca  1 haucua . 

Fa  cosi  , aggiungi  ducati  d.  a 20-  fi  2d.  e tanti  ducati  haueua  prima  che  non 
fpcndette  d.  adunque  doppoche  hebbe  fpef  > il  terzo  de’  fuoi  denari  gli  retto  26. 
perilche  dirai  cosi . Troua  vn  numero  che  trattone  il  -f . retti  2d.  poui  che  quel 
numero  fia  30.  prendine  il  tcrzoche  è io.  caualodi  3».  retta  20.  cnoi  volcuamo 
che  redatte  26.  perciò  dirai  cosi,  le  20.  mi  retta  per  30.  ch’io  m’appofi , da  chc_? 
quantità  mi  reiteri  ad?  opera  ti  refterà  da  34.  e tanti  ducati  haueua  da  prima 
• Vno  ha  venduto  vna  pezza  di  panno  per  ducati  48.  & ha  guadagnato  Ii-f*  di 
quel  che  gli  cottò,  e 6.  ducati  più,  fi  domanda  quanto  li  cotto  * Facosì,  tu  vedi 
chiaramente  che  fo  non  faccua  unendone  di  d.  ducati  più , l’haucrehbe  venduta-» 
ducati  42.  cioè  d.  meno  di  48.  adunque  in  detto  42.  v’c  dentro  incorporato  li  -f . 
che  guadagna  del  dio  proprio  capitale,  perciò  bilògna  dir  cosi  . 

Troua  vn  numero  che  aggùlntoui  li  fuoi  ■}.  tàccia  42.  poni  che  il  detto  nudi, 
fia  12.  prendine ne  viene  8-  aggiungili  a detto  12.  fi  io.  e noi  volcuamo  42- 
adunque  il  nottro  poncre  fu  filfo  , e volendo  trouarc  il  vero , dirai  cosi , fc  20. 
vienda  i2.«h’io  m’appofi  , da  che  verrà 42?  opera,  verrà  da  25.  c tanti  ducati 

diremo  che  coltaflc  la  pezza  del  panno . , " 

Vno  compra  3.  ttaia  di  biada  per  vna  quantità  di  lire  lo  itaio , e ttaia  4.  dì  gra- 
no 
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no  perdue  tanti  io  ilaio  , che  lo  ftaio  della  biada , c tutto  li  coftò  lire  li  de- 
manda quanto  li  coftò  lo  ftaio  della  biada  , e lo  ftaio  del  grano  . Fa  cosi,  poni 
che  lo  ftaio  della  biada  li  colli  lire  3.  adunque  Jp  Ilaio  del  grano  li  coftò  lire  6 «> 
e dante  così  la  verità  tutta  la  biada  li  roderebbe  lire  9.  & il  grano  lire  24.  che  il* 
tutto  fàrebbono  lire  33.  e noi  voleuamo  lire  36.  adunque  il  noltroponere  fu  fai» 
fò,  c volendo  trouarc  la  verità  dirai  cosi,  fe  lire  33.  vengon  da  lire  3.  ch'io  m’ap- 
polì,  da  quante  verranno  lir.^tS?  opera  verrano  da  lir.^.-f -f  *c  unte  hre  li  coftò  lo  j 
ftaio  della  biada,c  lo  ftaio  del  grano  li  colto  due  tanti, cioè  liraS.-i^-Rm*  proua. 

Vno  ha  venduto  ft aia  12.  di  biada  ,c  ftaia  12. di  grano  , tutto  per  lire  96.  & il- 
grano  l’ha  venduto  3.  unte  della  biada,  domandali  quanto  ha  venduto  la  biada, 
c quanto  ingrano . 

Fa  cosi , poni  che  tutta  la  biada  l’habbia  venduta  lire  12.  adunque  il  gran* 
l’haaerà  venduto  lire  36.  che  giunte  inficine  quelle  due  valute  fanno  lire  4!?. 
noi  voleuamo  lire  96.  adunque  il  noltroponere  fu  fallò,  e volendo  trouarc  la  ve- 
rità dirai  così  5 Se 48-  vien  da  1 2.  ch’io  m’appofì  , da  che  verrà  96 ? opera , verrà 
da  lire  24.  e tanto  vende  la  biada,  & il  grano  Io  vendè  tre  tanti,  cioè  lire  72.  che 
giunte  infiemelc  valute  fanno  lirc^^Vome  voleuamo . 

Vn  Mercante  efììndo  andato  a vna  Fiera  con  denari  guadagnò  tanto  che  fra  il 
capitale,  e guadagno,  futre  volte  più  delti  denari  che  porrò  (eco  , cdoppocon 
quelli  denari  andò  a vn’akra  Fiera,  e guadagnò  tanto,  cne  fu  5.  voice  più  di  dctio 
guadagno,  e capitale  ; dipoi  andò  a vn’alcra  Fiera  con  tutti  i denari , e guadagnò 
t^ntojchcil  guadagno  inficine  con  li  denari  che  vltimamenrc  haucua,tù  quattro 
volte  più  di  qudti  denari,  e trouolli  alla  fine  ducati  40.  mila,  fi  domanda  quanti 
duca»  portò  alla  prima  Fiera.  Fa  inquello  modo  ,trouavn  numero  che  molti- 
plica to  via  3.  & il  fuo  produtto  via  f.  c quello  produtto  via  4.  facci  $o.mi!a.  Po- 
ni che  quel  numero fta  12.  il  qual  iòlo  multiplichi  via  3.fàrà  ?<5.con  il  guadagno, 
cxapUale  delia  prima  Fiera;  dipoi  multipiica  36.  via  ? • fa  180.  con  il  guadagno, 
ccapicalc  della  feconda  Fiera;  dipoi  moltiplica  180.  via  4.  fa  7 io.  con  il  guada- 
gno, c capitale  della  terza  Fiera , ma  noi  babbuino  detto,  che  fi  trouò  alia  fino 
della  terza  Fiera  ducati  40.111.  perilche  dirai  così,  fe  due.  720.  tra  guadagno,c  ca- 
pitale, vengono  da  duc.12.ch ‘io  m’appofì,  da  quanti  due.  verranno  40  ni?  opera, 
troucrai  che  verranno  da  ducaci  666-  y-  c tanti  due.  portò  feco  alla  ptima  Fiera, 
Troua  vn  numero  che  multiplicato  via  4 & il  produtto  via  j^quclloproiiutto 
via  <5.  &aqucft’vItimo  produtto  aggi untoui  io-  faccia  600.  apunto.  Fa  cospicua 
lo-di  600.  retta  f ,0.  t quello  è quel  numero  che  s’ha  da  produrre  dalle  multipli- 
cationi  cfprefle  nella  propofta  . Poni  il  numero  che  G cerca  cflìr  6.  multiplica- 
to  via  4.  là  24.  eque  Ito  multiplica  via  3.  fa  72.  c quello  multiplica  via  d.  fa  432. 
e doucua  produrre  550.  periicnc  dirai  così , le  432.  vien  da  6.  ch’io  m’appoli , dà 
chevcrràsoo?  troucrai  che  verrai!. -7-7.  cquelto  è il  numcrochc  lì  cerca.  , 
Vn  niaeftro  di  fcuola  ha  tanti  fcolan,  che  le  a quelli  1 ’aggiungefte  la  metà  d’- 
efli,  c della  fon  . ma  fi  nc  leuafiè  il  quatto,  reftarebbono  99.  fcolat  i apunto,  lì  do- 
manda quanti  fcolari  haucua . Fa  cosi , poni  che  haueìTe  do.  foolati,  prendine  la 
metà  che  è 30.  aggiungili  a do.  faranno  co-  e di  quello  cauane  il  quarto  , cioè  22. 
•f.rcftanod7.  -j.  e noi  voleuamo  che  reftalRro  99.  perilche  dirai  cosi,  lèd7. 
mi  refta  dado. ch’io  m’appofi,  da  quanto  mi  Tetterà  99?  opera,  troucrai  che  ti  Te- 
tterà da 88.  e tanti  (colati  diremo  che  haueflc  quel  Madiro  di  fcuola  . 

Egli  è vna  Torrefa  quale  è alta  vna  quantità  di  braccia,c  dal  piano  della  terra 
fino  al  primo  palco  ve  il  -7  .di  tutta  altezza,  c dal  primo  palco  al  fccodo  ve  i 1 y • 

Y 4 di 
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di  tutta  l\i f tozza ,c  dal*  fecondo  palco  al  terzo  v'i  li  f-.di  tutta  l’altezza,  e da!  ter-t 
2o  paltò  fino  alla  cima  vV  brac.  12.  fi  domanda  quanto  è alta  la  d.  torre.  Fa  cosi, 
uouaqrn  num.'chc  trattone  -7.-} .e  retti  i2.a  punto,  poni,  che  quel  num.  fia  4^. 

del  qual  piglianele  fopradctte  parti, (iranno  1^.9.  10.  che  tratte  di  4^.  retta  ii.b> 
noi  voleuamOjChc reftattè  i2.perilchc dirai  cosi.fe  irmi  retti  do. 4^-ch’io  m’ap- 
pofi  , da  «be-numcro  mi  refterà  12.  opera,  trouerai  che  ri  tetterà  da  49. -j--*.  O’ 
tan  e Oraccia  diremo,  che  fotte  lunga  la  detta  Torre  . . ' 

Vnofht-tomptobrac.to.  di  ftametro,  e brac.40.di  rafeia  di  Fioreriza,ogni  colà 
per  libi».  56ò.  & ogni  braccio  di  rafeia  cotto  il  donpio  di  ciafcun  braccio  di  fta- 
rneWby  fi  domanda  quanto  cotto  Sbraccio  di  eia  (cuna  forte.  Fa  cosi,  poni  che  il 
braccio  dello  ftametto  li  cotti  lir.4.  le  jo  braccia  adunque  li  catteranno  litwizov 
&*!-bt4cckfdelIa  rafeia  licofterà  lir.fi. doucndoli  collare  il  doppio,  pertiche  ne 
léghe,  che  le  40.braccia  li  cotte  ranno  tiralo,  che  in  tutto  faranno  Iir.440.  c no  ì 
vokruamo  bratto.  Laonde  dirai  ci»;  le  440.  ‘mi  vien  da  4.  ch’io  m’appofi,  da  che 
ini  verrà  660?  opera  , trouerai  che  il  braccio  dello  ftametto  li  collo  lire  tf.  &il 
braccio  dalla  rafeia  li  cotto  lire  t2.  - t! 

libraccio  del  perpignano  vale  lir.4. &ill»r  accio  della  rafeia  vale  iir.9.  St  vno 
fitroualir.117  diilequaU  vfiolcompraf  pcrpignano,e  rafeia, e vuoi  tante  brace, 
delt’vna,  quanto  dell  altra  fòrte,  fi  ddfn inda  quante  braccia  n’haucrà  dicufcu- 
na  . Poni  che  compri  vn  braccio  di  perpignano,  6 c vn  braccio  di  micia , che  am- 
bedue inficme  varranno  lire  1 j.  onde  dirai  cosi , fe  lire  r?.  mi  danno  vn  braccio 
di  perpignano,  &vn  braccioli  rafeia  , quante  braccia  me  ne  daranno  lire  1*7? 
opera,  ti  daranno  braccia  9.  di  perpignano,  e braccia  9.  di  rafeia  . 

Il  moggio  dell’orzo  vale  lire  80.  e lo  ftaio  del  grano  vale  lire  6.  «Scarno  fi  trou» 
li rcOaq.  delle  quali  vuol  comprare  òrzo,  egrano,e  vuol  tre  tante  ftaia  di  grano, 
che  moggia  d’orz  ’»  (ì  domatila  quante  ftaia  di  grano,  e moggia  d'orzo  cóprcrà» 
Poni  che  compri  v 11  moggiod’orzo  , laonde  pigliando  vn  moggio  d’orzo  , la  di 
bifogno  che  pigli  (lata- ?.  di  grano  il  quale  a lire  8.  lo  lèzio  vale  lire  18.  le  quali 
fommatecon  lire  do.  che  fono  la  valuta  d’vn  moggio  d’orzo,  iànno  lire  78.  nora 
dirai  così,  fè  con  lire  78.  io  compro  vn  moggio  d’orzo,  e ftaia  g.di  grano^quan- 
tome  ne  darànolire824?itmItiplica  I.via8j4.fapurd24.par«iper  78.Be  vico  8.e 
moggia  H,d'oi  20  dirai  che  cóprcrà, e perche  s’è  decto*  che  per  ogni  m «ggio  d’ar- 
so vuol  digrano, mulunl.?. via  8.fi»  24.C  tace  ilaia  di  grano  dourà  còprarc. 

* Vno  compra  vn»  pezza  di  Rafeia  per  ducati  non  sò  quanti  , dipoi  la  ciuende 
per  due. 80.  e fà  fooconto,  e trofia  che  guadagna  fbldi  8.  per  ducato.  Se  il  ducato 
viale  lir.5.  fi  domanda  quanto  li  cotto  • Poni,  che  li  cottafTeducati  15.  Laonde 
guàdagnàndo  fof -8.  por  ducato,  verrà  a guadagnare  fol.  120.  che  fono  vn  ducala 
Spunto,  aggiungilo  a dricii^.  farà  due- 18.  fra  guadagno,  c capitale,  e noi  voktia- 
mo  che- face  tte  80.  ducati!  adunque  il  no  firn  poncre  Ili  fallo, & hora  volendo  t to- 
rnare la  verini  diremo  cosfift  due-  td.fra  guadagno,  e capitale  vengono  da  due*  x f . 
di  capitale  ch’io  m’anpofì,  da  che  capitale  verranno  duc.8o?  opera  trouarai.cbe 
verrino  da  capitale  di  duc.~2.c  tari  ducatidirai,chc  li  cofiattèìa  pezza  di  rafeia» 
Vno  m Compagnia  di  Giouanni andorno  a Cena  a vna  fonte,  douc  intorno  a. 
detta  fonte  tifiede  vnabclli:Tìmaragnaia,  che  rende  il  fonte  opaco  , Si  ombrofb, 
t quiui  intorno  fono  molte  potteffioni  ; Inorale  vno  di  quei  giouani  andando  per 
fio  diporto  per  quei  luoghi  ameni,  «ouò  il  padrone  di  etti , acuidoppo  i debiti 
fclui,  c lunghi  ragionamenti,  domando  R ci  haucua  delle  frutte  , & egli  rifpofè 
c he  haucua  delle  pere  molto  beile,  ma  poche,  e che  ciano  al  fuo  comando,  c dei- 
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• la.combagnia  • foggiuogendo  appreflò,andarea  cena,  chip  ve  le  mandarci  .per  ik 
mio  lavoratore,  hua  pró&t  ditemi  quanti  Cnene  alia  fonte,  acciòehc  io  nc  mandi* 
tante  che  almeno  nc  rocchi  due  per  vno,  a cui  il  giouane  riipofc . Noi,  fiaino  tati 
fc  foffiina  altrettanti,  & il  t;crzo>&  il  quarto  Aitanti  ,c  con  voi  ancora,  noi  far  cal- 
mo apuutoi25.  hor  quello  intefo,  mandò  tante  pere  , che  ne  tocco  due  per  vnò> 
fi  domanda  quanti  giouani  erano  alla  fonte  a cena . Fa  cosi , poni  che  i giouani 
iaflèro  che  quantità  ti  piace  lenza  il  padrone,  ma  poni  vn  numero,  che ha£bia  le 
f©pradccteparti,cioèilv-<^^'Ì  - hor poni  che  fu  fièro  12.  c parche  difiè,  noi  lìa- 
mo  cantiche  con  altrettanti,  adunque  aggiungi  altri  12.  fajiuo  24.c-.poi  dille  ij. 
terzo  di  tanti,  perciò  piglia  il  4*  di  n-  eh  e 4-  aggiungilo  a 24.  fi  28-  dipoi  ditte 
il  quarto  di  tanti,  e perciò  pigliai  ì|.  din»  che  aggiungilo  a fu  3 u è-noi 
voleuamb  ofer^  face  fi7:  124. laonde  cfoai  cosiyfe  21.  vkii  da  42.  ch’io  mapppfi,  da 
che  verrà  ia'4^  multigliela  1 24  J via,  12»  &il  produco  parti  per  *1.  ne  vien  43.  c 
tanti  diremo.,  che  fu  fiero  i giouani,  adunque  bifogna  cheinamlafse  9^.  pere  * 
iVno  comora  10.  limoni  vna  quantità  di  foldi  l’vnpy-e  li  riuende  tutti  fol-  40.  e 
guadagna  vn  fobio  per  licione,  fijfonwnda  quanto  li  collo  l vno  . Fà  cosi,poiu 
che  vn  limone  li  colli  vn  folio , e perche  dice  , che  riucndenàoli  guadagna  vn 
folio  per  limone^  adunque  Vn  linone  lo  riuenierà  foldc  2.  e tutti  li  riùcndcreb'- 
bc  folcii  20.  c di  fopra  se  detto  che  gli  ha  riaenduri  I0I.4©.  adunque  il  nollro  po- 
neTcfu  fallò»  e perciò  dirai  così,  (è  Iòidi  20.  fra guadagno,  c capitale  , vengono 
dà foìdi  2.  (che  è 4a  vendita  d’Vn  limone)  che  verranno  fol^o.'  moltiplica  40^ ia 
2.  fi  80.  f>arti  per  20.  ne  yicn  4.  e tanti  foldi  dirai  che  vcndcfse  vn  limone,cauane 
foldi  i*  che  c'è  di  guadagno,  refiano  foldi  3.  per  il  collo  d’vn  limone», 

• . Vn  viuaio  ha  due  condotti  d’acqua  , de  quali  vno  defletti  condotti  da  fc  fola 
empie  il  detto  viuaio  in  bore,  e TaJrroda  fc  folo  ['empie  in  4.  hore,  fi  donian- 
daftùrandoli  amheduedn  vnmeddfiino  tempo,  io  quant’har.c  capiranno  il  det- 
to viuaio . Fà  cosi,  poni  che  li  eletti  due  indotti:  fileno  (turaci  42.  hore  4.  onde 
ftandoilurata  12.  hore  il  pròno  condotto  empierebbe  il  dcti^s  viuaio4-  volte,  & 
il -fecondo  l’empierebbe  3.  volte,  ©noi  lo  voglia  ino  empiere  ;vna  volta  fola , perii* 
Che  diremo  cosi  ; vien  da.  12.  ch’io  m’appofi  , dache  verrà  l?  multiplica  i. 
via  i2.fàpar  12.  il  qual  patti  per  7.  ne  viene  & in  hore  1 detti  condotti 
empicrebbono  il  detto  viuaio  « » . . 

Vn  Condotto  d’acqua  empie  vna  pila  in  4*  giorni , equandoc  piena  ferrando 
ftiGdndottOjC  fturando  il  votacoio  di  detta  Pila,  (à.votarebbc  in  i}.gporni;  fi  do- 
rhatida  cflfcndo  vota  lappila,  e {turandoti  condotto,  * A:  il  votatolo  in  vn  medefi- 
rno  tempo,  in  quanti.giorni  farà  piena  la  detta  pila  ^,Fà  cosi , Troua  vna  tenuta 
alla  cktea-pila,  c chetai  tenuta  fi  pofsa  partire  periligiorni.  fopradettiy  cioè  per  4* 
e per  fi.  fenza  che  ananzi  rotti,  pctrnen  briga  . { 

Hor  poniamo,  che  la  pila  tcnefce  44.  barili,  adunque  il  condotto  vi  mettereb- 
be dentro  ogni  di  11.  barili  d’acqua,  & il  votatolo  ne  vorrebbe  4. barili  il  di, per- 
ilche  ficonofcc , che  ognidì  il  condotto  metterebbe  7. barili . d’acqua  nella  pila 
più  che  non  vorrebbe  2 votatolo  , eperciodiraicosì , fc  barili 7*  d’jcqua  ratte- 
nuti dal  la  pila  in  vn  diV  in  quanti  dì  ne  ratr  erràbaniU44?!parti;4.4.pcr  7.  nc  vien 
& in  tanti  giorni  concluderemo,  che  il  d.  condotto  empierebbe  la  d.  pila .. 

EgltxC/vna  fonte  con;  due  pile,  vna  fopra,  ci’al tra  (otto  ,e  la  pila  di  fopra  ha  3. 
canne,  che  gettano  acqua  ncllapila  di  fotta,  difpofti  in  tal  modo , che  la  prima 
Canni  'empierebbe  da  fefola  la  pila  di  (òtto  in  vn’hora  , e la  feconda  l 'empierebbe 
in  due  hore,  e la  terza  in  3.harc,  elapilaLdifotto  ha  3^cann<,  che  votano  l’acqua 

di. 
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di  detta  pila,  con  tat  difpofitione,  che  la  prima  la  voterebbe ( efièndo piena)  in  a*  ' 
bore,  c lajefconda  la  voterebbe  in  $.  hore,  eia  terza  in  4*hore>fi  domanda, emen- 
do vota  là  pila  di  lotto , e durando  tutte  le  canne  a vn  tratto , tanto  quelle  che_*  ? 
empiono,  quanto  quelle  che  vototto,  in  quant’hore  farà  piena  la  di  lòtto.  Fa  cosi* 
troua  prima  vh  hunierò  che  habbia  tutte  le  parti  intere  denominate  da  quei  nume-  : 
ri  d’hore,  cioè  2. 3.4  il  qual  fi  trouerà,  multiplicando  vn  numero  via  1 altro,cioè 
2.  via  fa  6.  c quello  multiplica  via  4.  fa  24.  e quello  farà  quel  numerOiCbe  par- 
tito per  2*  per  3.  e per  4.  nonauanza  mai  rotti  ; 6c  il  i2.ancorahalc  medefirae 
para,  e tanto  ferue  vno  quanto  l’altro  5 ma  quanto  più  con  numeri  baffi  polliamo 
' operare,  tanto  mcn  briga  n’apporta  * • >’;•"*  i*<  • 1 i ; ‘ x}r«  : if 

Hora  poni  che  le  canne  della  pila  di  fopra  ( effondo  (errate  quelle  della  pila-»  i 
di  (òtto)  empiei! ero  la  pila  di  lòtto  in  12.  bore,  adunque  la  prima  canna  Tempie-/ 
rebbe  in  vn  di  12*  volte,  cioè  r 2.  pile  vgùalià  quella  , e la  feconda  Tempie  rebbe, 
in  vn  di  5.  volte,  e la  terza  Tcmpicrebbe  4.  volte,  hora  fomma  infieme  1.  2*6. 4*1 
fànno  22.  dì  maniera,  che  noi  habbia  mo  che  tuttetre  le  canne  di  fopra,  in  vn  di, 
cioè  in  12.  hore  empierebbono  22.  volte  la  piladi  fotte , ò vero  22.  pile  vguali  a- 
quella,  e quello  làlua . • •"  t-b  -.oif  .stii . : < fluii*  -uh  m'tém 

Hora  vaniamo  alla  pila  di  lòtto , tu  vedi  che  la  prima  canna  in  vn  di  >doi  ferii 
' 12.  hore  voterebbe  la  detta  pila  6 . Volte  , e la  feconda  canna  fijnilmcntein  vn  dii 
la  voterebbe  4.  volte,  e la  terza  la  voterebbe  volte,  c quelle  tante  volte! e fom-t 
tnarai  inficine,  cioè  <5.4.  fanno  i^e  tante  volte  fi  voterebbe  Ik  denta  pila  dalle, 
q.cannedi  fòttoin  12. hore* hora caua  13.  votedi  22.piene , rcftanop,  piene 
noi  volcuamo  vna  fòla  piena  $ perciò  il  noltro  ponere  fu  fallò , e volendo  la  vtrt 
ridi,  per  regola  del la  trouerai  dicendo  cosi , fe  9.  pile  fi  fon  fatte  piene  in'12. 
hore,  da  quante  hore  farà  fatta  piena  vria  pila  fola?  multiplica  i.via  <12.  fa  pur  iz  1 
qual  parti  per  9.  nc  viene  1.  & in  tant’horc  le  3.  cannedi  fopra  empierebbono 

f iapHa di  lotto  , ftando  aperte  le  fùe  q.  canne  w'  . .1  .rr*  .iscarf  .u>..riyoi 
Ma  in  fimili  domande,  c da  auuertire,  acciò  che  tu  non  lauoraffi  in  vano,perp. 
“che  fe  le  canne  di  fotto  fb fièro  pili  Veloci  al  votare  ,che  quelle  di  fopra  a empite* 
inaili  empierebbe,  & anco  quando  lauoralìero  deipari,  e eoa  come  s e detto  <li> 
q.  che  empiono, e di  che  votano: cosi  poteua  dire  di  3.  cheempiono,c  di.4<che» 
votano,  & è conucrlo;  c di  6.  che  empiono,  c di  4.  che  votano,  & è conuerfo , de 
ancora  poteui  dire  , che  effondo  piena  la  pila  di  lòtto , & hauendo  le  fue  ?.  canne 
più  veloci > e larghe  al  votare  , che  le  $.  canne  della  pila  di  fopra  a einpi«r*i>H 
quant’horc  li  pila  di  fotto  farebbe* vòta;&  in  foinma  con  molte  altre  girandole,!! 
può  proporre:  le  quali  mediante  quelle  tutte  faciliffimimentc  fi  poflòn  rilòluere* 

• Vna  botte  ha  quattro  cannelle,  polle  tutte  in  retta  linea,  vna  (oprai:  altra, cioè 
vna  in  fondo,  l'altra  più  alca,  l’altra  più  alta,  e Taltra  piu  alta , e dallaciiv*  della 
botte  fino  alla  prima  cannella  c il  terzodi  tutu  la  tenuta  della  botte,  e dalla  pri- 
ma cannella  alla  feconda , c il  quarto  di  tutta  la  tenuta,  e dalla  feconda  cannella 
fino  alla  terza,  e il  quinto  di  tutta  la  tenuta,  e dalla  terza  cannella  fino  alla  quar- 
ta, cioè  fino  in  fondo , e la  tenuta  del  refio  $ dipoi  fì  troua  che  la  prima  cannella 
vota  la  fua  parte  fupremain  r2-  bore , la  feconda  vota  la  fua  parte  in  24.  hore,  la 
terzi  vota  la  lùa  pane  in  ^.  horc,  e la  quarta  vota  la  fua  parte  in  48.  hore , fi  do- 
manda {turando  tutte  quattro  le  cannelle  a vn  tratto  in  quant’hore  voteranno 
detta  botte, effondo  piena,  e tenendo  60,  barili  . : 

Noi  habbia  ni  o pofio  la  tenuta  della  botte  che  fia  <5o.  barili,  perciòche  il  detto 
numero  ha  interamente  tutte  le  fopradette  patri,  cioè  -f.-J.-J. ancorché  fi  potefie 

s - porrei., 
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pofrc  vn’altra  tenuta  ; m&  fc  hauelfimo  porto,  che  ten£fte4o.barili , in  ogni  mo- 
do ci  conueniua  rrouare  vna  tenuta,  che  hauefll intieramente  tutte  quelle  parti . 
Hora  noi  habbiamo  porto,  che  la  botte  tenga  6o . barili , adunque  la  parte  fupre- 
ina  tenendo  il  terzo  diluita,  viene  a tenere  barili  20.  e la  feconda  parte  tenendo 
il  quarto  di  tutta,  viene  a tenére  1 5.  barili  ; c la  terza  parte  tenendo  il  quinto  di 
torta,  viene  a tenere  barili  12.  e la  quarta  parte  tenendo  il  rcfto, verrà  a tenere  13. 
barili . Fatto  quello , vediamo  poi  quanto  vota  cialcuna  cannella  in  12.  horc  ; f 
la  prima  tu  fai , che  vota  20.  barili , e la  feconda  in  24.  horc  ne  vota  barili  15. 

' adunque  in  12.  hìrc  ne  votarà  barili  7-*. c la  terza  in  12.  hore  ne  votarà  barili  4. 
e la  quarta  in  12.  horc  ne  votarà  barili  che  fiammati  inficine  fanno  barili  34. 

—.e  tanti  barili  ne  votaranno  le  quattro  cannelle  inlìeme  in  12.  hore,  e noi  vor- 
remmo, che  ne  votartelo  folamence barili  20.  cioè  la  fuprema  parte  ; perilche 
dirai  cosi*  fc  barili  247»  fon  votati  in  12.  hore , in  quant  ’hore  faranno  votati  ba- 
rili 20*  opera,  trouarai,  che  faranno  votati  in  hore ó4t-4 • & hi  tant’hore  tutt’a 

quattro  le  canne  haueranno  vota  la  prima  parte,  c quello  fàlua . 

Hora  ci  rertano  3.  canne,  che  pofiòno  lauorarc , perche  la  prima  è mancata  , 
vedi  adwnqucle  tre  canne  ih  quant’horc  ne  votaranno  barili  15.  che  è la  feconda 
parte,  tu  fai  che  la  feconda  canna  in  12. hore  ne  vota  barili  74*  e la  terza  canna 
indetto  tempo  ne  vota  barili  4.  e la  quarta  in  detto  tempo  ne  vota  barili  $4*  che 
fò  ramati  inficine  tanno  barili  144*  e tanti  barili  ne  votaranno  in  12.  hore  le  tre 
canne  che  fon  reftatc,  c noi  volcuamo,che  votaflèro  folaincnte  la  feconda  parte, 
cioè  barili  15.  perilche  dirai  coso  fc  barili  1^4*  fon  votati  in  12- hore  > m quant* 
horc  faranno  votati  barili  1 f.  opera,  trouarai,chc  faranno  votati  in  hore  12-74* 

& intanto  tempo  quello  tre  canne  haueranno  votato  la  feconda  parte  j c quclto 
falu  a. 

Hora  ci  rertano  due  canne  che  pofiòno lauorarc, vedi  adunque  quelle  due  can- 
nelle in  quant’horc  ne  votaranno  barili  12.  che  è la  terza  partc,tu  fai,  che  la  ter- 
ia  canna  in  12.  horc  ne  vota  barili  4.  e la  quarta  indetto  rempo  ne  vota  barili  . 
34.  che  fommati  infieme  fanno  barili  74*  e tanti  barili  nc  votaranno  in  12.  horc 
le  2.  cannelle  che  fon  reflate,  e noi  volcuamo  che  nc  votalTao  barili  12.  ch’è  la 
terza  parte,  perilche  dirai  cosi,  le  barili  74*  fon  votati  in  i2.horc,in  uuant  hore 
fe  nc  votarà  barili  12.  opera,  trouarai,  che  fi  votaranno  in  hore  ic-f  intan- 
to tempo  le  due  cannelle  haueranno  voto  la  terza  parte,  e quello  falua  . Circrta 
hora  a votare  la  quarta  parte,  la  quale  è barili  13.  c tu  fai,  che  la  quarta,  fcvltima- 
canna,  ch’è  in  fondo  non  ha  aiuto  da  ncflun’alcra  canna , e perciò  votarà  la  lùa 
parte  in  48.  horc  5 Dipoi  Comma  infieme  tnttc  l’horc  trouatc,c  faluateper  la  pri- 
ma, feconda,  terza,  c quarta  parte,  trouarai,chc  faranno  hore  86-37-7"»  » 4-  che 
fono  giorni  7744  4 37*  & in  tant’  horc,  o giorni,  come  tu  vuoi  dire,  le  lopra- 
dette  canne  votaranno  la  detta  botte , 

Vno  vuol  macinare  rtaia  1 20.  di  grano.  & il  Molinaro  ha  tre  macine,  che  vna 
lauora  piti  prefto  dell’altra,  c la  prima,  cioè  quella,  clic  và  piu  prcrto  lo  macina» 
rebbe  in  4.  giorni,  c l’altra  in  6.  giorni,  c l’altra  in  i2.giorni,  lì  domanda  volen- 
dolo macinare  con  tutte  tre  le  macine  in  quanti  giorni  lo  macmaranno,  c quan- 
te flaia  conuerrà  che  ne  metta  per  macina,  acciochc  fia  finito  tutto  in  vn  mede- 
fimo  tempo.  Fàcosì,  poni  che  tutte  tre  le  macine  macina  fi  ero  ilfopradctto 
grano  in  quanti  giorni  ti  piace , ma  poni  Vn  numcio,  che  iì  polla  partire  per  4. 
•però,  e per  12.  c che  noa  aaanzi  rotti  $ hor  poni  che  tutte  le  macine  lo  macinai 
fero  in  24.  giorni,  nel  qual  tempo  la  prima  macina  da  fe  fola  lo.macinarcbbo 
....  ò.Yoltc, 
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volte,  e la  feconda  lomacinard?be4.  volte,élaterzaÌomacinarebbe  2.  volee, 
di  maniera  che;  fra  tutte  k tre  macine  in  24*  giorni  lomacinerebbono  i<2.  volte, 
c noi  vogliamo  che  lì  macini  fòlo  vna  volta,  c perciò  ilnoftroponere  fu  fillio,  e ] 
volendola  verità  dirai  cosi)  fe  12.  volte  vien  da  24.  giorni  ch’io  m’appofi,  da  che 
verrà  vna  volta?  multiplica  1.  via- 24.  fa  pur  24.  qual  parti  per  12.  ne  vien  2.  & in'  » 
2.  giorni  diraiche  tutte  tre  le  macine  infieme  macineranno  il  detto  grano  5 e vo- 
lendo poi  faper  quante  ftaia  ne  macinerà  ciafcuna,  dirai  cosi,  e prima}  per  la  pri- 
ma macina}  re  in  4.  giorni  ne  macina  ftaia  120.  quante  ne  macinerà  in  2.  giorni  ? 
opera  troucrai  che  ne  macinerà  ftaia  60.  e per  la  feconda  dirai  cosi , fè  in  giorni 
6,  né  macina  ftaia  120.  quante  ne  macinerà  in  giorni  2.  opera,  ne  macinali  Ha» 
40.0  per  la  terza  dirai  cosi,  fe  in  giorni  12.  ne  macina  ftaia  120»  quante  E macia 
nerà  in  giorni  2.  opera  ne  macinerà  ftaia  20.  che  in  tutto  faranno  ftaia  i2o«e  co s£ 
farcfti,  fe  fufTcro  4.  o 5.  macine,  o muratori  che  volofiero  fabbricare  vn*  cafr  5 P> 
vero  leoni,  orli,  c lupi,che  voletfèro  mangiare  vn  bue, o vna  naued» 

hauefte  3.  vele  , c vo Ielle  fare  vnviaggio , e fimili  altre  baie  deferita  da  diuexjc. 
perfònc per  paflàtempo . ' 1 *!  f -;‘L-  '*  ' A-  QRtf&’ih 

Vno  domanda  a vn’altro  quanti  denari  fitrouainborià,&  effoJifpofe^on’ha 
tanti,  che  s’io  n’haueflì  tre  volte  tanti,  e la  metà,  (k  ii  cereo,  & il  quarto  di  tanti* 
c5.  piti»  io  hauerei  apunto  ducati  120.  fi  domanda  quanti  ducacihaueua  ^1 
" facoSi'rcauaO.  di  no.refta  x 14 .e  tanti  ducati  haùrcbbe  haùiKi  lènza 


i piace;  purché  habbia  le  lopradettefarti  integrati  * : ...  , on  si ...  3 ‘tal 

fior  poni  die  hauefiTe  12.  ducati,  multiplica  via  g*fà  3<5alipoi  prendi  la  metà  41 
detto  12.  che  è 6.  dipoi  pigliancil  terzo  che  è 4.  dipoi  pigliane  il  quarto  cheà*, 
fomma  infieme  12.  ;6. 6.  4.  3.  fanno 6 1 . c noi  yolcuamo che  facefle  114.  laonde 
il  noftro  pc-nere  fu  falfo , e volendo  trouar  la  verità  dirai  cosi , fe  <5 ju  vien  da  12, 
ch’io  nfappofi,  da  che  verrà  1 i^.multi plica  rinvia  12.  f»  1 tfti.  il  qual  patti  pef 
6i.  ne  viene?22. -f-.  e tanti  ducati  haucuà,  fànnepcoua . ■ ; u 

* Vno  ha  venduto  vna  quantità  di  braccia  di  panno  a lirc4.  fuldi  ì $ . il  braccio* 
‘e  tutto  l’ha  venduto  lire  95*  demando  quante  braccia  n’ha  venduto, 

*•  pa  così,  poni  che  n’habbia  venduto  quante  braccia  ti  piace,hor  poni  4.braccia 
le  quali  a lire  4.  e foldi  1 5.  il  braccio,  varrtbbono  lire  19.  c noi  voleuamo  lir.pfr 
^ddt&uc  il  noftro  ponerc  fii  falfo,pcrilche  dirai  cosi;  fe  I9*vicn  da  4-ch’io  m’ap- 
‘ pofi,  da  che  verrà  95.  opera  trouerai  che  verrà  da  20.  c tante  braccia  di  panno  di? 

'rai  eh*  habbia  venduto . . ; j ' «jr* 

Vnohà tanti  ducati  , che  iène  fpendcflèil  -f.il^.&il  meno  12.  ducati, 
'eli  re  ft  crebbe  36.  ducati  fi  domanda  quanti  ducati  fi  troua  * ■ t S H*; 

Facosi,caua  12.  ducatidi  jò.refta  24.  e tanti  ducati  gli  rellerebbe,  fe  di  tutta 
quella  quantità  che  ha  ne  cauafle  il  4.  il  & il  -f.  bifogna  adunque  trouare  vn 
numero  che  trattone  -J.  *J.~.refti  24-  poni  che  quel  numero  iìaèc.  dèi  quale 
prendendone  dette  pam  fono  infieme  giunte  47.  che  tratto  di  <5o*  refta  1 3.  e noi 

* voleuamo  24.  adunque  il  noftro  poncre  fu  falfo,  pcrilche  dirai  cosi,  fe  13.  mi  re*. 

* fta  per  óc.ch’io  m’appofi,  per  quanto  mi  refterà  24-opera,  ti  refterà  per  1 10  i f . 

°t  tanti  ducati  diremo  che  haUeflc . ^ un  * ' ’ ' • ' . , :'r  ' , $ 

Troua  vn  numero  che  7.  ne  fia  li  poni  a tuo  modo  vn  numero,  del  qual  pi- 
« liane  li  -7 . c vedi  fe  te  nc  vien  7.  come  per  efempio  y poni  che  il  numero  fia  io. 

’ prendine  -J.-ne  viene  $<e  noi  voleuamo  7.  però  dirai  cosi,te8.vien  da  io-  ch’io 

m’appofi. 
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m’appoft,da  che  terrà  7. opera, trotterai  che  verri  da  8.  -^.ctamo  farà  il  numero 
che  7. ne  Tara  li  y.  fànne  prema figlia  -f  .di  5?.  7.  ne  vicn  7.  apunto. 

Vn  muratore  toglie  a fare  vna  Cala,  con  patto  cheti  diche  vi  lauora  guadagni 
fhldi  24.  & il  diche  non  vi  lauora,  perda  Iòidi  20.  Óc  in  capo  di  30*  giorni  il  mu- 
ratore hebbe  finirà  la  Cala,  e non  hebbe  hauerc  ,nc  dare  cos’  alcuna , fi  domanda 
quanti  di  vi  lauorò,  e quanti  non  vi  lauorò  . 

Volendo  foluer  quella, bifogna  far  di  30.  due  parti,  che  tanto  fàccia  rvnamul- 
tiplicata  via  24.  quanto  1’  a Ina  via  ;c- 

Hor  là  cosi , poni  due  numcria  tuo  modo  , efia  I’vno  ?.  e l’acro  6.  che  multi- 
plicato  24-  via  5.  fà  tanto,  quanto  2o-  via  tf.  che  Ivno,  e l’altro  fa  t2c.dipoi  foni-  < 
rna  6*c  ?.  fanno  ■«•«  noi  vorrcmochc  laccherò  30.  pcnlchc  dirai  cosi,  le  1 1.  fuffè 
30.  che  farebbe?,  cchetf.  opera  , troucrai  che  ?.  farebbe  13.7-?-.  e tanti  giorni 
vi  lauorò,  e tf.  làrebbe  16.  7 f .e  tanti  giorni  non  vi  lauorò. 

Se  la  metà  di  7.  fulfc  3.  vorrei  (àper  ?.  di  che  numero  filile  7.  Troua  prima  vn 
numero  che  ?.  ne  fia  ~ . crouerai  che  farà  20.  dipoi  piglia  giullaincnte  la  metà  di 
7.  che  è 2. 7.  e cosi  dirai,  fe  2.7-  fuflè  3.  che  farebbe  20.  multiplica  20.  via  3,  fa 
s <5o.  qual  parti  per  2*  7.  nevica  24.  e cosi  diremo  che  ?.  làrebbe  -J.  di  24.  llame  la 
lòpradetta  propolla . 

Fammiquelta  3.7.  di  tal  numero  fu  7. che  ?.  ne  fu  7.  domando  3.  di  che  nu- 
mero farà  7.  prima  vedi  ?.  di  che  numero  fu  7.  tuoucrai  che  fu  di  7. 7.  adunale 
ne  téguirebbe  fecondo  la  propolla,  che  3.-^.  fiillè  la  metà  di  7.  7.  e pur  la  vera,  e 
-propria metà  di  7.-J.  è 3-  hor  vedi  3.  di  che  numero  fia  7.  alla  meddtma  ra- 

gione, ma  prima  vedi  quel  che  farebbe  3.  dicendo,  fe  3.  7.  fiifle  3.  -*-.chc  farebbe 
-3.  opera  ,trouerai  che  làrebbe  3. 77. e quello  lo  raddoppierà  fera  6.  4-cd'  que- 
Ito  numero  il  fopraderto  3.  ne  farebbe  la  metà,  fecondo  la  fopradetta  propolta . 

" Fammi  quella,  fe  5.  fufle  la  meddiguche  parte  farebbe  7.  di  t2.  prima  piglia 
giuflameme  la  metà  di  9.  che  è 4*  7*  dipoi  dirai  fe  ?.  filile  4.  che  farebbe  7.  ; 
-opera  , troucrai  che  farebbe  6. 77.  hor  veduti.  7^.  che  parte  lonodi  12.  pattiti. 

• per  12.  ne  tiene  •J7.eralpa1.ee  farebbe  7.  di  12.  -no  >•' 

Vno  compia  vna  quantità  di  braccia  di  paryiotra  rollo, e verde  . tutto  per  lire 
ItSo.1  & il bracciodcl  verde  gli  colla  lire  2.  e lo  riuende  lirc:  1.7 . & il  braccio  dol 
rollo  gli  colla  lire  3.  e lo  riuende  lire  4.etk>uafidi  guadagno,  lire  20. domando* 
quante  braccia  ne  comprò  di  cialc*nn  forte.  i ■ 

1'  Fa  cosi  , poni  che  compri  tante  braccia  dell’  vna,  quanto  dell’altra  forte  , hof 
poni  che  ne  compri  braccia  i<5.  di  cialcuna  Iòne , h lucrai  che  il  verde  li  coiterà 
lire  32.  e lo  riuenderà  lire  24.  &rl  rollò  li  enfierà  lire  48.  e lo  riuenderà  lire**.}, 
hor  fommaintìcmeilcoflo  dell’vno,  e dell’altro,  fanno  Iire'80-  dipoi  fiamma  in- 
"f  ficme  la  vendita  di  ambedue  le  forti  fàr.no  lire  88.  douc  tu  vedi  che  guadagna.» 
lire  8<  dipoi  dirai  cosi  , le  lire  8.  diguadagno  vengono  da  braccia  i*.  di  panno 

• di  ciafcuna  forte,  da  che  verranno  lire  io.  opera  trotrerai,  che  verranno  dabrac- 
cia  40.  e tante  braccia  comprò  di  ciafeuna  forte,  fanne  proua. 

Vno  compra  Fichi,  e Noe»,  & in  tutto  fpcndc  30.  quattrini,  & ha  quattro  Fichi 
< al  quattrino,  e <5.  Noci  al  quatti  ino, e riuende rrc- Fichi  ài  quattrino  , & 8.  Noci 
al  quattrino,  e compra,  e vende  tanti  Fichi,  e Noci , che  guadagna  3.  quattrini , 
domando  quanti  Fichi , e Noci  comprò . Fa  cosi , poni  chccompri  tanti  fichi' , 
quantcNoci,  h r poni  che  compri  12.  Fichi,  e ra.Noci, che  ogni  colà  a lui.ee- 
fterà  5.  quattrini,  e noi  volcuamo  30.  quattrini,  pcnlchc  dirai,  fe  per  ^-quattrini 
io  ho  12.  Fichi,  e 12.  Noci,  quanti  nhauuò  per  30.  quattrini,  opera,  fe  nhaucrtl 

72- 
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72*  c tanti  Fichi , e tante  Noci  comprò . Fanne  prona,  guarda  quanto riuende.»: 
72.  Fichi , c 72.  Noci , troucrai  che  riuenderà  ogni  colà  per  33.  quattrini  , dou& 
tu  vedi  che  guadagna  p quattrini  a punto . 

Vno  compra  vn  braccio  di  panno , 8c  vn  braccio  di  raicia , ratto  per  iimwdl 
dice  che  la  raicia  li  pare  il  terzo  meglio  del  panno,  domando  quanto  cotto  ife 
panno,  c quanto  la  falcia  • . *v 

Fa  cosi,  poni  che  il  panno  valeffè  vna  quantità  di  Iire,horpom  ?.  e le  la  raicia 
c meglio  il  terzo,  adunque  varrà  lire  4.  & ambedue  infieme  varranno  lire  7.dipo* 
dirai  cosi,  le  7.  vienda  3.  ch’io  m’appofi,  da  che  verrà  12.  nitritigliene  parti,  nc  . 
vi  en  -£«  e tante  lire  valle  il  panno,  e la  raicia  valle  lire  6.  f.  i<%>m  t l|i>|  #L 

Vn  Contadino  vorrebbe  prelcntare  a vn  Signore  tfo.  pere,  miiprtmachearcio* 
doue  è il  Signorqf  bifogna  che  palli  pertre  porrc,&  ad  ogni  porta  vtdUirna  guar- 
dia, c la  prima  guardia  vuole  la  metà  di  quelky che  il  Contadino  por», « I2.p€r 
re  più,  e la  feconda  guardia  vuole  fimi  I mente  la  metà  di  Quelle  che  gii  fon  reca- 
te, e 12.  pere  più,  e & terza  guardia  vuole  la  trietà  di  quelle  che  gli  fowrettate  alp 
la  feconda  porta,  e 1 2. pere  più,  fi  domanda  quanti  pere  bifogna  che  porti  il  Con- 
tadino, acciòchcndi  retti  <5o.  per  prefentare  al  Signore . Ovattala  foluerai  col 
cornare  indietro , cominciando  dalle  Co»  pere  che  gli  auanza  « «perche  alla  ter?» 
za,  & viti  ma  guardia  deca?  la  metà  di  quelle  pere  che  baueua,e  i2<più  l’e  ne  retto 
60 «aggiungi  adunque  12.  a do.  672.  c quelle fono  la  metà  di  quelle  che  haueua 
quando  giunte  alla  terza  guardia , adunque  nc  dette  alla  guardia  72«  pertiche  ne 
ieguc,  che  quando  giunfe  alia  terza  guardia  n’hauefle  144.  c con  tante  pere  fi  par- 
ti dalli  feconda  guardia  Le  perche  a detta  feconda  guàrdia  ne  dette piu  12.  della 
metà, e nc  li  retto  144.  adunque  prima  che  làtisfacettè  al  la  feconda  guardia  n’ha- 
ueua  312.  e con  tante  pereti  parti  dalla  prima  guardia , aggiungi  I2>  pere  a 312. 
fanno  324.  & hauendone  dgee  la  metà  alla  prima  guàrdia  , adunque  conuenne 
dgrneli  324.  che  giunte  tutte  in  Geme  fanno  648.  e tante  pere  lì  conuenne  porta- 
cp,  ac  ciò  che  ne  li  reftatteòo,  per  demarcai  Signore  , e co  sì  faretti, fe  dicerie  che 
luttè  vn  giardinocon  tre  poneicf  vero  guardie,  & vno  velette  portare  fuori  di  d. 
giardino,  due  colè,  de  alla  prima  porta,  douetti  darne  la  metà,  e z»  più,  & alla-» 
fecòda  porta  la  metà  del  rettole  2.più,&  alla  terza  portala  metà  del  refto,&  vna 
colà  piu,  comincia  dall’vUimo,  cioè  da  2»  colè  che  vuol  che  gli  retti,  $ tornando 
adierro,  opera  do  come  nella  fopradetca,  trouerai,  che  gli  conuerrebbe  hauer  38. 
colè,  acciòche  ne  li  rettattè  2.  fole  , e volendo  cheli  retta  Ili  vna  colà  fola , & il 
giardino  hauettc  pò  4*ò  ver  5 .pone,  il  m c de  mo  o rdinc  cóuerrcbbe  otte  mare  &c- 
Vn  Padre  di  famiglia , battendo  5.  figliuoli , e.pcr  la  Naturiti  diNottro  Sign* 
volendoli  dar  la  mancia,  come  è (olito,  li  chiamo  tutti  perordme,cQEoincianda 
4^1  maggiore  a]  quale  diede  il  -J . di  2<t.  giuli  ch’haucuain  borfa  , &al  fecondo 
ùmilmente  diede  il  di  quelli  che  gli  retto  , ecosi  foce  al  terzo,  al  quarto  , & 
quinto } fi  domanda  quanti  giuli  li  retto  in  ber  fi . Chiara  colà  è , che  fe  vno  dà 


quello  pani  per 

l 'altro , i quali  ttnnò  31*5*  -Viene  8.  li-J.  c tanti  giuri  gri  rcttò  in  boria  , 
fanne  jwWbì&fi*  .v<l  v.ìfUBAvcMg 

. Vno  domanda  a m’altroquam’hore  fon  fonate,  e quello  rifpofè , che  la  meta  « 
Jt  1 1 terzo  delle  fonare  , fono  quanto  il  quarto  , Se  il  quinto  di  quelle  eh’  hanno  a 
limare,  fi  domanda  quanihore  cran  fonare,  c quante  n’haucua  a fonare  • Fa  così. 


PF*‘. 
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aggiurgiinficiK -^.eon-f*  fanno -f.  dipoi  fornirà  inficiar  4» con  4*  dell’vno, 
quanto-j  4.  Hora  troua  due  numeri  clic  tanto  Ga-j.dell'vno,  quanto  -j-^nkll’al- 
tro , muluplica  in  croce,  trouerai  che  vno  (ara  ioo.  c Taltro  ^.ebefoutuati  in- 
fiemc , fanno  154. e noi  voleuamo  12.  perche  il  giorno  c diuifo  in  12*  horc , pero 
dirai  cosi,  fe  1*4.  folle  12.  che  (àicbbc  54?  opera,  làrebbe  4.  *-  e tante  horc  cran 
fonate,  dipoi  dirai  cosi , fc  1 S4»  folle  12.  che  làrebbe  io o?  opera,  làrebbe  7.  -§  * . e 
tant'hore  haucuano  a fonare . 

Vn  Padre  di  famiglia  venendo  al  fin  della  Tua  vita,  chiamò  tutti  i Tuoi  figlioli, 
dicendoli , io  voglio  diuidere  tra  voi  tutti  i denari  ch’io  mi  ritrouo , e tu  primo- 
genito togli  di  quella  callà  ducati  100.  Se  il  -£-•&  ciò  che  vi  rimane,  c tu  fecondo, 
togli  ducati  200.  Se  il  4-  di  ciò  che  vi  rimane , etuterzo , togli  ducati  joo.  & il 
4.  di  quel  che  vi  rimane,  e cosi  li  chiamò  tuni  perordinc,  e diede  ducati  ioo.piiJ 
all’vno,  che  all’altro, c poi  il -7- di  quclh  che  virimancuano  .ccosidiuifc  tutti 
idenari,  edoppo  lafua  morte  ciafcun  di  lorolì  trouò  haucre  hauuto  vgual  quan- 
tità di  ducati, cioè  tanti  l'vno,  quanto  l’altro,domando  quanti  ducati  erano  nella 
calla  , e quanti  erano  i figliuoli,  e quanti  ducati  toccò  a ciafcuno  . Quella  la 
folucrai  in  quello  modo,  caua  l’vnità  che  c fopra  la  riga  d'4-  di  detto  6.  che  è di 
lòtto, rella  e tanti  figliuoli  haucua, eie  hauellè detto 7. doucui  cauare  1. di  <■ 
e fe  hauellc  detto  ^ . doucui  cauare  1.  di  7.  &c.  Se  il  rdlo  làrebbe  la  quantità  de’- 
figliuoli  che  hau crebbe . 

Hora  il  fopradetto  refiduo  multiplicalo  in  le , fa  2? . e quello  multi,  hea  via 
ducaci  100.  che  foce  pigliare  al  primo,  fa  2fOO-e  tanti  ducati  haueuanclia  calla, 
e perche  tu  veda  che  ne  tocca  tanti  all’altro,  caua  da  ducati  100.  che  dà  al  primo- 
genito di  2{©o.  rella  2400.  c di  quello  ne  deue  pigliare  il  4 . che  è 400.  li  quali 
aggiunti  conducati  100.  fanno  ducati  500.  e tanti  ducati  toccherà  a ciafcuno . 
Proua  da  te  Hello  gl’alcri  : ma  fe  la  propella  haudTc  detto  che  pigliaflc  ~ ò y.o 
4*  ò 4 e limili,  cioè  che  fopra  la  riga  di  tal  rotto  folle  più  dcll’vnità,  noi  dici  a- 
mo  tal  propolla  non  poterli  folucrc,  c fimil mente  quando  dicellì  al  primo  piglia- 
ne 100.  c l’-f.  di  quelli  che  vi  rella.  Se  al  fecondo  dicelTe  pigliane  200.  c 1’-*.  di 
quelli  che  vi  rella.  Se  al  terzo  dicellì,  pigliane  500.  c l’4*  di  quelli  che  vi  rella , c 
che  fempre  ere fedle  200*  ò variaflc, ancor  quelli  concludiamo  non  eflcr  folubili. 

E fe  diceffc  che  al  primo  figliuolo  dclTc  il  4-  de  denari  della  calla,  c due-  ico.» 
più  , Se  al  fecondo  il  4*  di  quelli  eh:  vi  rella,  c due.  200.  più  , Se  al  terzo  delle  il 
4*  di  quelli  che  vi  reità,  cduc.^oc.  più,  e cosi  fegutndo  lino  all’ vltimo  figliolo, 
per  faper  quanti  erano  i figliuoli  , e quanti  ducati  erano  nella  calla , equanti  nc 
toccherà  per  vno:  farai  come  nella  fopradetta,  caua  1.  di  6.  rella  5.  e tanti  figlioli 
haueua  , poi  muluplica  il  detto  icliduo  via  il  detto  fi.  fà  ?o.  c quello  multipl. 
via  due.  100.  che  di  più  prclc il  primogenito,  fa  ?coo-  e tanti  erano  i denari  della 
caflfa  : e volendo  vedere  quanti  ducati  tocche  rà  per  vno  , piglia  il  4 . di  3000.  ne 
vien  soo.al  qual  aggiùgi  duc-ioo.  che  prefc  ilprimo  fà  duc-tfco-  c tanti  nc  toccò 
al  primo,dipoi  caua  *00.  di  ^000.  rella  2400.  del  qual  pigliane  il  *.  perii  fecon- 
do , nc  viene  400.  che  con  laggiontionc  di  ducati  200.  che  hebbe  di  più  tanno 
600.  e tanti  nc  tocca  al  fecondo,  dipoi  col  mcdcfim’ordine,  troua  da  tc  gl’  aliti . 

MafedicelTeal  primo  figliuolo  pigliane  il  -7 4*  c 100.  ducati  più.  Se  al  fecon- 
do Umilmente  dicellè  piglia  -j4*ocl  tcllo,e  ?oo.  ducati  più,  ecnccrefecflè  200. 
ducatiaciafcuno,dic(fichc  non  farebbe  folubile , perciòche  volendo  che  dette 
prò  polle  fieno  folubili,  bifogna  ( fe  vuol  che  l’vn  doppo  l’altro  habbia  due.  200. 
o ducati  3cc.)chedia  ancora  al  primo  il  T4'CduC'2co.oduc.3CC.  fecondo  che 

vuol 


3%%  OL  I .B  'R  "O 

vuol  dar  pili  a vnocHc  ad  vn’akro,  come  per  efempKvncciò  mepho5r’intCT»iaj  > 
iè  dette  ài  primo  -p-|.c  duca:  1,200.  più,  conuicn’che  al  fecondo  dia  77.-0  ducati 
400.  piu  , c le  al  pnmodcfii  y-$.  educati  dee.  piti,  al  fecondo  bi  fògli  a che  d». 
77 . e ducati  5cc«  e cósi  crcfcurt  a ciaicunc  proportionalmintc , altrimenti  non 
li  r>otrianofolucr<.  • t * è1 , 

Alcuni  Peregrini,  andandolo  pcrcgrinaggio,  e fianchi  del  tanto  camioateyft 
lctmarono  rer  ripofurii  all  ombra  d’v  n bdliflìmo.  Albore , & vuoili  elfi  ficcati» 
du  in  terrai  1 fko  tìucdont-,  perrofic  a cafo  vna  lapida  coperta  da  poca  terrai,  e len- 
tcndo  rimbombare,  il  terreno,  comò  di  nuouo  n percuòtere  in  dettoduogb'je  fcn*. 
rendo  jl  uicdtfitno  , ccinmciòccn  r compagni  a tor  via  la  a rra  , fcopcrfcno  vna 
lapida  di  marmo,  nel la.qualc  orano  incile  alcune  lettere , c Tigni , laónde  defletti 
di  veder  qui  1 che  lotto  a detta  lapida  lutti,  tanto  s affaticarono  , che  balzarono  , 
vi  ircuorono  lòtto  vn  vafo  di  Terra  pieno  di  ducati , di  cheinokoal  lega,  c con- 
tenti, contarono  1 detti  ducati , dipoi  gli  diuiièroinqudto  mtxia>r  ]i  maggiore 
di  loro  pccft  li  7^  • de'  detu  ducau>e  leo.  ducati  piu,£é  il  fecondo  colfc  7-J. 
refio,  e 2co-  dtieari  piò  ,&  il  terzo  tolte  7”^.  del  retto,  c jco.  ducati  piu  , eco» 
con  que  fi’  ordine  cilfcun  di  korerprefé  tal  parte»  ;.>oiy.i  .uiyà 

Tattoqucflo  trouorojio  che  tanti  dacari  IiaueualVno,  quanti  Ì’akro,e  nel  ra- 
fe>  vi  retto  tanti  ducaci  chetarono  eguali  alla  metà  d'vna  di  quelle  parti,  che  toc- 
cò a ciafiun  di  loto,  il  qual  refiduo  vollero  che  feruifi'eadifpenfarcycfire  Eie- 
inofinc  , a quanti  altri  Peregrini , epfoucVc  perfcnc  che  trouauano  5 fi  domanda 
quanti  ducati  trouarono  nel  vaio , quanti  Peregrini  erano  , c quantiducatixocc& 
a ciafcunn,  e quanti  nedifpeniaranoai  poueri. 

fa  cosi,  catta  il  denominante  del  denominatore , cioè  cau  a 2.  «fi  1.  reftap.’  Cj 
quello  11, uluplica  via  1 1 . fa  99.  quello  multiplica  via  ducati  1001  prefe  il  primo 
di  piu , fa  9900.  c quello  parti  fèinprc  per  il  quadrato  del  denominante  del  fopra- 
detto  rotto  , o d’altro  roteò  che  in-  fuo  luogo  fu  lì 'e , cioè»  per  il  quadrato  di,!2.  che 
è 4.  nc  viene  247  ve  tanti  ducati  era  indetto  vaiò,  dipoi  partiti  detto  per  il  fo- 
■pradcrto  2.  ne  viene  4.  7.  c per  ilquarto  intero  piglierai  per  quattro  Peregrini ■*. 
c quel  -* . che  auanza  è vguale  a vn  mezzo  Peregrino , cioè  là  metà  di  quel  che_» 
tocca  a vocìi  loro, perchè  non  fi  può  dire  vn  mezzo  Peregrino^  cosi  diremo  cho 
fu  fiero  quattro  Peregrini,  &acia(cun  diefiitoccò  ducati  5 50.  c nc  rcftò  ncLva- 
fo  per  dtfpenfere  ai  pouen,  ducati  27V  1 • ti»  - . il  1 . , , jm 

Alcuni  Mercanti , ritrouandofi  ui. Sicilia  caricorno  fòpra  vna  Naue  idiuerje 
rucrc  antk,  c particolarmente  vna  quantità  di  fjccadigrano , la  qual  Naue  con** 
dattero  a Liner  no,&  il  Pad  con  del  .Nauilio  volendo  e Iter  pagato  del  porto,  ditte 
a vno  di  detei  Mercanti.,  quante  lacca  il  1 grano  hanete  caricato  ?St  egli  r.  ìfpofe: , 
»t>  non  mene  ricordo  , ma só  benché  s’io  pigliarò  77.  di  tutto  quello  grane  > e 
facca  18.  più  ,10  pigliarò  apunto  la  mia  parte,  e rc/tara  nella  Naue  tanto  drl  mio, 
grano,chc  feruira  per  pagamento  del  ncloch’io  ò<kuo>voltatofi  poi  al  fecondo, 
ditte,  e voi  quinto  grano  hauccc  caricato?  acur  rifpofc,  che  il  fuocarico«ra7-£. 

. dclreftod  3*.  fece  1 pili , c che  rimano»  ancora  Bella  Nane  tanto  di  lùo  grano», 
«he  era  per  il  pagamento  del  porto  che  glkkmeuaniipoi  ivctttatofl  »1  auso,  dittò, 

* c voi  quante  feccxdignxnocaÉicafte  > & egli  rifpofe  , che  rnUtavia-la  parte  del 
primo,  c del  fecondo,  *1  filo  grano  èra  7-^.  del  retto,  e ficca *54.  più  , e rimarrà 
ancora  tantodcl  firn  grano  che  fi  miri  per  pagamento  del  nolo , 0 cesi  cofmedr- 
finverdine  gli  fo  rifpofto  da  ciaftun  nnreante,  per  li  qual  colà  ogn’vn  dt  loro 
col  med.efiiif  ardine  icuò  via  lafua  parte,  c refiò  nella  Naue  canto gre  no,. che  Tu, 
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vgualc  alli-p  d’viia\ii  quelle  pam,  cnc  Ieuò  fciafcunrf,  fi  domanda  quwite  làcci 
di  grano  cane-  -ma  in  tutto,  quanti  futono  1 Mercanti,  quante  ficca  ne  caricò,  c 
tcaricòciafcuna,  e quante  ficca  ne  retto  nella- nane  per  nòlo  del  Padrone  . 

' tà ‘cosi,  cnua  il’dcnominante  del  denon. inatore,  cioè  caua  di  20  retta  17. 
equcftnmultipl.'viadctroio.  ft  740-  equcftohiultipl.  via  ficca  18.  chepiglia 
di  più  il  primo  farà  <5i2C*  e queltopaiii  fempre  per  il  quadrato  del  detto  deno- 
minante ?.  che  il  Ilio  quadrato  è 9.  ne  rimetto,  e tante  facca  di  grano  diremo 
che  caricafìcro  in  tutto,  dipoi  parti  il  fopradetto  17.  per  tl  fopradetto  3.  ncvKiic 
5-7.  c peni  5.  intero,  diremo  che  futterocinquc  mercanti.  c per  li  -7.  cheauan- 
zano,  diremo  chefoirió  vgnàli  a*.d’vn  mercante,  cioè  alli-f  .diqucl  che  tocca 
a vn  di  loro,  c coji  habbiamo  truuatoche  furono  cinque  mercanti,  c che  fta  tutti 
caricarono  lacca  tffc'c-  di  grano,  delle  quali  ctaicuno  ne  carico  ficca  ijò.  c cia- 
leuno  noi  ne  cauò  di  naue  ficca  120.  e ne  retto  in  naue  ficca  80*  che  fono  appun- 
to li  -J.  d’vra  parte  di  quel  le  , che  fcaricomo  a Liuorno. 

(Quattro  Mu!  acori  in  fci  giorni  hanno  fitto  otto  canne  di  muro , fi  domanda 
fette  muratori  in  dieci  giorni,  quante  canne  nc  faranno  • 

Quelle  fono  ragioni  doppie , le  quali  fi  f luono  ir  due  volte  per  la  regola  del 
rrc , ma  c piu  breue  , e bella  a foluerla  p<r  regola  delle  cinque  proportioni , Po- 
nendo per  ordine  lapropofta,  come  di  (otto  vedi,  multiplici  ndo poi  Ut ondo  i 
lineamenti, c rima  multiplica  le  ptineco  « agenti, emaniteli  I* vna  via  l’altra, 
•cioè  quattro  Muratori  via  6.  giorni  fi  i4.pctchc  i Muratori  & 1 giorni  foocofe 
agenti , e quello  filua  per  partitore , dipoi  moltiplica  la  cofa  pallente  , cioè  8* 
canne  via  le  feconde  cole  agenti,  le  quali  non  hanno arcora  operato  , cioè  fette 
Muratori, multiplica adunque 8,  via  3.  fi 5<5.equcflon  ul;iplica  via  ic.gi'  mi, 
fi  jóo.  il  qual  partito  per  24.  che  faliuttt,  nc  viene  23.-J . c tante  canne  di  muro 
farebbono  7.  Muratori  in  io-  giorni . 
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Cinque  Causili  in  7.  giorni  hanno  mangiato  ftaia  io.  d’orzo , fi  domanda  8* 
causili , in  quanti  giorni  ne  mangiai  anno  llaia  20?  Quella  , & ogn’altra_i 
lumie  in  due  modi  fi  poifon  Ibi  ut  re  , e prima  per  regola  del  tre  dirai  così , ic  ?. 
Caualli  mangiano  ttaia  io.  d’orzo,quanrc  ne  mangieranno  g.Caualli?  opera,  ne 
mangiarànno  ttaia  16.  dipoi  dirai  cosi,  fc  ftaia  1 6.  fon  mangiate  in  7.  giorni  > in 
quanti  giorni,  firanno  mangiate  ftaia  2o?opcra,  trouarai  che  firebbonoVnangia- 
te  in  giorni  8.  Hor  foluila  per  regola  delle  proportioni , mulriplicando  l’vn 

via  l’altro,  e partendo  come  per  1 c diraoft  ranoni  qui  di  fixto  puoi  vedere . 


paratori . 
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QVattro  macine  in  re- giorni  hanno  macinato  ficca  tc*  di  grano  > lì  domani 
da,  facca  I2c.  in  12.  giorni  da  quante  macine  latanne  macinate  : Fa  et  sé, 
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foni,gpr  ordine  la  proposta  cpm^vedi,  cioè  4»  io.  $0.  120.12.  dipoi  mulupljca 
il  primo  patente,  cioè  ficca  80.  via  lVJ(tipip  agente*  il  qualp  non,  ha  ancora  ope- 
% xato,cioc  1 2^iorni,fà  pòo.e  quello  fi  tua  per  pa/titorc,dipoj[inultipli>càil  primo 
agente  via  li  fecondo,  1 quali  nasino  opera$o,cipc4. via  io.  fà  40.  e quello  mu|ti- 
plica  via  il  grano,  che  s na  a macinare,  ch’c  il  lccvndo  patientc,  cioè  facca  120. 
. multiplica  adunque  120. via  40.  fà  480c.il  qual  parti  per  pòo.chc  firluafli  ne  fieri 
5.  e da  tante  macine  faranno  macina^  420.  fagea  di  grano  in  12-  giorni  • 
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Poteuafi  foluere  ancora  per  regola  pei  fte,  dicendo*  le  Se.  ficca  fon  macinate 
;òa  4.  macine,  da  quante  macine  faranno  macinate  facca  , 120?  opera  faranno  ma* 

* cinate  da <5.  macine,  c quello  fartbbonp:  iq Jp.  giornee  noi  vofcua^ó  fapere  da 
* , quante  macine  farebbono  macinatcin  iji^arniapcrilchc  ne  lcguc,chc  crefcen- 

* ; ,do  tempo  , conuicnche  mandano  le  macine  * c pciqò  dirai  cosi,  le  12.  giorni 

.Rudero  io.  che  farebbono 6,  mheipe,  rnpli||y^*/yia,’ig./'à  do.  il  qugl  parti  per  j2. 

. ne  vicn  f.cda  5.  macine  sarebbe  macinato  in  12.  giorni  il  sopradetto  grano  . 

Kcl  tempo  che  Tlndita  Città  di  Venctia  fu  tribolata  dal  male  Contagiofo 
trattandoli  di  ciò  fra  molti  galantuomini  con  infinito  Jor  di  {piacere;  fi  molTe 
..  Yno  da  parte.di  poco  ingegno,  e ripieno  di  malignità,  quali  noucl  Timone  Ate- 
niefc  ; il  qual  1 imone  mentre  vifse  ma'  parlò,  le  non  poco,  c reale  $ fi  o me  lece 
in  Atene,  che  nella  sua  vliima  vecchiezza , fi  lafsò  intendere,  che  voleua  in  pu- 
blico  parlare  al  popolo  ; Laonde ciafcuno  fi  sforzò  di  prefi ntarfi  in  piazza,  c lò- 
pra  i palchi,  per  .fi  mire  quel  che  volt  tèe  dire  vn  vecchio  di  cento  anni , il  qual 
non  era  piti  fiatò  fentito  parlare,  eccetto  vna  volta  da  vn  suo  conofccntc , e del 
medefimo  vmoic,  il  quale  improuifamtnte  andò  a de  fina  re  col  detto  Timone,  c 
pofiolì  a menfia  senza  parlare  ncfsun  di  loro  ; pur  al  fin  Lamico  difsc,  noi  fiiamo 
v pur  ben  fioli,  acuì  Timone  lifipofic  :sicuto , ma  meglio  fiarti  sctunon  ci  fufii  • 

, jEficndo  adunque  ridotto  tuteo  il  Pòpolo  in  Piazza,  Timone  andò  in  mezzo  , c 
salito  sopra  vn  banco  per  poter  meglio  e fser  villo,  & imefò,  dille  con  voce  alta  . 
Io  faccio  intendere*  tutu, che  Alcibiade  \ uolguafiarc  vn  fuo  Giardino , doue 
in  uh  zzo  di  efiso  vi  fonpjc  tòrchc,come  voi  fipctò,c  quiui  vuol  fabbricare  vn  Pa- 
lazzo, perciò  prima  che  mandi  a terra  le  forche.,^encfsuno  fi  vuole  appiccare, 
solleciti,  c non  perda  tempo,  e cpsi  detto  fi  parti  lènza  dir  altro . Bora  tornando 
ai  fo pradetto  maligno,  difsc.  Io  vorrei  che  venifsè  vnapefie  vhiutrfulc , la  qual 
«fu  rafie  io.  giorni,  c ne  morifsc  io.  per  cento  il  giorno,  al  quale  da  i Circofianti 
fu  rifpofto,c  noi  vorremo  che  la  pelle  venifise  a te  folo,e  tu  viuefiì  tanto  con  dìa, 
quanto  durarebbono  a viiicre  quelli  che  rimandìeroillefi , & i poflcri  ancora, 
quando  pur  tal’infiufio  seguifse,  pcrilchc  tu  potdli  conofcere,  che  non  fi  farebbe 
del  refio,  anzi  ne  rimarrebbe  qiiafi il  terzo,  hor  pcréhc  chiaro  apparisca  che  co- 
si sarebbe.  ^ 

Poniamo  chfi  tutti  gl’huommi^d  mpndofiaep cepto,  de’qj^li  il.pjin\o-di  ne 
morirebbe  io-’  c rcfiarcDDono  yp.  Sci!  secondo  di  a ragione  di  ic.^per  cc^tofnc 
aulirebbe  y,  e jrefiarebbono  8 1»  & il  ter  zo  di'  nc  mofiTebbc  8 VI  • e rcftiarebbbno 
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Quando  lo  ltaio  d J grano  vn  Icua  lire  4-^*  fi  foccua  la  pìccia  del  pane , che 
folli  di  dcTo  once  32.. lì  doTnanda,  valcndó  lò  ftaio  lir.-j.  1 $.  di quanc‘oncc  lì  do- 

• » t-  + ■ * ' J ■ , , Ti 

uera  far  iapiccia  . 

.In  quelle  limili  non  bifbgr.a  operare  fecondo  la  re  gola  del  formali’,  un  ar- 
tificiale, pecche  qua  neo  più  vate  folta  io  del  grano  , 'canto  rùcno  'deue  pcfartr  la 
piccia  del  pane,  e le  tu  opcralli , dicendo,  fc  lire  4-7.  mi  danno  once  32.  di  pane 
per  piccia,  quante  me  ne  da  ranno  lir.  5 -£?  ti  darebbe  once  40. -f.  e te  nedoucua 
dare  meno  di  once  32.  perciò  bifogrta  nuotare  la  ragione,  dicendo  , le  lir  5.^. 
fuffero  lire  4.4.  che farcòbonoohcc  32?  multiplica  32.  via 4F7.  fa  144.  il  qual 
parti  ptr  5.4*  ne  vichc  2«j. \ e tante  orice  dou.ri  pelare  la  piccia  del  pane , 


E dicendo  così.Q^ando  Io  Ifdod.  l grano  valeua  lir.tf.  fi  faccua  1 1 piccia  del 
pane  che  pe'aua  prie?  14.  fi  domanda  valendo  lir.4.  di  quanti*  ncc  fi  dòiu rà  farci 

Riuolta  la  própqfia  ‘dicéndjó,  V lìr.4.  f«lftro  lir.#.  che  fa  rebbio  onc’c  24'  niuK* 
tiplica  24-  via  6.  fi  144.  il  qual  parti  per  4.  ne  vicn  yS.  c.tant’onee  douenbbe  pc- 
lare  la  piccia  del  pane  . 

E dicendo  cosi . Quando  Io  ltaio  del  grano  vificua  lir./?.  fi  facc.ua  la  piccia 
del  pane  , clic  pc -àuaonc i 24*  fi  domanda  facon  lo  la  piccia , che  peli  once  3^. 
quante  lire  domerebbe  valere  lo  fiàfò  del  grano5  Riunita  la  propèlla  dicendo,  le 
ònce  3^.  f 'fiero  o .ce  24.  che  farebbono lirC  6 ? nnUiplica  6.  Via  24. 'fa  144.  il 
qual  pai  ci  per  36.  ne  viene  lir. 4.  e tante  lire  douerebbe  valere  Io  ftiio  . 

E dicendo  cosi.  Quando  lo  llaio  del  grano'  ale  Hf.d/gli  Abboridanzicrrcórt- 
cadono  a i Fornari  libb-44-di  farina  abburattala  per  (iaio  , fi  dnibaVida  diquai> 
te  once  doueranno  fare  la  piccia  del  pane,  che  v3gha  Iòidi  0?  Fà  cosi , dicendo. 


FJP'"  iv  pene  1 rumar  j menno  cn^  avna  uoora  di  .farina  , nonli 

fara  vna  nbbra  di  pane  ben  cotto,  e llagionato,  non  è pero  vero,  perche 'di  libbre 
44.  di  urina  abburattata,  le  ne  cguarà  foliprC  libbre  50.  o più  di  pane  boicotto! 
e ftagioruto,  e di  ciò  ne  fcp.emo  lajjrpua  . 

■ Quando  fi.  fimo  d«  | gra  o valeua  lir.  4.  il  pane  d’once  io.  Valcuaè.quattrini, 
fi  d O m a ! 1 da  va  I e n d b 1 C - ih  I o.h  v J tu  n t ) a OU  e là  V a le  re  i 1 pan  c^:  he  pefa  once  1 2> 
Fa  così,  unni  per  ordinerà  propofia,  cioè  lire  4.  once  ic.  quattrini#.  lire  7. 
once  n.oipbllniilnpllcj  4.  via  ro.'lz^fb.  e quello  fa  lua  pet  partiti  re  $ dipoi  #. 
via  3.  fa  18.  cqu  fio  m fichi  ica  viali,  fà  2 1<5.  il  qua  I parti  per  4or  ne  vicn  5 
e tanti  quattrini  verrebbe  il  pine  d once  12 . Fanne  broua , m ' r * 
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QVandoIo  fliio  del  grano  valeual  ir.  4-  il  pine  J' once  ro.  valeuatf.  quattrr- 
ni>  domandati,  valendolo  ({aio  Iir.  j.  quanfoncedouerà  pefarc  il  pane 
^ditf.  quattrini?  . k 

Fa  cosi,  poni  per  ordine  Iaprojjpfta  , cioè  1 re  4.  once  ro.  quattrini  6.  lire  3.  e. 
quattrini  <5. dipoi  multipl.c  parti,  fecondò  le  'dim  >ftrationi  d Ile  linee,  & haurai 
che  doucra  pelare  once  ij-j  ,c  per  alerò  .modo  Dotcui  dir  cosi, le  lir.a.fuflero  lir.4. 
e he  farebbono  once  ro?  opèta  larcbbòn^  once  1 j.7.'  come  p cf  il  pruno  operare. 

'.i’i'.U ras 

>;  . j.  ola.’  . .j.’vn»  v da-. -b  fij  : ri!  ! ,.1  1 
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E Dicendo , Lo  pèdo,  del  grano  val.ya  lire  4.  & il  pane  di  once  to.  rajeua  <5.  ‘ 
quattrini , dipòi  nmtà  prezza,  e fi  fi  e . il  pane  di  once  i5-  per  S.  quattrini , 
i^a.)mand4achc  'rezjo  venpy  lo  lt‘ij  JcJ  ^rprio.  , 

Quella  lì  pupi  fare  p^f  due  vólto  la  r,;;oFa  del  ere,  riuoltandola  cosi  dicendó  , 
le  etnee  1 6.  fu/Tero  once  ro.  che  faabb^no  lire  4?  opera,  farebbon  a lire  2 f.  e 
tanto  donerebbe  valere  lo  (laiodcl  grano,  adare  once  r 5.  di  pane  per  (^.quattri- 
ni, ma  diceche  fi  v nde  8.<fiàtirmi,è  pfrci.l  16  flato  del  grana  viene  a valer  più, 
perilchc  dirai  osi;  fe  <5.  quattrini  vengano  Jal  prezzo  di  lird  j.'-J".  da  clic  prez  o 
Verranno  8.  qui-  trini,  òpera  verranno  dal  prezzò  di  lire  $.-*.■<:  canto  dirai,  che 
vaffe  lo  Italo  del  grano,  adar  o iee  ij>.di  pane  per $. qu renili  , C vofcndolàj» 
folùf  re  per  tegola  del  le  pfQpjfrijoói , jj  q,>s'  póni  órditjat»rf,c:nte  la  propoli*  , 
efoc  tire  4.  once  ió.  quattrini  <5,  once  e quaùrihi  f..  dipoi  moltiplica  leco  dò 
Icdiniuftràiiónijlillclin  e,  come  dubito.  SÌ haurai fìimlmentc che  16  Ita- 
io  Je)  grana  ràfie  lire  *.  7. 
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l'Jto  hà'^pni.  ro  vii  gio  di  grano  per  lire  95.  e dà  once  l.di  pane 
abflrieòónipra.vn 'altro  ùioggio  peflirc  144*  da  ohe  e io., 

, fondi  le  lire  con  fon- 
lire  144.  rh  once  10.  là 
: once  mi  fanno  pagare 


il  pane  2-quattryii,  quanto  lo  faranno  pagare  I^O.pUf  tri  lire,  Sconce?  malli  pi 
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r^rano,  con  patto  che  ne  carici» 
htiflTiiii  céMWdjòne  ièlla  Barca  di 
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dargli  di  rtolo  -f-del  fu©  grano>&  il  fecondo  di  dargli  il  •£.&  il  terzo  di  dargli  il 
■f . & il  Padrone  della  Barca  , hebbe  fra  timi  tre  ftaia  94.  di  grano , fi  domanda 
quanto  fu  il  carico  della  Barca . Poni  che  ciafchcduno  he  carichi  ftaia  rio.  delle 
quali  dandone  il  pi  imo  al  Padrone  della  Barca  -J-*  ne  li  verrebbe  a dare  ftaia  2 e. 
te  il  fecondo  dandone  il  7 . gli  verrebbe  a dare  ftaia  t^.&t  il  terzo  dandogli  il  ). 
gli  verrebbe  adarc  ftaia  ti.  talché  fra  tutù  tre  inficine  , gli  verrebbono  a dare 
ftaia  47.  e noi  habbiamo  detto  che  il  Padron  della  Barca  Hebbe  in  tutto  ftaia  94. 
rii  grano;  pcrilchc  dirai  cosi  j fè  47.  vien  da  rio* ch’io  m’appofi,  da  che  verrà  94. 
multiphca  94.  viario,  fa5tf40.il  qual  parti  per  47.  ne  viene  120.  e tante  fiata  or- 
grano  caricò  ciafcuno,  e tutto  il  carico  della  Barca,  fii  jtfo.  ftaia  di  grano . 

Vno  ha  tre  Botte  , e fra  tutte  tre  tengono  vna  quantità  di  barili  di  Vino , e la 
prima  tiene  la  metà  di  tutte  tre  le  tenute,  e la  feconda  tiene  il  -£.di  tutte  ere,  eia 
terza  tiene  barili  24.  fi  domanda  quanti  barili  tengono  fra  tutte  tre  le.  botte  infic- 
ine. Fa  cosi , poni  che  fra  tutte  tre  le  botti  ccnghino  quel  la  quantità  di  baùli  che 
ti  piace  ; ma  poni  vn  numeroche  habbia  interamente  le  fòpradette  parti,  cioè 
& -7  ■ hor  poni  che  tutte  teoefiero  barili  12.  che  alla  fopradetta  ragione,  la  prima 
terrebbe  barili  ri  e Ja  feconda  terrebbe  barilaie  quali  ambedue  infieme  terrcb- 
bono  barili  io.  cheinfinoa  12.  che  ni  ci  apponemmo  ve  2.  e tanto  verrebbe  a 
tenere  la  terza  botte.-  ma  perche  noi  dicemmo,  che  tencua  barili  24.  perciò  il  no- 
ftro  Doncrc  fu  fallò,  ptrilchcdirai  cosi,  fè  a.  di  rcfto,  vien  da  1 2.  ch'io  m’appofi, 
da  cne  verrà  24.opcra,troueraichc  verrà  da  144.  e tanti  barili  tencuano  ira  tutte 
tre  Icbottc;prrciòchelametà,&ilterzodi  144X000  i2o.che  tratto  di  i44.reftf 
34.  per  la  tenuta  della  terza  botte,  e la  prima  botte  dirai  che  tiene  barili  72.  e la 
feconda  48.  e nel  medefimo  modo  larefti , fc  fi  proponefte  vn  vafQ  di  tre  pezzi , 
che  il  piede  pefàflèil-*.  di  tutto  il  vaio,  & il  coperchio  pcfàfTc  il  7.  di  tutto  il 
vafo,  &il  corpo,  ò la  coppa  pefafìe  libbre  12  .tee- 

Vn  Mercante  con  ogni  terza  parte  del  fuo  capitale  guadagna  -y-J.  di  detto  ca* 
pitale,e  dipoi  nel  ritorno  guadagna  il  y.di  tutto  quel  che  fi  troua;  cioè  del  capi- 
tale, e del  guadagno  inficmc,  & al  la  fine  fi  trouò  ducati  *38.  fi  domanda  il  prir» 
ino  capitale  . Per  voler  lòluer  quefta,  & altre  limili,  poni  cheli  troui  vna  quan- 
titì  di  ducati  qual  più  ti  piace,  hor  poni  che  fi  troui  ducati  rio.  che  a guadagnare 
— 7.  con  ogni  terza  parte  , guadagnarà  ducati  9.  li  quali  aggiunti  a ducati  rio. 
fanno  ducati  6g.  fra  capita  le,  e guadagno  ; del  qual  dice  che  nel  fuo  ritorno  ne 
guadagnai!  -7. che  è 23.  il  quale  aggiunto  a tfp.fa  92.C  noi  volcuamoche  faccflò 
1 ?P.  pcrilchc  dirai  cosi  ; fè  ducati  92.  vengono  da  ducati  rio.  ch’io  m’appofi , da 
che  verranno  1 38.  opera,  verranno  da  ducati  90.  e tanto  fu  il  fiio  primo  capitale . 

Ali  Bafsà,  Capir.  Gcner.dcl  Gr-Turco,  venne  con  porcntiflìma  Armata  Na- 
uale  nel  Golfo  di  Lepanto  , ad  inoltrarfi  nell’  Armata  Crìftiana , dr  uc  Ali  ra 
mono,  e rotta,  e fracaflàta  tutta  l’Armata  $ e Mameth  R ahi  Bafsà  fuggi,  & and» 


13000.  tì  domanda  quanti 
Fa  cosi , poni  che  fuiTero  che  numero  ti  pare , purché  habbia  le  fòpradette  parti, 
cioè  -7.  -J.  -* . hor  poni  che  fufTero  rio.  dc’quali  prendine  il  7 -7.  ne  viene  20. 

15.  e 12.  che  fommati  inficine  fanno  47.  il  qual  tratto  di  rio.  retta  13.  e noi  role-, 
uamo  che  reftaflè  1 3000.  pcrilchc  dirai  cosi,  fè  23.  mi  refi  mo  da  rio. ch’io  m’ap- 
pofi  , dachcmireftcranno  13000.  opera  , troueraichc  ti  ietteranno  datfeooo.  e 
canti  Turchi  dirai  che  fufTero  in  tutu  r Armata , 

Zi  Sue 
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Due  giouani  vino  t trotiar  vn  (arto  per  fari!  fare  vh  giùbbòh  per  vno,&  il  (arto 
ha  cela  di  due  forti , che  della  prima  ne  vuole  lire  24.del  braccio,della  quale  vn 
di  loro  ne  prefc  tata  per  farfi  vn  giubbone, e l’altro  gi  ouanc  volfe  dell’altra  forte 
la  quale  il  (arto  vendeua  in  quello  modo  cioè, del  primo  braccio  nc  voleua  fol.6. 
cdel  fecondo  fol.  12.  e del  terzo  (oidi  18.  e cosi  d’ogu’altro  braccio  nc  voleua 
fol.5.  piiìj  & alla  fine  trouorno, che  tato  fpcfè  l’vn  quanto  l’altro, e tante  braccia 
ne  tolte  l*vno,quanto  l’altro:  lì  domanda  quanto  fpefe  ciafcheduno,e  quatc  brac- 
cia ne  prefero  • Fà  cosi, poni  fol. 24.  che  fermamente  valeil  braccio  della  prima 
forte,  il  qual  parti  per  6 . ch’c  la  valuta  del  braccio  dell’altra  forte , ne  vien  4.  c 
quello  raddoppia  fa  8.  e di  quello  cauanc  1.  per  regola  generale , rella  7.  c tante, 
braccia  ne  tolfèciafcheduno,  adunque  il  primo  giouane  togliendone  braccia  7. 
a Ioidi  24.  il  braccio,  fpefè  lir.8.  c tanto  <pcfl*  ancora  il  fecondo  fanne  proua  . 

Vnoha  metto  in  Fiorenza  70-  carrate  ni  Vino,  c per  pagar  la  gabella  n’ha  dato 
vna  carrata  meno  32.fcudi,&  vh*altro  ve  n’ha  metto  2oo.carratc,e  per  la  gabella. 
n*ha  dato  vna  carrata,  c 20.  feudi  ; fi  demanda  quanto  valle  la  carrata,  c quanto 
fpefèro  di  gabella  per  carrata.  Fa  cosi  dicendo,  fè  yO.carratc  pagano  vna  carrata 
meno  $2.fcudi  quanto  pagarano  2oc.carratc?opera,troucrai  che  doucran  pagare 
carrate  2.*f  *di  vino  meno  due. 9 r.-f . c noi  hauiamo  detto  che  paga  vna  carrata , 
e 20.  feudi  più  , perciò  aggiungi  20.  a 91.  fanno  feudi  1 11.  -=r.  c quelli  li  paga 
per  non  dare  vna  carrata,  c -7.  di  vino;  adunque  i.4»valfe  feudi  m.—  pctilchc 
vna  carrata  venne  a valere  feudi  6o>  laonde  il  primo  pagandone  vna  carrata  me- 
no 32'fcudi > viene  a pagare  feudi  28.  in  tutto , c volendo  fapere  quanto  paga  per 
carrata,  parti  feudi  28*  per  70.  nc  viene  foldi  8.  a oro , c tanto  pagò  per  carrata . 
Proua  per  il  fecondo,  il  quale  nc  dà  vna  carrata , che  fono  feudi  òo.  c di  più  feu- 
di 20.  ninno  feudi  80.  il  qual  partito  per  200.  nc  viene  foldi  8.  a oro . 

Vno  ha  metto  in  Fiorenza  <5o.  balle  di  lana,  e per  pagar  la  gabella  bifogna  che 
ne  vendette  balle  2 .-£•&  vn’altro  ve  ne  mette  4oJ>alIe  della  medefima  forte, c per 
la  gabella  dette  vna  balla  di  lana , e 24.  ducati  più  > fi  domanda  quanto  valle  la 


de  egli  ne  paga  vna  balla  fola  , c 24. ducati  più  , adunque  *7.  d’vna  balla  valfcro 
due. 24.  perilche  vna  balla  intera  venne  a valere  duc.}<5.  hor  volédo  faper  quan- 
to fi  pagò  di  gabella  per  balla;  tu  vedi  che  le  balle  2.-7.  del  primo  a ducati  36.  la 
balla  varranno  duc.90.  & egli  deue  pagare  per  òo.balle  perciò  ratti  duc.90.  per 
tfo.nc  vicn  duc.f .—.  e tanto  fi  pagò  di  gabella  per  balla;  prouala  per  il  fecondo. 

Sono  due  numeri  chefommati  inficine  fanno  17.  e partito  il  maggiore  perii 
minore,  ne  viene  29.fi  domanda  quali  fono  i numeri.  • 

Quella  non  vuol  dir  alfro  fè  non  cosi  • Fammi  di  17.  due  parti , che  partito  !t 
maggior  per  la  minore  ne  venga  29.  e volendo  trouarc  le  dette  parti, terrai  quell’ 


là  il  maggior  numero.  Fanne  proua.  . , 

* JDue  hanno  denari  in  quello  modo  cioè , che  li  denari  del  primo  fonò  y>  di 
quelli  del  fecondo,  e li  denari  del  fecondo  fono  due.  iò.  più  di  quelli  del  primo, 
ti  domanda  qtianri  dùcati  haiieua  ciafchcdtino  . Quella  non  vuol  diralcro , fe 
non  che  li  denari  del  primo  fono  due.  iò*  meno  òhe  li  4»  de’denari  del  fecondo  7 
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per  la  qual  colà  ne  Kgue  ,che  li  re.  ducati  fieno  di  ciò  cheli  troua  il  fecon- 
de : adunque  il  fecondo  haueua  ducaci  50*  & il  primo  n’haueua  40. 

Egli  c vn  vaio  d’argento,  che  il  piede,  & il  coperchio  pela  il  -j-.&il  -*.di  rutto 
il  vafo:  & il  refto  pela  libbre  16.  fi  domanda  quanto  pela  tutto  infieme . 

Fa  cosi  troua  vn  numero  che  habbia  le  fopradette  parti,  il  qual  farà  12.  che  il 
y-.  è 4.  & il  -7.  è 3.  fòmma  inficine  4.C  3.  fanno  7.  che  per  finca  12.  ve  ^.di  refto, 
e noi  voleuamo  16.  pcrilche  dirai  cosi , fe  {.  mi  refta  per  12.  ch’io  m’appofi,  per 
qu  anco  mi  refterà  16.  moltiplica  16.  via  12.  fa  192.  il  qual  parti  per  ne  viene 
38*  -f.c  tante  libbre  pesò  rutto  il  vaiò  infieme.  Fanne  proua  piglia  il  -7.  & il  -7. 
di  38 .7.  troueraichc  faranno  22.  -7.  che  tratto  di  38.  . refta  16.  apunto. 

Et» 1 1 c vn  Pefccjcheilcapo  pefa  la  metà  de’  -f.  di  tutto  il  Pcfce,  e lacodapcfa-f- 
il  ~.de’y  .di  tutto  il  Felce  ,&  il  bufto  pela  once  96.fi  domanda  quanto  pela  tutto. 

Fa  cosi,  perche  dice  che  il  capo  pela  la  metà  de’J-  .di  tutto,  perciò  prmdila  metà 
di  la  quale  è -7-*.  e quello  falua  ; dipoi  dice , chela  ceda  pefa  il  -f.  de’  . di 
tuuo  ; perciò  pienui  il  -7.  di  -7.  il  quale  è y**  hora  tu  hai  che  il  capo  pela  yf . 
di  tutto,  e la  coda  pela  yf*  di  tutto,  pcrilche  bifògna  trouarc  vn  numero  ,cnc 
habbia  -j^.  e -7-7.  il  qual  numero  farà  60.  prendine  y£.  ne  vien  2^. dipoi  pren- 
dine yj.  ne  vitn  16.  il  qual  iòmmatocon  2^.  fa41.il  qual  tratto  di  60.  che  noi 
ci  apponemmo  refta  19.  enoi  voleuamo  che  refta  Ile  96.  perciò  diraicosi,  le  19. 
mi  refta  per  60.  ch’io  in’appofi,  per  quanto  mi  refterà  96.  multipl.96.via  60.&  il 
produtto  parti  per  19.  ne  viene  303.-7 -f.  e tate  once  dirai  che  pclàfìc  tutto  il  pefce. 

Troua  vn  numero  che  multiplicato  via  7.  & il  produtto  pa  rtito  per  9-  ne  ven- 
ga 25.  fa  cosi , poni  che  il  numero  lìa  vna  cofa  multiplicata  via  7.  fa  7.  colè , CJ» 
qucfto  parti  per  9.  ne  vien  •£.  di  cofa , e quelli  fono  vguali  a 25.  parti  25.  per-^. 
ne  vien  32.  y e tanto  (àrà  il  numero  &c. 

Troua  vn  numcrochc multiplicatoin  fc,  &il  produtto multiplicaro  via 7-fàc- 
cia  8y  -7.  fi»  cosi,  poni  che  il  numero  fia  vna  cola  multiplicata  in  fé  fa  vn  ccnib, 
multiplica  via  7.  fà7-cenfi,  vguali  a 83.-7.  parti  83.-7.  per  il  numero  dclli  cenfi, 
cioè  per  7.  ne  viene  12.  4*  c la  radice  di  12. 4-  chec  3.  fu  ilnumero , che 
multiplicatoin  le,  &il  produtto  via  7.  fece  83. -7- come  voleuamo. 

Troua  vn  nunH*ro,che  il  fuo  quinto  multiplicatovia  6.  faccia  20.  Fi  cosi, poni 
che  il  numero  fia  vna  cofa,prendine  -7. ne  viene  -7  colà,  multiplica  via  6. fa  i.-fv 
colà  vguale  à 2c-  patti  20. per  il  numero  delle  colè,  cioè  per  1.-7.  ne  vien  16.  y 
c tanto  fu  il  numero,  ma  ioluiia  in  qutft’ altro  modo,  poni  che  ilnumero  fia 
io.  prendine  il  -f.cheè  2.multipl.  vutf.  fa  12. enoi  voleuamo  20.  perciò  dirai 
cosi,  fc  12.  vien  da  lo.ch’ia  m’appcfi,  da  che  verrà  zo-multi  pfeao.  via  io-fà  ico* 
il  qual  parti  per  12.  ne  viene  16.  -f.  perii  nu.ncro  addiinindat o . 

V n Signore  lì  trouaducacifet  ecentouentimilia,  c voi  afloldir  gente  per  18. 
meli,  a due. 5.  per  loldatoil  inefc;  fi  domanda  quanti  n’alToldcrà . Fà  così,  mul-' 
tiplica  18.  via  5.  fa  90.  e tanti  ducati  vorrà  vn  foldato  in  18.  meli , dipoi  parti 
72C00C.  per  90.  ne  viene  8000.  c tanti  fòldatt  afloldcrà . 

Vn  Molinaio  ha  vna  macina,  che  in  18.  horc  macinarcbbc  ftaia  p&di  grano, 
c con  vn’altra  macina,  infieme  con  la  prima  lo  macinarcbbc  in  io.  giorni  fi  do- 
manda in  quàti  giorni  la  feconda  macina  da  fc  lòia  macinarcbbc  il  foprad.grano. 

Fa  cosi , parti  io.  per  18.  ne  viene  -*•  e y del  detto  grano  macinarcbbc  la  prima 
macina, e la  feconda  nc  macinarcbbc  -7. cioè  ftaia  40 .e  quello  lo  macinarcbbc  in 
lp.giorni:pcrilche  dirai  così,  fc  ftaia  40-di  grano  macina  in  lo-giomi,  in  quanti 
ne  macinerà  ftaia  90Pmultipl.90.via  io. fi»  goo-e  qucfto  parò  pelilo >QC  vico  22.-|, 

Oc  in  unti  giorni  la  feconda  lo  macinarcbbc  tutto  « Vn» 
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V no  vende  vtoa  pezza  di  panno  a tre  perfònc,&  il  primo  n'hcbbcil  -j.il  fecon- 
do -f . & il  tetro  il  rcflo , che  fu  brace*  24.  per  lire  96.  fi  domanda  quanto  valfc 
tutto  il  panno,  equant’era  lunga  1j  pezza  * 

Fà  cosi,  fòmina  -f  .con  -f.  tanno  e tal  parte  della  pezza  hebbenotra  il  pri- 
mo, e fecondo,  & il  retto,  cioè  7-5.  che  fono  eguali  a 24.  brace,  l’hcbbe  il  ter- 
zo, parti  24*per  •J4‘nc  viene  43t  i>e  1301(1  braccia  era  lunga  la  pezza:  adunque 
tra  il  primo,  e fecondo  htbbeno  la  differcnza.che  e da  24.  fino  in  43.7  .che  v'd 
braccia  i9-|--j.lequalia  lire  4.montano  lir.7fc.-1 -7*  che  con  l’aggiuimonc  di  lire 
96.  fanno  lir.  174*7  -f  • e tanto  valle  la  pezza  * 

Vnoha  compro  5.  braccia  di  panno,  e gli  cotto  lir.20*  c pagò  il  braccio  tante 
lire,  tanti  Iòidi,  e tanti  denari,  cioè  tante  lire,  quante  gli  diede  del  braccio,  gli 
diede  anco  tanti  Iòidi , e tanti  denari , che  in  tutto  fecero  la  fonnna  di  lire  20.  ti 
domandaquantc  lire,  iòidi,  e denari  pagò  il  braccio  * 

• Fà  cosi,  tu  vedi  chiaramente,  che  il  braccio  non  gli  può  collare  più  che  lire  4. 
delle  quali  ne  farai  denari,  che  tèmo  e Ce.  dipoi  poni  che  i]  braccio  lo  paghi  tire  - 
1. 1. 1.  de’quali  farai  denari,  che  fi  nodcn.23?.  e quello  fard  paititorcdÌ9òo.  t ro- 
llanti, che  ne  verrà  3.  77-7- c cesi  dirai,  che  il  braccio  di  quel  panno  lo  pagaflTe 
lir  J*i  7T>  c fol*?.-’  7-7.  e dcn.  j.-J  7-7.  fanne  pioua . 

Braccia  4.  di  panno,  e due.  C.  collano  lir.  50  e brac.  8.  e duc.8.  limili  coftano 
lir./8*  1 3.4.  fi  demanda  quante  lire  valli1  il  ducato,c quanto  il  bracciodel  pan- 
no * Fà  cosi,  ragguaglia  Iecof.1,  cioè  raddoppia  4.  braccia  di  panno,  et?,  ducati 
fanno  brac.8.  e due.  12*  e quell'  tra  il  panno,  e ducati,  di  ncccflìtà  varranno  lire 
ioo.  e noi  habbiamo,  che bi ac. 8- di  panno,  e duc-8.  vagliono  Iir.78. 1 ^.4.  peril- 
che,  caua  brac-8.  duc-8.  e Iir.78. 13.4.  di  brac.8.  due.  12.  e lir.ioc.  rolla  brac*  o. 
duc.4.  clir.2i.5.8.  le  quali  lire  vengono  a efierc  1 a valuta  di  detti  4.  due.  parti 
adunque  lir. 2 i-tJ.  8- per  4.  ne  viene  lir.5  6.8.  e tanto  valfc  il  ducato,  hor  per  ve- 
derequanto valle  il  braccio  del  panno , m lai  che  8*  braccia  di  panno,  e 8.  due. 
vagliono  Iir.78*  13.4.  vedi  adunque  quanto  vagliono  8.duc.a  lir.3.<S.8-iI  ducato, 
crouerai  che  vagliono  lir. 42. 13.4  & il  rcllo  per  fino  in  lir-78.13.4chc  ve  lir.?<5.  •• 
fono  per  la  valuu  d’8.  braccia  di  panno , pani  lir.;6.  per  8.  ne  viene  Iirc*j.  -J.  e 
tanto  valle  il  braccio  del  panno  . 

Dieci  dozzine  di  flrtnghe  piu  due  Iòidi , vagliono  Iòidi  20.  meno  5.  dozzine, 
fi  domanda  quanto  valfe  la  dozzina . 

Fa  cosi,  ragguaglia  le  parti  in  qui  fio  modo  cioè  , aggiungi  5.  dozzine  acia- 
feuna  parte,  haurai  dalla  pi  in  a pai  te  di  zzine  15.  più  2- Iòidi,  e dall’altra  haurai 
Iòidi  20.  apunto,  pcrciòchc  fc  afol-20.  meno  3.  di.2zinetu  aggiungi  3.  dozzine, 
fanno  fol.  20*  apunto:  hot  caua  fol.2.di  ciafcuna  parte;  hauraidalla  prima  parte 
^.dozzine  apunto, cdall’altra  parte  lòl.  i8.li  quali  fono  la  valuta  ili  ij.dozzine, 
parti  lòl.i^.per  1 3-nc  vii  n fol.l.-J  .e  tanto  dirai  che  calcitela  dozzina  le  Aringhe. 

.Ediccndofi , ì.e  3.  pere,  e 2.  quattrini  vagliono  12.  quattrini  meno  2.  pere  , fi 
dpmanda quanto  valfc  vna  pera: quella  t limile  alla  fopradetta,  perciò  farai  cosi, 
ragguaglia  le  parti  in  quello  modo  cioè,  aggiungi  2.  pere  a ciafcuna  parte , ha-1 . 
uerai  dalla  prima  patte,  3.  pere,  e 2.  quattrini  : e dall’altra  parte  haurai  12. quat- 
trini appunto,  dipoi  caua  2.  quattrini  da  ciafcuna  parte,  haucrai  dalla  1.  parte  3. 
pere  appunto,  e dall’altra  io.  quattrini  appunto  ,1;  quali  faranno  la  calura  di 
pere,  parti  io., per  T.  ne  vicn  2.  e tanti  quattrini  valfc  vna  pera. 

Vnoha,  venduto  tante  pere  per  Ibi.  20.  e monache  le  n'ha  uefie  date  2.  mcnoal^- 
qq^ztriiVQ  che  «qn  feccia ’haurebbe  hauutofol.24.fi  domanda  quante  pere  haucua  * 
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«quante  ne  dette  ai  quattrino.  Fa  cosi,  caua  fol.  20.  da  fol. 24.  refta  fbJ.q;  e tanti 
ioidi  toccaua  più , fedaua  2*  pere  meno  al  quattrino,  e perciò  dirai  cosi , le  12. 
quattrini  mi  danno  2. pere,  che  mi  daranno  do.quattrini,  ci  oc  fol.2o.opcra,ti  da- 
ranno xo.pere,  e tante  fc  ne  doueua  dare  al  quattrino  la  feconda  volta,  adunque 
la  prima  volta  ne  dette  2.  piti,  cioè  12.  al  quattrino*  hora  per  iàperquan Aerano  le 
pere,  dirai  cosi , fe  per  1.  quattrino  s’c  dato  12.  pere,  quante  ne  farà  date  per  do. 
quattrini?  opera,  troueraichen’haucrà  date  726.  c tante  pere  hauepa,  c la  prima 
volta  ne  dette  12.  al  quattrino , e fc  ne  daua  2.  meno  al  quattrino  , n'hauercbbe , 
ritratto  foldi  4.  piti  che  non  fece . 

Vno  ha  compro  vna  quantità  di  pere  per  fol. 20.  e l’ha  riucnducc,  e n’hadate  2* 
meno  al  quattrino, che  egli  non  hebbe,  &ha  guadagnato  aiagton  di  20*  per  jco. 
fi  domanda  quante  pere  cóprò^quatcn'hebbe  al  quattrino»  Quella  è limile  alla 
foprad.  per  la  qual  colà  dirai  cosi,  chi  guadagna  20.  per  too-  guadagna  il  -7 .del 
&o  capitale, adùque  fi  viene  a guadagnar  il  7 .di  fol.20.che  fono  foi.4.c  tato  vien 
ad  hauer  guadagnato  per  haucrnedate  2.  meno  al  quattrino;  laonde  dirai  cosi,fe 
I2.quattnnimi  danno  2.pere,quatcmene  darano  do.quattrini  cioè  fol.2o.opcra 
trouerai  che  ti  daràno  io.perc,e  tante  ne  dette  al  quattrino;adungue  lui  n’hebbc 
2.piiì,cioè  I2.e  per  làper  quante  pere  comprò  multipl.do.quattrini  via  12- fa  720. 
orante  pere  comprò  , che  a 12.  pere  al  quattrino  glicoflorno  fol.  20.  c dandone 
eflo  ic«  al  quattrino  ne  toccherà  fol.  24.  e cosi  habbiamo  trouato  che  guadagna 
lir.4.  apunto,  cioè  a ragione  di  20.  per  cento  come  lì  propofc  • 

Le4.vuoua yagliono  9.quattrini,le  io.perc  vagliono  2.quattri*i,&vnofi  cro- 
ua  204.quattrini,  c vuol  comprare  tante  pere,  quante  vuoua,  fi  domanda  quante 
vuoua,  e pere  fi  comprerà  . Fa  così,  poni  che  compri  vn'huouo  il  qual  varrà  quat- 
trini 2.4.  c perche  comprando  vn’huouo,  deue  ancora  comprare  vna  pera,  e va- 
lendole io*  pere  quattrini,  vna  pera  varrà  -j^.d'vn  quattrino , che  fommati 

miarrrmi  che  fon  la  v.l  Fura  rl’vn’himnr»-  f jnnn  rmarrrin»  r>rri lrh#» 
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80.  pere,  fanne  proua&c. 

Vno  ha  compro  vna  quantità  di  pere , & ogni  *.  pere  l’ha  pagate  *.  quattrini , 
di  poi  l’ha  riaendutc,&  ogni  d.perc  l’ha  vendute  j.quattrini,  e le  pere  che  com- 
prò furon  tante,  che  guadagnò  foldi  18.  8.  fi  domanda  quante  pere  comprò. 

Fa  cosi  dicendo,  fc  s.  pere  li  co/lano  quattrini,  che  gli  coleranno  6,  pere  , 
multiplicad.  via  fa  18.  il  qual  parti  per  5.  ne  viene  3.4.  e tanti  quattrini  cofio- 
reno  al  compratore  le  6 . pere,  & efio  le  riuende  ^.quattrini,  adunque  vi  guada- 
gna quattrini  j.-f,  penlche  dirai  cosi,  fc  quattrini  1.4.  di  guadagno  vien  da  6, 
ptre,  ch'io  ho  riuendute,  da  quante  pere  verranno  guadagnati  foldi  18.8?  òvero 
5.  quattrini,  multiplica  via  6.  h il  qual  parti  per  1. 7.  nc  vien  240.  c cU 

tante  pere  furon  guadagnati  foldi  18. 8. 

Vno  compra  2.  pere  5.  quattrini , e riuende  7.  pere  15.  quattrini , fi  domanda 
fc  guadagna,  o perde,  e comprandone  per  foldi  do.  quante  pere  douerà  haucrc,  c 
quanto  guadagnare . 

Fa  cosi  dicendo/c  j.pere  gli  colìano  ^.quattrini,quato  gli  odieranno  7-perc? 
niuhipl.7tvia;^.  fa  ^dl  qual  parti  per  one  vien  n.-J.  e tanti  quattrini  coflornoa 
lui  le  7.;x  re,&  egli  le  riutde  1 ^.quattrini, adùque  vi  guadagna  quattrini  1 .7  .!»r 
per  veder  quàte  pere  còpra  con  fol.do.diraicesidl  co  quattrini  ficópra2?.pcrc 
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quante  Ce  ne  comprerà  con  i8o-  quattrini  >opera , troucrai  che  fi  comprerà  ic8. 
pere,*  volendo  veder  quanto  vi  guadagnerà  dirai  eosi,fe  7.  pere  mi  danno  di  gua* 
dag  no  quattrini  1.  -f  • quanto  mi  daranno  di  guadagno  108.  poter  opera,  ti  cuc  cai 
che  ci  daranno  di  guadagno  quattrini  20.  f.  che  fu  no  ibi.  6.  e volendo  faptre 
suanto  guadagna  per  cento,airai  cosi,  fc  con  fot  .60.  fi  guadagna  fol.<?.-£.  quanto 
fi  guadagnarà  con  ioo?crouarai,che  fi  guadagnarà  a ragione  d'i  1.  7,  per  cerno* 
Vno  compra  7-pere  13.  quattrini,  e ri uende  3. pere  7. quattrini,  n’ha  comprate, 
c vendute  tante,  che  ha  perlofoldid.  7.  fi  domanda  quante  ne  comprò . 

Fi  coli , dicendo  (è  7.  pere  cofiano  13.  quattrini , quanto  coftaranno  3.  pere  ? 
opera,  tr  uarai  che  coftaranno  quattrini  luileriuende  J.quactriniapunto, 

adunque  (òpra  3.  pere  vi  perde  4. d'vn quattrino,  c volendo  fapere  iòpraquante 
pere  perfe  fol.6.-£. dirai  cosi,fe  7.  d’vn  quattrino  mi  vengon  di  perdita  da  g.pcrc, 
da  quante  pere  mi  verranno  di  perdita  quattrini  2c.-f?  multiplica  207.  via  3.  & il 
produtto  parti  per  7.  neyien  108.  e tante  pere  dirai,  che  comprò . 

Vn  gentil’huomo  piglia  vn  giouanc  per  fuo  feruitorc , al  quale  s’obliga  di  dare 
dt?c.i2.1’anno,&vn  mantello.  Accade  che  il  detto  feruitorc  non  ioferue  fenon 
nv.-fi  4.7  • e d’accordo  fi  parte, e per  il  fuo  feruito  il  padrone  gli  diede  il  mantello, 
fi  domanda  quanto  valfc . Tu  vedi,  che  fe  finiua  l’anno,  haueua  ancora  due.  1 2. 
adunque  per  mefi  7.7.  che  non  ferui , mcritauaduc.  12.  pcrilche  dirai  cosj,  fem 
mefi  .meritala  due.  t2.quanro  doucrà  hauer  meritato  in  mefi  47.  multipl^-f . 

via  12.  fa  54.  qual  Darti  per  7.7.  n:  vicn  7.  7.  c tanti  due.  collo  il  mantello  • - 
Vn’altro  s’accordò  per  due.  ro-  l’anno , & vn  vedito , c quando  fu  in  capo  di 
mefi  8-f . d'accordo  fi  parti,  & hebbe  perii  fuo  fcruiuo  il  vcftito,  c 12.  ducati  ,lì 
domanda  quanto  valici!  vcftito . ' *,  , • 

In  due  modi  fi  puol’operare,  Se  hauere  la  Ibluti  ine  di  tal  propofia:  c prima,  tu 
mediche  fc  finiua  l’anno  haueua  ancora  due.#,  adunque  in  mefi  3.  7.haucrebbc 
meritato  duc.8>  pcrilche  vedi  alla  medefima  ragione  quanto  ha  meritaco  in  mefi 
87.  dicendo,  fe  in  meli  3-7.  merita aa  ducati  8.  quanti  n*ha  meritati  in  meli  87? 
opera, troua rat  che  doucua  hauere  due.  19-  f.elui  n’ha  hauuti  duc.i2.&  il  vtftì- 
to,  adunque  da  12.  per  lino  in  19.7.  che  v’cduC.7.7  . valfe  il  vcftitr . Hor  foluila 
per  queft  altro  mododic.ndo,fein  mefi  1 2.  doucua  hauere  due. 20.&  vn  vedilo, 
quanti  ducati, e che  parte  di  vcltico  Joutri  hauere  in  mefi  S-J-3  opera,  douerà  ha- 
uere due.  14", -c  77.  del  vcftito,  c noi  lappiamo  che  ha  hauuto  due.  12.  Se  il  vt- 
Hito,  per  Ja  qual  cola  fi  dice,  che  7 7.  del  veli  ito,  e duc.14.7.  vagliono  duc.i  2. 
Se  vn  vedito  intiero;  onde  ragguaglia  le  pani  cioè,  caua  12.  due.  di  14.7.  refta 
2-*  . e tanti  ducati  venne  a va  Icre  il  retto  del  vedito , che  fu  7 7.  parti  adunque 
2 7.  per 7-J.ne  viene  duc.j.-y.pcr  la  valuta  de!  vedito . 

Vn’altro  s’accordò  per  lire  48  Se  vn  mantello  l’annoj&  in  capo  d’S.mefi  d’ac- 
cordo fi  parti, ìc  hebbe  lir.30.  & il  mante Uo,fi  domanda  quanto  valfc  il  màtello. 

Tu  vedi,  che  fe  feruiua  ancora  4.mefi, haueua  lir.  18.  piu,  le  quali  perfe  per  non 
fctuirc4.  mefi,  pcrilche  dirai  cosi,  fc  in4;  mefi  mcricaualir.  18.  quante  n’hauerà 
meritate  in  mefi  8?  opera , troucrai  che  haucrà  meritato  lir.  3 6.  cnoihahbiamo 
detto,  che  hebbe  lir-  30.  Si  il  mantello,  adunque  il  mantello  fi  contò  lir.5- 
Vn’àltro  s’accordò  per  due.  30.  & vn  vcftito  l’anno,  <3r  neapodimefi  • d* 
accordo  fi  parli,  & bebbe  il  vedito,  che  valcua  due.  3.  più  che  non  haueua  meri- 
tato; fi  domanda  quanto  valeva  il  vedito.  Tu  yedi,chefcfiniuaranno  hauereb- 
be  hauuto  due.  30.  de  anco  li  due.;,  che  vaifedi  più  il  vedito,  che  in  tutto  fireb- 
boou  duc.jjx  tanti  ne  perfe  per  non  hauer  ferodo  mefi  g-J.  pcrilche  dirai  così,  fc 
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in  me  fi  8 -J.  meri  luaduc.}}.  quanto  meritarà  in  meli  *-J?  opera,  trouaraiche 
meritarà  due.  i j i -f.  & a quefti  aggiungiui  due-  ?.  che  htobe  a rendere  al  padro- 
ne, fanno  due.  ir  4 y- c tanto  dirai  che  valeffè  il  veftito . 

V n’altre  s’accordò  per  4.  anni,  & il  prim’anno  gli  diede  di  falario  due.*.  Se  il 
quarc’anqp  gl^diede^uq.  7 5-  domandoquantogli,  diede  i!  fecondo , & il  terzo 
anno . Quella  non  vòòl  dir  altro,  fetton  chc'fano  4.  numeri  proportionaii , che 
il  primo  è 2.  Se  il  quatto  e i6x  fi  dc^irandadel  fccondp,e  del  terzo . Fà  cosi,poni 
che  il  fccorid’anno  haufclìc  difa  brio  Vna  cefo,  multiplica  il  {alano  del  primo  an- 
no, via  il  filano  del  quarto  anno,  cioè  2.  via  i5.  fà  32.  e quello  parti  per  il  fala- 
rio  del  fccond’anno,  cioè  per  vna  colà, ne  vien  ^2.efimi  d’vna  cofa  per  il  falario 
del  terzo  3nno, dipoi  quadra  il  falario  del  fccond’anno,cioè  vna  colà, farà  i.célò, 
e quello  farà  vguale  alla  multiplicationcdel  primo  nel  terzo, cioè  a 2.  via  32 .efi- 
mi  d’vna  cofa,  che  fanno<54.elcuairotti,mulciplicando  perii  denominatore  1* 
altro  cflremo  delTagguagliamcnto, cioè  i.ccfa,via  i.cenfo,farà  i.cubo,chcfàri 
vguale  a 64.  e perciò  parti  64.  per  1.  ne  viene  il  medefimo54.e  la  radice  cuba  di 
64.  farà  il  salario  del  fècond’anno,  cioè  duc»4-  Se  il  làlario  del  terzo  anno  sarà  il 
produrto  del  primo  anno  nel  quarto,  e partito  per  il  fecondo , cioè  2.  via  i5.  fà 
32.  parti  lo  per  4.  ne  vien  8.  e tanti  ducati  hebbe  di  salario  il  terzo  anno. 

Vn’huomo  d’Armc  prete  vn  teruitore  per  j.anni,  con  patto  di  darli  in  capo  al 
tempo  Iir.  joo.  vn  cauallo,  vna  corazza,  Se  vna  fpada,  accadde,  che  Io  fcrui  (bla- 
mente 25.mefi,  c gli  diede  Iir.i5o*  il  cauallo,  la  corazza,  c la  fpada, e fii  pagato; 
Se  il  cauallo  valeua  per  4.  corazze,  c la  corazza  valeua  per  4.  fpadc,  fi  domanda 
quanto  valle  il  cauallo,  lacoraza,  e la  fpada . Chiara  cofa  i , che  (è  lo  teruiua 
io.  mefi  pili  haueua  Iir*?oo.  il  cauallo,  e Tarme,  caua  Iir.  160-  che  ha  hauute  di 
Iir.$co.che doueuahauerc,rcftano Iir.140.  cquefte  guadagnaua  in  ic.mdi; per- 
tiche dirai  cosi,  le  in  io.  mefi  guadagnaua  Iir.  140»  quante  n’hauerà  guadagnate 
in  mefi  26.  multiplici  25.  via  140.  Se  il  produtto  parti  per  io  ne  viene  lir.^.e 
tante  lire  (fenza  far  melinone  d’arme,  c cauallo)  meritarebbe  in  25.  mefi,  delle 
quali  n’ha  hauute  Iir . i5o.  che  tratte  di  lir.354.  rdhno  Iir.204.  per  la  valuta  del 
cauallo,  e Tarme . Diuidi  hora  lir.204. ,n  tre  parti , e che  la  feconda  fia  4.  tanti 
della  prima,  e la  terza  fia  4.  tanti  della  feconda,  poni,  che  la  prima  parte  fia  vna 
cosa, la  feconda  sarà4*cote,e  la  terza  sarà  i5.cofe,diijidi  permodumiocietatis, 
hauerai,che  la  fpada  valfe  lir.p-^ . e lacorazza  lir.^8*5r- <Sc  il  cauallo  Iir. 

VaSeruitorc  rubba  al  Padrone  alcune  cote,e  fuggefi,  e cantina  ogni  di  ?o-mi- 
glia,&  m capo  di  ^.giorni  il  Padrone  li  camina dietro,  e fà  ogni  di  . miglia,  fi 
domanda  in  quanti  giorni  lo  giungerà . Fa  cosi,  multiplica  30.  miglia  , che  fai» 
ogni  di  il  Scruitorc  via  ^.giorni  fà  90.  c tante  miglia  haueua  cantinato  prima  che 
il  Padrone  fi  mouefle  per  andarli  dietro,  dipoi  tu  vedi, che  il  Padrone  ogni  di  ac* 
qu  irta  s*  miglia  più  del  Seruitore  , però  parti  $o>  miglia  per  5*  nc  vien  18.  Se  in 
tanti  giorni  lo  giungerà . 

Vn  Signore  fi  troua  hauerc  4200.  caualli  da  combattere , a*  i quali  da  di  paga 
due. 2o*  per  lancia  il  mete,fi  domanda  quanti  ducati  libifògnarà,voIendo!i  fol- 
darc  per  r 5.  meli . Fa  cosi,  reca  prima  i caualli  a lance  , che  ogni  ^.caualli  fan- 
no vna  lanci?,  parti  4200.  per  tre  ne  viene  1400.  lance  poi  multiplica  1400.  via 
20.  fa  2 S o$o.  c tanti  ducaci  vogliono  in  vn  mefe,  e per  1 e.  mefi  ne  vorrranno 
420000.  &C*i 

Vn  Signore  fi  troua  2400.  caua  I li,  c gji  dà  di  pagaduc.2c.  per  lancia  il  mele, 
11  domanda  con  duC'3*oooo.  per  quanti  mefi  li  potrà  lòldare  . Reca  prima  i cz* 
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usili  a lanee,  partendo  J4«b.pcr  $.  ne  viene  8oo-  lance , poi  moltiplica  8<bo.  vi* 
20.  fi  16000.  e and  ducati  li  bifognari  in  vn  mefe , paru  hora  due.  320000.  per 
itfoco.  ne  viene  20.  e unti  mefi  fi  potrà  foldarc . 

Quefito  fattomi  daW  illufi.  Sig.  Caualierc  Mdrc'- 
Antonio  C gechi  da  Vescia  mio  Padrone . ^ 

POniamo  calo,  Foreltano  mi® , che  vna  Fortezza  fia  «(Tediata,  e dentro  vi  fia 
zoo.  lòldati,  c la  pr.mifionechc  hanno  fia  tale,  che  gli  porti  ballare  io. meli 
dando  20.  once  di  pane  il  giorno  per  foldato,  & habbino  auuifo  ale  «che in  capo 
a quel  tempo  (iranno  foccorfi,ma  quando  fieno  poi  in  capo  di  mefi  7.C  giorni  io. 
habbino  nuouo  auuilb  di  non  poter  crttr  (òccorli,  (è  non  vn  mele  doppo,che  non 
penlàuano,  cioè  in  capo  d’  1 i.mcfi,  vi  domando  hora,  in  tal  calò,  quant'once  di 
pane  fi  douerebbe  dare  il  giorno  per  foldato  , acci  òche  gli  badarti  per  fino  al 
iòccorfodel  fecondo  auuifo  • Per  rifpondcrc  a ciò  farci  cosi , di  io.  nidi  fopra- 
detti  ne  farci  giorni,  che  fono  jcc.  e lìmilmcntc  di  7.  mefi,  e 20.  giorni , ne  firei 
giorni, che  fono  2 ?c.  è quello  c il  tempo  pailàto,dipoi  trarrei  2 30.  giorni  di  300. 
rertano  70.giomi,  e quello  c il  tempo  che  manca  per  fino  in  ic.ir.clì,  al  qual  tc- 
po  afpetrauano  il  foccorfo,  ma  per  il  fi  condo  auuif  , che  hanno  hauuto,  gli  con- 
ti iene  «(peccare  vn  mefi  più,  eròe  seigiorni,  i quali  aggiunge: u con  70.  giorni,  e 
laranno  giorni  100.  hor  bi fogna  quella  prouiiione,  chcdoueuanodifpcnfarc  iiv 
70*  giorni,  difpcniàrla  in  loc.  e direi  cosi,  (è  ioo.  fuffe  70.  che  farebbe  once  20. 
multiplicarei  20.via70.de  il  produtto  partirei  per  loc.enc  verrà  14. & once  1*? 
di  pane  bifognarebbe  dare  il  giorno  per  foldato,  a voler  che  duralfe  vn  mefe  piu. 

Vn  Gcnrtlhuomogià  vecchio, ritrouandofi  a vna  lùa  Villa,  c dilettandofi gr5- 
dementc  del  giuoco  di  palla , chiamò  due  giouani  Contadini,  e dirti* , eccoui  4. 
ducati,  giuncateli  qui  in  mia  prdènza  alla  palla,e  chi  di  voi  prima  vince  g.giuo- 
chi,  voglio,  che  habbia  vinto  li  ^ducati,  e cosi cominciarono  a giocarle  quan- 
do vn  di  loro  hebbe  vinto  ò.ginochi,  e l’altro  g.  fi  reric  la  palla,  c non  poterono 
finire,  &il-GeàtiIhuomo  dille , eccoui  i denari,  diuidcceli  tra  voi,  li  domanda 
quanti  ne  toccara  per  vno . . . . . . l 

Nelrifolocrc  limili  propofitionifondiuerlèropenioni,  però  quella  a noi  pare 
lapiùretta,  e lapiiìcomune  , e prima  di  remo  cosi,  che  quello  il  quale  vomii 
4.  ducati,  bifognari  che  vinca  8.  giuochi,  e l’altro  non  nc  puoi  vincer  più  che  7. 
perciòche  fra  di  loro  non  può  correre  più  di  t$.  giuochi  . l.aondeil  primo  vin- 
cendo giuochi,  viene  a vincere  7-t*  cioè  4-  de’4.  due.  & il  fecondo  che  vince 
3.  giuochi,  viene  a vincere  ?y-J.cioè  -J.  de’detti  4-duc.  di  manierache  tra  il  pri- 
mo, e fecondo  vengono  a vincere  -7-7.  dc’4.duc.  per  la  qual  cofa  chiaramente  fi 
conofce,  che  vi  refta  -7  -f  • * quali 00 u fono  affaticati , nc  giuocati,  né  vinti  da_» 
nertun  di  loro,e  perciò  bifogna  diuiderli  per  metà,  di  77.  piglia  adunque  la  me- 
tà, ch’è  — •£.  & aggiungili  a 4- fenno  -77.  e tal  parte  nc  tocca  al  rrimo,  e l’altra 
metà , cioè  -r-y.  aggiungili  a 7 . finno  -{■‘o  • e tal  pane  ne  tocca  al  fecondo.  Hora 
diuidalì  4. ducati  per  raodum  focietatis , dicendo  così , il  primo  deuc  trarre  per 
17.  & il  fecondo  per  1 3.  de’detti  4.  ducati,  opera,  trouarai , che  il  primo  douena 
haùere  ducati  2.7?.  & il  fecondo  due*  Iv4.e  quella  è la  vera  foluùonc  di  fimik 
propofte.  . 
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Tire  faldati  efTencio  dentro  ad  vna  Fortezza  per  la  quale  andando  a fpaflo,tro- 
uorono  vno  feudo, e ciafcun  di  loro  lo  volcua,pur  alla  fine  s accordarono  che  fi 
douefFe  giocare  alle  pallottole, con  patto, che  chi  di  loro  vincerà  pÀ<T»a;  *4*&i<* 
chi  habbia  vintolo  feudo,  cioè  lire  7.  accadde  che  quando  il  primo  hùhbe  vinco 
io.giuochi , il  fecondo  8.  & il  terzo  gliconuenne  andare  in  guardia  ;fi  doi 
manda  in  che  modo  farà  doucre  che  diuidino  il  detto  feudo , e che  parte  ne  Ca- 
cherà a ciafeu  no. 

Fa  cosi,  orima  vedi,  quanti  giuochi  po/Ton  fare  al  più  fra  tutti  tre,  chiara  coli 
c che  vn  $i  loro  bifognaua  che  vi  nceflc  i^.^iuochi  a voler  vincer  lo  feudo, e gl? 
altri  due  puol’efier  che  Vinchi  no  r giuochi  per  vno , adunque  il  piti  che  poflF'U 
lare  fra  tutti  tre  fono  40.giuochi , de Squali  il  primo  hauendone  vinti  io-  fono  —, 
di  tutti  ; & il  ft condo  hauendone  vinti  8.  fono  7.  & il  terzo  hàuendone  vinti  p- 
lono-J.  che-giunte  infittile  quelle  tre  parti  fanno  77-.  e tal  parte  dello  feudo 
• hanno  vinto  tra  tutti  tre  , del  quale  gli  mancò  loro  il  tempo  da  vincere  il  refló 
ciò  -J  — • e quella  parte  non  cflcndon  ancora  giocata , nè  vinta , & affaticata  da 
niffun  di  loro, il  doucre  vuole  che  fi  diuida  vgnalmcnte  per  terzo, c perciò  predi 
il-J.diif.ne  viene  — . c tal  parte  deui  aggiungere  alla  prima  parte  data  di 
{opra  a eia jc  n di  loro;  la  quafaggiunta  che  Fhaurai,  trouerai,che  al  primo  ne  li 
toccherà  fecondò 7-?  J.  & al  terzo  74o*  e fc  vuoi  (òpere  quante  liré 

toccherà  a ciafcuno , vedi  feparataniante  ciafcuna  delle  fbpradctte  parti  quante 
dire  fono,  multiplica  -7“ . via  lire  7.  fanno  lire  2. 14*  io.  e tante  lire  toccò  al 
primo  s &al  fecondi  gli  toccò  lire  a.  7.  io.  & al  terzo  lire  r,  17.  4.  che  in  tutto 
fono  lire  7.  c quella  ci  pare  che  fiala  vera  folutione,enon  quella  come  vuol  Fra 
Luca  r.clk  propolla  che  fi  del  giuoco  della  pallate  nel  giuoco  di  tirar  con  la  b:> 
lell  ra,  la  qual  propone  cosi,  e dice . 

Son  tre  giouanii  quali  fanno  a baie  Arare  a chi  prima  di  loro  fa  Scolpi  meglio 
. quello  habbia  da  vincer  io*  ducati,  c quando  il  primo  hebbe  latto  4.  colpi,  il  fe- 
condo interzo  2- non  voglion  far  più,e  d’accordo  voglion  partir  la  propolla 
fi  domanda  quati  ne  toccherà  per  vno.  Il  detto  Fra  Luca  dice  cosicché  il  più  che 
pòfTon  fare  fra  tutti  tre  fono  16  colpi  > perche  puolc/Tcre  che  tutti  tre  fieno  a p. 
cofpi , & vno  poi  fc  ne  farà  per  hauerne  <5.  adunque  de*  iò  colpi  che  poflon  fare 
in  rutto  il  primo  n'ha  4-chc  fono  4.  di  tutti,  il  fecondo  n'ha  che  fono  77.  Se 
il  terzo  n’ha  2.  che  fono  4.  dipoi  egli  diuide  io.  ducati  in  audio  modo  cioè  , a! 
primo  ne  dà  7.  che  fono  due. 2. al  feondone  dà  7-7 . chi  fonoduc.i-7  &al 
terzo  ne  da  7.  che  fono  due.  1. 7.  i quali  fommati  tutti  infieme  fanno  due.*.  -f  • 
e quelli  gli. trahe  di  due.  io.  reftanoduc.4.  -f.  li  quali  diuide  per  modo  di  Com- 
pagnia dicendo',  il  primo  mette  4.  cioè  per  14.  giuochi  vinti,  & il  terzo  mette  g* 
f& il  f C?ttdo  mette  2.  & hanno  a diuidcre  due*  4.  -J*  dc'quali  al  primo  nc  cocca 
due.  1.-7  7-e  qudti  agglugi  con  duc.z.-J.che  di  fopra  gli  coccorono,fanno  duc.4 
.7- .e  tanti  ne  vuol  chi  nc  tacchi  al  primo, la  qual  cofà  poccua  fare  in  vna  volta  fò- 
la dicendo.  J1  primo  deue  trar  per  4.  il  f?  pondo  per  Se  il  terzo  per  2.  & hanno 
a partire  due- io, de 'quali  al  primo  toccherebbe  duc^.-J.comc  di  fopra  se  detto* 
j • Jjoinoriapjjrouiamp  quella  foa  opemonc,  c concIufione,perciòchc li  due. 
'4.7  Ì qyatt,nón  li  fon  vinti  da  niffun  di  Ioro,cffo  gli  diuide  per  rata  de  colpi  fatti 
1 quali  non  vi  h omo  parte  a fauna,  attefo  che  i colpi  fatti  meritano  vna  parte  de* 

. iTttri  tyéijàxj  ) e l 'altra  parte  che  non  s'è  affaticata  da  mfTund|  loro,  non  è douer 
-dividerla  fiondo  la  rata  de’ primi  cqlpi,  ma  fi  bene  diwidcrla  vgualmencc  per 
terzo,  in  quoto  mòdo  cioè’. 

Noi 


» 
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Noi  habbiamo  dettochc  il  primo haucndo  vinto 4.  giuochi, ò vero  colpi 
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vengono  ai  hauer  vinto  ira  tutti  trcde’dctti  io.  ducati,  & il  refloctoc  -* 7.  non 

p/T/>mJa  J i nn^m  /li  Irtm  n<>mA  rrtnnipn  . i/ni’ilmniri»  in  frp 
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etti  io. ducati. 

Aggiungi  perii  fecondo,  c per  il  terzo,  nelmcdefìmo modo,  troucrai,  che  al 
fecondo  ne  toccherebbe  il  al  terzo  ne  toccherebbe  -77.  Piglia  adunque  per 
il  primo  J-f.di  io*  ducati , ne  viene  ducati  q.  77.  e tanti  fi  dice  che  ne  tocche- 
rebbe al  primo,  & al  fecondo,  gli  toccherebbe  due.  j.  7-  & al  terzo  due.  2.  -J  ”» 
i quali  fiammati  infieme , fanno  ducati  io.  e quella  teniamo  che  Ha  la  vcrafolu- 
tione,  e non  opinione,  c dica  altri  ciò  che  vuole . 

Due  giocano  a io.  partite,  ò vero  io.  giuochi , & il  primo  n’ha  guadagnate  7 . 
e l’altro  ^.accade  cerco  inconuenicnte,  che  non  polTon  finire, f:  vuoi  lapere  quel 
©he  ciafcuno  douerà  haucrc  dd  dcpofito  là  cosi,  diffalca  7.  da  lo-rdli  5.  fi  di  li- 
mante diffalca  9. d i 40.  reità  1.  la  progreffion  continua  di  ;.c6.è quella  d’i.'è  r. 
partendo adùque  il  depofuo  in  7.^31116.  toccano  al  fecondo, 1 -parte  ài  primo. 

Qm  fiala  propone,  edifpone  Gio:  FranCefco  Penerete  nel  nópdo  fimrad  ito, 
e nmuiciamo,  che  al  primo  toccherà  ) J.  del  depofko,&  al  fecondo  4 1 • li  co- 
me per  le  fòpradette  ragioni  habbiamo  di  moli  rato . 

Quattro  compagni  giuocano  alla  ralla  a tfo-  il  giuoco,  a jf-  per  caccia  ,a  duc 
per  banda,  c giocando,  quando  che  l’vna  parte  hebbe  4^.  c l’altra  hebbe  1 p oc- 
corfe  che  fi  perle  la  palla, e non  poccron  finire  il giuoco,&  andaua  di  fcommefTà 
g.fcudijdomando  quanto  toccherii  per  parte  di  detti  denari.  Qu  Ita  è la 
pofitione  defcrittadalPag.ini  dabagnàcautllo  nel  fuo  trattato  delle  due  fàlfe  po- 
fitioni  • folarionc  che  effo  gli  dà  è tjuclla.cioc,  dice  che  là  maggi  pi  quantica 
d c'cc  , èhe  fra  tutte  due  le  parti  fi  p olfon  fare  fono  7.  di  maniera  che  la  parte 
chi  na:.^.  Viene  haucrc  7.  delle  dette  7-  cacce , c finii  1 niente  la  partcchelia  t?. 
vii  ne  h»uerc  —.delle  dcctc  cacce,  dipo’  egli  lòmnia  infierpe  7 -con  7.  finn  7. 
fatto  quello  procede  per  via  di  compagnia  dicendo  > fe  *.  guadagnano  feudi  8. 
quanto  douerà  guadagnare  -7.  dèlia  prima  parte, & -i.cicfla  feconda?  e c~si  con-  v 
clu  le,  che  alla  prima  parte  toccherà  feudi. (5.  & all’ali  ra  parte  feudi  due’^c  doppO 
quella  cohclufione  n'adduce  duealtrc  in  fuo  fmore,mi  pur  fintili  a Ila  f ipradfcttì, 
leqorah  per  breuita  non  voghamo  perder  temp  i adefcriuerle  per  efTcre  tutte 
openioni  erronee  . ’ 

Ma  perche  del  detto  Pagani  neH’ottaui  fua  propofitionc,poco  indietro  alfa  fui 
fo.vadm  hi  deferiteo  , eh:  3ueO  ò inni  giuocan  lo  al  Tauolicró  inducati 
fi  quali  irTìc  uè  hiu:uon  trouati  a cafb  in  vniborfa  Jcon  patto  , clic  glidoucfie 
hauere  chi  li  loro  Vintcua  prima  8.  gaochi , e quella  la  conclude  diuerfàmente 
alla  fopya  detta,  c perciò  di  iodi  i l Gce  ;prft  1 luacontraditione . 

PcrciQche  nella  proncfficion:  del  giuoco  dd  Tàuolicro , dice  che  il  prima  di 
loro  che  vincerà  & gmochi,  vinccrà\mcora  li  18. ducati, c che  vn  di  loroVmfètf. 
giuochi,  e l’alrrom  vinfc  5.  di.iol  crferoi  dadi,  c non  poterono  finire, pei ilchc 
fi  domanda  quanti  ducati  faùchcri  per  vno  , la  falcione  di  quelta  pro^òfrione 
dice  clTer  quella  cìbc  i'fchc  tutu  due  potenon  fare  1 j.  giuochi  > e non  più,  perche 

quello 
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micllò  che  hauefìinto  li  dcnaribifognauache  vince  flc  8-giuuchi,  e l'anioco- 
raenò  il  piu  che  potette  vincere  fariano  Itati  7.  giuocln,cndc  perche  jI  ptimo  n» 
; vinto  P.giuochi,  di  ragione  viene  a vinccr-j-4,  • de  detti  18.  ducati , & 1 1 k£on.r® 
' haucrtdio  vinto  j.giuochi,  viene * vmcef-r-t.de'dctti  ib.duc.  diuunurache  ira 
il  primo, c fccondo  vengono  a vincere-*-*. de  detti  denari, sò  che  v»  reità  ancora 
— — . dc'detti  jftf;  due.  i quali  non  fono  itati  vinti,  ne  affaticati  da  nciiun  di  loro. 
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rebbe  a!  fecondo . • „r. 

. Hopquella  c quella  folutionc,  che  il  detto  Pagani  dà  alla  fopradeteapropoh- 
tione,  qual  conclufione  è quella  che  a noi  piace,  & approutamo  per  bu  na  . Ma 
perche  le  lolutioni  di  ftmil  propelle  c nfiftono  nciropimoni,  c 1 opinióni,  oc  1 
parcritflendo  varj,  pero  lafciaremo  tal  giudicio  a piu  fauj  ,&  intendenti,  pfir- 
' «òche  anoibaftahauerdetto  il  parer  noltro,c  dimott  rato  quell  a lira  contrad:- 
tionc  • La  ragione  chealcuni  adducono  incontrario  c quatta.  cioè  , dicono, clic 
chi  ha  piu  giuochi,  c piu  verno  al  poter  finire, c confeguire  .1  cuti  , fi  pereto  g li 
fi  conuien  tirare  di  quei  danari  per  rata  dc’giuochi  vinti  , a noi  diciamo  clic  la 
Fortuna  fi  può  riuoltar  pretto,  c fiuorir  quell’alrro  a vincer  tl  tuttoj  fi  come  in- 
finite vòlte  s’è  vitto,  c vedefi,  tanto  nel  giuocodi  palla,  come  in  ogn  altro , ma 
molto  piu  nelle  colè  di  guerra,  lì  come  dottamente  ne  dimoiti  a 1 Arlotto  in  per- 
iona  di  Carlo  con  quelli  due  verfi  . 

Cosi  Fortuna  ad  Agtamamc  arnie  , 

Ch  vn  altra  volta  a Carlo  afìedio  mifè . '*■  ; : ■ . 

il  qual’haucndo  attediato  Agramente,  fi  ri uoltò  talmente  la  fortuna  , che  Agra- 
mariti  in  vn  attimo  ruppe  1 clcrcito  di  Carlo,  c nuouamcnte  l 'attediò  in  Parigi  • 
Vu  fatto  cucirebbe  vna  vette  in  lò.giorni,  e l’altro  la  cucirebbe  in  12.  giorni, 
e fe  quitti  due  fatti  pigliafliro  vn  compagno,  fra  tutti  tre  la  cuctrcboono  in4* 
giorni,  fi  domanda  in  quanti  giorni  il  terzo  compagno  la  cucia  bbc  da  iè  lolo . 

Perche  fra  tutti  tre  la  cucirebbono  in  4.giorni,&  il  primo  folo  la  cucirebbe  in 
lò.giomi,  adunque  in  4-giorni  nccucircbbc-i-  & M fccondo-J.chc  gitite  tnlicme 
quitte  due  parti,  fanno  , \t  e tal  parte  nc  cucirebbono  in  4.di,  fra  il  pruno,  efe- 
‘ condò,  perilchcnefcguecneil  terzo  compagno  cucirebbe  il  rtfto.cioc-i  y.  la- 
onde, dirai  cosi,  fi  -j-£  iTvna  vi  ftc  fi  cucirebbe  in  4.  giorni , inquanti  giorni  fi 
cucirebbe  vna  vi-ftv  intera?  multiplica  r.  via  4.  fà  4.  il  qual  parti  per  -j  -y.  nc  vie- 
ne 9-* . & in  tanti  giorni  il  terzocompagno  cucirebbe  la  vette . 

V Vno  ha  compro  j.pezzc  di  drappi,  cioè  rafo,velluto,i  broccato,e  la  pezza  del 
^jafo  gli  cotto  vna  quan  irà,  e la  pezza  del  velluto  gli  cotto  due  tan  i,che  la  pezza 
del  rafo,  c la  pezza  del  broccato  gli  cotto  due  tanti  che  la  pezza  del  velluto,e  fra 
tutte  Coftorno  due.  jtfe.  domando  quanto  cotto ciafcuna  jkxza  da  p«r  fc  • [ 

Fà'COsìjuoni  che  fa  pezza  del  rafo  coftaflc  vnaquantità  di  ducati  qual  ti  piace, 
hor  poni  cnc  coftaflc  duc.4.  adunque  la  pc?  za  del  velluro  còftò  duc.b.c  la  pezza 
del  broccato  duc.ttf-che  in  tutto  tannoduc.2fc.c  noi  volemmo  due.  3rio.perilche 
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dirai  cè  si,  feduc.ab-  vcngonodàduO.4.  ch’io  m'appofi,  da  che  verranno  < 
;<fo?  multipl.  via  4-  fà  il  qual  parti  pei  2 b.  nc  fine  duc^j-*.  e 
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•colto  la  pezza  del  rafo,  e perla  pczzadd  velluto  dirai  cosi»  fé  duc<28.ycngono 
da  due. 8.  ch’io  m’appofi,  da  che  verranno  due.  multigl.?ocv  via  R.  fa  288c. 
1 il  quii  parti  per  38*  ne  viene  d’ic*  io-  e canto  dirai  che  cofi^Uc  il  venutole  la. 

pezza  del  brocca.o corto  ducaci  uno,  cioè  ducati  2CJ.  ■»-chc  Ira  tutte  ere  fanno 
la  lemma  di  ducati  jtfo.  apunto . . 

Tregtouani  hanno  Ka'ciad’vna  medefìma  folte , Si  il  primo  n ha  8.  braccia  , 
it  il  fec  ndo  n’ha  6.  braccia  ,Si  ìlterzon’ha  4.  e vanno  a vn  firco  per  tàlli  vna 
■ cappa  per  yno,&  il  làrto  dicc,ciauanza  tanta  Ra(cia,  clic  io  potrò  fare  anco  vna 
cappa  per  me,ecosi  fece  4. cappe  d’vgual  grandezza,  e per  la  lua  mede  loro  lire 
5 dille  haucrh  pagati,  fi  domanda  quante  ne  toccherà  per  vno. 

«•  Facosi,  tu  vedi  che  fra  tutti  tre  haucuabraccia  i8-diJ5Ufcia,dellcquaIi  i3c£j*’ 
donc  4-  cappe  , ne  viene  a toccare  braccia  4 \ .per  cappa, adunque  il  (arto  hebbe 
da  loro  braccia  4.  y -di  Rjfcia , le  quali  vaifero  lire  31.  -j.  Se  libracele  venne  a 
valere  j.c  perche  il  terzo  compagno  mille  (blamente  4-btaccia  di  Ralcia.c  nella 
fua  cappa  n’andò  braccia  4.  -J*  fu  bifogno  che  pagarti:  Y'bucciodi  Rafcia,  che 
valle  lire  3.4.  le  quali  aggiunte  a lire  $1.  -y.  fanne»  lue  jf.  le  quali  fidcuonodi- 
uiderc  infra  il  primo,  e fecondo  j Laonde  perche  il  primo  ne  mifTe  b. braccia 
nella  fua  cappa  n’andò  braccia  4.".  conut  nnc,  cheli  tulle  pagato  braccia  3.  j. 
di  Rafoia  la  qual  vaiti:  lue  24.  , . e tante  ne  toccò  al  primo , e perche  il  fecondo 
miflc  braccia  <5.  di  Radia,  e nella  fua  cappa  n’andò  braccia  4.  y- nrto  ad  cilcre 
pagato  di  braccia  I-y-  che  valle  lire  io.  y - e tante  ne  toccò  ai  fecondo,  il  ter- 
zo pagò  y- biaccio di  Rafria,comc  difoprasc dcti* . . 

Quattro  foldativorrebbono comprar  q.caualli,  de’quali  il  piimo  valeduc-jo. 
il  fecondo  due-  gtf.  il  terzo  duc.40.  Se  il  quarto  due.  48.  e ned  un  di  loro  ha  tanti 
ducati, che  porta  comprare  alcun  di  qucfti  caualli,  ma  con  i denari  del  fecondo, 
del  tcrzo,c  del  quarto, comprerebbono  il  cauallodi  30.  ducati,  e coni  denari  del 
terzo,  del  quarto,  e del  primo,  comprerebbono  il  cauallodi  3 6.  ducati,  e con  1 
denari  del  quarto, del  pnmo,e  del  fecondo, comprerebbono  il  cauallodi  qo.duc. 
e coni  denari  del  fecondo,  del  terzo  ,edd  primo  , comprerebbono  il  cauallodi 
48. ducati,  fi  domanda  quanti  ducali  haucua  ciafcuno . # ^ 

Fa  cosi,  fornii»  inlìemc  tutte  quattro  le  valute  de’ caualli , cioè  30-  36. 40.  48. 
fanno  1^4.  e qucfti  parti  per  vn  meno  che  non  fono  li  foldati,cioe  per  3.  ne  vien 
Si.  -7.  e tanti  ducati  haucuano  fra  tutti  quattro  i foldati , e perche  con  1 denari 
del  fecondo,  terzo,  e quarto,  poreuan  comprare  il  cauallodi  3oducati,  ne  feguc 

- «he  il  primo  foldato  hauclTc  la  differenza  che  e da  20- a 51.4.  cioè  due.  zi-  r- * 

- pcrchcconidcnaadcl  terzo, quarto,  cprimo,  potcuan  comprare  il  caualli  di 
1,  46.  ducati,  ncfcgue  cheil  fecondo  ham  (Te  la  differenza  che  e da  3*.  a S i-  t*  c 

percheron  i denari  ilei  quarto,  primo , e fecondo , poteuan  comprare  il  cauallo 
dÌ40.ducati^ielèguccheil  terzo  haueflc  la  differenza  che  è da  40.  a $!•  y*cioc 
i ducati  1 i.-j.  e perche  con  i denari  del  fecondo,  del  primo , e del  terzo  poteuano 
comprare  il  cauallo  di  48. ducati, ne  legue  che  il  quarto  haueflc  la  differenza  efre 
, è da  48.3  s i.-f.cioè  due  ■ 3.-7  *CCOS1  hauianiotr<uato,cheil  primo  haucuaduc-2i. 

-J.il  lìcondoduc.  15-  4-  « terzo  due.  H.-7.&  il  quarto  due.  2-4.  fanne  proua. 

. n Vno  volendo  comprare  da  vn  Vetraio  tre  uzze  di  criftalIo,airtc  al  padrone  di 
1.  effe  jk  tu  mi  vuoi  dare  tre  uzze  a mia  clcttione,io  ti  voglio  dare  della  prima  uz- 
; za  la  metà  de 'denari  ch'io’mi  trouo,e  4 .giulio  più, e della  feconda  uzzati  voglio 
. dare  il  4 -de ‘denari,* he  mi  rcfta,c  -7  d’vn  giulio  pid,c  della  terza  tazza  ti  voglio 

dare  il  -i-.de’denari  che  mi  rcfta,c  ! .d’vn  giulio  piu»c  cosi  fece, e doppo  eh  ebbe 
v ~ pagate 
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pacate  le  tazze  nei  opradetro  modo,  trowò  che  gli  era  re  Rato  due  girci*  , li  de» 
mania  quanti  denari  haucua  in  borfe,  e quanto  enfiò  eia  teuna  tazza  . 

Arguirai  cesi,  che  quando  pagò  Fvltima  tazza  diede  al  Vetraio-*  .d’vn  giulio 
e gli  reftò  8*  giuli,  adunque  prima  che  dette  dVn  giulio  haueua  gitili  a-f*  e 
quello  fi  trouò  doppoch  hebbe  dato  il  4*  di  ciò  ch'haueua  , perciò  btfogra  tre* 
uare  vn  numero,  che  trattone  il  A*  reftì  onde  porremo,  che  quello  mimerò 
fufTc4.  cauaneil-*-  retta  3.  enei  voleuamoche  rettattc  24*  pcrilchc  dirai  cesi, 
lè?.dÌrcfto,vienda4.ch’io  m'anpolòda  che  verri  2 -}?  opera,trouaraicbe  ver- 
rà da  j.tanti,  e tanti  giuh  gli  retto,  d#ppoch’hebbe  pagato  la  feconda  tazza . 

Hora  Copra  li  detri  j.giuli  aggmngcui-?  .d’vn  giulio, che  diede  di  più  per  la  fe- 
conda tazza, farà  3-}.  dipoi  ti  conuicntrouare  vn  numero,  che  trattone  il-7.  di  d. 
numero  retti  . poni  che  quel  numero  fia  cauane  -*  « refla  2.  e noi  volcnamo 
chereftafie  g4*  pcrilchc airai  cosi,  fé  2-di  retto  vien  da  ^.ch’io  m’appofhda  che 
verrà  3-f  ;>0Pcra’trouara^c^c  vcrra  da  5»  cunti  giuli  gli  rimale,  dopr-o  e h’htbbe 
pàgata  la  prima  tazza,  de  a quelli  5 .giuli  aggiungcui  • giuffo,  che  diede  di  piu 
per  la  cazza, farà  s4’h°ra  ticóuicn  trouarc  vn  numero, che  trattone  la  metà  ritti 
i 4*  poni  che  quel  numero  fia  8.  del  qual  cauane  la  mtfti  re  fia  4.  e noi  vokutmo 
che  reftafie  5 \ .onde  dirai  cosi,  fe  4.  «li  retto  vicn  da  8-  ch'io  n/appc-fi  , da  che 
verrà  s4?°Pera  trouaraichc  verrà  da  1 ic  tanti  giuli  diremo  che  ha  nel.  e prima 
chccompralTe  alcuna  tazza,  troua  da  te  fletto  quato  cofiò  ciafcuna,  t tiouarai 
che  la  prima  li  cofiò  6.giuh,  la  feconda  2.  e la  terza  1.  fanne  prona,  e cesi  farà. 

E (e  la  nfoluerai  per  le  due  falfc  polìcioni  ti  verrà  benifli!iio,e  có  minor  fatica. 

Vno  ha  coni  prò  7.  tazze  di  vetrone  stazze  di  criftallo,nc!lcquaIi  ha  fj  efo  so- 
grofli,  e la  tazza  di  crilf allo  cofiò  2.grofìi  piu, che  la  tazza  di  varo, fi  domanda 
quanto  valfc  la  tazza  di  ciafcuna  forte . Fà  cosi,niultip].  9-tazze  di  crifiallo  via 
* 7,  grofli,  fi  p.  etantigrottì  li  colmarono  piu  le  tazze  di  cuftallo,  che  quelle  di 
vetro,  e quelli  i8-groflì  cauali  di  50.  reftano  grofli  ?2.  e quello  rimanente  e la 
va  luta  delle  7.tazze  di  vetro,  e delle  9.di  crifiallo,  cioèdi  ìó.tx  zem  tuttofar- 
ti adunque  32.  per  16.  ne  vicn  2.  e tanti  grofli  Yalfe  la  razza  di  vetro,  e quella  di 
crifiallo  fi  ditte,  che  valeua  2.  grofli  piu*  adunque  valfe  4.  grotti . 

Vno  ha  compro  vna  quantità  di  razze  di  crifiallo,  in  qui  flòmodo  cioè,  le 
tazze  1 ha  pagate  4.  grotti , e n’ha  comprate  tante,  che  fc  riuendeflc  poi  4.  tazze 
per  <5.  grotti,  viguadagnarebbe  18.  grofli , fi  domanda  quante  ne  comprò  . 

Fà  cosi  dicendo,  fé  3.  tazze  vagl:ono4.  grofli,  che  varranno  4.  tazze  ? opera, 
crouarai  che  varranno  grotti  5-7*  e noi  proponemmo,che  Jeriuendeflè  tf.grofli, 
•adunque  fopra  4.tazze  vi  guadagnarebbc4-d’vn  groffo,pcrciò  dirai  cosi,  fi  J.d* 
vn  greflofi  guadagnarebbono  (opra  4.tazze,da  quante  tazze  peruerrebbe  il  gua- 
dagno  di  ib-grofli.- mulcipl.18.  via  4.  fà72.  cquefio  parti  per  4»  ne  vien  ic8.  c 
tante  tazze  comprò  . 

> Vno  ha  compro  vna  quantità  di  pere  per  4.quattrini  Pvna,dip<- j riuéde  ciafcu- 
na pera  tanti  denari,  quante  erano  le  pere, che  comprò  , e trr  uefli  haucr  guada- 
gnato fol.js.  fi  domanda  quante  pere  comprò  • Fi  cesi, di  Ibi. 3$.  che  ha  guada- 
gnato faune  denari,  chcDno  den.420.  dipoi  fai  ài  denari  di  4.quattriri,  eh  c,il 
„ cello  d’vna  pera,  fono  den.  16.  e di  quello  prendi  la  metà  , eh  è 8*  qual  mùlrfpj. 
in  fè,  fà  64.  e quello  aggiùgicó  420.  farà  484. del  qual  prendi  la  rad.ch'caa.^.  a . 
quello  aggiungi  l’altra  meià  de’fopraderri  i<5.den.  farà  30.  e torre  pere  con  prò. 

Ritrouandoini  mPifà  in  cala  dn  Sig.Cau  Marcantonio  Occhi  da  Ftfc’a, con 
intcruemo  del  Sig.Pier  Francete©  fuo  figbuolo,c  tiauàdcfi  fra  di  noi  delle  qua- 
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tìtà  conciniie  proportionali»  il  d.Sig.Picr  Franccfco,  mi  dille,  Forcllano,  perche 

10  sì,  che  hauete  già  tanti  anni  atcefo  alla  profedìone  d 'Aritmetica,  haurò  c^ro, 
che  mi  carnate  vn  dubbio , ch’io  ho  nella  mente,  e quello  è , che  iitrouandomi 
pochi  giorni  fono  in  Fiera  p r mio  fpallò  , viddi  vn  Gcnrilhuomo  , che  voleua 
comprare  vn'an<  Ilo  da  tn’Orcficc,c  fOrt-ficenc  domandò  òo.fcudi,  Se  il  Gtn* 
tilhuomogli offerfe 40,  feudi , doue  che  (òpra quello  cafoelcflero  vna  perfona 
terza,  che  giudicale  qual  tulle  il  giudo  prezzo  • 

Laonde  da  quel  tale  fu  data  la  temenza  de  I Villano,  cioè  date  in  quel  mezzo, 
la  qual  colà  a me  non  piacque, anzi  che  io  penlàua  che  douefle  crouare  vn  prezzo 
proportionalc  fra  40.c60.che  per  non  lnuer’io cognitione  delle  mukiplicationi, 
c partitioni,  chcs'vfuno  nell’Àbbaco  tacqui,  fenza  metterci  parola,  c peiciò  bi- 
nerò caro,  che  mi  diciate  quale  il  numero  proportionalc  fra  40.  eòo. 

A che  rifpofi  , che  in  due  modi  fi  può  intendere  il  mezzo  nroportionale  fra 
quelli  dueellremi,  cioè  Aritmeticamente,  c Geometricamente  . 

Se  vogliamo  intende  re  Aritmeticamente,  il  mezzo  proportionale  fra  40.  e 60. 
farà  50.fi  come  giudicò  il  lòpradctto  ciato  dalle  parti  ; ma  {è  vogliamo  intende- 
re Geometricamente  il  mezz  a proportionalc  farà  la  radice  quadra  del  produtto 
d’vn  diremo  nell’altro,  cioè  40.  via  60.  fa  2400.  la  cui  radice  è 49*e  tanto  (ireb- 
be il  numero  proportionalc  fra  quelli  due  rii  rcmi,fc  bene  alcuni, i nomi  de’qua- 

11  non  mi  fi  ricorda,  ho  villo  ch’hanno  odòruatodiuerfo  modo,il  quale  c quello 
cioè, trarre 40.  di6o.  rclla  2c.  emultiplica  20.  via  40.  £4  8co*  dipoi  aggiungere 
inficine  40. con  60.  fanno  ioc. c partire 890. percento  nc  vicn  S.equcftoaggtù- 

Sere  a 40.  fà  48.  e quello  direbbono,  clic  fu  de  il  giudo  prezzo, ma  io  non  so  do- 
c tal  regola, c modo  d’operare  s’habbino  tratto;  ma  sò  ben  qut  do, che  Fra  Luca, 
c molti  altri  Autori,  c principalmente  il  Megare  nfi  nella  z6#dcl  fello,  dice  cosi. 

Quando  faranno  2.  quantità  continue  proportionali,  c la  prima,  c terza  fia  no- 
ta, e vorrai  trouare  la  feconda  , prendi  la  radice  del  produtto  della  prima  nella 
terza,  c quella  farà  la  feconda  quantità  . E con  ciò  rodarono  tutti  lòdisfatu . - 

» « • t 1 1 » •* 
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. « i Fattola  di  Francesco  Gali  vai , 
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DVe  vanno  per  vna  via,  etrouano  vn’ampolla  di  Inaliamo,  la  qual  tiene  $.on- 
ce,  delle  quali  a ciaicun  di  loro  tocca  4.  once , c per  diuidèrc  d,  liallùmo 
n 11  nannoaltri  vali , o llrumenti  da  pefare  > che  due  ampolle  vote  , che  ì’vna 
quando  c piena  cicli  5.  once,  c l’altra  tiene  3.  once,  li  domanda  in  che  modo  di- 
tteranno il  dato  ]>al  fimo,  acciòche  neffuno  da  ingannato  . 

Prima  empi  rampolla  di  3.  once,  cfubhito  votala  dentro aH’ampolla  di  ^.on- 
ce, poi  riempi  rampolla  di  3.  once  di  quello  del  Pamp*  diadi  8.  once,  Se  hauc- 
rai  ncirampolla  di  8.  once,  2.  once,  e nelfampolla  di  5.  once  ne  faià  3.  once  , e 
l’ampolla  di  ?.  once  farà  piena,  poi  vota  quella  di  J.oncc  lèpri  quella  di  5.  tan- 
to che  Ha  piotisi  & iq  quella  di'3.  once  ne  rcltari  vn’oncia,  poi  vota  rampolla  di 
5.  once  fopra  quella  d8.oncet,  doue  n’erano  rcllate  due  once.  Se  haucraincll* 
ampólla  di  òtto  òrice,  7.  òncè , e n J. rampolla  di  4.  once  ve  ne  farà  1.  oncia  , e 
' quella  di  5.  once  farà  yotaf  poi  vota  il  balDmo,  eh ’è  nell’ampr  Ila  di  3.  once  , il 
quale  vn’oncia,  dentro  all’ampolla  di  5.  orice»  & hauerai  in  quella  di  5.  once  1. 
oncia.  Se  in  quella  d’S.oncc  7, once,  c quella  di  3. once  lari  vcta,poicmpi  1 am- 
polla y 
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rifa  di  3.  oneeéìi.queIlo  dell’ampolla  d*8.  once,  Sthaueraichcneiram ila  d* 
once  vi  refterà  4.  once,  il  qual  toccirà  a vn  di  lorp,  c l'altro  vcwrà  quel  eh  è 
neH'ampolfadi  j.once  (òpra  qucllo»ch’è  ncH'ampolla  di  p.once,  e farà  poi  nell'1 
ampolla  di  5.  once  4»  once,  qual  toccarà  all’altro . 

Vogliamo  ditaoftrare  la  diuiftone  addetto  Bai  forno  con  maggiore  brcuicà  > 
che  non  ha  fatto  il  Caligai  3 Prima  empi  l'ampolla  di  j.once,  e votalo  (òpra -1’ 
ampolla  di  e.  once,  torna  poi  di  nuouo  a riempire  rampolla  di  3.  once  , c votalo 

à'  . ti  o.  1 « : j: ««.il* j:  


vota,  e l’ampolla  di  f.  once  haucri  vn’oncia,  e quella  d’8.  n’haucri  7.  dipoi  cm 
pi  rampolla  di  3.  once , liauerai,  che  in  quella  d’8.  nereftarà.}.  e cesi  fora  di 


urlo. 


Ragione  affettata . 


Tre  poucre  donne  Contadine  portorno  a vendere  dcll’vuor; , e la  prima  ha- 
ueua  v7.vuoua,c  l’altra  n'haueua  37.  c l’altra  n’haucua  17.  c quella  che  n’haueua 
57.  beffando  quella  che  n haueua  1 7-  gli  dille  tu  toccherai  tan;i  pochi  quattrini, 
che  t’era  meglio  non  venire  al  nicrcato,detn’arifpolc,ch:  volcua  vendete  le  fua 
vuoua  il  medefimo  prezzo  che  effa  vendarebbe  le  fuc  57.  e che  volcua  toccare 
tanti  quattriniquahto  lei,  e c*'«si  dille  ancora  quella  che  n’haucua  37.  li  domanda 
in  che  modo  doucranno  vendere  le  lopradcttc  vuoua  , acciochc  tocchino  tanfi 
quattrini  l’vna,  quanto  l’alt  ra . 

Vnafimil  propofitioncdelcriue  Umilmente  Francclco  Caligai,  e dice  non  eli 
ferui  regola  alcuna  a folucrla,  ma  che  folo’  fi  mette  per  pafTàienipo  di  fcolari , e^. 
per  ragionamento  intórno  al  fuoco  l’tnuemo  quando  rincrclcc . La  Aia  propofla"^ 
c di  ic-  di  30  C di  sò.Ataitttf»  i quali  li  fa  vendere  la  nrih&lrblta  a 7.  al  quattrino 
Si  il  refiduo  gli  fa  vendere  3.  quattrini  l’vno , c ciafcuno  deVcnditori  tocca  io. 
quattrini^  noi  hauiamo  polli  numeri  difFerénti,cioè  17,  37.0  57.  e fe  faremo  che 
la  prima  volta  le  fopradette  donne  diano  7.  vuoua  al  q uartriro,  la  prima  tocche» 
ri  «.quattrini, & auanzeri  vn’vuouo,  e la  feconda  t ccheti  c.quattrinijCgl’auan- 
zerà  2.  vuoua, e la  terza  toccherà  duequattrim,  e gl’auanzaràj.vucua,  dipoi  fé  * 
vendarannoqucfti  refidui  tre  quattrini  l'vnouo , la  prima  toccherà  tre  quattrini  *v 
d’vn  vuouoche gli rimafe, &«.quattrini  haueua preii  prim3,  che  in  turtofaran- 
no  1 r.quattrim,c  la  fccóda  fc  venderà  ^.quattrini  le  2.  vuoua  che  gli  rollarono, 
toccherà  ancor  lei  1 1 .quattrini,  e ft  la  terza  venderà  9-quattrini  le  i.  vuoua  che 
gli  nmalèro, ancor  lei  toccherà  1 i.quattrini,  c cosi  ciafcOna  di  lorohsutrà  ven- 
duto l’vuoua  vn  medefimo  prezzo,  e tanti  quattrini  n’hauerà  ritratto  rrna,quan- 
to  l’altra . 

E re  porremo  che  vna  Donna  habbi  8.  vuoua,  vn’altra  22.vn’altra  3 6.  Se  vn’al^ 
tra  50.  c vendendole  la  prima  volta  a al  quattrino,  Se  il  refìduo  3.  quattrini  1’* 
vno,mcdefimamcnteci3lcuno  di  loro  toccherà  io.  quattrini . 

Ancorché  prioidirchc  follerò  due  Dóne,  c che  vna  di  lorohaueffe  $c.  vuoua, 
cl’altra  10.  c che  le  vendi  ITero  vn  medefimo  prezzo  l’vna,chc  l’a  !tra,c  che  quel- 
la che  n'haueua  io.  pigliale  il  doppio  denari  di  quella  che  n'haueua  50.  fi  do? 
manda  in  clic  modo  vendaranno  le  dette  vucua . 
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1*  wm  clic  la  prima  volta  ciafcuna  di  loro  ne  ddTc  7.  al  quattrino , perilche  «e 
teglie,  che  quella  chcn’hauea  so.tocchcrà  7.quattrini>  egli  auanzerà  vn'ruruo, 
c quella  che  n’ha  ic.toccheri  va  quattrino,?  gli  auanz<  rà  ^.vuoua, le  quali  ven- 
de là  pei  1 3.  quattrini  l’vno,  che  faranno  39.  quattrini,  & vn quattrino  haucu?L_* 
prclli  prima,  faranno  ^o-quatirini, e la  prima  venderà  1 squattrini  vn  vuouo,che 
gli  rcftò,  e 7.quatrnni  haueua  picfi  prima,  faranno  2o*quattrim,  c cosi  hauiamo 
trouaro  che  quella  che  haucua  10.  vuoua , toccò  il  doppio  de  nari  di  quella  eh 
n’haucua  $0.  e le  venderono  vn  medesimo  prezzo. 

\ncora  puoi  dire  che  luffe  ro  due  donne,  e che  vna  di  loro  hauefTe  so.vuoua,e 
l’altra  n’haudle  i j.eche  vende  fièro  vn  mede-fimo  pr<2zo,c  che  quella  che  n’ha- 
ucui  1 l'.toccafle  5. tanti  denari  di  quella  che  n’haucua  so.  Poni  che  quella  di  so. 
ne  delle  7. al  quattrino,  e cosi  quella  che  n’ haueua  1 1.  & il  refiduo  di  ciafcuna  fi 
vendeffe  20rquattnni  l’vuouo,  croucrai , che  quella  che  n’haucua  11.  pigliaci* 
quattrini,  e quella  di  se*  ne  piglierà  27.  e cosi  hauiamo  trouato,  che  quella  che 
n haucua  1 1.  rocco  3.  tanti  denari  di  quella  che  n’haucua  s«* 

Ancora  puoi  dire  che  fufleroduc  donnc,c  che  vna  di  loro  haucfse  so.  vuou*,e 
l’alrra  n’haucfsc  i}.e  quella  di  i?.  occafsc  s.tanti  denari  «li  quella  che  n haucua 
so.  Poni  che  la  prima  volta  ne  defilo  7.  al  quattrino,  e quelle  che  gli  rcflorno, 
le  vendmo  34*  tfuatrrini  I’vno,  & haurai  che  quella  di  se.  toccherà  4 i.quattrinij 
e quella  di  1 3.  ne  toccherà  20S.  che  fono  s*  tanti  dell’altra  . 

Ancora  puoi  dire  che  fufsero  4.donn,&  vna  haucfse  F.vuoua, l'altra  22.  l’al- 
tra 36.C  l’altra  so.c  le  vcndefs'ro  vn  mède  fimo  prczzo,c  che  quella  che  n’haucfsc 
8. tocca  tèe  quartro  tanti  denari  diquclla  che  n’hauea  so<e  du>  tanti  di  quella  che 
jtj’haueua  $6.  e io*  quattrini  piu  dhquella,  che  n’haucua  22.  Poni  chela  prima-» 
Volta  ne  dieno  s.  al  quattrino  , e quelle  che  gli  rcflono  le  vernino  1 3.  quattrini 
l’vno,  & haucrailafolutionc  della  propeila  , e ers:  date  flcfsonc  puoi  formare 

f quante  ti  piace,  lènza  che  piti  oltre  ci  emendiamo  a dimollrarlc  . 

rjt  Vna  donna  haueua  vn.panicr  d’ vuoua , le  quali  volejia  vendere  , e da  vnoche 
le  voleua  comprare,  gli  iu  domandato  quante  vuoua  haueua,  Se  ella  difse  noi  fà- 
pcrc , ma  quando  Iecontaua  a 2.  a 2.  n’auan^aua  i.&  a 5.  a 3.  n’auanzaua  1.  & a 
4.  a 4.  n’auanzaua  1.  & a s.  a.  5-  n’awanzauai.  Se  a &.  a 6-  n’auanzaua  1.  & a 7*  a 7. 

• non  n’auanza  nefsuno  , fi  domanda  quante  vuoua  haucua . Fa  cesi  multiplica  6 . 
via  7.  fa  42.  &a  quello  aggiungi  i.tà.43.  e quello  multiplica  via  7.  fa  301*  O 
tante  vuoua  dirai  che  hjucfsc  nel  panie  re . 

A E fc  haucfse  detto  che  contandole  a 2.  a 2.  n’auanzafsc  i.&  a ^.a  3.  n’auanza  fsc 

* 2.  Hta  4.  a 4. n’auanzafsc  3.  & a 5.  a s»  n’auar.zafse  4.  Se  a 5.  a 6.  n’auanzafse  5 Se 
a 7.  a 7.  non  n’auanzafse  nefsuno.  Farefii  cosi,trouavn  numero  che  partito  per 

2.  per  3.  per  4.  per  s-  e però,  nonauanzicos’alcuna , il  qual  numero  taralo-  del 
qual  cauane  i.  refta  5».  bora  dcui  làpcrc  fc  SQ.  partendolo  per  7.  auanza  alcuna 
cofj,  ò nò,  e tr  »uato  che  auanza  3.C  non  doueua  auanz'recos’alcuna,  perciò  di- 

* * raiil  numero  59.  non  t fior  quel  che  fi  cerca;  ma  a detto  59.  aggiungilo,  che  e il 
uum.chedi  fopra  trouaffi,iaranno  1 19.  e tante  vuoua  dirai  ch’atKfscncl  paniere. 

/-&  E dicendo  , voo  fi  troua  tanti  ducati,  chfc  contandoli  a 2.  a 2.  n’auanza  1.  Se  a 

3.  a 3.  n’auanza  2.  ita  4.3  4. n’auanza  3.  Se  a s*  a s-  n’auanza4.  & a 5.  a 6-  ne 
auanza  $.&  a 7.  a7*  n’auanzatf.  &a  ?.  a 8.  n’auai  za  7.  Se  a 9.  a 9.  n’auanza  fc.  Se  a 
ic-a  lo.n’auàza  g»Sc  a ) i.a  11.  non  n’aua^tzancfsuno,fidoniàdaquàri(liic>hauta. 

Fi  cosi,troua  vn  riufirero,che  partito  per  tutti  i ncuori  da  2.  per  finoin  9.  non 
adanzi  colà  nefiuna  , e qudto  lo  tremerai  multij  lutando  i detti  numeri  i’vno 

. via 
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via  l'alrro,  cioca-  via  3.  fi  5.  equiilovi  1 4.  la  24.cquefto.aa  fi  He.  e qu  ri 
Ito  via  6.  là  720.  e l’vltimo  produrre  nouarai  che  farà  3628&0.  «lei  qual  cauatK 
I.  reità  362879.  e tanti  ducati  dii  ai,  che  hauefle  . 

. E dicendo  vno  il  rrc-ua  canti  duca  1,  che  contandoli  a 3.  a 3.  non  n’auauza  nef- 
funo,  Si  a 5.  a 5.  non  n’auanza,  & a 7., a 7.  non  n'auanza,  & a 9.  a 9.  non  n’auari- 
za,  &a  ii.a  11.  n'auanza  io- fi  domanda  quanti  ducati  haueua  • 

Fà  cosi,  trcua  vii  numero, che  partito  per  3.  per  5.  e per  9-  non  auanzi  ccs’al- 
cuna,  opera  nel  modo  lopradetto,  crouarai,  che  il  detto  numero  farà  94^.  e tanti 
ducati  dirai  ch’haucftc/:  cosi  da  te  ileflTo  potrai  formare  molcc  altre  propofitioni 
limili  , ina  auucni , che  non  citrouarai  regola  ferma,  ma  piu  pretto  a talloni  » 
perciòchc  mutando  modo  nel  comare,  e negli  a uanzi,bifogna  murar  moda 
operare,  f;  come  habbiamo  fatto  nelle  lòpradette  &c. 

Se  vno  pcn  falle  vnnumero,  e tu  volcflì  fapcrc  quello  che  ha  peniate),  dirai  che 
iempre  k>  Hftukiplichi  via  3.  Se  il  produuo  lopa.ca  ^er  :.e  le  auanza  roteo  digli 
che  lolafci  andare,  e quel  che  gli  viene  a .ar  *r  et  evirai  che  lo  multiplicjù  via 
3.  Si  il  produtto  lo  parta  per  a*  e lè  auanza  rotto,  digli  eh*  lo  bici  andare*  douc 
tu  cautamente deu  conlnlt.  r.,fc  in  tutte  due  le  volte  ciu- ficeftt  partir  perigli 
auanz  rot-  c(<  i>-  muedue  pii  vicn  rotto,  tieni  a mente  i.pcr  ?..  rotti,  e fc  la 
p ima  vo!ta,e  n>  n la  <cc>  nda  gli  vicn  rotto,  timi  a mente 3.  e le  la  lecóda  volta, 
t n.  n a ( iati  a gli  vicn  rotto,  tieni  a mente  a.  dipoi  dcui  lì  per  da  luiquàte  volte 
il  9.  e ntra  in  quell  vJtinio  auuc  ni  me  io,  cioè  in  quel  che  gli  viene  la  lecóda  volta 
quando  pane  per  2.  e per  ogni  volta  che  v’e  nera  9.  tieni  a mente  4.  quali  aegiùgi 
a quel  numero  che  rrncfti  a mente  dc’rotti,  e vcrrattiquclnum.  che  colui  fi  péso. 

Horponi  che  pcn'afli  9.  dirai  che  lo  mukiplicht  ua  3.  fi  27.  il  qual  narra  per 
2-  ne  vicn  13-j.  dirai  che  laici  andare  quel  -'.reità  13.  il  qual  multi',  fichi  via  3. 
fà  39.  e quello  lo  pana  per  2.  ne  viene  n;-* . dirai  che  laici  andare  quel -J.  e per- 
che in  tutte  due  le  volrc  è auanzato  rotto  , terrai  a mente  t.  dipoi  dem  vedere 
quante  volte  il  9.  entra  in  19.  che  e l’vl  imo  nuuenimcnto,  tu  vedi  che  v’entra  2. 
volte,  e quel  che  auanza  dirai  che  laici  andare,  e conte  s’c  detto  per  ogni  9.  che 
v’entra,  tieni  a mente  4.  adunque  per  a.noue,  terrai  a mente  8.  al  qual  aggiungi 
quell’ 1.  che  t<  ncili  a mente  dc’rotti , farà  9.  apunto  perii  numero,  che  fi  pensò  . 

Efe  per  vn’altra  regola  vuoi  ritrouareogni  numero  che  il  compagno  penfafTe, 
conte  per  cileni;  io,  poni  che  penfi  9.  dirai  che  lo  multiplichi  via  2. £i  iS.aggiù- 
geli  e.  fà  23.  tnultipl.  via  5.  fà  tis-  aggtungcli  io.  Si  12^.  multiplichi  via  io-  fà 
1250- e di  que  fio  dirai  che  nccaui  3^0.  reità  9c10.il  qual  rcfto  dirai  che  tiniani- 
Hiti,  e fappi  che  pi  r ogni  centinaio  s’ha  a pigliar  t.  adunque  900-  fono  9.ccnti- 
naia,  il  qual  9.  rapprtk  nta  quel  numcio  , che  quel  compagno  pensò  . E per  vn’ 
altro  modo  ancora  fi  p<  irebbe  làpcrequel  che  vn  penfafTe , ma  vogliamo,  che  ti 
contenti  di  qui  ih  per  noncllcrtcdiofi . 

* E fc  l’amico  pinfifli  4 . dirai  che  lo  raddoppi , fi  i4-  & a quello  aggiunga  y. 
fi  e quello  jnultipltchi  via  f.  fi  ga-J-  dea  quello  aggiungaui  10.  13424*  e 
quello  multiplichi  via  io  fa  42^.  cdi  queilo  ne  cani  3^0.  rcila  7^.  e fempre  quel 
che  reità  btlognacheri  fi  mani  fi  ili, il  qual  rcilo  tu  càutamente  Io  deui  pai  tir  per 
100,  raiti  adunque  75.  per  ìcc.nt  vtcn-^-apunco  perii  numero  che  l’aiucnpcsò. 

Ancora  poni,  che  vnopcnlsfle  k-J*  di  che  lo  raddoppi  fi  174.  aggiungaui 
fà  22  J.  multipl.via  4.  fà  m4*aggiungili  io.  fa  U2-'.  multipl.via  te.  fi  1225. 
del  qual  cauanc  3^0-  reita  875»  e qucilobifogna  ebeti  mani  fcftt,  il  qual  tu  cau- 
tamente patti  per  ioc«  ne  viene  84*  e quello  e il  numero  penfato  . 
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Ss  vnogettaffè(<r>ra  vnatauola  ?.dadi,etu  volctti  Papere  quanti  ponti  fcuopre 
Come  per  cfèinpio,  poni  che  (cuopra  6.^.4.  dirai  che  raddoppi  il  maggior  puntò- 
cioe6.fi  ia.aggiungi  <j.fà  17.multipl.via  s:.fa  a quello  aggiungi  1 punti  del  ^ 
Sc  indo  dado  ,cioè  *.  fi  90.  Se  a quella  aggiungi  io.  fà  roo-  c quello  multinl.  "V 
via  io.  fà  1O00.  Sci  quello  aggiungi  i punti  del  terzo  dado, cioè  4.  farà  i0Q4.de! 
qual  cauanc  4^0.  retta  <5?4*  e perche  le  centinaia  fono  6.  dirai  che  li  putì  del  pri* 
modado  furori*.  e perche  le  decine  fon  adirai  che  i punti  del  fecondo  dado  fu- 
ron  5.  c perche  il  numero  che  rcftaé  4.  dirai  che  i punti  del  terzo  dado  furon  4. 

E volendo  apprettò  alcuni  groffòianidimofts*arc  di  far  miracoli, col  ntrouare  . 
alcuni  numeri, cioè  inueftfgar  quanti  denari  rettarà  in  borfaa  vna  perfona,dop* 
po  alcune  fpefeartifÌGiofàmente  ficee,  come  per  dìempio  dirédo  a vn’ainicochc 
penlì  vn  numero,  ouero  vna  quantità  di  denari  qual  pii!  gli  piace,  Se  egli  rifpon- 
da,  io  Tho  penato,  c tu  gli  dirai  che  gli  ardddoppi,  & egli  dica  io  gli  ho  raddoppi** 
piaci,  c tu  gli  dirai  che  ve  Raggiunga  ?o.o  qual  numero  più  ti  piace  , egli  dica» 
io  ve  l’ho  aggiunti,  dipoi  dira ic he  ned penda  la  mecà,&  egli  dirà  io  gli  ho  fpcttg 
dipoi  dirai  chcnc  fpendi  tinti  quinti  fu  il  primo  mnncro,ouero  quantità  che  pe- 
sò, Se  egli  dirà  iogli  ho  fptti  , do  fi:,  tu  fubbitament'*  dirai  che  gh  farà  rettalo  m 
borfi  15.  cioè  la  metà  di  quel  numero mani&tto  , che  gli  facetti  aggiungere  a. 
Hor  Pia  che  l’amico  penPaffe,  ouero  hiuettè  in  borfa  inducati,  dirai  che  gli  rad- 
doppi, fanno  $5.  Se  a quello  diraiche  aggiunga  $0.  farà  C6.  e di  quelli  dirai  che 
ne  fpenda  la  metà,  reftarannò  dipoi  dirai  che  ne  fpcnda  tanti  quanti  iu  il  nu- 
meroche  pensò,  itqual  fiid.gli  rettati  iy.  aptinco  ; perciòche  gli  rellarà  f»H- 
prc  la  meta  di  quel  numero  mani  fello,  che  gli  farai  aggiungere  • 

Ancora  dimoftrarcmo,comc,per  arte  di  numeri  lì  può  trouare  vn’ancllo  afcofc*^ 
fra  vna  quantità  di  perfone,  e trouare  chi  l’ha,  in  qual  dito  della  mano.  Se  in  qual 
•odo.  Prima  accomodarli i detti  h ìominiin fila,  o a cerchio,  c da  vno  de’caòi 
fà  principio,  il  qual  capo  are  dcu’cflèr  noto.-  poniamo  che  il  capo  di  d.fila  fia  cu 
man  delira,  c contando  da  d*  capo  vcrìò  m in  fmittra  ihabbia  il  letamo  huomo 
nel  quarto  dito  della  man  Umilia,  ciuèquUlo  che  è vicino  al  mignolo,  qual  vie 
ad  cftèr  il  nono  dito , cominciando  a contar  le  dita  dal  dito  mignolo  della  man 
delira,  c dire  1.  ( tenendo  le  pilmedrlfo  mani  volta  ver  foce  tra)  econur  per  or- 
dine fino  al  dito , dou’c  ranelle . H mencio  notati  quelli  auuercimcmi , cornetti 
a vno  di  etti,  che  tacitamente  numeri  da  vno  decapi,  per  fino  a quello,  che  ha  V 
anello , il  quale  habbiamo  pollo  che  Ha  il  feti  mio  huomo  , e d irai  che  raddoppi 
- quel  numero,  fa  1 4.  fopra  il  quale  digli  che  ponga  r-  fa  19.  e quello  multipl»  via 
«.fa  95.e  fopra  quello  ponga  10.  fi  10^.  e P»rra  quello  dirai  che  ponga  il  numera 
delle  dica,  numerandole  con  1 ordine  fjpradetto , che  habbiamo  detto  eflcr  il  9*  . 
dito,  il  qual  9.  pongalo  (opra  105,  là.  l l-p  e quello  multipl.  via  lotta  1 140^  fòpra  ' 
quello  ponga  il  numero  dc’nodi  del  dito, eh  : pongo  per  cafo  ha  nel  lccado,onde 
pollo  2.  lòpra  1140.  farà  1142.  edi  quello  dirai,  ne  caui  retta  79?,  e perche*, 
le  centinaia  fon  7.dirai  che  ramilo  l 'babbi  a il  letti mo  huoir.o,e  perche  le  decine 
só  9.  diraiche  l’ha  nel  9.diio,  c per  num*  retta  2.  dirai  che  1 ha  nel  fècódo  nodo* 
ty  Àncora  & tu  poneflì  40.  ducati,  o quattrini  fopra  vna  muoia,  e due  huonùni  li 
v toglictt:roa  refufo,  per  Paper  quanti  nc  toglici! è ciafcuno  . 

Fà  cosi,  poni  che  vn  di  loro  ne  toglietfc  12.  e l’altro  28.  volgiti  a vn  di  loro,  <&- 
dirai , che  i denari , quali  hi  tolti, che  li  multipliòhi  via  2,  che  pongo  per  calo 
che  ci  venga  detto  a quello,  che  n’ha  cobi  12.  che  tacitamente  niulupìicato  nel 
cnor  Può  /terrà  24.  Se  aU’altro  dirai , cn:  quelli,  di*  tolte  li  muttipliduyja 
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cioè  tempre  via  il  n*!«rode’denari,cbediuid©no>che  tacita  mente  muhif  licr.t© 
28-  via  40.  fa  ilio.  Se  hora  dirai,  che  maniteftin©rvno  all’akro  il  numero  della 
lor  multiplicaticne,  eche  li  fòmmino infieme,  cioè  24. c 1120.  iànno  1 J44.  ctu 
intanto  cautamente  multipl.il  numero  de’dcnaridiuili  p:r  vii  piu,  che  in  quefta 
ticonucrrà  muItipiicare4C.  via 41-  fanno  1640.  e dirai  a loro,  che  jl  congiunto 
delle  lor  multiphcationi,  cioè  1144.  locauino  di  1O4C.  rclla49<5.  il  qual  con  ar- 
te inuefligato, io  partirai  Tempre  per  vnmenodc’dcnari  diuilì,  cioè  per  39.  ne  vie 
12.  Se  auanza  28.  c per  il  il*  che  nc  viene  dirai  tempre  , che  gli  habbia  quello  a 
chi  tu  facefh  multiplicare  via  2.  c l’auanzo,  eh  c 28.  dirai  che  l’habbia  quello  , 
a chi  tu  facefli  multiplicare  via  4c.ma  nota, che  quella  regola  non  terae,quand© 
yn  di  foro  pigUaflc  1,  c l’altro  il  reilo . 

E te  bifferò  3.  ouero  4.  perfone , che  haueflcro  tolto  vna  quantità  di  denari , c 
tu  voltili  fàpere  quanti  n’haucflè  tolti  cialcuno , ti  puoi  teruire  di  quella  regola 
da  ritrouarc  vn  numero  penfato, dicendo  a cialcuno, che  multiplichi  i denari, che 
ha  tolti  via  3.  Se  1 produtti  li  panino  per  2.  domandandoli  fc  auanza  retti , e no- 
tare a chi  aiianza,  & a chi  non  auanza,  e farli  gettar  via  i detti  auanzi , dipoi  far 
moltiplicare  via  3.  quel  numero,  che  ne  venneaciafcuno  quando  partirono  per 
2.&  i nuoui  produtti  farli  partir  per  2.  e notare  a chi  di  loto  auanza,  e farli  get- 
tar via  gli  auanzi,  c poi  domandate  a ciafcuno  fcparatamente  quante  volte  9.  en- 
tra in  qucU’vltimo  loroauuemnento,  c per  ogni  9.  tieni  a mente  4.  al  qual  deui 
aggiungere  quel  numero,  che  doucui  tenere  a mente  per  conto  de’ rotti,  ouero 
auanzi, e con  quell ’ordinc  trouarai  quanti  denaii  toghe  fiè  ciafcuno  . ' 

Per  altro  modo  ancora  potrai  trcuarc  quanti  dtnan  tolga  ciafcuno  , come  per 
cfTempio,  te  fuflcro  3.  c t.  gliefiero  30. gioflì . 

Poni  che  il  primo  ne  toglieflc  7.digli  che  lo  raddoppi  fa  14&ÌI  fecondo  poni 
che  toglieflc  9.  digli  che  lo  multiplichi  via  29.cn  c per  vn  ir.enq  dc’denaridiuifì 
farà  261.  Se  il  terzo  poni,  che  togliefle  il  reflo,cioc  14.  digli  che  lo  multiplichi 
via  30.  cioè  per  il  numero  de’denari  diuifì;  doue  multiplicato  14.  via  30  là  420. 
hora  dirai  Ioro,chc  accozzino  le  dette  tre  multiplicationi  infame,  cioè  14.261. 
420.  fanno  69*.  c tu  intanto  moltiplica  30.  in  te,  cioè  il  numeio  dc’denari  diuifi 
fanno  pco.  e di  quelli  dirai,  che  nc  cauino  il  cògli. uro  delle  loro4nuItiplicaric- 
ni, cioè  69^.  chercfla  2Cf.  ilqual  iella  atc  deu’cflcr  manife  flato  da  loro,  dipoi 
partì  qui  ilo  refi o,  cioè*  205.  per  28*  cioè  per  2.  meno  de 'denari  diuifì , nc  vien7* 
■Se  auanza  9.  pei  ilchc  dirai  che  7*  togliefle  quello  a chi  fucdli  raddoppiare  i fiioi 
denaii,  e 9.  tolte  quello  a chi  fàceftì  multiplicare  via  29.  Se  il  rclto  , cioè  14. 
lolfc  il  terzo,  e cosi  farai  Tempre . 

/Cf,  Con  la  medefima  regola  fi  poflono  trouare  3. cote  occulte,  cioè  te  fuflcro  2.  Se 
%’n  di  loro  hauefle  vn  ducato,  c l’altro  vn  giuli  , e l’altro  vn  quattrino,  e volen- 
do fàpere  qual  di  loro  ha  il  ducato,  il  giuiio.  Se  il  quattrino  terrai  quello  modo. 

Mettili  per  ordine,  e dirai  a vn  di  loro, che  cominci  acótare  da  vn  de  capi  per 
fino  a quello,  che  ha  il  ducato,  che  porge  fìa  il  fecondo  .e  quel  numero  digli  che 
lo  raddoppi,  cioè  2.  ££4.  al  quale  aggiunga  5.  fa  9.  e quello  multiplichi  via  ^.fà 
45.  c fòpia  qui  Ilo  ponga  io.  fà  dipoi  digli  che  numeri  nel  mede  fi  ino  modo 

per  fino  a quello  che  ha  il  giuho,  che  pongo  fia  il  t<  rzo,  c quello  numero  odigli 
che  lo  ponga  fopra  la  fòmma che  haueua, cioè  ss*fa  5fc.c quello multipl.via  io-fì 
58c.dipoi  dirai  che  numeri  neH’iftefìo  modo  perfln  a quello,  che  ha  il  quattrino 
c he  farà  i 1 primo  cioè  1.  r quello  ponga  fòpra  580.  fara  58 1.  e di  quello  dirai  che 
caui  3^0.  refi  a 231.  e perche  le  centinaia  fon  2.  dirai  che  il  fcccndohail  ducato, 
,u..  . . - • •.  A*  4 .yt?  .v.  c perche  1 
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e pi.c.ic  le  decine  fon  }.  dirai  cheil  terzo  ha  il  giulio  > c perche  il  numerò  éhò* 
refi»  è i.  dirai  che  il  pruno  ha  il  quattrino  . Con  altri  modi  potrtfti  rìtrouare  le 
dctce  cofe,  coni.1  di  teli.  (T«  potrai  facilmente  nuelligare  • 

Vnofitroua  90.  grotti,  c vuol  c omorare  90-  recti  li  di  tre  forti,  cioè  là  ninni  a 
{.grotti  l’vno,e  pernici  a 3.  grotti  IVna,  e cordi  a-f  • d’vn  grofio  l’i  no,  fi  dona* 
da  quanti  ne  e mprarà  diciafcuna  forte  . Fàcnsi , poni  che  compri  tanti  tordi» 
quanti  grotti  fi  troua  , pcrciòche  bifogna  cominciare  dagli  vccelli  di  mmor 
piezz  >;  e perche  fi  troua  90-groflì,  coniche  compri  9.-.tordi,chea  vn  terzo  d’vn 
grotto  rvno,glicoftaranno  jo.groflì,  1 quali  tratti  di  frettano  grotti  00. dipoi 
caua.  i l prezzo  del  tordo  dalprczzodel  là  girino , cdtlia  p<  i nice  , cioè  caua  . 
d’vn  grotto  di  {.  grotti , retta  4-f . dipoi  caua  4 < d’vn  grotto  di  3,  «rotti  retto  , 
lior  bifogna  far  di  <So-grotti  due  parti,  che  vna  pari  ita  per  44 -e  l’altra  per  z-£.  a 
nettuni  di  dette  pani  auanzi  rottala  qual  cofa  volendo  fare  tt  conuicn(pcr  fuggir 
rincngode’rotti)  recare  le  paria  rotti  d’vna  medefiina  fpecic,cioc  ridurre  ogni 
cofa  a terzi,  haurai  14.  terzi,  8.terzi,  c ifcc-  terzi , c di  qui  fio  1 o.  nc  farai  due 
parti,  che  vna  partita  per  8.  e l’altra  per  14-  non  auanzi  ccs’u’cnna  , c volendo 
trouar  le  dette  parti,  farai  cosi,  caua  8.  di  180.  ritta  17?.  il  quali;  tu  partirai  per 
14.  trouarai  che  auanza  4.  e noi  non  voleuamo  che  aua  nzattt  cos  alcuna,  adùquc 
per  la  feconda  parte  il  172.  non  c buono  : dipoi  caua  8.  di  172.  retta  164.  ilqual 
partito  per  14.  auanza  io.  Stanco  104-  dirai  che  non  fia  buono , dipoi  caua  8.  di 
US  4.  retta  1515.  il  qual  partito  per,i4.auanza  2.  nc  anco  1 ed.. dirai  che  fia  buono, 
dipoi  caua  8.di  ts6«  retta  148-  il  qual  partendolo  per  14. ancora  auanza, dipoi  ca- 
ua 8.  di  148.  retta  140.  che  partito  per  14.  nc  vicn  io.  e non  auanza  cos’aldina  , 
ccesi  dirai  che  vna  parte  fia  140.  e l’altra  <jo-  che  partitola  prima  per  14. ne  vicn 
io*  e non  auanza,  < l’ahra  partirà  per  8.  nc  vicn  <;•  c non  auanza,  c cosi  dirai  che 
compatte  io.  fagiani,  s.  pernici, e 7*.  tordi,  fanne  pro..a,c  Io  vedrai  : ma  noia, 
che  fcpercaiò  taldiuifione  non  fi  potette  fare,  che  non  auanzaflé  rotti, dicefi 
che  tal  propofta  non  fi  potrebbe  foluere,  pcrciòche  verrebbe  vccclli  fpezzati . 

Vno  fi  troua  lire  ^o.  c vuol  comprare  ftaia  50.  di  robba,  cioè  grano  a hr.  2.  Io 
ftjio,c  veccea  lir.i-j.lo  ftaio,c  panico  a sol. 12.  lottalo,  fi  domandaquatc  ttaii 
torrà  di  ciafeuna  forre  . Fi  cosi,cominciafèmprc  dal  minor  f ruzzoloni  che  cò~ 
pri  Itala  {o-  di  panico,  il  quale  a fol.i 2.  lottaioS  ai  rebbe  lir.^c.  le  quali  catterai 
di  lir.so.  n ftano  lir.2o.c  quelle  falua,  dipoi  catta  femprc  il  minor  prezzo  .cioè 
sol.  12.  degli  altri  prezzi,  caua  adunque  fol.  12.  di  hr-  2.rcftalir.i.  8.  dipoi  cau3 
ibi. 12.  dilir.  1.  »o-  retta  fol.  18.  Hora  ticonuienlàr  due  tal  parti  di  Jir.  20.  che 
{adatti,  che  vna  di  ette  partita  per  sol.2f.  c Falera  per  sol.  t8.  non  auanzi  cos’al- 
cvna,  riduci  le  dette  lir.20.as0J.  fono  sol. 400.  cdiqueftì  ne  farai  due  parti, cq-  - 
me  habbiamodetto  di  fopra, opera, trouarai  che  vna  parte  firn  1 ra-laquol  parti» 
u per  28.  ne  vien  4.  apunto,  ctantc  ttaia  di  grano  diremo  che  comprava  , l’aìtr» 
parte  trouajai  che  sarà  288.  la  qual  partita  per  t8.ne  vii  n i5.apunto,  c tante  fiata 
di  vecce  diremo  checomprarà  : Retta  hora  a trouarc  il  panico  : somma  infume 
Riia  )6.  di  vecce,  con  ttaia  4.  di  grano;  fanno  ttaia  20-  le  quali  tratte  di  50.  rc- 
ftano  30*  ctantc  ttaia  di  panicocomprarà  . Fanne  proua,  valutando  ttaia  4.  di 
grano  a lir.2.  lottato,  montano  lir.  8.  elettala  lò.diveccea  Jtr.i.  10.  lottalo 
montano  hr.24.  eie  ttaia  ro.  di  panico,  a sol.  12.  lottato , montano  lir.  ib-  thè 
sommate  infieme  tutte  3.  quelle  valute  tanno  Iir.50.  & haurai  {o.  ttaia  di  robba. 

Vnofi  trouasol-òc-e  vuol  comprar  6 x. vece! li  di  tre  foni,  cioè  rafi  rc,loddjc 
e tordi,  c troua  che  fi  dà  3.  pa fiere  per  vn  soldo,  c la  lodo!»  fi  v ende  3 $ oldi,&  il 
•oido^sol.  fi  domanda  quanti  nc  donerà  comprare  per  forte.  ' Fà 
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^ Fàcos},  poni  chi.  compri  6 r.  pattcre,ciou  vccelli  ({ella  minor  valuta,!  c qjali 
coflarcbbono  al  Tuo  prezzo  sol. 20 -J . li  quali  tracci  di  òc.  rdlanoVd.  397.  facto 
quello  cam  il  collo  della  patterà,  dal  collo  della  lodala,  c del  tordo,  e perche  la 
patterà  cofta-p.  d'vn  fòldo,  perciò  caua-J . di  sol. 3.  e di  soldi  4.  retta  Ioidi  2-J . « 

1 ^ ^ ^ ». . ^ é iQ  t • t • £ » /*  M »*M  rt  * 4 4 A >%«  r.  I A M % A a A a *>  MA  0 £ *.<  ) . » -•  é £ n • « I A4  ‘i  v (T, 
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la  prima  per  1 1.  ac  Yien  e canti  tordi  comprò,  e partito  Falera  per  8.  ne  /ien  ih 
e rance  lodolc  comprò  ,&  il  retto  per  fino  in  òi.ch  : v*c  ^.comprò  tante  pattare, 
adunque  dirai , che  comp/alìe  qd.paflcrc,  fc.lodolc  , e ?.  tordi,  che  in  tutto  fono 
61. vccelli,  e Ioidi  <5o.  coinè  facendone  proua  potrai  vedere . 

E dicendo,  vno  fi  troua  ao.quattrini,  e vuol  comprar  20.  vccelli , cioè  tordi , 
lodolc,e  paflère, delle  pafTere  fe  ne  dà  2.al  quattrino  e la  lodola  vale  2.quattrini, 
& il  cordo  vale  ^.quattrini,  fi  domanda  quanti  vccelli  cóprarà  di  ciafcuna  fòrte, 
opera  come  nelle  l'oprad.trouarai, che  compra rà  vn  tordo,<j. lodolc, e 14. paffete. 

Vno  fi  troua  ioo.foldi,e  vuol  coprire  ito. vccelli  di  4.  forti,  cioè  pattcre,  che 
fe  ne  dà  2.ai  fòldo,e  lodolc  che  fè  ne  dà  7.alfoIdo,c  fi  - rni  che  fi  vedono  vn  fòldo 
lviio,  e tordi  che  fi  vendono  ?.fol.rvno,c  fpefe  ico.foldi, e comprò  ioo.vccelli, 
fi  domàda  quanti  ne  comprò  di  ciafcuna  folte  . Opera  come  nelle  fopradette,co- 
minciando  da  quelli  vccelli  di  manco  prezzo.  Poni  che  compri  ioo.Iodolc,che 
in  tutto  ccfhno  (bl  erma  di  sol.  ico.n  diano  folf^-*-.  hora  caua  la  vav 

luta  d*vna  lodola,  ch*t4.  d’vn  lòl'.o,  della  valuta  d’vnapafhra  eh’  e ’ • fòldo, 
ietta  -,  7.  d’vn  loldo,  uipoi  caua  la  valuta  della  lodola,  cioè  -$  • di  fi >ldo  della 
valuta  dello  fiorilo,  relta-f.  di  fòldo,  dipoi  caua  la  valuta  della  lodola,cbe  è \ . 
di  1ÒL10  dilla  valuta  del  tordo,  cioc  di  {ohi,  refi  ano  Ibi.  2-*-. 

Hoia  hai  a tor  via  tutti  quelli  rotti,  recando ciafcun  rotto  a numero  di  quella 
natura  che  i la  maggior  dcnuminarione  di  e (fi  rotti, e perche  il  maggior  denomi- 
natore chefia  fra  tutti  ideiti  recti  e 14.  perciò  reca  a quairordiccfimi  tutti  quei 
numeri  fi  piadctn.cioc  85^.  che  fono  i20o.quattordi£cfiiri,c  per  la  patterà  ha- 
ucrai  s-quarcordicefiiri , e per  loftorno  12.  quattoni iccfi mi  , e per  il  tordo  qc. 
qu.;ttordicciìmi,  hora  tpiiai  adiuidere  1200.  in  rrc  parti  che  la  prima  diuifo  per 
l'altra  per  12.  e Falera  per  40 • niente  auanzi  indette  parntioni,  opera  nei  foprad. 


fTo t.ó  chc  gii  tra  rumilo  lire  s 1 • il  domanda  quante  lue  gli  di  de  il  Padrone, 
Chiara  cofa  e,  che  le  il  fattore  fpendcua  ùitcramcnft  jl*f  •&  i ! .dc’denari  che 
glidicdc  il  Padrone,  gli  rdlaualir.ro. meno, che  non  girello,  ma pcrciveglj 
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troucrcmo  in  qucftb  modo  j poniamo  calò  cheli  Padrona  gli  hauettcdalo 
pigliane  il  7. eh: e il  7 .che è f.e fomma infiéme <5.e  sfanno  ii.il qual  ca- 


x 
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utrai  dijo.rtfla  19.2  foi  voJcuamoche  rettattc  41  FuvV.:iU.i..wVM]  ... 
ietta  da  30.ch.ci  apponemmo,  diche  numero  ci  rtfkrùqrp-.multipl.q t -7  • 
il  produrlo  partirai  per  19  ne  verrà  65.  e tante  lire  dire  aio,  clic  il  Pa  r- 
dds.*  al  fio  Factor  e , panne  proua  • 'r~' 


percfo;dirai  cosi,  fè  19.CÌ 

via 

me 
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1 Vno  fi  troua  lire  So«.  delle  quali  vuol  comprare  due  forte  di  panni,  cioè  foia, 
e rafoia  , e troua  che  la  canna  della  faia  vale  lire  io.  e la  rafoia  vale  lire  7.-* . il 
braccio,  e vuol  per  ogni  3.  braccia  di  rafoia,  vna  canna  di  foia,  fi  domanda  quan- 
te braccia  di  rafoia,  e quante  canne  di  foia  comprerà . 

Facon',  poni  che  compri  vna  canna  di  fora,  la  qual  colla  lire  io.  e poni  ancora 
che  compri  3.  braccia  di  rafoia,  la  qualcoftahr.22.-j.  dipoi  fommainficme  lire 
*2.4. con  limo.  fanno  Iir.32.7. 

- Mora  dirai  cosi,lc  con  lir.32.-j.fi  còpra  vna  canna  di  foia,c  per  ogni  canna  di 
fàia  fi  compra  ancora  braccia  3.  di  rafoia , quante  fc  ne  comprerà  con  lire  800? 
multiplica  8oo-  via  1.  fa  > 00,  il  qual  parti  per  32.  nc  viene  24. 7-7.  e tante_a 
canne  di  foia  comprerà. Ma  perche  vuol  per  ogni  canna  di  foia  braccia  3-di  rafoia 
mulcipl.  24.7-j.  via  j.farà  73-7y.ctante  braccia  di  rafoia  dirai  chec  mprerà  . 

Vno  compra  1 2.  braccia  di  tela  per  vna  quantità  di  iòidi  il  braccio,e  nuende- 
la  tutta  lir.  io- c treua  che  vi  guadagna  fol.2.  per  braccio,  fi  domanda  quanto  gli 
collo  il  braccio  - fc  cofo  manifcfta,  che  guadagnando  fol.  2.  per  braccio,  in  12. 
braccia  fi  guadagnerà  iòidi  24.  i quali  tratti  di  lir.io.  reftanolir.8.  16.  e tanto  li 
coftorono  1 2.  braccia,  parti  adunque  lirTT.  16.  per  1 2.  nc  viene  ioidi  14.  dcn.  8- 
c tanto  li  coftò  il  braccio.Ma  volendola  iòluere  per  la  regola  del  primo appone- 
rc  foconi, poni  che  li  coftaflc  il  braccio  iòidi  1 ?.e  lui  Jo  riuende  iòidi  2.piii,adù~ 
que  verrebbe  a rivendere  il  braccio  iòidi  1*.  di  maniera  . che  tutta  la  tela  la  ven- 
derebbe lir.9.  e noi  hauiamodcttochcla  riuende  lir.ie.  e perciò  diremo  cosi,  ic 
ling-vengon  da  iòidi  ì3.ch’iom’appofi,dachc  verranno  10? mulcipl. ic.jvia  1 
fa  i^o.  partilo  perp.  nc  viene  foldt  ió.dcn.8.  e tanto  riucndcil  braccio,  ma  per- 
che se  detro  che  lo  riuende  iòidi  2.  più  che  non  lo  compra  , perciò  caua  iòidi  2. 
ili  ioidi  n5.  dgn.8.  reitano  fol.  14.dcn.8-e  tanto  diremo,chc  li  coiiaile  il  braccio. 

La  canna  dei  panno  vai  più  che  il  braccio  due.  s*4*fi  domanda  quanto  vale  la 
canna,  e quanto  il  braccio.  Fa  cosi,  poni  che  il  braccio  vaglia  due.  1. 7.  adun- 
que la  canna  varrà  duca?,  de’quali  cJuane  la  valuta  d’vn  braccio,  cioè  due.  1. 4. 
r.fta  duc-4.7-  c noi  vokuamochcrcftafièroduc.s.-T.perilcht  dirai cosi,fc4.-£. 
iRireftada  1.7 .ch’io  m’appoii,  da  che  nu  refìrrà  <5.7 -opera,  ti  reitera  due.  1.7* 
c tanto  valle  il  braccio,  eia  canna  valle  due.?.,1-.  Fanne  proua,caua  1.7^17.7* 
refia  s.-J-.  pcrilche  fi  vede  che  la  cana  vale  due.  j.-*. più  che  non  vale  il  braccio. 

Pigliala  per  quell  ’ altro  modo  di  conclufionc,  noi  diciamo  che  la  canna  del 
panno  vale  due  s- y • più  che  non  vale  il  braccio  di  panno,  adunque  i detti  due.*. 
*7.  fon  la  valuta  d’vna  canna  meno  vn  braccio,  cioè  la  valuta  di  s*  braccia}  parti 
%•  4.  per  3.  ne  viene  1. 7.  per  la  vajuta d’vn  braccio. 

n dicendo,  vn  Caftellano  è alla  guardia  d’vnaTorrc,  la  quale  ha 4.  facce, c 
fs  haueftl-  24.  soldati  gli  dilpcnforcbbc  in  tal  modo, che  n’apparirebbe  9.pcr  fac- 
cia, cfcn’haucflc  28-  n'apparircbbc  fimilmcntc 9.  per  faccia,  c fe  n ’hauefll- 20. 
pure  apparirebbe  g.foldari  per  faccia, fi  domanda  in  che  modo  gli  difpenforcbbe, 
dirai chegli  dilpenfarà  nclmodochc  qui  di  l'otto  vedi. 
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VNo  ha  compro  Iibb.75.  di  lana  per  vna  quantità  di  lire,  e per  parte  ci  paga^ 
mento  gli  ha  dato  lire  9.6.8.  egli  reflò  a dare  il  quarto  della  'aiuta  del  ce- 
to, fi  domanda  quanto  gli  rciflò  a dare , e quanto  valle  il  certo.  Argomentarli 
cosi , che  rollando  debitore  d’-^.  di  quanto  valle  il  cento  , il  detto  debito  fulTc 
vgualcalla  valuta  d’-J.  di  cento  libbre,  e perche  il  -J,  di  cento  è 25.  perciò  dire** 
nio,che  libbre  7?.  di  lana  meno  25.  libbre, cioè  libbre,  valeflcro  Iir.9.i6.8.che 
varranno  adunque  libb.cento?  opera  varranno  lir.  19. 12.4.  e tanto  valle  il  cento* 
oipoi  piglia  il  — .di  lir.19.1  ^4*nc  viene  li r-4*  18.4-e  di  tate  lire  gli  reflò  debitore 
adunque  le  dette  libb*7S‘  di  lana  vallerò  Jir.14.  T5.  fanne  proua  dicendo  cosi,  il 
cento  della  lana  vale  lir.r9.n-4.  che  varranno  libbre  75?  trouerai  che  varranno 
lir.  14.  n*  delle  quali  pagandone  lir.9.  16.  8.  rclla  debitore  di  lire  4. 18*  4.  • 
Poteuafi  ancora  la  fopradetra  propolìtione  rilòluere  per  regola  delle  due  falle 

Iiofitioni , e porre  che  il  cento  yalefse  ( per  efempio  ) lire  60.  che  a tal  prezzo  le 
ibb«7S*  varrebbono  lir.4*.  delle  quali  traendo  il  . di  lir.6o.  che  fono  lir.i?.rc- 
flarebbono  Jir.jo.c  noi  voleuamo  che  rimanefsero  lir.p.itf.S.caua  adunque  lir.9. 
i6.8.di  lir-jo-rciìano  lir.20.?.4-chc  per  la  prima  pofitionc  conuerrebbe  dir  cosi, 
perdo,  ch’io  m’appofi , mi  vien  d’errore  più  20*  -J-.  e poi  far  l’altra  pofitionc  ,c 
feguir  l’ordine  che  in  1 fsc  fi  conuicnc . 

Hauedo  fin  qui- propello, e Coluta  molte  propofitioni  per  la  regola  femplice  del 
Carayno,  ò vogliamo  dire  per  la  regola  del  primo  apponerc , reità  che  al  prefen- 
te  trattiamo  delia  compofla,dctta  comunemente  regola  delle  due  falle  pofitioni, 
per  le  quali  fi  folue  infinite  queitioni,c  cafi  d.Arithmetica  belhlììini,  e piaccuo- 
liflìmi,  e quello  vocabolo  Cataym  è voce  Arabica  f Condo  che  narrano  eh  Scrit- 
tori antichi  ; la  qual  non  vuol  dir  alrro,  che  apponiti  al  fallo  ; Pcrciòcnc  appo- 
nendofi  due  volte  a due  numeri  falli,  mediante  le  proporzioni  delle  differenze  lì 
ritroua  la  verità  di  quella  cola  che  fi  cerca . Ma  fappi,  che  per  quella  regola  del 
Catayno  tutte  quelle  propofitioni,chc  porran  con  loro  quadrature, ò vero  radici 
irrationali  non  lòno  folubili  $ Quantunque  Fra  Luca  dal  Borgo  dica  che  con  di- 
ftcoltà  grande  fi  fiduerebbono,  la  qual  colà  e imponìbile  j pcrciòche  ,fc  la  vera 
ibi  tionc  della  cofa  deue  efiRr  per  linea  irrationalc,c  per  quella  regola  non  fi  può 
dare  (è  non  per  linea  ragionale  ( atccfb che  tèmpre  il  numero  di  quella  polmone 
che  fi  fa  è radunale  ) ne  tègucche  per  tal  regola  non  fi  poflon  lolucre  limili  pro- 
pelle di  quadrature , ò cube  irrationali , ma  prima  che  da  noi  fi  proponga  alcun 
cafi  >,  e da  notare,  e midar  a memoria  quelle  quattro  regoIcttc»anpartenèd  alla  d* 
regola  gencrale,quali  in  foltanza  fono  fidamente  3.  il  tènfo  delle  quali  e quello  ^ 
Prima  regola.  Pui,  epui  S’abbatte. 

Seconda  regola  , M.'nj, e men,  Sàbbact^, 

Terza  regola  . Più,  e men  . S’aggiunge  , 

Oraria  regola  . M ‘^o,  e ppi  S aggiunge  . 

La  prima  ugola  non  vuol  dir  altro,  che  quello  cioè . S**  per  la  prima  polmo- 
ne ri  veniffe  piu  della  verità,  e filmimene  per  la  feconda  poli  rione  ti  venifif:  pifi 
’ della  verità,  quel  pitiche  ti  veniflè  per  la  prima,  e fionda  pofitionc,  fi  chiama- 
no errori,  de  allori  fi  dcuecauare  l*vn  errore  dall’ahro , & il  rimanente  làr  par- 
titore n-iroperacionc,c  deudi  multiplicare  la  prima  pofitionc  via  il  fecondo  er- 
rore, e la  feconda  pofitionc  via  il  primo  eri  ore,  e fi  come  ambedue  gl’errori  (efi. 
fendo  venuti  ciafcun  j iu della  vcrità)lì  dtuonotraire l’yn  dairaltro,cf  Si  lemul- 
tiplicationi  delle  polì  doni  via  gli  errori , r\el  modo  ì che  di  (opra  se  detto,  (ì 
dtucuo  trarre  Lyna  dalPalcra , Sé  il  rimanente  fi  dcqc  papdre  per  la  differenza 
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.dagli  errori, < l’anucmmento  fitti  la  retiti , come  perla  fegucnccpropofla  potrai 
àugi»  «oPipronderc,  la  qual  proporremo  piu  fàcile,  che  anoifiapofnbile. 

Trofofitione  r. 

/.ve. 

IL  cento  della  lana  vale  M .^.domando  quato  vale  la  libbra  .chiara  colà  è che 
la  liò-vale  Ibi.  io*ma  per  introdurti  fàcilmente  nella  via  dciroperarione  della 
regola  delle  due  tàlfe  pofi rioni ,ci  piace  propor  cofa  faci  lillìma,  però  tarai  cosi . 
Poni  che  la  libbra  vaglia  vna  cofa, cioè  vna  quantità  di  Iòidi,  come  a te  pare, -Hot 
poni  che  la  libbra  vaglia  sol.16.  adunque  il  cento  varrebbe  lir.bo.c  noi  habbuind 
deno  cne  vale  lir.50.  talché  per  quella  prima  pofitionc  ci  viene  lir.  30-  più  della 
verità , e perciò  fermerai  c^si,  per  i<5.  ch’io  m appofi  mi  vien  30*  come  di  lòtto 
vedi,  e per  la  feconda  pofitione  poni  che  la  libbra  della  lana  vaglia  fai.  12.  a dii- 

2uc  il  cento  varrebbe  lir-<5o.  c noi  volcuamo  che  vale  (Te  lir.50.  talché  per  quella 
: co  rula  pofuioneci  vien  io.  più  della  verità,  pcriiche  dirai  cosi , per  12.  piti  re. 
comedi  lòtto  vedi,  ccosi  habbtamo  hauuto  cne  in  ciafeuna  pofuionc  c’t  venuto 

Sili  della  verità ,c  perche  la  prima  regola  dice  che  più,e  piu  s’abbatte, perdo  lib- 
arti il  fecondo  errore  del  primo  errore,  equiuidotu  non  porcili  caua..  il  Iccòe.o 
errore  del  primo  errore,  in  tal  calò  cauail  primo  del  fec  lido,  peiciòcht  ghc  - 
/ roti  non  làranno  mai  vguali,  eccetto  che  vno  del  più,  & vno  del  meno  , 1 q tali 
poflòn  venire  vguali,  perche  conuicnc  aggiungerli  in  .,n  c . 

Hor  caua  lo.(cheètUècondoerrore)  di  30.  (che  è il  primo  errore  } reità  ?o. 
e quella  è la  differenza  degli  errori,  il  qual  faluerai  per  partitore  . dipoi  inni:  ipl. 
in  croce,  cioc  il  primo  errore  ch’è  30*  via  la  feconda  pofitionc  che  c 1 2.  fà  3*0. 
fatto  quello,  multipìica  il  fecondo  errore  ebec  io.  via  la  prima  pofìtione,  cr.c  c 
ìó.  fi  irlo,  il  qual  tra  to  di  3Ò0.  reità  290.  il  qual  frani  per  20.  che  fòla  differcn- 
- aa  deglicrrori,  ne  vien  TO.etanti  Iòidi  valle  la  libbra,  valendo  il  cento  lir-  so* 
auuertendo,cbe  quando  tutti  due  gli  errori  « verranno  piii,ò  vero  rum  due  ri  ver- 
ranno meno  della  verità, ti  conucrrà  trarre  l’vn  dell’altro, e Ùmilmente  bifogne- 
rà  ancora  trarre  le  multiplicationi degli  errori  via  le  polmoni,  1 vna  dell  alma, 
& il  rimanen  te  partire  per  la  differenza  degli  errori , c quel  che  qe  verrà  per  tal 
paninone,  lari  la  valuta  della  colà . 

...  I 6 o.  } 6 o- 

Prima  pofitionc*  per  1 <?•  più  3 o.  primo  errore  . 

X ■ 

Seconda  politione.  per  1 2.  più  1 o.  fecondo  errore . 
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FAcciamo  hora  venire  gli  errori  minori  delia  verità,  e poniamo  che  la  libbra 
valerti:  fol.y.adunque  il  cento  varrebbe  lir.rtfrfnoi  vnhuani©lir.|o.talche 
per  quella  prima  polmone  nc  viene  )ir.  l a -meno  delia  verità ,c  ocrciò  dirai  per  7. 
inen  15. e per  la  leconda  pofitionc  poniamo  che  la  libbra  vali  Re  fòl.  8. adunque  il 
cento  varrebbe  hr*4C.  c noi  volcuamo  In.  50.  talché  per  quella  feconda  potiti  one 
nc  vi cn  lir.  io-  mcn  della  verità)  c perciò  dirai  per  ?.  inen  io-come  di  folto  vedi, 
e cosi  hibbiamojche  il  primo  errojeè  if.  & il  fecondo  c io.  e parche  nella  fe- 
conda regola  dice  che  uienoye  meno  l 'abbatte, perciò  caua  1!  fecondo  errore  del 
primo  errore,  cioè  caua  io.  di  1 gretta  5.  c quello  falua  per  partitole  pUTopera- 
rione, di  poi  limiti  jlica  in  croce  le  pofitioni  via  gli  errori,  come  nelle  /opra  dee  se 
cioè  iTmltipl.15- primo  errore,  viali. feconda  pr>fitionc,fà  iaq- dipoi  mn lupi. io. 
lèc-  ndo  errore,  via  7.  prima  pofitione  fi  70.  il  qual  trattodi  i 20.  reità  50-  e que- 
llo lo  partirai  per  e- che  fàluafti,  cioè  per  la  differenza  degli  errori,  ne  vien  10* 
c tanti  Ioidi  valle  la  libbra,  lì  come  venne  ncH’operai  del  più . 


prima  pofitione . 
0 

feconda  pofitione. 


70.  120. 

per  7.  men  1 5 primo  errore. 

X ! 

per  £.  mcn  1 e.  fecondo  errore.  , 
- :i 
5.  partitoro. 

• 120. 

7 o.  * 

•i)  f C. 

1 o.  Valfc  la  libbra  iòidi  io. , 


Pro^ofiUotic  j. 

POtcuafi  ancora  foluere  in  altro  modo,  trouando  la  differenza  degli  errori,  la 
qual  c ve  la  differenza  delle  pofiùonijch'è  i.e  poi  dir  cosi, per  regola  del  ?. 
J>c  di  $. differenza  degli  errori,  vicn  da  1.  difforcnzadcllc  poiìtioni,da  che  verrà 
i5.crror  maggiore? inultipl.i.  via  i^.  fi  pur  if.  il  qual  parri  per  ^ ne  vùn  ?.che 
raggiunto  a 7.  prima  pofiticme  fi  io.  r Iòidi  io.  vai fe  la  libbra.  Endici ndò  In- 
cora, fe  5.  vien  da  t.  da  che  verrà  io.  fecondo  errore,  trouarai,  che  verrà  da2iil 
quale  aggiunto  alla  feconda  pofìrione,ch*c  8.  fijè,  io-  per  la  valuta  della  libbra,  1 
« uuenenco  che  in  quello  modo  d’operare  fi  deuc  sepre  aggiungere  quclche  vie-  - 
nc  pc|  detta  regola  del  ?.  alla  pofitione  della  quale  ti  fei  f ruito  rn  detta  regola,  » 
quando  gli  errori  fieno  però  minori  del  lavimi,  ma  quando  gli  errori  bifferò  * 
pu.  uclla  venta , all’  hora  fi  deue  canai* quclche  ne  viene  in  d.  operatione  della- 
poi  morie,  della  quale  ri  fatai  feruito,  come  nella  prima  prtìpòftt  fuceftifehe  gl* 
cuoi*  formio  più  della  verità,*  Ja  differenza  di  cflì  errori  «o.  e la  differétadel-  - 
Icpofi.iooiiii  4.  c.pcrc  10 darai  enti,  fe  ao,Vien  da  che  vetri  ìò.mihor  etto*  - 

ì : i re?  ' 
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uiultipl.ic*  vi*  4*  fà  40*  partilo  per  20.  ne  vitn  2.  il  qual  deuitrarre  di  12.  (o* 
conda  pofitione  » che  ci  ha  dato  io*  minore  errore , del  quale  ti  f«  fornito , caua, 
adunque  2.  di  12.  refta  io.come  volcuano , eda  cc  fteflò  trouarai  , che  torna  il 
medcfimoprouandoloconil  maggiore  errore.  * 


• 1 


Prcfojìtione  4. 


• ^ _ 

F Aeriamo  hora,  cne  gli  errori  delle  pofitioni , ne  venga  vn  minore,  e Talcro 
maggiore  della  verità*,  e per  la  prima  pofitione,  poniamo,  che  la  libbra  va- 
glia f>l.  12.  adunque  il  c*  nto  varrebbe  lir^c*  e noi  volemmo  Iir.50. 

Laonde  per  quella  primi  pofitione  ne  viene  più  io.  c per  la  feconda  pofitione 
poniamo  che  la  libbra  vaglia  lo  1.8 -adunque  il  cento  varrà  Iir.40.  e noi  voleuamo 
lir.fo.  Laonde  per  quell  a feconda  pofitione  ne  vien  io.  men  della  verità* e per- 
ciò dirai,  per  8»mcn  io.  fatto  quello  ricorri  alla  terza  regola,  la  qual  dice  . Più, 
cmen  s'aggiunge,  e perche  in  quella  operatone  c’c  venuto  vna  volta  più,&  vna 
volta  meno  della  veritì,perciò  aggiungi  inficine  il  primo, c fecondo  crrorc,fan- 
no  20.  qual  fatua  per  partitore  in  quella  operationc , dipoi  muldpl.  la  prima  po- 
fitione, ch’è  12.  via  il  fecondo  errore  fanno  20.  qual  falua  per  partitore  in  quella 
eperadone,  dipoi  niultiplica  la  prima  pofitione,  ch’è  12.  via  il  fecondo  erro  re, 
cn*c  io.  fà  120.  dipoi  mul.iplica  la  fc  conda  pofuione,  che  8.  via  il  primo  erro  re, 
ch’è  ic.  fà  80.  il  quale  aggiunto  con  120.  fa  200  c quello  lo  partirai  per  20.  che 
fàluafli  ne  vien  io.  etand  Iòidi  valle  la  libbra  .e  quando  nella  prima  pofitione  ti 
vernile  meno,c  nella  feconda  d venillè  più  della  verità  il  medefim’ordine  d0ue-  * 
redi  oficruare,  pcrciochc  più,  e men  s’aggiunge,  c meno,  e più  anco  s’aggiunge, 
prima  pofitione  • per  1 2.  più  1 o.  primo  errore . 

fttoada  pofitione.  pef  8-  men.-  * i o.  fecondo  errore . 
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2 O c. 
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partitore 


Valle  la  libbra  Iòidi  io. 
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T £ f.Vvoui^e  2*  quattrini  yagliono*  io.  quattrini  men  vn  vuouo,  fi  domanda 
jLi  quanto  valle  vn  vuouo.  Quella  vu<  1 dir  così  ; Troua  vn  numero,  che  mol- 
dpheato  via  5.  & al  produ  to  ag^tuncoui  2.  faccia  tanto,  quanto  tratto  il  d.num. 
di  io.  Hor  poni , che  vn’ vuouo  colli  2.  quattrini,  adunque  vuoua,  e due  quat- 
trini varrebbono  12.  quattrini,  e noidicemo  che  valcuano  io.quartrini  men  vn* 
vuou  >>  cioè  8.quattrini,  adunque  per  quella  prima  pofitione  ci  vien  d’errore  più 
4.  c perciò  diremo  così,  p*r  2.  più 4*  e per  la  leconqa  pofitione,  porremo  che  vn* 
vuouo  valeflè  ^.quattrini, adunque  le  $.  vuoua , e 2.  quattrini , varrebbono  17.  ' 
quattrini,  e noi  dicemmo,  cjbe  vai  fero  io.  quattrini  men  vn  vuouo,cioé  7.quat- 
crinij  Laonde  per  quefla  feconda  pofiùoacci  vien  d’errore  più  xo.  perilcna  dire- 
*mocva>pcr  3.  più  io»,  Hora 
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, H3ra  per  trouarc  la  v crità,  'tu  hai  due  erron  di  più,e  perche  la  prima  regola  di* 
ce, che  piii>c  più  s’abbacce,perciò  caua  il  primo  errore  del  fecondo.,  cioè  4.di  io- 
refia  6.  qual  falua  per  partitore  nell  operatione , dipoi  moltiplica  lacrima  poli'* 
tione  via  il  fecondo  errore,  cioè  a.  via  io.  fà  20.  dipoi  mulriplica  la  feconda  po-  . 
fitionc  via  il  primo  errore, cioè  3.  via  4,/à  i2.chc  tratto  di  20.  rcila  8.  ilqualpar^ 
rito  per  6 . che  faluafli,  ne  vien  i-y.c  còsi  dircuio^hc  yn  yuouo  vale/Tc  quattrini 
1 -J-.  fanne  proua.  - - • •*  * 


Prima  pofitionc . 
Seconda  polmone. 
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per 
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i 2. 
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piu 

più 


4.  primo  errore*.. . 

io.  fecondo  errore  • 


0. 

2. 


6-  partitore . 
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8. 


Vn  vuouo  valfc  Quattrini  i4« 


^ •*  <*  * < » >> 

Hor  foluila  cosi,  fomma  vuoua  con  mcn  vp  vuouo  fà  6.  percioche  in  quefti 
cafì  il  \ iu>  c meno  s’aggiunge,  c meno  di  mepo  fi  ; rac,  e più  di  piu  fi  trac,  dipoi 
caua  2.  quattrini  di  io.quattrini,  reità  il  qual  partirai  per  detto  6.ne?ien«  iy. 
per  la  valuta  d’vn  vuòuo,  e quitto  modo  d’cpcrarce  mplto  più  breuc  • 


Profojìtione  é. 

< * 
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DVc  hanno  denari, & andando  per  viaggio  trouano  vna  boria  co  denari,nclla 
quale  era  tanti  ducati,  che  giunti  inficine  con  i denari  del  primo,  farebbe 
b.  vanti  dc’dcn  ri  dei  fecondo,  & il  fecondo,  con  i denari  dellaó<  rfa,hauerebbc 
<fo.  tanti  del  pi  imo,  fi  domandaquanti  denari  era  nella  borfa,  o quanti n’haùeu* 
ciafcundiloro  . Fà  cosi,  multipla,  tanti,  che  hau^rebbeil  primo,  via  6©*«tfti, 
che  haucrebbc  ilfÌcondo,f^4Se.  del  qual  caua  1.  per  regola  generale,  retta  479* 
c tanti  ducati  diremo,  che  fufTc  nella  boria . Fatto  qui  fio,  aggiungi  1 . per  rego* 
la  generale  a 8.  tanti  del  primo  fà  9.  e tanti-ducati  haucua  il  primo,  dipoi  aggiùn- 
gi i-alc.  tanti  del  fecondo,  fa  61.  e tana  ducaci  haueuailfecondo,fannc  proua, 

■r  ” " Profojìtùme  \ \ / . 

. . ' l 

» ^ ».  , 

TRe  fanno  denari,  il  primo  n’ha  vna  quantità,  il  fecondo  n'ha  due  tanti  più  6 • 
tk  il  terzo  n’ha  quanri  il  primo,  e fecondo  giunti  inficine  piu  8*  e fra  tutti 
tre  hanno  due.  reo.  fi  domanda  quanti  n’hauca  ciafcuno . fa  cosi, poni  che  il  pri- 
mo habbia  1 2.  il  fecondo  haurà  due  tanti  più  tf.cioè  }0.&  il  terzo  haurà  quanto  il 
primo,  c fi  condo  più  8»  cioè  50.  che  fra  tutti  tre  hauertbbono  9 2. e noihabbiamo 
detto  che  hanno  cento,  adunque  il  noltro  ponerc  fu  fallò  , percioche  perquefta: 
prima  pofìtionéci  vicnd’crrores.men  della  verità,  e perciò  diremo  cosi  per  m* 
mcn 8.  hor  per  la  feconda  polmone,  poni  che  il  primo  habbia  14.il  fccondoha- 
u?rà  due  tanti  piu  <5-  cioè  34.  & il  terzo  hauerà  quanto  il  primo,  e fecondo  più  8. 
cioè  <>(5.che  tutti  tre  h.iucrcbbono  104.  e noi hauiamo ditto,  che  hanno  ioo-on- 
dcqQcfla  pofitione  c fiata  falla,  cflaiuofi  d’ctrorc  più  4.  Hora  ‘ 
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fiera  cu  hai  per  (a  primi  pofitione  men  8*  della verità#  perla  feconda  pofitione 
m hai  4*  pili  lidia  vericà,  a calche  cu  fèi  nella  regola  del  più,  e dd  meno  , e per- 
eh*  piu,  e meno  s’aggiunge,  perciò  aggiungi  infieme  gli  errori, cioè  4*  e 8.  fàn- 
np  12*  c quello  farà  partitore,  dipoi  muìtipl.  in  croce  gli  errori  via  la  pofitione, 
wìUrproducci  (òinmalt infieme,- fanno  i6o.il  qual  partirai  per  12.  che  faluafti, 
ne  vicn  r$-f . e ranci  denari  haueua  il  primo.  Se  il  fecondo  n’naueua  due  tanti  più 
0,  cioè  327  Se  il  terzo  n'haueua  quanti  il  primo , c fecondo  più  8.  cioè  54.  che 
ft a lutti  tre  vengono  ad  hauere  cento  apunto,  come  fi  propofe  * ' 
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• I $t*  Il  fecondo  haueua  32  * • 

* • - Et  il  terzo  haueua  *54. 


1.  o o. 


1.1 
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Propojltiooe  /. 


hanno  denari^Sffl  primo  n’ha  vna  quantità, il  fecondo  n’ha  due  tati 
dù^rìl  terzo  n'ha  quanti  il  primo,  e fecondo  men  tc.  & il  quarto  n’ha 
quanto  li  4.  fel  fecondo,  éò.  più,  e fra  tutti  quattro  hanno  due.  200.  fi 
domanda  quanti  n’haueua  ciafeuno  • 

Facon,  poni  che  il  prtmohaueffe  due.  20.  adunque  il  fecondo  n’hauerebbe 
due  tanti  piti#,  cioè  48.  Se  il  cento  n’haucrebbe  quanto  il  primo,  c fecondo  men 
io*  cioè  s8.  & il  quarto  n’haucrebbe  quanto  quelli  del  fecondo,  cioè  li  4 
di  48.  c 6.  piu,  che  fàrebbono42>  Hor  fomma  idfieme  20.  per  il  primo , 48.  per 
il  fecondo,  58.  per  il  terzo,  c 42.  per  il  quarto,  fanno  1 68.  c noi  voleuamo  200. 
adunque  per  quella  prima  pofiticrie  ci  Vien  d’errore  32.  meno  della  verità,  e per- 
niò diremo  per  2o.meno  32,  dipoi  per  la  feconda  pofitione,pòni  che  il  primo  ha- 
ueffè  ducati  24.  & il  facondo  n’hauerebbc  due  tanti  più  8.  cioè  i6.  Se  il  terzo  n’ 
hauerebbe  quanti  il  primo,  e fecondo  men  io.  cioè  70.  Se  il  quarto  n’haucrebbe 
li  4*  del  fecondo  più  6.  cioè  48.  che;  fra  rutti  quattro  hauerebbono  ducati  198.  e 
noi  volevamo  ano.  laonde  per  quella  feconda  pofitione  ci  viene  d’errore  2.  me-» 
ab  della  verità,  e perciò  diremo  per  24.  men  2.  Fatto  quefto,  tu  vedi,cbe  in  tut- 
te due  le  polmoni  c’è  venuto  meno  della  verità,  e perche  meno,  e meno  s’abbat- 
te, perciò  caua  2.  di  32.  refi  a 30.  e quello  falua  per  partitore  , dipoi  multiplica 
in  croce  le  polmoni  via  gli  errori,  e del  maggior  produttocaua  il  minore,  rclla- 
xà  728.  il  qual  partirai  per  30.  che  faluafli,  ne  viene  24-5*4*  c tanw  ducati  dire- 
mo ch’haucfic  il  primo,  & il  fecondo  n’haueua  due  canu  più  8.cioè  56.74  de  il 

terzo 


♦ i. 
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terrò  n’haucua  quanti  il  primo,  e fecondo  men  io.  cioè  70.7.  Se  il  quarto  iftlu- 
ueuali  4*  del  fecondo  pii!  ò.,  cioè  48.  -7.  che  fra  tutti  quattro  vengono  fcanerc 
dnc.20O.’apunto . * „ ' • * ' * •*  ' 

. *,  ' per  20.  men.  32.  7 4 8*  * 

X * 4©«  ' 

- per  24*  men  2.’  *■ 

- ? 7 i 8i  ‘ - *. 
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Profo/ìtìonc  9.  , 

I*\Ve  hanno  denari.  Se  il  Mimo  dice  al  ftcondo,  fe  tu  mi  dai  il  -^.de’tuoi  dena- 
ri,  io  hauro  duc.5o.  Se  il  ftcondo  dice  al  primo,  ft  tu  mi  dai  8.  de’tuoi , io 
n’haurò  tanti,  quanti  ne  reftarà  a te,  fi  domanda  quanti  n'haueua  ciafcuno  » 
Faremo  pofìtione,  che  il  primo  n’hauefiè  48*  laonde  chiedendo  al  fecondo  il 
-J.  dcTuoi  denari,  dice,  che  hauerà  duc.òo.  adunque  gli  manda  due.  12.  i quali 
vengono  a eflère  il  •{ . de'denari  del  fecondo , perilche  nefegue  che  il  fecondo 
haudTc  ancor  lui  duc.48.  che  con  8.  che  ne  chiede  al  primo  fanno  & al  pri- 

mo ne  rimarrebbero,  e perche  noi  vogliamo,che  il  ftcondo  có  8-duc-  che  chie- 
de al  primo  habbia  quanto  re  fi  a al  primo,  e noi trottiamo  che  al  primo  refi  ireb- 
be 40-  Se  il  fecondo  haucrcbbe  5 6.  cne  fàrebbono  iò.duc.  pili  di  quello,  che  coh- 
ue  rrebbe,che  haueffe,  perilche  noi  vediamo  che  in  quella  pofìtione  ci  vien  pii} 
1 6.  e perciò  diremo  per  a&  piti  iò.  £ per  la  feconda  pofìtione  porremo , òhe  il 
primo  haueffe  50.  e perche  chiede  al  ftcondo  il -J*  de*  fìioi , e dice  , che  con 
efTo  quarto  hauerébbe  òo.  adunque  gli  viene  a chieder  io.  Se  il  ftcondo  viene  ad' 
haucr  40.  che  con  8.  che  domanda  al  primo  fanno  48.  Se  al  primo  reftarebbe  42. 
Se  a quelli  douerebbono  efler  vguali  i denari  del  fecondo,cioc  4$.  ma  perche  fon 
più  6.  il  qual  errore  Io  dà  quella  feconda  pofìtione , perciò  diremo  per  co.  pillò» 
Hor  per  trouare  la  verità,  tu  hai  per  la  j>rima  regola,  che  pili,  e piu  s'abbatte, e 
perciò  caua  il  fecondo  errore  dal  primo  errore,  cioè  6.  di  iò.  refla  10.  il  qual  fa- 
rà partitore,  dipoi  multiplica  in  croce  lepofìtioni  via  gli  errori , c del  maggior 
produtto  caua  il  minore,  reftarà  712.  il  quM  partirai  per  10.  che  faluafli,  ne  ver- 
.A-,  j.  - j — a i — — — :i  — *•  fino  in  5o.  vimanca  87.  c que- 

1 adunque  di  ncccfiìtà  il  ftcondo 


rà  5 j . -7 . e tanti  ducati  haueua  il  pi  imo,  che  per  fino  in  5o.  vi  manca  8 7.  c que- 
lli vengono  a cfter  il  dc’dfcnarirdel-.ftcoixio/àf 

1 Jt. - 1 c. 7 4 ' ' • * 


haueua  duc.35-7.  fanne  proiia”*. 
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P ropojìt ione  lo. 
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DVe  hanno  denari,  Se  il  primo  dice  al  ftcondo,  fc  turni  dai  18.  chftruor,  iohv*~ 
* uerò  là.  più  del  tuo  rimanente.  Se  ftcondo  dice  al  primo  ft  tu  teidai  * 

! fi  b «U' 
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«3 c’tuoi,  io  hiueròd-tantimcnò-  de!  tuo  rimanente , fi  domanda  quanti  denari 
haueua  ciafcuno . '■  r r . _ * . ‘ -s. 

Poniamo  che  il  primo  hauefTe  jo-chc  con  i8.più,  quali  qual  domanda  al  fecó- 
do  Jàranno  48*  e quefti  douerebbono  efler  io.  piu  del  rimanente  del  fecondo  , 
adunque  a!  fecondo  refiarebbe  38.  che  ripigliàdofi  x8.  che  diede  al  primo  fanno 
76.  & aggiungendoui  ia-  che  ne  domanda  a I primo  fanno  68-  & al  primo  reftarà 
1 8.  e perche  il  fecondo  ha  <58.  e douerebbehauere  6.  tanti  mcn  6.  delprimo,cioè 
C.  via  18.  fa  io8.mc£i6.  rcfla  102.  &eflò  non  hajltro  , che  68.  adunque quefta 

E rima  pofitione  ci  viene  a da  t d’errore  34.  meno , e perciò  dirai  per  30.  men  34. 

fipoi  perla  feconda  pofiticne,  poniamo,  che  il  primo  haueflfe  20.  che  con  x8-piil 
quali  domanda  al  fecondo,  fan  no  38.eqoefti  douerebbono  cflèr  ro.più  del  rima- 
nente del  fecondo,  per  la  qual  colà  al  fecondo  rimarrebbe  28-  che  ripigliandoli 
18.  i quali  ha  dati  al  primo  fa  ranno  46-  e fe  àquefti  s’aggiunge  12.  che  ne  domi- 
da  al  primo  faranno  *8.  & al  primo  refterà  8.  laonde  volendo  hauere  infecondo 
€.  tanti  men  6.  di  quellichc  rcfla  al  primo, douenbbe  hauere 42.  & efibha  f8.e 
perciò  diremochc  quella  feconda  pofitione  ci  dia  d’errore  più  iò.  e cosi  diremo, 
per  20.  più  itf.  ^ 

Hora  noi  hauiamo  due  errori,  vno  del  meno,  e l’altro  del  più,  e perche  meno, 
c più  fi  deuc  aggiungerc,perciò  fonnip  inficine  gl’errori,cioe  16.  e 34.  fanno  so. 
e quello  falua  per  partitore  $ dipoi  multiplica  in  croce  le  polmoni  via  gl’errori, 
& 1 prodotti  fommali  infierac,  fanno  1 160.  c quello  lo  partirai  per  co.  ne  viene 
237*  e tanti  denari  haucua  i!  primo,  e per  làpere quanti  n’haueuail  fecondo,  dirai 
18.  di  quelli  del  fecondo  al  pruno,  faranno  41-f.e  quefti  faranno  più  io.  di  quelli 
che  rellano  al  fecondo,  adunque  al  fecondo  refiarebbe  3 i-j-  che  ripigliandofene 
18*  che  ne  diede  al  primo  faranno  49.7.  e unti  n’haueua  il  fecondo . 

Fanne  proua,  dando  al  fecondo  1 2.  di  quelli  del  primo  fanno  617.  Se  al  primo 
reftarà  1 1-7.  il  qual  multiplicato  via  <5.  e trattone  6.  reftarà  <5 i-f.  apunto,  e cosi  il 
fecondo  con  1 2- di  quelli  del  primo  haucrebbc  6.  unti,  mcn  6- di  quelli,  che  re- 
ftaflcro  al  primq . ' 9 

Per  3 o.  mcn  34*  n 

X j-crrori . 

Per  1 o.  piu  l 6>  J 


• s o*  partitore . t-  \ 

Profofitione  i. 

VN  Maeftro  di  fcuòla  ha  tanti  fcolari,  che  pagando  lir.tf.  l’anno  per  ciafcuno 
gli  mancarebbeapagar  la  pigione  della  calai  ir- 20.  e pagando  ciafcuno  lir. 
8*  gli  auanzarebbe  lir.  30.  fi  domanda  quanti  fcolari  haueua.  e quanto  pagaua  di 
pigione  l’anno . Quello  non  vuol  dir  altro,  fc  non  cosi , Troua  rn  numero,  che 
multiplicato  via  6 . & al  produtto  aggiuncoui  20.  fàccia  unto , quanto  multipli- 
cato detto  numero  via  8.  c trattone  30.  ’ 

Poniamo,  chchauefft^o.  fcolari,  iquali  a lira*.  per  ciafcuno  pagarehbono  lir. 
240.  & a quello  pagamento  noi  differno,  che  li  mancaua  lir.20.  a poter  pagare  la 
pigione,  adunque  pagaua  lir.  260.  ma  voltiamoci  hon  al  fccondopagaméto,e  ve- 
diamo fc  a lir -8.  per  ciafcuno  auanza  lir* 30.  tu  vedi,  che  40.  fcolari  a lir.  8.  per 

ciafcuno 
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ciafcuno  pagarebbono  lir.  320.de!  Ic  quali  cauane  lir.25o.dieprefùppomamoche 
paghi  di  pigione,  rellatfo.  e noi  voleuamo,che  quella  differenza  fuffè  lòlamcn- 
fc  lir. 30.  adunque  per  quella  prima  pofitione  habbiamo  che  auanzarebbe  Jir.  30» 
più  di  quel  lo,  che  fi  propolè,  e perciò  diremo . Per  40.  più  30.  Hora  pcrlafecó- 
i da  pofitionc,  poniamo,  che  haueflè  ^o-lcolari,  che  a lir  .6.  per  ciafcuno  pagareb- 
bono lir*  180.&  a quello  pagamento  dice  che  li  mancarebbe  lir*io.aggiungi  adii- 

3uc  lir.  so*  con  lir.i8o-  fanno  lir.200.  e canto  farebbe  la  pigione  per  quella  fèton- 
a pofkione  j ma  voltiamoci  hora  al  fecondo  pagamento  , c vediamo  fe  con  ?©. 
icolari  a lir.8.  per  ciafcuno  auanzerà  lir.  20.  tu  vedi  che  30.  Icolari  a lir.  8*  per 
ciafcuno  pagarebbono  lir.  24  o.  delle  qual  i cauane  la  pigione  che  prefupponia- 
nio,  che  fia  lir.2oo*  reilaranno  lir.40.  e noi  volemmo  che  rella/Tero  30*  adunque 
per  quella  feconda  pofitionc,  ci  vien  d'errore  lir.  io.  più>  e però  diremo . Per  30 
più  io.  Hot  volendo  venire  alla  verità,noi  habbiamo, che  ambedue  gli  orrori  fo- 
no più  della  verità,  e perche  più,e  più  s’abbatte,  però  caua  il  fecondo  crrore,ch'c 
jo.dal  primo  crrore,chc  30.  refta  20.e  quello  larà  tuo  partitore, dipoi  raultipl*  il 
fecondo  errore  via  la  prima  pofitionc,  cioè  io.  via  40.  fa  400.  dipoi  muhlplica  il 
- primo  errore  via  la  feconda  pofitionc , cioè  30.  via  30.  fà  900.  e di  quello  cauanc 
400.  reità  500.  il  qual  partirai  per  20.  clic  làlualti,  ne  viene  2^.c  tanti  fcolari  di- 
„ . rai,  che  hauefle  il  detto  maeftro  . 

1 per  4 o*  più  30*  * 

*t£ll  U . -.••li.it  x 

01  :l;  A per..  3 o.  più  io..  - • I.m 

e 4 .-«.i  . <1  % partitore*  • w«... 

Profofìtióne  12. 

• P Volendo  folucr  quella  con  le  politiconi,  che  ti  dieno  meno  della  verità, bitò 
r.-  £i  gna  aprir  meglio  1 intelletto,acciòche  operando  lèmplicemente  come  nelle 
poligoni  fop radette  del  piùatu  non  cadefiì  in  maggior  errore  di  quel  che  ti  potef* 

* le  dare  quaiiiuoglja  pofitionc  del  più,  c del  meno,  e per  dimaftrarti  accortamen- 
te il  modo, che  fi  deue  tenere,  farai  cosi . , . . 

Poni  che  il  detto  maeilro  haueflè  6 . fcolari,  che  a lir.tf.  per  ciafcuno  pagareb- 
bono Iir.36.  & a quello  pagamento  fi  ditte  che  glimancaua  lir.20.  aggiungi  lir* 
2o*  con  lir*  36.  fanno  lir. <56.  adànquc  quella  farebbe  la  pigione/econdo  la  no  lira 
pofitione  - Hora  voltiamoci  al  fecondo  pagamento,  c dire, che  6.  Icolari  a Iir.8. 
per  ciafcuno  pagarebbono  lir.48.  che  tratte  di  lir.f&reftano  lir.S.c  noi  voleua- 
mo, che  rcftaflTero  lir, 30-  adunque  ci  viene  lir.22.meno  della  verità , fecondo  il 
modo  dclToperarc  delle  pofitionidcl  più  j ma  none  cosi , pcrciòche  a lir.  8.  per 
ciafcuno  pagarebbono  lir.48.  e con  quello  pagamento  il  detto  maeftro  douereb- 
- he  auanzare  lir.30.  laonde,  fc  la  pigione  filile  lir. 56.  come  nella  prima  pofitionc 
s’è  detto,  non  fòllmente  non  auanzarebbe  le  lir-^o-  ma  pagarebbe  lir.8.  delle  fuc 
dimanierache  gli  verrebbe  lir. 38*  meno  di  quanto  fuflc  la  pigione  : c perciò  di- 
. lai . Per  6.  ch’io  m'appofi,  men  38.  c non  22. 

. Hor  per  la  feconda  pofitionc,  poni,  che  haueflè  8.  icolari,  che  a hr.6.  percia- 
fcheduno  pagarebbono  lire  48*  & a quello  pagamento  glimancarcbbc  lire  20. 
adunque  pagarebbe  di  pigione  lire  63.  ma  voltiamoci  al  fecondo  paga  mento , e 
.diremo,  che 8. fcolari  a lire  8*  per  ciafcheduno,  pagarebbono  lire 54.  c con 
. quello  pagamento  doucrcbbe  auanzare  lire  3o.ma  non  fidamente  non  auanza,lc 
lire  30.  ma  glie  oc  manca  4.  a voler  pagare  la  pigione  , cioè  le  1:  tc  fcttant*  etto, 

. c :i  . 1 B b z di  c.i- 
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Ji  mantcrache  tra  quel  che  gli  manca , e quel  che  volcua  che  gli  auanzatte , gli 
vicn  meno  lire  *4.  e perciò  dirai . Per  8.  uicn  *4.  4 

Fatto  quetto,tuhai,che  per  ambedue  le  pofitiom  t’è  venuto  meno  della  verità, 
c perche  meno,  cjncno  s’abbatte,  perciò  caua  il  fecondo  errore  dal  primo  erro- 
re, cioè,  caua  34. di  38.  retta 4.  c quello  faina  per  partitore  , dipoi  moltiplica  il 
primo  errore  via  la  feconda  pofitione,&  il  fecondo  errore  via  la  prima  peiìtione, 
li  il  minor  produtto  caualo  del  maggiore , & il  rimanente  che  farà  too..  lo  par- 
tirai per  4.  che  làluatti,  ne  verrà  tanti  fcolari  dirai , che  hauettè  4 ■ r 

• • i.  l *-  ‘ * •)<*!•  Oit 

- Per  6.  men-  38 

X ..  4-4.  ....  I il  . • . . .1*  r . 

: . Per  8*  men.  '34.  ..1  ..  . .n 

, , . —•*<***— — — , .4*1.'.  1 / lui  1 ...  . U.  j 

>.  4.  partitore.  ..I. uiii-;<m 

. I il*. l 1 & 4 • . . 1..1  I • • s a *1*%,  . « - -*  ’•  . ' ' 

Ma  per  piti  breue  modo  la  foluerai  cosi,  troua  la  differenza,  ch’è  era  ii  due  pa- 
gamenti, cioè  la  differenza,  che  da  liruS.  adir  .8.  la  quale  è Iir.2.  e quella  tal  di  fi. 
fetenza,  per  regola  generale  foluila  fempre  per  partitore  nel] 'operartene , dipoi 
fomma  inficine  le  lire, che  gli  mancarà  a pagare  la  pigione , eoa  ledile  che  gli 
auanzarà,  cioè  fomma  lir.20.  coniugo' tanno  lirtfo.  annettendo,  che  quando  a 
vn  pagamento  gli  manca  denari,  & aH’altoo  gli  auanza , fcinpr  e lì  deue  fommare 
quel  che  gli  manca,  con  quel  che  gli  auanza  ; pcrciòchc  la  regola  vuoIe,chc  pii) 
c meno  s'aggiunga,  6c  è centra,  e fe  in  ambedue  i pagamenti  gli  mancatte  dena- 
ri, doucrelu  cauare  il  mino^naancamentó  dal  maggiore ,perciòchc  meno,  e me- 
no s’abbatte;  ccosì,  fe  in  tutti  duèi  pagamenti  gli  auanzatte  denari , doucrefti 
dàuaaeil  minore  auànzo  dal  maggiore,  perciòchc  più, e più  s’abbàtte.  Se  il  rima- 
nente lì  parte  fempre  per  la  differenza  de’pag amenti , oucro  dc’prezzi , come in 
quella  ; che  hauendo  fommato  lir.20.  che  gli  manca,  conlir.  jc-  che  gli  auanza, 
Fumo  lir.tocil  qual  partirai  per  2.  che  fù  la  differenza  dfc’pagamcnti,nc  vien  2f. 
c tanti  fcolari  diremo,  che  hauettè.  • *•  <•  .«o  jsl-  rèi  - ! .1 

- k ■:  *r.  '""tq  ‘■•'•n  . . * • .1..:.. 


Propofitione  i j. 


.dii  a 

'di.  :v.t 


, — '•  1 

VNo  fi  troua  vna  quantità  di  denari,  e vuol  comprare  vna  quantità  di  ttaia  di 
grano,  c và  in  increato,  troua  che  fe  paga  lo  ttaia  lir.4rgli  manca  lir.8o.e  fe 
lo  paga  lir.^-.  gli  manca  lir.20.  fi  domanda  quante  lire  haucua,  e quante  ttaia  di 
grano  volcacomprare . Sol  udì  per  le  dne  falle  pofitioni,  ma  per  più  breuità,  fol- 
uila  per  via  di  conclufioni,  tracce  dalla  regola  d’ Algebra  . Prima  troua  la  diffe- 
renza de 'prezzi,  cioè  trai  lir.  di  lir.4,  retta  hr.-^.equefto  farà  partirottjdipoi 
perche  m ambedue  i prezzi  gli  manca  denari,  c perche  meno,  e menò  s’abbatte, 
perciò  caua  lir.20.chc  gli  manca  al  minor  prezzo  di  Iir.go-  che  gli  macaal  mag- 
gior prezzo,  rettano  lir.<So.  le  quali  partirai  per  che  faluafti , neviene  120.  e 
tante  ttaia  di  grano  volcua  comprare.  Hor  per  ]apere  quanti  denari  haueua,  tu 
vedi  che  ttaia  120.  di  graao  a lir.4. 1°  ttaio  cottarebbono  lir.48o.e  perche  a que- 
llo prezzo  gli  mancarcbbe  lir.Ho.  perciò  caua  lir.80.  di  ltr.480.  rettane  lir. 4*0. 
exante  lire  haucua . Fanne  proua  per  via  del  minor  prezzo,troua  la  valuta  di  fta- 
ia  120.  digranoalir.^^.lo  ttaio, k quali  varranno  lu.4*e.  c perche  a quello 
» ...  prezzo 


Di 
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prezzo  gli  malfarebbe  lir.  20.  perciò  cauadire  20. idi  lire 430*  rollano  lire  400. 
piu,  o roenoche  re  Rafie,  darebbe  male,  & il  meddìm'ordinedouercfli  tencre,fc 
.inambeduc  i prezzi  dello  il  aio  del  granograuanzaflc  dcnari,comc  per  erempio. 


VNo  fi  troua  yn^quamitàdi  denari,  e vuol  comprare  vna  quantità  di  braccia 
di  cela,  lì  troua  che  fc  paga  il  braccio  fcl.i8.grauanza  lol .60.  e (è  la  paga 
iòidi  itf.  gl’auanza  iòidi  140.  fi  domanda  quante  braccia  ne  volcua  comprare,  e 
quanti  iòidi  Jbaucua .. 

Fà  cosi,  caua  fòl.itf.di  fol.18.  refi  ano  fot.  2.  cqu  cito  falua  per  partitore,  dipoi 
trahi  foUc.di  ibi.  140*  rollano  fòhho.  equeflipartt  per  2. che  faìualli,  ne  viene 
^o.e  tante  braccia  di  tela  voleuacong  rare;  hor  f cria  perequanti  denari  haueua, 
multi plic a fo).  1 via  brac.40.  fanno  fol.720.  e perche  a quello  prezzo gliauan- 
zarcbbelol4c.3ggiungiui  fol.tfc.  faranno  fol.7eo.e  tati  foldi  haucua,fannepro- 
ua  con  il  le  cordo  prezzo,  niultipi.fol.itf-  via  brace.  40*  fanno  ibi.  040.  ai  quali 
aggiungi  I0I.140.  che  aqueilo  prezzoli auaruarehbe, iranno foJ^a». apunto- 

« 

! Trcfo/ìtiotic  15. 

TRehannoa  partireduc.110.il  primo  ne  deue  hauetc  vna  quantità,  il  fecon- 
do ncdcuehaucre  3.  più  del  primo,  & il  terzo  nedcuehauere4.più  del  fe- 
condo, fi  domanda  quanti  ne  ttccarà  pervno. 

Fà  cosi,  poni  che  al  primo  ne  tocchi  2c..al  fecondoue  toccarà  2^. Stai  terzone 
toccarà  27.  che  fra  tutti  tre  gli  roccanrbbe  duc.7C.  c noi  volevamo  diuidere  due. 
1 io.  adunque  per  quella  prima  pofitione  ci  vien  40.  meno  della  verità,  e perciò 
* diremo  cosi  : Per  20-  mcn  40.  dipoi  per  la  f<  conda  pofìtiom-,  jv èliche  al  piimo 
. tocchi  due.  ?o.  al  fecondo  nc  toccarà  duc.g^.&  al  rerzoduc.  37.  che  fra  rutt}  tre 
gli  toccatebbc  due.  ico.enoi  vokuarr.oduc.i  io.adunque  per  quella  feconda  po- 
fitioncci  vien  d’errore  10.  meno  della  ve  rkà,<  perciò  diremo  così.  Pcrgo-men 
io.  fatto  qui  fto  opera  fecondo  i documenti  di  forra  dati , tra<mdoil  fecondo  dal 
primo  errore,  e mulriplicand.o  poi  ine  iocc  gli  errori  via  le  pcfjtioni,-&  il  rima- 
nente partirai  per  la  differenza  degli  crroti , trouarai  che  al  primo  toccata  due. 
33.-7.  al  fecondo  duc.3tf.-7-  &.al  terzo  duc.40.  -f.  ecco  fodisiàtto  alla  propolla . 

Per  2 0»  men.  4 o. 

X 

Per  3 0.  men.  1 q. 


3 o-'  partitore. 

. Profo/ìtione  1 <f. 

- f » -v 

' • • 

VNo  ba  compro 3*  fiafehi  di  Vino  vermiglio,  e 4.  fiafehi  di  tre  bbiano,  c fa- 
lchi di  greco,  tutti  per  fol.acc.  & il  fin  co  del  trebbiar  esaliceli  a \ 1 8 più 
del  ha foo del  vermiglio , &ilfialcodcl  Grecogli  colla fòl.djfpii! del  fiafcodel 

Bb  3 w mbliano 
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trebbiano  fi  demanda  quanto  gli  coda  il  fiafeo  di  ciaicuna  fòrte  • 
l à cosi,  poni,  che  il  fiafeo  del  vino  vermiglio  gli  codi  vna  quantità  di  fo!dt> 
come  a te  piace , hor  poni  che  gli  codi  iòidi  8*  a tal  prezzo  li  tre  fiafehi  gli  co- 
leranno iòidi  24.  e feil  fiafeo  del  trebbiano  gli  coda  iòidi  8.  pnì  del  vermiglio, 
cioè  iòidi  1 6.  adunque  li  quattro  Haichi  di  trebbiano  gli  collaranno  iòidi  64.  e 
fe  il  fiafeo  del  Greco  gli  coda  iòidi 6.  piti  del  fiafeo  del  trebbiano , cioè  iòidi  22» 
nc  feguirà,  che  a tal  prezzo  li  5.  fiafehi  di  greco  gli  codaranho  ibi.  1 io.  hor  fòm- 
mainiieme  101.24.  del  vino  vermiglio,  confol.64.  del  trebbiano,  econfòl.  no» 
del  greco,  faranno  fòh  108.  e noi  voleuamo  fol.220.  laonde  tu  vedi,  che  ci  viene 
fol-22.  menodclla  verità,  c perciò  dirai . Per  8.  men  21.  Hor  per  la  feconda  po- 
fitione  ; poni  che  il  fiafeo  del  vino  vermiglio  gli  codi  fol.9.  adunque  il  fiafeo  del 
trebbiano  gli  coftarà  fol.  17*  & il  fiafeo  del  greco  fol.2  3.  che  a tal  prezzo  li  j.fia- 
(chi  di  vin  vermiglio,  c li  4.  di  trebbiano,  c li  5.  di  greco,  codaranno  fbl.2io.e 
noi  voleuamo  fol.220.  perfidie  tu  vedi,  chcqueda  feconda  polmone  ci  dà  d’er- 
rore mcn  io.  della  verità,  c perciò  dirai . Per  9.  men  io.  c volendo  trouare  qua- 
to  coda  il  fiafeo  di  eia feuna  forte  5 opera  nei  modi  dati  nelle  {òpradettc,etroua- 
rai,che  il  fiafeo  del  vin  vermiglio  gli  codò  fol.94*  & il  fiafeo  del  trebbiano  lòl. 
174*  & il  fiaico  del  greco  fol.2 $ {-.  che  tutto  infieme  codarà  fól.120.  apunto  * 

Per  . 8.  men  2 2, 

r>  X - ‘ 

Per  9.  men  1 o. 


1 2.  partitore , 

Propo/ÌUone  17. 

DVc  hanno  denari,  & il  primo  dice  al  fecondo,  fc  tu  mi  dai  20.de*ruoi,eche 
io  gli  aggiunga  coni  miei,  io  haurò  due  tanti  del  tuo  rimanente,  &il  fe- 
condo dice  al  prin.o,  fé  tu  mi  dai  ?o.  de’tuoi,  io  haurò  3.  tanti  di  quelli  ,chc  re- 
daranno a te  ,*  fi  domanda  quanti  denari  haueua  ciafeuno . 

Fi  cosi, poni  che  il  primo  haueffe  duc*4C. aggiungili  2o.che  nc  domanda  al  fe- 
condo, fanno  òo.  e quedo  conuicn  che  lìa  il  doppio dc’dcnari,  che  redano  al  fe- 
condo, ad  unque  al  fecondo  gli  redarebbe  due. 30.  hor  fe  al  fecondo  rcdafTc  due. 
30.  rendili  due. 20-  che  diede  al  primo,  faranno  due. 50.  & aqucfti  aggiugi  due* 
30.  che  vorrebbe  che  il  primo  gli  defiè  dc’fuoi,  faranno  due.  80.  c quedi  dcuo- 
jìo  tficr  tre  rami  di  quelli,  che  redano  al  primo,  c feil  primo  hauedcduc..jo.(ft 
come  habbian  o podo)  c ne  defiè  30.  al  fecondo,  gliredarebbc  due.  io.  che  tre 
tanti  efif  fàrebbono  ducati  30.  e noi  voleremo, che  fufTero  duc.8o.  perciòche  tre 
tanti  di  quel  che  rtdaflè  al  primo,  doucrcbbccfier  vgualc  a quanto  fi  trouafiè  il 
fecondo  : pei  fiche  tu  vedi,  che  mqueda  pofitionc  ci  vicn  50.  meno  di  quel  che 
conueircbbc,  c pcrciòdirai.  Per  40.  rnen  so..  Hot  per  la  feconda  pofitionc, poni 
chci!  primo  hauefie  due.  so*  aggiungi  duc.20.  che  ne  domanda  al  fecondo,  fan- 
no diremo,  e quello  conuicn  clic  fia  il  doppio  de’dcnari,che  reda  al  fc  condo,  per- 
fidie nefegue,  che  al  fecondo  redi  la  metà  di  70.  cioè  due.  3*.  che  ricigliando- 
feneso*  che-ne  dà  al  primo,  fànnoduc-s?;  &aqucdi  aggiungi  due. 30.  che  vuol 
di  quelli  del  primo,  fanno  duc,8j.  c quelli  dcuono  eficr  tre  tati  di  quelli  che  re- 
dano 


\ 


« 
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fiaaoal  primo,  c f crche  il  primo  ponemmo  che  haueffe  due. se.  ac  quali  tendo- 
ne so.  al  fecondo  gli  reffanbócduc.  20.  che  triplati  fenno  60.  c noi  voleuair.o 
che  tàcclìerobs.  pertiche  tu  redi  che  ci  vico  25.  meno  diquclche  vorrebbe , c 
perciò  dirai  per  so-  meno  2*.  . . , ..  . r . 

Facto  queuo,  confidera,chc  tu  hai  per  le  due  pofitiom  due  erron,t  quali  eia  cu 
di  effi  c meno  di  quii  checoucrcbbe  ,c  perche  meno , e meno*  •boaite,  perciò 
trai  2 5.  di  so-  reità  2)-  c quello  lari  partitore  , dipoi  ir.ultiplica  in  croce  gli  ti- 
rori  via  le  politioni,  c del  maggior  preduuo  catta  il  minore,  & il  luionentc  par* 
tilo  per  2S-  che  laluafii,  trouaui, cilene  verrà  6©.c  unti  ducati  haueua  il  primo» 
dipoi  per  li  fecondo  opera  da  te  fteflò,  trouarai  che  haueua  paumeme  due.  6o- 

per  4 o.  meno  3 o. 

X 

f . per  5 o.  meno  a 

p*rtitorc . 

Frofojltione  i8. 

. • 

DVefoldati  voglio»  comprare  vn  causilo,  il  qual  valcduc.tfc.e  ncflfun  di  jov 
ro  ha  tanti  t.cnari,che  per  fc  fo!o  lo  polla  comfraie,penIche  il  primo  dice 
al  feconde,  fe  tu  mi  dai  il  terzo  de 'tuoi  denari  io  cemprarò  il  caual lo,  & i!  f<  cò- 
llo dice  al  primo,  dammi  il  -7*  de 'tuoi,  che  locomnrarò  io,fi  domada  quàti  due. 
haueua  eia  feuno . Fi  cesi . Poni  che  il  primo  habnia  duc.48.  pei  la  qual  co  fa  tu 
vedi  cheli  manca  duc<!2>*  voler  haucr  duc.òc.  da  poter  comprare  ij  causilo  , 
adunque  dineccflità  il  fecondo  dcucrcbbe  haucr  due.  ;6.  acciòche  dandone  al 
pi  mio  la  terza  parte,  cioè  12.  habbia  poi  Co-  Fior  fe  il  fecondo  ha  due. 36.  e de- 
mandando al  primo  il  4-.  de’luoi  • cicc  il  -^.diqP.  aggiunti  a 

duc.36.  fanno  duc.4s.i- elei  volcua,chc  Juffeiodec  fo  ptrilchi  tu  vedi  che  ci 
vien  dcrrore  14-J.  mcn  di  quel  che  voleuamo,  e perciò  dirai  cosi . Per  4P.  me n 
14  *.  Voltiamoci  bora  alla  feconda  pofitione , cponi  che  il  primo  haucllè  dee. 
se.  per  h qual  colà  tu  vedi  che  gli  manearebbeduc-ie.  adunque  io-  due.  ftreb- 
bono  il-f.  de 'denari  del  fecondo,  e tutti  farebbeno  due. 30.  e fc  a quelli  aggiungi 
il  4- dt’dcnari  del  primo,cioè  il-y.di  sc.ch  c jc.  faranno  due.  40.  enea  voleua- 
moduc.60.  per  la  qualcofa,  tu  vedi  che  quella  lpconda  politicne  ci  dàd’errcic 
20.  mtn  della  verità,  e perciò  dirai  cesi.  Pei  S©-  »’»en  20.  fatto  ijue  fio  , catta  il 
minor  errore  dal  maggiore,  (Scrciòche  meno,  c menos’abbattc,  uffa  c que- 
llo (àrà  paxtkorejdipoi  multiplica  incroccgli  èrrori,via  le  pcfiurmi,  c dt 
gior  produtto  cauaneil  minore, & il  rimanente  parti  per  s-iatcuarai  clic  he  vcT- 
rà  42  4- e tanti  ducati  hnucua  il  primo,  & il  fecondo  liaucua  due. 51  y . 
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VNo  vuol  far  fabbricare  viuCafa  > e troua  vn  fabbricante,  it  qustl  fi  offèrifce 
farla  in  6o.giomi,macon  pattOièheil  diche  vi  lauora  habbia  di  (àiario  fol* 
di  3 i!  diche  non  Vi  lauora,  Yuol  perder  f >1.40. 1!  fabbricante  fece  la  Ca  fa  nef 

(òpradettotempo,  t fecero  conto  de  giorni , che  vi  haueua  lauorato  ,e  di  quelli1 
che  non  vi  haueua  lauòrato,  e trouò  che  reftaua  hauer  dal  Padrone  (bl.^o.  fi  do-1 

vtdauorò  -Qw* 
60.  due  tal  para 
mulriplicata  via  40. 
H jr  pongali  che  vnu  parte  (la  j4,e  falera  *5.  e poniamo  che  vi  lauorafle  ^.gior- 
ni, muluplichifi  34.  via  fol.  33*  (che  doueua  hauere  il  giorno)  farà  1 120.  dipoi 
pongafi  che  non  vi  lauoraiTc  2 6.  giorni,  muItipUchifi  2<5.  via  40.  foldi  che  doue- 
ua  perdere  il  giorno  fàri  Hqo.thfc  tratto  di  1 120.  reftano  fol.  82.  e noi  voleua* 
mochc  rcftaflcro  fol.  $o.  adunque  reftarebbe  fol.  32.  pili  del  douere,  e perciò  di- 
rai cosi,  per  34.  ch’io  m’appofty  mi  vien  più  ?a.  Hóp  facciamo  Falera  pofitionc, 
c ponga  fi  eh  * vi  Iauorallc  3^.  giorni»  Che  ^Toì.^.il  giorno  guada  gnarebbe  Iòidi 
r i$8.  c quelli  faluinfi , dipoi  pongati  , che  non  vi  IauorafFe  24.  giorni , che  pe^- 
dendofo1i4c.il  giórno»'  ptfr&ettbbc  fol*  }6c.  i quUlt  tratti  di  fol.i  iH8.  rcftarebfafc 
creditore  di  Ibi.  228.  e rtdi  (Vaniamo  detto  ,che  retto  creditore  di  fol.  50.  ca uafi 
adunque  fol.^o.  difol.2‘i8<tftfi&no  fol.  178.  piùdeldebifòfe/e  perciò  dicafi  co $i« 
Per  36.  ch'io  m’appofi.  mi’Vttft  pW  fol.  i78./©fl(€rnifi  la  regola  del  pili , e del  piò 
tronerafli,che  vi  lauorògiOiVai  33.  ~ T-.egiorni  a<5.  7-^.  noft  vi  lauorò  % 11  me- 
de fimo  modo(iconucrrebbe  offeruare,quandodiceflecheìl  fabbricante  riftaffe 
debitore  di  f i.  50.  dhe^fe  foftanza  della  domanda  farebbe  qucfta  ctoe^.  Fammi 
di 60.  due  parti,  chè  inditi plicau  la  priiiu  via  33.  faccia  50.  ir.ehO  dell’ altra. 
muItiplicataiVia4Q»dcc«»l4  —p1*  r - < • ’>  “ ’»  . ^ v* 
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VNo  vuol  comprare  vn  datfàllo,  che  vale  due.  T60.  & ha  di  dùe  forte  monete, 
cioègrofiìjcneneva  iS.alducaS^eghiIichc  nc  va  rr.'at  ducato, egli  vuol 
dar  canti  gròtti  j quanti  gitili,  cioè  tante  mòrttte  delf’vna,  quante  dell’altra  forte, 
jfi  domanda,  quante  gliene  douerà  dare  di  ciascuna . Simil  propoftanon  vuol  dir 
altro,  cheque  ito,  cioè.  Trcua  vn  numero /che  partito  per  11.&  anco  per  18.  c 
gh  auucnimenti  giunti  infieme  faccino  100.  apunto . Fa  cosi , pouiTche  li  dille 
^o.  giuli,  fanne  ducati, partendoli  per  1 1.  ne  vkn  dtic.fòi  e douendoli  dare  an- 
cora ^so.groffi,  fanne  ducati,  partendoli  per  i8.ne  vien  duc.gQ.-j.che  giuntiin- 
fierr.econduc*50*finnoduc.{o.f  «e  noi  voleuamoduc*  100.  perilche  ai  vedi  che 
guelfa  prima  pofiiione  ci  di  d’errore  in;»  della  verità,  e perciò  dirai  cesi , 

per 
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)i poi  per  la  feconda  politane,  vomiche  gli tl effe  óó.  - b.ali, 
de  quali  ianu  aurati,  partendo  per  a «.  ne  vico  due.  6v.  c perche  gli  deue  dart; 
ancora  unti  grofTÌ, perciò  pattina  <5**  per  id-ae  vitn  ducati  yS-i- ‘ quali  g un- 
ti inficine  con  duc.6o.  tanno duc.*S.-*.e  noi  volcuamo,  che  fàcetUro  due.  100. 
apunto, dimani,  rachc  per  quell*  feconda  pofoionecivi.cn  d crrore  ^^.m.n  del- 
la verità,  laonde  dirai  cosi,  per666.liim  foucheainbed^lepofoio- 

ni  ci  danno  gli  errori  minori  della  .venni, cpO^M^cunenq £*htote,  pero 
caua  il  fecondo  errore  del  primo  errore .ctoc  caua  ?.T.di  i^reiU  «S.  “N*'  . 

fto  falua  per  partitore, dipoi  multiplic^fl^nmo  errore  via  la  fecondi  pofoibne  , 
e del  produttocauane  il  produttodcl  ftpoodpc^te  via  la  pruna  pofitionc,  &. 
rimanente  partilopcr  ttf.-f . che  faliialti* ttouatai,  che  ne  verrà 6d2.  % , .e  tanti, 
giuli,  e unti  grotti,  gli  douerà  dare  ,H-  , • 

* -A  .vq  .A 
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MA  fòluila  per  queft.aluomoda.  piùaccorto  , e breuei  pemi  che gli  dia  io»  • 
groflìyi  quali  fmo  vn  ducato, poni  ancora  che  glidu.yi-^iulia  quali  10- 
noduc.  1.  -?^..adunqiiegIitdarà3<S,ii^onereiaQàl.r4A1“1‘'»*fy:‘l,ll»*  qual1  u~ 
ranno  duc.2.-rT-  dipoi  per  regola  del  tre dua* cosi,  f,  duc»a-i  t fono  tf-11*®"*;" 
te»  cioè  tra  giali,e  grofci,  qaante.monetc  limili  Urapno  due.  Ic6,  mulciplica  oc> 
via  3< 5.  fa  3*03.  c quello  partii  pp&fc*  ?%'?•  ne  #Ì«*crtj5v  * » • e tante  monete  g l . 
douerà  dare  tra  giufoe  groisi*  «fondi  ot65.£  q.m  due  patii  vguah>nc  viene 
■\  f-  eranci gitili,  e rami  grofsi,  glvdoUcràdare  «q  t .*  i< 
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t 7N0  vuol  comprare  vn  ama  Ilo,  thè  vale  due-  iao>&  ogn  » ducato cambiando-- 
:V'  lo  a grulli  vale.n;.  gróffisccambìanckdoagitth  vale  lo-giuk^ccaipoian* 
dolòacarlim  vai  tn. carlini . Hora  rivenditore  vuol  diqtlUtc  W mon.ee, cioè 
due  ranci  giulichegmlsi,  e due  lamicatimi*  che  giuh»  fi  domandi  quinte  mo- 
nete hluerà  di  ciafcuna  Carte;;  Fa  cosi , poni  chi  li  deflfc  60»  gr.ofe»  » squali  a 1 e* 
gtofst  per  lineato,  fono  4.  ducati  j c douendokdarc ducutiti gitili» chegto  si,  di 
ncceftità  li  doueua  dare  1 2o*gtuli , i quali  a io. giuli  per  ducato,  foooduc.  1 2.  c 
perche  conuicn  che  gli  dia  due  tanti  carlini»clv  giuli,gli  darà  adunque  lao-car- 
lini,  i quali  a 12.  carlini  il  ducato,  fono  due.  ao.riar  (oinma  infoine  duc.4-  con 
due.  12.  e con  d uc-zo.fi  nnoxi-ac.  36.  c noi  voleuauiorche  facefl«roduc.  loqper- 
ilcbeiu  vedi,  che  quetta  prima  polìtione  ci  da  dicrrvre  ducaSqimcn  dcjla  veiiu, 
c perciò  dirai . Per  <5o.  mcn 64.  Dipoi  per  la  feconda  polmone, pimi  che  li  d.flc 
po.grofsij  i quali  fono  duc.6. c dandoli  po.groCii,‘gliconuicM  dare  itìo-giuli;  che 
(òrto  due. fi»,  e dandoti  iSo-giuli,  lieonuiendarc  jòo. carlini, -che  f»no  luc.  jo. 
hor  fbawni  infoine  duc.6.ifc.c  3o.4ànmoduc-$q.  c noi  rokuamo  due.  100.  per  U 

qual 
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-tju.Ti  eofa  quella  feconda  pofitione  ci  di  d’errore  duc.46.  me*  iella  verki,e  per- 
dio dirai . Per  90.  incn  45.  c perche  meno,  e meno  s’abbatce,  però  caua  il  fecon- 
do errore  eh  c 46.  del  primo  errore  eh  e 64.  reità  18.  equeftofalua  per  partito- 
re; dipoi  multiplica  il  primo  errore  via  la  feconda  pofitione,&  il  fecondo  errore 
via  la  prima  polmone,  & il  minor  produtto  carialo  dal  maggiore , trouarai , che 
reftarà  3000.  c quello  parti  per  18.  che  aluaftì,  ne  viene  1 6ó,~,  c -canti  grotti 
.gli  doucrà  dare,  e dolendoli  dare  due  tanti  giuli , li  darà  giuli  333.  -f.  c carlini 
Fanneproua. 

i*c  tì  /• 

ver  5o»  m.  64*  / 


Per 


X 

r*-\ 

90.  m.  4 6* 
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Bora  folnili  per  jqueft’altro  modo,  poni  che  eli  dia  rn  ducato  di  grollì , cioè 
I $.  grò  Hi,  30»  giuli,  e 60.  carlini,  che  ridotti  a ducati  faranno  in  tutto  9.  ducati, 
& in  quelli  9.  ducati  v’è  dentro  i j.grottì,  però  dirai  cosi  per  regola  del  2.  fe  per 
ogni  9.  ducati  conuìèivclilo  gli  dia  1 ^-grotti,  quanti  conucrrà  che  io  gitene  dia 
per  duc.ioo.  multipl.ioc-  via  if.  fa  1500.  il  qual  partirai  per  9.  ne  vicn  166  y.c 
tanti. gròtti  gli  doveri  dare^dipoi  dirai, fc  per  ogni  9.ducan  conuicn  ch’io  gli  dia 
3o.giuli,quanticonuerri  ch’io  gliene  dia  per  ioo,ducari?  multiplica  ioo-  vii  So. 
m qcoo.  il  qual  parti  perone  viene  333.-7.  e tanti  giuli  gli  darà  . 

Dipoi  dirai,  le  per  ogni  9.  ducati  conuicn  ch’io  gli  dia  60.  carlini, quanti  con- 
uerrà  ch’io  gliene  dia  per  roo.duc*tiA  multiplica  100.  via  6o.fà  6ooo.il  qual  par- 
tirai per  9.  ne  viene 666.-$. e fanti  carlini. gli  d-ouerà  dare . . o - 

Vno  dà  a (cattare  yw  pezzo  di  Terra  per  piantami  vna  Vigna  ; ma  con  quello 
patto,  cheti  di  che  vi  lauora  guadagni  fol.iol  &il  di  chenon  vi  lauora  perda  fpU 
24.  & in  capo  d’vn  mele  il  detto  lauorante  fini  di  (cattare  detto  Terreno  , e non 
rellò  debitore,  né  creditore,  fi  domanda  quanti  giorni  vi  lauorò»e  quanti  non  vi 
lauorò  . Quella  propoli  rione  vtiol  dircosi  .'  fammi  di  30.  due  parti,  che  tanto 
lacci  la  maggiore  mu  triplicata  via  20*quanro  la  minore  via  24.  Poni  che  la  mag- 
gior parte  toi8^e  la  itti  no  re  fia  12.Ì  cpoméhe  vi  lauorattè  18.  giorni,  nel  qual 
tempo  a fol.20.il  giorno,  meritarebbe  fol.^òo.  bora  bifogna  vedere  in  i2.giomi 
('poniamo  che  non  vi  lauori)  quanto  perderebbe  a fol.  24*  il  giorno^multipU  12. 
via  24 -fa  288*  e noi  vorremmo  che  fàcettc  360.  cioè  canto  il  dare, quanto  l’hauc» 
re , e perdio  diremo  che  in  12- giorni  chenon  vi  lauora  perda  folcii  288.  i quali 
tratti  di  foj.360.  ridano  101.72. ecosì  dirai  per  18.  ch’io  m’appofi  > mi  vicn  me- 
no 72.  Hor  per  la  feconda  polìtione, poni  che  vi  lauorattè  n*. giorni,  che  afoldi 
20*  il  giorno  meritarebbe  iòidi  320.  dipoi  vedi  quanto  perderebbe  in  14.  giorni 
(che  poniamo  non  vi  lauori)  a fol. 24.  il  giorno,  nel  qual  tempo  perderebbe  foldi 
336.  e noi  vorremmo  che  perdette  101.320.  e perciò  caua  lol. 3 20. di  fol. 3 36.  retta- 
ne lol.  16.  e cosi  dirai  per  16.  piti  16.  c perche  più , e meno  s’aggiunge,  fecondo 
le  regole  date,  peitió  (ottima  inficine  gli  errori,  cioè  72.C  jd.fànno  S8*c  quello 
Cilua  per  partitore;  dipoi  multfpl.in  croce  gii  errori  via  le  pofitioni,&  i produtti 
iòmmali  inficine,  fanno  1440.  qual  partirai  per  88.  ne  vicn  i6*y 7»  e tanti  giorni 
vi  lauorò,  Se  il  retto  perfino  in  30.  giorni  che  ve  giorni  13.-*  v non  v*  lauor<>* 
Fanne  proua&c.  Per 
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HOr  (binila  per  quell'  altro  modo  , piglia  la  metà  di  quanto  gwadagna  , c di 
quanto  perde  il  giorno  » cioè  la  metà  di  Iòidi  20.  edi  (oidi  24.  che  è Iòidi 
re.  e foLi2.dipoifomma  inficme  quelle  due  metà,  cioè  10.12.  fanno  2 2.e  quello 
farà  partitore  nell'operatione,  dipoi  multiplica  i detti  foldi  io.  via  tutto  quel  tò- 
po nel  qual  finifledi  lauorare  , che  fono  giorni  30.  fa  300.  e quello  para  per .22. 
■neritn  i^.-j-y.c  tanti  giorni  non  vi  lauorò,  dipoi  multiplica  foI.12.via  ;o.gior- 
eii  là  360.C  qucfto  partirai  per  22.  ne  verrà  16.7-  }.c  tanti  giorni  vi  lauoro  . 

Prafofitione  ai. 

VN  Soldato  vuol  comprare  vn  Causilo,  e vuol  che  gli  redi  in  borii  70.  due- 
e fa  il  fuo  conto,  che  fe  f]>ende  la  metà  , 8e  il  terzo  meno  io.  de’ducati  ch* 
cgli  ha,  gli  reità  apunto  30.  ducati , come  voli  ua  , fi  domanda  quanti  ducali  ha- 
ucua , e quanti  ne  volcua  (pendere  nel  Cauallo'.  Quella  propolitione  non  vuci 
dir  altro,  fe  non  cesi.  ' 

Troua  vn  numero, che  trattone  il  -*.&  il  terzo  men  lo.refti  3<vapunto,fa  ccs: 
poniche  hauefl'e  due.  60.  pigliane  la  metà  cheè^c.&il  che  è 20.  fomma  in- 
ficine fanno  50.  ma  perche  dice  che  vuole  fpendercduc.io.  mcn  delle  dette  parti 
perciò caua  io.  di  ^o.  reità  40.etantiducati(ftcondo  la  nollrapo(itione)colle- 
rcbbeil cauallo, trai  40.di60.rrHa  20. e noi  volcuamo  cherellalfe  duc.30. adun- 
que gli  refta  due.  io.  meno  di  quel  che  voleua,  e perciò  dirai,  per  60.  meno  io- 
Hor  per  la  feconda  polmone,  poni  che  hauelTc  ducaci  90.  pigliane  il  il  -7. 

che  è 4 e 30.  lèmma  inlìeme  tanno  due-  7*.  eauane  IO-  ducati  ( i quali  intende 
volere  fpender  meno  delle  dette  pani  ) rollano  duc.Ò?.e  tanto  coilerebbc  il  ca- 
uallo in  quella  feconda  pofitione,  adunque  gli  rcltercbbeduc.25.  chcfateobono 
ducati  5.  meno  di  quel  che  volcua,  e perciò  dirai,  per  90.  meno  j . 

£ perche  in  ambedue  k pofitionic’è  redato  meno  di  quelche  voleuamo,  per- 
ciò caua  il  fecondo  errore  che  è 5.  del  primo  errore  che  è 10.  reità  j.  quello  fari 
partitore,  dipoi  multipl.  in  croce  gli  errori  via*le  polìticni , e del  maggior  pro 
outto  eauane  il  minore  , reitera  600 • il  qual  partirai  per  5.  ne  viene  120.  c tanti 
ducati  haueua,  hor  per  veder  quanto  voleua  lpendere  nel  cauallo,  piglia  il  & 
il  -7.diduc.120.  ne  vien<5o.e40.  fomnia  inficine  fanno  due.  100.  eauane  io.  re- 
fi ano  duc.9c.  c tanti  ducati  vokua  fpendere  nel  cauallo,  e da  90-  ducati  per  tino 
in  120.  (che  n'haueua)  v’c  ducati  30.  di  redo  coaie  volcua . 

Hor  (òluila  in  quell’  altro  modo , troua  vn  numero , che  habbia  le  lòpndettc 
parti,  ci«èil-*.&il  che  pongo  lì  a 12.  prendine  la  metà  cheèrf-  & il  che 
è 4.  lòmmajnlieme  fanno  io.  ctrattodi  i».  rclla  2.dipoicaua  io. due. (che  vuol 
fpender  meno  delle  dette  parti)  di  duc.Jo.che  vuol  che  gli  redi,  ri  llano  duc.20. 
hor  per  ri  gola  del  tre  dirai  cosi , fe  a.  di  redo  vicn  da  12.  ch’io  m’appoli , da--» 
che  verrà  20?  multiplica  30.  via  ia.  là  240.  il  quale  partirai  per  due,  ri  verrà 

120. 
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120.  t tanti  ducati  haueua,c  fc  haudTc  detto  di  volere  fpcndcre  due. io.più  delle 
dette  parti,  in  tal  calò  bilògnaua  aggiungere  ducati  io.  a ducati  $o.che  a quelli, 
.che  volcua  che  gli  rimanere , e nel  redo  bifognarebbe  operare  come  di  iòpra  . 


'■  Frofofitiont  2j. 


J L Sig.  Marc’AntonioCecchidaPelcia,  Caualier*  «di  Santo  Stefano,  eflèndò  » 
X vna  mattina  a ddinar  (èco,  ad  vna  Fonte  d’vna  fuaVifla,  mi  fece  quello  que- 
lito, dicendo  Compare  f-ortftano,  fe  di  quello  Pero  il  qual  mi  fa  ombra  n appa- 
rine fuor  della  terra  braccia  8.-f.e  lòtto  terra  ne  fuflfc  il  il  -f.cbracc1a4.piti 
di  tutta  l’altezza , quanto  farebbe  alto  tutto  quello  perorai  la  cut  domandalo  nC- 
■potìycdUsi  cosi,  che  in  duemodi  fi  poteua  ritrouar  la  dett  altezza*  l’vno  de  "quali 
era  operar  per  la  regola  delle  felle  polmoni , c l’altro  pervia  di  con  elulioni 
egli  leggiunfe,  che  hau crebbe  gran  piacere  intendere  la  fòlutione  di  efia  per  lo 
falle  polìtioni,a  cui  io  ditti,  pigliate  la  penna,  e fcnucte,c  ponete  che  tutto, il  pe- 
ro fia  alta  quella  quantità  di  braccia  cqe  piti  vi  piace*  tua  per  {uggir  il  feftidioib 
operar  de’iorti,  ponete  vn  numero  chchabbiale  lòpradette  parò  intera  mento 
cioè  il  il  -f  • lenza  che  auanzi  cos’aicuna  * laonde  effo  pofe , chv  iùflfe  alto 
braccia  50.  del  quale. pigliandone  il  -f . che  è 6».&  il  -f . che  c e Munti  infieme 
fanno  n.e  con  4.  braccia  piti  che  fi  propone  efièrot  lòtto  terra, danno  br acc-ry. 
X conte  braccia  ne  farebbe  lòtto  terra,  fecondo  la  noflra  poli:  ione,  adunque  loppa 
terra  ne  farebbe  brace*  i?*  e noi  diciamo  efièruenelòlamcnif  bracc.8.-f*pcrilcbe 
.ci  vien  d’errore  bracc.^.-f.piu  della  vcrità,e  perciò  bifògna  dir  cosi,  per  jc.pid 
6,  -7.  e per  la  feconda  polìticne , egli  pofe  che  fufic  a Ito.  braccia  òo*  (perche  non 
trt  nò  numeri  piiìbatti>che  hauelTero  il  -j.  &c  il  7,)  dclqual  òo.ne  prcfeil  -f  .che 
• è 12.  & il  7.  che  è io*c  quelle  due  «arti  giunte  inficmecon  4.  braccia  piu  danno 
braccia  26. e tante  braccia  ne  làfeboefenro  ter?*(ftante  quella  fcconda^tjBtione) 
lcquali  tratte  diòo>  rodano  bracc-?4*  e nei  Volcuamo  che rellafscrO brace. 

. per  laqual  cela  ci  vien  d’errore  2 5-*f.  più  diquelche  voleuaino,  c perciò  diremo 
pertfo*  più  2 j.-f.JFatto quello,  perche  noi  hauiamo  ambedue  gl’err ori  più  della 
verità  ,c  pcrcne  piu,e  più  s’abbatte  fecondo  quella  re^oIa)pcrciò  bifògna  che  noi 
•cauiamo  il  primo,  errore  del  fecondo, retta  19.  il  qual  (alutamo  perpartitore,  di- 
poi bifògna  chemutti  plichiamo  in  croce  gli  errori  via  le  pofitioni,edcl  maggior 
produrrò  cauare  il  mino  re, il  che  fatro,rrfiò  il  qual  panitaper  i$..nc  venne 
.20.  e tante  bracciaconciudemmo,  disfarebbe  alto  tutto  il  pero  • • m 
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ri.  9.  partitore. 


yHor  volendola.lòluerper  l’altro  tnodo:molto^pitì  bretie*  Facosòponi  che  il  lò- 
pradetto  arbore  fufie  alto  quella  quantità  di  brecciache  phì  ti  piace, purché  ha b- 
bia  Iefopradettepaitnmegralfcioèil  7^  il  -f  .laqual  quantità  poni  che  fia  30* 
del  qual  preiòne  il  -f.&  il  f.  ne  vieneò.  e 5.  che  giunti  infieme  fanno  ji.il  uual 
. tratto  di  ?o*  retta  19.C  tate  brace  jic  farebbe  fotiaterra,fe  non  iaccfic  mctioirltt  4. 
; ^ braccia 
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nsn  » ^tmre,  traoda  di  8&jeflroteai«mci  duci- 
* tóit',5'fc°1  habòwrao  detta/ chetefiau%dtbitùrc di  ducu/p. «he 

irebbe  pm  del  douere  due. 4. pertiche  dirai,  per <5o.  più  4.  Dipoi  per  Iaftconda 
pofittone,  po».  chcil^Utfallo vdeflfe du«**prcndi&  li^, eh? fon^kelt  ? fon 

nu  pe8r chi  no«CrC  d“C  S"?  “,Cc?e  hnn%^‘ c 9“«*«  bifognarebbe  cauar  di  30. 
lla/fc  d?hfr J5?  E!0'  **bl,ì0-i*iM-Jefo  >4-  debito,  e noi  voleuamo , che  re- 
proDofc  trtS  d Ì1 “^^dtrn^etrtlmbbe  debitore  di  due.  io.  men  che  no»  fi 

&-ole  cii  ^ pofiuone,  dirai  per  30.  men  io.  Hor  fegui  le 

• . 8ia  date,  loniinando  piu  a.  con  men  io.  fa>nn  ai... 


per  14  Ch i fiL  Àr tanno 720.  il  qual  partirai 
filuaflijncYicn  51-f.  e tanti  ducau  valcua il cauallo,  c tanti n’haue- 
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IL  Nobile  Sig.Giouanni  Vettori©  Sodcrini,  ragionando  vn  giorno  con  il  Nob. 

Sig.  Raffaello  Malfa,  occurfc,  comc'acc.iddCi  far  mcntionc  dcll’etì,  c dille 
in  quello  modo , Voftra  Signoria  ha  due  anni  mcn©  del  Forellano , le  io  ho  io. 
anni  meno  dell’età  d’ambedue  voi,  c fra  tutti  tre  babbuino  170.  anni , fi  doman- 
da hora  al  Forellano  quanti  anni  ha  cialcun  di  noi  ? Forellano . Quella  Propo- 
. .licione.  Sic-  fino,  non  vuol  dir  altro,  le  non  cosi.  Fammi  di  170.  tre  parti , che  la 
prima  fia  due  mtnodclla  feconda,  e la  terza  fia  io.  meno  della  prima,  e feconda 
giunte  inficine  . Poni  che  il  Sig.  Raffaello  hauelfe40.  anni,  il  Forellano  adun- 
i que  n’haucrcbbc  42.  «Se  il  big.  Soderini  n'hauercbbc  io.  meno  d’ambedue  cioè  72. 
c Ira  tutti  tre  katterebbono  1 scanni  ,c  noi  voleuainoche  fu  fiero  170.  perilche  di- 
rai così,  per  40.  mcn  id.  Hora  farai  la  feconda  polmone  5 c poni  che  il  Sig.  Raf- 
faello baocllè  42.  anni ,&  il  Forellano  n'hauelfe  due  piii,cioè  44.  Se  il  Sig.  Gio- 
uanni  Vittorio  n’hauellc7d.  c fra  tutti  tre  hauerebboho  id2.  anni, e noi  volcua- 
mochc  luffcro  anni  170.  Laonde  dirai  coso,  per  42.  inen  8.  fcgui  la  regola  del 
meno,  c meno,  trouerai  che  il  Sig.  Raffaellohauerebbe  44.  anm.  Se  il  Forellano 
n’baurcbbc  4d.de  il  Sig.GiorVittono  n'haurebbe  So. frante  la  propofitione  finta  • 
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VNo  ha  comprato  vaa  canna  ditela,  vna  canna  di  perpignanoy  j&tvoa  canna 
di  rafcia,  tutte  pcrliredo.  eia  canttà-)dcl,pcepignancl  li  coito,  due  tanti  più 
4.  della  tela,  e la  ralcia  li  coltò  tanto  quanto  la  tela.  Se  il  pcrpignano^di  piu  li- 
re 6.  fi  domanda  quanto  coftò  la  canna  di  cia&una.  forte  > 

Qupfta  prop© licione' non  vuol  dir  akro  le  noiucosì  • Troua  tre  numeri , che 
fomtiuci  infie  me  faceino  do.  ma  il  fecondo  contenga  il  primo  due  volte,  c di  piti 
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i 28.  Cioè  quanto  là  tela,  & il  perpi  girano  ,*  lire  tì.più,Ic  qua  li  forarmi*  inficine 
fanno  li r.?o.  edoueuan  larelirùSo.  perilche  dira»  cosi,  per  6.  mcn  io. 

Hor  per  là  fccohda  pofitione,che  la  canna  della  tela  gli  codi  hr.8.  il  perpigna- 
v no  adunque  gli  coll  ara  lir.20.  e la  Rafcia  lir.  54.  le  quali  fonunatc  inficine  fi  tino 
* Iir.d2.  e donammo  fané  Iir.<So.  e perciò  bifogna  dir  co»,  per  8.  piu  2.  fcguila  rc- 
? gola  del  mehr>,epid,  tiouarai,  «he  la  tela  gli  cafro  ltf.?4,  & U pcrpignano  In. 

■ ifo-y.t  UraftiqUr. jj.  che  fommace  inlìcmc  fanno  tate»,  * ■«  «fi 
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FAmmt  ùi  ?o.  due  parti,  che  alla  prima  aggiùntolo.  faccia  triplo  deH’altra 
parte  aggiuntoli  20.  Poni,  chela  prima  parte  fia  20.  la  feconda  farà  io.  la 
prima  con  60.  fa  80.  e la  feconda  con  20.  fà  30.013  donerebbe  il  numero  80.  eficr 
triplo  del  numero  30.  fecondo  la  propella,  il  che  non  è , ma  il  numero  90.  è tri- 
ple-ai numero  30.  c perciò  habbiame  Jo.mcno  del  douere , e così  dirai , per  20, 
ch’io  m’appofi  men  io.  Poni  di  nucuo,  che  la  prima  parte  fia  24.  e la  feconda  fa- 
rà la  prima  con  tfo.  fà  84.  e la  faconda  con  20.  fà  2ó*c  douerebbe  il  numero  84. 
«flèr  triolo  al  numero  26.  il  che  non  è,  ma  il  utimcro  78.  è triplo  del  numero  2 6. 
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VNo  ha  vna  pezza  di  rafeia,  vna  pezza  di  panno,  & vna  pezza  di  fàia , la  qual 
fata  vale  lir.  150.  e fc  fi  aggiunge  la  valuta  della  fàia,  con  la  valuta  della  ra- 
feia,  fà  triplo  della  valuta  della  pezza  del  panno,  e fe  fi  aggiunge  la  valuta  della 
fàia  con  la  valuta  del  panno,  fà  vguale  alla  valuta  della  pezza  della  rafeia,  fi  do* 
manda  quanto  vale  la  pezza  della  rafeia,'  £fa  pezza  del  panno  « 

Fà  cosi,  poni  che  la  pezza  della  rafeia  vaglia  lir.  258.  aggiungili  i?o.  cioè  la 
valuta  della  fàia,  farà  lir.  408»  e perche  quelli  due  pezzi  imeme  giunti  deuono 
cfTer  tripli  della  valuta  della  pezza  del  panno , per  tanto  la  pezza  del  panno  do- 
nerà collare  lir.  136.  alle  quali  aggiuntoui  lir.  150.  della  fàia  farà  lir.ag£>  ma  do» 
oeuafàre  lir.  258.  spunte  , acciòche  quelle  due  valute  inficine  giunte  fu  fiero 
vguali  alla  va  luta  della  rafeia,  adunque  c’è  venuto  28*  più  del  douere  , e perciò 
dirai  cosi  per  2*8.  più  28. 

Hor  per  l’altra  pofitione,poni  che  la  rafeia  vaglia  lite  270.aggiungiii  lire  150. 
della  faia,  faranno  lire  420.  eque  ilo  conuien  che  fia  triplo  alla  valuta  del  panno» 
adunque  la  pezza  del  panno  varrà  lire  140.  alle  quali  aggiungi  lire  150.  della  fà» 
ia,fàranno  lire  290.  e doucuan  far*  lire  270,  cioè  vgualialla  valuta  della  rafeia  1 
peri  le  he,  t’c  venuto  20.  più  del  douere  ; e perciò  dirai  così  per  270*  ch’io  m’ap» 
polì,  mi  vien  d’errore  più  2o>  fègui  la  regola  del  più,e  più,e  trouarai  che  la  pezza 
.della  rafeia  yalfe  lire  300.  c la  pezza  del  panno  valle  lire  1 so.  per 
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'Brofofiùone^. 

V No  lia  vna  certa  quantità  dibraccia  di  rafcia , & vna  quantità  di  braccia  di 
ipanno,  iStvna  pezza  di  fina,  quale  vaile  lir.ioo.  le  quali  lir.ioo.  fcfiaggiij, 
gono  alla  valuta  delle  dette  braccia  di  rafcia,  fanno  triploalla  valuta  delle  brac- 
cia del  panno  ; ina  aggiunto  le  dette  lir.ioo.  alla  valuta  del  panno , là  duplo  alla 
valuta  della  rafcia,  li  domanda  quanto  valeua  la  rafcia  , c quanto  il  panno . 

Poni  che  la  rafcia/  vaglialir.$o»  aggiungili  lir.  ioo.  della  fàia,  fanno  lir.ioo.  e 
perche  quello, prezzo  dea*  efler  triplo  dd  prezzo  del  panno , adunque  il  panno 
varrà  anca*  lùi  lir^o^alie  quali  aggiungi  lir.ioo.  della  faia,  farà  pur  lir.  i ?o,  il 
qual  numero  non  e doppio  di  lir.jo.  della  rafcia,  ma  il  fuoduplo  è cento,  adun- 
que .ce  venuto  lir.  jo.  pili  del  doucre^  «perdo  dirai  cosi,  per  50.  più  50.  t 
Poni  di  nuouo,  che  la  rafcia  vaglia  lir.98-  aggiungali  lir.ioo-  della  fàia , farà 
198.  adunque  il  panno  varrà  lir.6<5wattefoche  198.  dcu’e/Ter  triplo  di  66.  aggiun- 
gi poi  lir.  100.  alla  valuta  del  panno,  farà  lir.  166.  il  qual  numero  non  è doppio 
di  98.  cioè  della  valuta  della  rafcia,  ma  il  numero  1 96.  è duplo  di  quello,  per  la 
qual  colà  c’è  venuto  ?o.  meno  del  douere,  e perciò  dirai  cosi,  per  98.  ch’io  m’ap- 
pofi  mi  vicn  30.  meno  5 fcgui  la  regola,  trouarai,che  la  rafcia  valeua  lir-8o.  tic  il 
panno  lir-òo.  4*  . 
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lfV  No  ha  comprati,  panno  di  due  forti,  cioè  rafcia, e perpignano,chc  in  mtto 
-V  la  foiuma  di  bracino.#  libraccio  dèi  per  tignano  coflò  lir.  51&  ilbracc.~ 
dell^  rafcia  coftò  lir%8J  & il  collo  di  tutto  il  rerpr^mno  fu  lir.  20.  più  del  collo 
di  tutta  la  rafcia  , fi  domanda  quante  braccia  fu  la  rafcia,  e quante  il  perpignano. 
Quella  Propoli:  io  ne -non  vuol  dir  altro,  che  cosi . Fammi  di  ?o.duepartr,  che 
multiplicata  la  prima  via  faccia  20.  più,  che  a multiplicare  l’altra  via  £#  Hor 
i’oni.cbe  compri.-brac-l8.di perpignano,  e bric.  1 3. di  rafcia  ychoàlir.ij.  il  brac- 
pio  del  per  pianano  varia  Iir.90^  e la  rafcia  varrà  lir.  9*.  laonde  per  quella  primb 
pofìtlone,  noi’habbiarhc^the  laTafcia  vale  lir^s.  più  del  perpignano,  < noi  voie*. 
uamo,  cheli  perpigndhm  Vale/Tè  Iir.20.  piddel la  rafcia,  dinianicrache  dappiù  aoi 
al  inen  vi  coeredi  differenza  a6.  &inquefti  fienili  egli , hi  fogna  all ’opefantq 
cflcr  molto  accolto,  pcrciòche  ladifferenzà  cb’c  dal  mobile  al  debito  ftconfr, 
*.  'c  . j . . j *>  • » . •-  dcra  . 
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dera  Ibmrrando  ambedue  he  parti,  perche  il  debitodisfà  il  mobile,  & è cornarlo 
il  mobile  disti  il -de  biro,  coir, e per  ettimpio  . Io  voglio  comprare  vna  mercanti» 
ciò  mio  conto,  che  pagando  vna  quantità  di  dumi,  m’auanzarà  Iir.20.  Vadose 
comoro  dettairercantia,c  trono  che  ce  ti*  pili  di  quello,  che  nell’animo  n.i  pro- 
poli, e coila  tanto  più , che  mi  marca  lir.  6.  a far  l’intero  pagamento  • Laonde 
chiara  colà  è , che  quella  tal  me  reami  a cotta  lir.2fi.  piu  che  io  non  ocniàua,  per- 
ciòchc  non  folamente  non  m’auar.za  le  lir.2c.  ma  me  ne  mancai,  adunque  n i te-- 
ila  lir -ad.  me*  di  quello,  ch’io  peniàua  ,c  perciò  in  quitta  ncflra  priu  a polmo- 
ne diremo  cosi,  per  18.  nr.cn  26.  Hor  per  la  feconda  pofitione , poni  che  compri 
bracc.22.  di  perpignano,  e brac.fe.  di  raicia,che  a lir. vii  braccio  del  perpignano 
varrà  lir.  1 noie  la  rafcia  vaiai  lir-64.  per  la  qual  tu  vedi,  cheli  perpignano  cotla- 
rebbe  lir.40.piu  delia  ialina,  e noi  vorremmo  che  cctiattc  lir.20.piu,  adunque  ci 
vioie  lir.20.niu  del  doucTC,  e perciò  dirai  per  za.  piu  ad. 

Hor  procedi  feconda  la  regola  del  più,  e del  meno,  fommando  KS.più,  con  2 6. 
meno,  cioè  gli  errori,  fanno  52.  e quello  falua  per  partitore  nel  retto  dell’opera- 
tione , e t rouarai , che  comprò.  brac.  20.  di  perpignano , e io-  braccia  di  rafeia , 
fanne  proua,  trouarai  che  laratcia'Vimrà  lir,8o.  &il  perpignano  lir.  100.  che  va- 
le apunto  lir.20.  più  della  rafeia  . 


1 M \ 
iHk 


ItUI 


Per  1 8. 
Per  2 2. 

Llòc  *.i  I * t girli 

.ifliw*. 

!■ 


men 

X 

più 


2 6. 


2 6. 


t 2.  paratore . 


” t 

HOr  foluila  per  quell 'altro  modo , Comma  infieme  le  valute  del  braccio  del 
perpignano,  e della  rafeia,  cioè  8.  e 4.  fanno  13.  e poi  moltiplica  8.  via  30. 
fa  240,  òeaqucfto  aggiungi  lir. 20.  che  vuol  che  cotti 
ranno  lir.ióope  quitto  patti  per  itile  vicn  20*jome 
braccio  delpcrpignano  » E te  la  propoli»  hauittc  detto,  1 
tutte  fiato  p«ì  Ur.20.  del  coftodel  perpignano,  allora  lì  doucua  trarre  lir.20.  di 
lir.  240.  eiaria  jcofiacolin  220.  iiqval -partito  per  23.  ne  viene  16.  -f  -J . crome 
braccia  di  perpignano  cbmpntrtbbc,*  il  retta  per  fino  m jo.chc  v’è  13. 
rebbono  le  braccia  della  rafeia . 


Propofìim  %t;: 

• . 1,  : t.: 


T7N  fòldato  vuol  comprare  tn’Archibufo,  e demada  all’artefice ■padron  di  etto 
V quanto  vale,  e l’artefice  gli  rifponde  valer  tanto,  die  a multiplicare  i duca- 
ti dell'Archibulò  in  le  medefimi,  cefi  detta  muluplicaricne  trarne  il  multiplica- 
to  in  fc  mede  fimo  de’denari,  che  lì  troua  il  foldato,  rtftarehbe  50.ap1.nt0 , e tra 
la  valuta  dell1  Archibufo,8e  i denari  chchaueoail  foldato,  farebbonoapfitdduc. 
lo.  lì  domanda  quanto  valcua  l’Archibulò,  e quanti  denari  haucua  il  ibidato . 

Quella  Prcpofu  ione  noti  vuol  cìir  altro  che  cosi;  Fammi  di  10. due  parti,che 
il  quadrato  della  minore,  trattodalquadràtodelUEiaggicrc  retti  50. 

rìor  poni,  clic  1’Archibufb‘vWelTè  due.  $.ÌnòIdato  di  neo.  Aita  conuien  che 
habbia  duc.a.  a voler  che  Ira  an  bedue  faccino  due.  ió-  multiplica  2.  iti  tè  fi  4. 
dipoi  H.ultiplicag.in  lc,fà64.<Llqualcauane4.  iettalo,  e noi  volcuamo  che 
• Ce  rettafle 
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rcftafle  50.  adunque  ci  vicn  più  io.  di  quel  che  voleuamo,  e perciò  dirai.  Per  81 
più  io.  Poni  bora  che  I Arcnibufo  valcfle  duc.7.  adunque  il  foldato  haurà  due.  3. 
anultipl. 3 .in  (c  fa  9.  dipoi  mulcipl.7.in  fé  fa  49.  del  qual  rraccone  9.  retta 40.  e noi 
voleuamo  che  reftaflc  fo.  pcrilchc  ci  vien  io-  meno  di  quel  che  volcuamo,c  per- 
ciò dirai , per  7.  incn  io.  fatto  quello  opera  fecondo  la  regola  del  più  , e meno  » 
trouerai  che  ne  Terrà  7.  c tanti  ducaci  diremo  che  valette  l’Arcnibufo  , Se  tl 
foldato  haucua ducati  2.  -f.  fanne proua,  &c. 

Hor  foluila  in  quell 'altro  modo  , raddoppia  io.  cioè  i>  ducati  che  Tale  l' Ar- 
chi oufo,  & i denari  che  lì  troua  il  foldato,  tà  20.  e queftolàlua  per  tuo  partitore* 
dipoi  tnulciplica  i detti  due.  io.  in  fe  medefimi  fanno  100.  Se  a quella  multipli- 
catione  aggiungi  quel  50.  che  vuol  che  retti , fa  1 ?o.  il  qual  parti  per  20.  cbO 
fkluatti , ne  rien  7.-J.  come  di  (opra;  e volendo  trouar  prima , quanti  ducati  ha- 
ueuail  foldato,  caui  quel  fo.  del  fopradetto  ioo.  retta  50.  partilo  per  20.  dei  ù>- 
pradetto,  ne  viene  2.f.  c canti  ducati  haueua  il  foldato  . 

* l»  . I l ' f / . 

Pro fo/it ione  jt. 

VNo  ha  compro  libbre  a.  di  carne  di  porco,  e libbre  é.  di  carne  di  cattrato,e  - 
libb.f.  di  virella.e  la  libb.d-1  cattrato  gli  cottò  ^quattrini  più, che  la  lib b. 
del  porco,  e la  liòb.dclla  vitella  gli  cottò  {.qaattrini  più  che  la  libb.del  cattrato* 

Se  in  tutto  fpcie  lire  a.  fi  domanda  quanto  gli  cottò  la  libbra  di  eia  (cuna  Ione  . 

Perche  i prezzi  delle fopradetee  carni  fi  fuperano  l’vn  l’altro  di  quattrini , per- 
ciò riduci  a quattrini  le  lir.  3.  faranno  quattrini  180.  Hor  infogna  trouar  3.  nu- 
meri , che  moltiplicato  il  primo  via  4.  il  fecondo  via  6.  Se  il  terzo  via  5.  Se  i lóro 
preduttt  fiammati  inficine  faccino  180.  e per  trattarli  farai  casi . .1 

Poni  che  la  libò,  del  porco  cotti  I2.quattnni,  di  neccffiti,  la  libb.  delcaftrato 
cofterà  4.quattrmi  più,  cioè  i<5 .quattrini,  e la  libb.della  vitcll  a catterà  quattrini 
2 r.  Se  a quelli  prezzi , le  fòpradectc  libbre  varranno  in  tutto  quattrini  249.  e noi 
voleuamo  che  coftaflero  quattrini  180.  di  maniera  che  ci  viene  più  $9.  quattrini 
di  quel  che  doueua,  e perciò  dirai.  Per  ra-  più  69.  Poni  hcra  che  la  libb.  del  por- 
co gli  coll  i a*  quattrini,  adunque  la  libb.  del  cattrato  gli  cofterà  1 3.  quattrini,  e 
la  libb-  della  vitella  18.  quattrini,  che  a detti  prezzi,  tutte  le  fopradetee  libbre.? 
cofterebbono  204.  quattrini,  c noi  ne  volcuan»  180.  pertiche  ci  vicn  24-  quat- 
trini più  di  quel  che  voleuamo . E perciò  dirai . Per  9.  più  24.  Fatto  quello,  o£ 
ferua  la  regola  del  più, e più  .trotterai  che  la  libb.del  porco  li  cottò  quattrini  7.-J. 
e la  libb.  ad  cattrato,  quattrini  1 i.-J.  e la  libb.  della  vitella  quattrini  1 6.  che 

a detti  prezzi  tutte  le  fopradetee  libbre  cofterano quattrini  180. come  voleuamo* 
Per  12.  più  6 9. 

X 

Per  9.  più  2 4. 


4 partitore. 
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1 Propostone  33. 

DVe  hanno  denari,  & il  primo  compra  brace.  1 5.  di  panno,  8c  auanzah  lir.  18. 
cialtrone  compra  brace.  2o,al  medefimo  prezzo,  e retta  debitor  di  lir. 39. 
. • domando 
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domando  quante  hre  fu  pagato  il  panno,  e quante  lire  hauca  eiafeuno . Qu^lì» 
propofìtione  non  tuoi  dir  altro  le  non  cosi  • Troua  vn  numero,  che  tanto  fàccia 
moltiplicato  via  1$.  Se  al  produtto  aggiuntoui  1 8.  quanto  mulriplicato  via  20.  e 
trattone  30.  opera  per  le  falle  polmoni  come  ti  piace  ; ma  foluiln  perqucft’r.ltro 
modo  molto  pkìbreuc,  caua  imbraccia  che  ne  vuol  comprare  il  primo  di  20» 
braccia  che  ne  vuol  comprare  il  fecondo  • Refta  f . per  tuo  partitore,  dipoi  foni- 
mi infieme  lir- 18.  che  auanza  al  primo  con  lir.  30.  che  manca  al  fecondo,  fanno 
lir-48.  pcrciòche  la  regola  vuole  che  più,  e meno  s’aggiunga  in  quelli  cali;  dipoi 
parti  48-pcr  $.nevicn  9.-7  .e  tate  lire  diremo  che  fu  pagato  il  braccio.  Fàneprcua. 

I t 
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Propofìtione  3+. 

,Ve  v inaiuoli  caricano  vn  NauiccIIo  di  Vino#  & il  primo  ve  ne  mette  i8-ba- 
ji^r  rili , Se  il  lècondo  ve  ite  mette  ;c.  barili^  e giunti  al  fin  del  loro  viaggio , 
ciafcun  di  loro  dette  al  Padron  del  Nauicello  vn  Baril  di  Vino  che  lo  vendeflè, 
e fi  pagafì'e  di  tutto  quello  ch’haueua  haucre  di  Nolo , e cosi  fece , & a quel  lo  di 
l8.  barili,  gli  relè  lir.  io.  Se  a quello  di  30.  barili  gli  relè  lir.  6.  domando  quanto 
pagorono  ai  nolo  per  barile,  e quanto  fu  venduto  il  barile . Opera  dicendo  e osi. 
1 roua  vn  numero  che  tanto  faccia  multiplicato  via  iH.giuntoui  io.  quanto  mul- 
tiplicato  via  30.  giuntoui  6.  opera  per  le  iàllè  pofìtioni  come  ti  piace,  ma  iòlaila 
in  quello  modo  molto  più  breue  ; caua  18.  barili  ( che  ne  carica  il  primo  ) di  30* 
barili  che  ne  carica  il  fecondo , refta  12.  per  tuo  partitore,  dipoi  caua  lire  6.  eoe 
rende  al  fecondo  di  lir.  io.  che  rende  al  primo  reftano  lir.  4.  le  quali  partirai  per 
I2«  che  Óluafti  ne  viene  -f . & vn  terzo  di  lira  fi  pagò  di  nolo  per  barile  j e le  li 
propella  baueftè  detto, che  il  Padrone  del  Nauicello  hauefìè  refò  al  pruno  lir.  io. 
& il  fecondo  hauellè  hauuto  a rifare  al  nauicellaio  lir  • <5.  bifbgnaua  fommare  in- 
ficine lir.io.  con  lir.  6.  pei  cièche  la  regola  del  più,  e meno  vuol  s'aggiunga . Hor 
per  làper  quante  lire  fii  venduto  il  barile  niuùipl.-J . via  18.  là  è.  aggiungi  lir.  io. 
che  rende  al  primo  fanno  lir.  16.  e tante  lire  valfe  il  barile.  Opera  per  il  fecondo 
nmkipl'f  .via  30.fi  io.aggiùgi  Jir.(5.chc  gli  rcde,fàno  lir.iò-ergo,la  proua  torna» 

I?  - . ’ l'P  L,.;  JSfbv'  ?7f  i\  l ‘ •.  , . « 

Propofìtione  3$. 

T 7No  ha  compro-,  d’vnbraccio  di  velluto  per  li  r-tf.  e più  f.di  quel  che  vallò 
■V  il  braccio  , fi  domanda  quanto  fi  vendeua  il  braccio  del  detto  velluto  . 
Qucftanon  vuol  dir  altro,fe  non  cosi.  Troua  vn  nume  roche  li  di  detto  num. 

ila  quanto  -f  • di  detto  num.  più  d.  ? poni  che  il  braccio  di  detto  velluto  vallilo 
lir.  12.  adunque  li  — varranno  fir.9.  ma  lui  dice  chegli  da  7.  di  quii  che  vale  vn 
braccio  cioè  -f.di  iir.  12.  che  è 4.  clir.  6.  piti,  che  in  tuttofi  vkneadare  lir.  io. 
adunque  quella  nellra  prima  polmone  ci  da  d’errore  men’i.di  quel  che  volcua- 
nro,  perche  li  varrebbeno  hr.o.  e lui  gli  da  lir.io.  e perciò  dirai  per  n.men’1. 
Poni  horache  il  braccio  vall  ile  lir.  i*.  adunque  li  •£.  varranno  lir.  ir.-~.  e lui  gli 
dette  lir^5.  piu  -7.  di  quel 'che  valfe  il  braccio,  cioè-f  • di  15.  chcé  che  in  tutto 
gli  da  lir.  1 1.  pertiche  qui  ila  feconda  pofitione  ci  da  d’errore  più  . pcrciòche 
li-J.  vagliono  lire  11.  -j.  e lui  gh  da  hre  li.  e perciò  dirai . Per  is.  più  -7.  fatto 
quello  aggiungi  il  priuo  errore  con  il  fecondo,  lari  i.-~.  qual  farà  tuo  partitorej 
dipoi  aiultiphca  inciocc  gli  errori  via  le  pofìtioni , produtti  iòni  mali  infie- 
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8K,tàano  i8.il  qual  partito  per  i.ij.  ne  vien  14.-J.  e tante  lire  ?alièiii>raQpifl>4|l 
velluto, c li  --troucrai  eh?  varranno  lir.i*.-y.c  perche  cu  veda,che dandoli  lira?, 
e pi  ù -y.  di  quel  che  valici]  braccio»  gli  viene  adare  vguale  alla  valuta  dà’ ■$. 
perciò  pigliati  -* . di  lir- 14*  ÌJ.ne  vienelir.4.  -j.  perla  valuta  d'-jr-d^vn  braccio, 
alle  quali  aggiungi  Iir.6.  faranno  lir.  io.  7.  che  è quanto  ci  occorreua  dunoftr»- 
re  per  proue  «li  quella  propoli*.  V . r- j'uuù'.'jjl 

. . . . . . ’ 1 ile  - 

per  « 1 ; 2 men  1.  1 • 1 ' 

- » , , ' , * j>  . a 1 1.  , 1 1 , 1 ■ 1 • 1 * 

per  1 5 Pii!  -J. 
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DVe  hanno  à partire  due.  no.  fra  loro  vgualmente,  che  ne  viene  per  ciafeono 
due.  60.  accade  che  nel  partirli  fi  corrucciano  inficine  , & à refùfoogn’  vn 
di  loro  piglia  de ‘detti  ducati  puì  che  può,  c quindi  a poco  pacificati,  e quieti, non 
volendo  alcuno  di  laro  diuiare  dalla  ragione , s’accordorono  in  quello  modo , 
«he  il  pruno  metta  giù  la  meti  di  quelli  che  tolfe,  e l’altro  metta  giù  il  -}.  di  ciò 
«ne  prefi: , c cosi  fu  facto  > e quel  cne  £U  pollo  giù  fu  diuilo  in  due  parsi  vguali , e 
ciascuno  prefè  la  fua,  8c  ogn’vn  di  loro  fi  trouo  haucr  duc.6o>  fi  com  e diragione 
ta  li  pcrueniua, fi  domanda  quanti  ducati tolfe  ciaicuno di  loro.  . >/» 

Quella  propofuione  non  vuol  dir  altro  fenoracost . Fammi  di  r ao.  'due  parti, 
che  dalla  maggiore  trattone  la  fua  macà,  e della  mirare  trattone  il  quarto,  & ag- 
giunte inficine  quelle  due  parti,  cioè  la  metà  dellSma,  Se  il  -J.  dell’alcra  y e qua- 
tta aggiuntone  diuifa  per  meri  , c quefte  metà  giunte  fopra  rrimanertti  de'  do. 
tratti  faccino  do.  perciafcuna  patte.  jitcdii-u!  ‘ oi:  < ■■piit,-» 
Poni  che  il  primo  togliefft  duc-72.  adunque  il  .fecondo  colle  due  .48.  per  redee 
fe  la  verità,  ne  faremo  la  proua  in  quello  modo:  & che  il  primoroetta  giu  la’meti 
di  72.  che  c p.c  36.  gli  reitera  ;&  il  fecondo  fa  che  inetta  giù  il~.di  48.  eh’ è 12.  c 
qfi.ghrcftcrà,  horfomma  interne  qudelWfue^qWPÙ,  cioè  36.  e 12.  fanno  48. 
e quello  bilògna  diuidere  in  due  par»  vgùaljybhjrfcìaieuna  lari  24.C  perche  al  pri- 
mo sellò  due,  ?<5-  àggiqngiuii  due»  24,  Cho  gli  tocca  diqud  cria  fu  pofto  giù. /fa- 
ranno duc  tSo,  c perche al  fecondorefeò  dqc.gò-aggiiingiui  due. 24-ohe  gli  tocca 
di  quel  che  fapoftogiù,  fccannoduc^o-  come  di  ragione  gli  douea  toccare,  di 
mainerà  che  non  fa  più  bi  fogno  fu  alar  pofitioni*  poiché  nerk  prima  habbiamo 
baumoildeiderio  n^llroj  c di  ciò  Boo  ti  aoimirarc,pcrcioche  fpefle  volte  acca, 
deche  perla  prima  pofitione  fi  troua  la  verità  di  quel  che  fi  cerca . 

Hot  fia  che  per  la  prima  pofitione,  tu  non  haueffi  trouato  h verità,  e poniamo 
che  il  pn  nategliene  duq-68 adunque  il  fecondo  tolfe  due.  42.  e perche  s’accor- 
danocheil  primo  metta  giù  Jj»  metà,dùquc  metterà  la  metàdi  68 ch’è^.e  ^.g li 
sefierà , e pere he-il  fecondo  eonuien  che  pohga  gin  il  7 . di  42. Adunque  metterà 
giù  13. e gli  rollerà  qp.hoi  fònnna  inficine  34.  eh  e mette  giù  il  primo  con  i^-chff 
mette  giù  il  fecondo,  fanno  47.  e quello  bùògna  diuidere  per  metà,  che  ne  viene 
33.-5;.  il  quilaggiungi  a quel  che  reità  al  pruno  cioè  a 34-  fàià  <57.-*.  c noi  vole- 
vamo che  iaceflè  60  ■ pertiche  tu  veda  «beri  vicn.2- ».  mcn  delia  venta,  peròdi- 
. e.  „ sj  tai.- 
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rai*Pcr58.mc2.-J.LJoni  hor  pcrIafccódapofirione,cheil  primo  ccgliefTc  due.8o. 
di  nccelìità,  il  fecondo  nc  tolfe  40.  e perche  il  primo  pofe  giu  la  maà  di  80.  cioè 
40.c  40.  gli  refla,  & il  fecondo  pofc  giù  il  -5 . di  40.  che  è 10.  e ?ò . gli  iella  Se  il 
fecondo  polì*  giù  il  -J.di40.che  c io.c  30.  gli  reftaj  però  fomma  inficine  quel  che 
pongon  giù  » cioè  40.  c io.  fa  50.  li  auali  n diuidono  per  metà , che  ne  tocca  2$. 
per  vno,  i quali  aggiunti  a due. 40.  cnc  rdlò  al  primo  fanno  due.  65*  e noi  vole- 
uamo,  che  faceflero  due. 60.  laonde  per  qucfla  feconda  pofìtionc  ci  vicn  d 'errore 
{.più  della  verità,  c perciò  dipai , per  8o-  più  f.fcgui  la  regola  del  uicno,  cpùì, 
fommando  più  5.  con  meno  2.-f-fa  7.-ÌFcr  tuo  partitore,  facto  quello,  multipl.  in 
croce  gli  errori  via  le  pofìtioni  . Se  i produtti  fòmtnali  inficine , tiranno  ^4#.  il 
quale  partirai  per  7.  -J.  nc  viene  72-  e tanti  ducati  tolfe  il  primo  > Se  il  rcfto  fino 
in  I20.chc  ve  48*  tolfe  il  fecondo. 

Ma  volendo  con  quella  regola  trouarquanto  tolfe  il  fecondo,  fa  cosi  .Tu  po- 
nevi nella  prima  pcfìtione,chc  il  primo  teglieffc68.  Se  il  fecondo  52.  poni  adii- 
que  68.  e di  fotto  poni  52.  c perche  quella  pofitione  ci  da  d'errore  a.-J.  però  poni 
2.  -J.  lòtto  al  detto  {2.  come  di  fòtto  vedi . 

Dipoi  nella  feconda  pofitione,  tu  poncfli  che  il  primo  toglieflc  80.  fòtto  del 
quale  poni  40.  che  tolfe  il  fecondo,  c lotto  il  detto  40.  poni  l’errore  che  nc  fcgue> 
cioè  più  5.  fatto  quello  fornirà  gli  errori  inficine,  cioè  mcn  2.-J.con  più  fanno 
7.-J.per  tuo  partitore,  dipoi  multipl.  in  croce  gli  errori  via  le  polì  rioni,  cioè  2.-J. 
yia  80.  fa  200- e 5.  via  68.  fa  340.  il  qual*aggiuntocon  200.  fa  540.  c quello  par- 
tito per  7.  -J.  ne  vicn  7*.  per  la  quantità  de’  denari  che  celle  il  primo  : e volendo 
làpere  i denari  che  tolfe  il  fecondo , multipl.  2.  -J.  che  è il  primo  errore,  via  40* 
che  ponemmo  toglieffcil  fecondo  la  feconda  volta  » fa  100.  dipoi  multipla,  c he 
è il  fecondo  errore  via  52.  che  ponemmo  toglicfie  il  fecondo  la  prima  volta  , fa 
260.  il  qual  aggiunto  con  100.  fa  360.  cquelto  partito  per  7.4  • ne  vicn  48.  per  la 
quantità  de’  denari  che  colle  il  fecondo  » e volendola  meno  intrigata  , dirai  cosi , 
per  S2.  men  2*  -J.  e per  40.  più  5.  fègui  la  regola,  haurai,  che  il  fecondo  tolfe  48*. 
come  di  fotto  vedi  • » . 


Per  68.  men  24* 


Per  68 


Per  80 


Per  80.  più  ? 


mcn 


Per 


Per 


52  men  24* 

X! 

40  piu  $ 


partitore . 

1 partitore. 

Or  foluila  pei  quell 'altro  modo  molto  bello,  c breuc . Confiderà  prima,  che 
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di  che  furon  d’accordo , che  a eia  founo  refli  in  inano  tanto  all’vno , quanto  all* 
altro,poichc  fe  a colè  vguali  s’aggiùge  parte  vguale,  le  lor  forame  fàrano  vguali. 
Hor  poni, che ciafoun  di  loro  refli  conducati  12.  doppo che  hanno  pollo  giù 

llf  llp  Mffl  ^ 1 rnp  (tir/'n  n fÀ  «1  1 K'ìn/'nJrv  nti* 
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c ch.lt  i z ■ duciti  che  gli  refttffc,  ftrebòono  di  tutti  quelli  che  prete,  a dun- 
que tutt’i  ducati  che  prete  furon  itf.eteil  primohaueflc  prelò  24.  & il  fecondo 
15. fra  tutti  due  hmerebboao  prdb  40.6  noi  babbi  ami  detto  che  prefero  i2c.per- 
ciò  dirai cot!>  fe  40.  fuflc  120.  che  firebbe  24.  e che  ió?  opera  trouarai , che  24. 
farebbe  72.  fetenti  ducati  prefcil  primo  ,e  16.  {irebbe  48.  ctanti  ducati  diremo 
che  pig  Italie  tl  fecondo . 

Profofitione  37. 

D Ve  compagni  carica  no  vn  nauicellodi  vino>òeiI  primo  ve  ne  meflc  a?*ba~ 
rili,c  l'altro  1,6.  c quel  dt  25.  pagò  di  nolo  vn  bari  le, c foldi  20.  e quel  di  $6. 
dette  al  padrone  dclmuicello  2.  barili  di  vino  per  il  nolo  chedoueua , c lui  gli 
refe  indietro  Ioidi  40.  li  domtnaa  quinto  valle  il  bartledel  vino,  c quanto  li  pa- 
gò di  nolo  per  barile . * . e 

Fa  coli, poni  che  il  barile  valelfe  Iòidi  8o-  adunque  il  primo  pagandone  va  ba- 
rile, c Ioidi  20.  più  vien’a  pagare  in  tutto  foldi  100.  i quali  partirai  per  25.  ne  vico 
4.  e tanti  ioidi  verrebbe  a pagare  per  barile  il  primo  ; ma  voltiamoci  bora  al  fe- 
condo compagno,  il  quale  ven’ha  $5.  barili  che  alla  mclelìma  ragione  del  pri- 
mo, cioè  a ibi.  4.  per  barile,  douerebbe  pagare  in  tutto  ibi.  144.  ma  dice,  che  paga 
2.  barili  men  ioidi  40.  i quali  a foldi  80.  il  barile  vagliono  foldi  160.  cadane  fot, 
40.  che  il  barcarolo gli  rende  indietro,  reftano  foldi  no.  e lui  donerebbe  pagare 
foldi  144.  adunque  pagarebbe  foldi  24.  men  di  quel  che  duucua , e perciò  dirai 
per  80.  men  24.  Dipoi  per  la  feconda  pofic  ione,  perni  che  il  barile  valore  fobico, 
adunque  il  primo  dando  vn  barile,  e Ioidi  20.  piu , verrebbe  a date  in  tutto  iòidi 
120.  i quali  partirai  per  2%.  ne  vien  foldi  4.-J.  e tanto  verrebbe  a pagare  di  nolo 
per  barile  il  primo. 

Mi  voltiamoci  al  fecondo,  il  qual  paga  2.bariii,  men  foldi  40-che  fono  in  rut- 
to  foldi  160.  Oc  af  -LU  4. 4-  per  barile  alla  ragione  del  pruno,  di  }6.  barili,  doue- 
rebbe  pagare  Iòidi  172.-7.  c noi  diciamo  che  paga  Iòidi  160.  adunque  paga  foldi 
12.-7.  mcndi  quel  che  doueua  .cperciò  dirai  per  100.  men  12.J.  fitto  quello  , 
legai  la  regola  del  meno,  c meno,  trahi  il  fecondo ernwé  del  prufao , cioè  t2.-f . 
di  24.  rclla  11.-7.  per  tuo  partitore,  dipoi  moltiplica  in  croce  gli  erróri  pia  le  po- 
fitioni,  e del  imggior  produtto  cauane  il  minore  , reftarà  1 p6.  che  fiajtico  per 
U.*. ne  viene  122.  y.  ctanti  foldi  valfe  ì!  botile  , e per  fapere  quanto  dilagò  di 
nolo  per  barile,  tu  fai  che  il  primo  ne  «fbarile  pui  Ioidi  20.  che  in  tutto fono 
foldi  iqi.-.cquefli  partirai  per  if.  rfe  vfoifefoldi  4*  e tanto  concluderemo, 
che  pagafle  di  nolo  per  birik,  fanne  proua,  conil  ]tecondo  compagno, il  qual  ca- 
rica q<5. barili  di  /ino,  che  pagando  Iòidi  <.-7.  di  noloper  barile , pagarebbe  in 
tutto  foldi  20?.  -f . e lui  dice  che  gli  dì  2.  fiorili  d»  vino,  i quali  vagliono  ( a fo|. 
122. 4.  il  barile)foldi44f . 4 . c perche  il  naotccllaio  li  rende  iudictro  foldi 4». 
caua  foLii  40- di  iòidi  245. 4-  reftano  foldi  205. 4*  che  fono  vgualial  pagamen- 
to, che  fi  fi  di  foldi  per  binle,  che  è quanto  ci  occorreva  dimoftrarc . 

Per  8 o.  meno  » 4. 

X 

Per  1 9 o.  meno  t 2.4. 


1 1.4*  partitore. 


P ro^ofit ione  jf. 


B Riccia 6.  di  Rafcia, e braccia  8.  di  perpignano  vallerò  lire  88. «Se  a quel  prez- 
zo braccia  io.  di  Rafcia,  e braccia  id.di  perpignano  valfcro  lire  ifo- fi  do- 
manda quanto  valle  il  braccio  di  ciafcuna  forte . 

Qydta  propofitione  non  vuol  dir  altro  le  non  cosi . Troua  due  numeri,  elio 
multiplicato  il  primo  via  6.  Se  il  fecondo  via  8.c  quelli  due  produtti  giunti  infic- 
ine faccino  88-  & ancora  multiplicato  il  primo  via  io.  & il  fecondo  via  i<5.  cj 
quelle  multiplicarioni  foni  mate  inficine  faccino  nSo.  fi  domàda  quali  fono  i nu- 
meri . Fà  cosi  ; 11  numero,  che  fi  multiplicarà  via  6.  poni  che  fìa  2>  cioè  il  brac- 
cio della  rafcia,  poni  che  caglia  lir-2.  le  6.  braccia  uarranno  Iir.12-  che  tratte  di 
lir.b8.  «fi a no  lir.76.per  la  ualuta  di  braccia  8.di  perpignano , adunque  il  brac_ 
ciò  trarrebbe  lir^-j*  quefio  ò là  verità,  quanto  alla  prima  polmone  $ ina  reità  da 
vedere  fe  fi  concorda  con  la  feconda,  trona  hora  la  valuta  di  braccia  io.  di  rafcia. 
che  a lire  2.  il  braccio  varranno  lir.ao.e  btac.16.  di  perpignano  a lir.p-f  • il  brac_ 
ciò  varranno  lir«i  $2.  che  giunte  inficine  queflc  due  valute,  cioè  lir.20.  c lir.  1 ^2 . 
fanno  lir.172.  enei  preponemmo  che  la  lor  valuta  fufTc  lir.  160.  adunque  quefla’ 
prima  pofitionc  ci  dà  d’errore  12.  più  di  quel  chedoucua.e  perciò  dirai  per  2.pkl 
12.  Hor  per  la  feconda  pofitionc , poni  che  il  braccio  della  rafcia  valcfle  lire  3. 
adunque  le  6.  braccia  varrebhono  Jirfi8.  pjb^ratte  di  lir.  88.  reliano  lir.  70.  per 
la  valuta  di  bracc<8.  di  pcrplghàno,  àìWnqbe  libraccio  varrebbe  lir.  8-4*  fiante 
quello  noflro  operare,  hor  vediamo  fè  concorda  con  la  feconda . 

T roua  la  valuta  di  brace.  to^Iì  rafcia  a lir.  3.  il  braccio,  la  qual  varrà  lir.  30-  di- 
poi valuta  bracc.16.  di  perpignano  a lir.S-£.  il  braccio,  il  qual  varrà  IÙ.14C.  che 
giunte  inficine  quelle  due  valure,  cioè  lir.30.  e lir.  140.  hinno  lir- 170.  e noi  pro- 
ponemmo che  la  lor  valuta  fufiehr.itfo.  adunque  quella  feconda  pofitionc  ci  dà 
«Terrore  più  io- che  non  doucua,  e però  dirai  per  3.  più  io.  fegui  la  regola , caua 

{>iù  io.  di  più  ra.  iella  2.  per  tuo  partitore , dipoi  multipl.  in  croce  gli  errori  vii 
e polmoni,  e del  maggior  prodotto  cauane  il  minore,  reità  io.  che  partito  per  2. 
che  faluafii,  ne  vicn  8.  e lir .8.  diremo  che  valeflè  il  braccio  della  raicia,che  a tal 
prezzo  le  bracci,  varranno  lir.48.  c da  lir  .48.  per  fino  in  lir.80.  v’è  Ut.^o-quali 
faranno  la  valuta  di  braccia  8.  di  perpignano,  parti  lire  40.  per  8.  ne  viene  e 
lire  f.valfe  il  braccio  del  perpignano;  Per*  . ..<  1 Per* 

Ma  concordiamo  hora  conia  fccon-  «"  J 

da  corqpra , tu  vedi  che  brace.  »o-  di  ' *.rN(k'  '\Jr 

rafcia,  a lir-8.  il  braccio  varranno  lir.  8-J-»’ 

80.  e bi ac.  16. di  pcrpignanoa  lir. f ài 

braccio  varranno  lir.  80.  che  congiù-  /-  • 

te  quelle  due  valute  inficine  fanno  li-  più1  fili 

re  160.  come  voleuamo . I ^-ì-.  • i ■> v • 


2.  partitore . 

Hor  foluila  per  quell  'altro  «nodo,  parti  brac.8.  di  perpignano  per  brac.tf.di  ra- 
ia,  ne  vicn  17 . il  qual  «nultipl.via  bracc.10.  driafcia,  che  fi  propone  perla  fé- 
inda  valutarla  15-}.  e quello  trghi  di  jff.  rtlla  24*  qual  falua  per  partitore,  di- 

Cc  4 poi 
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poi  parti  Iir.88*  per  le  fi.  brac.  di  ralcia,  ne  viene  14-ì.  e quello  multipl.via  lo.fa 
146*4  • il  qual  catia  di  lir- ufo. reftì  ig-J-* c quello  parti  per  2-J»  che  ialuafti , «e 
vien  j.  e tante  lire  uafte  il  braccio  del  perpignano , cperuedcrc  quelchc  uallè  il 
braccio  del  !a  rafeia,  caua  la  ualuca  di  iiracc.8  di  perpignano,  cioè  lir. 40.  di  li  r. 
88.wftanoIir.48.  e quello  parti  per  le  braca?,  dt  ralcia,  ne  uien  lir.8.per  la  ualuta 
della  rafeia . Sappi  che  in  limili  cali, ci  potria  efter  propofta  la  cóciufionc  in  có» 
trario,  laonde  ciaggircrcftiin  grandiHìino  bofeo  lenza  mai  trouar  la  uia,  fi  come 
diceflè  brac.8?  di  perpigmno,  ebrac.6.  di  rafeia  uagliono  lif -88*  Se  a quel  prez- 
zo brac.  16.  di  perpignano,  e braccia  io.  di  rafeia  uagliono  lire  1 60.  fi  domanda, 
quanto  ualft  il  braccio  da  per  fc  • ■ : # > . ’ ,***»*] 

Fa  cosi»  parti  tèmpre  lalèconda  quantità  di  braccia,  che  fi  propone , per  prima 
•quantità  ; hor  parti  tf.ch’è  la  feconda  quantità,  per  8*  ne  vien  -J-.  e queno  multi- 
plica  via  i5.  fi  12.  il  qual  12.  caualo  di  io.  fecondo  l’ordine,  che  di  fopra  hab- 
Diamo  dimoftrato,  ma  quando  non  fi  può  trarre  ,trahi  il  minore  del  maggiore,  . 
cioè  io.  di  1 2.  refta  2.  per  tuo  partitore,  e quado  ti  accadefte  in  quello  pri  tno  fòc- 
trarre,  che  i numeri  fallerò  vguali,  e che  reltafle  nulla,  babbi  per  certo,  tal  pro- 
pofta non  fi  poter  Ibluere . Dipoi  parti  88*  per  8.  nc  vien  1 1.  il  qual  multipl.  vi  a> 

1 6.  fà  lyó.  e quello  douercfti  trarre  di  160.  ma  perche  nó  fi  può  trarre, crani  16 o. 
di  17Ò.  refta  16 . il  qual  parti  per  2.  che  làlualli  ne  vien  8.  per  la  valuta  del  brac* 
ciò  della  rafeia.  Se  il  perpignano  valle  lir-5.  come  di  fopra  • 3 - . . , ^ 
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Profetatone  19. 
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LH  e.  pere  più  denari,  vaglion  tanto  più  di  foldi  vno,  quanto  le  1 5.  pere  men 
?o.  denari,  vaglion  meno  di  Ioidi  vno,  fi  domanda  quanta  valle  vna  pera . 
Quella  propofitionenon  vuoi  dir  altro  le  non  così.  Cinque  pere  vaglion  tanto  più 
di  7,  denari»  quanto  le  1 6,  pere  vaglion  racn  di  42*  denari  ; Se  in  altro  modo  può 
dir  così*  Troua  vn  numero, che  nniltiplicato  via  «.e  della  multiplicatione.trarto- 
nc  7.  Se  il  rimanente  làluato  ,e  dinuouo  multtplicato  ri  medefimo  num.  via  h5. 
Àcilprodutto  tratto  di  42^  il  rimanente  fia  vgualcal  pnmorimanente . Poni  che 
il  numero  da  multiplicarfi  via  5 . fia  2.  multipl.  2.  via  fa  io.  cauane  7.  refta  3.  e 
quello  faiua , dipoi  multipl.  il  detto  2.  via  16,  fa  33.  che  tratto  dÌ42*  refta  io.  e 
noi  voleuaaio  che  reftaftè  3.  adunque  rella  7.  più  di  quel  che  voleuxmo:  però  di- 
rai per  2..più  7.  Dipoi  per  la  feconda  polmone,  poni  che  il  num.  comune  fia  2.*J. 
multjplr^.--.  ft  i2.~.  cauane  7.wfta  s.  -f . e quello  làlua;  dipoi  nmltipl.il  detco 
2-^.via  i&  ià  40.  che  tratto  di  42.  refta  2.  e noi  \n>leuau&o  fchc  reftaftc  ?.**.adun- 

S[ue  llx^^a  3.  Y>  mcn  di  quéi  che  volgiamo,  però  dirai;  per  2.  -J.  men  3.4»  tègui 
a rcgoiaTfeinmàrtdopfù  7*cop  rflcn  3.-. fa  lo.-J .per  tuo  partitore,  dipoi  multipl. 
in  croce  gli  erìtori  via  le  pofltioni , Se  i prcdutti  fomma  infieme  » fanno  24.  il 
qual  partito  pcnor-f.  ne  viene  2. e tanti  denari  valle  vna  pera. 

Hor  voltiamoci  a lolucr  la  ragione,  fecondo  la  prima  propofta,  e poni  che  vna 
pera  vajeflè^.  denari, adunquele  f.pere più  ?. denari , varrebbono 20.  denari , 
clic  vengono  a eflcr  8*  datari  più  d*vn  lòldo  ; adunque  fecondo  la  nollra  propo- 
fcùonc,Ie  rò.pei;c  men  ^o.denari  deuon  valer  S.denari  men  d’yn  loldo,cioè  4-dcn. 
. ..  Hora  vediamo  le  c cosi  la  verità  , multiplica  3.  denari  via  u5.  pere  » fa  48.  che 
^trattone  ^o.denari , refta  18.  e noi  volcuamo  che  reftaffe  4.  adunque  per  quella 
jxjjka  prima  pofiùooc c*  viene  d’errore  piu  14.  denari,  c cosi  per  3.  piti  14. 
t ♦ . . • Bipok 
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Dipoi  rer  la  feconda  pofi  ione,  poni,  che  vna  pera  valelTè  2.  denari,  dunque  k 
5.  pere,  1 ili  <;■  denari  varrebbero  15.  denari,  che  vengono  a valere  3.  denari  più 
dVn  fòldojC  perciò  le  16.  pere,  men  50.  denari dourebbono  valere  3.  denari  ine» 
. d’vn  foldo,  cioè  9.  denari . 

Hora  vediamo  fé  vaglionop.  denari,  multiplica  2.  denari  via  \6.  pere , fa  ?2. 
cauane  ^.denari  , retta  2. c tanti  denari  varrebbono  le  16.  pere  men  30. denari, 
e noi  voleuamo  che  valcffcro  9.  denari,  adunque  per  quella  feconda  pofitione,ci 
vien  d’errore  meli  7.  denari  di  quel  che  voleuamo , e perciò  dirai  per  a.  meno  7. 
fegui  la  regolarci  più,  c m«no , trouerai  che  vna  pera  valfe  denari  2. 

Per  3»  più  1 4.. 

X 

Per  2*  racn  7. 

2 1.  partitore* 

HOr  fohnTa  per  quell 'altro  modo;  fòmma  le  3.  pere  con  le  iti.  pere,  fanno  2ifc 
e fuetto  iàlua  per  partitore,  dipoi  caua  più  3.  denari  di  ioidi  i.rcftay.  de- 
nari, dipoi  lemma  30.  denari  con  vn  foldo,  fanno  42.  denari,  & a quelli  aggiun- 
gi li  7.  denari,  che  di  fòpra  ti  reità,  fannodcnarÌ49.  il  qual  parti  per  21.  che  lai» 
«alti,  ne  viene  2.  -f  - per  la  valuta  d’vna  pera . 
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VNo  ha  venduto  vna  quanti^  di  pere , in  tal  modo*  che  le  n’hauctte  date  me*» 
j.  al  bolognino  che  non  fece,  nauTcbbe  toccato  t2-bolognimpiùchenon 
fece, e (ante  perequante  diede  al  bolognino,tanti  bolognini  lì  rouò,  doppoche 
hebbe  vendute  le  dette  pere, lì  domada  quatc  pere  vcndè,equati  bolognini  toccò. 

Quella  non  viiòl  di  Pai  ero, le  non  ttouammi  vn  numero,  che  la  fua  radice  mul- 
tiplicara  via  3.  ifitrt  di  detta  radice,  làccio  12.  piti  della  radice  del  dfctro  numero. 

Perche  net  petneipiodi  quello  noli  ro  trattato  delle  due  falle  pofitioni,lì  dille, 
che  tutte  quelle  propcfitioni,chelr  porran  con  loro  quadrature,  ò vero  radici  ir- 
'rmenali,  pcrtal  regola  non  efTcrlohibilr,  perciò  non  ci  affatichercir.oal  prelèn- 
te a dimoftrar  come  quella  propofta  fi  poflà  per  «fregola  iòlucre,  ancorché  Ij 
conclusone  di  detta  propofitione  termini  in  numero  rationalc , ma  la  folutionc 
di  cllà  la  dimoftrerctno  pctrVU  di  opucluftoni  « 

Ho,  fa  cosi,  mulliplica  fàfP'òrc  qiìellc  pèVc  ,chè  dfcflè  menoal  bolognino , eòa 

Juci  bolognini,  fi  $6.  il  qual  lalua , dipoi  caua  quelle  3.  pere,  ( che  delie  meno  al 
ofognino  ^ di  r 2.  bolognini,  che  toccherebbe  di  piti , refta  9.  c per  9.  conuiene 
che  tu  porti  3<ftchc  ftluaftì,  ne  viéh  4.  e tante  pf  re  dette  al-bolbgmno  , c perche 
la  propofta  dite,  che  tante  pere,  quante  diede  al  bojognino,  ratiti  bolognini  toc- 
cò, adunque  toccò  4.  bolognini , e perciò  le  pere  che  vendè,  diren^che  fuflcro 
16.  haucndonedatC4-  al  bolognino  ,ma  perche  dice  che  li  ha  urlìi-  dato  ?.  pere 
mono  al  bolognino,  che  non  fcct,  haurrebbe  toccate  12.  bolognini  più  che  non 
fece,  cioè  IchauclTè  Jkto  vnapcra  al  bolognino,  hauerebbe toccato  i<5.  bologni- 
-ni,  e lui  toccò  4.  bolognini,  adunque  fè  haudlè  dato  vna  pera  at bolognino,  ha- 
uerebbe toccato  id,  bolognini  » i quali  farebbono  apunto  ^.bolognini  pii:  di 
quelli  che  tocco  » frojcJ- 
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Profofìtione  4.1. 

. : . f 

DVc  compagni  andando  per  viaggio»  giuoftroa  Jàuomo , e volendo  andare 
a Gcnoua  noleggiano  vna  Barca  per  lire  1».  dando  libertà  al  Padrone  di 
ella, che  polla  Icuarc  altri  palle  ggitri,  ma  con  patto, che  voghon  la  metà  di  tutto 
quel  che  guadagnerà,  accadde,  che  lui  leuò  3.  altri  palleggierà  , con  conditione 
che  ftiano  al  bene  , & al  male  che  daranno  i due  primi,  c cosi  d’accordo, 

fi  domanda  giunti  che  faranno  in  Gcnoua,  quanto  douerà  pagare  ciafcun  di  no- 
lo • Fa  cosi,  poni  che  ciafcun  di  loro  pagafle  lire  3.  adunque  li  due  primi  paghc- 
rcbbonolir.  4.  cgl’altri  tre  , paghe  rebbono  lire  6.  delle  quali  ne  toccherebbe  la 
metà  cioè  lir. 3.  allidue  primi,  che  fòmmatecon  li  4.  che  pagano,  fanno  lire  7.  e 
noi  vorremmo  lir.i2-pcrilchc  tu  vedi,chcci  vicn  d’errore  Iir.s.menodi  quel  che 
defìde  rauamo,e  perciò  dirai  per  2 • men  5 . Hor  per  la  feconda  pofitione,  poni  che 
ciafcuno  pagafle  lir.r  adunque  li  due  primi  pagherebbono  lir-6.  e gl  abri  3.  pa- 
gh debbono  lir.9.  delle  quali,  nc  toccherebbe  lir^.-J-  ai  priraiduc,  che  fòrnma- 
te  con  lir.  6.  che  pagano  lor  mcdcfiuii,  fanno  lire  io.  -J-  e noi  volcuaiuo  lire  13. 
adunque  ci  viene  lir.  1.  -f.meiidcldouere,  e perciò  dirai,  per  3.  men  i.-f.fègui 
la  regola  trahendo  il  minor  errore  del  maggiore , refta  3.  per  tuo  partitore , 
dipoi  multiplica  in  croce  gli  errori  viale  pofìtioni,  c del  maggior  prodotto  ca- 
uancil  minore,  refta  12.  il  qual  partito  per  3.-^ -ne  viene  3.  -~.t  tante  lire  diremo 
che  pagafTe  ciafcuno,  fanne  proua . 

pes  .2.  men. 

X 1 

, . per  3.  men.  4.  - 

3.  -j.  per  partitore . « 

Hor  foluila  per  qucft’altro  modo,  cioè  per  la  regola  del  primo  apponere.  Po- 
ni che  ciafcun  pagafle  lir.  ?•  adunque  li  due  primi  pagherebbono  Lir.  6.  c gl’akri 
tre  pa  gherebbono  lir.9.  delle  quali  dandone  la  metà,  cioè  lir.4.-* . alti  due  primi, 
faranno  lir.  io.  ~ì  - c noi  vorremmo  12.  laonde  dirai  cosi,  fè  lir.  io.  •£.  vengono 
dalir.3.  ch’io  m appofì,dacbc  verranno  lire  I2è multiplica  12.  v»  3-fà 36. par- 
ti ptr  io.  . ne  viene  3.  c tante  lire  pagò  ciafcuno . 

Trofo/hione  4*. 

D Ve  hanno  fatto  compagnia,  e fra  tutte  due  meflèrovna  quantità  di  ducati. 
Si  il  piin.odi  tfti,didctto  capitale  ncnxftcla  metà  piti  j.Sc  il  fecondo  ne 
1 1.  vile  il  -J.  piu  4.  & hanno  guadagnato  ducu$o.  domando  quanti  nc  toccherà  per 
vno  . Quella  prcpofìtione  non  vuol  dir  altro  fc  non  cosi . Troua  vn  numero  che 
pr  cfone  la  metà  piu  3.  &:  il  -f.  piti  4.  c quelle  due  parti  giunte  inficine , faccino  il 
mcdtlìmo  numero . Poni  che  fra  tutti  due  ìnetteflèro  due.  36.  adunque  il  primo 
mettendo  del  capitale  la  metà  più  3.  verrà  a mettere  21.  & il  fecondo  mettendo 
il  •} . piu  4-  verrà  a metter  16.  che  fra  tutte  due  mettcrtbbono  37.  e noi  volcuamo 
j<S.  laonde  per  que  fta  prima  polmone,  ci  viene  più  1.  della  vcrttà,e  perciò  dirai. 
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per  16.  ch’io  m’appofi,  più  1.  Hor  per  la  feconda  pofitionc,  poni  che  fra  tutù  due 
mettcfteioduc.42  . aduneme  il  primo  ne  metterebbe  la  metà  più  3.  cioè  24.  & il 
fecondo  ne  metterebbe  il  -y  .più  -4.  cioè  18.  che  fra  tutti  due  matcrebbono42«  per 
la  qual  co  fa  non  accade  in  quella  proceder  più  oltre , poiché  per  quella  fecondi 
pofitior.c  hauiamo  trouaro  il  numero  che  cercauamo,  e cosi  concluderemo,  che 
il  primo  rmttefic  due.  24.  & il  fecondo  due.  18 • Fanne  proua  . H volendo  fapcre 
quanti  ducati  toccherà  per  vno,  opererai  come  fé  filile  vna  fv.  triplice  compagnia, 
dicendoli  primo  mate  24.  & il  fecondo  mette  18.  Se  hanno  a partire  ducati  6& 
domandafi  quanti  nc  toccherà  per  vno,  opera  troucrai  che  al  primo  toccherà  de- 
cati  32-  . «Se  al  fecondo  ducati  25*  . fatta,  dee. 

’ Propostone  4.3. 


TRe  hanno  denari,  e mettonfi  a giocare;  il  primo  vince  al  fecondo  la  metà  de 
luoi  denari,  & il  fecondo  vince  al  terzo  il  de  Tuoi  denari, de  il  terzo  vin- 
ce al  primo  i!  y .de Tuoi  denari,  & alla  fine  del  giuocofi  trouè  ducati  loo.  fi  do- 
manda con  quanti  ducati  eia  fcun  di  loro  fi  nu  fiero  a giocare . < 

Nota  che  le  vincite  che  fanno  s’mtcndono  dc’primi  capitali . Poni  che  il  pri- 
mo hauefic  duc.òo.  decitali  rie  viene  a perdere  il  . cioè  15.  con  il  terzo  compa- 
gno, che  tratti  di  ^o.reltano  45.  c da  qp.  per  fino  in  100.  vi  manca  55.  adunque 
i! primo vinfè  al  ficondoduc.55.cqucih55.fbno  la  metà  dc’dcnaridcl  fecondo, 
adunque  il  iccond  huomo  haueua  duc.ioo.de  quali  trattone  5 5. che  nc  perde  con 
il  primo  gh  refi  ad. >£<55.  e da  d.  55.  che  gli  refta- per  fino  in  100.  che  fi  trotia  poi 
alla  fine  del  giuoco  ve  45.1  quali  vince  al  terzo  huomo,  e pcrch:  gli  vince  il  * - 
deTuoi  denari , adunque  due.  45.  fono  la  terza  parte  dc’denari  del  terzo  huomo  , 
perifchc  ne  feguc  che  il  terzo  hauefic  due.  1 35.  dc’quali  trattone  duc.45.  che  per- 
de con  ii  fecondo , gli  refta  90.  a i quali  aggiungi  due.  1 5.  che  vince  al  primo  , 
fanno  due.  ig5*  c noi  voieuanio  che  il  terzo  compagno  fi  trouafiè  ancor  lui  due. 
loo-  cllahtc  quella  polmone  fi  trouerebbe  due.  105.  perilche  dirai,  per  <5o-  più  5. 
• Hor  per  la  feconda  pofìtionc,  poni  che  il  primo  haucfil-  duc.84.  de’qua  li  trat- 
tone il  cioè  21.  i quali  perde  con  il  terzo  huomo,  reftano  duc.63.  cheoer  fino 
in  100.  vi  manca  37.  e qucfticonuien  che  fiano  la  metà  deMenari  del  fecondo  , 
adunque  di  ncccflìcà  il  fecondo  lianeua 74. che  trattone  perde  con  il  pri- 

mo , gli  reità  due. 37  c da  37.  per  fino  in  100.  v e ^3.  i quali  viene  a vincere  ai 
terzo  huomo,  adunque  ò^.conuicn  che  fia  la  terza  parte  dc^cnari  vel  terzo  co- 
pagno,c  fcój.è  la  terza  parte  deTuoi  denari, ne  ftgucche  i feoi  rutti  faranno  due. 
189.  de’ quali  perdendone  63.  con  il  fecondo,  gli  refta  difc.  i2*.&aquclli  ag- 
giungiui  due.  21.  che  vince  al  primo,  fanno  ducati  147.  ertoi  VolCuamo,  chefà- 
cc fiero  100.  adunque  per  quella  noftra  ficonda  pofitione , ci  viene  47.-PÌÙ  del 
noilro  desiderio;  c perciò  dirai,  per 84.  piu  47.  ■ 

Segui  la  regola, troucrai  che  il  primo  hauea  due. 57.4*11  fccódo  due.  1 14.-f.6t  il 
terzo  duc.nS.-f'fanne  proua.  Poteuafi  proporre  più  intrigata,come  la  feguence. 

Per  6 o.  piu.  5. 
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Per  8 4.'  più. 
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4 2.  partitore. 
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Propo/ìtione  44. 

TRe  hanno  denari  , emettonfi  a giuoco  >&  il  primo  vince  al  fecondo  la  metà 
de  Tuoi  denari  mcn'8.  & il  fecondo  vince  al  terzo*  il  deTuoi  denari  più  5 . 
& il  terzo  vince  al  primo  il  de’  Tuoi  denari  men  7.  & alla  fine  del  giuoco  cia- 
scuno fi  trouò  haucr  due.  100.  fi  domanda  quanti  ducati  haueua  ciafcuno  da  fo, 
quando  fi  mede  a giuoco,auucrtendo  Tempre  che  le  vincite  che  fi  fanno,  s’inten- 
dono deprimi  capitali . Hor  poni  che  il  primo  hauettè  due.  60.  de’  quali  nc  per- 
de con  il  terzo  huomo  il  men  7., cioè  duc.8.  perciochc  il  di  60.  c 15.  e mcn 
7.  refiano  8.  per  la  perdita  che  fa  con  il  terzo  compagno  ,caua  adunque  8-  di  60, 
reità  ?2.che  per  fino  in  zoo. vi  manca  48.  adunque  il  primo  vinte  al  fecondo  due. 
48.  douendofi  trouare  alla  fin  del  giuoco  due.  100.  e-quefti  due.  48.  fono  la  metà 
r.ien’8.  de’denari  del  fecondo,  adunque  l’intera  metà  de 'detti  denari  farà  s<5.  O 
tutti  faranno  1 12.  e tanti  ducati  haucua  il  fecondo  , dc’quali  ne  perde  con  il  pri- 
mo la  metà  men’8.  cioè  48.  che  tratti  di  112.  refi  ano  duc.64.  e fi*1  dice  che  vince 
al  terzo  huomo  il  -7.  de1  fuoi  denari  piu  5.  con  la  qual  vincita  haucrà  due.  100.  e 
perche  da  64.  per  fino  in  ioo*  v’è  3 6 . e però  diremo  che  tanti  nc  vinca  il  fecon- 
do al  terzo,  i quali  duc.36.  vengono  a cflere  il  7.  più  <j.  de’denari  del  terzo  com- 
pagno,adunque  l’intera  terza  parte  faranno  duc.3  i.e  tutti  i denari  del  terzo  com- 
pagno faranno  due.  93.  dc’quali  trattone  36.  che  ne  perde  con  il  fecondo,  rcfla- 
no  due-  <v7*  e perche  fi  dific  che  lui  vinfe  al  primo  il  • deTuoi  denari  mcn  7 cioè 
due.  8.  perciò  aggiungi  duc.8.  con  due. 57.  fanno  due.  <5$.  e noi  voleuamo  che  fi 
trouafTe  ducati  100.  di  maniera  che  ci  vicn  meno  del  noltro  defìderio  ducati  3 5. 
c. perciò  diremo  . Per  60.  men  3*. 

Hor  per  la  feconda  pofitione,  poni  che  il  primo  haueffe  ducati  84.  de*  quali  ne 
perde  il  -7. men  7.cioè  14.  con  il  terzo  compagnojche  tratti  d’t  4.  reflano  due. 70. 
che  per  fino  in  100.  v’è  30,  e quelli  conuien  che  fiano  la  metà  mcn’  8.  de’  denari 
del  fecondo  , adunque  la  metà  farà  38.  e tutta  la  quantità  farà  due.  76.  del  quale 
.cauanc  $o.che  ne  perde  con  il  primo  rellano  duc.qtf.c  da  duc.46.  pcf  fino  in  100. 
ve  54.  c tanti  ducati  il  fecondo  vince  al  terzo,  la  qual  vincita  viene  acflerc  il  7-. 
più  5*  de’  denari  del  terzo  compagno,  adunque  la  terza  parte  faranno  ducati  49. 
pertiche  diremo,  che  prima  che  perdette  colà  alcuna  haueua  ducati  147.  dc’quali 
trattone  duc.54.che  perde  con  il  fecondo,  gli  cella  duc«93* c wntl  ducati  rimane 
.al  terzo  compagno,  doppo  la  perdita , ma  perche  fi  diffe  che  vinlc  al  primo  il 
men’8.  deTuoi  denari,  cioè  due»  14.  però  aggiungi  14.  con  93.  là  107.  c noi  vor- 
remmo che  fi  trouaflc  duc.ioo.Laonde  fi  troua  duc.y.più  di  quel  che  voleuamo, 
c perciò  diremo  • Per  84.  più  7.  fatto  quello,  offerua  la  regola  del  più,  e meno,  e 
rroucrai  che  il  primo  haueua  due.  80.  il  fecondo  due.  82.  de  il  terzo  duca.i  1 38. 
Panne  proua.  per  6 o.  mcn  3 

-Per  8 4.  più  7. 

t , * 42,  partitore. 

* • Profcfttione  4$.  . 

C^Entinaia  5.  di  lino,  e centinaia  4.  di  Iana,vaglicn  ducati. 36.  più  vn  ccnti- 
J nato  di  lino,  A:  a quel  medefin.o  prezzo,  centinaia  9.  di  lino  ,c  centinaia 

7.di  lana 
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7.  di  lan*  vagliono  due.  60.  piò  vn  centinaio  dilana,  fi  domanda  quanto  valili 

cento  del  lino,  e quanto  Sbeemo  dèlia  lanb ..  1 <r  : .'Il  t"1 

Quella  è limile  alla  39.  propofta , perciòchetantnc  a dire  nel  fopraderto  mg? 
doTqùanto,  centinaia  5.  dilino,  e cenlinaianidi  lana,  vagliano  ducati  36.  & al 
medefimo  prezzo  centinaia  9.  di  lino,  hcchtinaiatì.  di  lana  , vaglionoduc.  <5o- 
fi  domandala  valuta  di ciafcnn  da  pet  fa -La qualtmb , man  vuol  inferire  che 
Troua  due  numeri,  che  multiplicato  il  primo  via  5.  & il  fecondo  via 4.  & 1 lor 
produrti  fomraaci  inficine  faccino  ancora  multipli  caco  il  primo  via  9.  & il 
fecondo  viatf-  parimente  fòmmati  1 lor  produtn  faccino tìo.  Poni  che  il  numero 
da  multiplicarfi  via  fia  2.  multipla  adunque  2.  via  5.  fa  ro.  il  qual  tratto  di  36* 
retta  26.  e queito  2 <5.  conuicnche  ft\Ì4Pin|yB^W)ne  che  nafee  dal  numero  da 
trouarfi  via  4.  parti  26.per-4v^vièn^H‘rtl*  vS*luti,d,vn  c5nto  il  lana  » 0 
quello  è quanto  alla  prima: pofitionc  la>verttà.  Refta  di  vederle  ti  concorda  con 
.la  feconda  , multipl.  adunque  2.  via  9*  centinaia  di  lino  , fa  v>*  dipoi  mulupl.6- 
centinaia  dllanaviad«c.6.  -jrÉ»  39.  che, giunti  condnp.ig.  fanno  due.  S7«e.V* 
volcu^mo  che  iaccllè^ucnóoipcrilchcxi  viene  à a^c^4i)c.  wnxiellt  verna  > 
e cosi  dirai.  f*er2.nien3.  , , , _ , .. 

Hox  perla  foèonda  pofmeme,  poni  che  il  centodP.l.Uuo  valefte  due.!}.  aduque 
le  centinaia  varranno  due.  1 e.  i quali  tratti  di  duq.jtf.  rcftanoduc.21.pcr  la  va- 
luta di4.ccntinaia  di  lana, adunque  vn  centinaio  vqrrchb*.  due*  5.  4*  quanto  a 
quitta  polìuanc,  ina  vediamole  concorda  con  b feconda»  multipl. 3.  due.  via  9. 
centinaia  di  lino,  tanno  duc.27  .di  pouiuilupl.  Vi  *Vtarf.  eoo  tinaia  di  lana,  fatino 
duc.^uì-chcgiuntioon  due.  27. 
felino  dilc.58.  -j.  e noi  volcuamo 
t ho  feeefl'cduc.tìo.  Laonde  ci  vie 
*.-!•.  nuli»,  della  verità  , pelò  dirai, 
pcr3.ntcn.1-t  ILgui' la  regola,  .ft- 
candocbcnidb^.propoliahab- 
biame  ditiinftrjuaargiKrsi,  chcil 
ccntadcèlinn,  ville  dun.g.&iilcc- 

todtHkkimduc,4»fanneproua.  ’•  < :j  i.-*«  partitore. 

Hot  fuluilipirqiu.fi 'altro  anodo  piiibreue,  parti  5.ccntinaiadilino,  péri.cc- 
tinaiadilana,ne  vien  14.  il  qual  mulriplica  viti  ^-centinaia  di  lana,  fà  7 i,  il 
qual  caua  di  ^centinaia  di  lino,  re  Ila  1 -£■  cqufttofaàà  tuo  partitore,  e quado  no 
potetti  cauarc  7-5.  di  quelle  centinaia  di  lino^llora  caua  le  centinaia  del  lino  di 
quel  7-7  dipoi  parti  duc.36.  perq.ccntinaiauliflana,  ite  vknp.qual  mulcipI.viatS. 
centinaia  di  lana,  fi  ^4.  qual  caua  di  due.(5c.  refta  tf.e  quando  non  poteftì  cauare 
54.  o altro  numero,  di  quella  quantità,  che  futtc  in  luogo  di  due.  6 •.  allora  caua 
due .fcc  o altro  num.  dtduc.w.oalcranum.  che  luffe  . iHòrpartiòlchc  ti  Tettò 
vlrimamcntc  per  1-' .che  iàluafti,  ne  vien  4.  e tanto  valle  il  cento  del  lino, e lana. 

: ■ , . ' • f --il  U'I  « ! . 1 j < v 

P/ofofiioae  4.4. 

"T  7No  ha  fpe  fo  lir.foo.  fra  Pecore,  e Capre,  e Ja  pecora  gli  coftò  lir.5.  e l’ha  ri- 
V ucndutalir.:-^.  e h capra,  gli  coftò  iir.a.  cla  riuende  firip  e trmiollì  hauqr 
guadagnato  lir.120.fi  domanda  quante  pecore,  e quante  capre  comprò  .-  Quella 
ncn  vuol  dir  altro,  fe  non  cosi . Troua  due  numeri,  ebe multiplicato  il  primo  via 
5.  cb’c  il  collo  della  pecora,  & il  fecondo  via  2-  cifòli  collo  della  cafra, e giùte 

infiline 
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Ititicn  e quelle  due  multiplicaciani  fanno  tSoo.  ecosi  multi  pi.  il  i.  primo  ntun^ia 
2'  J.  cli  c la  vendita  della  pecora,  8c  il  fecondo  via  4.ch’è  la  vendita  della  capra  , 
- ite  due  multi  plicationi  giunte  inficine  faccino;  io.  cioè  il  capitale,  e gua- 
dagno, lì  domanda  quali  fono  i numeri . Per  efièr  quella  propoli  rione  limile  all» 
ir  : diletta, c perciò operido nel  modoiftel-  Per:  60.  puì  30* 

fi,  trouarai  che  comprò^,  pecore  , c 140.  X 

ca  pre  ; fanne  prona , riuendendole  al  prez-  Per  70.  mcn  4?. 

ro  {biadetto , trouarai,  che  fi  guadagnar!  1 »—  . 

lirci2o.  comcfi  propofc.  1 7f.  partitore. 

Tronfinone  47. 

T 7 Nlo  ha  compro  vna  quantità  dii  fi  aia  di  grano,  per  vna  quantità  di  lire*  fi  fin 
V conto,  che  le  riuende  Io  ftaio  lir.  4.  guadagna  tir.  60.  e le  lo  riuende  lir.  6. 
guadagna  lir.  160-  fi  domanda  quante  fiata  di  grano  comprò,  c quante  lire  pagò 
lo  fiaio . Fà  cosi,  poni  che  comprafie  fiaia  60.  di  grano , che  rivendendo  poi  io 
fiaio  lir.4.  monta  rebbe  lir.240.  nella  qual  vendita  diceche  guadagna  itr.6c.caua 
adunque  Itr.6o.  di  lite 240.  reftano  lir.t8o.equefioconuienchefiail  fuo  capita- 
le, fecondo  la  nofira  polmone.  Parti  aduhque  lir.  180.  per  fiaia  60.  ne  vien  lir* 
e tanto  gli  verrebbe  acofiar  k)  ftaio  ; ma  vediamo  bora  le  concorda  con  la  fe- 
conda parte,  noi  habbiamo  che  le  fiaia  60.  digrano  a lir.  6.  lo  ftaio,  le  riuenderd 
lir.  360.  & a lui  coftano  firn  80.  aduque  vi  guadagna  lir.  180.  e noi  habbiamo  det- 
to che  guadagna  lir.  160.  pertiche  ci  dà  d'errore  lir.20.  piti  della  verità  , c perciò 
dirai  per  60.  piti  20.  Hor  per  la  feconda  pofirione,  poni  che  comprafie  fiaia  f4*dì 
grano,  il  quale  fé  lo  venderti  Iir.4.  lo  fiaio,  momarebbe  lir*  216.  delle  quali  ca- 
ttandone fir.60.  che  dice,  che  guadagnarebbe,  reftano  lir.  l%6.  e tanto  gli  cofta- 
rebbono . Vediamo  bora  a riuender  lo  fiaio  lir.5.  quanto  riuenderà  le  dette  fiata 
S4.  trouaremo  che  le  riuenderà  lir.  j 24.  & a lui  habbiamo  detto,  che  coftarcbbo- 
no  lir. 156.  fecondo  la  nofira  pofitione,  laonde  verrebbe  a guadagnare  lir.  r 58.  e 
noi  habbiamo  detto,  che  guadagnarebbe  lir.  160.  adunque  quella  pofirione  ci  dà 
d’errore  lir.8.  pili  della  verità,  e perciò  dirai  per  *4.  piti  8.  Segui  fa  regola , tro- 
uarai che  comprò  fiata  50.  di  grano,  e pagò  lo  fiato  ltr.2.-J,  il  qual  riuentlcndo- 
lo  potai  prczai  iòpradetri,  farebbe  i fopradetti  guadagni  * 

Per  tf  o.  più  a o. 

Per  ? 4*  H 

1 1 ■ ■■■■;  - 

«I  i 2.  partitore/  # ? 

Hor  foiuàla  per  quell 'altro  modo,  caua  60.  di  ròo.refta  ioo.ilquàl  parti  per  la 
differenza,  ch’é  da  4.  art.  cioè  per  2.  ne  vien  to-  c tante  fiaia  he  comprò,  c troua- 
rai che  lo  fiala  li  collo  lir.2.  7.  come  difopra  per  il  primo  operare . 

■ n Prof  (fittone  4.S.  , 

T 7No  ha  compro  la  libbra  della.fcta  vna  quantità  dilire , dipoi  l’ha  riuenduta 
V lir.  3.  più,  che  non  gli  coftò,  e fà  fuo  conto.che  ha  guadagnato  a ragione  di 
16.  per  cento,  fi  do  manda  quanto  gli  collo  la  libbra . Se  confidcrarai  bene  que- 
lla propoli* , conofcexai , che  tal  parte  faranno  le  lir.  ;.  di  quella  quantità  di  lire 

che 
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che  compra  la  libbra,  qual’é  «5.  di  cento.,  per  cagione  che  16.  è il  guadagno  dà 
cento,  e 3.  é il  guadagno  di  quel  che  colia  la  libbra,  e perciò  biiògna  vedere  1 <5. 
che  parte  fia  di  cento,  trouarai  che  lari  -y  } . fattoquetto,  troua  vn  numero , che 
3.  ne  Ha  li-y — . la  qual  colà  volendo  usuare  eoo  facilita,  moltiplica  il  detto  j.via 
fi  7^.  il  qual  parti  per  quel  4.  ch’c  fopta  la  riga,  cioè  per  il  numero  denomi- 
nante, ne  viene  ia.4-  c cosi  diremo  che  3.  lia  li-y-y.  di  18.4.  c lir.18.-7.  conclu- 
deremo chic  gli  coftaflc  la  libbra;  fanne  proua, dicendo;  fe  con  lir.18-y.10  guada- 
gno lir.^.quanto  guadagnalo  con  Jir.ioo?  opera,  verrò  a guadagnare  16.  apùto. 

Econpiubrcuitàpotcuidircosì.  Se  itf.  di  guadagno  vien  da  cento  dicapiiale 
le  hre  3.  di  guadagno  da  che  capitale  verranno  ? opera , trouarai,  che  verranno 
da  capitale  di  lir.i8-4«  come  di  fopra.  , ' , 

E volendola  foluere  per  la  regola  del  Caraino . Fà  cosi,poni  che  comprale  la 
libbra  lir.  25.  troua  hora  il  guadagnochc  farebbe  a ragione  di  16.  per  cento  , di- 
cendo, fe  ioo-  mi  dà  di  guadagno  1 6.  quanto  mi  darà  2 5?  opera  ti  darà  4.  adùque 
le  la  riucnddTe  Iir.4.  piu  di  lir. 25.  guadagnarebbe  ló.per  ccnto,c  di  (òpra  lì  dille 
che  l’haucua  venduta  lir.3.  più  che  nou  gli  cotto , adunque  per  quella  polmone 
ci  vien  d’errore  lir.  1.  piu  della  verità,  e perciò  dirai . Per  2^.  più  1. 

- Hor  per  la  feconda  pctttionc,poni  chela  libbra  gli  coftalTc  lir.20.  troua  il  gua- 
dagno che  farebbe  a ragione  di  16.  per  cento,  dicendo,  le  cento  mi  dà  i6.di  gua- 
dagno, che  mi  darà  zoè  opera,  ti  dara  34*  c noi  volcuamo  caputo,  e perciò  dirai 
per  20.  piu 4.  fegui  la  regola,  trouarai,chc  li  cotto  la  libbra  lir.  i8d  .come  fopra. 

Per  2 5..  più  1. 

».  1 xclf.'n  1 . ‘ . . X 

Per  2 o.  più  -, . 


V* ..  partitore . 


1*1.  . : « ....  -i  * 

Profofitione  + 


D Ve  hanno  denari,  e trouanodue  borie  con  denari  dentroui,  & in  vna  di  defr- 
te  borie,  v’era  due.  io.  più  che  nell’altra,  c fra  tutte  due  le  borie,  v’era  due,  . 
ioc.&  il  primo  ditte  al  ttcondo,^  tu  mi  dai  la  prima  boria  con  io.ducati  dc’tuoi, 
io  haurò  quattro  unti  di  quelli,  che  tetteranno  a te,  fenza  la  feconda  boria,  ftil 
fecóndo  ditte  al  primo , ic  io  piglio  la  feconda  boria , c tu  mi  dia  20.  ducati  de*- 
cuoi,  io  haurò  ^ . canti  di  quelli  che  rettcranoo  a te,  lènza  quelli  della  prima  bol- 
la, li  domanda  quanti  ducati  hauca  cj  afe  uno, -e  quanti  n’era  per  botfa . 

Prima  biibgna  far  di  io©.  due  patti  che  l’vna  ila  io-  più  dell’  altra  , che  la  pri- 
ma farà  5*;.  e l'altra  45.  e ce  si  ha  ubiamo  trouato  quanti  ducati  era  per  boria . 

Hora  per  fàper  quanti  ducati  haueua  ciaicuno  da  per  fe , lenza  i denari  dello 
borie, farai  polii  ionc,e  poni  che  il  primo  lunette  due.  ^.aggiungi ui  due.  s 5 -della 
prima  borlà,ià  8$-&  a quetti  aggiungi  due. io.  che  domanda  diquclli  del  fecódo, 
unno  duc.p^.c  quetti  vengono  a cflcre  4.tanti  di  quelli  che  lòn  rettati  al  fecondo, 
patti  adunque  91.  per  4.  ne  viene  23.4  .e  tanti  ducati  conuien  che  retti  al  fecondo. 

( Vediamo  hora  di  concordare  il  fecondo, al  qual  diciamo  cflR  rii  rettati  due. 2 3. 
4- aggiungili  io.chc  ne  dà  al  primojfanno  33-y Aggiungili <«.  della (ccódaborfa, 
fanno  78-J -aggiungili  20  che  ne  domàda  al  primo, fanno  98.4  .e  quefte  dtu  cttc- 
r c 5.  tanti  che  quelli  che  retta  al  pruno , efe  il  primo  che  ponemmo  n’Jjaucfle  30. 

ne 


V 


415  L I B ‘ R O $> 

He  da  al  fecondo  20.  gli  rofta  io.  che  tana  di  io.  fon  eo.  0 duutaà  eflèr  98.  £ 
adunque  quella  noftra  prima  pofitìone  ài  dà  48^  meii  diiqubl  che  voleuamo  5 e* 
pferò  dirai  v Per  go»  men  48.-7.  Hor  farai  la  feconda  poltritine,  c póni,  che  il  pii** 
1V10  ha  oc  ile  duc-gf-  aggiungili  duc;vj.  della  prima  boria,  c io.  di  quelli  del  fècó- 
do,  faranno  in  tutto  due. roo.  i quali  debbono effèr  vguali  a q.canti  diqaellicht 
rdtano  al  fecondo,  parti  adunque  ioo.  per  4.  «e  vien  2*.  e canti  conuien  che  ne 
rclii  al  fecondo . Voltiamoci  bora  al  fecondo,  che  gl’è  reftato  2?.  acgiùgili  io. 
elicne  domanda  di  quelli  del  primo,  fanno  in  tutto  due*  100.  e quelli  debbono 
ellcr  vgualia  5.  tanti  di  quelli,  che  fon  rollati  al  primo  ; c perche  il  primo  po- 
nemmo che  hauefle  g?.  dandone  poi 20.  al  fòcondorgli  rdlarebbe  i^.òhc  tarli- 
ti di  is*  farebbono  75.  e noi  voleuamo  che  bifferò  100.  apunto  , però  dirai . Pér 
g<>.  mcn  2 «f.  fogni  la  regola  del  nieno,'erueno,crouarai,  che  i 1 primo  ha  ucua  due* 


40.  t { . & il  fecondo  duc.gtf.  v-f»  fanne  proua  - « • « ‘ . • r 

Per  $0. - men  48.-?.  *'  * >»• 


Per  35. 


•X 

men 


ai 


2S- 


Ji 


• Hi 


il  .U<:  > 'f;;  Tiùdil  il  iag.i 


• 1. 


n s’Vf 

4 

■ : t f\ 


itti  tn 


1 r\  . 
\Tj  • rv,\: 


DVehinno  denari, etrouàho m boria  àón  denari,  & il  primo  dice  al  fecon- 
do, fe  tu  mi  dai  la  metà  de’tòoi denari)  e che  io  gli  metta  con  i miei,  10  ha- 
uorò  tanto  quanto  è nella  borfa . fet  il  fecondo  dite  al  primo,fe  tu  mi  dai  il  terzo 
dc’tuoi  denari  inficine  con  i mici,  iohaucrò  canti  ducati, quanti  fono  nella  boria» 
fi  domanda  quanti  ducati  haueua  ciafcuno  , e quanti  n’era  nella  boria  : hauendo 
fi  a tutti  due  inficine  con  i denari  della  borfii  duc.l 20.  Poni  che  nella  oorfa  fuflc 
due*  24.  e cosi  poni  ancora  che  il  primo  hauelfe  vna  quantità  qual  ti  piace , hor 
poni,  che  haudfc  1 8*  adunque  il  fecondo  huomo  haueua  12. due.  che  dandone  It 
metà  al  primo,  cioè  6 . farà  34.  vguale  a'qtì^nto^’èpoftoche  ha  nella  borfa,hora 
il  fecondo,  chiede  al  primo  ìl^^e^biHcntfrii  é dice  chehauerà  ancor  lui  24. 
due-  piglia  adunque  il-J*  de’denari  del  primo , cioè  di  18.  ch’è  6.  aggiungilo  a 
. 12.  cioè  arenari  del  ftfcondo/fli  18.  e lui  voleba  24.  cioè  vguale  a quanto  fipofè 
k che  luffe  nella  boria,  pertiche  tu  vedi  che  per  quella  prima  pofidone ,-  ci  vico  6% 
meno  della  verità,  però  dirai  * Per  18.  men  6 . Hot  per  la  fecónda pofittone,nm- 
tieni  fermamente  che  nella  boria  f1aduc.24.come  nella  prima  pofitìone  s*è  detto, 
•dipoi  pomchc  il  primo haueffeduc»15«il  fòcóndoper  forza  conuerrà  che habbia 
*8*  acciòchc  dandone  la  metà  al  primo  polfthauere  24.  cornee  nella  boria,  dipoi 
piglia  il-j.di  1 5.  ch'c  5. c mettilo ihpra  18.  fà  23.  per  il  fe tondo,  e lui  voleua chfc 
iàqe fec  24.  che  è vn  meno  di  quel  che  voleua , e perciò  dirai  Per  15.  men  1. 

Segui  la  regola, trouarai  che  il  primo  haueua  due.  14.4.  Se  il  fecondo  due.  19. 
4 • ma  perche  la  noli  ra  propolla  dice , che  fra  i denari  del  primo , e fecondo  , c 
quelli  della  borfa  erano  due.  ifio. &in  quella  nòftra  opcrationc  farebbono  due. 
57.4.  ptrò  per  regola  del  tre,  dirai  cosi,  fe  la  fomma  di  $7. 4*  venne  da  duc.24. 
cne  tanti  pónemmo  fulfero  nella  boria,  da  che  verrà  lafomma  di  1 20?  multiplica 
•220.  via  £4  fà  2880.  il  qual  parti  per  ^.--v-ne  Vfch  MHti  ducati  dirai  ebe 
fùiTè  nella  borii  e dipei  per  la  mcdclimaregoladcltns,  trouarai  quanti  denari 
haueua  eia feùno,  dicendo  fe  *7.4*  vien  da  14 -•  da  chc  verrà  120?  opera,  verri  da 
so.  e tatui  ducati  haueua  il  primo , opera  per  il  fecondo  , trouarai , cfce  haueua  ’ 
due.  40.  Fanne  proua,  . ; . * ; •'*  ’X  • . . * 

Per 


. * 
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Per  i 8.  ojen.  6. 

_ • X ' 

Per . i {.  racn.  i. 

:ì;  ».  • - / 5-  partitore. 

Prvpojkiùne  yi. 
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’T'Re  hanno  denari,  & il  primo  dice  agli  altri  due , le  voi  mi  datela  metà  de* 
X vòftfvc' ch’io  li  metta  con  i miti,  io  hauerò  due.  20.,  dice  il  fecondo  a gli 
altri  due,  fé  K*t  'iri  date  il  -7.  dc’voftn,  io  hauerò  con  li  n iei  duc.2o.,dice  il  ter- 
zo a gl»  alai  due,  a me  balta  che  mi  diate  il  4.  de  voliti  ,& ance  1 10  hauerò  co» 
'li  miei  due. 20.  fi  domanda  quanti  due.  hanca  ciafcuno . l onijchcil , ùn<o  h ab- 
bia duc>4.  di  ncctfiità,  tra’l  fecondo,  c’1  tetto haueranno  due. 3..  de  quali  dan- 
done la  metà  al  primo, cioè  ridaranno  20.  hor  per  trovare  fé  paratamente  quanta 
haucua  il  fecoado,  e’I  terzo  , fontina  inficine  tutto  quello  che  babbuino  j.<  ito, 
che  habbinoira  tutti  tre  la  j<5.  c per  notiate  quelli  del  fecondo  dii  ai  cosi . lini 
di  $6.r  du<  parii,chc  alla  minore  aggiuntoli  li-j-.  della  naggmic,  taccia  a^apu^ 
to,  c quello  cernieri  lare  , perche  la  pane  maggiore  farà  il  ccrgiunto  oc 'denari 
del  primo , c dii  terzo,  dc?qua  li  bifogna  darre  ih} . al  tecondo  compagno  opera 
trouarai,  che  la  minor  parte  farà  12.  clami  due.  hauiàrl  itccndo,  e la  11  aggior 
parte  farà  24.  cioè  il  congiunto  de’dt  nari  del  primo,  e terzo,  c poche  pv  nai.11.0 
che  il  primo  hauefié  eiuc.4.  adunque  il  terzo conucrtcbbe  che  bacilli  due  re. 
hor  fin  qui  habbiairo  iodisfatto  alprin  o,  ti  al  fecondo,  itila,  che  cócotdtan.o 
il  terzo,  il  quale  ( fecondo  la  nclixapcfitione)  haucrtbbc da  fe  iolo  due  .0.  e 
chiedendo  il-* . di  quelli  del  primo,  e del  itcondo , hauerebbe  due-  4.  p iu  , cioè 
due- 24.  c noi  volcuamp  che  hautfle  duc.20.  apunto,  t poetò ciisi  rer^.  ch’to 
m’appofi  più  4.  Dipcipcr  la  feconda  poiiuone,  peni  che  il  prrmo  halAta  badu- 
oue  rra  il  fecondo,  e terzo,  haueranno  14.  acciòchc  dandone  lancia  al  prima 
a abbia  poi  duc.20.  Hor  gir  trouare  quelli  del  fecondo  » le mma  infioro  qutilo 
che  poniamo  che  habbino fra  tutti  tre , faranno  ?j  c dirai  cosi . I amili  di  52. 
due  parti,  che  alla  minore  aggu.®toui  il-?,  della  maggiore  fàccia  2c.  opera  tio- 
uarai  che  la  minore  farà  14.C  tanti  due. hauerà  il  fecondo,  1 la  ti  aggioit  fata  itt. , 
cioè  la  quantità  de’dcnari,  che  haueranno  fra  il  prin  o,  & il  terzo,  uè  quali  dan- 
done il-|.  cioè  6.  al  fecondo,  hauerà  20.  c cosinabbiimofòdisiauo  al  piin.o,  Jk 
, al  fecondo  . Kefia  hora  di  fcdisiarc  al  terzo , e perche  in  qutfta  nclira  e tenda 
poiiuone,  trouiamo,chc  frati  piin  o,c  terzo  hanno  due*  »i.  de5  quali  vene 
che  j onemmo  hautfle  il  primo,adunquc  per  il  terzo  compagno  re  Ibno  ic.e  per- 
che il  primo  hi  lì-  & il  fecondo  l,j.chc  fi  n «iati  inficine  lanno  2 a.de  quah bifo- 
gna darne  il-^.  al  terzo  con  pagno,  però  piglia  il4.  di  22. che  “I  aggiurgih  a 
Jo.  fanno  hÌ.  cnoi  voi  tuan.o,  che  face  flc  20.  adunque  cium  min  di  quel 
ch’era  ncflrodefidttio,  però  dirai,  peri  -min  4*7-  per  tuo  pattile  u . JDip<  i mol- 
tiplica in  croce  gl’errori  via  le  pofitroni,&  i produiti  fon  ma  infie  me,  fanno  <0. 
che  partito  per  f-;. ne  vien  5-J  -c  lami  dinari  din  11  oche  h^u«fl<  il  pi  in  o,  adù- 
qnc  tra  il  fecondo,  e terzo  haueranno  2£-;-f . de’^uali  dandone  la  n età  al  pi  imo, 
cioè  14-gf  .haucrà  2o.apunto,e  Ira  tutti  tre  conuicn  che  ha  bòia  0 $4-*  ~ f 01  bi- 
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Jb-na  UIC  ai  m-t-?-.  due  ul  parti,  che  alla  minore  aggiunto  i!4.  della  maggiore 
faccia  23*  e quefto  conuieh  fare  per  vn’altra  pofidone  , la  qual  ha  dctta  poiitinne 
speciale,  ina  per  men  briga,  volendo  trouare  i denari  del  lccon  lo,  e del  rcrzo,la 
e )si  poni  per  ordine,  come  di  fiotto  vedi  tutt  i numeri  delle  polir  ioni, cosi  gene- 
rali, come  facciali  de’dcn.  del  primo,  fecondo,  e terzo, e poco  piu  Cotto  poni  gli 
errori,  che  di  effe  poli  doni  t’c  venuto . Hor  diedi  , che  volendo  crouarc  1 ucn. 
del  facondo  (poiché  quelli  del  primo, di  Copra  habbiàmo  detto  d’haucrli  trofiad) 
conuiem  multipl.il  primo  crrorc,cioc4.  via  la  feconda  pofidone  del  fecondo,  eh* 
è 14.fi  s5.dipoi-inultipl.il  facon- 
do errore  , ch’è  4-^.  via  la  prima 
pofìtioiK  del  fecondo , ch’è  12.  fi 
54.  qual  fommatocon  5 6‘  fa  1 io-c 
quc  fto  parti  per  ne  vicn  12-y-y- 
e canti  denari  luueuail  fecondo  . 

Dipoi  per  il  terzo , muldpl.  il  pri- 
mo crrorc,cioc  4.  via  la  fua  fecóda 
pofidone  eh  e 10.fi  40V.001  multip. 
il  ficódo  errore, cioè  4 * . via  la  fua 
prima  pofitionc,  ch’è  20.  fa  9o*che 
iòmmato con  40.  fò  1 ?o.  qual  par- 
tito per  8-J.  ne  vicn  e tanti 

duc.haueail  ccrzo*Fanc  proua  &c* 


8*f . partitore . 


.ni 


Propostone  J2. 


TRe  hanno  denari,  & il  primo  dice  a gl’altri  due , fè  voi  mi  date  il~..dervoftrt 
denari,  io  haucrò  duc.48.dc  il  fecondo  dice  a gPaltri  due,  fc  voi  mi  date  il 
■J.  de  voftri,  infieme  con  limiti  haaer»  duc.òo-  Dice  il  terzo  a gl’altri  due  ; (O 
voi  mi  date  Ii-y*  de’toftri  hauròduc.7o*  fi  domanda quand  n’hauca  ciafeuno . 
Quefla  propolitionc  la  pone  GicnSfòrtunati,  ch’è  la  22.  fra  le  regole  del  Catai-* 
no,  & è Cimile  alla  fopradetta,  ma  perche  nella  fua  dichiaratone , e nelle  dimo* 
ftrationì  ancora  nello  Rampare  è Rato  meflo  vn  numero  per  vn’altro , perciò  a 
maggiore  intelligenza,  con  le  politioni  piu  accorte,  vogliamo  dimoR rame  la-» 
vera  iòlutione  j e prima  faremo  pofitione,  che  il  primo  naueflè  duc.28.qual  dice 
che  con  il-p*  de’denari  del  fecondo,  e del  terzo  hautrà  d8.  adùque  gli  rr.àca  due. 
•20.  quali  vengono  a eflcrc  vguali  alla  quinta  parte  dei  denari  ael  fecondo,  e del 
terzo  ; pertiche  ne  fègue,  che  fra  ambedue  habbino  duc.ico.  Intefb  queRo  e ne- 
ecffario  diuider  ico*  in  due  tal  parti,  e he  a vna,aggiuntoli  i den.  del  priino,cioè 
28.  e della  Comma  ere  ione  il~.  i!  qual  poRo  (opra  l’altra  parte  fàccia  60.  cioè  ia 
quantità,  che  fi  rrouarckbe'  il  fecondo , con  la  parte  che  chiede  a gli  altri  due  . 
Laonde  a noi  è fòrza  far  mit.ua  pofidone,  la  qual  fia  dcrta  pofitione  facciale,  e la 
prima  fi  dice  pinone  generale.  Hor  poni  per  la  fpeciale,  che  di  queRi  due.  100. 
il  fecondo n’haucffe  40.  adunque  il  terzo  n’hcbbeóo.  che  aggiunti  con  2b.  del 
primo  fanno  88.  e dandone  il  4*  cioè  22.  al  fecondo,  h.iura62*  che  viene  haucre 
2.  più  del  douerc,  e però  dirai,  per  40.  rilì . E per  la  feconda  pofitionc  fpcciale, 
poni  che  dc’dctri  reo.  ducati,  il  fecondo  n’haucffe  20.  adunque  il  terzo  n’hebbe 
70.  che  co  28. del  primo  fa  pb.dclqualc  prcfonc  il-J.ch*è  244*epoftolòpra  ?oi 

del 


/ 
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«Ttl  'ècondo  fi  54-J-  c lui  volcua  che  faceflclo*  pctilche  li  vieti  meno  5 eie  I 
douctc  , e perciò  dirai . 'Fcr  30.  mais—-  Hcr  rei  quelle  due  polmoni  (peculi, 
ofleiua  la  regola,  e trouarai,  che  il  fecondo de’dttt<  uuc.ioo- n’hcbbc  37-f .Seti 
terzo  n htibc<5i4-  laonde  a quelli  duc.624.dcj  compagno,  aggiuntoli!  li  due- 
2t.de I rtimo  fanno  duc.^o-f-  e tanti  diremo  che  habbmo  li?,  il  primo,  & il  terzo 
de’uiuli  dandone  il  * .cioè  224*al  liccndo  .hauia  duc.'o.  come  voleva,  ciìn 
qui  hsbbian.ofodisiaiio  al  piin.o,&  al  fecondo,  itila  hciaa  ticaiatc  lafodùdat- 
tiontdrltcìzo,  e j eiche  fra’l  primo,  è terzo  s’c  detto,  che  hanno  Juc-vc  * . òe  il 
priii  oli  cole, che  hauefle  28.  adunque  il  tcizohaqtiail  k11o,-cioc62v-  liquefo 
chiede  al  primo, & al  lecondo  Ii-y.dt’lor  dtuan,  &il  primo  fornendo  2*..  «.  il 
lecondo  37-5-  fraan  beduchaucrannòduc.t^-y'dc’qualidaudtnc  -f  • cicc  ii  -% 
al  reizo  conipagno,  haucià  in  ratto  duc.S  i4  • c lui  voleua  le  lamico  duc.70.acu- 

auc  per  que Ita  neftra  prima  pofitionc  generale,  ci  viene  1 1 4 • F!U  del  doueie,  e_J 
irai.  Per  28. e di  lòtto  metterai  iden.  del  fccondo.cioc  377.0  li  lòtto  nictrci..ii 
denari  del  terzo,  cioc  C 2-®.  e poco  più  di  fotto  fermerai  piu  n4-  come  alLijt.e 
di  quella  potrai  vedere . H ora  la  remo  la  feconda  polmone  gcnuaic , quale  me- 
diante la  prima, haueremo  rimcmoncllro.  Pont  che  il  primo hauefle  cuc.24.il 
qual  d ice, che  fc  hauefle  il } . de’dcn.  del  lecondo,  e del  tcrzo,hauercbbc  pei  due. 
qfc . laonde  tu  vedi,  che  gli  manca  duc.24.  adunque  li  duc.24.  clic  gli  manca  1 é- 
gono  a elit  re'  la  quinta  pane  <k  dcnaridcl  (tcondo,  e del  terzo,  pcnlchc  tra  am- 
bedue haucrebbe  no  due.  1:  e.  e quelli  nc.bifogna  diuidcrlx  in  due  tal  pani,  che 
a vna  di  e He  parti  aggiuntevi  duc.24.  (che  ponemmo,chc  hauefle  il  pttn.ojc  del- 
la fon  ma  prelone  il-j-  & 37  giunto  all’altra  parte,  faccialo,  e volendo  trouar 

?[Ucflobifcgca  tate  vn’altta  p ciìtioncfpcciale  5 hor  peni  che de’dctti  due.  120.il 
tee  r. do  n 'hauefle  4'c,  di  niceflìtà  il  terzo  niiaucrcbbe  io. che  con  24. del  primo 
fanno  due.  104.  de  quali  dandone  il^. eh  e 2<5.  al  lecondo,  fanno66.c  lui  voleva 
che  laceflè  6c.c  perciò  aitai . Per  40.  piu  <5*  Dipoi  per  la  feconda  pt  linone  fpc- 
ciale,  poni  che  dc’dati  ciuc.J20.il  lecondo  n 'hauefle  48.  di  necdlità  il  tcizo  n' 
haucrebbe  7.2.  che  aggiuntoli  duc.24.  del  piimo  fannoduc-pd.  e tanti  due.  Han- 
no Ira  il  rrin.o,  & il  ttizo,  dc’quali  dandone  il-j.cioè24.  al  fecondo,  e fon. mari 
con48-cnt  ponemmo  che  n hauefle, tauro  92.  e lui  voleua  che  taccile  do.  di  mo- 
do che  ci  tiene  12.  piu  del  douerc,  e però  dirai.  Per  48.  piu  12.  Icgui  la  regola, 
trouarai,  che  de  ‘detti  due.  t2o  il  fecondo  n hautua  32.  & il  terzo  il  re  Ito /elee 
Si-,  che  aggiuntemi  duc.24.  del  primo  fanno  due.  i t2.traiJ  primo,  & il  terzo, dai 
quali  dandone il-j.  cioè  28.  al  fecondo  fanno 60. come  volcuamo  , ccosi  con- 
que  He  2.  pclìtioni  fpeciali  habbian.o  accordato  il  fecondo . Kefla  hota  che  ac- 
cordiamo  il  t<  izo,  1]  quale  liabbiamo  detto,  che  haduc.88- e chiede  al  primo,  & 
al  fecondo  li-**  dc’Jor  denari , ccn  i quali  dice , chehaucrà  poi  due.  70.  fonia» 
adunque  duc.24.  del  primo,  con  due. 32. del  fecondo,  fam10duc.5l.pn  barn-** 
ne  vun  16.  che  aggiuntia* b.del  reizò,  fanno  104.  e lui  voleua  che  iaccfle7c. 
laondene  viene  31.  piu  di  quel  che  voleua,  e pcrciòdirai  per queflafteonda  pr.- 
fitionc  gene  tale  . 1-tr  24.  e di  letto  peni  :2.  per  il  fecondo,  e folto  a qucfto  poni 
8$M>cril  terzo,  & vn  pcco  riu  di  lotto  fcnuciai  più  34.  con  e di  folto  vedi . 

Horatuhai,  che  perla  prima  pofitionc generale  t evenuto  piu  11  *.  e per 
la  feconda  più  trcntaquatiro,cperchcè  piti  più  s’abbatte,  però  caua  114.1Ì34. 
reità  22.4'  per  tuo  pattitorc  ; dipoi  volendo  tremare  quanri  denari  haueuàil 
primo,  muhiplica  11.4.  ehi  èli  prin  oerrorc , via  24.  che  è la  feconda  pofi- 
tionc,  fi  272.  dipoi  muhiplica  34.  che  è il  fecondo  errore,  via  28.  eh.- è fa  j 

2 , prima 
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prima  pofiti«ne,f&pf2.  dettale  trattone  272.  reità  £80*  ilqualpard  per  22-}1. 
ne  viene  jo.apfinto,  e tanti  due.  diremo  che  nanelTe  il  primo>hor  per  il  fecondo, 
ftiultipl.i  i-y*  via  $2.  fa  ^2-}*  dipoi  mulciplica  34*  yia  37-4*  fìi2d94*  del  qual 
trattone  36*  4«  re^a  9°^  4*  *1  * 

qual  parti  per  224»  ne  vien  40.  p.  Per  28  Per  24.  p.* 

apunto,  e tanti  due.  haueua  il  . 

fecondo.  Mora  per  il  terzo  mul-  V *&&'&•■ 

tipl.11->.  via  88.  fa P974* dipoi  2.  $2*  2a 

multipl.34.via  62-4.  fì  2130.  4*  X . 

del  qual  trattone  9974*  refta_a  3*  • <*24  8»  , 

ij^y.ilqual  parti  per  224*ne  Sp'-i» 

vicn  fo.  apunto, e tanti  due.  ha-  •“  — * 5 

ueua  il  terzo  ; In  tutte  le  lòpra-  pili  r 4jV>  " pili  » 

dette  multi plicatiom  ti  regge-  iti  ■; 

rai  fecódo  le  dimoftrationi,chc  •.* 

qui  di  lotto  puoi  vedere,  llf  ^34* 

224*  partitore  • 

Propofiùone  53. 

VNo  s’accomoda  a padrone  per  tre  meli,  con  quelli  patti,  che  il  primo  mefc_^ 
vuol  difalario  yna  quantità  di  lire>  & il  Iècondo  mele  viole  lir.  2.  piti  del 
primo,  le  il  terzo  vuole  lir.2*  piu  del  fecondo,  dfc  alla  fine  dc’dctu  3.  meli  vuole 
ancora  lir.  io.  ingiunta. 

Accade,  che  coftui  nonfcrue  fc  non  5,  giorni,  c vuoi eflcr  pacato  del  feraitio. 
Me  il  padrone  gli  diede  la  metà  del  lalariodel  primo  melò,  &il4*dcl  filario  del 
fecondo y Se  il  4.  del  falario  del  terzo , lì  domanda,  quante  lire  li  co  ccauaJn  tul- 
io, e quante  lire  li  roccaoa  il  primo  mefe . 

Quella  Prono fìtione  la  ttouarai  nell’Opera  di  Fra  Luca  nella  nona  diftintio- 
nc,  Tratt.  io'ocll’eftraordinarj^douc  tratta  de'iàIarrdc*feruitori,Propofirione  j. 
Quella  medefima  Propofitionc  la  ddcriue  ancora  Gio:  Sfortunati  nella  fua  ope- 
ra , tra  le  regole  del  Cataino  Propofìcionc  16 . adducendo  hauerla  meflà  aneora 
Fra  Luca,  e che  doue  il  detto  Fra  Luca  di/Te  hauer  firuicò<S.giorni,volfè  dire  18. 
giorni,  c che  hi  errore  deirimpreflòre,  ouero  inauuertcnza  di  F.  Luca,  che  hab- 
bia  pollo  6.  in  cambio  di  r8.  come  molte  volte  accade  , che  fi  pone  vn  numero 
jper  vn’altro  ; E noi  diciamo,  che  non  puoi  clìcr  flato  errore  dcil’inipre(F>re,nd 
inauuenenza  dell’Autore,  ma  proprio  volere,  & opcnione  di  Fra  Luca,poichc  in 
ambedue  le  pofuioni,  che  egli  fì,  ilfuo  fondamento  lo  fa  tempre  lopra  ^.giorni, 
e più  volte  replica,  e dice  che  6 . giorni  fono-f*  d’vn  mele  , e non  dice,  che  fiano 
4.  di  tre  mefi  , pcrciò&hc  te  diceflì,  che  6.  giorni  fufTero  -f«  di  tre  indi , chiara- 
mente apparirebbe  rinauuertenza,  perche  ogn  vn  sa  che  6.  giorni  non  lònof . di 
ire  meli,  ma  18*  giorni  fono  —«spunto  , e perciò  lo  Stampatore  , lo  itampò  in 
quel  modo,  che  Io  trouò  terreo  * 

Ma  aconferrnanonc  del  d.S  fortunati, fi  dice  fcrmamcceche  deuedir  ifl.gior- 
ni,enon  5.  parche  le  poniamo  che  il  primo  mete  hauefiè  di  filano  lire  ir*.  il  fe- 
condo lire  i8.  Se  il  terzo-  20.  Se  alla  fine  de’daci  tre  mefi  lire  i«.  piti,  limerebbe 
in  tutto  lire  (54*  Laonde 
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Ma  a con  firmartene  del  d.biòrtunati,  fi  dire,  chedcncdir  i?.  giorni  ,e  non 
perche  fé  foniareo  che  il  primo  mele  haueffe  di  fa  brio  lir-  16.  il  fecondo  lir.iS. 
ti  il  terzo  20. & alla  fine  ci  detti  tre  mefi  lir.io.piu,  hauerebbein  tutto  lir.64. 

Laonde  per  6.  giorni,  le  ben  fono  -J . d’vn  mele,  non  deuc  per  tal  conto  haucrc 
il-i  -di  64  -ceree  vuol  1 ra  Luca, poiché  lir.64.fono  il  Orlai  io  di  3.mefi,c  It  6-gior- 
ni  lono  *-  d’vn  mefe,  e non  di  ;.mcfi,  cerne  fi  richiede , e però  bi fogna  dire,  che 
foruifle  ifc.giorni,  li  quali  fonc-7  di  detti  3 .mefi,  e perciò  piglia-*  -di  64  .eh  e 12. 
-7.  e tante  lite  donerebbe  haticre,  fecondo  Iancfìrapoiitione,n  a nei  tremiamo, 
che  fè  hautfi'c  di  fàlario  il  primo  mele  lir.16.il  lcccndolir.i8.&:  il  terzo  lir.20. 
come  fopra  «’c  detto, del  qual  lalario,  dandoli  la  metà  del  primo  mele,  eh  e lir. 
fc.il-J . del  fecondo,  chcè  lir.6.  & il-J .del  tcrzo,ch  e lir.  e-  gli  fi  darebbe-  lir.  19. 
che  faiebbonopiu  del  doucrc  lira5  J.  epcròdirai  per  16.piu67.H0r  per  la  focó- 
da  pcfnionc,  foniche ’1  primo  re.efc  haueflcdifalanoliM.il  a.lir.cÀ  il  3. lu.£. 
f n.n.a  in.  ene  fanno  lit. i£.ectnlir*io.  più  chi  dcuehaiicre  in  gitila  fanno  lir. 
28*  de  Ile  qua  li  p re  ione  la  quinta  parte,  ne  vien  5-7.  eianti  gli  toccar  iUx  in  ifc. 
giorni;  ediiopa  fi  dille  che  gli  diede  la  mctàdel  fàlario  utlfiuicn,».lè  ,che 
lonolir.2.&  il-7-  dellalario otl fecondo mele, che fono lir. 2 • &il  -‘.delicizo 
n efc,  che  fono  hr.  2-  che  in  tutto  fon  lir.  6.  e noi  vole  nano  de  refluo  lir-s-*-. 
adunque  egli  hitbe-*.  d'éna  lira  più  del  deutre,  e cosi  dirai  per  4- piu  7- fc- 
gui  la  regola , trouarai,  che  il  Per  16.  men  67. 

primo  nule  dcuca  haucrc  hr.3?. 

il  fecondo  re.efe  lir.  irj  4*  Per  4*  P’j  4* 

èe  il  1t1zore.ciclir.7-54*  fanne  ■ — — - ■■■ 

fioca,  e lo  vedrai . • . partitore  » 
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T TNomandavn  fboFattort  alla  Fiera,  e gli  diede  duc.Teo.e  gli  difìc,  che  eó- 
V p rafie  di  4 .foni  animali,  cioè  pece  re,  capre,  porci , tt  a fi  ni , e vuol,  che  le 
pecore  le  paghi-^-duc.  l'vna,  e le  capre-; . di  due.  rvna,&i  porci  vn  due.  l’vno, 
e gli  afini  3.  due-  l'vno,  e vuoi  che  fperdatutt'i  due.  ico.cebe compri  ico-capi 
di  btftie  tra  tutie^.Je  fòrti,  fi  demanda  quanti  capi  nccompraràperfòrtc. 

Que  fta  propefiuene  la  re.ettc  Fra  II ca,  e la  rifolue  per  le  falle  pofiticni,  e di- 
ce che  tutte  l’altre  Creili  per  tal  regola  del  Catainofì  peflbnofolutre,e  Gioii  an- 
ni Sfortunati  iantfo,  dice  che  per  tal  regole  non  fi  poiflon  fclucre,  e fé  pur  alcu- 
na fe  ne  folce»  che  è vna  ventura,  e non  arte  . 

E noi  diciamo  che  per  tal  regola  fi  pt  ITen  folucre,  ma  cheli  più  Belle  volte  le 
folutioni  di  elle  nò  vtrrannocne  compri  capi  di  btflie  intere,  ma  verranno  con 
numero  rotto,  come  pcrcftmpio  pecore  20.7*  e fin  ili, la  qual  cofà  non  prol’t fi- 
fe re,  ma  volendo  trouarc  che  compri  capi  interi,  bifogna  farli  lume  come  il  Cic- 
co ;&  alcune  propelle  trouerai,  ene  con  differenti  pofitioni  ti  daranno  differen- 
te quantità  di  cani  di  beflic,  come  in  quella , che  fo>  per  la  prima  polmone , noi 
poniamo  come  Fr.  Luca,  che  compri  28.  pecore,  6.  capre,  52.  porci, e 14.  afìni, 
faranno  in  ruttocapi  ico.chc  3 i fòpradetti  prezzile  pecore  re.  ontano  ducati  14. 
le  capre  due.  2.  i porci  due.  *2.  e gli  afini  due.  42.  che  fià  tutti  montano  ducati 
no.  e noi  voleuamo  ice.  che  fimo  ducati  10.  più  del  douere . 

Per  la  feconda  pofitionc,  gli  pone,  che  compra flc  ao.pccore,24.caprevfo.por- 

Dd  j ci. 
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ci,c  ri?.afini,chein  tutto  fon  capi  100.&  ' ■ 

ai  (Àpradctti- prezzi  mòtanoduc.  io5  Per  28  • .1  - Per  20 

e noi  volcuamo  100.  che  fon  duc.<5.  u «v  ! mi»  y 


•più  del  doaere  ; fcgui  Ja  regola,  tro- 
.uarai  che  comprò  pecore,  5 1.  ca- 
pre, 22.  porci  « c ip.  afini,  che  in' 
tutto  fon  capi  100.  e m ontano  due. 
100.  & operando  con  altre  diuerfe 
pofitioni(quali  non  deferiuo  per  bre- 
uicà)  ti  può  venire,  che  cóprafle  r<5. 
pecore,  j;.aapre,2d. porci, e 17.  afini 
che  fon  capi  rou.t*  mótano  due.  roo. 
c con  ah  re  .i  irte  réti,  può  venire,chc 
comprafle 4.  pecore , 59. capre,  3. 
. porche  24-afini,che  montano,  co- 
me fopra  due.  ioo.  efiinili&c. 


4.  partitore . 


Prepostone 
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TRoua  3.  numeri  delli<|uali  al  primo  aggiuntolo  7?.fia  doppio  dagl’altri  due, 
& al  ^conda$ggiiintouÌ72.  fra  triplo  agl’altridue , c iimilmcnteal  terzo 
aggiuntoli  7 3.  fw  quadoploòeglWtri  tkic,  fi  domanda  quali  fono  i numeri . 

PonijChaiSpriutbnunicrofia  1.  oucro  qualfiuoglia  altro  numero  difpari , ac- 
ciochc  aggiumcui  73-  faccia  numero  pari,pcr  poter  prenderne  la  metà  fenzache 
auanzi  rotto,  perciòchc  il  primo  numero  con  73.  pili , deue  fare  il  doppio  degli 
altri  due,  aggiungi  1.  con"??,  fa  74-  il  qual  numero  fecondo  lanoftra  propofta 
diu’tficr  doppio  dcgl’altri  due  r perilchc  è neceflario  che  gl’altri  due  inficine 
ffino  7 ?.  e (Ciche  il  ftctìndo numero  con  7?.dcue  lare  vn numero  triplo  del  pri- 
mo, e dei  tcr/b  inficine,  conucrràdiuidcre  37.  in  due  tal  parti,  che  la  prima  con 
73.  faccia  v,n  numero  triplo  al  numero  che  dalla  feconda  parte  , c dall’  r.  ( cioè 
dal  primo  num.J  C cópone*  perilchc  è ncc diàrio  far  va  altra  pofitione  fpeciale. 

Pori  adunque  la  p/nua  parte  di  37.  eflcr  2.  c la  feconda  35.  La  prima  parte  2. 
aggiunta  con  73.  flì  75.C  feconda  parte  35.  aggiunta  con  1.  la  36.  e del  qual  nu- 
mero non  c triplo  il  numero  734113  il  num.iol  .adunque  ci  vicn  mcndel  doucre 
33.  e perciò  dirai  per  a.mcn  33,  Poni  ut  nuouo,  che  la  prima  parte  di  37.  lìa  s-c 
là  feconda  32.  la  prima  con  73.  fà  7fc.  c la  feconda  con  1.  fa  33.  del  qual  numero 
non  è triplo  il  numero  78.  ma  il  nuin.$y.  adì  nque  nuouamcnrc  ci  vicn  2 1 . meno 
della  verità,  e però  dirai  per  s-  nien  21.  fègui  la  regola  , trouarai,  che  la  prima 
parte  di37.  farà  ro-J.  e-  la  feconda  lira  26~.  adunque  fé  il  primo numcio  della 
rc'fira  polnfon  genti  alee  i.il  ficomiofarà  jc-j.& il  terzo  26-.  perche  in  que- 
llo nume  ro,  il  primo  num.73.  fà  il  doppio  degl  altri  due  , & il  fecondo  con  73. 
là  ?3~.  che  è triplo  a gl’altri  due , fcauiinque  il  terzo  num.  con  73.  farà  4.  tanti 
d'gli  altri  due,  farà  fodisfatto  alla  propi  Ita  ; ma  il  terzo  numero  che  2 6~.  con 
73.  ti  9/  f-  il  qual  non  c quadruplo  aicògiunto  del  primo,c  fecondo, cioè  11 4* 
ma  il  num.q'j.è  quadruplo  del  num.i  1. ^.adunque  habbiamofapafiàro  di  54.—. 
la  verità  ,c  perciò  conuerrà  dir  cosi  per  la  prima  palinone  generale.  Per  1.  cn’ro 
mdppofi  > mi  dà  d’errore  pili  54  7. 

Hor 
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Hor  per  lafecdv.a  potinone  generale, poni  cheil  primo dd^i  3-da  inadtigjr  fi 
». che  con  73.  fi  76.  il  qual  numero  deu'effèr  doppio  degl'a Ieri  duc,aduqtjc*  gl  al- 
ni due  faranno  38.C  pache  il  fecondo  con  73.  dcu'cflcr  triplo  del  ptifco, cnè  3. 
e del  terzo  inficine,  per  tanto  conuerrà  fare  vn  altra  potinone  fpiciale,  e diuidc- 
rc  38.  in  due  partici Icquali  la  prima  con  7 giaccia  vn  numero  triplo,dtl  num. 
che  li  farà  dalla  feconda  parte,  e dal  3.  cioè  dal  primo  numero  , c dalla  feconda 


42.  Poni  di  nfcòuo  la  prima  parte  efler  s- la  ftcondadàri  33.  la  prima  có';  3.  lid* 
<78.  c h feconda  con  3 .della  potition  generale  farà  36.  del  qual  numero  non  £ tri- 
plo il  nuni. 78.  ma  il  num.108.  perilchcc’c  venuto -30.  mcn  della  verità ,c perefar* 
dirai  p<fr  s.  mcn  30.  Segui  la  regola,  trouarai  che  la  priir,a  parte  di  Rifarà  r2~V 
e la  feconda  as4  .adunque  (e  il  numero  primo  della  politiòn  generale  è 3.iUcc6- 
do  lata  12-J * & d tcrzo  2s4*  pcrciòchc  cosi  il  primo  con  7 3.  là  il  doppio  degli 
altri  due,  & il  fecondocon  73.  fà  tre  unti  degl  altri  due  5 fc  adunque  di  terzo  co‘ 
7 3.  farà  quadru  \ lo  degl’alt  ri  due. farà  foluta  la  propofta,ma  il  terzo  numero cioc 
2si.con  73.  fa  il  num-pb-i*  ^ e qu^dsy giudei num.i5-~*  eh  e conipo- 


1 della  verità, per^ 
ofleiua  la  regola , 

moltiplicando  in  croce  gPerrori,  via  le  polmoni,  trouarai, che  il  primo  numero 


iàrà  7-  il  fecondo.  17.de  il  tei  zo  23.  perche  il  primo  con  73.  fà  80.  il  qual  ftumc- 
•graltri  duci  & il  lècondo  con  73. là  po.chc’d  triplo  dcgraltn  due? 
&.il  icrzocon  73.  là  $,£•  il  qual  numero  è quàdruplo  dégràltrì  due  • J!. 


ro  t doppio  de  gl 
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DVe  doueuan  partire  vgualmente  fra  di  loro  tfo.  due.  ma  efìcn  lo  1 

rcre  fra  dìi,  ci afcùnorìctolfe  quanti  potè  ; ma  dTehdo  pacificatici  primo» 
pofe  giti  il4.  di  quelli  che  prefe,  & il  lècondo  polè  giti  il-, . dc’uoi,  aimcnne 
allora,  che  il  primo  prefe  quelli  che  pofe  gnì  il  primo , e cialcun  fi  troùìò  naucrc  ’ 
30.  due.  fi  domanda  quanti  ne  tolfe  cialcun  di  loro  la  prima  volta , 

1 . ,1  Dd  4 •.  Poni 


hiucr  lblo  due.  jo.  Jùque  e venuto  due.  5 .piu  del  douere.c  però  dirii  per  ?5-più  *» 
Poni  bora  che  il  pomo  toglicfTe  12.  & il  fecondo  il  retto  > cioè  48.  fò  FI  primo 
jtorrà giù il-J- cioè?,  gli reftarà  Per  Per 

in  mano p.duc-alii  quali,  feag-  3 6 

giureremo  1I-7.  di  quelli  del  fe- 
condo, cioè  1 6-  faranno  25-duc. 
per  il  primo.m  1 egli  doueua  hi- 
uerc  (blamente  jo-  due.  adùque 
ce  venuto  5.  meno  del  douere,c 
perciò  dirai,  per  i2.men  5.  ope- 
ra hora  fecondo  la  rcgolajtroua- 
rai  che  il  primo  prete  2q.duc.  «Se 
il  fecondo  16.  fànne  proua . 


raen 


io.parucorc. 
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FAmmi  di  xooaduc  tal  parti,che  la  maggiore  ecceda  la  minore  in  49-Poni  che 
la  maggior  parte  ila  tfoo.la  minore  (ara  noo-la  qual’cccede  la  fecóda  in  2oc. 
c noi  voleuamo  che  l’ecccflb  fullc  49.  peritene  ce  venuto  1 5 1.  piti  del  douerO, 
perciò  dirai  per 6 00.  più  1 5 1.  Per  Per 

Poni  di  nuouo  la  maggior  parte  eflèr 
550.  di  ncceffiti  la  minore  farà  qto-che  la 
prima  eccede  la  feconda  in  io»,  c noi  vo- 
Icuamo  che  l’ccccttò  fufle  49.  adùque  vn’ 
altra  volta  ce  venuto  più  del  doucre  5 r. 

ficiilche  dirai  cosi . Per  450.  più  5;  1.  fegui 
a regola,  trouarai  che  la  maggior  parte 
darà  524-5.  c la  minore  475-J. 

100.  paratore 


600 


400 


K Ncorche  da  altri  Scrittori  fia  fiato  petto  quel  beirartifitio  d’Archimede  Si- 
racuuno,  col  quale ( fi  come riferifee  Pollione nel  nono  libro, al  terzo ca- 
pitolokitrouò  il  furtod’vn’Orcficc  in  ma  corona  d'oro , fenza  disfar  la  corona, 
nientedimeno,  ancor  noi  Io  dcfcriucresao , per  far  al  mondo  maggior  copia  d’- 
vnacosi  lottile  (pcculatione . 

Hauendo  adunque  Hierone  Rè  deliberato  d’offerir  per  voto  a’fùoi  Dei  vna 
corona  di  puro  Oro,  l’artefice  tolto  vna  parte  dell’Oro  , vi  mcfeolò  altrettanto 
Argento  : onde  (degnato  Hierone,  ne  (à pendo  ritrouar  quanto  vi  mancale,  pre- 
gò Archimede,  che  pigliaflc  cura  di  penlarui  (òpra . 

li  hauendo  hauutà  tal  cotnraiflìone , entrò  à calò  nel  bagno  , & iuidefecn- 
dertdo  nel  vafo  , confiderò  che  tant 'acqua  vfciua  del  vafb , quanta  parte  del  fuo 
corpo  tn  quella  v’enrraua , Onde  hauendo  di  qua  rrrouata  la  ragione  della  rilo- 
littionc  del  quelito  fattoli,,  non  fi  fermò  punto,  ma  (piato  dall’allcggrczza  (aitò 

fubbico 
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fubbito  fiKr  Mvafo  àc  andando  ignudo  verfocafa,  gridaua  ad  alta  voci  oiucni 
inumi , S a ..radala  battimento  di  tarinuemionc  , fi  dice  che  lece  due  mafie 
vna  di  puro  oro,  e altra  (l'argento,  ciafcuna  d’vgual  peto, eh"  eia  la  corona;  dop- 
po  di  eoe  prefe  vn  vafo  grande,  e Tempi  d’acqua  infino  al  colmo,*  in  quellopo- 
lc  la  mafia  da  rgeato,  e tutta  l’acqua,  che  versò  fuor  del  vafo,  la  raccolte, mifurò 
e peso,  dipoi  1-uò  la  mafia  dall’argento, e tornò  a riépice  il  d*  vafo  inlinoal  col- 
mo com’era  prima,  e cosi  da  quello  ritornò  di  quato  /na  certa  indura,  oucro  pe- 
lo d’acqua  a vn  certo  pelò  d’argeto  rifpondefic . £ come  h ebbe  fpeti  nétato  que- 
llo, pole  Umilmente  la  mafia  d’oro  nel  d.  vafo  pieno,  e quella  cauata,con  la  me- 
defima  ragione  adoprando  la  mifura  fteflì,  rirrouò  che  dell’acqua  nò  n’era  v (ci- 
ta cita, ma  maco,quato  mcn  grande  di  corpo  del  medefìmo  pelò  era  la  mafia  del-' 
Toro,  che  quella  dell'argento . Dipoi  ripieno  il  vaio,  e nella  mcdctìm’auqua  po- 
lla la  corona,ritrouò  la  corona  hauer  buttato  fuor  del  vafo  più  acqua  che  la  maf- 
ia d’oro  del  medefimo  pefo,ecosì  difcorrenio  da  quello,  che  lhu  acqua  haueua 
buttato  la  corona  che  la  mafia  d’oro, trouò  il  mcfcolainéco  delrargéto  nell’oro. 

- Fin  qui  dice  Vetruuio . Hora  dimoftraremo  in  che  modo  per  la  regola  delle 
falle  polmoni  fi  ritroui  il  d.melcolarnenco  d’argento  nell’oro  , temendoci  dell’ 
artificio  d’Archimede . Pongali  per  efièmpio,  che  la  corona  tulle  ioo.libbre,e 
quella  polla  nel  vaio  buttafic  fuora  Ò^.Iibb.d’acqua;  ma  polla  nel  medefimo  vafo 
la  mafia  d’oro  fchietto  di  ioe.liòb.bjttafie  fuori  òodibb.d  acqua, c pólla  nel  me- 
defimo vaiola  mafia  d’argento  fc  hi  etto  buttalfe  fuori  9c.libb.d’acqua,poni  hora 
che  l’orefice  habbia  rubbato  40.  libb.  d’oro,  eche  hibbia  rimeffò  tant’altre  libi», 
argento,  fi  che  nell  1 corona  fufifc  5o.Ubb.d’oro,e  qo.ltbb  d’argento,  vedi  hora  fc 
la  corona  così  mifchiati  butta  rt^.hbb. d'acqua,  xl  che  cosi  teprai  dicendo,  fc  lib. 
loo.d'oro,  buttano  fuor  del  vafo  Iibb.òo.d’acqua,  quant’acqua  buttaranno  libb. 
tSo.d’orof*  e fe  libb- 100.  d’argento  buttano  hòb.yo.  d’acqua  , quant’acqua  butta- 
ranno  libb.40.d’argento,  e ntrouarai  nell’vna,  e nell  aura  Operinone  ìibb.qo.à’ 
acqua, fiche  diremo  che  la  corona  butti  libbra  d acqua,  e doueua  buttar  fida- 
mente libb-e>5.  fecondo  la  noterà  pofìtione,pe  rilcbcci  vien  più  del  douere  7-Iib. 
e perciò  dirai  cosi;  Per  40.  ch’io  m’appofi  più  7.  rior  poni,  che  l’Orefice  habbia 
rubbato  liftb.30.doro,  adunque  nella  corona  lari  libb.7c.d’oro#  c qc  d’argeuto. 

Laonde  dirai cosijfc  libb.  100.  d’argéto  fchictto,buttano  libbu?o.d 'acqua, quat’ 
acqua  buttaranno  libb.7o.d’oro  ?£  fc  ioo.Iib.d’argento  buttano  libb-po-d’acqua, 
quam 'acqua  buttaranno  libb.qo.d’arg.?ritrouarai  nella  prima  operationc  lib.  42. 
e nella  feconda  libb.2?.chc  inficme  danno  libbre 6p.d  acqua, ma  doueuano cfler 
folo  liberi  • penlchec  c venuto  libb- 4.  piu  del  douere,  e però  dirai-Per  qo.pùM. 

Opera  fecondo  la  regola,  trouerai, che  l’Orefice  hauea  tolto  libb- 16. 4-  d’oro, 
e perciò  in  quella  corona  ritrouarfi  libb-  d’oro,  e lib.  16*.  d’argento  . 

Fanne  pioua  dicendo , fe  hb.  ico.d’oro  buttano  lib. 60.  d’acqua  quant’acqua 
butteranno  lib.03.-7.  d’oro,  c te  hò.too.d’argcnto  buttano  lib.£c.d'acqua,quaru- 
acqua  butteranno  lib.  16.  * , d’argento  ? ri t roderai  nella  prima  operationc  50.fib. 
d acqua,  1 nell'altra  lib.  1 le  quali  tutte  inficine  tanno  iib-cS^.  cioé,tanco quan- 
to haobiaino  pollo  che  la  corona  neburtaua  fuori . 

Per  40-  piu*  7. 

X 

Per  30.  piu.  4. 

V.-.r  * 3.  partitore.^':  . : . . òó 

Fine  del  giùnto  Libro l”1  * 
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CICHE  (cor.  l’uiuro  di  Dio)  habbiamo  trattato  a flfficìenza 
delia  Pratica  e.\Aririrctica>con  molti  cafi  dilcttcuoli . Re- 
fla  al  prcicmcjchc  dime#  riamo.,  e dichiariamo  tutte  quel— 
jeccfo,chc  alia  Ieratica  di  Geometria  piubifogneuoli  fono, 
Ma  prima  c iiccdTàrio dichiarare,  & intendere cinquecofè 
principali  ,achi  vuclcfierperlcttamcnteefpcrto  ìr  fimi! 
pratica , acciocht  non  gl^uitcruenga poi,  et  me  intcruicne 
a molti  ignorami  contadini  x i quali  purché  lappino  quante 
braccia, ò piedi  Ha  vnacanna,  cuero  pertica,  vcglion  fàic  l’Arcifaoiano  : ma»* 
auando  fi  trouan  poi  al  panatone  di  qualche  per  fon  a intendente , ferueno  fola- 
. mente  per  ombrai  a portar  le  canne,  e come  iì  &ol  dir  per  pioutrbio,  a tenere 
il  1 urne, perciochc  molti  di  loro  fono,  che  non  urtano  lo  fquadio,ilqual  mete, 
opoco  fanno  adoperare  : Ma  che  diremo  di  quel  li,  che  ini  furano  lènza  (quadro* 
o altro  inflrtimcnto,  ma  folo  con  lccchio,  e perciò  nafeone  molte  liti,  e drflfcrc- 
zc  nelle  mifure,  e li  corre  non  fi  fanno  cofcicnza  d’vfurparc  i premi) , che  di  ra- 
gione perucrrcbbcro  ai  ben  pratichi,  e vii  tuofi  Agrimcniòri , cosi  ancora  non  fi 
fanno  confcicnza  il  rubbarc  a \ no,  e dare  a vn  altro , e far  maggior  mi/ùra  a chi 
gli  dà  maggior  mancia,  la  qual  colà  (àppi-m o effer  cosi  la  verità,  perchp  hauedo 


; vna  buona  partita  di  follie,  contigue  a quelle  de ''foni  aderti  contadini,  non  perciò 
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hebbe  riguardo, nè  alle  mance  riccuute,né  a conft  ruar  per  equità  la  parte  di  quei 
poucrclli  j anzi  diflè  loro  palcfcmcmc,  ch’cfli  n’haucuano  piti  che  non  doueano 
naucre,  e lo  tolfc  loro,  e diedclo  nella  partc.dcl  Dottore , fi  come  conuenne  poi 
rendei  lo  indietro,  quando  da  noi  furori  mi  lu  rati  i detti  luoghi,  con  rintcrucnto 
- di  d.mifuratore,  di  manierache  fi  fccecontc,chc  il  detto  mi  fu  rat  ore  in  quel  gior- 
no guadagnò,  anzi  rubbò  fei  'eudi  fra  mance  fccrete,c  quél  che  gli  diede  il  Dot- 
torejaonde  vn’huomo  da  bcnenonhauiin  prefo  denari  fccittamente,ma  palcfc- 
mentc  hauerebbe  detto,  io  dcuohaucr  tanto  delle  mie  fatiche,?  talchcconque- 
flc  ftrade  indirette,  guadagna  piti  vn’ignorantc, e trillo, che  vn’efperto,&huo- 
mo  da  bene,  aggiungendo  ancora,  che  portano  le  canne  ber  lunghe,  & hor  cor- 
te , e quando  poi  gli  fono  paragonate , dicono,  che  non  fe  fono  accorti  , fi  come 
dille  il  fbpraactto  Contadino  mifuratorc,  quando  nel  mifurarccrt'altre  fèluc  fu 
da  noi  trouato  in  frodo,  il  quale haucua  le  canne  più  corte  del  douere,  e perciò  l’- 
arte del  nufùrarc  e guafla  . 

Hor  tornando  al  propofìto  noli ro, noi  habbiamo  poco  prima  detto,  che  cinque 
cofe  conuien  che  fappia  vn’Agrimenfore,  le  quali  fon  qucfle,cioè,  Punto,  linea. 


f»  perfide,  e corpo , 
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‘Difjìnition  del  Punto . 

SE  noi  YOkflìmohauerriguardoaqucllo,chcakri  hanno  hauutr»,iquab  no* 
fi  fono  mai  contentaci  di  cofcch’habbin  facto,nè  hanno  voluto  dirc,o  Ieri  ue- 
tc quel  ch’altri  hanno  dettolo  fcritto,  • nel  medefimo  modo,  onde  per  tal  ca- 
gione hannocondotto  pòéniffimc  opere  a perfcttionc,  adduccndo  che  la  lor  ma- 
no non  poteua  giungere  all’intelletto  ; noi  non  haucremmogiàmai  polto  renna 
in  carta,  per  mandar  fuori  quelle  poche  vigilie  : perciòche  di  quanto  habbianio 
fin  qui  fcritto,  nulla  è fecondo  il  dclìderio  noftro;  ma  per  difpenfarqucl  p icciol 
talento,  che  alla  bontà  di  Dio  c piaciuto  donarci,  habbiamo  conlidcrato  , che  fe 
con  quelle  noière  fatiche  non  giouarcmo  ai  pellegrini  ingegni  a làpcr  cofc  alte, 
c toccare  il  fondo  d’ogni  coti , giouarcmo  almeno  a quelli,  che  fanno  nuli  a , ® 
poco , che  quclta  è fiata  la  noli ra  prima  intcntione. 

Hauendo  dunque  a diffinire  il  punto,  c inoltrare  in  qual  modo  s’ intenda  co- 
me prime  termine,  e fondamento  della  Geometria , non  vogliamo  darne  a ltre_» 
difh nitioni,  che  quclle,che  hàno  dato  gl’mfrafc ritti  famofiffimi  Autori,e  prima, 
1 Geometri  hanno  detto  cfler  punto  quello,  che  per  la  breuita  fua  incompren- 
fibile  non  fi  può  diuidcre  in  parte , ma  folamence  fi  dice  cfler  vn  legno . Macro- 
Ino  nel  primo  libro  (òpra  il  fonno  di  Scipione,  fcritto  da  Cicerone . 

11  punto  è quello,  cne  non  ha  parti  alcune,  e perciò  non  cade  lòtto  niun  fenfo. 
Caladio  fopra  il  Timeo  di  Platone  . 

11  punto  è al  tutto  indiuifibile.  Se  ha  vna  forza  infinita  nafeolà  , con  la  qualo 
produce  tutti  gTinterualli . Proclo  fopra  Ericlidc  lib.2.cap.  ir. 

11  punto  fidamente  nella  Geometria,  e l’vnità  nell’Aritmetica  non  c capace  di 
partimcnto . Proclo  fopra  Euclide  ho.  2.  cap.  1 1. 

11  punto  aggiunto  al  punto  non  accrcfcc  la  graudezzi.  Marfilio  Ticino  fopra 
la  Teologia  di  Platone  lib.  8.  cap.  4. 

Il  punto  non  può  ftar  da  perle  Hello  ; macaffifo  di  marnerà  allamifura  del 
corpo,  che  è Tempre  termine  di  ella . Macuba  Ticino  lib-8.  ca?.^. 

1 1 punto  è per  cutto  nella  linea.  Mudilo  Ficnia  fopra  il  Cornuto  di  Platone, 
Orar.  2.  cap.  ~ 

Il  punro  puncipio  del  continuo,  non  c continuo . Matfìlio  Ficino  fopra  Pio- 
tino lib.  2.  cap. pruno. 

Et  il  Principe  de’Matteiuatici  Euclide  eonbrcui  parole  lo  difiìnifce , cosi  di- 
cendo . Punto  c:  di  cui  parte  non  è . 

Parendo  al  fcafo  nofiio,  che  la  dilfinicione  del  punto  deferita  da  mifier  Nicr 
colò  di  Naie,  nel  tualogo  fopra  la  hiera  del  monda , lia  fàcile  ad  intenderli,  c 
dilctteu  k a legge  ila,  nai  la  deicrmcit  ino  apunto  in  quel  modo, ch’egli  leggia- 
dramente l'iia  de  lenita , la  quale  e quella  . 


Ni  calò,  e Marino  , 

t * 

* . 

Niccolò  . D’temi  ladiffinition  del  punto . Mar.  Punto  è vna  colà  tato  picco- 
ia,che  uon  ha  parte, tale  he  nò  li  può  partirete  diuidcie.  N<  bora  mi  ; are, 
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checoncradicht-ifc  a quello,  che  poco  acanti  hau  te  detto . M.  tnoftratemi 
uc  io  tri  centradico . N.  voi  dic^  (le  che  ogni  colà  per  fé  de  e.'  >ca  quantità  coni» 
dui,  laquale  diuifibilfe,  non  lolamenrein  due , o tre  parti , ma  in  infinito  . M. 
certo  cl'  ;u  fta  parchiara  ccntraditione,  macoSi  la  e ifflmcc  Euclide  Piincipc 
de  M utrmarici . N.  D^h  poui  re  Euclide  , quarti  filli  accufatori  fi  eli  Ione  le- 
na i contro  à tempi  ncftiijma  none  n arai  tgl»a, vere  he  eflendo  flato  bandito  per 
tanti  anni,  e f et  li  - h~ra  pai  che  fia  flato nmeflb alle  mani  dipe-chiflin  i , ep«r 
tanto  la  lunga  a Acni. a ha-  gicnato.chc  noncconolciutonc  intclb.  M Che  vo- 
lete voi  dire  ? N Dire,  che  voi,  e n.-olri  altri  nrn  (blamente  à bocca,ma  crian- 
dioin  opre  mandare  ir  luce,  1’acCtifcno  di  colè,  che  egli  mai  ha  fognate  .E  do- 
li; haurte'  oi  trouato,che  Euclide  habbia  detto,  che  puntoèvnacofa?  dicebe- 
ne,-che  punto  e di  cui  parte  non  è : n a non  Bice  punto  e vna  colà  • M-Che  im- 
porra fi  ha  dctro.ò  ne  dettr  e vna  cola  ? bafta  che  habbia  detto  che  puntoc  ; per- 
che  fi- è,  dunque  e cfl  mia  & < flendo  cftcntia  iàicbbc  dioifibile  ; pcrilehcneio 
fi  od  1 rutto  capace  di  quefla  difinirione,  percioche  effèndotffcntia  dcuceflcr 
diuifìbile,  e pur  quella  verità  conttadice  a quella  mia  falli  opinione  , che  poco 
inanzi  haueua  . N-  Al  contrario,  quefla  fai  à opinione  contradice  à quella  vera 
che  minia  dio  fti . M,Di  gratta  cauatcmi  di  qui  Ili  dnbbij . N.  E che  dubbio  è 
quello  ? non  fàpete  che  punte»  e de’primi  termini  nella  Geometria,  e che  li  primi 
termini  fi  conuie ne  haucrli  per  vera  verità  , e dignità  , actclbchc  lono  i (empiici 
fe  ppofiti . n,a  la  fidarne  ffar  quiffo,  e torniamo  al  noflro  dubbio,  Se  all’apparen- 
te conrraditionc,  la  qual  proufine , j erche  voj  non  fate  diffèrentia  fra  refllntia, 
che  denota  il  genere  genera liflìmo,e  la  quantità  contirtra,delle  quali  duccofe  la 
prima  puòeflcrdiuifibile,&  indiuifìbile,ma  la  feconda  bilògna  che  fia  diuifìbile 
ininfiniro.  M.  Vorrei  qualche  efempio  di  qu  fto.  N.Adaruelojditemirani- 
madcirhuomochccintuttoilcorpopuòdiuidcrlìjòno?  M.Miflèrriò.  N.E 
la  voccdVn  Predicatore,  ò il  fnono  d’vna  campana , cheempie  tutta  la  Chicli, 
puòdiuidcrfi.  ò nò  ? M.  Miflcrnò.  E che  diremo  di  Dio, il  quale  è tanto  gran- 
de : che  « , Se  infinito , & irmrcnl* , puofli  diuidere , ò nò  ? M.  Cerro  che  nò  . 
N.  E rur  tutte  quelle  allegate  fono  eflenrie . M.  -Si  bene . N.  Ma  perche  non  cre- 
dete voi, che  il  punto  cflendo  minor  dell’anima, della  voce,  e di  Dio  fia  indiui- 
fibi  le  nelle  parti,  e che  in  fi  non  habbia  parte  ? e tanto  piti,  come  dilli,  che  egli  e 
primo,  e fi  mplice  fuppcfito,di  maniera  che  fi  deue  tener  in  quel  modo, che  ncll- 
alfabcto  le  lettere,  douc  cialcuna  ha  il  fuo  nome  inrmoftolc,  e cosi  bifogna  chia- 
marle . M.  Vorrei  vna  coli  da  voi  le  è pcflibilc , cric  mi  facefle  vedere  ouefto 
punto  • N.Hauetealiperc  , che  il  punto  tal  volta  fi  può  vedere  con  rocchio, e 
ta  1 volta  con  la  mente . M.  Che  vuol  dire  che  non  fi  può  veder  fi  mprc  con  l’oc- 
chio? N.  Dimmelo,  quando  il  punto  è nella  linea,  ò vero  nella  fupcrficic.co- 
r.  e a dire  nella  bianchezza  d’vna  catta,  ò ver  d’vn  dado,  all’horafi  può  vedere, 
« con  I’occhio,econ  la  mente, ma  quando  il  punto  luffe  dentroà  qualche  corpo, 
all’hora  ccnimn  vederlo  con  l’occhio  della  mente,  ò vogliamo  diredeirintcl- 
Ietto,  me  a dir  quando  buffi,  dcntio  in  vn  dado,  ò in  vn  pomo,douc  con  gl’ccchi 
del  corpo  non  fi  può  penetrare,  fe  già  non  s’haucflcroquclli  di  Linceo , Tacutcz- 
za  de  quali  era  tale,chc  ne  le  mura  ancor  impediuano, che  nenfeorgeffe  le  colè  ; 
fe  et  cibarne  alle  liuolc  dc’Poeri . M.  Srà  bene , ma  fan  ir. eie  vedere  ,òall’vno , 
a ò tut:e  due  i medi  ? N.  Son  contento  : ma  ditemi  prima,  fe  vno  che  v*dc  il  rut- 
to, vede  ancora  il  lbo  mezzo,  ò con  l’occhio,  ò con  l’intelletto.  M. Senza  dub- 
bio, chi  vede  il  tutto,  vede  ancora  il  fuo  mezzo-  N.  dico  adunque,  che  il  mezzo, 

il 
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il  quale  è equidiftance  dagli  cftremi  opporti , quello  c il  vero  punto . }v|  nora 
foti’io  in  maggior  dubbio  che  mai,  perciòche  eflendo  linea,  fupcrficic , e c orpo 
quantità  continue , per  confcgucnrc fimo dmifibiii  in  infinito  , onde  eflendo  il 
punto  in  vna  di  quelle,  feguirebbe  che  il  punto  ancora  fiifle  dioitìbile.  N .quell  a 
conclufione  è fàtfillìma,  perche  eflèndo  il  punwfcomc  babbi  amo  detto)  il  mez- 
zo fra  gli  cttremi  oppofiti,  quando fuflèdiuifibile,  puniamo  calò  in  due  parti,fc- 
guirebDc,  che  d’vn  punto  fi  iiceffèro  due  punti , adunque  farebbo no  due  mezzi  . 
fra  li  inedefitni  cft  temi,  il  che  è impolfimlc . M.  bori  di  tutto  fimuq  chiafo,  che, 
il  punto  non  ha,  nè  può  hauer  parte,  ma  fc  non  v i rincrcfcc,  chiaritemi  ancora  vn 
altro  dubbio,  quando  lì  poneflero ìnficmc  due,  o ire  punti,  che  coft  Fa'rcbbono? 
N.  farcbbonoainuoiiovnpunto.  M-adunquedue,  o tre  non  fono  pia  d‘ vno  > 
N.  si  bene,  fon  piu  del  numero,  quando  fon  diftinù,  cioè  di  teti , ma  polli  in- 
ficine, canto  fi  vn  punto,  quanto  mille . M.  che  cofa  ùnuftica,  tic  onde  prouió 
queflo  > N.  Prouieng,  p rchc  i punti  non  hauendo  parte , polli  inficili:  coaui  n 
che  vn  punto  tutto  tocchi  filtro  punto  tutto , e però  non  crcfce . M.  di  queflo  t 
ancor  lon  chiaro  • N.  mi  piace,  imperochc,  cflendo.il  punto  si  piccolo , clic  non 
ha  parte,  a dite  il  vero  ini  vergognauo,  che  iù/fimo  unto  1 ungili  a parlar  di  lui. 

Di  finitime  della  Linea. 

• i »0  * } j,  ’.i 

LA  linea  è vna  lunghezza,  la  quale  non  ha  nè  larghezza,  nè  groflezza , oucro . 

profondicà,laqual  e caufatadal  tranfito del  punto, quali  vna  viaiuiaginataj 
Perciòche,  ionie  fu  detto,  il  punto  non  hauendo  parte  alcuna,  ne  fògue , che  nò  > 
habbia  nè  lunghezza,  nè  larghezza,  nè  groflczzi;  laonde  il  punto  facendo  il  fuo 
tranfito,  diligerebbe  lolo  la  lunghezza,  fenza  larghezza,  ogrolììzza,  la  qual 
fi  chiama  linea,  l’eftremità  della  quale  fono  due  punti,  come  per  eflempio  farebr 
bc  la  linea  A.B.  , 

. .•  - ■» 

A. — — B. 

/ • a- 

MA  s’auuerti,  che  ancorché  noi  ponghiamo  Peflempio  della  linea  in  caria  , 
nondimeno  non  crediate,  che  fieno  vere  lince , perciòche  quelPittefla_j 
che  li  vede  in  carta,  ha  alquanto  di  larghezza,  ma  Khab  uamo  porta , per  dimo- 
llrar  meglio  Peflempio  , accioche  vedendo  quella  polliate  imàginare-,  che  pin- 
ger  non  li  poflc.no  costiòttili,  come  hanno  da  «Sere,  fi  come  per  maggior  intel- 
ligenza, noi  habbia mo  la  fopradetta  lìnea  negra  A.  B.  la  larghezza  della  quale 
termina  conia  larghezza  bianca,  dicefi,  che  fra  il  detto  negro,  e buca  è vn  ter- 
mine comune,  eh  e non  può  hauere  nè  larghezza,  nè  groflezza  alcuna , lì-  non_s 
fola  lunghezza,  pcrchcil  termine  del  negro,  è Pilleflò termine  del  bianco,  oc 
fono  due  termini,  e.però  non  hanno,nè  larghezza,  nè  groflezza , perche  la  ne- 
grezza , e bianchezza  n*n  fono  corpi , ma  fono  gli  accidenti  del  termine  del 
corpo . « 

' Le  linee  adunque  poflèno  cflère  di  due  forti,  cioè  rette,  e curuc j la  linea  retta , 
e qui  Ila , che  diritta  mente  giace  fra  due  punti . 

* La  linea  curua,  onero  torta,  e quella  , che  da  vn  punto  ad  vn'altro  tortuofà- 
Bientc  procede , àJ^Rchc  ha  quei  mcdefinii  punti  fi  potriadillendcre  vna  linc.u» 
pmbnuc,  conte  per  gl  infrafcritticflèmpi  puoi  vedere  . 


pulito 


Punto. 


Linci  recti. 


Linea  Curaa. 
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E linee  paralelle  fon  quelle , che  protratte  in  infinito  nel  medefirno  piami*. 
» mai  fi  congiungono,  come  fon  quelle.  : ' n '/*•< 
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Linee  piralelle. 
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MA  feda  vna  parte fu/Tcro più appretto fvna all’altra 'pirte, certo’ £cKe prò-’ 
♦tratte  in  infinito,  da  quella  parte  fi  con  giunge  rebbono , doue  più  fi  acc  cw 
Lancio  inlieme,  come  fitrebbono  qudtc,  le  quali  non  fi  poflfon  chiamar  parale!^ 
le*,  come  l’altre già  deforme  • . i * j:>u 
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Egue,  che  dimoftriamo,  che  colà  fia  angolo , e per  angolo  s’intemjc  il  tocca?*, 
^ ii.éntó  di  due  lince  trafuerfali,  c non  per  it diritto,^* ngofi  adunque  fi  pofif 
lon  formare  di  linee  rette,  e di  lince  curue  $ edicurue,  e icrteini  eme , lèdonda* 
che,  ocuiue,  o rette  fono  Iciinee  ,c  quando  rangole  fia  formato  d’vna  linea  ret-  ’ 
ta,e  d'vna  cuiua,  fi  dice  angolo  mifio , c quando  fia, formato-di  due  lineeecur- 
ue, fi  dice  angolo  curuilinca,  c quando  faranno  due-circoli,  che  s’interfcphino:' 
in  croce,  come  per  efiempio,  volendo  diuidcr  la  foperficic  d' vna  palla  in  quatcro  ; 
parti  vguali,conuicn  per  forza  degnarli  intorno  due  circoli,  die  rettamente  in* 
croce  s’interfcchino,ttaIc  interfettione  facendo  glangoli  vguali  tutti  faranno 
angoli ictriSfcrali,  perc^fercaufatidaU'imerlèwomKtc^ctrcoh r*-noh  dilmce 

fette  j come  puoi  vedere  il  difegoo . 

“ ^ ! r 
iLX-  i. 


NCra,  che  gl*angoli  formati  di  lince  rette  fono  di  tre  rpecie.il  primo  fi  chiad 
ma  angolo  retto,  & è quello  ch’cfimilead  vna  /quadra,  e quando  vna  li- 
nea retta  caderà  pcrpehificólai  mente  fopra  vn’altra  linea  retta,  in  modo  che  do- 
ne  la  rocca  generi  due  argoli  vguali,  quelle  linee  fi  dice  eflcrfvna  all’altra  per- 
pendicolare, e quei  due  angoli  fi  diceefler  retti,  c la  linea  cadente  fi  chiamaca- 
tetto,  oucr©  perpendicolare,  e tutti  gl’angoli  retti  fon#  fra  loro  vguali . . 
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* La  feconda  foecic  fi  chiama  angolo  ottufo,  & c quello  ch’é  maggior  du  tetto, 
cioè  piò  apertodella  (quadra,  egli  angoli  ottufi  poflbn  cflèr  pili  ottufi  > e men’oc- 
tufi,  pcrilche-  ne  fogne*  che  non  tura  glangoli  ottufi  fono  fra  loro  vguali  .. 

La  tcrza-fpccie  fi  chiama  angolo  acino,  deè  quello  che  minor  del  recto,  cioè 
più  flretto  della  fquadra,  c perche  gl’angoli  achei  pofTòn’eflTer  più,  c meno  acuti, 
perciò  li  dice,  che  non  turi ’gPan^jali acuti  fono  fra  loro  vguili , e per  maggiore 
intelligenza  habbiamo  pollo,  e figurate  le  dimoftrauoni  di  cucce  tre  le  fpecie. 


. i 

n < 112* 

À » Aif*  1 vilM  <Iv  4 f il  1 

5» 

i v ir  . u uu  .Dd  ...j  ^ -j, 

dS 

< 

tJ.'i  uì  ooit  m . : 

2? 

rtoà.q<ìjxo3  >jk. 

Sa 

>1  ^ . li  «/JiiaJ  iw  a ■ 

^ J * 

4 

Angolo  retto  Retto. 

Retto. 

Ottufo. 


Acuto. 
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Che  cofa  fu  Superficie  . 

LA  foperficte  è vn  fpatio,chc  ha  lunghezza,  e larghezza  fom’alcuna  grofTezat, 
dellaqualc  i termini  fono  vna  linea,  ouero  più  lince . Da  vna  linea  fola  fon 
chiufo  le  foperficie  circolari,  Se  ouali,  da  due  linee  f >n  chiufo  le  fupcrficic  fenii- 
circolari,  ecuruilinee,ma  la  figura  fuperficialc  rettilinea, iella  quale  habbiamo 
più  bifogno,  non  fi  può  racchiudere  dimeno  di^.linec  rette , quali  fi  chiamano 
poi  figure  triangolari,  ouero  trilatcrc,e quelle  fuperficic,ch-  fon  racchiufc  da  4. 
lince  rette,  con  angoli  retti,  fi  chiamano  figure  quadrangolari , o quadtilaterc  ; 
Se  alcune  voice  le  foperficie  fon  racchiufè  da  linee  rette,  e carne  mefcolace  , at- 
ttfochc  le  funcrficic  variano  in  molti  modi . ^ 

Ciafcuna  foperficie  fi  può  miforare,oucro  partire  in  due  modi, cioè  in  lùghez- 
za,  & in  larghezza,  perche  ogni  colà  fi  può  partire  nel  fuo  fimilc , cioè  linea  in 
lince;  foperficie,  nelle  foperficie,  c corpo  nei  corpi , elìrnilmente  con  quelli  (ì 
deue  milurare,  cioè  linea  con  linea, foperficie  con  fupcrficie,c  corpo  con  corpo, 
c qualunque  altra  colà,  che  fi  nnfora  con  raltra,conuicn  che  fia  della  medefima 
natura , come  nel'  io.  dichiara  Euclide . Ci  rt  fta  a dire,  che  le  foperficie  non  fon 
tutte  fi  mi  li,  perciòchc,  alcune  fon  piane,  come  triangolari,  quadrangolari , 
circolari  c molt’altre  ; ma  alcune  poi  fono  sferiche,  ouali,  Icnticolari , Se  altre 
limili,  delie  quali  alcune  fono  cornicile.  Se  alcune  concaUe,  come  appare  nella 
feorza  del  pomo  arancio,  che  ha  due  foperficie . La  prima  conuefià , cioè  la  fu- 
pcriore,  ch’è  gialli,  eia  feconda,  1 Inferiore,  c concaua,  e bianca  .< 
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Superficie  Curuilince, 


Superficie  piana  quadrangolare. 
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Superficie  piana  Triangolare# 


Superficie  mifta  • 
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Equilatera 
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'Coutengonfl  le  figure  trilatere , òvcro  triangolari  Cotto  tre  lati,  e lefigurO 
••uadrialcere  fotto quattro  lari , e le  figure  pcmangonali  lòtto cinque  lari  ,dr  an-> 
•ioli,  c le  figure  diagonali  (òtto  Iel  lati,  e le  figure  dccagonali,  ò re ro  fcccagona-* 
u,fbtt 07.  liti , e le  figure  ottagonali  lòtto  d.Iari , c le  figure  inulcilatcìc  fimo 
quelle  che  fi  contcngouo  lòtto  moiri  lari  . , ti . 

Sono  li  triangoli  alcune  volte  dure  lari,  eoa  angoli  acuti  , e chiamanlì  trian- 
goli equilateri,  & alle  volte  fono  fini  di  due  lati  vguali»  e chiama  fi  triangoli  cqui- 
t iuri,iquali  hanno  la  bafe  differente  da  ciafcuno  di  due  lari  vguali;  alcuni  altri 
h chiarivano  an  bligoni,  e quelli  hanno  vn  'angolo  orafo  , con  due  lati  vgnalz  ,e 
la  baf  è molto  nuggi  re  degl 'altri  due  lati,  e quei  triangoli  che  hanno  tutti  tre  i 
lati  diflf! renti , richiamano  timer  fi  lateri , rr.a  quelli  che  hanno yn’angolo  retto  * 
fi  chiamano  rettangoli,  ò vero  ortogoni,  e li  tnangoli  ortogoni,  pofloncflcrc  di 
*ut  lati  vguali, ci*  cil  carato , c la  baie , Vi  anco  poflon'cflàreui  tutte  tre  1 lati 
differenti,  ina  di  uc  lati  vguali  già  mai  fi  troucrann©  % 


; . Aiupligonio.  Diuerfilicera . 

la  quinta,  tc  vlriroaco'à  da  (àpere,è  corpo,  il  quale  ha  lunghezia,  largbezz*, 
& altezza,  ò vero  grefifezza,!  termini  de’quali  fono  le  tùperficìe  , 9c  i colpi  fona 
d'infinite  fpecie . 

Pcrciòche  variano  fecondo  la  varietà  delle  fuperficie,  come  poco  piti  olrrCj 
procedendo  intenderai . ^ - 

Il  circSIo  è vna  figura  piana  , centennra  da  vna  linea  fola;  la  qual  linea  fi  chia- 
ma circonferenza-  in  mezzo  della  qaal  fùperficic,  fi  defcriae  il  punto,  r chnmafi 
centro,  e tutte  le  linee  rette  che  partono  dal  centro , e vanno  a trouare  la  circon- 
ftrenza,  fono  fra  loro  vguali . •*  ■ 

11  diametro  d«l  Circolo,  è vna  linea  retta,  la  qual  parta  fopra  il  Centro  > e con 
k fue  e Eremiti  arriua  alla  cireonfcréza,diuidédoil  Circolo  in  due  narri  vguali. 

11  femicircolo  , cioè  mezzo  Circolo , è vna  figura  contenntanel  diametro  del 
Circolo,  e dalla  metà  della  circonferenza  di  quello.  _ s 

La  corda  in  vn  Circolo , fi  domanda  quella  linea  chediuid*  il  Circolo  in  due 
parti,  c non  parta  per  il  centro,  onde  ne  fegue,  che  quelle  due  ^arri  non  fieno 
vguali,  ma  quella  fia  maggiore  doue  rimane  il  centro , e quella  c minor* , che 
lenza  n#  refta . • ' L'Arco 

« • t 
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L’Arco'fi  -Somarila  quella  parte  del  giro  del  Circolo , che  e legata  dall*  cor- 
da, come  al  lòtto  vedi . 1 una  quella  parte  A.  B.  C.  fi  chiama  Arco,  perche  c le- 
gato dalla  corda.  A.  C.  t l’altra  parte  ancor* , fé  beu  e maggiore,  la  qual,  c 
A-£).C.  pariraenre  è Arco,  per  ctfer  fegato  dalla  detta  corca. 


Delle  figure  quadrangolari,  alcuaefcno  quadrar  e^iod  di i iati .uguali»  e di  an- 
goli retti, & alcune  fono  d'angoli  reta,  manon  di Ua.vgttfUyefimo^rU  lunghe 


che  larghe,  t «hiamanfi  quadrilatere,  e tetragone,  & alcune  fono  rombe,  o rom- 
boide, il  rombo  è quello,  che  ha Iiuuattro lati  vguah,  Se  m fe  oon  contiene  an- 
goli retti.  Il  Romboide  i quello,  che  ha  ì lau,  egli  angoli  opporti  vguali , ma 
non  è equilatero,  nè  rettangolo,  Rombo;  ‘ 

Quadro.  Quadrilatero.  >v  Romboide . 


□ 


7 


Volendo  noi  dar  principio  a dimefirare  il  modo  pratico  di  nùforai  leSjperfì» 
©ie,  par  cofccongrua  di  primaammaeflrar  il  lettore  conalcuuiauueramcnti, 
percièche  non  in  ètte  le  Cini,  c Luoghi  s’vfamifurarecon  vna  medtfima  anfo- 
ra, e prima  diremo  del  modo,  e refluirne  della  Citta  di  Fiorenza . 

Per  il  Contado  di  Fiorenza,  fi  vende  il  terreno  a ftaiora , & vno  ftaioro  fi  di- 
tiide  in  12.  pani,  & vna  di  quelle  parti  fi  dice  panoro , & vn  panerò  fi  timide  in 
I2.pard,  & vna  di  quelle  parti  fi  chiama  pugnoro , Se  vn  pugnoro,  fi  diuide  in 
za.  parti,  le  vna  di  quelle  parti  fi  chiama  faccio  quadro,di  maniache  vncfta- 
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l*ro  <Toracc.l72f.  quadre  da  terra,  & vh  braccia  quadro  s’intende 
■fieic  di  terra  ; eroe  vn  quadrato  ad'angon 


ft'v»/  : 


SC'l  -di! 


,»U 

•*'  * 


vnofpazzo,ourrfuperfiei . . , . 

retti, ‘che  fi»  péfógni  lato  vn  braccio,  come  quelto  . • * 

. Laonde  diciamo, dìe  vnoftaioruc  m$.di  quatti  bracc**qua-  I 
dre:  e 11-  fi  inifurafle  per  linea  retta  vua  lunghezza  di  terra  di  brac. 

172R.  la  qual  lunghezza  fu(Te  da  capo,c  da  piedi  larga  vn  braccio,  * 

cioè,  come  due  linee  parafi  He , le  quali  fufTero  lunghe  braccia  1723.  e larghe, 
cioè  lontane  l’vria  dall’altra  da  ciafcuna  cella  ad  angoli  retti  vn  braccio , di  celi 
che  quel  terreno  che  intraprendefìero  le  dd.lincc , fareboe  vno  ftuoro  apunto  . 

Debbono  glì'Agnmcn  lori  hauer  notiti*  della  lunghezza  del  braccio,  o canna 
o pertica,  o piede,  o tauola  da  misurar  le  terre  di  quel  Comune,  o (contado, do- 
li: vorranno  mifurare,  auuettendo,cKe  quafi  in  tutt’i  1 uog hi,6giffe re ntc  1 1 brac- 
cio, o canna  da  milurar  le  terre  a quelli  da  nùfurìr  il  panno  - Tìorlc  s hauellc  a 
mifurare  nel  Contado  di  Fiorcza  vn  campo  di  terra  quadro  ad  angoli  retti,  c che. 
per  ciafcuna  fàccia  fa/Tc  braccia  124.  fi  domanda  quante  braccia  quadre  lira  . 
Sappi,  che  l’area , onero  fuperficie  di  tutti  li  quadrati  lì  hauera  dalla  moltiplica- 
rione  d’vno  dei  lati  in  fe  mcdefiino  s<fond;  mulciol.  124*  via  124.  fa  i??7'S-  brac. 
quadrerò  tatuo  brace,  ferà  la  fuperficie,  delle  quali  volendone  tare  ftaiora,  parti 
a^g7<?.por  i2.nevicnc  1281* &auanza 4. iljqual’auaàzo  falua  da  parte,  che  fon 
braccia,  ò 1281.  fono  pugnota,  delle  quali  volendone  far  papora,  parti  per  _i2.ne 
viene  panOfa  io5.  tir  auanza  <?•  pugnora,  dipoi  parti 4o5.  panqra  per  12.  ik  viene 
ftaiora  8.  & manza  to.panora,  e cosi  diremo,  cneit  detto  campo  farebbe  b.itaio- 
ra,  To.panora,  0-.pugnòra,c 4. braccia  . “fi-leil  dettocampo  tuffi;  (tato  per  ogni 
lato  canne  124.  la  fua  fuperficie  farebbe  canne 
jf$7<y.q*jadre  $ e fe  q^slfiuoglìa  ferrcrt^  fard  mi’ 
fittalo  a pitdr,  la  fùperfick;  fi  rn 'piedi  quadri,  e fe 
ft  nulliraf«aitauoie,rafeafaià  tatìòleqòU  Irc^  ft 
ftinifìfrtfd  sOuetìijcòme  fi  fa  ili quei  di  Roma,  134 
la  fùnerficie  fu»  faranno  catene  qoadtu  *-deHc->  *0  0 

quali fèiie  la  Rubai),  ©ftaiora,  o coltre,  o quar-»uu>t,  u 
tare  fecondo  la  dtiierlìcà  de’paefi,<(^os£>*no  fi  ri- 
troua.  n • t • «or. 

Per  lo  Stato  di  Siena  fi  vendono  le  terre  aftaia,  esiifuranfi  atanole , fieogr 
cento tauolequadrc  fanno  vnollaio,c  per  la  tauola  s’intende  macina  lunga.^ 
braccia  fi-  di  manierache  vna  canna,  ouero  tauola  quadra  è bracci»  ?£•  & vn  ca* 
poquadroche  fufTe  pcrogni'faccia braccia  24.  etu  volelli  fapcrc, quante canile^ 
ouero  tauolc  quadre  lu/Te,  multiplica  24.  in  le,  fa  57^.  braccia  quadre  , c volen- 
done far  tauolc,  ouero  canne  quadre,  parti  <76.  per  nc  vicn  i6-e  rame  tauolc 
quadre  farebbe  il  dettocampo,  auucrtendoai  non  partire  le  braccia  ^7<5-quadre, 
perrt.  o per  5.  o per  4.  fecondo  la  lunghezza  della  canna,  come  fanno  infoiti  poco 
intelligenti  , i quali  penfano,  eh. ‘per  cfler  lunga  la  canna  bracciata  ogni  6* 
braccia  faccia  vna  canna  quadra,  lenza  hauer  riguardo, o confiderationc,chc  al- 
tro è linea,  & altro  c fuperfioie,  perche  fè  vna  canna  farà  lunga  4.  braccia,  e vo- 
lend  1 noi  mifurare  vna  canna  di  terreno,  s’intende  vn  quadretto, che  per  ciafcun 
lato  fia  a. braccia,  la  fuperficie  del  quale  farà  braccia  16.  quadre , come  per  la-*; 
prefènte  figura  puoi  ycdelC  . ‘ ‘ J a 


• b ; 


In 


In  Piftj^'pcr  Ì!  fuocontomo  fi  retfura  il  terreno  a ftaiora,  &?no  flaioroe'<?6. 
pertiche,  oucro  canne  di  quell»  mirò»,  &.cgm  tanna  e Iiinga  j.braccia,c  fcvn 
campo  quadro  felle  per  ogni  lato  pt  rdche  ?e>  volendo  fa  pere  quante  ftaiora  ha, 
multi  ri  ica  jo.  ih  le  n e efe  fimo,  cioè  ja-viq  £*9C0,  il  qual  fjutxpci  <56. «e  vie-» 

ncftaroia  j^;Ciauàntanòbtrtiche^.‘ •. ,foiì-  _ 

- A Pelala,  per  tutta  Valdinicuolc,fi  vende»  fi  comprai  nufura  il  terreno  a col* 
tre,  qua i ih i ideale,  t ferriche  : nàfurafi  con  v na canna, oper pertica  lunga  brac- 
cia cinque  da  terrai  irne rterido,  e he  ;Pefc«»  Montecarlo»  iìqggiano.  Alalia, Mó- 
tcc  orini,  \ azano>  e Monte  vetro  rim,  tuttiqucftr  Caftclh^ijcr  Comuni  hanno  le 
miiure,  cioè  le  canm,outto  perpebè  differenti , e chil’ha  pru lunghe  ,-e  chi  piti 
corte,  di  n.anicrachc  n alce  alle  volte  qualche  con  tu  fiont,  quando  inauuerten  te- 
me tue,  e quando  mahtiolànicntc  ,-peiche  da  qualche  maluiolò  mifu  latore  vien 
mifurato  con  le  canne  ffìii  lunghe  , o corte , fecondo  che  la  poca  confcicnza  gli 
detta»  e per  ferirò  e a chi  lo  chiama  , e perciò  quando  alcuno  vuol  làr  n.ifurare  , 
e trattar  qua  Ifiuqglia  colarla  laccio  lcmpre rtsiiùraxe  , o trattare  da huommi  da — • 
bene»  & ìiitcndeiwi.^^  T ^i  • !,••  . i '• 

iappi,  che  a Pefcia^é'per  tutto  illfuo  Vicariato, q.pettiche,  oucr  canne  , fanno 
vna  ffcala  quadra,  cioè  vn  quadretto  di  tcna»che  Gak>ngo2.cannc  , e ilargo  2* 
canrie,rò'cifi  che  la  data  fupcificip  farà  yn>  fcala , e tq-rò quelle  leale  fanno  v* 
quartieri,  e 4.  di  quéi  quartieri  fanno  vnacoltra,e  fé  vn  campo  quadro  tL rie  per- 

ticRc  25.  e tuvokfli  (aj  ere  quante  coltrofia  »tr.ultipllca  ?5*  *u  le  medefinjo,  fà 

geniche <$25.  e que  Re. parti .per 4. ne uipne.  ^ 

icàre  i 5Ò.  & imanzj  vna  jfcruca  ^ ppartejn-  u * nTT 
do  156.  ptr  jo*ne  viene  quartieri  c.&aua- 
zanotf.  itale  , cpartendo  5. quartieri  per 4. 

ne  vigpc  viRcoiWa,&.auanixvaqugiticri,  2-  2% 

e ccsftlircmo  , che  il  detto  cainpò  fia  vna 


E lt  il  lopradato  quadro  fuflè  rer ogni  lato  brac.2j?.  da  panno , la  fra  fuporfi- 
ci«  farebbe  brac.625-  le  quali  veiendo  ridurre  a (calè  fecondo  la  lunghezza  del 
ot  accròdaterra,  lappi  chrogm  $&.  bi  acciaia  fanno  fanno  vna  fcala',  ciocico. 
macera  da  terra,  re; 6 partendo  ti 5.  per  p6-  ne  viene  fiale  6.  e bfac.49.  n à R ii 
dettoquadro  fu  Ré  ftaxopcrogni  faccia  bragie-  da  terra,  la  fìia  lUpèrficie  farebbe 
6_2S.brac.qu  ad  re,  delle  quali  e gni  25.  fanno  vna  pertica' , onero  qgni  reo-  brace, 
fino  vna  fcala,duvanicrache  farebbe  ze.pcruclicquadic.cicè  bracaJ.perticbe  r. 
i Ec  2 fife 


4 }S  LIBRO 

E le  bifognafledital  quadrangolo  A.B.C.D.  trouarc  la  linea  (chiunciam , ane- 
lo diagonale,  ouero  diametrale, che  tutte  fono  vna  colà  tncdefimu  ; cioè  f.‘  ve- 
le (fimo  crouarc  la  quantità  della  linea,  che  fi  parte  da  vn’angolo,  e vi  a crauerfi» 
di  detto  quadro  a trouare  l’alcro  angolo  a lui  oppofto , come  per  clTcmpio  fà  la 
linea  A.D.  onero  B.C.fk  così,  raddoppia  la  fupcrficie  di  tal  quadrato  5 la  qual 
fuperficiectf2f.  che  raddoppiata  fa  bracfafo.c  di 
quelto  piglia  la  radice  quadra,  ch’c  Sfr-*'  c tanco 
fari  ciafcuno  di  detti  diametri  > ma  quando  non 
fùlTe  vn quadrangolo  di  lati  vguali  , c di  angoli 
retti,  tal  regola  non  bruirebbe  , ina  fi  donerebbe 
fare  come  nel  tetragono  feguentc . 

Et  elTendo  vn  campo, cioè  vn  quadrilatero, one- 
ro tetragono  A B.CD.  d'angoli  retei , che  la  fua 
lunghezza  Ga  pertiche  30.  c la  larghezza  Ga  perti- 
che i<5.e  volendo  (àpcreqjante  pertiche  quadro 
Ga  il  detto  campo,  conuien  multiplicare  la  lunghezza  via  la  larghezza,  cioc 
via  r 5.  che  fa  qdo.  c tante  pertiche  quadre  fàrà>aellequaU  ne  farai  ftaiora,o  col- 
tre, fecondo  l'vfo  del  paefe , e yolentlo  làperc  quanto  Ga  il  diametro  di  detto  te- 
tragono 5 multiplica  la  lunghezza,  cioè  39.  in  f-'  ftef!  > fà  900.  dipoi  moltiplica, 
la  larghezza,  cioè  16.  in  fc  (leflTo,  fà  30.  cquefte  due  potenze  agg  iungil  c mfie- 
me,  fanno  u0.  e di  quelto  prendine  la  radice  quadra,  eh’ è 34.  c canto  diremo 
che  Ga  il  diametro  A.D.  oueroB.C. 

E volendo  inifurarc  vn  campo  che  Ga 
come  triangolo  ortogonio  A-B.C.  che 
il  lato  A.B.  Ga  16.  c la  bafe  B.C.  G 1 30. 
i^ftofeben  guardi,  è la  metà  del  fò- 
pranominaro  tetragono,  laonde,  lo 
multiplicarai  i<5.  via  30.  fuà4&j.come 
il  fapradettorerragono^lcl  quale  emen- 
do il  detto  triangolo  la  metà,  pigliai! 
mezzodì  qfo.ch  e i4o.e  tante  pertiche 
Sui  il  detto  triangolo . Portuali  ancora 
moltiplicare  la  metà  del  lato  A.B.  via  tutto  B.C.  ouero  la  metà  di  B.C.  via  tute» 
A.B-  il  qual  modo  c più  v fato  dii  iuifusatrn,e  tutto  torna  al  medcGmo. 
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Fu  urne  le  fii-^rficie,  che  ci  roflònn  occorrere  da  mifiinrfi  , fi  attribuifce  il 
tiri mo  luogo  al  tTÌangoIo,attefichenó  fi  può  chiuder  fìipcrficic  alcuna  da  maco 
linee  lette, che  da  tre,  e perche  dei  triangoli  ne  fon  di  piti  ferre,come  poco  inizi 
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s*è detto,  trartarcmo  parimente  de’triangoli  rettangoli ; e poi  fuCeèirìuanicntCìj 
degl’altri  $ fia  adunque  il  triangolo  orrogonico  A-B.C.  di  due  lati  vguali,  mifu- 
rifi  vno  de  Tuoi  Iati  vguali,  e mulriplichifi  per  fc  fletto,  e la  metà  di  tal  produtto 
(àrà  il  numero  delle  braccia  della  fupcrfìcic  di  d.iriangolo , oucro  mulriplichifi 
vnode’lati  vguali  via  Iajnctà  dell’altro  a lui  venale,  e ne  verrà  il  mcdelìino,  uu 
per  maggióre  intelligenza  dicali,  che  i Iati  A. lì.  e B.C. 
frano  vguali,  c nel  punto  B.  lìa  l’angolo  retto,  e fia  cia- 
fcun  di  quitti  due  lati  bracc.5.  multipl.5.  in  le,  là  $5.  il 
qual  diuidafi  per  metà  ne  vien  18.  per  la  fupcrfìcic  di  di 
triangolo,  outro  diuidafi  A.B.  in  due  parti , l’vna  delle 
quali  farà  è multiplichifi  poi  quella  parte  via  tutto 
B.C-  cheetf.farà  i8.talchc  nell’vno,  e nell’altro  modo 
fcaucremo  che  il  detto  triangolo  farà  brace.  18.  apunto. 

, . . . • 0 t> 

I  Egli  t triangolo  ortogonio  A. B.C.  che  i Iati  A.B.c  B.C.  Iòne  vguali, & il  lata 
oppofto  all’angolo  retto,  cioè  il  Iato  A.C.  fia  noto,  e fia  bracc.7-~-J.fi  domanda 
quanto  farà  cialcuno  degli  altri  due  lati  . Fà  cosi, 
multiplica  7— -J.in  fi;  fletto  fà  5077-}'.  del  qual  pi- 
gliane la  metà,  ch’è  25. 777*  editiucflo  pigliane 
la  radice  quadra , e tanto  farà  cialcuno  de'duc  lati 
Vguali,  ma  per  più  breuità,  e tua  maggior  intclligc- 
za,  diremo,  che  a multipl.77.  in  le  fteflò , fàccia 
so.  apunto,  lafciando  Ilare  i rotti , dipoi  prendali  la; 
metà  di  50.  eh  c 2f.e  la  radice  quadra  di  2f.  la  qua- 
I e s -la  rà  ciafcuno  de’duc  Iati  vguali  di  d.triangolo. 

2  E volendo  formare  vn  triangolo  rettangolo  di  Iati  proportionali.  del  quale 
ci  fia  noto  vn  lato  folo,  di  quelli  che  concorrono  a far  l’angolo  retto,  confiderifi 
prima  le  il  Iato  propoftoci,  è numerato  dabraccia,opcrticbe,chcfianoin  nume- 
ro pari,  o difpari,  come  per  cflempio,  dicendo  prima  del  numero  pari , Se  il  pro- 
poli oci  lato  fia  A-B.  efia  brace. 6.  diuidafi  il  <5.  in  due  parti  vguali , ne  vien  ?.  il 
qual  multiplichifi  in  fi  fletto,  fà  9.  dal  quale  fi  tragga  vno  per  regola  generale 
rcftaS.  c braccia  8.  farà  il  lato  B.C.  proportionalc  alI’A.B-  che  concorre  con 
etto  a fare  l’angolo  retto . 

E fc  aggiungerai  a qucft’8.  vn  2.  farà  io.  c tanto  farà  il  laro  A.C.proportionalc 
a gli  altri  due  lati,  c fapcndo  quanto  fia  il  lato  A.B.  Se  A.C.  e volcflìmo  fapcrO 
quante  braccia  fuflcB.C.  mulriplichifi  A.B.ch’dtf. 
in  le,  fa  36.  dipoi  mulriplichifi  AC-  infi*,ch’c  io. 
là  100.  del  qual  traggafi  36.  retta  <54.  la  radice  qua- 
dra del  quale  ch’ò  fc.  laràno  le  braccia  del  lato  B.C. 
e fi  per  il  lato  B-  C.  ch’è  8.  & il  lato  A-  C.  eh  e iò. 
volcflìmo  trouarc  il  lato  A.B.  multiplichilì  8.  in  Co, 

£164.  dipoi  mulriplichifi  io.  in  fc,  fà  ico.  del  qial 
traggafi  fretta  36.  la  radice  quadra  del  quale  c 6 . 
e tante  braccia  farà  il  lato  A.B. 

3  Ma  volendo  formare  vn  triangolo  rettangola  di  Iati  dileguali  proportionaS 
ilei  quale  ci  fia  noto  vnlato  lolo,  di  quelli  che  concorrono  a fare  l’angolo  rerto, 
c fia  il  detto  laro  di  braccia  in  numero  difpari, come  per  dTempio,fia  il  miagola 

E e 3 A.B.C. 
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A B C.  &il  beo  A.B.  fu  7.  bracci»,  muldpUchifi  7.  in  fe  fi  49.  del  qual  tragga! 
z.refta  ^8.dicefi  che  la  metà  di  48.ch*è 
34.  &rà  Enumero  delle  brace,  deliaco  A 
B.  C.  proportionale  ali*  A*  B.  che  feco 
cócorrc  a fare  l’angolo  retto,e  fe  a que- 
fto 24»  fi  aggiungerà  i.  farà  2f.  e unto 
diremo  , che  fiati  lato  A'C.  proporcio- 
naie  a gli  altri  due  lati  j £ mediante  il 
modo  dichiarato  nel  triangolo  fopra- 
detto  porrai  tèmpre  con  due  lati  trouare 
il  terzo  lato  di  qualfiuoglia  triangolo 

Rettangolo.  • w ^ 

D’Ògni  triangolo  equilatero  volendo  trouare  con  facilità  la  fuperficie  farai  in 
quello  modo,  come  per  effempio,  fia  il  triangolo  equilatero  A.B.C.  e,  cia- 
icun  lato  ftab*acc.tf>  dice!»  che  volendo  tremare  la  fuperficie  di  d.  triangolo , fi 


£ volendo  trouare  la  medefi  ma  fu  perfide  per  vn’altro  memo  $ Fà  cosi , fomma 
inficine  tutti  tre  i lati  fanno  iS.  del  qual  prendi  la  metà,  ch’è  p.e  di  quefto  9*caua 

tutti  tre  ilari  di  d.triangolo  a vn  per  volta,  reftarà  per  il  primo  Iato  ?.  per  il  le- 

condo  3.  e per  H terzo  3.  Hor  multiphca  quelli  tre  refidui  l'vno  ria  lalcro  tanno 
37.  e nuefto  multiplica  via  la  detta  metà , cioè  via  9*  fà  A 

247+  eiapropinqua  radicequadra  di  243.  che  è 15 7* 
farà  la  fuperficie  di  detto  triangolo , e quefto  « il  vero 
modo  di  trouare  la  fuperficie  d’ogni  triàgolo  di  dmerfi  qj  ^0 
l^ti,  o come  fi  voglia  ; ma  è ben  vero,  che  nei  triango- 
li equilateri  arrenderne  li-f—.  come  di  fòpra  stè  detto 
« molto  più  breue  operare,  e tacile,  ma  non  è cosi  giu- 

Ho,  perche  tèmpre  ci  farà  qualche  poco  di  differenza,©  

errore  notabile  &c.  B . 6 . 

POtcuafi  ancora  per  altra  »ia  ritrouarc  la  tupcrficie  di  detto  triangolo , di  lati 
vguali,  trouando  prima  la  pcrpcdicolare , cioè  la  linea  del  piombo,  che  ca£ 
chi  da  quarangolo  fi  voglia  (opra  il  mezzo  del  Iato  appofto  al  detto  angolo,oc  il 
detto  lato  lo  dimàdaremo  bafe  di  detto  triangolo, la  qual  perpendicolare  11  ritro- 
ua  co»' . Scrosci  peretèmpio , che  il  detto  triangolo  A-B.C.Ga  mcdcumainentc 


braccia  6.  per  ogni  Iaro,multipIica  vno  di  quelli  lati  vi  J 13*  I*1  re&°la.  generale* 
£178*  il  qual  parti  per  is.ne  vicn  *.7-  c tante  braccia  farà  la  perpendicolare  * C 
perche  noi  habbiamo , clic  dalla  mukiplicatione  della  A 

jnetà  della  bafe  via  tutto  il  caletto  «fogni  triangolo , nc 
rifu  Ita  la  fuperficie,  multip).  adunque  la  metà  di  <5.  eh  e 
?•  via  tutto  il  catctto,chtè  57.  fà  1^7.  per  la  fuperficie 
di  d.triangolo . £ fe  vorremo  mediante  il  caletto  faper 
quate  braccia  fiano  i Iari,mukiplichifi  il  d.catetto,  cioè 
57*  via  1s.  ft78.il  qual  parti  per  13.  ne  vientf.  e tanto 
farà  laquatità  delle  braccia  di  qualfiuoglia  ftto,di  ma- 
nicrachc  dalla  fuperficie  fi  troua  i lati,c  da  eflì  lati  la  fu-  >*,  ^ 

pcrficic,e  cosi  da  eflì  Iati  il  cacatoi  dal  cacetco  i lari*c  B.  o v» 
U fuperficie.  -V  "j‘  Perche 


£-<**** 
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|»crche  nel  franare  il  careno  del  fopradctto  triangolo  . ci  fiamo  fcruiti  d vna  re- 
sola breue,e  ficile,ma  non  cosi  giufta  come  fi  richiede, perciò  a noi  par  cola  ra- 
gioncuole  di  dimoftrare  il  vero,  e generai  modo  da  rrouarc  i careni  d ogni  ma- 
colo  equilatero,  fornaci  adunque  per  efoinpio  il  medefimo  triangolo  A.B.C.  c he 
ocm  fuo  lato  fiafi.braccia, del  quale  volédo  trouare  il  catetto  diremo  cosi . (chia- 
ra cofa  è che  il  catctto  diuidc  la  fuperficic  di  d.triangolo  in  due  triangoli  vguali, 
& ortogoni,  che  la  baie  di  eia  fcuno  farà  3.  perciochc  i 1 catctto,  cadendo  fopra  il 
punto  D.  diuide  la  bafe  B C.  in  due  parti  vguali.e  perche  tuno  B.C.  c 5.  adunque 
B D.  farà  3.  ecosiD.C.  farà  3.  In  telò  Quello  darai  cosi . Egliè  il  trungoloorto- 
gonico,  che  per  il  maggior  lar®  A.C  e braccia  fi.  e per  la  baie  D.C.  è braccia  g» 
fi  domada  quant  c la  perpendicolare  A.D.  I arai  in  qucfto  modo,  quadra  AC.  fa 
, 6.  dipoi  quadra  D C.  là  9-hor  caua  9.  di  jò-  refta  27-e  la  radice  quadra  di  27-fa- 
rà  il  catctco  di  detto  triangolo, ma  perche  27.  e numero  lordo,  c nò  le  nc  puoi  pi- 
gliare la  radice  difcreta,cdi  /òpra  diflemo  che  il  catetto  era  braccia  5.-7.  la  qual 
cofa  non  c vera,perche  multiplicando  5.-^.  »n  le  medefimo  fa  27.-;7.  e doucreb- 
be  lare  27.  appunto . Laonde  perche  tal  differenza  non  c colà  di  momento,  però 
fi  può  dire  che.il  detto  catetto  fia  braccia  {.  *.  ma  veramete  il  fuo  catette  è radi- 
ce 27.  che  e quanto  voleuamo  dimoi!  rare  • E volendo  dimoftrare  quanto  fiala 
ftipcrfìcic  di  detto  triagolo  c quilatcro  ; moltiplica  A D.  cioè  radice  27-via  D.C. 
cioè  3.  il  che  far  non  polliamo,*  prima  il  detto  g.nonfiTecaà  radice,r  cca  adun- 
que 3.  à radice, farà  9.  e cosi  puoi  multiplicare  Radice  9.  via  Radice  27*  l'aRadi- 
pe  243. per  la  fu  perfide  giufta  del  triangolo  equilatero . Sappi  che  quando  noi  di- 
ciamo,quadra  A.C.fc  A.C.  lardò,  braccia,  noi  vogliamo  dire  n.ultiplicafi  - che 
tàt>*  vuol  dire  quadra  fi.qgàto  mu  ltiplica  fi.in  fc  A 

uicdefimo,  che  l’vno,  c l’altro  fa  3 fi.  fi  dice  qua- 
drato, & il  ò.  fi  dice  effer  la  radice  quadra  di  3 fi. 

Et  ancora,  tanto  vuol  dire  la  potenza  di  fi.  quan- 
to il  quadrato  di  fi.  perciochc  la  potenza  di  fi- è 
?fi.  À tl  quadrato  di  fi.  parimente  è 3fi-  e perciò 
-manda  à memoria  quelle  cole  j che  ncll’optra- 
tioni  di  quelle  pratiche  ti  gioveranno  affai  . 

Egli  è il  triangolo  cquicrurio  A.BiC.che  A B. 

Si  A C.  fono  fra  loro  vouali , e ciafcuno  di  detti 
due  lati  c braccia  dicci  e la  bafcB.C^è  braccia  12-  fi  domanda  la  perpendicolare, 
c la  fuperficic  di  detto  triangolo  . ^ 

Quella  è finirle  alla  fopradetta,e  perche  A-B-  Se  A.C.  fono  vguali,nc  fegue  che 
il  catetto  diuida  la  fupcrfioieiC  la  bafc  B.C.  m due  parti  vguah,c  formi  due  trian- 
goli ortogoni,  & uguali  infra  di  loro;  che  yn«  de'quali  lari  ìltuangolo  A-D.C. 
c l'altro  A D.B-  e la  bafe  di  ciafcuno  farà  A 

braccia  fi. 

Hor  volendo  trouare  il  catetto,  quadra 
D.C.  fa  3fi-  dipoi  quaJra  A.C.  fa  ioo  del 
qual  caua  gfi.  refia  <54.  eia  radice  quadra 
di  «4.  elicè  8-  diremo  che  fia  il  catetto 
A.D.  e volendo  làpere  quanto  fia  la Super- 
ficie , moltiplica  tutto  A.  D.  che  e 8.  via 
1* metà  di  tutta  la  bafe  B • C;  che  la  metà 
è fi.  farà  4$.  per  la  fuperficic  di  tutto  il 
tiiangoloc^uicrucio  • 
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Volendo  adunque  il  buon  pratico  Agrimcnlòre  mifurare  il  triangolo  dtueifi- 
lati  A.B.C.  prima  procurar^  d'hancr  j.  04.  cannucce  diritte,  &:  alte  4.0  brace» 
in  circa,  & acit  faina  metterà  vn  pezzo  di  carta  bianca  in  cima,  per  poterle  me- 
glio vedere  di  lontano,  le  quali  poi  fi  domandano  banderuole  , ouer  fegni  di  ve- 
duta, Si  vna  di  dette  canne  la  plantari  lòpra  l’angolo  A.  l’altra  All'angolo  B.  cl* 
altra  fu  l’angoloCirt  tal  modiche  dandoti  mifuratorc  fu  l’angolo  A. e rifguar- 
dando  la  canna  B-  c la  canna  C-  non  auanzi  fuor  della  linea_  vifuale,  da  vna  cana 
all’altra  alcuna  parte  di  d.campo;  nt?  meno  fi  comprenda  detro  a dd.linec  vifuali 
alcun’altra  parte  di  terreni, oftrade.o  fofiati.o  letti  di  fiumi,  fi.  già  1 dd. colini 
non  fufTero  talmente  cortuofi,  cheandadlro  fcrpcndo,Dcrilche  in  tal  cafo  il  giu- 
dittofò,  c pratico  mifuratore  anderà  con  detta  linea  vùualedando,  c togliendo, 
fecondo  che  giudicarà  ragioneunle,  e quello  dare  , e torre  non  s’v & le  non  nelle 
tortuofità,  c fuoltc  piccole,  perciòchc  nelle  fuolte  grandi , l'occhio,  Se  il  giudi- 
tio  puole  ingannare,  e dar  più,  o men  terreno,  che  non  ci  riceue. 

Hor  hauendo  aggiuftati  i confini  di  d.triangolo  con  le  d.  cannc,oucr  fegni  di 
veduta,  milùrarà  la  baie  B-C-ch’c  pertiche  28.  dipoi  pigliara  lofjuadro,  e lo  pia- 
cerà fu  la  baie  B.C.  in  tal  lungo,  portandolo  tanto  manzi , Se  indietro,  che  guar- 
dando per  le  fcflùrc  dello  (quadro  vedrà  la  cannuccia  B-c  la  cannuccia  C.  c fon- 
ia «uoucrlo  vedrà  ancora  la  cannuccia  A.  voltandofi  d. mifuratore  nora  da  vn* 
banda,  hora  dall’altra  dello  Quadro  ; e di  douc  vedrà  quelli  tre  punti , iui  cade- 
vi il  catctto  di  d.triigolo  ; perilche  fubbito  mifurara  dal  piede  dello  lquaarovche 
poniamo  fiati  puto  D.)pcr  fino  al  punto  A.c  trouaràchc  vllbnopcrucQe24.  eroe 
ri  catctto  A-D.  del  qual  piglurà  la  metà,ch’c  12- 
e quello  lo  multiplicarà  via  la  baie  B-C.  eh  e 28. 
farà  3)5.  e tato  (irà  la  fuperficie,e  quello  ò il  giu- 
fto,  c vero  modo  di  milurare.Nó  ti  maraoigliarc 
fc  habòiamo  piantato  lo  fquadro  (opra  la  linea , o 
vero  bafi  B-C.  perche  fi  può  piantare  fopra  qual 
linea  ci  p tace;  ma  c piu  ficuro  a piotarlo  (òpra  vna 
linea  più  lunga,  che  lòpra  vna  più  corca  , perche 
piantandolo  (òpra  la  linea  più  corta,potreb®’cflcr 
che  il  careno  cadcfic  fuor  del  triangolo  , come 
per  la  ftgueme  profila  potrai  vedere. 

B D *8  C 

9 Acciò- he  fi  polla  conolccrc,  che  piantando  lo  Iquadro  (òpra  la  linea  più  cor- 
ta-d’vn  triangolo  puol’accadcre  che  il  catctto  calchi  fuori  dì  d.triangolo,  ci  fi  r- 
ua  per  elTempio  il  triangolo  M.N.O-  che  l’angolo  N-  fiaottulb,  dicefi  che  pian- 
tando Io  Iquadro  fopra  la  bafeN.O-  inqualpaitcti  piace  è imponìbile  per  le  fefi. 
furc  dello  fquadro  j otcr  vedere  tutti  tre  gli  angoli  M-N-O.perch c (è  tu  piantarai 

10  Iquadro  fu  l’angolo  N.c  Iodrizzarai  vcrlb  l'angolo  O.  c lenza  muouer  poi  Io 
Iquadro  ti  volta  rat  a guardar  per  l’altra  feflùra  dello  iquadro  vrrf'  l’angolo  M. 
dàcefi  che  mai  lo  potrai  vedere,  c volendo  vedere  l’angolo  M.'i  farà  forza  tirar- 
ti tanto  indietro  a dirittura  della  linea  N.O.  che  tu  polla  vedere  i punti  N.O.  in 
retta  linea,  con  vna  veduta  loia,  e poi  voltandoti  dall'altra  banda  lenza  muouer 
Io  (quadro,  fi  veda  l’angolo  M-  che  poniamo  calo  ti  cóucnilTc  piantar  lo  fquadro 
In  punto  P.  adunque  chiaramente  fi  vede  che  il  cataro  caderebbc  fuor  d 1 trian- 
golo, e perciò  volendo  trouare  il  catctto  dentro  di  qualfmoglia  triangolo, habbi 
ftiuprc  auucrtcnza  di  piantar  lo  Iquadro  fopra  vnotlc’litipiu  lunghi , e portarlo 

fcc  4 tanto 
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tanto  inanzi,  Se  indietro,  che  fi  vediao  tatti  tre  gl 'angoli , o cannucce  creili-  in 
cflì,  come  fe  in  quell  j tu  hauefiì  piantato  1*  (quadro  (opra  il  Iato  M.O.  in  punto 
R.  douc  di  d.  luogo  li  può  vedere  per  le  fdlure  dello  (quadro  tutti  tre  gli  angoli 
M.O.N  di  imnicrachc  la  linea  N.R-  lari  ilcatetto.c  trouaioche  baierai  iTca« 
tetto  con  lo  fauadro , potrai  mifurare  quel  terreno  fecondo  lordine  dato , ci®? 
uiifurar  la  baie  M-O-  Se  il  caletto  N.R.  dipoi  multrplicar  la  metà  della  bafe  via 
tutto  il  caletto,  oucro  la  metà  del  catene  via  tatù  la  bafe,  tic  il  prodotto  fitti  1*_/ 
(ùperficK  di  d.uwugolo  • / ' 

M 


lo  Poteaafi  trouare  la  fuperficìe  di  d. triangolo  lènta  rinueftigation  del  catec- 
*o  N-R.  in  qnefto  modo,  cioè,  mifurarc  tutti  tre  i lati,  de'quah  pongali , che  M. 
M.  fia  17. e N.O.  (ìa  io.  Se  O-M-  fia  21-  diedi  che  in  tre  modi  fi  può  trouare-  la  - 
4aperf  eie  di  quello  triangolo . 

11  primo  modo  è lòmmare  tutte  tre  le  làccie,  e della  lèmma  prender  la  mctà,e 
di  detta  metà  trame  tutte  tre  le  làccie  a vna  per  volta  , Sci  refidui  tr.ul  tir  licare  1* 
▼no  via  l’altro,  come  per  la  7.  fi  <Umofirò,&  in  quello  modo  uouarai,  che  la  m- 
perficie  lari  84. 

11  fecondo  modo  è quefìo  cioè, che  per  forza.  de'humeri,dei  lati  di  d .triangolo 
lì  troui  il  catetto  fecondo  l’8>  propolmonc  , trovar  ai,  che  il  caletto  N.R.  lata  8* 
Se  c (lindo  la  bafe  M-O.  ai.  ne  fegue,  che  tutta  la  fupcrficic  fia  84. 

» Ma  quando  vno  non  làpdTc  trouare  la  fupcrficic  in  alcuno  de'lopradetti  modi 
c che  dentro  a quel  ti  ìaneolo  non  fi  pouflè  andare  per  rimpedimento  , c denfiti 
. di  gualche  bofco.o  per  cflèr  luogo  palùdolò,c  che  pur  bifognaflc  trouacla  fuper- 
ficie  di  d.triangolo,  (irebbe  forzato  il  buon  pratico  mifuratore  a fare  in  quello 
modo,  cioè,  pigliare  lo  fquadro.  Se  andare  fui  punto  , ouero  angolo  N.  e tirarli 
tanto  dirittamente  indietro,  che  per  la  fdfiira  dello  (quadro  con  vna  (bla  veduta 
potei! e vedere  l’angolo  N.  e l’angolo  O.  e dipoi  voltadolì  dall’altra  banda,  len- 
za muouer  Io  (quadro , porcile  per  l’altra  felfiira  vedere  l’angolo  M.  laonde  di- 
cefi che  a voler  vedere  quelh  tre  angoli  M-N.O.  con  vna  (bla  pofitione  di  {qua- 
dro, bifognarebbe  che  fi  difcoftaffe  dall’angolo  N.pcr  fino  al  punto  P.  douO 
poniamo  calò,  che  iìa  pertiche  *-J.c  dal  punto  P.  perfino  all’angolo  M.  farà  il 
catetto  del  triangolo  ortogonio  M.P.O-chc  M.P- farebbe  a ttiche  iò-i-e  la  baie 
P.O- farebbe  pertiche  12-J.  adunque  tutta  Jafu,  trficic  farebbe  pertiche  iot.  del- 
la quale  bifognarebbe  cauare  la  Inpcrficie  del  triangolo  ortogonio  M.  P- N.  il 
quale  hauendo  per  catetto  M.P.  che  pertiche  16  *.  e la  bafe  P.N.  è pertiche  2-*-. 
la  fua  fupcrficie  farà  pertiche  2 1.  le  quali  trarre  da  pertiche  105.  reftano  pertiche 
84.  per  la  fuperficic  del  triangolo  diucrfilati  M-N.O.  ianne  prona  in  quel  modo 
che  ti  piace,  c troium  tflfcr  così  U verità  • 
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tz  II  Romboide  è vna  figura  paralellograma,  non  rettangoli , che  ha  (ÒJamète 
i lau,  egl  angoli  opponi  vguali,  e volendo  mifurarc  dette  figure  romboide,  bi- 
sogna tirare  vri  diametro  il  piu  lungo  che  poffibil  lia  per  mezzo  di  dette  figure  , 
il  qual  diurna  il  romboide,  in  due  parti  vguali,  cioè  in  due  triangoli , come  per 
efieinpio,  fe  voldlìmo  mifurare  il  romboide  A.B.C.D.  che  per  cialcuno  de'  lati 
e j?a  57- > quali  lati  fimo  oppolli,  e fono  cquidi(lanti,e  gl  'altri  due  lati 
AD.  efi.C.lona  Umilmente  vguali,  dccquidiftanti,  e cialcuno  di  efli  e 15.  & il 
diametro  A.C.  fia  44.il  qual  diametro  diutdc  il  detto  Romboide  in  due  triango- 
li vguali  j cioè  il  triangolo  A.B-C.  Se  A.D.C.  che  ciafcun  di  elfi  è ambligonio, 
prima  bilogna  trouarc  il  catcttod'vno  di  detti  triangoli,  come  il  careno  D.F.  ò 
vero  il  careno  B.G. pcrciòche  cflènio  i triangoli  vguali,  icatctti  ancora  faran- 
no parimente  vguali,  ma  prima  bifogna  trouarc  (opra  che  punto  cadono  del  dia- 
rnctro  A.C.  t careni  di  detti  triangoli,  in  quello  modo , cioè , trai  la  potenza  di 
A B.  che  e 1350.  delle  potcntic  A.D.  fc  A-C.  inficine  giunte,  che  vna  è loztf.  c 

I altra  e 22  j.chcgiuntc  inficine  fanno  a idi.  e di  quello  cauane  1 169.  reità  792. 

il  qual  relìdu#  parti  per  il  doppio  del  diametro  A-C.  cioè  per  ne  vicn  9.  pec 

la  quantità  A.F.  ouero  C.G.  douc  cadcranuo  i catecù,  impcròche  fono  fra  loro 
vguali,  adunque F.C.  ouero  A.G.  farà 

Hauendo  trouaco,  che  i catetti  caderanao  vn*  fui  punto  F.  e l’altro  fui  punto 
G* Cl.  1 wou»re  la  quantità  di  efli  catetti  F.D.  e G.  B.  in  quello  modo  cioè, 
tu  hai  il  triangolo  ortogonio  A.F.D.  che  per  la  lchianciana  A.D-é  1 e.  e per  la  ba- 
Ic  A.F.  e 9.  e volendo  trouarc  il  catetto  F.D-  dicefi,  che  le  della  potcntia  A.D. 
eh  e 22 e*  le  n^enrrà  la  potenti*  di  eh  e tfi*  reiteri  144*  e li  radice  quadri 

an+i.chc  i2.direinochcfiailca- 

tetto  F.D.  e Umilmente  il  catetto  D 57  C 

B.G.  e volendo  la  fuperficie  di  tuc- 
•oil  romboide , mulcipLica  tutto  il 
diametro  A.C.  eh ’è  44.  via  tutto  il 
catetto  F.D.  ouero  G.B.  che  l’yno, 
e l’altro  è 12.  farà  528.  e tanto  farà 

la  fuperficie  del  d. romboide.  

Il  buon  pratico  Agrimcnlòre  non deue cercare  i catetti?di  detti  triango li  per 
forza  ai  numeri,  ma  Alo  con  lo  (quadro,  iu  quell*  modo  cioè  . Mifurifi  prima 

II  (Uametro  A.C.  eh  e 44.  dipoi  piantili  1*  (quadro  col  d.  diametro, e portili  tan- 
to manzi,  oc  indietro,  che  fi  trouino  i catetti  nel  modo , che  piti  volte  se  detto, 
cne  vna  volta  fi  pianterà  fui  punto  F-  e troueraflì  il  catetto  F.D.  e l'altra  volta  fi 
punterà  fui  pumoG.  e troucrafli  il  catetto  G.B.chcciafcuno  farà  12.  e volendo 

cndTl , d'ambcduc  i triangoli  A.B.C.e  C.D.A.  multipli- 
cnih  la  inetà  delle  bafe  A.C.  via  tutto  il  catetto  F-D.  ouero  G.B.  che  l’vno,  e 1’ 
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^ A- d,p°l  v®ltarfi  fenza  muoucr  Io  fquadro  , e guardar 

per  1 altra  ftflùra,  la  qual  pojfla ino,  che  muafle  in  punto  0,  doue  parimente  do- 

«eré- 


D 


O C 


44*  L 1 IR© 

douercbbcfi  piantate  vnacànuccia,  di  nianicrache  inciafcuna 
tetta  di  d.  romboide  farebbe  vn 
triangolo  ortogonio,cioc  il  tiia— 
gelo  A.  N-D.  e C.  Ò.  B*  e nel 
HICZ20  dieffi  rcflarebbe  il  qua- 
drilatero rettangolo  N.  B.  O.D. 
fotte  qucfto  douerebbefi  rnifurd- 
rc  la  bafe,&  i catetti  dc’criangoli  J 
& i lati  del  quadrilatero,  e farne 
il  cóto,com’altre  volte  se  dato.  N B 

14  Egli  è il  quadrangolo  A.B.CD.  non  continente  in  fc  alcun’angelo  retto , dì 
due  lati  equidiftanti,  cnon  vguali,  edi  due  altri  Iati  vguali,manon  equidìftan- 
ti,  che  perii  Iato  A*  B.c  io.  e per  il  latooppofio  C.  D.  è 28»  e gli  altri  due  lati 
A*C.  e IJ.Dt  ciafeuno  c 15.  efi  domanda  la  furerficic . 

Inqucfla  bifogna  prima  trouare  la  lima  del  piombo,  cioè  icatctti  , percióche 
fc  tira  renio  la  perpendicolare  AE-  e B.  F.  lòpra  la  bafe  C.  D.  diffideremo  quella 
figura  in  tre  parti,  delle  quali  vna  làrà  il  quadrato  rettangolo  A.  B.  E.  F.  il  quale 
haue  rà  due  triangoli  ortogoni  vguali, -cioè  A.C.E.  e B-F-D.  e pt-ichc  A.B.  e io* 
diremo  che  E.F.fia  parimente  io.  adunque  C.E.&  F.D.  faranno  fra  tutte  due  18» 
cioè  Fauauzo  fino  in  28.  e perche  C’E.  & F.D.  fono  Ira  loro  vguali  ine  fègue  che 
cfTcndo  18.  fra  tutti  due,  fiaciafcun  di  loro  9.  Saputo^utfio,  c volendo  trouare 
il  cacato  A-É.  ouero  B.F.  facciali  cosi,  della  potentia  A.C.  ch  e 22*  traggafi  la 
piote  ntia  di  CE.ch  c 81.  retta  144.  c la  radice  quadra  di  144-ch ’èi'.diicinó  che 
fia  il  carato  di  ciafeun  triangolo,  adunque  la  lupcificic  di  ciafcuno  di  detti  ma- 
goli  fori  5^.  c fra  ambedue  farà  10*.  c la  fupcificicdel  quadrato  farà  xftfMaqtwE 
aggiunta  con  io* . farà  22?.  per  ^ ^ 

tutta  la  fuperficie  del  quadrango- 
lo : ma  volendo  poi  ritròuaió 
tutta  la  fìipeificie  in  vna  volta  fò- 
la , troua  1 fin  aia  linea  dei  rióbo 
nel  modo  fòpradetto,  la  qual’ è i*^ 
dipoi fomma  tutta  la  balcC.D  eh’ 
è aF.con  la  tetta  A.D.  ch’è  io;  fa- 
rà 38. del  qual  prendi  la  metà  ch’c  C • 
i9.cquefto  multiplica  via  la  linea 

a piombo , ch’c  12.  farà  228.  p cr  tutta  lafupnficic,  come  di  fopra 
il  Ma  il  pratico  Agrimenfe  re  r 011  deue  prccurare  rinucftigationc  decatetti  per 
forza  di  numerile  già  non  falle  ncccflitato.ccme  molte  volte  accade^  accadr- 
ebbe inqucttOjfcfufTc  luogo  paludoso  verhofcato,il  qual  folanienrc  fi  potette 
circondare  ; dicefi  che  bifognarcbbccò  Io  (quadro  trouare  (òpra  che  puntodella 
linea  CD.  cadono  ic3tftti;  il  che  facendo  fi  trouarebbe  che  vno  cadérti  bc  in 
punto  E.  c l’altro  in  puro  F.  Fatto  qucfto  bifbgnarebbe  per  forza  di  numeri  trouaf 
la  quantirà  del  A.fi*  e B.F.  e dipoi  rrouar  la  fu  perfide  nel  ir.odofcpradctto.  1 

11  fòpradetto  quadrangolo  A.BC.D.  non  cflcndo  luogo  paludofo,  nebofeato, 
C che  per  dentro  fi peti  flc .andare, lì  potrcbbeancoia mifurarc  in  quello  modo  . 

Prima  tiiaic  la  linea  B.C.  ò vero  A D.  c fai  ebbe  cjiuifo  il  detroquadragoloin 
due  triangoli  di  diaci  fi  Iati  , cr.cn  vguali , ciocB.AiC  cB.C.D.  di  poi  piantar 
lo  fijuadròfcp  ralaJiPca  B.G.c  portarlo  unto  manzi,.  & indietro,  che  fi  trouafiq 
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il  caletto  A H.  fatto  qucfto  conucrrà'mtfurar  la  baie  B.C.  & il  catctto  A H.  dipoi 

Siantar  lo  {quadro  fopra  la  linea  C.D.  e nel  mcdcfimo  mode  trouare  il  cateti 
l.F.  dipoi  niifuraje  il  catetto  > e fi-  A B 

mUmcnte  la  baie  C.D.c  mifùrate  che 
fono  le  bafè,  & i catecù  d’ambedue  i 
triangoli , bifogna  trouar  la  fùperfi- 
cie  di  ciafcuno  nel  modo  che  più  voi 
te  se  detto  , e tornarà  la  mcdefima 
fuperficie , come  nell*  operare , che 
di  fopra  s’c  fatto . 

* •.  C 

16  Egli  è il  quadrangolo  A. B.C. D.  di  due  lati  equidiflanti , e non  vguali  c di 
dac  altri  lati  non  equfdiftanti,  né  vguali,nc  continente  in  fe  alcun’angolo  retto, 
che  la  teda  A.B.  è 2©«  c per  l’oppofta  C.D.  è 48.  e per  il  lato  A.C.  é 2<5.c  per  l’al- 
tro oppoflo  é 30.  fi  domanda  la  l'upcrficic  di  detta  figura  . 

Prima  bifogna  trouare  i catecù  A.  £.  e B.  F.  li  quali  faranno  fra  loro  vguali , Se 
equidiflanti  per  eflcr  la  linea  A.B.  paralcllaalla  C.D.e  per  canto  E.F.  farà  vguale 
alla  tcf|a  A.B.  la  quale  20.  adunque  E.F.parimcntc  20.  Laonde  ne  fegue  cne  la 
bafè  d’ambedue  i triangoli  ortogoni,che  fono  continenti  a due  Iati  del  quadrato 
(àranno  28.  perciòche  tutto  C.D.  è 48.  e cosi  habbiamo  diuifo  la  eh  figura  in  tre 
parti,  cioè  il  quadrato  A-B.E.F.  il  quale  ha  due  lati  noti,c  dueignoù,c  li  due  Iati 
Ignoti dtd.quadrato  fono  fra  laro  vguali , c parimence  vguali  ai  caletti  dcJ  d ue 
triangoli  ortogoni,  e perche  i dd-catetti  fono  fra  loro  vguali , fc  congiungeremo 
inficine  il  catctto  A E.  con  il  catctto  B.F.  in  tal  modo  che  la  bafi  C.E.d\n  tria- 
golo  s*vnifca,c  fìa  vn*  con  la  baie  F.D.  dell  altro  triangolo,  noi  comporremo  v» 
triangolo  di  diuerfi  lati,  e noti,  perche  la  bafo  C.E.  e F.D*  faranno  vna  bafè  fola, 
che  farà  28. & il  lato  A.C.  farà  2(5.  tk.  il  lato  B D.  farà  30.  del  qual  triangolo  bifo- 
gna trouare  il  catetto,come  per  la  7.  ma  prima  conuicn  trouare  fopra  che  punto 
cade,come  per  la  medema.  • 

Trouarai,cheF.D.  farà  18.  - A B 

«C.E.  farà  io.  e per  la  me- 
defima  rrouarai  che  il  ca- 
letto A.E.  e B.F.  ciafcuno 
farà  24.  c cosi  tanto  farà 
ciafcurtó  dc’due  Iati  ignoti 
dclquadro  A.B  E.F.  e vo- 
lendo trouare  l’arca  fu ner- 
ficiale,ofFérua  il  Divido  del- 
le fopradette,  trouarai,  che  C 
la  fuperficie  farà  8 ttf.i  Curro 
^ Poteuafi  ancora  la  d. figura  A.  B.  C.  D.  diuiderein  due  triangoli  : perciòche, 
tirando  la  corda  A.D.  fi  formerà  il  rriangolo  A.B.D*  & A.C.D.  pianrifi  dinoi  Io 
Iqnadro  tanto  inanzi,  & indietro  fonra  Ialina  A.D.  che  fìtrouiil  catmoB.F.  e 
mifurifila  corda,&  il  carerto  : dipoi  pianrifi  lo  fquadro  fopra  la  bafè  C.D.  e por- 
tifi  tanto  inanzi,.  & mdictro.che  fi  troui  il  catc  tto  A. E.  e mifurifi  la  d.bafè,&  it 
catctto,  dipoi  tro’jifi  la  fùrerfìcic  ne  i modi  più  volte  daù,  multi  pii  cando  la  me 
là  della  bafe  : via  tutto  il  catctto  di  ciafcwi  triangolo,  ò yeto,  ycrftuiec . 
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18.  Hauendofi  à mifurare  vn  campo  di 
■ella' 


ro  lati,  come  li  figura  M.N.  O.  P+ 
eO.el*  teftaMN.c  20& 
. che  contiene  li  due  anaci* 


[aueimon  a misurare  vn  campo  cu  quattro  lati , c< 

Sua  le  fono  due  angoli  rettiicioé,  rantolo  M.  O 
ella  alla  baie  O.  P-  liquame  f.cil  fato  M.O.  cne  contiene  li  due  angoli 
retti  è 12.  lì  domanda  la  ibperficie  di  detto  campo  • Fi  cosj/omma  fc.  dellaba- 
ÌCj  c on  2o.  della  tefla,  fa  70. del  qual  prendi  la  metà  che  èjf.  equeuo  multipk- 
•a  via  la  line  a del  piombo  che  c I2.la  500.  per  la  fu  perficie  del  prò  portoci  cam- 
po s Ma  molti  che  hanno  poca  efperienza  del  modo  di  mifurare,  fòrebbonocosl* 
diuidercbbono  i I detto  campo  indue  pani, cioè  nel  quadrangolo  M.  N.  O.  Q*  e 
nel  triangolo  ortogonio  N.QJP.  e pianta rebbono  Io  (quadro  ut  punto Q^c  mifu- 
rarebbone  la  linea  Q^N.  la  qual  irebbe  pur  il.  comune  al  quadrangolo,  deal 
triangolo , de  O.QjJircbbe  20.  e per  la  % , ‘ ^ 

baie  QJP.  del  triangolo  reftarebbe  90. 
che  tra  k fuperficie  del  quadrilatero , e 
del  triangolo  (àrebbe  parimente  300.  di 
numeriche  in  quello  fecondo  modo  ne 
periterebbe  più  briga  che  iàpere  &c. 


Perche  niuno,  ò rari  fono  i capi  che  fieno  quadri  perfetti,òquadrilatert>  reti 
tangoli,ne  meno  che  habbino  pur’vn  fòlàngolo  rettoy^’qualipochiffindfi  tro- 
va, ma  fi  trouauo  bene  di  molte  variate  forme  di  campi,di  più  di  quattro  fàccie, 
però  dimoftraremo  il  modo  che  dal  pratico  Agrimensóre  fi  deuc  ofleruare  nel 
nùlùrar  qualGnoglia  forma  di  campo,  par  cofa  cóuenicnte  di  prima  amxnaefirar- 
lo  con  quelli  auuerrimenti . 

•m 

Primo  duuertimentoì 

* ' 1 


DOucudofi  rei  fu  rare  vn  campo,  che  da  vn  Iato,  ò più  lati  confinale  con  vpi 
ftrada  pubblica,  e che  tra  la  via,  & il  can  po  fi  ritrouaffè  vna  fofià  debbèfi 
traforare  tutta  la  fofià  interne  con  fi  campo,  cioè  tanto  quanto  é larga  la  fofià  in 
fondo, fonia  miforare  la  fponda,ò  vero  argine  della  ftrada  >che  confina  con  det- 
ta fofià  , & eficndo  roggio  doue  non  fi  a fofià  5 fi  nsifura  per  £no  fu  la  ilrada  > la- 
nciando folo  la  larghezza  della  firada,  &c« 

Secondo 


m 


Mk-  - 
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Secondo  auuertimento  : 

ì 

DOuendofi  anifùrare  vn  campo  , che  da  vn  Iato  , ò più  lati  c^nfinafle  con  vn* 
via  vicinale,  ancorché  infra’1  detto  campo,  c la  via,  fi  ritrouato  vna  foto, 
eie  uc  fi  mi  fa  rare  fino  a mezzo  della  detta  via  , e cosi  fi  douerebbe  lare  cflendo ut 
poggio. 


Terza  auuertimento'. 


DOuendofi  mifurare  vn  campo , che  da  vn  lato,  ò più  Iati  confinato  co  n vn- 
aicro  campo  , ò con  più  campi  d’altri’ padroni , c che  infra’1  campo  che  fi 
vuol  mifurare,  e gli  altri  fi  htrouaflè  vna  foto , ò vn  folco  in  mezzo , fi  deue  mi- 
furare  detta  folla  , ò folco  per  metà,  fi  già  qualcuno  non  giuftificato  haucr  fatto 
la  detta  foto , ò folco  lui  fuo  campo  proprio,  fi  come  fanno  molti  balordi  « jUlj 
qual  foto,  ò folco  m fpatio  di  tempo  gli  è niella  in  compromeilò . 


jQ^firt0  auuertimento. 

* « 

» 

DOuendofi  mifurare  vn  campali  qual  confinato  con  vn  riuo  , cioè  vn  foto- 
tcllo , ancorché  conductflf  acqua;  tanto  nel  piano,  come  nel  poggio,fi  de- 
ue indurare  il  detto  riuo  p<*rmctà,&  etondo  torrente,  ò fiunicgrofio,  li  deue  info 
furare  per  fino  al  pian  dell’acqua  , cioè  tutto  l’argine , e laflàre  tutto  il  letto  dei 
fiume,  ò torrenti,  fenza  mifurare,  c fi  quel  tal  campo  da  mifurarfi  foto  confina- 
to da  vn  fiume,  e che  da  quella  parte  faceto  molte  fooicc , c tortuofità , purché 
non  fi  e no  di  molta  grandezza,  come  pocm  piu  innanzi  precedendo  p»  trai  vede- 
re nell  piante  da  noi  difegnate,  dicefi,  che  in  tal  calò  fi  deue  tirare  vna  finca  di- 
ritta lungo  il  fiume , di  maniera  che  di  dette  tortuofità  , tanto  ne  venga  a torre  , 
cornea  dare  a!  detto  campo  ; e quel  che  fi  dice  d’vii  fiume , fi  dice  ancora  delle 
liradc,  c foto,  che  procedetoro  con  fi  mi  li  torsuoiitd  « 

1 ' ' 4 ‘ . 


\ 


? .!  i . ' . Quinto  auuertimento.  . • . 

4*  ì 

, t l |,  . 

DOuendofi  mifurare  vn  campo , il  qual  confinato  coh  vn  fo/Ib  di  comune,  il  . 

ijiialc-  pc  retore  piu  largo  delle  fofic  ordinarie,  diccfi, che  fi  deue  n.ifurare 
di  ciato  loto*,  tanto  quanro  farebbe  iaiga  vna  foto  ordinaria,  e non  piu  , comCJ 
quelle  thè  fono  tra  vn  vicino,  e l’altro,  . 


Sefto  auuertimento. 

DOuendofi  mifurare  vna  fc  to  fifone  in  poggiò,  c che  alla  fommità  di  detta_a 
filone  contigua  a i ri  de  Vicini , non  vi  fia  foffà,come  in  nclTuna, 
ò in  pochifVimc  fi  rr  ua,  ma  che  fo lo  vi  fia  vn  greppo,  ò vcrciglionc,  dicefi,  clic 
tal  greppo  , è della  parte  di  fepra  , &il  padrone  che  domina  fotto,  non  putto 

1:  f taglia.. 
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tagliare,  rafchiare,nc  toccar  d.grcppo,e  perciò  non  fi  dcue  mifurare  per  la  parte 
di  lòtto,  ofieruifi  poi  fecondo  l’vfmza  de*  paefi  . . , ? 

jg  Haucndo  fin  q jìtrdittato  del  modo,conie  fi  mifurino  ftriagoli  fcparataméte 
di  qualfiuoglia  forte,  e delle  confidcrationi  che  dcue  hauere  l’Àgriméfore  intor- 
no ai  fiuniiy  lobati f ftèadc,  St  altri  confini , che  poftòn  circondare  quei  càrnf>fj 
che  s’hanno  a mirare;1  Trattaremo  al  prcfèntc,  c ine  fi  deuono  mifurare  i campi 
idi  hauoficro4.  facce  non  vguali,  e non  continenti  angoli  retti-,  & anco  d»  quei 
che  h>iH  fiero  più  di  4.  facce , E prima . Tutti  quei  campi , che  haneranno  4.  q 
5-  c più  facce,  dicefi,  che  potcnd > cauarnc  vnquairato ,0  vr.  quadrilatero, o pili 
quadrilateri,  hor  piccoli^hor grandi,  purché  habbi$oglirctri,fì  pofiòn  formare 
c mifurare,  dipoi  quei  triangoli,  ò fcombi,  che  adaiìzatt©  fuori  di  dd.quadrilatcri 
n ifurarli  con  diligenza,  riducendoli  a più  perfettione  triangolare  , che  poflìbi  1 
fi  a ► E quando  quei quadri  Interi  n»n  fofièrò  cosi  perfettamente  ad  angoli  rttp,ic 
che  qualche  poco  furto  più  lungovn  lato,  che  vitfaltro,  in  tal  cafo  fi  poiìon  rrufij*- 
rare  in  croce,  ouero  tutte  4.  le  facce,  camma  ndacon  le  canne  ,0  pertiche  piti  ret- 
tamente, che  fi  può,  pcrciòche  in  molti  luoghi  non  fipuoTadopcrar  lo  Quadro/ 
fenoncon  gran  perdimento  di  tempo,  marinamente  nei  poggi , rifpetto  alle_? 
vai  1 i , e poggetti,  che  impedirono,  nuli  adimeno  il  pratico  imìuratpre  » qu  ciche, 
non  può  fare  con  vna  mifura  dVn quadro,  o dJvn  triangolo,  lo  fi  con  3.  o mi- 
furo,  c piu  le  fa  di  bifògno  ; c perciò  ÌA  Qmil  luoghi  bifogna  giuocar  di  pratica  . 

E migrate  che  fono  ruttV^^e  fàcce  dd  quadriiaterD , fé  vna  faccia  fuflè  lunga 
pertiche  ?o.c  Talrra  opporti  fulfe  22.queftc  due  lunghezze  bifognarebbe  raggua- 
gliarle, fòmmando  20.  am  22*fànno42.ediquefto  (è  ne  prède  la  inctà,ch’è  2 ri 
e tanto  diremo, che  furto  lungo  ragguagliatamcntc  il  d «quadrilatero  ; e cosi  ft 
furti  largo  da  vn  laro  pertiche  1 2.e  dall’altro  latoopporto  pertiche  1 3.  fi  fòmina- 
rebbe  j 2.  con  13*  fanno  2%,  e di  quello  fi  ne  prende  la  meta,  off  è 1 2-4»  c tanto  fi; 
direbbe,  che  ragguagliaramente  furti- largo  d.quadrilatero,dipoi  volendo  fànerc  • 
la  fua  quadratura,  fi  multipl-  2r.  via  124*  che  £rp6ì I-J*  e tanto  fi  direbbe,  c ho 
furti  la  fùpcrficie,  fe  condo  il  moda  praticale,  che  poco  fuaria  dal  giuito  » 

Ma  il  vero  modo  di  mifurare  ì campi  c quello  cioè, di  ridurli  tutti  in  triangoli,^ 
t fiano  di  quante  fàccie  fi  vogliono,  tirando  la  corda  da  vn’angolo  aU*altro,e  poi 
con  la  (quadra  trcuare  il  catetto,comc  per  efèmpio  fia  il  campo  A.B.C.D.Ì1  quat, 
non  contiene  in  fc  alcun  angolo  retto, volendo  trouarc  Squadratura  fa  cosi,tira. 
tna  linea  retta  da  qucirangoIi,chc  fimo  l’vno  deU’altropiu  lótani,  la  qual  linea 
non  fòlaméte  viene  adeflir  guida  della  bai?  di  tutti  i triangoli,  ma  per  quella  fi 
trouan  meglio  i catettr  : che  in  quella  proDofitionc  la  d.Iinea  vien  alertòr  A.C. 
la  qual  diuidc  il  d. campo  in  due  trungali,de’quali  vno  farà  ìltriangolo  A.B-C. 
t l’altro  A.D.C.  de  quali  brfogna  hora  trottare  i catecù  con  Io  (quadro  nel  modo 
che  s’è  detto, e troucrai  che  vno  ca  lerà  nel  punto  E il  qual  poniamo  che  fia  per- 
tiche 1#.  c l'altro  caderà  in  punto  F*e  poniamo  die  fia  pertiche  ^o-e  labafc  A.C« 
«he  è comune  ad  ambedue  i triangoli, pomamoche  fia  pertiche  60.  laonde  volé-, 
do  la  quadratura  di  d.càpo>(bmma  ambidue  i catecù  infie’ne,cioè  18-c  ^o.fànno 
4i'.del  qual  pigliala  metàjcheè  24-cquefto  moltiplica  via  labafc  A-G.chec<5©. 
farà  pertiche  1440.  per  Squadratura,  ò fùpcrficie  di  d campo.  Poteuafi  ancora 
pigliarla  metà  della  baie, cioè  di  esorta  qual’è  ^o.  qucfto  mulùplicare  via  il  con- 
giunto d ambedue  i catctti  che  è 48.  farà  pure  1440.  & ancora  fi  puoi  trouare  la 
fùpcrficie  di  ciafcun  triangolo  da  per  fc,  e poi  fònunack  inficine,  e faràno  là  me- 
de fima  fupci  Scie».  : ;*  .* 

* E perche 
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2c  Epexcheauuicnc 
fpcfic  volte,  che  n i- 
furando  vn  campo  fi 
vicn  ad  imeichiudc- 
(•  it,e  mlurar  qualche 
panici  Ila  ct\n  altro 
C capi  di  qualche  vici- 
no, r tipetto  le  tcnuo- 
fna  de  colini,  il  che 
fi  fa  pei  lai  manco  lì- 
gule in  d .campo,  co- 
ire pei  tfiin  pio  : lia 
vn  can. fu  furile  a_» 
qui  fio  li  gì. ali  A- B» 
C L.  xil  quanto  iati 
diueifi,  e non  c ntt- 
ntnec  ìii  le  alcun  an- 
golo reno  , qual  \o- 
lédo  fecódoit  ugo- 


le noftre  migrare, tirifi  la  linea  diagonale  C.B.quaI  diuiderà  il  capo  in  duttuà- 

goli,  e d’anabcduci  triangoli  la  d. linea  C.B*vicne  ad  cflèr  baie , la  qual  poma  , 

- r j 1 r.  riri  lo  (àuadto  il  catene»  A'b. 


ìultiplic 
di  d.càpo,ma  perche  vi  s’in- 
terchiude  quella  particella 
di  terra,  qual  poniamo  che 
fra  d’vn’altro  capo,  ouer  vna 
fiiclta  di  ftrada,com’è  il  trià 
golo  G.I.H.  mifurifi  la  baie 
»G.H.  qual  poniamo  chefia 
pertiche  16.  dipoi  mifurifi  il 
catetto  1.  K.  quaj  poniamo, 
che  fia pertiche  5.  multipl.il  ( 
catetto  via  la  metà  della  ba- 
fe  farà  4o.pertiche>quali  trai 
•di  1300-  che  fono  la  quadra- 
tura di  turro  il  corpo  delca- 

So, reiterano  pertiche  1260. 

elle  quali  ne  farai  ftaiora, 
-Q  coltre  fccjdo  1*  vfanza  del 
paefe,douc  ti  trouarai  a mifu 
rare , e faranno  2.  coltre,  2. 

. quartieri,c  rateale al  netto, 
séza  quella  parte  del  vicin  a 
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21  Egìic  vn  campo  di  cinque  lati  differenti,  fognato  A.B.C.  D.  E.  come  qui  di 
lòtto  vedi,  del  quale  vogliamo  iàpere  la  fuperficie . 

' Prima  pianta  vira  cannuccia  ( con  vn  foglio.bianco  in  cima  da  poterli  veder  di 

• lontano  )fopratal’angolo  di  detto  campo , che  citando  le  corde , o lince  vifuali 
i dal  detto  angolo,  a gli  altri  angoli  oppofli , ii  venga  a dileguare  in  detto  campo 

qu<  Ila  quantità  di  triangoli  che  lì  può , come  per  e Tempio  in  quello  ; pianta  vna 
■ cannuccia,  lòpra  l’angolo  A.  c tira  la  corda  A.C.  la  qual  poniamo,  che  lìa  perii- 
‘ che  40.  c fèruaci  per  baie  comune  de  due  triangoli  A-B-C  & A.D.C. 

• Laonde  fe  piarjtarai  vna  canna  fu  l 'angolo  1>.&  vn  'altra  fu  l’angolo  C.  &vn*- 

- altra  fu  Pargolo  JD.  potrai  cò  Io  Iquadrocàtninar  $anto  inanzi,&  indietro;  fu  per 
..  la  linea  A.C  chc.fitroui  il  catctto  B.K  il  qual  f prefu  ppone,  che  fa  pertiche  18. 

- & il  careno  D.G.  pertiche  24.  fatto  qmllo  , togli  via  le  canne  B-cC.  e piantane 

- vna  fu  l'angolo  E.  & hauerai  figurato  il  tàangolo  AE.D.dcI  quale  con  lo  fqua- 
. dio  0 oueiai  il  catctto  E.H.  il  qual  diciamo  efier  pertiche  j<5. 

£ cosi  hauerai  fitta  tutte  le  mifure  del  detto  campo , del  qual  volendo  fapcr  la 
fjpeificic,  {omnia  infieme  il  caletto  del  triangolo  A*  B.  C.cnc  è 18.  con  il  cacet- 
to  del  triangolo  A DC.  ch’c  24.  faranno  42*  del  qual  prendi  la  metà , che  è 21. 

• c quello  multiplicavia  la  bafe  comune  A.C  cheè40*  farà  artiche  S40.  perla 

- quadratura  di  quelli  due  primi  triangoli*  dipoi  troua  la  quadratura  del  triangolo 
A. E D.  che  la  fuabafeè  ?8.  prendimela  metà,  che c 19* 

- . E quello  multiplica  via  il  catctto  E.H.  eh  c 1 6.  farà  pertiche  304..  per  la  qua- 

• filatura  di  fi-  triangolo,  la  quaIcaggiuntacon840.  faràintuttopertiche  £*44-  c 

« tante  canne  lira  k fuperficie  di  d.  campo . * 

. 22  Parrà  forfè  a qualcuno  che  fiacofafuperfluail  portar  con  fico,  tre  , oquat- 
i tro  cannucce  quando  fi  và  a mifurarc, piantarle  fopra  quegli  angoli  di  quei  cana- 
pi, che  fi  vogliono  mifurare  ; ma  chi  difeorrerà  ben  con  fano  giuditio,  conofce- 
; rà  che  non  folo  fon  bifogneuoli  in  taliopsrationi,  ma  ncceflàrie , poiché  non  fi 
può  mifurarc  giuflamente  fenz’efle,  ò altrifègni , qhe  fcruino  per  legni  di  vedu- 
ta, pcrciòche  quando  tu  piantarli  vna  cannuccia  fopra  vn 'angolo  di  detto  cam- 
po, tu  hauerai  tempre  riguardo,  cconfideracione,cne  le  due  linee  ,cioc  faffi  > o 
confini,  che  formano  tal’angolo,  venghinogiuftamente,  e dirictamente  dando, 
c togliendo,  o delle  fòlle , o del  campo  ad  arbitrio  del  fino  giuditio  del  mifura- 
tore,  di  maniera  tale,  che  il  camparcfli  tempre  ricoiupenfàco» 

Equiuidoue  la  dirittura  di  dette  lòlle,  o confini  lì  rifeontraranno , c faranno 
angolo,  quiui  pianrarai  vna  cannuccia,acciòche  eflendo  poi  nel  mezzo  del  cam- 
po, o in  qualch'altra  parte , oon  Io  (quadro  fi  pollino  chiaramem  c vedere  i detti 
angoli,  come  per  efiempio,  fe  fiiflìmo  fu  per  la  corda  A.C.c  vote  (lìmo  trouarc  il 
catctto  B.F.  te  prima  non  haneffmio  piantare  vn  fegno  fu  l’angolo  B.e che  acafò 
volcflìmo  naif  rare  alla  dirittura  di  ralang  lo , non  ha  dubbio  alcuno  , che  tal 
caletto  fi  potrebbe  fàcilmente  produrre  piu  lungo  del  douere,  e perciò  noi  di- 
ciamo efier  di  neceflrà  huueralmeno  ?.  canne  per  piantarle  , e formare  il  trian- 
golo : c nuando  d’vna  di  dette  canne  ri  lei  teruito,  cioè  di  quella  dell’angolo  del 
catetro  B.F.  mifiiraro  che  lari  il  dcrto  catctto,  leuala  via  , e piantala  fopra  vn’al- 
tro  angolo  ,del  qual  s’habbia  * trouare  nuouamenteil  caletto , c cosi  farai  inter- 
no,, incorno  al  dettocampo,,  fin  unto  che  fa  finito  di  mifiuare . 


* 


Hauen- 


AH 


2 3 Hauendo  intcfo  il  modo  » col  quale  11  deue  precedere  nel  mi  fu  rare  i capi  d? 
4.  ò s*  lari,  ti  (ara  faciliflìmo  infederi  il  mcdo.cncfi  deue  tenue  a miti  rate  ogni 
forte  di  campi,  e fiano  di  quante  laccio  fi  vogli<  no . Ma  perche  lpeflc  volte  li 
trona  dei  campi,  che  da  qualche  parte  hanno  cer  e rotondità  . le  quali  a chi  non 
folle  bi  n piaticojdarchbono  da  p,cnforea  ritiouarc  il  modo  da  n iiuraic  detti  ca- 
pi» e rotondità,  & ancora  n.olte  volte  può  accadere, che  qualche  lato  di  detti ca- 
pi, per  caulà  di  le  fli  . p fiumi,  e fbadi  andarti  ferpendo,e  molto  tortuofo,pcr  ta- 
to il  giuditiofoAgrimenforc.ee  si  per  l’vna  cerne  per  l'altra  cagione  deue  penti- 
tamene mifurare , e liner  que  fi 'ordine,  ci«  c . Se  voltfiìmo  naturare  vn campo , 
che  la  fua  pianta  lìdie  ce  me  linlralcritta  .Prima  fi  deue  eleggere  vn’angolo>dcI 
quale  fi  portino  titat  le  bafi  di  tutta  quelle  n.inor  quantità  di  triangoli,  che  den- 
tro a d.can  po  fi  pe  {J ■ no  figurare,  ìlqual’ange  lo  diremo  che  fia  l’angolo  A.  e lo 
chiamarono  angolo  comune,  ciicódsndoimornn  tutto  il  d.càpo,  poniamochc 
forini  tutti  qui  Iti  angeli,  A.B.C.D.E  1 .G.h.l.  come  nella  leguente  figura  vedi.1. 

Ce  nofeiuti,  che  haui  rai  tutu  gl  auge  li , tirarai  la  corda  , ouiro  lini  A . C.e 
A D.  e A E.  e A.  R c A.G.  c A.H.  e cosi  haue  rai  tirato  iti  baie,  c figurato  lette 
triangoli,  de’quali  n ìlurarai  la  baiò,  c fubbito  che  hauerai  nufurato  la  bafed'vn 
triangolo,  procurimi  con  lo  fquadro  di  trouare,  e misurare  il  caletto,  temendoti 
de  lle  cannucce  à ciatchcdun  uiangclo  , e cosi  tarai  fin  tanto  che  tu  gli  habbi 
irifurati  tutti,  auuirrcndo  che  la  linea  A G.  farà  baie  comune  di  due  tnai  gerii , 
cioè  del  triangolo  A P.G.  e de  I ti  iangclo  A.H-G.e  triturato  che  haue  rai  le  baie, 
& i catetri  di  ciafeun  piangolo,  ri  farà  tacile, per  via  delle  regoligli  date)  a tro- 
uar  la  lor  quadratura  ,,chc  pe  rnon  e fluitar  tanto  la  d. figura. noi  nona  habbiumo 
pofìo  la  quantità  delle  pertiche  . Quanto  poi  alle  toriuc.fità,c  fucili  chi  mica- 
pi  roflonoaccadcre,  diccf,  eheeflerdoIcfi.oltedinontropp3grand<zza,c  me 
nella  pianta  fi  vede  , fi  deue  tirare  diritta  la  corda  ,& in  tal  modo  chi  ramo  fi 
venga  a torre,  con, e a dare  al  d.  campo . E quando  dal  punte  A-  cioè’  dall’ango- 
lo comune,  che  penale  hauerai  detto  ,ne  n fi  potè  flc  tirar  li  corde  a cuti  i gl 'an- 
goli di  d. campo, o fi to,  percaufa  di  qualche  valle  ,0  poggerto  che  imi  editino 
la  villa  di  tali  arguii, o perche  tolti  Jccotdc,o  linee  paflaubbono  lue  ti  difd.ca- 
po,  kifognarà  in  tal  cafodiui<kreild.canoro,  o luogo  in  due  patii»  &in'<rc , & 
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& in  quattro,  fecondo  la  grandezza  di  dTò,&  il  bifògno,&iii  ogni  parte  elegge- 
re vn’angolo  comune.  Noi  diciamo  angolo  comune,  perciòche  da  quello  fi  fi- 
fa ranno  tutte  le  baie  de’criangoli,  che  fi  lùrmarannoincialcuna  parte,  cosi  face- 
dò,  ti  renderai  facile  a mifurare  ogni  luogo  pcf  difficile  che  lia , ma  hauendo  a 
mifurare  nei  monti,  e poggi  alcune  pendici,  bifogna  effèj  molto  pratico  , & al- 
cune volte  bifògna  di  ugnare,  e mifurare  quei  luoghi  atriangoli,&  alcune  volte 
parte  difègnarli  a quadrilateri,  e parte  a triangoli,  Óc  alcune  volte  bifogna  mi  fu- 
rare a villa,  rifpctto  i pericoloni,  e fcolcelè  balze,  e grotte,  che-fi  trouano , douc 
vanno  le  capre  a pena  (calze . Ma  (òpra  tutto  > hauendo  a mifurare  le  pendici , 
mandarai  femprc  la  canna  liucllaca,  e piana,  piombandola  poni  con  vn  folletto, 
o con  vn’altra canna,  perciòche  i monti  con  tal  piombatione  fi  riducono  in  pia- 
no, e deuefi  pioiiibare  a ciafchcduna  canna  $ ancorché  in  alcuni  luoghi  non  vfa- 
»o  piombare,  ma  pianano  la  canna  in  terra,  fecondo  che  giace  il  terreno ,il  qual 
vfoc  non  fblobiafimeuole,  ma  dannofoa  chi  compra  $ e perciò  concludcntemé- 


24  Se  ben  noi  habbiamo  detto  l’angolo  A.  per  angolo  comune , poteoarno  an- 
cora eleggere  l’angolo  I.  dal  quale  fi  poflono  tirare  le  bafe  a cialcuno  degli  altri 
angoli  : ma  le  batic ffimo  clctro  per  angolocomune  l’angolo  B.0G.0 qualfiuo- 
glia  altro , non  poteuamo  da  vno  di  qtu  Ili  tirar  le  corde  aciafcuno  degli  altri 
angeli, come  rer  efUmnio,  fe  hauc  (Timo  eletto  l’angolo  B.  noi  non  potemmo 
tirar  la  corda  B.F.  perche  farebbe  paflàra  fuorLdel  campo  , c chaueffimo  eletto 
l’angolo  G*  non  potcuanio  tirar  la  cor«la  G.D-Ia  qual  parimente  raflarebbe  fuor 
dcT  catnpo,  c perciò  in  ral’elettione  d’angoli,  bifogna  Bare  auucrtito . 

Mi  perche  pii)  mani  fellamente  appari  fca , quanto  poco  prima  h abbiamo  pro- 
metto voler  dimoflrarc  , cioè,  che  quando  v»  campo,  olia  in  piano , ofia  in  co- 
llida vnode’fuoi  angoli  non  fi  poflon  tirar  ìc  corde,  o bafe  a eia  felino  degli  al— 
ui  angoli,  per  qualfiuogUa  impedimento,  bifogna  ditiidcrc  il  d.càpo  in  due  par-* 
. , ' ti. 
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ti , o in  quelle  che  più  fonorieceffarie , c perciò  fi  pone  la  prelènte  figtra  Ài>.  C* 
D.E.F.G.H-I.K.  della  quale  eleggali  per  angolo  comune  qual’angolo  ci  piace» 
trouaremo  che  non  lì  può  trarre  tutte  le  corde  a ciafcuno  degl’altri  angoli , che 
qualcuna  non  raffi  fuori  del  d.campo , e perciò  dicefi  effer  di  bilògno  diuidere 
in  due  parti  il  d campo»  la  qual  diuifione,poniamo  che  fia  la  line  a I.C.  e cosi  ha  - 
ucremo  la  pianta  della  prima  parte  eflère  A.B.C.IK.e  la  lècóda  C.D.E.F.G.H.I. 

Intefb  qutfto»fè  della  prima  parte  eleggeremo  per  angolo  comune  l’angolo  A. 
pot  remo  tirare  la  bafe  A.C.&  À J.  e farà  diuifa  la  prima  parte  in  tre  trian  goli,dc‘ 
quali  mifurarai  la  baie,  & i catetti . 

Fatto  quello,  le  della  feconda  parte  eleggeremo  per  angolo  comune  l’angolo 
D.  potremo  tirare  la  baie  D.F.  c D.G.  e D.H.  e D.l*  & haueremo  diuifò  la  fccó- 
da  parte  in  cinque  triangoli  de’quali  parimente  mifurarai  la  baie,  & i catetti,  fe- 
condo le  regole  già  date»e  volédo  faperc  la  quadratura  di  d.campo,  opera,  come 
più  volte  se  detto . E fc  della  feconda  parte  hauelfimo  eletto  per  angolo  c uiu- 
nc  l’angolo  E.cueroF.ne  farebbe  leguico  differenti  triangoli,  ma  nerifultaua  la 
medcfima  quadratura . 

Angolo  D Comune 
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Accade  molte  volte ,che  d’rncapo»  c dadi  qualfiuoglia  grandezza, bi fogna 
mifurainc  folamente  vna  parte,  come  per  effempio  . Vno  ha  vn  campo  come  il 
quadrilatero  A.B.C.D.  eh  e lungo  pertiche  40.  & è largo  pertiche  'o  de!  qualo 
ne  vuol  vender  quattro  quartieri,  c vuol  confignare  quella  parte  lungo  la  linea 
C.D.  fi  domanda  quante  pertiche  hifòpnari  mifurare  per  la  larghezza , a v lerc 
che  fia  qua  trro  quartieri  apunro . Nel  principio  di  quello  nr  Uro  tramato  di  Geo- 
metria, fi  dille,  che  vn  quartieri  era  $c.  leale,  & vna  ficaia  era  4*peitiche,  c per- 
che il  campo  c lungo  pertiche  40.  perciò  di  4.quartieri  bi'òpna  rarncpcrric;  e,i 
quali  fono  perticherò,  adunque  noi  doniamo  in  d.cano  nufiirare  pertiche  4yo» 
quadre  $ Iaonde,le  partiremo  4b  o.  per  la  Ifighezza  del  capo,  cwe  per  ^.pertiche 
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25  E (è  vn  quadrilatero,  del  quale  ne  volefllmo  misurare  vna  parte , c 1®  milii- 
raflìino  a braccia,  e non  a periche,ocanne,o  cauole.come  per  elTèmpio,  fe  fuflc 
il  quadrilatero  A.B  C D-  lugo  brace- 120.  e largo  brace-  72.  detonale  bifognafTc 
milùrarnc  vnquartieri  perla  fia  larghezza,  cominciandodalla linea BX>. fi  do- 
manda quanto  bilògnari  mifurarc  dalla  lunghezza  di  d.quadrilatero . Perche  il 
d. quadri  luterò  è milùrato  a braccia,  perciò  d’vn  quartic  rt  ( che  nc  vogliamo  mi- 
furare)  bifògna  farne  braccia , e perche  altre  volte  habhiamo detto,  che  vn  quar- 
tieri d 30.  leale,  & vna  (cala cbracc.o5  da  panno  ,oucro brace-  too. da  terra;  e 
perciò  fc  iicanipo  f alfe  milùrato  con  il  braccio  da  mifiirare  il  panno , douercftt 
fare  il  conto  a ragione  dibricc-otf-  laicali,  c (è  il  d.  campo  fulTe  mifuratocon  if 
braccio  da  terra,  per  effer  minore  di  quel  del  panno , bilògnarebbe  fare  il  conto 
a ragione  di  brace.  100.  la  fiala  ; hot  poniamo , che  il  detto  campo  fìa  mifurato 
col  Braccio  da  terra;  riduci  vn  quartieri  a braccia,  ma  prima  riducilo  a leale  : jl 
quale  c jc-fcale,  le  quali  multipl.  via  joo.  tiranno  brac-?oco.  adunque  di  d.  ca- 
po ne'douiarno  milùrare  brace-  3000-  quadre  ; e perche  se  detto  che  le  vuol  con- 
fègnarc  per  larghezza  equi  dittante  alla  linea  BD.  la  quale  c brac.72.  perciò  nar  ti 
qooo.  per  72.  ne  viene  41 4-  e tante  braccia  diremo  che  bifogna  mifurare  dalla  _» 
lunghezza,  cominciando  dall’angolo  B.c  milurando  lino  al  punto  G.  e dal  fan- 
colo  D.  fino  al  punto  ri. Se 

Kaucremo  il  quadrilatero  '\A  G 

G-B.H-D-il  qual  farà  IùgOr 
bracc-41-f.  clargohracc. 

72.  che  la  fua  ftipei ficic 
farà  /n  quartieri  apunro» 

Fanne proua , mulcipllica 
b'acc  ■ 4 1 f . via  brace-  7» . 
iinno  brac.  2000.  quadre, 
le  quali  parti  per  100.  ne 
viene  fcale  ^o-chc  fono  vn 
quartieri  «punto* 
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27  Ma  perche  non  fcinpre  i campì  o altri  luoghi,  de’quali  accade  fri'fie  voice 
ficcarne,  c mifurarne  qualche  patte,  fono  in  forma  quidrangolar  ;ma  i piufo- 
nofituati  di  diucrfe  , e fi  1. maganti  fàccie;  perciò  bifogr.a  al  prat.co  Agiimenforc 
itar  molto  vigilante  : e per  eflìmpio  proporremo  vn  cà  > fitu  to,  come  nella  fc- 
guentc  figura  vedi  A.B.C.D  E F G-H. del  quale  ne  vogliamo  mifurare  due  quar- 
tieri,cioè  aqù.pcrtich.  quadre  dalla  parte  di  Fruite, doue  è ftfcnatoA.I  .C.D.E  F. 
& andare  verlb  Ponente  , di  maniera  tale  che  la  termininone  di  240.  pertiche.» 
quadre  fia  equidiftantealla  lima  H.G.  di  ponente  : fi  domanda  il  modo  di  anfo- 
ra rd. parte,  tirando  li  tre  angoli  A.H.cG.  retti . Prima  pianta  lo  (quadro  fopra 
l’angolo  A.  in  tal  modo,  che  rifguardi  rettamente  1 angolo  H.dipoi  £.nza  moucr 
lo  fquadro,  guarda  per  l'altra  feifiira  verfoil  punto  B.  e poniamo  ancora  ,chccó 
lamedcfima  veduta  fi  veda  il  punto  F.  perilche  «e  feguirà,  eh-  efiendo  l’angolo 
A.  retto;  la  linea  A.F.  fia  raralella  alla  linea  H-G-  & clìcndo  cosi, ci  vien figura- 
to il  quadrilatero  A.F.GH.  c fuori  di  d.quairikitero  cirefta  la  figura,o»cr  par- 
te di  d.campoB.CD.E.F.  la  qual  parte  bifogna  mifurare,  c vedete  quante  perti- 
chequadre fia, tirando  le  corde,  ouerobafè  BD.t  B E.  e B.F»  ccosi  hauerai  fi- 
gurato tre  triangoli,  de  quali  mifuraraila  bafo,econ  lo  (quadro  trouarai  1 catctti, 
x li  mi  furar  ai,  come  altre  volte  se  detto;  che  per  non  generar  confufionc  noi  uó 
ci  poni  imo  i numeri  delle  pertiche,  o tauole . Hor  poniamo,  che  t ut<  i tre  i trià- 
,goli  iiano  pertiche  180. quadre,  e noi  haucuamo  diOÌfogno,chc  fuiTet  o pertiche 
240.  adunqe  ci  inanca  pertiche  60.  quali  nigliaremodal  quadrila  e ro  in  quello 
modo  cioè  ; mifurifi  la  I mea  A.  F-  la  qual  poniamo  che  lia  panche  20.  partali 
pertiche  6o-  che  ci  mancano  alla  mi  fura,  che  dclìdcriamo  lare  per  la  lunghezza 
del  quadrilatero,  cioè  per  20.  ne  vienpc,  tiene  etantepertich.  n ifuiarai  dall 
angolo  A-  verfo  l'angolo  H.  c cosi  dallangolu  F.  verfo  1 angolo  G.  & in  quello 
modo  haueremo  miforato  due  quartieri  di  terra  dentro  al  d.campo  d^lla  patte  di- 
-le  uantc , come  fi  propofe.  E quando 

i fopradetti  tre  triangoli  fufiFcro  Ita-  - ^ 

ti  pili  di  240.  pertiche  quadre  , che 
doucamo  mifurare,  allora  bifogna- 
ua  giocar  di  pratica,  c mil'urarc  tate 
volte  manzi , & indietro , facendo 
Tempre  il  conto  di  quel  che  s’c  mi- 
grato , che  tornali*?  pertiche  240. 
apunto,  perche  in  (invìi  cali  non  c’ 
c regoli  ferma , eccetto  eh?  fare  il 
conto  di  quclchc  fi  miiìira  di  mano 


in  mano . 
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28  Molte  cole  ci  reftarebbe  di  dire,  quanto  alla  pratica  del  mifurar  le  terre, ma 
dòlo  vogliamo  dire,  e dimoftrare  ,con;c  citi  importante  , ancor  quello , ciò»  • 

I pratici  Agrimcnlbri  ^diciamo  di  quelli  che  vanno  giornalmente  a mifurare  ) 
bifogna,  che  s’accomodino  a diuerfàre  le  piante,  hora  a triangoli,  Se  hora  a qua- 
drilateri, lecondo  i luoghi,  e lìti , ancorché  non  fi  poffin  formare  i quadriate  ri 
in  detti  luoghi,  che  fi  ino  tanti  lunghi  da  vn  lato,  quanto  daH’alrro,c  Umilmente 

le  larghezze  loro,  lenza  gran  perdimento  di  tempo:  pereiòche  lo  (quadro  n né 

diuifocosi  p rfèt'amente  in  croce,  che  nelle  lunghezze  , c larghezze  dei  catarri 

non  ci  dia  qualche  variamone  da  yn  lato  all’altro  oppofto  » c perciò  vfano  di  e- 

gnarc. 
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gna.c  »i  i campi  tutti  quei  quadrilateri  che  più  conuenienti  eli  pare  ; degnan- 
doli ancora  inrorno  tutti  quei  triangoli, che  à giuditio  loro  fi  richiedono . E di- 
icgftato  eh  : hanno  quei  quadrilateri  che  pefTono  > milù  rano  tutte  quattro  le  f3C- 
cie  dipoi , fe  vn  lato  è più  lungo  dell’altro  ( che  quello  accade  quali  fempre  , gli 
ragguagliano  in  quello  modo  cioè  . 

Se  vn  late  fulTc  lungo  canne  2o.c  l’altro oppofto  fullc  canne  22.  fòmmerebbo» 
no  20.  con  22.  ft42.  ediqucflopig!icrcbbonolanietà,cheè  2 1.  e tanto  farebbe 
il  r.ipguagliodc  due  la  i,  e quelclù  fi  dicedella  lunghezza,  fi  dice  ancora  della. 
Ir  rghczia,  cioè»  che  fc  da  vn  lato  iùfle  largo  canne  1 6.  e dall’altro  oppofto  luffe 
canne  iS.  fi  mmerebbono  n5.  con  ih.  fa  24*  c di  quello  prtnderebbono  la  metà 
chec  17.  e quello  faribbe  il  ragguaglio  delle  due  larghezze  . 

Hor  tcrcrouar  Squadratura, multiplicherebbono  21.  via  17.  chela  3^7.  c 
tanrt  canne  quadre  dircbbcnoche  folle  il  dcttoquadrilatero,  e cosi  farebbóno 
di  tuttiquciquadrilaceriche  in  vn  campo  difegnafitro,  dipoi  n.ifurertbbonoquei 
triange  li  che  intorno  àdettocampo  follerò,  ltcondo  lordine  da  noi  più  volte 
dato  de  i quali  troucrebbono  la  quadratura,  e la  fonunarebbono  con  la  quadra- 
tura de  1 quadula  cri  ; c perche  meglio  tu  comprenda  come  vlàno  diuifàrci 
campi  11  citi  miluratori,  rìlguarda  la  prcfcntc  pianta,  nella  quale  non  fi  deforme 
i numeri  per  non  generar  confufione. 

M a noi  fi  nt  iamo  alcuni  che  ci  lùonano  le  banche  dietro , e dicono  gridando., 
che  tal  modononègiuftojàiqualiriuolrancioci  fi  dice,  che  è la  verità , cche 
il  più  grullo  modo  d’operare  c il  nufurarc  a triangoli , fi  cerne  poco  indietro  s’è 
dnr.olirato , ma  parca  molti  di  maggior  fatica  , periichc  mifurando  nel  modo 
fòpradetto,  non  ci  daràerrorc  notabile  , (èmpie  che  ci  forniremo  dello  (quadro, 
fot  man  do  gli  angoli  più  retti  che  pcflibil  fia  , e perciò  diciamo  che  non  facci- 
no tanto  flrepito,  perche  finte  ridiamo  ancor  noi . 

Ci  rcfla  a dire  ancora,  che  con  la  penna,  e con  lcfìftc,e  (quadre  fu  per  le  car- 
te fi  fanno  di  bei  tiri,  c difegfti,  cioè  quadrilateri,  rettangoli , c quadri  perfetti; 
ma  chi  verrà  a mifirrarc  nei  carni  1 , c nelle  montagne , doue  fono  felue,  e bofehi 
folti  , e luoghi  ripidiflìmi,  vcdtàchci  dtfi-gni  delie  fedi  gli  conucrrà  lalciarda 
parte,  c fcruirfi  dri  giuditio,  c della  pratica  , c molte  volte  gli  conucrrà  andar 
carponi,  doue  poi  è lecito  il  gettar  via  le  fi.  Ile,  gli  (quadri,  & i ghiribizzi,  iè  gii 
non  vorrà  mifurarc  vna  canna  di  terreno  il  giorno . 

Noi  habbiamo  voluto  dir  quello  per  dimoftrare  che  non  può  flar  fempre  fu  l*f 
oflèruanza  delle  regole  : ma  quanto  piu  fi  < fllrua ranno  i modi  da  noi  dati,  tanto 
più  giuftamentc  verranno  i luoghi  mifurati  $ e perche  più  chiaro  apparita , che 
non  fi  mi  firn  tanto  giuftamentc,  che  non  fi  pofT'a  mifurar  più  giufto , fà  cosi . 
bifora  vn  campo  nei  modi  fopradetti  ; dipoi  afeondt  i numeri  delle  rmfure  latte, 
c toma  all’hora  al  l’ho  ta  a rinufurarc  il  detto  campo,  tenendo  il  medefim’  ordi- 
ne, che  prima  tentili , trouarai  che  la  feconda  mtfura  non  fi  fooncrarà  con  la  « 
prima  per  lapunto,  e chi  dice  il  contrario  s’inganna,  e non  è pratico  infimil 
cofe . i 
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29  Ancorché  perle  pattate  regole  fi  fia  dimoftrato  il  modo  del  pratico  mifcra- 

re,  nulladimeno  accade  molte  volte , che  il  pratico  Agrimenfore  vien  doman- 
dato di  vari]  cali,  di  mifare  di  campi,  o altre  fùperficic,  alle  quali  domand  e cò- 
nico fodisfàre,e  perciò  al  pretente  dimoftraremo  il  modo  di  folucr  molte  propo* 
linoni  Ai  mifurare  fupcrficiali , le  quali  fon  fuori  del  pratico  oberare  $ c prima  • 
Sia  il  triangolo  equilatero  A.B.C.chc  il  catetto  é 6.  fi  domanda  quanto  è per  cia- 
Icun  Iato,  e quanto  è la  fupcrficie  del  triangolo . Fà  cosi , moltiplica  il  catello, 
cioè  6 . in  fe  medefimo*  fà  3 6 . del  qual  piglia  il  ter-  A 

zo,ch*è  12.  & aggiungilo  al  detto  *5.  fà48.  c Ra- 
dice 48.  diremo  che  fiaciafcun  fuo  lato.  Hor  vo- 
lendo fapere  quanto  farà  la  foperficic,pigHa  la  metà 
del  catctto,  cioè  la  metà  di  <5.  eh  e 3.  ree  1 quell  1 
a radice,  fà  9.  moltiplica  radice  9.  via  raiice  48.  la 
432.  c radice  452.  farà  la  fuperficie  di  detto  trian- 
golo, 

« 

* 

» 

30  E dicendo  egli  e vn  triangolo  equilatero,  che  la  fua  fuperficie  è brace.  loo* 
fi  domanda  quante  brace  (ara  per  Iato . Fàcosi  raddoppia  la  fupcrficie,  cioè  100* 
fà  200.  dipoi  piglia  ild..  1I4.  di  detto  100.  che  fra  ambedue  K de:  te  parti  fono 
poco  meno  di  3 r.  aggiungi  dato  qi.  à 200.  fa  251*  e di  quello  piglia  la  radico 
quadra,  che  15-7*  per  numero,  etanto 
larà  perlaio  il  detto  triangolo.  An- 
cora,f.  multiplicarai  la  fuperficie  in  te, 
cioè  ico*  via  Too.f  10000.  e quello  lo 
mulriplicarai /ia  «j-f.  per  r-gola  gene- 
rale, farà  5 lì  ? ?4*  c di  quello  no  pren- 
daci la  radice ,c  di  tal  radice  ne  cauarai 
Yi’altra  radice  , c ù verrà  il  medefimo. 
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$i  E dicendo,  egli  è vn  campo  fiorile  al  triangolo  A.B.C.  di  diucrfi  lati,  il  qua- 
le c di  due  fratelli, c fa  la  baie  B-C.  v'c  vn  pozzo,e  vogliondiuidcrc  il  detto  ca- 
ppio due  parti  vguali,&  in  tal  modo  che  etafeuno  partecipi  del  rozzo, fi  don, an- 
da  in  che  modo  li  doucrà  diuidcre  il  detto  campo  . Poniamo  cne  il  pozz^  fia  in 
qual  parte  ci  piace  nella  baie  B C.  hor  lia  che  fi  ritioui  in  punto  G.  tinfi  la  linea 
A .G.  dipoi  diuidiladc  tabau  B.C.  per  nieti,Ia  qual  mcti  poniamo  che  lìa  il  pu- 
ro D.  e dal  detto  putoD.  cinti  >na  linea  parale  Ila  aria  .AG.  la  qual  lira  D.E.c  dal 

fiunto  E.tinfi  »na  linea  hiiw  al  punto  (_•  cioè , pei  iinoà  deueè  il  pozzo , la  qual 
igea  dividerà  il  detto  campo  in  due  parti  vguali 

A 


B G D C / 

3*  E dicendo,  egli  è vn  triangolo  equilatero,  che  per  ciafcun  lato  e brac.  io.fi  l 
domanda  quanto  è dalccntrodi  detto  triangolo,  pcrtìuoaciafcun'angolo.  fi* 
cosi,  multipliea  io.  in  lè  fe  100.  c di  qu<  ftori- 
glia  il  -f . che  è e radice  ??.-}.  farà  dal 

centro  a ciafun’angolo . 

Ancora  per  vn  altro  modo  fi  pinlfoluere 
detta  dimanda  , ritrouaneloprimailcatcttodi 
detto  triangolo  , il  qual  fecondo  le  resole  dace 
c Radice  7V«  dd  qual  bifogna  hinliar  --  ma 
prima  riduci  à radice,  fono  ^8Sa*>-  ì 

7«.  ne  vienjj^.  conit*  nel  rrimo  oprare*.  , „ , r 

3*  t dicendo,  eghc  vn  trianROiocquicruii0  del  quale  fi  defidcra  fare  due  parti 
vgu ali, fi  domanda  il  modo # 

Fi  così , diindi  quaIlarori’pjace  ,*n  dac  p3rti  Vguali , c da  quel  punto  tira  vna 
linea  all  angolo  oppoito,&  fonerai  dhiifo  egualmente  il  triangolo™  diparti . 


S E S*  T:  O 4#i 

• ••*•-  •,  •• 

* *• 

- Come  fi  pojfa  di  fòdere  vita  linea  con  pte/ie^a  in  quante  parti  ti  piace . 

# • 

34  Dcfcriuafi  vn  quadrato  rettangolo  di  grandezza  a beneplacito  nolh’c,com« 
il  quadrato  A.B.C.D.  il  qual  fi  diuida  in  20.  o più  parti  eguali , come  in  dileguo 
vedi,  dipoi  volendo  diuidcre  vna  linea  in  if.  parti  vguali,  fa  cosi , piglia  con  le 
fette  la  lunghezza  della  linea,  che  vuoi  diuidc  re,  e doppo  riporta  quelrapertura 
delle  lette  (opra  la  detta  figura  quadrilatera , fifTando  vn  piè  delle  lette  in  punto 
■A>  e l’altro  (opra  la  linea  1 5.  e cosi  tirando  li  linea  da  vn  punto  all  altee , retta 
vguaiaicntediuifàin  15.  parti. -,  » . I • 
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Il  modo  di  formare  vn  triangolo  vgualé  al  quadrato  * ^ 

• Giouan  Francefco  Peucrone  dice  cosi  • Quando  d*vna  fu  perfide  quadra  ne: 
vorrai  formare  vna  triangolare  vguale  a quella,  là  cosi,  come  per  cfifcn  pio  fia  il  ! 
quadrato  L-M.N.O.  partirai  adunque  il  lato  L.M.  in  due  parti  vguali  in  P.  tosi  ». 
tre  di  quelle  aperture  di  fette  ti  daranno  la  lunghezza  d’vno  de  lati  del  triangolo  » 
equilatero*  ^ 
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Che  la  fepradetta  propofitione  fia  mal  foluta,e  làlfo  il  modo  di  tal  opcrare,cc- 
coti  l'eflfcmpio  , Poniamo  che  il  d 'quadrato  L.M -N.O.  fia.per  ogni  lato  ro.adù- 
que  il  triangolo  equilatero  (fecondo  l’ordine  del  Peucrone)  farebbe  per ogni  lato 
i<f.  la  fupcrficie  del  quale  farebbe  radice  949^t  -J"  CÌoc  bracc-f7TT*  ^arfej  noi 
diciamo  fcarfe,  perciòcbc  denumeri  fordi  non  fi  può  trarre  radice  difereta , c U 
ra  "ion  vorrebbe,  che  la  fupcrficie  di  d-  triangolo  fiiflè  bracò.  k>o;  a punto,  doue- 
do'cffer  vguale  al  quadrato  L.M-N.O.  Ma  fc  rifguardarai  la  regola  da  noi  addot- 
ta trouarai  che  ciafcuna  colla  di  d.  triangolo  dcu’cflèr  brace.  I W-  fcarfe  > dot 
quale  facendone  il  contorco  me  li  conuicne,  trouarai^he  ti  darà  di  fupcrficie  ra- 
dici icooS'T'f  7*che  ridotto  a numero  fono  brace,  too»  Y-nóaPÙto,iannc  proua. 


Cerne  f pojfa  formare  vii  quadrangolo  vguale  ad  vn  triangolo . 

s6  Sia  vn  triangolo  diqualfiuoglia  forte , del  quale  ne  vuoi  fare  vn  quadran- 
golo, come  per  djcmpro  fiail  triangolo  ABC.  tira  puma  la  linea  pcrpendico- 
lare  A.G.  dipoi  parti  le  lince  A.C  Jk  A.B.  ciafcuna  in  due  parti  vguah,c®mc  ve- 
di nei  punti  H.  Si  I-  il  chefatto  tira  la  linea  L-M.  equidiftante  alla  B.C.  che  palli 
fopra  1 punti  H-  & L 9c  hauerat  formato  il  quadrangolo  L,  M-  B.  C.  vguale  al 
triangolo  A.B.C. 

A 


, , . 1<  » f % ; n 1 » 

, , ■ Cerne  d'vn  quadrangolo  f p’ojju  fare  vn  quadrato  vguale  a quello . 

57  Sia  per  dTcmpio  il  quadrangolo  lòpradetto  L.M.B  C,  del  quale  ne  voglia- 
‘ rr.o  ère  vn  quadrato . 

■ Ficóii,  pigTia  con  ilcompalTb  tutto  lo  fpatibL'M.  e la  larghezza  L-B.  edi 
quelli  due  lati  nc  farai  vn  folo,  che  fia  aguale  a quelli , fi  come  la  linea  L.1Ì.M. 
dipoi  diuidi  tutta  la  lunghezza  L-M.  i»due  parti  vguali  in  punto  D.  e da  eflò 
centro  deferiui  il  Ictnicircolo  L.L.M.  dipoi  dal  punto  B.tira  \ na  linea  perpendi- 
colare tanto  lunga,  che  vadi  a trouarc  la  circon  le  terza  di  detto  (aiiicircolo,  co- 
me la  linea  B-F.  e tanto  tyà  vno  dc'lati  del  quadrato  , che  defideri  nuouamcntc 

r 


Cerne 
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r Come  d'vn  quadrangolo  fi  pofia  fare  vn  triangolo  ortogonio,  che  fia  doppia  * 

¥ i ^ • v<  4 «ferro  quadrangolo  ,v.  v»*; 

3^  Si*  *1  quadro  A.B.C.D*.  del  quale  vogliamo  fare  rn  triangolo  ortogonio  di 
due  lati  v guah,  e che  ha 

doppio  al  detto  quadra* 
to  • Fa  cosi,  tira  le  linee 
C.F.e  CE.  che  ciafcuna 
fia  lunga  per  due  volte  ^ " 
vno  de’lati  del  quadra-  ' 
to,dipoi  tira  la  linea  E F 
tc  hauerai  il  triangolo 
ortogonio  F.C.E.  di  due 
lati  vguah  , e doppio  ai 
quadrato.  , - 


E 7 


Come  fi  pojfa  triplicare  vn  quadro .. 

r m 

* 

19  Sia  il  quadro  A.  B.  C.  D.  volendone  formare  yn*aftro , che  fia  tre  tanti  ; fì 
cosi  piglia  con  il  compaflb  la  lunghezza  d’vno  de’lati  del  quadro , e ton  quell* 
ap.  rt.ra  di  felle  defcriui  ' n circolo  la  circonferenza  del  quale  diuiderai  in  tre 
parti  vguah,  come  per  le  Ictt  r-  E.  F G.  puoi  vedere , dipoi  tira  la  linea  da  vn 
punto  ad  vn  altro, come  la  lirea  E.F.  out to  E G.  ouero  F.O.&  vnadi  quelle  li- 
nee , che  farà  vguale  a vno  d<  la  i del  q adro  tiiplicato , come  per  elTèmpio,  le 
il  quadro  piccolo  A.B.C.D.fùflè  per  ogni  latobracc.7.  noi  diciamo  che  con  vn*' 
apertura  di  (elio  di  7.  brace,  fi  l'.lcriueTtbbe  vn  cerchio , che  il  f o diametro  fa- 
rclbebraccia  14.&ÌI  maggior  t«ian  10I0  cquilatero*chc  dentro  vi  capi/Tèfàreb- 
bc  per  ogni  laro  radice  147.  lìcerne  pe*  la  2 6,  poco  piti  manzi  dimoftraremo 
che  ridotto  a numero  fìicbbe  1:  J e radice  i47.cioè  I2-J*  farebbe  eia  »cun  lato!’ 
del  quadro  rri;  licato  , la  (unerGcie  del  quale  (irebbe  brac.  147.  la  qual  làreobc 
tre  tanti  della  lupcrfieie  del  minor  quadro  1 Come 
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Cerne  irm  putirò  pie  telo  fi  pofvt  fare  t>n  quadro  grande , (he  v 
tapijca  fette  volte  il  quadro  piccolo . 

40  Volendo  fare  vnquad.o  glande,  efeeóntrap  renda  fette  volte  vn quadro  pic- 
ei. lo,  &cosbd.lcuui  li  picciol  quadro  A.JB.C.D.  e difendi  la  linea B.C.  otto 
volte,  e lòrraarai  la  linea  is.fi.  ipoi  parti  la  linea  B.E.  in  mezzo  in  punto  F.  dal 

Ìua!  mezzo  deferì  ;i  vn  mezz;.  eneo!..,  che  vadi  apunto  lopra  i teimipù  ddla_* 
nea  fi.fi-  dipoìiiuulinentc  diltcudt  il  lato  CD.  del  piccol  quadro,  fin  a tanró» 
che  tocchi  la  cnconièrcnza  del  iènucircolc,  come  la  linea  CG.  ti  dini<flia  , C 
ddinea  farà  yguak  al  lato  del  quad  r<*  u . ande,  che  conterrà  7. volte  il  piccolo  • 


Come  da  wa  fuperfìtie  circolare  fi  pofsa  de  fi  >iutre  vna 
fuperficie  quadrata . 

a 1 Sia  ter  fflrempioil  prc'cnrecerch'o,  dd  quale  tv*  vogliamo  fare  vnqtradro 
rettanroTovruale  al  detto  cerchio  - Bersi,  'ira  il  diametro  A.B.  che  diurna  il 
cerchio  in  duep'rri  vrcali.dii'oidiuidicó  ’cfcfle  d.di  m troin  ^.paynpua  1, 

fitto  quello  tira  vna  lineai»'  ga  per  tc.  ra  ri  i quelle  del  ..tanictro  del  cerchio, 
Se  bauerai  ferro  vna  lima,  che  fnrr  igeale  a!  diamerrod'  1 nuad  o rcrango  o,  la 
w r erfeie  del  or  ale  fard  poco  mene  che  vgudca’la  fwpcrfctc  del  cerchio  fopra- 
dcuo  > perciòchc  fc  il  cerchio  iuffe  8.  braccia  di  diametro  > la  fi: a fitpcfhcu^lÀ- 


Digitized  by  Google 


per  ogni  banda,  cioè  8.  diuiiioni  in  tutto,  e ddcriuafi  yn  cerchio  , c quello  farà 
vguale  al  dettoquadro . 

4?  E dicendo,  egli  è il  triangolo  A.B.C.  che  lj_» 

«Me  B C è canne  20.  Se  A.B.  è canne  1 > A A.C.  è 
<5*  quanto  è la  fuperficie . Sappi,  che  le  il  lato  A.  B. 
congiunto  con  il  lato  A.C. la  fomnaa  loro  non  lupe- 
la  bafcB.C.  che  tal  proporti  non  fi  può  foia  ere  , 

*W  limili  queliti  fi  fanno  a perfone  di  poco  fapere  . D zu  ^ 

4fx  ,E  dicendo,  egli  è vn  triangolo  equilatero,  che  dal  centro  a ciafcun  angolp 
v e ertacela  ; fi  domanda  quante  braccia  fino 
1 wo»  lati,  c quanto  è il  catctto . Sappi,  che  dal 
centro  di  «alcun  triangolo  equilatero , a qualfi- 
«oglia  tuo  angolo  ve-?,  di  tutto  il  cacetto,  adii- 
Sue  le  dal  centro  a ciafcun  angol  1 v’é  8.  ne  fì> 
gue, che  8.  fia  li ■*.  del  catccto , perilche  tutto  il 
catettofìrà  12.  laonde  multiplica  ta. in lè,  fì 
144.  e perche  la  portanza  dclcaret  o d'ogni 
triangolo  eimilatero  è fclquicertia  alla  portanza 
del  lato  del  detto  triangolo , però  piglia  il  j. 

(per  regola  generale)  di  144.  ch’c48.  il  quale 
aggiungia  144.fi  192.  e radice  192.  lari  cialcun. 
lato. 


/ 

8 ^ 

LZL 

1 <,.192. 

4f  E dicendo,  egli  è il  triangolo  ABC  equicrurio,  il  qual  dcfidcriaiBodiui- 
dereindue  parti  vgu.ih.con  vna  linea  equidirtantealla  b«fe  B.Ofi  do  manda  in 
che  parti  della  linea  A-  B.  Oc  A.  C.  bilògncrà  tirar  detta  linea  diuidence  il  detto 
triangolo . 

Facciali  vn  quadrangolo  rettangolo , contingente,*  vguale  alla  linea  A.B.B 
vero  A.Cdipoitrouifi  il  centro  di  detti  quadrangolo, tirando  le  linee  diametra- 
li in  Croce  c doue  i dot  i diametri  s’interf  cino  , quiui  è il  centro  di  detto  qua- 
drangolo, dipoi  piglili  il  comparto,  e pongali  vna  delle  fiie  halle  fui  punto  À-~ 
tenendola  ferma , allarghili  tanto  l'altra  hilla  del  comparto  che  amui  al  centro 

G g del 
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«UÀ  al  angolo , dipoi  ritirifi  il  femicircolo  diuidentc  il  detto  triaftMb»  ,e  jerche 
il  detto  (emicircolo  interfcea  il  lato  A.B.  in  punto  D.  Se  il  lato  A.C.  in  punto  E. 
perciò  tira  la  linea  D.E.  re  età,  la  qual  lari  paradelli*  alla  Jb,  C.  e detta  làica  diai- 
•«erà  il  dc«o  triaagalo  ia  due  para  v goal* . 


IJk 


,j ,'.jpr>*  i f.dujjpt. 

4 6 D’ogni  triangolo,  quella  pròportione  che  è dalla  potenza  ddlabafè  atuttìt 
la  fupcrficie  del  triangolo,»!  ancora  dalla  potenza  della  linea  dìuidcnte  al  la  par-* 
tc  della  fuperficie,  che  «Umide,  cioè  quella,  che  fi  toglie  via  , cflèndo  la  detta  fi-- 
neaequidiftante  alla  baie,  come  per  eflempio 

47  egli  è il  triangolo  A-B.C.  che  A.B.  è 13.  B.C.  è 14.  Se  A.C.  15.  & il  caletto 

A. O-«  12.  c tutta  la  fuperficie  è 84.  tirili  vnà  linea  diuidentc  il  triangolo,  c Ir»’ 
aquiJiftantc  alla  baie  B.C.  la  qual  fia  F.G.  chcdiuidcil  careno  A.D.  in  mezzo, 
in  punto  H.  E perche  quella  proportionc  che  dalla  linea  A-D.  la  qual’è  12.  aliai 

B. C. che  è 14.  fi  dice  edere  ancora  dalla  linea  A.H.  ched6.  alla  F.G.  adunque 
F.G.  firà  7.che  fi  treua  in  qucfto  modo,  dicendo,  fc  i2.dicatcttovuol  i^.di ba-J 
fc,  6.  dicaretto  quanta  baie  vorrà?  multi  plica  6.  via  I4.fi  84.  il  qual  parti  per  I2*4 
n e vien  7.  per  la  quantità  della  linea  diuidentc . 

Hora  noi  habbxamo  il  triangolo  A.F.G.  che  il  ca- 
letto è 6- eh bafe è 7.  c tutta  la fuperficie è 21. dicefi 
•he  quella  Droportione  dalli»  podanza  della  linea  di- 
vidente , cn’c  49.  alla  («perfide  che  leua , che  è 2 1. 
qual’è  la  poflTmza delia  ba(è B.C.  chcc  1 p6.  allafj- 
pcrficic  di  tutto  il  triangolo,  che  c 84. 

Pcrciòche  (c  tu  dirai  cosi,  196;  mi  dà  84.  di  (upef- 
ficie,  che  mi  darà  49  ? trouarai  che  ti  darà  2 1.  come 
voleummo,  fi  che  tal  proportionc  è dalla  pt  danza  del- 
la baie  diciafeun  triangolo  alla  fupcrficie , qual'è  la 
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«ie  è 84.  eia  linea F.  G-equididantcalla  baiò  B.  C.  ne  leua  42.  di  fuperficie , fi 
domanda  quanto  fari  detta  linea  diuidcnrc,c  quanto  farà  il  catctto del  tria ngolo 
A.F.G.  del  qual  la  fupcrficie  è 42.  Tu  hai  per  la  precedente^  che  tal  propofitionc 
è dalla  fupcrficie  del  uiangoloalJa  podanza  della  bafe  , quale  dalla  fuperficie, 
che  leua  la  linea equid: dante,  alla  portanza  d efìa linea,  c tu  vuoi  (àpcrcquant’d 
la  portanza  della  lineajche  lena  la  metodi  84.  che  è 42-  però  dirai  cosi,  fe  84.  di 

‘**T  , t lupcr- 
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ftpcrficie  viole  U)6.  di  poflànza  di  baie,  che  vorrà  42*  opera,  rene  verta  9;,.  e 
radice  98.  lari  la  lin  -a  FG.  diuidcnte.  Hor  volendo  trouare  il  rateito  A.ri.chc 
cade  (opra  F.G.  multiphca  tulio  il  cateti»  A.D-  che  è 1 1.  in  (e  là  144.  del  qual 
piglia  la  meta,  che  è 71.  e radice  74.  fura  il  caletto  A.  H-  A 

de  1 triangolo  A. F.G.  Fanne  proua.tu  fai  la  lin  aF.G-dt- 
unlcnic  e radice  9J-  .de  ileatetto  A.H.é  radice  7 2.  e fai  an- 
cora, che  a multiplicare  il  catetto  via  la  bafe,fa  la  fupcrft- 
cie  di  due  triangoli,  però  moltiplica  il  catetto  che  è radi- 
ce 72.  via  la  meta  di  radice  9fe.  che  e 24V  fà  radice  1764.  ^ 

che  ridotto  a numcroè  42.  per  la  fupuhcic  del  triangolo 
A-f-Cì..  adunque  diremo , che  \a  linea  che  uglia  la  metà  j 
della  fiiperficte  del  triangolo , laqual’èF.G.  farà  radice 
bfc. 8cilcàtctto  A. H.  farà  radice 72.  B 

• Volendo  per  altro  modo  trouare  la  quantità  della  detta  linea  F.G.  diuidentc 
in  due  parti  vgu3li  il  fòpradetto  triangolo  ilqual’c  di  fuperficic  84. 

Fa  cosi  .mulciplica  A.C.in  le, cioè  15.  via  is-tà  qucfto prendi  la  metà 

che  e 1 1 a \ . e la  radice  di  1 1 2^.  fara  la  linea  A.G.  doue  terminarà  la  linea  di- 
uidtntc,  dipoi  multiplica  AB.  in  fc , cioè  rj.  via  13.  fa  169-  del  qual  prendi  la 
metà,  chcci>4.-|.  (irà  la  linea  A.F.. 

Hor  per  fàper  quanto  farà  la  linea  F.G.  multiplica  B.C.  in  le  >cick:  14.  via  14. 
- fa  196.  del  qijàl  togli  la  metà, che  è yb*  e ftadicc  9b.farà  la  linea  F-G.  la  qualdi- 
uiderà  il  tnaugolo  in  due  parti  vguali  . 
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50  Ma  volendo  diuidcrc  il  detto  triangolo  in  tré  parti  vguali. 

Fa  cosi,  togli  il  terzo  della  potenza  dé  i lati  cioè  il  terzo  di  225.  che  e 75-  e la 
radice  di  7^.  farà  la  linea  A.  D-  doue  da  talbanda  terminati  la  linea  E.  D.  diui- 
dcnte la  terza  parte  di  tutta  la  lupcrficic  . 

Hor  volendo  faper  doue  terminarà  l i feconda  parte . Fa  così,  togli  di  22% 
-ne  vicn  t^o.  e la  radice  di  t jo.ferà  la  linea  A.D-G.  doue  da  tal  banda  ter  minata 
la  linea  F.G.  diuidcnte  li  di  tutta  la  fuperficic  del  triangolo  A.B.C. 

Il  medclimo  modo conuicn’oflèruarc  perii  Iato  A B-ilqualeè  1?.  multiplic* 
13. infida  i^.dclqual  prendi  il  terzo,ne  vicn  -^.y.  e la  radice  di  fara  la, 
linea  A.Eoue  da  al  bada  terminarà  la  linea  D.E.diuidente  la  terza  parte  di  rut- 
ta la  fuperficic  ; dipoi  prendi  -7.  d-IIa  potenza  A.B.  cioè  di  1 59.  ne  vicn  1 12.-^.  e 
la  ridice  di  112.  J.  farà  la  linea  G P.  diuidentc  li  -7.  ditu'ta  la  fuperficic . Hor 
per  fancr  la  quantità  della  linea  E-D-  togli  il  terzo  della  potenza  B.C.  che  la  fua 
pouiza  e 196.  & il  terzo  farà  **.-7. r la  radice  di- <^.-7.  farà  la  linea  E.D.  e per  (à- 
perquàtofan  la  linea  F G-  'ogli  -7.  di  rod.  ne  vien  ìjo.—.e  la  radice  di  no.-f . 
fan  la  lin<a  F.G.  e cosi  Creili  volendo  diuiderc  la  fu  perfide  in  quattro,  ò cin- 
que, ò più  parti,  &c. 
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E dicendo,  egli  e il  triangolo  A.B.C.  che  A-B.  è la.  e la  baie  B.G  i 14.  le  i 
lato  A.C-i è 15.  & il  catetto  A D.c  i2.e  la  fuperficie  i 84.  Se  vna  linea  cquidifti 
te  alla  B.G.  ne  leua  di  fuperficie  3 j.  fi  domanda  la  quantità  della  linea  diuidete 

Poni,  che  la  linea  diuidente  ua  F-G.  fi  farà  adunque  due  triangoli  A.  B-  C.  A 

A. F.G. &il  catetto  A.D.diuideF.G.in  puntoH.dicefi  che  tal  proporuone  < 
dalla  pofianza  della  baie  alla  fuperficic del  triangolo, qual  ’« dalla pofianza dell: 
linea  diuidente  alla  fuperficie,  che  diuide . 

E fimil  mente  quella  proportione  è dalla  pofiànza  A 

della  bafe  alla  polfitnza  della  linea  diuidente  , chec  a 

dalla  fuperficie  del  triangolo  A.B.C.  cheè  84*  alla  / X i 
fuperficie  del  triangolo  A-F  G.  chec  *5.  e perciò  di-  k>/ 
xai  cosi . Se  84.  di  fuperficie  vuol  di  poifanza  di  baie  * / \ 

195.  che  pofifanza  di  bafe  vorrà  «.di  fuperficie?  inul-  F / — — AOt 

siplica  35.  via  96.  fà58<5o.  il  qual  parti  per  84.  ne  vie  / 

81-?.  c radice 8 i-y.  farà  la  linea  F.G.  diuidente . / ' X 

^2  E dicenilo  : egli  è il  triangolo  A.B.C.  che  A.B.  R ^ ^ X» 

e A.C.i*.  vogliamatirar  vna  linea  equi-"  D 14  C 

dittate  alla  B.C.Ia  qual  feghi  il  catettò  in  tal  par  te, che  della  fuperficie  del  tria*. 
golo,  cheè  84.  nc  lcui-*.  domandali  quanto  fi  leuerà  del  catetto. 

Quando  vn  tri  angolo  edmifo  da  vna  lineaequidiflameallabafèjftdue  trian 
soli ifi  inili,  adunque  nel  triangolo  A.B.C.  tirandoli  vna  linea  cquidiftame  alL 

B. C.  la  qual  poniamo  che  fiaf.  G.  tara  vn  triangolo , che  farà  A.F.C.  fimika, 
triangolo  A -B.C.  & i triangoli  limili  fono  in  vna  proróràonc , però  tu  £u  che  li 
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H dicendo,  egli  c il  triangolo  A.B.C.  che  A.B.  e i?.  e B.C.  è 14.  & /\.  C.  e 
1 f?.  & il  cacato  A D.  e 12.  e la  iua  fuperficie  e 84.  vogliamo  tirare  vna  linea  lu- 
pa'^. brace. cquidiltnite  alla  B.C.  domandali  quanto  leuarà  del  cat  eto  A.  D.  c 
della  furerficrcdrl  rriangólo  A.B.C.  Perche  come  habbiamo  detto  li  fa  due  trià- 
goli  fi  unii  «ciac  A.B.C.  A.FG.  eh#  lonoin  vna  proporcene  , pcròdirai  Cosi. 
Se  B.C.  che  14.  mi  da  di  catetro  AD-  che  12.  che  mi  A 

dara  la  baie  F.G.  eh  e 8?opcra,  ti  darà  5 -J.  adunque  f-*-  7l\ 

garà  il  catctfcoin  punto  H.  &A.H.  farà  6—.  il  qual  farà  ' ' *** 

il  catetro  del  triangolo  A.F.G.  e (è  tu  vuoi  Papere  la  fi- 
perfide  che  leua,  itniltiplica  il’cacetco  nella  metà  della 
bafe  F-G.  di’è  iwe  la  meta  e 4.  farà  27  f-  e tanto  dire- 
mo che  leuarà  di  fu  perfide  del  triangolo  A.B.C. 
e*  È dicendo,  egli  e il  triangolo  A.B.C.  eh  j A.B.  è 
15.  eB.C.i4*& A.C.  i i>Se  ilcacetto  A.  D-  12.  elafu-  B 
• pcrficic  84.  vogliamo  dalla  linea  A.B.  loncano  sbraccia  dall’angolo  A.tirarc  la 
linea  E.F.  diuidcntc  labafe  B.C.  in  tal  luogo,  che  diuida  il  triangolo  A.BC.  per 
metà,  fi  domanda  quanto  farà  la  linea  E.F.  e B.P. 

Tu  hai  due  triangoli  A.BC.  & h B.F.  e falche  A-B.  é if.  & il  e atetto  A. D.c 
12.  e fai  ancora,  che  B E.  è 12.  pcrcioche  fe  di  A.  B.  fene  caua  3.  rdta  12.  pero 
dirai  cosi.  Se  tutto  A.B.  eh  e if.  nuda  di  caretta  12.  che  nu  dara  B.H.  eh’ e 12? 
opera  per  regola  delle  quartro  coft  proporuonali,  ti  darà  97 . e qudto  farà  il  ca- 
tetto  del  triangolo  E.  B.  F. 

Hor  volendo  crouare  la  quantità  della  linea  B.  F.  parti  84.  cioè  la  fuperficie_> 
del  triangolo  A B.  C.  per  9.  7.  ne  viene  8.-7. per  la  quantità  della  linea  B.  F.e_^ 
volendo  Papere  quanto  Pia  linea  E.  F.  multiylica  9-  7 • che  e il  caletto  del  trian- 
golo E.  B.  F.  ) in  fe , là  92. 7 7.  ui  poi  multi  lica  E.  B.  clic  e 1 2-  in  .e,  fa  144.  de  1 

A -* 


? 

, xw 

°?\a 

L 

H X . 

D 


14 


che  e 8.7.  refta  1 .-J  7.  e tanto  Para  , da  doue  cade 
il  catctto  E.G.pcr  tino  al  punto  F.  hor  multiplica 
l.-|  *.  m le,  fa  2. 7^7.  e quello  aggiungi  con  la 
pou.iza  del  catet  o E.  G.  la  quale  e y2.  77.  larà 
in  tu.  to  94.-,  o777*  £ la  radice  quadra  ui  talco- 
giunto  Para  la  lm  a h.F-  diuidcntc  per  metà  la  fu-  ^ q 
periieie  del  tuangolo  ABC 

La  fuperfìcie  quadrata,  di  lati,  Se  angoli  vguali,Ia  poflTanzadcl  fuo  diametro, 
e doppia  alla  poflànza  del  fuo  lato. 

La  iùperficic  d’vn  quadrato  s hadalmultiplicared’vn  lato  in  fe  medefitno,cc- 
me  pr-r  elU  npio.vn  quadrato, che  fia  per  ciafcun  lato  4.  mulriplica  4.in  fè,  fà  1 6+ 
e metta  è 1 fu  pcrficic  di  quel  quadrato,  e cosi  d’ogni  vjuadrato,  che  fiadi  lati.de 
angoii  vguaii . 

Su  il  quadrato  A.B.CD.  che.  ciafcun  fuo  Iato  ed.  domand.  fi  qpaijto  fari  il 
filo  diametro,  cioè  vna  linea  daH’angoIo  A.  per  fino  all’angolo  C.  la  qual  diui- 
da  il  quadrato  in  due  triangoli  vguaii,  che  fono  A.B.C  & A.D-C.  i quali  ono 
fi. nifi,  Se  guali,  p*  rciòchc  A-B.  è vgualc  all’A.D.  Se  il  lato  B.C.  e eguale  al  lato 
DC.  e la  linea  A C.  e baie  comune  ddl’vno,  e dell’altro  triangolo,  fiche  fono 
infra  loro  vguaii , * . . 
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Per  la  penultima  del  primo  d Euclidi  habbiamo,  che  la  linea  oppofla  all  an- 
golo retto,  può  quanto  poflonoleduc  lini  e contenenti  l’angolo  retto  , adunque 
la  linea  A.C.chc  è diametro  del  quadrato,  A.  B.C.D.  A <S  D 

può  quanto  li  due  lati  del  quadrato, continente  l’angolo 
retto,  che  ciafcunoc  6.  oppofto  al  diametro  A-C.  però 
multiplicatf.  in  fc,  fà  yS.  e quello  raddoppia  1072.  eia 
radice  di  72.  làrà  i!  diametro  A-C. 

E quando  poi  il  dianetro  d’vn  quadrato  fu!Te8.  e 
tu  voltili  Papere  quanto  fia  ciafcunfuo  lato,  moltiplica 
il  diametro  in  le,  ta  (5q.de  1 qual  piglia  la  metà,  eh  e 32. 
eradicc  32.  farebbe  periato  il  dettoquadrato. 

5<S  E dicendo,  egli  cvnParalclIogranmo,  che  la  fua  ,, 

fuperficic  è 43  2. A:  i lati  fon  inproportionctripla,fi  domàdaquant  c cufcun  rato» 

Poni,  che  il  primo  lato  fw  vna  cofa,  l’altro  farà  ?.  cole , douendo  efllr  triplo» 
bora  multiplica  vna  cofa  via  3 .cofc,  là  cerne  quello  e vguale  à 43».  para  4 3 2. per 
, cen-  ne  viene  144.  del  qual  prendi  la  radiceche  12.  e tanto  varrà  la  cofa,  c 11. 
lira  lungo  il  minor  Iato,  Si  il  maggiore  farà  3 6.  per  eflcre  in  proporzione  tripla, 
multiplica  3Ò.  via  12.111432.  per  la  fuperficic . 


57  E dicendo,  egli  è vna  (pallierà,  la  quale  è brac.48.  quadre, &c  ?•  volte  piti, 
lunga,  che  larga, c vale  due. so.  fi  domanda  volendone  vn 'altra, che  vaglia  due» 
100.  c che  lia  nella  niedcfnna  proportione  quanto  ftrà  lunga, e larga?  Dirai  cosi, 
fe  per  d x.so.  fi  compra  brac.  48.  per  icc.duc.  quante  braccia  fe  nc  comprarà  ? 
trouarai,  che  lene  comprarà  brace. ptf.  hor  poni  che  detta  fpalliera  fia  larga  vna 
colà,  di  nccdlità  làrà  lunga  3.co.douendol.'’  lunghezza  efler  tripla  alla  larghez- 
za, multiplica  vnàco.  via  3.C0.  fi  ?.co.  vgualiayd.  partirò,  per  3.  ne  viene  32. 
e radice  32.  làrà  la  larghezza,  tri|  la  come  radice  farà  288.  e radice  288.  fara 
Junga»  fanne  proua,  multiplica  31.  via  ridice  288.  tara  95.  apunto . 


<8  E dicendo,  egli  è vna  frallicra,  la  qual’?  bramile,  quadra  , & 1 fii°|  lati  lo- 
co in  proportione  felquitcrtia,  li  domanda  la  ou-imird  dt-’luoi  lati.  1 om  che  fia 
lunga  4.C0.C  larga  3 .co.  e perche  fono  i primi  termini  d'ila  fHquitertia/vorapl. 
a.co.  via  4. co.  fa  l2.co.  perciòche  a multiplicare  co.  via  co.fr  cenfo^  qui  Ito  12. 
* n ■ ,*  « vgua- 
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è vgualea  120.  parti  adunque  120.  per  12.  ne 
vien  ic.  e radice  io.  vale  la  cola  : ma  perche  fi 
propoli'  efilr  lunga  4*  co.  rcca.4.  coll  a radice 
lari  16.  multi  pi.  1^.  via  io-  farad.  160.  e tanto 
farà  lunga,  dipoi  per  la  larghezza  reca  $.a  rad. 
farà  9*e  quello  muidplica  via  rad.  io- fa  rad.90. 
c tanto  è larga,  fanne  prona,  multipl.  rad.iòo» 
via  rad.90.  fà  120.  apunto  • 

Hauendo  fin  qui  trattato  delle  fuperficic  triangolari,  c quadrangolari , re  A a al 
prclcnte  che  diciamo  delle  fupertìcie  circolari , e come  pc r le  circonferenze  di 
cerchi  fi  trouino  i diametri,c  per  i diametri  fi  trouino  le  ciicòfe  resede  fùperficie. 

1 Poniamo  hora  che  Ila  vn  circolo,  la  cui  circonferenza  fia  22.  lì  domanda 
quando  è il  diametro  . 

Sappi,che  Archimede Siraculànonobil  Geometra,  c’infcgnò  condimollra- 
tionc  viuiffima,  che  la  circonferenza  corrilpondcua  al  diametro  del  cerchio  per 
34  cioè  che  il  diametro  aggirandofi  3.  volte,  & ^ . intorno  al  cerchio , finifee 
apunto  il  circuito  di  quello,  vero  è,  che  molti  dicono,  che  n m è —•  apunto , ma 
vn  poco  meno,  di  manierache  la  circontcìcza  cor- 
iifpondc  al  uiamctro,comc  il  22.  al  7.  la  qual  rego- 
la è Hata  dalla  maggior  parte  degli  huomini  infino 
à qui  oflèruata.nè  c’è  fiato  ancor  ne/Tùno,  che  hab- 
bia  làputo  tronarc  regola  migliore  per  làp^re  la_» 
quadratura  del  circolo  , poiché  con  quella  regola 
. non  fi  diiccrne  differenza  , o errare , che  fia  quali 
lènfibilc . 

Hora  tornando  al  propollo  circolo  , che  la  lua 
• circonferenza  è 22.  volendo,  là  pere  quanto  fia  il 
diametro,  patti  22.  per  $4* ne  vicn  7.  per  la  quanti- 
tà del  diametro  di  detto  circolo . 

2 £ dicendo,  egli  è vn  circolo,  il  cui  diametro  è 14.  fi  domanda  quanto  è la 

fila  circonferenza  • 4^ 

Sappi, che  quefia  è l’cconuerlà  della  fi>- 
pradetea , perciò  multiplica  il  diametro  * 
cioè  14.  via  j farà  44.  per  la  circonfe- 
renza di  detta  circolo  « 


3  Hor  volendo  trouare  l’area  fupcrficialc  d’vn  circolo , come  per  e fiempio  fio 
'in  tondo,  ildiametrodekjuale  è 14.  fi  domanda  quanto  è l’arca  (lipcrficialc-noì 

si — 1 la  metro  14.  la 

,multiplichi- 

— . — ■ — — . •■•»-  — «2* fi  1^.  per 

1 arca  del  detto  tondo  « 

Cg  4 ■ Ttouia- 
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e dd  prodotto  prenderne  la  metà 

Ancora  puoi  muluplicarc  tutta  la  circonferenza , via  tutto  il  diametro , e del 
prò  lutto  pigliare  il  quarto  , cioè  multiplica  44.  via  14.  fa  6 16.  del  qual  figliane 
il  y.nc  viene  154., 

* Ancora 
cioè,  mu 
Ancora 

qual  modod  operare,  è piu  in  vfo  che  mfinn’a Uro  ; perilchc  hwitiplita  14.  ni  le 
fa  19 6.  prendine  - ne  viene  1^4.  per  Parca  del  detto  tondo . 

Tutti  i lbpradctti  modi  dcriuano  da!  primo,  cioè  di  n.uitiplicare  la  metà  del 
diametro, via  la  metà  della  circonferenza,  operò  Archimede  dille  ii  cérchio  e£- 
fcre  vgualc  à vn  triangolo  ortogonio,  fatto  che  la  baie  ila  quanto  tutta  la  circon- 
ferenza, & il  catetto  fia  per  la  metà  del  diametro  5 l'area  del  quale  fi  ha  dalmul. 
tiplicare  la  metà  tifila  baie  via  tutto  il  catetto,  cioè  multiplicar:  la  metà  della 
circonferenza,  via  la  metà  del  diametro  . A w 

£ donde quello  proceda  , chea  multiplicare  il 
diametroìn  fè,c  del  produrrò  crédendone  gli  ~ 4* 
faccia  l*arca  del  tòdo,  Io  vogliamo  dimoiìrarc  có 
breuità$  fra  adunque  il  fcguentc  cerchio,del  quale 
ilectro  ila  H.  & il  diametro  fia braccia  14.  lcqua- 
li  multiplicate  in  loro  llcflc,fàno  190.  cioè  il  qua- 
drato A.B.C.D.  c perche  l’arca  del  tondo,  noi  fe- 
diamo che  i ^4.  c l’area  del  quadrato  è 196.  adun- 
que d’vn  tondo,  che  il  fuo diametro  fia  vgualc  à 
ciafcun  lato  d vn  quadrato , la  fua  area  farà  ~-f. 
di  tal  quadrato,  clic  fchifati  fono  -f -f. 

t 9 

Ancora  fe  deferiuerai  vn  tondo,  il  cui  diametro  fia  14.  la  fua  circonferenza_j 
farà  44. diuidafi  la  circonferenza  in  44.  parti  vguali , dipoi  tirili  le  linee  daciaf- 
«una  parte  perfino  al  centro,  c formarafli  44.  triangoli  infra  loro  vguali,  le  baie 

dei 
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dei  quali  faràtacirconlcaenza  di  d-ccrohio,  e gli  angoli  acuti  di  tutti  uiu»  ma- 
poli  ferftiinaranno  nel  centro  di  d.tó- 
do . Fatto,  & incelò  quello,  fc  fi  càp>i- 
•«olgcrà  vn  triangolo  si ,v  e J’altrblnS, 
accollandoli  inficine , lì  forma ri  vn 
quadrilatero  largo  per  metà  del  dia- 
metro, cioè  brace. 7.  e lungo  per  metà 
della  circonferenza,  cioè  brace. 22.1a 
fupcrficic  del  quale  tira  brace.  154.  E 
ben  vero,  che  le  baie  di  detti  triango- 
li na&ono  dalla  circonicrcza  del  ró- 
do, e pero  non  fon  tetti , ma  alquanto 
curue,  laonde  fi  conclude  non  li  poter 
dar  pcricttarncntc  la  quadratura  del 
cerchio',  ancorché  mola  fi  fieno  affa- 
ticali (opra  ciò’,nulladimeno , fccódo 
Archimede  , queltaè  vna  delle  mag- 
giou  dimofiraiiom  , che  dar  fi  polla. 

4 E dicendo,  egli  è vn  mezzo  circolo,  che  l’arco  è 22.  fi  domanda  quanto  è il 

diametro,  e quanto  è lafupcrficie  ; fa  cosi , parti  n.pcr  -f.nc  vicn  7.  il  quale 
raddoppia,  fa  14.  e tanto  e il  diamctro,c  volendo  là  per  quant  e la  fupcrficic,  ope- 
ra come  nella  leguente  propofitionc . . 

5 Et  eflcndoci  proporlo  vn  mezzo  cerchio,conie  il  leguente  B.C.D*  il  diametro 

delq'Oakiia  B.D.che  pàlli  il  centro  A.  e fia braccia  14.  e l’arco B.C  D.fia brac- 
cia 22.volédofaper  quatc  fia  la  luperficic,  multiplichifi  il  mezzo  diametro  A.li. 
che  e 7.  via  la  metà  dell’arco  B.C.D.  che  e C 

1 1.  là  77.  e tante  braccia  larà  la  foperficie 
del  propoftoci  mezzocerchio.  Ancora  le 
fi  multiplica  il  diametro  B.D.ch  e 14.  in  fe 
niellò  là  196.  de’quali  prendali  -f  -J.  no 
verrà  1^4.  per  la  fuperficic  di  tutto  il  cer- 
chio, la  metà  adunque  di  i54.ch’é77.  fa- 
rà la  fupcrficic  del  me  zzo  cerchio . 

n *‘A  • ^ ' D 

6 E dicendo,  egli  e vna  piortionc  di  cerchiò  A.B.C.chc  la  corda  A.C\é  iF.ela 

filetta  B.D.  è 6.  fi  demanda  quanto  larà  il  diametro  B.E.  di  tutto  il-cerchhv.  Per- 
che la  factta  B.D.  lega  in  due  parti  vguali  la  corda  A.C.  ncfègue,che  A.D.  Sa  9. 
& il  fimllc  viene  a elTercD.C.  moltiplica  ‘ 

adunque  quelle  due  parti  di  corda  Pvna 
via  l’altra,  cioè  9.  via  9.  la  qual  colà  non 
è altro,che  multiplicare  la  corda  in  fc,  fi 
81.  il  qual  parti  p*r  la  factta  B.  D.  eh  e 6. 
ne  viene  per  la  quantità  della  parte 
maggiore  del  diametro  D.  E & a quello 
aggiungi  la  factta  B.D.  eh  e 6.  farà  19  4- 
l’intero  diametro  di  tutto  il  circolo . 


\ 
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.7  E dicendo,  eclic  vna  portione  di  cerchio 
A-  C.  B.  minore  del  mezzo  eire  alo , che  la  l'uà 
corda  A.  C è 18.  c tutto  il  diametro  B.E.  del  , 
cerchio  è tg  -i  -lì  domanda  quam’c  la  faceta  B.D. 
di  detta  portione . . 

Fa  cosi.piglia  la  metà  di  tuttoil  diametro,  che  è 
9-*-.  qual  moltiplica  in  le,  fa  <05 .dipoi  multi» 
plica  la  metà  della  corda  A.C.cioe  9.  via  9. fa  8 1. 
ìlqualcaua  di  t-*  • Te& 1 y-c  di  quello 
prendine  la  radice  , cne  è 3.  7.  c qu/'fto  lo  trar- 
rai  delia  metà  del  diametro  , cioè  di  9.  7.  reità 
6.  appunto  , per  la  quantità  dclli  ià.ttra  B.  D- 
8.  E dicendo,  cgUè  vna  portkmc  di  cerchio 
A.B.L.  la  quale  c migliore  del  mvz^>  ciCcolo,e 
rutto  il  diametro  B E. del  cerchio  0197. e la  nar- 
te  maggiore  del  diametro , cioc  JCO.  è 13  7.  tl 
qual  lega  la  corda  A.C.  nel  mezzo , lì  doni  inda 
quante  braccia  è la  corda . . ; 

Fa  cosi,  piglia  la  metà  deldianirro  B E. 
che  è 9. 7.  e quell  » ci  «lo  della  maggiore  del 
diametro  , cioè  di  B D.  che  è 13.  7.  rolla  3. 7 . 

/ • eq  1 fi  ) nuhijM.in  (è  fa  t^.  j V-  dipoi  mulripl.^ 
catl  mezzo  diametro,  cioè  9.  J . in  fe  fa  9*.  y-J-- 
del  qual  cauanc  14- 77^  reni  di . e di  quello 
prendine  la  radice  eh.  e 9-  il  qual  raddoppia,  fi 
18.  perla  quantità  della  cordi  A.  C. 

9 E dicedo /'gli  è vna  portione  di  cerchio  A. 

B.C.che  la  làetta  A.D.c  2.  il  diametro F.G.& 
tutt'  il  cerchio  è iodi  domàda  quàt’è  la  corda 

A. C.  Fa  cosi, piglia  la  metà  del  diametro  ch’c 

f. multipl.s.in  fi*  là  a^.dipoicaua  la  làetta  BD^ 
ch’c  2.  della  metà  del  diametro,  ede  è f.  rella  \ 

g. e  quello  multipl.in  le, fa  9.  trahi  quello  9-di 
2^. reità  nS.cdi  quello  prendine  la  radice  ch’c 

^raddoppialo  la  8.c  tato  lari  la  corda  A.C.  F O 

10.  hcctor,e  di  ccichioc  vna  figura,  che  lotto  due  linee  menare  dal  centro  all* 
a reo  c contenuta . Sia  adunque  il  lettore  A. 

B-  C.  che  ciaftuna  delle  due  linee  che  fi  par- 
tono dal ceotfo  A-  c vanno  ri  trouare  l'arco 

B.  C.  è braccia  7.  e l'aro  A.C-  c braccia  77. 

fi  domanda quant’c  larca  fjp  rficialc  di  letto 
furore . Perche  ciafcuna  di  dette  linee  A.B. 
e B.  C.  vengono  ad  edere  mezzo  diametro  diD 
tuttoil  cerchio  4 adunque  il  diametro  intero 
DiC.firl  14.  e 'plcn  lo  l’area  dici  ifcioft- 
tore,  Infogna  moltiplicar  la  metà  del  diame- 
tro di  tato  il  cerchio , via  la m cì  dell’arco 
di  detto  fettore  , moltiplica  adunque  la  urti 
di  14.  che  è 7.  via  la  m C>  dell’arcoB.  C-chc 
«3.  -y.  farà  25.  per  l’area  di  detto  fettore  . li  " 
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11.  E perche  quel  ches’e-  detto , piti  m^ni  fellamente  afpirifca,  diremo  cesi* 
Sia  vn  cerchio  diuifo  in  6.  fettori , il  diametro 
del  quale  lìa  D.  C-  e fia  14.  e palli  per  il  centro 

A. noi  Tappiamo  per  altre  propofirioni  fatte, che 

la  circonferenza  di  tutto  quello  cerchio  e aa.  e 
la  fupcrfìcic  è 1^4.  pertiche  , fe  ben  confidcri 
mo.trouarcmo  che  Varco  diciafeun  fettorc  farà 
y.-f  pcrciòche  diuifo  la  circonferenza  che  e 44. 
in  6 • patti  vguali , ne  viene  7.  hor  fe  ciafcu-D 

no  de  detti  lettori  è braccia  2f-  di  fiipcrficie, 
ne  fcguc,  che  6.  fettori  fintili  faranno  hcacciu 
ÌS4- laonde  ic  fi  multiplicherà  la  metà  del  dia- 
metro del  cerehie!,  via  la  metà  dell’arco  d’ogni 
fettorc, fi  haucrà  séprc  la  fiipcrficie  di  d.fcttore. 

12.  h dicendo  egli  e vn  cerchio  A*  B.  C>  il  diìniiiuu  uc»  i^uaie  e 14.  cric  pana 
lòpra  il  centro  D.  vogliamo  di  detto  cerchio  trarne  il  fettorc  D.  A-  O del  quale 
noi  non  lappiamo  quanto  fia  l’arco, ma  tappiamo  bcnc,che  l’arco  del  fettorc  D.A» 

B.  è 15.  e del  lettore D-B-C.  parimentcè 

fi  domàda,q uanc’è  la  fupepficic  del  lettore  D. 

A.C.  bifogna  prima  trouare,  quàco  fia  l’arco 
A. C.  Ma  prima  trouifi  quanto  eira  intorno 
tutto  tl  cerchio,  il  diametro  del  quale  è 14. 
trouerai  che  gira  intorno  braccia  44  .e  tutto  r 
arco  A.B.C.  e 30.  adunque  l’arco  A.  C.  e 14. 
fatto  quefto,multiplica  la  mctàdel diametro 
cioè  7.  via  la  metà  dell’arco  A.C.  che  è 7.  fà 
49.  per  l’arca  del  fettorc  D.  A-C.  e fe  voglia- 
mo l'area  degl’altri  dite  fettori , multiplica  la 
metà  dell’arco  A.li.C.  checi^.  via  la-metà 
de!  diametro  di  tutto  il  Cerchio, eh  e 7-fà  ipf 
per  la  fupcrficic  de  fettori  D • A.  C.  e D.B-  C. 

1?  In  Prato  ci  fu  mandata  la  fegucntc  figura  D-B.C.E.con  In  prefi  nte  domanda 
dicendo.  Troua  In  fonerficiedi  quella figurn, e piglia  che  mifira  tli  vuoi  : alla 
qual  piopofla  fi  diede  la  prefenre  folutione  . Noi  poncn  irò, che  il  e n rodi  det- 
ta figura  fùffeil  punto  A.  e dal  centro  A.  per  fino  all’arco  B C.  tiran  mo  le-  due 
lince  A.B.&  A C.  ledali  ponemmo, che  ci^lcuna  fufTè  * .adqrqw  intt»  r!  dia- 
metro dtl'ctrchio  farebbe  14.  Pone  ir  no  poi  che  l’arco  B.C.  tvflc  brace.  ?p.  o 
multiplicarrmola  metà  di  ?c.ch’c  15.  via  la  rrctàdcl  dinir.etio  ch\  7.  fece  ioj. 
perla  fiipcrficie  di  tutta  la  figura  A.B  C.  uffa  hora  a trouare  qt  arr  fialafiiptr- 
ficic  i ntraprefà  dall’arco,  e linee  A-D.E.  e tirifi  la  linea  A.D.  & A. E.  t ciafcu’a 
poniamochc  fia  $-J.  adunque  tetto  il  diametro  del  minor  cerchio  farà  7.  e tu  ra 
la  fua  circonferenza  fare  bbc  22.  e per  trouare  quante  biacciafarà  l’arco  P-.E.  di- 
remo cosi?  fe  il  mtzzo  diametro  AB.  del  maggior  cerchio,  rh  e 7.  mi  da  l’arco 
BC.ch’è  30.  che  quantità  d’arco  mi  darà  il  mezzo  diametro  A D.ru<ro  A. E. del 
minor  cerchio,  cb’c  multjpJjca  via  jo. fà  jot  eqm fio  ratti  t er  -.ne  e ic 
15.  e tanto  fata  l’arci  D.E-  e volcrdo  Papere  quanto  fia  la  fup<  rfici1'  racchiufi»..» 
dall’ateo  D.E.  e dal  fin  idiametre  A D.  & A E-multiplica  il  fimidianem  A D. 
eh  e 3-5.  via  la  metà  dell’aico  D.É.'ch ’è/-j.  là  264.  per  la  d.fLpcrficù  A D.g. 

Laonde 


% 

La  /iidc  trarrai  2^-7-  della 
fupcrficie  deirarco  maggio- 
re, cioè  di  io?.  rcftari  70-3- 
per  tutta  la  fupcrficie  inrra- 
prelà  infra  ^Parchi  D.B  CE* 
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B.E. del  cerchio,  che  de  criue  tal  portione  . Pren- 
di la  metà  della  corda  A.C.  ch*è  6.  eia  fua  metà  è 

3.  n ultinlicaloin  fè  fi  9.  il  quii  parti  per  la  frétta 
BI):  dh’è  9.  ne  vien  r.  il  qua  le  aggiungi  al  9.  di  d. 
l'actta  farà  io.  per  il  diametro  B.c.  d{  tutto  il  cer- 
chio . Hot  còlendo  trouare  la  fupcrficie  piglia  la 
metà  del  diametro' B.E.  la  qual 'è  ?.  e quello  multi- 
plica  via  la  metà  dell'arco  A.  B.  C*.  la  qual  mefà  è 
12.  -7  fa 6 1.  }.  il  c|ual  falua,  dipoi  caua  la  metà  del 
diametro , che  e 5.  della  fàctta  B.  D-  che  è 9.  r fta 

4.  e quello  multiplica  via  1 a metà  della  corda  A.C. 

che  è farà  12.  il  qual’  ag  giungi  à 6 2.  -f  .,chc  fair 
ualti, farà/74.  4*  per  lafijperfictc  di  detta  porti. ine,  E 

15  •£ dicendo edli è vnaportiqne «li cerchiò ,A*B  C.  minor  del  mezzocerchio» 
da  fua>corda  A*  C.  è 8*  e Ia,fàetca  B.  D-  è,  2.  e l’arqp  A»  B*  C.  e O.-f . fi  domanda 
quanti  la  fupcrficie.  Prima  troua  il  diametro  di  cuttp  il  cerchi»  >m  quello  mo- 
do cioè  pigliala  metà'della  corda  A.  C.  che  e 4.  il  qual  multiplica  in  le  fa  itf.  e 
quello  parti  per  la  facttaB.  D..  che  è 2.  ne  vien  8.  e que  Ho  aggiungilo  alla  fàetca 
B.D-  che  e 2.  farà  io.  e cauto  farà  il  diametro  di  tutto  il  cerchio . 

-Hor.pcrtrouar  la  fupcrficie  di  detta  portiouc,  multiplica  la  metà  del  diametro 
di  tutto il, cerchio, la qual  metà  è ?.  via  la  metà  dv.ll*  arco  A.B.  C.  che  è 4. 4* 
23.-7*  e quello  taf ua , dipoi  della  metà  4d,dia  metro  chcè?.  cauane  la  fat  ti 
B.D.  die  è 2. rertra  ^Aèqucfto»  muliiplic-t  via  Injinetà  do. il  qual’ aggiungeili 


poi  tionc  minor  che  mezzocerchio  , la  qual  cofa,  al- A * ì C 

ito  non  vuol  dire  » fè  nonché  d Ila  fupcrficie  del 
lettore  A.B.  C-H-  che  c 23. 7.  le  qc  cau;  la  fuperfi- 
cie  del  triangolo  A.  E-C.  la  quaj’c  1 2.  c rollerà  la  fu- 
perficic «iella  portionc  A.  B.  C. 

16  E diccniOjCgli  è vua  figura  la  quale  ha  dcirOuafo,  fi  come  è la  figura  qui 
di  lotto, della  quale  fi  domauda  la  fu-^rficic. 

Fa  cosi>  tira  la  corda  A.B.e  farai  due  portiaivi  di  cerchio  eguali  Pvna  nlPaltra, 

E poniamo 
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e poniamo,  che  la  detti  corda  fia  12.  e I’vno,  e l’altro  aicoHa  t4Studia  di  uouar 
il  diametro  di  t»tto  il  cerchio  (dal  qual  deriuano  14 

le  dette  portiom  ) fecondo  le  redole  date,  e fimil* 
niente  la  faetta  di  ciafeuna  portionc  , reggendoti 
fecondo  gli  ammaeftramenti , troucrai,  che  la  fa- A 
pcrficie  di  ciafeuna  portione  farà  27.  le  quali  con- 
giunte inficine  lànno  54.  per  la  fuperfìcic  di  detta 
figura  ouata. 

17  E dicendo,  egli  e vn  cerchio,  che  il  fuo  diametro  A.  B.  d i<5.  fi  domanda 

Sato  farà  per  lato  il  maggior  qua-  ^ — 

o,  che  dentro  fi  poffk  lare  . Fà 
cosi,  multiplica  il  diametro  in  fc  , 
fa  2^6.  del  qual  piglia  la  metà  che 
c I2b.  edi quello  piglia  la  radice 
quadra,  che  è ii-j-j.  e tanto  farà  . 
per  lato  11  quadfo  C.D.E*F.demro  A 
al  dato  cerchio.  * 1 4 

18  £ volendo  rrouare  Parea  della 
-portione  A.B.C.  che  per  la  corda 
A B.  Ha  1 6.  e la  fua  ftetta  C.D.  fia 
4.  diedi , che  prima  bifogna  trotta- 
te il  diametro  del  tondo,  donde  tal  portione  è dcriuata,  cpoi  bifògna  trouare  la 
^tirconferenza  del  tondo,  c dell'arco . 

* Per  trouare  adunque  al  diametro,  multiplica  la  metà  de  Ila  corda  in  fe,  cioè  8. 
■Via  8.  fà  64.  e quello  parti  per  la  fàctta,  che  c 4.  nc  vien  16*  & a qucfto  aggiungi 
la  medefima  faetta , cioè  4.  farà  ao.  e tanto  farà  il  diametro  del  tondo  , che  ha 
ibrmato  detta  portione . 

~ Tròuahora  lacircùnferenta  di  detto  tondo,  peri  modi  dati,  laqualcè  62 . 4. 
•f  - fi  volendo  làpcrc  quanto  è l'arco  di  detta  portione  A. B.C.  fà  cosi,  togli  la  me- 
tà dèlia  Corda,  che  è 8.  aggiungili  la  làctta  C.D.  che  c 4.  farà  12.  togli  la  metà 
ili  12.  che  è (5.  c qucfto  parti  per  il  diametro  di  tutto  il  tondo, -che  c 20.  ne  viene 
C tal  parte  farà  Parco  della  portione  di  tutta  la  circonferenza  del  tondo  , 
geniche  piglia-i--£.di<52y.ne  viene  tanto  farà  l’arco  dtllaportiune  ABC. 
v Hòra  colendo  trouare  fa  fuperfìcic  di  d.porrio-  C 

jie, miiltiplica  la  metà  del  fuo  arco, che  c 9-f*  via 
la  metà  del  diametro  del  tondo,  che  è io.  farà  94. 

.e  di  qucfto  cauanc  1 area  del  triangolo  A -E.B. 
che  nafce  dal  centro  del  tondo,  c fi  cógiunge  co 
la  corda  A.B.  la  qual  corda  viene  a cfterc  bafe  di 
detto  triangolo,  adunque  la  detta  bafe  farà  1 6*  8c 
il  catetto  D.E.  farà  6 . c l'area  di  d.  triangolo  farà 
<j8.  caua  adunque  48.  di  94— . re  fta  4^—.  e quefta 
'e  la  verace  perfetta  area  della  d.  portione  A.B.C. 

6 è vera  regola  generale,  e praticale . 


1 9 V*- 
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19  V olendo  dimoftrare,  che  la  detta  regola  è giufta  , faremo  coti , formili  ve* 
fondo,  che  il  fuo  diametro  fia  20.  cioè  tanto  quanto  ili  il  diametro  t^el  toruio,ch^ 

{'roduflc  la  fopradetta  portione,  dentro  al  qual  tondo  iàcciufi  vnaijgura  quadri- 
ate r a rettangola,  la  qual  lìal  nga  itf.cioc  vguaic  alla  cotda  dt  d.porrione»c  la 
fùa  larghezza  farà  12. dimanicrache  hauc-  B 

remo  formato  jjvpOTfioni  dt  cerchio,  cioè 
dite  nwggiori,  e due  minori , cdclla  por- 
tione fojjcutfla  lira  1 5.  e la  Set- 

ta B.D.  lara^/Tquel  niedefimo  fora  la_* 
pontone  oupolia.G.H.i.c^f;la.corda  è 16. 
t fi  Setta  é‘4.  e della  corrione  minore  A. 

M-I.la  fua  corda  A'1.  farà  t2.e  la  Setta  fa- 
rà 2.  e quel  medi  fimo  farà  la  fa  oppofìta 
C F.G.crouià  hora  lafupeificicdl  otrte  4. 
le  portioni  rtcl  fòpradetto  modo,  trouarc- 
ino  clte  l’arca  delle  due  m tggiori  portio-  . 
ni  firàoj-^.c l’area d’au.bcducJeportic».  v 
niminofilari  29^.  la  quale  aggiunta  coti 
9Z^farà  i2*-y.pcrl  arca  delle  t.poitiexhi, 
alle  quali  aggiungaft  dipoi  l’area  del  q’uadrilatot»  A-C-l .Gda  qual’è  r9J-§tr^ia 
tutto  che  ranto  farà  ancora  l’arca  d’vniondo,che  fa  per  diametro  2o.&q« 
2»  La  fopradetta  regola  da  trouare  l’arca  dejl  a por^jòh  del  cerchio, la  deàcjri uc, 
& inf  gna  Francdco  Fciiciano  da  Lazzifio  Verande,  la  qual  regola  è faIfa,eno~ì 
l’Fabbiamo  polla,  c de/crttta  nel  medefimo  modo , c con  1 niedcfnm  numeriche 
•flbha  fitto  , acciòchepitj  mani  fellamente  lì  conofca  tal  regola  iHcrlalià 
prima  diedi, che  quando  pur  ral  lùa  regola  fuflc  buona.pcrtrouarrncadCjUeuJ- 
pradcrte  portioni  (il  cheli  nega, non  fcruirebbe  pero  a trouare  l’area  d’altre  poi> 
tioni  minori,  o maggiori, come  per  efTcmpio  in  quella  . tigli  c vria  portion  di 
cerchio,  che  la  fua  corda  è 30.  è la  Setta  è io-  fi  domanda  quant’c  la  fuperficic- 
Prima  bifogna  trouarc  il  diametro del  ccrchiod’onde  procede  tal  portionc, ope- 
ra, fecondo  la  regola  di  forra  data,  trouarai,chc  il  diametro  dèi  tondo  farà  ja-f-* 
e quello  Uà  bene,  dclcriui  nora  vn  tondo,  che  il  fuo  diametro  fta  324*  dcntroal 
quale  tira  la  corda  A.C.  che  lìa  So.  e la  corda  0-E.chc  Umilmente  lìa  30-  e fi  eh? 
vna  corda  fìa  paralcllaairàltra,  la  factta  di  eufemia  corda  adunque  Sri  io.  Ti- 
tifi  poi  la  corda  A.G.  e la  corda  CJt.  dinec-flìtàciuicuna  farà  T24-  ccosiliauc- 
remo  formato  due  altrò  portioni  minori,  oppollel’vna  all’altra,  & intra  di  loro 
Vguali,che  la  Tacita  di  ciafcuna  fata  j-J-  attdòche  ft  dt  tutto  il  diametro  H.EL 
che  è 324.  ienecauarà  la  lunghezza  del  tetragono,  che  è jc.  rellari  2-5 . il  qual 
diurlo  in  duci'parfivguali,  nc  viene  e tanto  fora  la  Setta  H.  I.  c parimente  la 

Setta  L.D.  della  portione  oppoila,  c fin  qui  Uà  bene  . Vogliamo  bora  fecondo 
la  regola  del  fopradcrto  Feliciano,  trouare  quanto  lìa  l’arco  d’vna  dt  Ile  dette 
prutioni  minori,  c fta  la  pontone  A.H.G.  che  lacordaè  124*  eia  faceta  è i4-noi 
lappi:1  mo,  che  il  diametro  del  tondo  è ?2  * . troua  la  fua  circonferenza  multipli- 
cando  il  diametro  via  34*  &rà  102-f  • e tan-o  farà  la  circonfere  nza  del  tondo, vo- 
lendo hora  trouare  l’arco  della  portione  A.H.G-  fi  cosi , togli  la  metà  della  cor- 
da AG-  lanual  metà  fora  ^'♦•aggiungili  la  foerta  H.I.cheè  i4-farà  p-f-c  di  que- 
llo prendi  la  metà,  che  è c quello  parti  per  il  diametro  del  tondo.che  è 32-4» 
n c viene  ,4 c tal  parte  farà  l’arco  A,H.G.  di  tutta  la  circonferenza  del  tondo» 
— pertiche  * 
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pertiche  piglia -j-J.  di  102*.  ne  viene  ivf/f-J.’pcr  la  quantità  dell’arco  A.H.G* 
thè  la  fna  corda  A G.  è rz4  • dimanierachc  fecondo  quella  regola  di  Fdiciano, 
ne  feg  uircbbc,che  in  quella  por- 
tione  di  cerchio  farebbe  più  la_* 
corda,che  l’arco,  la  qual  cola  è 
imponìbile , e perciò  noi  dicia- 
mo tal  regola  effer  fai  fi  , fi  co- 
me babbuino  prouato . 

L ift}  J « -J  l(  ^ f < 

“r.  ( ìi*  Olili  D 11  f-  ' 

•'5.MÌI  .rUb  k 

-i  snob  ogci'i  i ùpi  1 v :i 
_ -3,  o'-  Kb  OUI1V3  ii  « .>i  ì. 


Si  Per  roler  dunque  trouare  la  fuperficie  di  qualfìuoglia  portione  di  cerchio  * 
noi  diciamo, thè  bifògna  hauer  nptitia  del  diametro  dd  cerchio,  donde  tal  por- 
rione  dcrii»,e  della  qu^/itità  della  corda,  e dell’arco  ,e  poi  operare  fecondo  le 

regole  fc5pr^ct^V^ttory  ' { \ V • ’ • — 

Sappi,  che^voloì  per  Wcordc  Arcuare gli  archi , e per  gli  archi  tnouar  le  cor- 
de, bifògna  hàncr  piena  notitia  delle  lei  fpecie  di  proportional  jta,lc  quali  Eucli- 
de mette  con  tanta  diligenza  nel  foo  quinto  libro  $ Perciòchc  ftnza  dette  rro- 
portioni  non  è poflìbne  fàbriCSre  tauole  generali  di  corde,  & archi,  attefocne  il 
voler  trouare  per  le  jgdrd&gli  archi,  e per  gli  archi  le  corde,  è vna  delle  piu  di£- 
cili  cole,  che  fia  in  tutta  la  Geometria,  come  per  tutto  FAImagc Ito  di  Tolomeo 
appare,  & anco  in  fùa  Cofmografia,c  perciò  non  ci  dlcndcièmo  a darne  maggior 
dichiaratione . 

Vno  ha  fatto  tre  punti  con  vn  coltello  fopra  vna  tauolj  , oucro  con  vna  penna 
(òpra  vna  carta  bianca,  i quali  non  fono  in  retta  linea,  vegliamo  con  il  con. palio 
trouare  il  centro,  cioè  vn  punto,  intorno  al  quale  menado  vnacirccfcrenzu,chc 
paffi  fopra  tuttUpe'fTdsti  rumi  ; facciafi  cosr,  poniamo, che  il  primo  punto  fia  A 
il  fècondqkBv&r  il  terzo  C.  come  qui  di  lotto  vedi  ,•  poni  vn'haita  dd  eopaffo  lo- 
pra  il  punto  À.eTaftrafi^a  ff  cheàrriui  al  pun- 
to B* e ddciiuiil femfccircolo  F G.& E.D, ccosi^. 
haueremo  fatto  vna  figura  ouata,e  èel  medefimd 
modo  jrarai> fopra  il  punto  C.  & il  puntò  B.  facé- 
do  due  fornicarceli,. dipoi  piglia  ynaiiga,edoue 


ifomitjircoli  s’interfccano  , quiui  tirapai  perii 
m**zo  alcl(a  figura  ouata  vna  linci  lunga  a tuo 
piacimento , di  manierachc  tu  vcrrala diuidcrc 
per  mezzo  àmbedue  le  figure  ouaté  , con  due  li- 
nee rette*  c dotre  IcdcrrcdartTne^s'irttcrfecarà- 
no,  quiui  diremo,  che  Ha  il  ccprfo  nel  qual  luo- 
go, fermando  vn’hafla  tklcompaflb  , & allar- 
gando l’altra  jkr  fino  al  puntò  A.  e d<  forimhdo 
vn  circolo,  rronarai  che  la  circonferenza  è i cflò 
paflàrà  giuftameme  fopra  tutti  tre  i dati  pumi . 


Centro 


E qua»- 
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22.  E quando  d’vn  pezzo  d‘arcod‘vnpoce,od,vna  porta  tu  voi  dii  troaai^il^L. 
ero  del  tondo  che  produrti*  tal  particella  d'arco  j fu  cosi,defcri  ai  con  il  concilo 
tre  tondi  vguali  nella  facciata  di  tal  parte  d’arco,e  fa  che  lacircòfercqza  da  cias- 
cuno di  detti  tre  tondi  polì  a punto  l'opra  la  circonferenza  di  detto  pezzo  d’arco, 
e li  due  tondi  di  fuori,  opera  che  le  lor  circonferenze  li  tocchino  per  l’ apunta, 
c nel  mezzo  di  tal  toccamente»  poni  il  comparto  . 

£ Jcfcriui  il  tondo  del  mezzo, e cosi  iaraiduc  figure  ouate,otiero  biangulc,  dipoi 
conia  riga  tira  giufiamente  le  linee  per  mezzo  di  dette  bianguk,  eooucle  due 
lince  re. tee  s’intcrfecheraano,  q aiui  farà  il  ceacro  del  tondo,  che  produrti  quella 
particella  d’arco,  e fe  piti  facilmente  vuoi  ritornare  il  centro  di  qualfiuoglia  ar- 
co, farai  vna  biangula  in  ciafckeduna  teila  di  detto  arco , dipoi  tirarai  due  lince 
retee , le  quali  diuidino  le  due  biangule  per  il  mezzo , 3cin  quel  luogo  dotte  le 
dette  linee  rese  s’interfccherannoj  quim  farà  apunto  il  centro  del  tondo , che 
prodalle  quell’arco  . 


SE  diccdojÉgli è il  quadro  GD.E.F 
e ciafcjn  fuo  lato  è braccia  i i.-j  f. 
cioè  radice  1 28.  lì  do  nanda  quanto 
ferì  il  dia  paro  del  minor  tondoche 
di  fiiori  loci  re  indi  ; fa  così , molti- 
plica /no  de 'liti  di  letto  qua  irò  in 
lè,c»o:  uT-J./ia  11-j  £ fa  izg.qual 
rad  loppia  ;a  2 j'f.c  di  qu  Ito  pigli  > la 
radice  quadra  che  è i<S.  e tanto  Curi 
il  diametro  A-B.  del  detto  cerchio . 


E dicendo  egli  è vn  triangolo  equilatere»  come  il  (è?  >ente  A.B.C.  cbeciafcft 
fco  tato  è 20.  fi  dumàda  quanto  farà  il  diametro  D.E  del  maggior  tondo,che  dè- 
lio là  polla  fare  . Fà  cosi,  moltiplica  yno  dei  lati  in  fc,cioc  20.  via  20.  fa  400.  e 

di 
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di  quello  pigliane  tic  viene  1734* 

dipoi  forniiu  infierue  tutti  tre  i lati  del  d. 


tanto  farà  il  diametro  di  detto  tondo  « 

v->  Tl 
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2?  E dicendo*  egli  é vn  triangolo  equilatera , che  per  ciariun  lato  c 20.  fi  do» 
manda  quàto  farà  il  diametro  del  minor  tó-  - ' 


do,  che  di  fuori  lo  circondi  . Fà  cosi , mol- 
tiplica vnode’latiin  le,  cioè  20.  via  20.  fà 
400.  e di  quello  prendi  il  terzo,  che  è 1 ? ?4* 
aggiungilo  al  detto  400.  fà  S33-7  C di  quello 
pigliane  la  radice  quadra,  la  quale  è poco 
menadi  2 c unto  lòri  per  diametro  il 
detto  tondo . 

16  E dicendo , egli  è vn  tondo  , che  il  fuo 
diametro  c 2^-f'j . li  domàda  quanto  farà  per 
Iato  il  maggior  triangolo  cquilatcro,chc  dé- 
tto fi  polla  lare , fà  cosi , multiplica  il  dia- 
metro in  le,  fà  $?}4* e di  quello  prendine  il 
quartOjCh'è  1^4* c quello  caualo  di  f 33** 


KfJ.-  , 

f'  • - ' / 

/ 

2o/ 
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/ 
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Klta  400*  del  qual  piglia  la  radice  clfé  20.  C tanto  farà  per  fato  il  dv  triangolo*  > 
fc  volendo  trouare  ilari  del  triangolo  per  vn’àlrro  modo.  Sappi,  che  il  ca  tetto 

d 02Y11  triannrtlo  trilli fiJfprn  (a nr#»  — /^p1  ^1* 


Aggiungilo  al  d.  300.  farà  400. del  qual  predine  la  radice  quadra,chc  è lo»e  tan- 
to  làrà  per  ciafeun  lato  il  d.  triangolo . Ti  potrai  lèruire  della  fòpradecta  figura  * 

27  E dicendo,  egli  è vn  triangolo  di  diuerfi  lati,  che  per  vna  riccia  é per  IV 

Altra  14.  e per  l’altra  if.fi  domanda  quanto  làrà  per 
diametro  il  maggior  tondo , che  dencro  vi  fi  polla  • . 1 
fere  . Fà  cosi,  troua  prima  l'area  del  triangolo , la 
quale  84.  e quello  parti  per  la  metà  della  lo^miadi 
tutte  tre  le  ficciedel  triangol  i,  la  qual  metà  di  effe 
faccie  è 2 r.  parti  adunque  84.  per  21-  ne  vico  4* 
raddoppialo  la  8.  per  ri  diametro  del  maggior  toa- 
do . 

28  E dicendo,  egli  e vn  triangolo  equilatero,  che 
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Iel'accedel  triangolo , farà  per 
latori  quadro,  prilla  adunque 
la  radice  di  4800.  che  è <*97^. 
del  qual  cauane  60 • reila  94-7. 
per  ciafcun  lato  del  quadro . 


29  E dicendo,  eg  li  c vn  fru- 
golo ortogonio  A.B.C.  che  il 
caletto  A.Bè  12.  eia  baie  BC. 
è IO-&  il  lato  A-C.  è quanto  le 
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potenze  A.B.c  B.C  giunte  infieme,  fi  domanda  quanto  farà  per  fàccia  il  quadré 
D-B.F.G.  maggior  cùc  dentro  fi  puflàfore . Fi  cosi,  moltiplica  A.  B.  via'B.C. 
cioè  1 2-  via  io.  là  1 20.  c quello  parti-pcr  il  congiunto  di  A.B.  con  B-C.  cioè  peg 
22.  ne  vicn-77.  e tato  farà  per  ciafcu  latoil  quadro-  A 
Fanne  proua,  ttoua  la  fu  perfide  del  quadrangolo  iu  « 

D.B.F.G-  la  qual’c  29.7-*  dipoi  trqua  la  fuperfi-  ’ 1 


T'j 

■ » 

rih  ltroli^hi.’iji£S 

l.L  Hftll^i 
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eie  del  triangolo  ortogomo  A D.G.  e fimilmcnce 
del  triangolo  minore  G-F.C-  le  quali  aggiungerai 
alla  fuperfìcie  del  quadro:  e trouarai  che  ui  tutto  la 
fupcrficie  farà  60 . apunto  che  è eguale  alla  fuperfi- 
cie  del  maggior  triangolo  A.B.C. 

30  E dicendo , egli  è vn  triangolo  equilatero , che 

per  ciafcun  lato  è io.  dentro  al  quale  vogliamo  defo 
criucre  vn’altro  triigolo equilatero^!  maggior  che 
fi  pofTa,  e metterloal  contrario,  coide  qui  lotto  ve- 
di,fi  domanda  quanto  fara  per  lato,c  che  pane  lene-  vp  • 
ri  della  fupcrficie  del  maggior  triangolo . Sappi, che  la  metà  del  Iato  maggiore, 
fari  vgualc  al  minore,  adunque  farà  per  ciafcun  lato  q.'  e 
perche  il  triangolo  minore  dentro  delcritto , c vgualc  a 
ciafeuno  delli  tre  triangoli,  che  intorno  lo  circondano,  y 

però  noi  diciamo,chc  efièndo  diuifo  il  maggiortriango- 
lo  in  quattro  triangoli  minori  ,&  infra  loro  vguali,  co-  / 
me  chiaramente  fi  vede , il  triangolo  del  mezzo  leuarà  / s 

la  quarta  parte  della  fupcrficie  maggiore  « / 

31  II  CampanildiPifaétondOjilqnal 
poniamo,  che  giri  intorno  braccia  iso. 

&il  muro  fiagroflbbrac.3-5.  fi  doman- 
da quanto  girarà  intorno  di  dentro , fi 
cosi , raddoppia  la  croflczzadel  muro» 
laqual’è  37.  il  fuo  doppio  lari  7.  e que- 
llo mulciplica  via  34*  fi  22.  il  qual  tra- 
ili di  tso-  rcfla  128.  e tanto  girerebbo 
intorno  di  denteo, 


* Egli 
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31  Egli  è vn  tódojdic  il  luo  diametro  è iJ.fi  domada  quàco 
farà  per  lato  il  maggior  quadro, che  décro  al  la  quarta  parte 
di  d.cerchio  fi  polla  fare.  Fà  cosi,  diuidi  il  d.cerchio  in  4. 
parti  vguali,  come  4.  fattorie  dentro  annodi  quei  fettori 
cibifogna  ddcriucre il  maggior  quadro,che  fia  puffi  iile,e 
perche  noi  lappiamo cne  tutte lehnce, che  li  narrano  da  vn 
meietno  catto, c vàioatr  >uar  vna  medefini  circi  forca  a 
fono  fra  loro  vguah, per  quella  ragion  ne  fogne, eh:  il  dia- 
metro,ò vero  linea  diagonale  del  quadro  da  defcriuer  fi  fu 
vgualc  al  m.zz  > du.n.crodituttoil  cerchio , adunque  la 
linea  farà  4-  la  qual  multi  plica  in  fc,  fa  1 6.  e di  quello  pi- 
glia la  uni,  che  è 8.  e radice  8.  farà  per  ciafcun  lato  il  d. 
quadro,  c lari  il  maggiore,  che  in  tal  parte  fi  polla  fare.  . 

3 ? Egli  è vn  quadrangolo  rettang  lo  A.  B.  C.  D.  del A 
quale  non  fi  ha  noticia  quanto  fia  cialcun  liio  lato  , ina  lì 
là  benc,chc  defcriuendoui  dentro  due  tondi  vguali,  e li 
maggiori  che  poffibil  iìa,cialcuno  di  elfi  è per  diametro 
4.  fi  domanda  quant  j c per  lato  il  detto  quadro.  Fa  cosi, 
multiplica  il  diametro  d’vno  de ‘detti  tondi  in  fe,  fa  16. 
raddoppia^.  & il  diametro  B.C.  di  detto  quadro  lari  4. 
più  rad.  ^.trouapoi  quanto  farà  per  lato  il  quadra ng.  „ 

34  Egli  è vn  tondo,  che  gira  intorno  brac.7-&  vn'altrogira  intorno  brac.2.7ì 

aqmanda  quante  volte  il  minor  cerchio  entrerà  nel  maggiore  . Fa  cosi , parti  la 
circonferenza  del  maggior  cerchio,  per  la  circonferenza  del  minore, cioè  parti 
7.  per  due,  ne  viene  3-j.  e quello  multiplica  in  fé,  fà  iz-J.  e tante  volte  il  uiag- 
giore  conterrà  il  minore . Ancora 
inulcipl.la  circonferenza  del  mag- 
gior cerchio  in  le, fa  4;. dipoi  mul- 
tiplica  la  circonferenza  del  mino- 
re in  fc , fa  4.  per  il  qual  parti  49. 
ne  viene  1 2.  -£.  e tante  volte  il  mi- 
nor cerchio  entrerà  nel  minore,  e 
volendo  fapcre  quacc  voi  .e  vn  tri- 
angolo, è quadrangolo,  ò altra  fi- 
gura entrerà  in  vn  cerchio , troua 
la  fuperficic  J’a  ubi  lue,dipoi  parti  

pcr/4/uPcrfi«e  ^ quella  tal  figura  che  ci  vuoi  mettere 
den  ro,  qu  lo  che  ne  pcruerra,tate  voice  quella  tal  fìg.  entrerà  in  quel  cerchi*. 

35  Egli  è vna  torre  quadra  la  qual  gira  intorno  di 
fuori  braccia  <;o-  & il  muro  è groflbbrac.  2.  fi 

» domanda  quante  braccia  girerà  intorno  di  dcn  Vo  . 

Fa  cosi, patti  lo  per  one  vien  i2.-^.e  tato  farà  di  u4 
fuori ciafcuna  faccia,  dmoi  raddoppi  1 la  groIT  zzi 
del  muro, cioè  2.~.fa  4.  * .ilqu  .lcauadi  12.  i re- 
ità 0.  e ranco  arà  cufc  ma  faccia  di  dentro,  adun- 
que le  quattro  iacee  faranno  32.br.1ccu  , S 

Hha 
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36  Volendo  raddoppiare  vn  quadrangola  rettan-  A 
golo,  tirili  la  linea  djainctrale,etanto  lari  il  lato 
d.i  maggior  quaiio,  il  qual  lira  doppio  al  mino? 
re , come  per  cITempio  fu  il  quadrato  A.  £•  C.  D. 
n»' ogni  lato  12.  inultiolica  i2.infc,fa  144.  eean- 
' 1 fja  lùperficic,  raddoppiala,  fa  e la  ra- 
U’L-e  ii  chV  poco  meno  di  17.  Ciri  periato 
il  qtudr  .C.B.E.F.  il  qaal  farà  doppio  al  qua-  C 
di  angolo  minore . 

30  Volendo  raddoppiare  la  fuperficie  dVn.ccr- 
cnio,  fà  cosi  , defórmi  fuori  di  d. circolo  vn  qua- 
drangolo rettangolo  minore, che  fi  polla,  contin- 
gente il  detto  cerchio , il  qual  quadrangolo  lari 
per  lato  tanto  quanto  è il  diametro  di  detto  cer- 
chio , dipoi  deferiui  fiiofi  di  detto  quadro  il  . 

minor  tondo,  che  fi  polla,  il  qual  racchiuda  il  quadro  apunto.  Se  hauerai  fatro  Mf 
cerchio  di  fuori,  eh:  farà  doppio  a quello  di  den- 
tro, & il  diametro  del  quadro  A.B.C.O.  làrà  vno 
col  diametro  del  minor  tondo,che  di  fuori  Jocir- 
confcriue;  E perche  più  inantlcftàincmc  appari- 
la, che  lafupcrfìcic  del  maggior  circolo  c doppia 
alla  Iti  perfide  del  minore,  poniamo  che  il  diame- 
tro del  minore  fia  6.  la  fua  fuperficie  farà  28-* . & 
il  diainctrodel  nuggiore  fuà  radice  73.I4  fua  fu- 
perficie, adunque  farà  56-$.  laqualc  doppia  alla 
fuperficie  del  minor  cerchio. 

38  Volendo  a vn  quadrangolo  rettangolo  aggiù- 
gcrc  venalmente  intorno  li-^-dclIa  fuafupcilicie, 
come  per  cfTcmpio  dia  il  quadrangolo  A. B.C  D- 

• .1.  li  * Jolln  (l.-j  runrr/ìrif 


jfin  > al  pitto  F.poi 
co  igiuiuo  con  d.linca  A.B.F.  e 
con  il  primo quadràgolo,  dipoi 
fcrai  vn’altro  quadrangolo  fi- 
milc  al  primo , come  il  quadrà- 
golo E-F-G  H.  coiagiuiitocori 
d line  a,  c col  quadiilatero  B-E. 
D.  G.  Fatto  quello  diuidi  in 
mezzo  la  linea  A.B.EJvchc  tal, 
diuifionc  verrà  in  punto  ì.  c dal 


d.punto  I 
colo  A.  K 


fornirai  illèmicir- 
dinoi  tira  la  retta 


B.D.  tanto  che  intcrlèchi  il  fò- 


la linea  B.  K.  diremo  che  fia 
eiafeun  laco  del  quadrangolo 
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fcuno  {ara  12.  e B.JD.  & E.  G.  ciafcuno  farà  j£n  laonde  la  fua  fuperfìcie  farà  192. 
che  c apunto  li~.  di  2 s<5.  Hor  per  effer  tutta  I4  linea  A.B.E-E-  diuila  in  due  parti 
vguali  in  punto  1.  & offendo  tutta  44.  ne  fcgue,chc  A-B-l-per  cflèi  ] .,  metà  di  dìa 
lìnca,fia  22.e  B I.  fi  a 6.  tirici  la  linea  I.K.  la  qual  farà  22.  v^ual^aJJaJinca  A.B,k 
pcrciòchc  fi  partono  da  vn  medefimò  centro , e vartnoa*  trouarc  vhi  mede  fi  ma 
circonferenza,  di  manierache  noi  haucrcmo  il  triangolo  ortogonio  K.  B.  1.  che 
BI-èò.  tìel.K.  c*2.  e vogliamo  mediante  qucfti  due  lati  trouare  quanto  fia  il 
catettoK.B.  multiplica  22.  in  fc,  fà  484.  dipoi  multipla,  in  fe,  fa  jò.chc  tratto  di 
484.  refta  44*5.  e la  radice  di  448.  che  è poco  meno  di  2 1 -f-.f^rà  la  linea  K.B.adù- 
que  vn  quadrangolo,  che  fia  per  ciafpun  latp,  quanto  la  linea  K.B.cioè  21-J.  U 
<ùa  fuperficie  farà  448.  e fe  alla  fùpcrficic  del  minor  quadrangolo  che  è 2*0.  vi  li 
aggiungerà  Ji~.  cigè  ip2-  farà  448.apuneo,  ergó&c. 

40  Vnoha  vnatauola  lunga  brace,  io.  e larga  brace.]. della  quale  vorrebbe  fa- 
re vna  porta,  che  fufle  larga  bra  e.  4.  e che  fuile  di  duepezzi  ioli,  <Ldom;uida 
quanto  farà  alca  . 1 9» — ^ 

Se  ben  Sebafiian  Scrlio  ha  detto  che  tal  porta  vuol  che  fia  alta  bracc.7.  elargì 
4. noi  diciamo  effer  impedìbile,  pcrciòcne  legando  d.  tauola  diametralmente, 
còme  egli  iVinlcdna,  e fpingendopoi  il  taglio  d’vna  parte  fopra  il  caglio  dell’al- 
tra per  fpatio  di  ^.'bracc.  come  ei  vuole,  conclude^  che  d. tauola  farà  lunga  7. br . 
e larga  4.  il  che  è falfo*  pctciàchc  le  due  punte,  chtauanzano,  fono  dui.  triang. 
ortogoubehe  labefc  di  ciafcuno  è ^bracc- & il  e atcttOjc; oc  i altro  fuochi:  con- 
corre à far  ringoio  Krto  e vn  braccio,  adunque  la  quadratura  d ambedue  farà  £ 
Braccia  apu nro,  e la  porta  che  iella  è brace. 28.  quadre,  alle  quali  aggiungendomi' 
brace;>  delle  due  puntè  che  auanzano  fàrannó  brace-  ? r.  e tutta  la  cauola,  primi 
che  fi  leghi  e braccia  ^q.  c perciò  tal  fua  conclufione  e l’alfa . 

Ma  volendo  far  tal  porta  larga  braccia  4.  non  fi  può  dar  determinata  altezza  * 
anzi  conuiene  muefiigarlain  quello  modo,  cioè  , 

Poniamo,chc  làrajioia da  legarli ìlaJa prcfènce figuràquadHlatcra  AJS.C.D^ 
feghifi  la  d.  tauola  diametralmente,  cohk  fà  la  linea  C.B. fatto  quello,  tamil? 
quanto  ^ re  lue ei  la-rghczza-pcr  ogni  bigccii*,  che  fi /pmga  ìhànzi,vnà  parte  fòpra' 

1 ’altra.-pe r d-  tag ìiòhe per  crouareral  crefcinJcnto,  dirtinbcósj \ ‘ ' : V * 

Spingali  la  uffa  A.C.fopra  il  raglio  d<  U’altta  partc,tanto  quantaè  Iunga,ciod 
per  fpatio  di  io.braccia,ffaranno  congiunte. come  ì due  triangoli  ortogoni  A» 
C.F\  eB.D.E«di  niani^rachc  effendo  congiunte  leduetcfte  inficine  per  la-lar- 
ghezza, làrannoJarghe  braccia^. adunque  fingendo  la  parte  A.  C.  B.  ddktta- 
uola,  (òpra  l’altra  parte,  tanto  quanto  è!unga,fioc  io.  brace if,  ci  darà  brachi 
più  di  larghezza  perilche  diremo  e si  per  regola  del  tre  $-  fò  io.  brace,  clic  fi 
fpinga  inà.nzi  la  tauola,  ci  danno  di  larghezza  brbtecia  pili,  fpipgendola  manzi' 
vn  bracci^ fijlo,quan  o ci  darà  dijàrghczza^ihulcipljchiff  i.via  fi^.'c  quelle^ 
pai  tifi  per  iò.  ne  verrà  T d’vn  braccio.  / ' 7 

Hora  vogliamo,  che  la  tauola  fia  larga  4.braccia,  cioè  chccrclchi  di  larghcz-’ 
za  vn  braccio,  perciò  diremo  cosi, fe-j-^.  d’vn  braccio  di  larghezza,  cicrcfeono' 
per  fpinger  la  tauola  inazi  vn  braccio  di  larghtz7.a,eheftoi'v^li^iJ  v M 
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alta  brace.* -J.  e targa  4.  la  tua  quadratura  fari  bracci  f . dtp  »i  noi  habbiamo  le 
due  punte  che  auanzano,  come  due  triangoli  ortogom  .che  cialcuno  c per  la  bafe 
brac.?.  e -f . & i lor  lati  concorrenti  alL  angolo  reco , cioè  il  capetto  di  ciascuno 
c vn  brac.  la  quadratura  adunque  da  mbeduc  fard  brac  .3-J.le  quali  aggiunte  con 
braccia  2ày\  iànno  braccia  20.  apuiuo,come  er adibì lbguo 

A F JF 

■mi  tm  mr  2 


filli  -i  q V.'T  ’ -v  lui}  l ì 
3?  oto  cxlx.gtbiÌ  • :o  u a firn  ' ofllV  Ca»w 

ì r.  ' tv: 


-li.  d '.ùi; 


*lhv 
<rt!fl  i ’ìilf  : 


4T  Vno  hi  vn  pezzo  di  terra  in  forma  circolare,  il  quale  è per  diametro brac.5?, 
comeper  ffèm-MoìI  diametro- A.B-dcI  ibttofcricto  cerchio, la  luperficie  delqua- 
Ic  vorrebbe  diuid:rc  in  tre  parti  vguali  in- forma  circola  re  , cioè  clic  la  parte  di 
fbortcontcncfle  j’alrredue  partii  come  nel  difegno  vedi,  fi  domanda,  quanto  re- 
ftarà  Per  diametro,  toltone  via  la  prima  parte  di  fuori,e  quanto  poi  reftarà  il  dia- 
metro derfarerza  parte  conce- 


vica  > coltone  via  la  feconda 
parte  - Fa  cosi,  multiplica  il 
diandro  A.  B.  del  maggior 
c rchloiofe,  cioè  5^.via  5^-fa 
3969 jc  di  quello  pre  ridine  li  y 
eh  fono  2^4*.  delquat  pren- 
dine la  radice  quadra, ch’è  ili 

-i  i£-e  ti  ito  f^arà  ir  dinne-  ^ 

tro  C^D*toI*one  la  crimi  parte 
di  tu  »ri , dipoi  muftipl.  il  me- 
rfefrno^^  .ìò  (c , fi  e di 

qucfto  pig'ianeil-f  chec  my 
laraiicederq-jalec  ?5.  -2-J.e 
lanto  fan  U diametro  £F.deI- 
la  terza  parte , che  è quella  di 

dentro  concentrica,  c ùra  fìt- 
ta. 
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H Pentagoni  equiIatero,c  vna  fuperficic  di  5-lati  vguali.e  di  ^.angoli  veda-. 
Il,  della  qual  figura  pétagcnak  ,i  lati  Tuoi  li  partono  hauefcdal  diinjctro  del  cir- 
colo, che  la  circonfcriue,  c dai  lati  fi  può  haucrc.il  diametro  del  circolo,  douc  è 
dcfcriita,  e peri  tanfi  puòhaucrlacoida,  che  lòtto  tende  all’angolo  peneagom- 
co;  c per  la-corda  il  lato,  c per  quelli  fi  troua  Jafupcxficic . 

Egli  c vn  peiJtag«nQ,cioè  vna  figura  equilatera  ci  v tacce , che  cialcuna  è %. 
braccia,  fi  domanda  quant’e  la  fu|  ctficie . In  troppo.granpOqgo.s’cmrartbbe.ffe 
noi  voléffimo  dimoi!  rare  theroicamentcìl  modo  da  trottare  laJupcrficic  del  re» 
tagono,  e di  molc’alrr e figure  j perciòche,  prima 
bifognarebbe  dimofirare  -il  modo  da  trouarc  il 
diametro  de  1 cerchio, -che  Io  circonfcriue,  e me- 
diarne quello  trottar  Iacorda,chc  fono  tende  all’ 
angol  ojcntagonico,Twa  perche  noflra  intenrione 
è loia  dimeft  tarlo  più  per  pratica , ichcperTheo- 
rica  , però  volendo  crcuarc  la  fuperficic  del  prò- 
pollo  panarono,  l'araitcosi,  multi  plica  vnode’ 

Tuoi  lati  in  le,  cioè  b.  via  isfà  64.  c quello  per  re- 
gola geni  rate,  eauata  dalla  thcorica,  nmltiplica- 
rai  \ ia  1 ~ ~f -y . chefià  i 10-j  J . e tanto  farà  la  fu- 
perficic d i dato  pentagono . i 

Se  in  vn  “altro  modo  vuoi  trottare  la  fuperficic  

di  detto  Pentagono, fi  cosi,  titoua  prima  il  centro,dipr  i tira  vn-aTm^pcrpcndi- 
colare  dal  centro  nel  mezzo  di  qualf.uoglia  lato,  e paniamo  che  d. linea  fia  brac. 
Si-  No.  habbiamo,  che  tutto  tl  pentagone  gira  intorno  brac.40.  prendine  ìa_. 

’ 'metà,  eh  20.  C entello  multmlica  via  i-5_  fà  r»_ii • 


? jT  -.  ’V  , f , ,ul”  V- idC1  Vguaii, cne  cialcunoe  vguale 

al  femtdiamctro  del  arco  o,  douc  e de  feruta  d.  fupuficie,  ed  luSefi  infici  trian- 
go  1 cpiiihtteri,  per  li  quali  li  troua  la  fupcificicdid.cftàgonomediantcicarerti, 
4?  teli  e v^*fiagonoequihrcro  fi.B.GDE.F,  che  ciafcun  lìio  lato  è rt.fi  do- 
manda1 quartrV  la fiu perfide.  Tu  fti,  c)it  I’crtfàgono  fi  druidt  in  ti  triang-  li  -gua- 
Ii  equilatere  ciafcun  Iato  di  dd.tnangciiè  vgualcal  fercidiametioCcl  cucino 
che  li  circonfcriue,  dunque  ciafcù  latodc’rria'g.faràf  .&  il  dianx  tmdc  I cerchio, 
che  di  fuori  circonda  1 esagono  farà  12.  Troua  hora  il  carcrto  d’vn  triangolo! 
che  ciafcun  fùo  lato  e fi.  Sappi , che  la  pcllanza  del  cataro  è i-  d<  Ha  portanza 
del  Iato  d ogni  triangolo  equilatero . La  portanza  del  Iato  è ?fi.c  li  4 .di  afi.c  27. 
c radice  27.  d.rcmo,  che  fia  ileaterto, volendo  hora  la  fuperficic  d’vn  triangolo, 
PirJia  la  metà  di  radice  3fi.  c poniamo,  che  fia  la  bafe,  la  qual  mera  c 0.  multi- 
.plica  9.  viatadice  27.  fa  24*  c rad.  24?.  farà  la  fuperficic <!’. .di  dd.  fi. ciangoli, 
: Vol5-w?°!f  fufcrf fi- 1 nag. pertiche /mulrirjr.m  f , fa  -fi. eque  fio  „ S. 

vu  24^.  fa  8748.C  la  Rodi  ?74f(.l.ira  la  fuperfcic  ekH’ertagor.o  . Per  altro  modo 
trouafi  la  fuperfc.Tu  fa.  che  nell  ’ertigeno  cade  vntrianc.cqyjUt. cadére  cògli 

mrrro  IT  l "Ti  <M,'<  AC  E A h*0!c  detto  eh  il  A- 

metro  del  cere  luo.  che  locitconfcrruec  12.  adunque  il  careno  di  tal  triangolo 

™lLiTi!  del  diametro  , eia  fua  bafe  è radice  lof.  la  qual  fi  nouacc.si; 
mult.pl, cari  carette-  m fc,  cioè  9.}!  Si.  e di  quefic  pigliane  il  -* . che  è 27.  ag- 

fnmfra  ?,aK  & **  1 w '!*  'SK'  fard  h Nfr  c ft  tu  '«riti;  fichi  il  carato 

lo  fc>  "“i!a  {]!'i'fc?càl  d'te  triangoli  .che  fari  la  fimo  ficie  di  rut- 

to lefTagonoj  perciòche  A-D-  che  c Ar metro,  paflà  per  G.  che  è ce  ntn>,  c f-i  fi. 

H h4  ^ * 

triangoli 
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iriartgoii,  tre  dc’ouali  fono  dentro  al  triangolo 
A.C.I  i.  chc  vno  di  effì  è il  triangolo  A.G.C.  1* 
altro  A.G.E.  e l'altro  C.G.E.  e quelli,  che  fon 
fuori  del  maggior  triangolo  ACJ.E.  fon  «mcfti 
cioè  A &0*&  A.F.E.cC.D.E.  che-tutti  lono 
fra  loro  eguali,  e perciò  le  tu  moltiplichi  il  ca- 
detto del èriaogòlo  equilatero  A-C.E.  che  è 9- 
recato  a radice  fa  i.vix  radice  roS.chc  c la  ba- 
fsJSMM  U radice  di  8748»  farà  la-  fupérfr- 
cie*deirdTigono,  come  di  fopra . 

Ma  volendo  trouarc  laluperficie  delFelFa-  . 
con.)  piu  breuc mente , focosi , inu  triplica  vnoC 
de  lati  in. &,  cioè  6.  fa  36.  e quefto  per  regola 
generale  moltiplicalo  via  2-7.  fa  93-7*  c tanto- 
lari  la  fupeificie . 

44  E fe  più  pr&fto , e più  fedii  intente  vogliamo  troutrrtPla  fupcrficic  del  fopra- 
clcttc  esagono  jA.B.C.D  E.F*  fa  cosi,dclcriui  letre  linee  diametrali > & hauerai 
diuift)  l .lfagoito  in 6.  triangoli  equilateri,  Se  vguali3dmoi  tiratori  dellVflàgo* 
no  la  linea  GJ-J-chc  fia lunga  vadiaractro,e  mezzo  den’eflagonojcioè  brac. 18. 
che  fono  vguali  a tre  Iati  d’vno  di  detti  triangoli  5 e lòpra  di  d.  linea  vi  defenue- 
rai  g.triartgoh^guali  a quelli  dclFefTagono,  e lòpra  le  punte  di  dd.  triangoli  rf- 
jea  la  Ijqit  a l.K.  che  fia  vguali,  e parcella  alla  G.H.-  le  quali  chiudendole* con  la 
lince  I.G-  e K.H.  fbrmaranno  vn  quadrangolo  I.K.G.H.  lungo  braccia  18.  e lar-  * 
Vn  7..  cioè  tanto  quanto  è U eatetto  d’vn  triangolo  ; la  fupcrficic  delqualc. 
c.9  .j  ),  che  vguaglia  la  fuperficie  deirdTagono  ♦ 
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Come  d’vn  Pentagono  fiyofl ‘a  fare  vn  Quadrangola. 

S»a  iì  Peatagooo  A.B.C.D  É.  troua  il  centro  di  d. Pentagono,  e tira  le  linee 
<Taciafcun  ^^i^d  èrt«a1  centro -harucrai  diuifoil  Pentagono m triangoli equir- 
latori,  Se  infra  loro  vguali,  dipor  tira  vna  linea  lunga  due  bafe,c  mezzo  d vno  di 


vguaic,epa  alclla  alla  già  .. . 
arerai  formato  il  quadrangolo F*G.H,J»  V fidale  al  Pentagono  «c. 
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a6  Egli  è vn  Hflagonofa  lìipcrficie  dcfquaPg  ioo* 
fi  dom  mdaquant  c cialcon  fuolato  « Perche  ref- 
(àgono  fi  diuidé  in  Tei  triangoli  vguali  equilateri , 
de’quali  fè  cune  predi  vno,  tu  hauerai  la  fcftì  par- 
te della  fiioerficie  dcM ’e  fìggono,  piglia  adu 
di  cento,  che  è 1 6~.  e tanto  farà  la  fiiperficié  d* vh 
triangolo  • Vblèdópoi  fàlere  quito  fia  ciafeun  litO 
multip.167.in  fé,  fa  277-J.  e quello  per  regola  ge- 
nerale lo  uwltiplicarai  vn.  ìjt-  farà  148147.*  e li 
Madide  di  14^1 7 7. farà  ciafafn  lato  del  triangolo^ 
e parimente  dell  eflfagono , per  eflèrc  infri  lóro 
vguali . 

> 

} L*otwgono  è vna  fu  perfide  d*8.  Iati  vguali  ; deferiuendofi  nel  circolo, contie- 
tie  quello  con  tutti  gliaqgoli  fuoi,c  dal  diametro  di  tal  circolo  fi  ha  la  fuperficie 
dell’ottagono,  come  per  dTempio . 

a 7 Egli  è vn’ottagono,  che  il  diametro  del  circolo,  che  lo  circonfcriue  è 7.  IL 
omanda  quant’è  la  fuperficie  dfclTottagono.  Noi  habbiamo  che' la  roflan-za  dtel 
diametro  dùtal  circolo  è 49.  pigliane  la  metà,  thè  è 24-J.  e rad.244*  farà  per  la*- 
to  il  maggior  quadro,che  fi  polla  fard;  & il  quadro  iui  denrro  pofto  firà  H.FD . B 
& habbiamo  il  diametro  AE.  ch*è  7.  aiuidah  B.H.  in  punto  I.5r  F.D.  in  punto  £. 
"&  hauerai  4.  triangoli,  cioè  B*A.H.  e B.C.D.  c D.E.F.  e F.G*H.  vguali  ,e  firn  ili 
infra  loro,  perciò  la  bafè  àt  vfto-di  effi  è vgualc  alla  bali:  di  ci  alcuni  Uro,  & il  cal 
tetto  d*vno<è  vguare,al  catetto  del  l’altro,  & A*I.farà  catetto  del  triàgolò  D;E<F* 
adunque  il  diametro  A*El  méno  I.L.  fono  <tae«cStetth&  A.E*è  j.  &I-.L.  è radi- 
ce 247.  però  fè  multiplicarai  due  catetti  pcr  vtia  bafè,  farà  la  fuperficie  dei  quatti 
tra  triangoli  5 pcrciòche  tu  fai,  che  multiplicando  vn  càtetto  nella  bafè  del  fiìb 
triangolo,  nc  pernione  la  fijperficie  di  due  triangoli*  <*  irtultirlicandolànnetà  del 
catctto  via  tutta  la  bafe , ne  pcruiene  la  fuperficie  d’vn  triangolo  folo  ; perilchr 
ne  feguita,  che  a multiplicare  duccarettidn  vna  baifc*|Bepvruenga  la  lùpcrficie  dì 
quattro  triangoli,  c perciò- multi  plica  7»  me»  raffice  244*  ridotto  a radice  viti 
radice  24-7.  che  fà  radice  12004*  mcn  247.  e quello  aggiungi  con‘la  fuperficie 
de  lfju  idrato  H.  b.D-B.  cheèi44  & hauerai*  che  lafuperficie  dell*  ottagono  Gl* 
. là  tadùìe  12004*  Per  altro  modo  fi  può  rrouàre  ancora  tal  fupcrfecièf.  - 
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fior  quadro  che  ci  lì  pofTì  far  dentro  j ne 
jacruienc  la  fuperfìcic  dell’ottagono  (telerie 
ta  in  quello,  tu  (ài, che  il  diametrodel  cir- 
colo c 7-e  la  Tua  po danza  è 49 .&  il  lato  del 
maggior  quadro,  che  fi  poflà  tire  in  d.  cir- 
colo è radice  244- pcròanultiplica.49.  via 
24-5.  fà  1200  c la  radice  di  tzoo  p lari 
la  fupcrlicie  dall’ottagono 


48  Egli  è vn cirtfbta, che  per diametroè 
brace.  10.  del  qual  nc  vogliamo  jczare  due 
braccia  con  la  linea  A.J3.  termitontc  nel  hi'  ‘ 
circonferenza  .donìindalì  la  quàtfta  di  e®  ! 
linea.  Noi  habbiamo  per  la  AL delférgo! 
d ’Eucli-lc,  che  le  lince,  che  s’ihterlccano  nel  circolo,  phc  quello  che  E fa  d’vn* 
parte  della  linea  nell’altra  fua  parte, -e  vguak  a qiitSlo  clic  lì  fa  d’ynirartc  dell* 
altra  linea  nell  altra  fua  parte  1 adunque  Cr’4*  moltiplica  vna  par  te  nel  diaiùttró 
che  c 2.  nell’altra  parte  di  d.  diametro  cb’c  B.  f^  io.  c perche  la  linea  dividente 
viene  diuilà  dal  diametro  ad  angolo  retto,  rie  feguccnefia  diùifa  vgualii.tntc. 
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A 9 v nrcìrcolo, che Oifàiajfatpctro  è 7,  (voglia- 

mo có  viia  linea  retta  levare  la  quarta  pàrte  ^cllacir- 
con  fc  lenza , fi  domandaquanto  lari  là  fuperficie,  che 
fi  toglie;  via  . Noi  habhiamo, che  il  maggior  quadro, 
che  fi  pofTa  fare  nel  circolo.,  che  ila  di  diametro  7-  il  lato 
ce>24v.c ; quello  multiplicato  in  fe,  fa  24-*.  pcrlafù- 

Srfjpiedi  tal  quadro,  caualo  dcjla  fuperficte  di  d-tódo 
et  retta  njqilqual  partiper  4.  perche  fuori  del 
quadro  tettano 4.f>ortioni  eguali, c perciò  conuien  par-  ' 
lire  14.  per  4.  nc  viene  q-j.  c tanto  kuarà  di  ftipcrfìcic 
ci  tal  tondo,  la  linea,  che  fega  -J.  della  circonferenza . 

50.  Ancorché  moire  rropofitioni,  e figure  fuperficiali 
aa  noi  polle,  non  habbino  a ÌHuireal  pratico  mifbrato- 
re  , nulladimrno  a noi  è parlò  bene  ildimoflrarlcj  si  ^ 

per  fpaflb  dei  lettori,  comeperafTottigliamemoricH’jntellettodinuclli.ehc  all’ 

ìntelbgcnza  dicofe  tnaggiou  defiderano  ptrucmre . Rt  fla  bora, che  dima  ftria- 
S,  ! 4Halck  wwo,  eoa  sferico, ,iflpn}tcubo,  ir,cdiame  li  quali  in 

motte  altre  cole  u potranno  feru ire . Li  corpi  adunque  hanno  tie  diméfir  ni,cioè 

lunghez- 
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lunghezza, largii  zza,  & altezza,  -onero  profonditi',  e fono  di  molte  ng  ioni, bé- 
ehc  noi  non  intendiamo  trattarcele  rtóil  d'aicu  ni  corpi  regolari,  e trouarc  la  lo- 
ro atea  fupcrficuL, e corporale,  e prima  conùaciaruuo  dà  quelli, che  fono  d'an- 
goli retti,  per  procedere  quanto  più  fi  può  ordinatamente  , e per  far  quatto  co- 
juiinciarcn.o  dal  cubo,  è cosi  chiamato  dai  latini,il  quale  è vn  corpo  folido,  fatto 
di  <5,lù perfide  quadre ,&  vguali  infra  di  loro,&  ad  angoli  retu,co(ne  per  efsépio* 

1 tigli  è vn  .cubo,  cioèvna  pietra  quadrata  , fatta  a modo  d'vn  dado , che  pur 
ciafcuo  fup  lato  ddlejdù  fàcce  e 4. .braccia,  rido- 
manda quante  braccia  cube  farà . Fi  cosi,  multipli- 
eia,  lunglitzza,  via  4,  larghezza,  fa  16.  equ-fto  i5> 
lari  la  fupcrficicdVna  fàcciadi elio dado,  hor  mui- 
tipUca  16.  via  4.  altezza,  fà  64.  e tante  braccia  qua- 
dre corporee  farà  la  d.  pietra  , cioè  fi  tòrmarebòc  in. 
detta  pie  tra  64.  dadi , che  cialcuno  (irebbe  lungo 
largo,  Se  alto  vn  braccio  ad  angoli  retti  - 

2 Egli  e vn  cubo,che  per  ciafeun  (no  lato  è q.brac. 
fi  domanda,  quanto  farà  per  laro  vn  altro  cubo,  che 
(ìa  doppio  a quitto . Noi  fappiamo.  che  il  cubo, che 
è pcrciafcun  laco4.  la  Tua  areacorporalc  e Ò4.  e volendo  (are  vn’altro,  che  fu 
doppio  aquefto,  raddoppiacela  laff.  e radice  cuba  di  rad-  che  è poco  meno  di 
$ - -J . farebbe  per  ciafeun  lato  ìl  cubo  maggiore  per  il  doppio  di  1 («pradeno  . 

Mèra,  o voghamo dire  figura  sferica,  è vncorp<*Tolido  con  tenuto, e chiufo  da 
srna  (plaJùperficie,  nel  mezzo-dei  quale  e vn  punto , dal  quale  tutte  le  linee  rette 
prodotte  fino  alla  fua  fuperficie  fono  infra  di  lorovguali .. 

Itdiamcrro  della  sfera  e vna  linea  retta,  laqualc  paftandopcr  ilcentro^rriua 
da  due  parti  all!  fuperficie  della  sti  ra  e 

Attedi  sfera  e vna  linea- retta,  che  patta  perii  (ito  centro,  e lefiie  eltremità  ar- 
mano alla  fupcrfictc  di  detta  sfera,  la  qual  E volge  attorno  al  detto  Atte, che  (là 
immobile . 

a Egli  è vn  corpo  sferico^  cioè  vna  palla, che  il  fu»  diàmetro , onero  Atte  è 7.' 
fi  domandi  quanto  (ari  la  fuperficie . In  moiri  modifipuò  rìcrouare  la  fuperficie 
di  detta-palla»  e per  il'primoifàraicosi , multipl.il  fuo  diametro,  che  è 7.  via  la 
circonferenza  di  detta  pailasche  e 2*-fà  15 a. e tanto  (ari  la  fuperficie  ; &inal- 
tro  ìBodo^comc  dice  Archimede . Sappi,  che  ogni  (ùperficierdi  sfora  e'  4.  cahn/' 
della  fuperiic.pianadel  maggior  cerchio  di  quella  propria  sfera  come  per  efsépi® 

I.a sfora,  che  ilfuodiamctroc  7.ilb-naggior  cerchio  di  etta  fora*».  Se  vncét* 
ehm, che  fa  fila  circonferenza  Ira  zzai  diametro  (irà  7.  e la  fuperficie  piana  di  d« 
cerchio  fori  1 4*  dicefi,  ohe  la  fopcrfici-  di  d.  palla  forà4.taafi'dell2  (ùperficic 
qi detto  cerchio,  multi'licaadunquc  vuq.fà  154.  come  di  lbpj-a  . 

' Mafè  noivofeffì  no  fi  ocre,  quante  braccia  quadre  corporee  ftiffi  d.  palla  , lo 
potremo fapereneifottofcritàuiodisc  poni», moltiplica  lafùpcrfìcie  fieli;»' palla, • 
àCè  t *4.  via  la  metà  del  diametro,  oucrcwiiultinlica  la  metà- detta  (ùperficic  via- 
tui»o  il  di  imetro.  che  in  ciafeun  modo-fi  V 39.  defqual  pigliane  il  7 . c h’è  170  4* 

« tante  brac.  cub-  fori  d.corpo-..  Et  in  altro  modo»  inulti  pi-  là  fuperficie  della!» 
pila,  via  la  (òtta  parte  del  diametro-,  e ne  oerucrri  la  quadratura  di  d.corpo. 
Ancora  ft  multiplichi  la  terza  parte  della  fuperficie  via  la  metà  del  dia  metro, ne 

verrà 
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yerfTTl  medefiwOycome  di  (oprai Ancora, (ènmicipfichi  a fupcrficie  piana  del 
cer^h.ipdfiil^s/vra,ch  è 38  f*:via  tutto  il  diametro , c del  produrrò  ne  prenderai 
Ut*  ti.yiftftà  /a  ivKdclàtna  quadratura,  perciòcfae,fccondo  Archimede,  quella  co» 
U>AnajjC.he  ha  r t baie  il  cerchio  delia  palla  , eia  Tua  altezza  iia  quanto  tutu-  il 
diametro  di  d. pai  la,  corrifponde  per  (cfquialcera,  cioè  per  la  meta  piu  a d.palia. 
Ancoradcui  Jfapere  che  ogni  cubo  contiene  in  fé  vn  corpo  sferico, il  quale  c~ 
cLd  d.cubo,  cioè  ic  il  cubo  fu/ìè  7.  per  ogni  fàccia,  la  fuacorporal  quadratura  fa- 
rebbe 34?.  e fedi  quello  le  ne.pigha.giii*  £ .ne  ricne  i/9*r*  lì  coinè  per  ifòprsu 
detti  modi  Gabbiamo  conci  ultijCjjkrrciò  i pratici  co- 
fiumano  multi}  locare  il  di aifcccr ideila  palla  in  fe  » ... 
cuJd'QC,  cioè  cebicare  il  dia  inette?  editai  hunà.  cu-u 
bic  itò  prenderne  li  ^ } . c nc.pe|ruiene  la  quadratura 
dell  a palla  ; e fc  di  $4 3.  che  ètla  quadratura  del  cubo 
fcme  cadagli  reftarà  17y.-r-.pct  Squadratura  di 
dfcca  palla  . ' . invi  ti-  £ '-H 

Xa  ragione  perche  fe  ne  cauigli-i? .è  quella  cioè 
e tu  hn  ^ n dado,che  fia  per  ogni  Ja.o  7.dcl  quale  ne 
voglie ajiare  vna  ralla , la  maggiore  che  li  polla , tu 
vieni  àJcantonarc  d.  dubo,  diloanieracbc&ècproual- 
co,  che  quello^he  JL  uè  getta  dì  tutto  queliti 
«Jl^plrii^acre.  il  ou^pi  e quello  chej-iraanc  viene  ad  tflcr  -f  di  tuttoil  cubo » 
4 o*  dicendo egliè  vna  sicrayche  la fua fupcrficie  è brac.<5 f<5.  fr domanda quà^ 
io?  d.diam^éiò  • bà  cosi}  parti  6i<5.  pcr^^-nc  viene  ipt5»-e  di  quello  piglia  la 
ira  Squadra,  ch*è  14-  $ tanco  farà  1 L diamen.  di  d.palla.  1 
fnifeli'Rvn  cubo  eqi^iJ^ièj optile  cialciuì  fuo  lato  in 
4.  fi  domanda  quanto  f?rà  jUoinajctro  della  sfera,  che 
I<*<mv^ft%fu£h  ^Xictdì ,1  c.ì  1 c; d a pr  qpor  tionc de  1 la  pof- 
fanza  del  diametro  della  sfera  , alla  poflàura  deliaco 

cioèj.cocnc 

' rpfijjperòiuiulnpJhca;  i I lato  .del  p ubo,  elicè  4.  in  fe,fà 
16.  hora  dirai , fe  vno  fufTc  16.  che  farebbe  3 ? opera, 

Otcbbc  48vc^.,4d-&rà  la  ptdlànza  del  diail, etto . 
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6, ; ) £*lì è ;v>na pfe ra  3ieh*  Udtanjptrafuoè  y.sfi  domanda  il  Iato  del  maggior cun 
h^!, chq dentro  v^ fijjtof U ponfidètarc, onero  formare^ «.itti  ^ 1 

Qiicu^rè  conajpajia  alia.preccdcntc,- noi  habbiamo  che 
il  dianictjó  è 7 du  poflànza  del  quale  c 40-e  quel  la  pro- 
portene, chp  è dfjla:pe)fiànzadcl  diauiecrode'Ilasfera  / 
alla  pcflanzadel  iato  del  cubo , è come  a vn,o , però  / 

dira* co$ì  ? Cc  ^.fuflè494,chefarebL)eù'DOf>rriuIciplica,c 
parli  fecondo  la  regoii^pc  yien  itf^cradicc 
rÀ*Hat«  delibo.  & 
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7 Se  della  Hjperficic  cTvna  sfera,  che  il  fuo  alle  e 7.  ne  vogliamo  far  fùperneie 
d’vn  cubo,  15  domanda  quanto  farà  il  Iato  del  cobo  * Noi  habbiamo  che  la  sfera 
....  . ..  - ' * ~ " cubico  ha tf. 

cubo,  e 


S Se  della  fuperfìcie  del  cubo,chc  il  fuo  lato  è 4.  fi  vuol  far  fupcrficic  d’vna  sfe- 
ra, fi  domanda  quanto  farà  il  fuo  alTe,oiiero  diametro . Fa  cosi,  vedi  quanto  è la 
fnperficic  del  cubo,  ch’è  per  lato  4.  multiplica  4.  in  fè,  fa  J 6.  e perche  il  cubo  ha 
6,  facce,  rr.ultiplica  16'  via  6 . fa  96.  e tanto  è la  fupcrficic  del  cubo,dtlla  qual  tu** 
fogna  far  fuperfìcie  d’vna  sfera,  che  fia  96.  parti  adun- 
que o^.  per  7 -J.  ne  viene  I22T4*  e di  quefto  piglia  la 
meta  come  a radice  fa  4*  parti  12277.  per  4.  nevien 
5077.  e la  radice  di  3077.  diremo  che  fia  il  diame- 
tro, oucro  atte  della  sfera, che  la  fua  fuperfìcie  fia  96. 

9 Egli  è vna  sfera,  che  il  fuo  diametro  è 9.  fi  domà- 
da  quanto  farà  per  lato  la  maggior  piramide  equilate- 
ra di  4.  baie  triangolari',  che  in  detta  sfera  fi  polla  for- 
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lato  la  dctra  piramide  . ( 

Quado  l’area  corporale  d’alcuna  piramide  vuoi  mifurare,l*arca 
della  fua  bafe  di  che  forma  fia,  per  il  terzo  del  l’altezza  di  detta  pì- 
ramidc,  multiplica,  cqucl  che  ne  peruerri  farà  lacorporal  qua- 
dratura di  detta  piramide.  ' t 

io  Egli  è vna  piramide  triangolarc,che  per  ciafcuna  faccia  del- 
la bafe  è 2 A' è alta  à piombo  brace. 12.  fi  domanda  quante  braccia 
cube  è.  Prima  troua  la  fuperfìcie  del  triangolo  equilatero,  che 
per  ciafcuha  fàccia  c 2.  ottcruando  le  regole  date,  trouarai,  che  la 
fua  fuperfìcie  farà  la  radice  di che  multipli cato  per  il  terzo  dell’ 
altezza  di  detta  Piramide, cioè  per  il  terzo  di  12.  che  c 4. recaro  a 
radice,  farà  16.  hor  multiplica  i<5.  via  3.  fa  48.  c radice  4^.  dire- 
mo, che  farà  la  quantità  corporale  di  detta  piramide. 

Egli  è vna  Piramide  triangolare  diucrfilatera , che  il  maggior 
lato  della  fua  bafe  c 3. l’altro  latoè  2-J  .e  l’altro  è 17  A è alta  brac. 

12.  fi  domanda  la  corporal  quadratura  . Fi  cosi , prima  troua  l’arca  fupcificiale 
della  bafè,  cioè  del  triangolo  diuci  fiaterò, trouarai  che  farà  radi-  • 
ce  37.  il  qual  multiplica  via  il-}*  dell’altezza,  che  è 4*  recandolo 

Sri  ma  a radice,  farà  ^5.  e la  radice  di  {<5.  diremo,  che  farà  laqua- 
ratura  di  d.  piramide . E fè  fotte  vna  colonna  triangolare  diuerfi- 
laccra,  cioè , che  i lui  della  baie  non  luttero  vgualt , della  quale 
volcttì  fanere  la  quadratura, n-.ultiplicaretti  la  fupcrficie  della  baie 
via  turta  l’altezza  drlla  colóna,ccosi  faretti  fc  futtèdi  4.0 piu  fac. 

1 2 Egli  è vna  Piramide  triangolare  diuer filatera,  che  il  lato  AB 
della  baie  c 1 8:  il  laroBC.  c 14.&ÌI  la'oA.C*  c K-  c rtons  > 
qrianto  fia  alta,  ma  sòbene , che  la  corporal  quadratura  è 7 ^6-  fi 
domanda  quanto  c alta,  cioè  là  linea  del  piombo  . 

Fa  cosi,  troua  la  fopcrfici  della  bafè,  A.B.C  la  quale  flu.cnoì /y 
habbiamo,  che  fc  fi  multiplica  la  fupcrficic  duia  bafe  d’egni  r ira- 
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mìcie  via  il  terzo  dell’altezza,  nc  pernione  la  quadratura  corporale  di  d.  piramw 
de,  perilchene  ièguc,chc  le  brace -70.  che  fono  Liquidi  atura  della  propofta  ci 
piramide  fieno  peruenuce  dalla  mukiplicatione  di  84.  via  il  terzo  dvlla  fua  alp 
tczza,  parti  adunque  70.  per  84.  ne  vien  9.  c quarta  lari  la  ter  ai 
pajrcc  dell’altezza  di  detta  piramide,  adunque  tut:a  la  piramide  fd 
alta  27.  e cosi  farai  le  fi  alili . 

13  Egli  è vna  piramide  quadrangolare la  quale  nella  fua  baie 
per  ciifcuna  faccia  è brace.  4.  «Se  1L1  0 erpendicolann  :nte  brac-qo. 
fi  domanda  la  fua  corporal  quadratura . Fi  cosi,  troua  la  fuperlì- 
cie  della  òafe,  cioè  del  fuo  quadro,  che  per  ogni  lato  è 4.  e la  fu- 
perficie  di  erto  quadro  è 1 6.  dipoi  troua  la  corporal  quadratura, 
come  fé  fu  fife  vna  colonna  quadra,  tnultipiicando  i(5.via  l’altezza 
che  c 40.  fd  640.  ma  perche  ogni  lateraca  colonna  è tripla  alla  fua 
piramide,  adunque  è necefTario  pigliare  il 4.  di  <540.  nc  viene  213. 

*7.  per  la  quantità  corporale  di  detta  piramide  . 

24  E^h  è vna  piramide  tonda, il  diametro  della  fùa  baie  è to.br. 
e dalla  cima  fino  alla  circonfcrcnzi  della  ba(ècbrac.i?*fidoinà- 
da  quante  braccia  quadre  corporee  farà  la  d.  piramide . Primi  bi- 
f >g  .a  trouare  la  linea  del  piombo,  cioè  la  fia  altezza  , e per  trouare  tal’altez za 
moltiplica  i?.  in  le,  fd  169.  dipoi  multiplica  la  metà  del  diametro , la  quale 
in  fe,  fa  25.  il  qual  trarrai  di  itfp.rcfta  144.  c la  ràdice  quadra  di  144^  c 12.  dii 
remo  clic  fia  la  linea  del  piombo,  cioè  1 altezza  di  d.  piramide . Hora  che  tii  hai 
trouato  l’altezza,  bilògna  trouare  la  fupcrficic  deila  baie,  la  qual ’è  per  diametro 
loda  fua  fjperricie  lari  7*-f  .c  que- 
lla inukiplicarai  via  l’altezza  di  d.  1 

piramide . H.»fa  che  tu  hai  troua- 
to 1 altezza,  bifogna  trouare  la  fa- 
pcrficic  della  baie,  qual’c  per  dia- 
metro io.  la  fua  lupcrfic.  farà  7S-y* 
e quella  multiplicarai  via  l’altezza  / • 
di d.piraintde, che  12.  farà  942  r 
del  qual  nc  prmdcrai  il  terzo, che  * 
c 314 ‘.perla  corporal  quadratura; 
c le  cu  muitiplichi  78  -7.  via  il  ter- 
zo dell’altezza,  cioè  via 4.  farà  fi- 
Hulmence  314-7. 

1 5 Egli  è voli  piramide , di  cho 
for.ua  fia  non  fa  ca  odaquale  alca 
brac.  6.  della  quale  ne  vorrei  far 
due  parti  vguah ,ci  >è,che  vna  par- 
ie rimanerti:  piramide  intera,e  l’al- 
tra parce  f irte  vna  piramide  corta, 
fi  domini  1 quinto  fari  l’altezza 
di  ciafcuna ; f 1 coti , multiplica  6 . 
in  fe  cubico,  fi  2 1^.  c di  qu.fto  pi- 
gliane la  met  ì»  che  è 108.  e la  radice  cuba  di  ic$.  farà  l’altezza  della  piramide 
intera,  e <rcfla  piramide  corta,  la  fua  altezza  farà  bfacc.tf . men  la  radice  cuba  di 
loc»  e cosi  v»  lè  mpre  di  che  parte  vuoi  • 

16  Egli 
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16  Egli  è rna  piramide  tonda,  che  il  diametro  della  bafe  è io.  ed  alla  ctma_» 
fino  alla  circonferenza  della  bafe  e ij.  domanda  quante  I arca  fuperficiale  . Fa 
così,  rroua  prima  quant’c  la  circonferenza  di  detta  bafe , multiplica  io.  v«j.  -y. 
fa  21.-7. dipoi  multipl.quant  e dalla  cima  fino  alla  circonferenza,  cioè  ij.  via  la 
metà  della  circonferenza,  ch’c  i^.-^.fàrà  204.  & a quello  aggiungerai  la  la- 


mente  104.-7. e cosi  diremo  che  tante  iònole  braccia  fupcrficiali  di  ditta  j ira ioi- 
de, lenza  quella  della  bafe,  alle  quali,  fc  aggiungeremo  70.  -f . della  bafe,  fatan- 
no  in  tutto  282.  -7.  pcrlafuperficicdi  tutu  la  piramide,  come  difòpra  . 

17  E fi  accadefic  mifurarc  vn  troncone  di  piramide  di  6.  tàcce  alla  qual  man- 
cacela punta  , ma  dalla  baie  al  fuo  tutto  tulle  di  lati,  c tacce  vguali . 1 ac- 
ci fi  in  quello  modo  , tinnii  le  linee  de  Tuoi  lati  per  firn,  a unto  che  con- 
giungendofi  inficine  terminino  il  tutto  della  parte  che  manca , c volendo  fa rO 

Juefto  pongali  due  regoli  a diritto  per  lo  lungo  di  due  lati  oppofh  di  detta  parte 
i piramide,  & i detti  tegoli  fieno  talmente  lunghi,  che  andando  ad  vnirfi  infie- 
pie  terminino  la  lunghezza  di  tutta  la  piramide , come  fe  non  filile  rotta  j e doue 
i detti  regoli  concorrono  a congiungerfi  inficme  diremo , che  fia  la  punta  dell* 
piramide  ; dipoi  mifurifi  tutta  la  piramide  come  fé  filile  intera , c pongafi  che.» 
ciafcun  lato  della  bafe  fia  6.  e la  linea  del  piombo  di  tutta  la  piramide  fia  15. 
Prima  troua  la  fupirfìcic  della  bali-,  la  quale  è vgualca  vn’cfiàgono,chcpcr  cia- 
fcun  lato  è 6.  la  fuperfìcie  adunque  farà  Bi.  S74Ì.  come  per  la  4 3.  li  dilli , chi  ri- 
dotto a nuin.  farà  93.7 .il  qual  multiplichifi  via  il  terzo dell'altezza, chic  5. farà 
468.  e tante  braccia  quadre  farebbe  tutta  la  piramide,  con  quella  patte  elicgli 
mancai  hora  bifogna  trouarc  quante  braccia  quadre 

Sii  manca  5 pongafi  che  i lati  della  rottura,  ò piano 
i fòpra,  ciafcun  fia  braccia  ;•  adunque  noi  haurc- 
nio  ci  manca  vna  piramide  piccola  di  6.  facce,  che 
ciafcun  lato  della  bafe  farà  J.  della  quale  vogliamo 
fàperc  la  corporale  qnadratura . 

Trouifi  prima  la  linea  del  pióbo  la  qual  farà  7.-7. 
dipoi  troui  la  fupcificie  dill  efiàgono , cioè  della 
bafè  della  piramide  piccola  , che  per  ciafcun  lato  è 
2*  multiplichifi  2.  in  le,  fa  9.  equi  fio  multiplichifi 
via  2.7. là  2 c tanto  c la  lupetfìcic della  bafe,la 
qual  multiplichifi  via  7.-*.  fa  17^-i .del  qual  piglifi 
il  terz  > , ne  vicn  p8.  7.  rcr  la  corporale  quadra:  ura 
della  minor  piramidi} fe  fi  trarrà  adunque  sfc.7. di 


— — • alta  brac  2F.&  il  fùo  diametr* 
e brac2.fi  domanda  1 arca  corpi  ral<  : Pnn  a noia  la  u,  cjfidc  de  I dici  lo  dilla 
ba<è,multipl!cado  2 in fè,fa  9.1  diquiflornrdi  li  -iJ-n  vim  7.*;  li  tamoi  la 
luperficic  della  bafe,la  qual  n ultipl.via  J’aTn zza  did.tolcra,  <h<  « :i . lata  rafc’. 
erantc  brac.quadrc  corporee  fara  d.  colonna r vclcdo  s,(  Jjb  pcfa  <a*pL 

che  ogni  brac-quadropefa  lib.  iSca.pt  tciò n uliip  1.  19*  .via  irro.  la  : i^Ri  o.  c ra- 
u hb.dircmochc  rifi  ditta  1 dorrà,  n 1 Olendo  che  tifa  piu  vn  biactif  qi  acro 
di  n.ainio,chi ynbraccicqi.adrodipiitia  . 
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29  Ma  perche  le  colonne  tonde , fecondo  che  ci  dimoftr*  Vctruuio  non  vanno 
egualmente  groflè»fe  nonfino  al  ceno  di  loro  altezze, 
c dal  dette  terzo  fino  alla  ibmraità  vanno  mancando 
quali  -J.  di  lorgrofTezza , perciò  vogliamo  in  quella 
dimoitrare  il  modo  di  mifurarlc . fior  poniamo  che 
filile  la  Ibpradwtta  colonna,  che  il  diametro  della  Tua 
ball*  è g.  & il  diametro  della  lòmmità , poniamo  che 
filili’  2.~.é  la  Tua  altezza  braccia  28.  e voldlìuio  fapc- 
rc  la  Tua  corporal  quadratura  . Dicefi  che  prima  fi  : 
n >ifu ridalla  oalc  fino  al  terzo  dell’altezza  di  detta  co~ 
lonna  , che  fono  braccia  9.  -f.&il  (ùo  diametro  canto  18 
della  baie,  come  alla  ibmimcàdibraccia  9*  4*  fara  ?• 
la  qual  parte  di  colonna  mifurerai  come  la  fopradetta 
multi rlicando  il  diametro  in  fi  fa  9.  del  qual  prendi  > 
li-U.  che  fono  .e  quello  moltiplica  via  la  terza 
parte  deiraltezza  di  detta  colonna,  che  è 9. 7.  farà  66» 
appunto,  per  le  braccia  quadre  corporee  di  detta  parte  ■ 
di  colonna.  Hora  ci  rimane  amiforare  il  refto  di  detta 
colonna,  la  qual  farà  alta  braccia  i8.*f»&  il  diametro 
della  baie  làrà  braccia  g.  e quel  della  fommirà  farà 
braccia  2.  -}.  c perciò  dicefi  quella  nonefifir  altro  che 
parte  d’vna  piramide  tonda , della  quale  la  fua  intera 
altezza  trouar  ciconuiene  j il  che  a voler  fare,  farai 
c<  si,  troua  prima  la  differenza  che  è da  2.4*  diametro 
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l per  -J  .ne  viene  1 i2.pcr  l’intera  altezza  di  d. 

firamide  , adunque  l’altezza  dell’ aggiunta  è 92*4*  . . 

Ior  fi  ben  confidcri , tu  hai  due  piramidi , che  l’altezza  dell’intera  è 1 12.  & in 
diametro  della  foa  bafi  è g.  c l’altezza  della  trouata,  ò vero  aggiunta , e braccia 
^g.  4*&ildiamctro  della  fiaba  le  è 2.--*  che  è vgualeal  diametro  della  fom- 
mità  di  detta  colonna,  hor  trouerai  la  quantità  d’ambedue  le  dette  piramidi,  co- 
ve nelle  paffete  se  dimoftraco  , e trarrai  la  quantità  della  crouata  ,c  n.inor  pira- 
mide, che  è M2. 4*1°  circa,  (fella  quantità  della  maggiorei  che  è idq.&ilre- 
<to  che  è 1 1 i.-f.  lari  l’area  corporale  de  4*deH’altczza  di  rutta  la  colonna,cioc 
di  quella  che  ci  refi ò a traforare  , e fi  raggiungeremo  «on  braccia  66-  quadro 
corporee,  che  fu  la  terza  parte  delfaltezza  di  detta  colonna , faranno  177.  • O 
•ante  braccia  quadre  contiene  effèr  tutta  l’intera  colonna . 

00  Sono  due  Torri  in  yn  pianole  l’altezza  A JB.delIa  maggior  torre  è brac* 

90.  V 


S E S T © 

e l’altezza  dell’altra  C.D.  è brac.80.  e dall  Vna  torre  airalcra,«hc  è la  lim  a J J.D. 
è brac.ioo.  Se  infra  quefte  due  Torri  v’è  *na  fonte  in  tal  luogo , il  qual  poniamo 
fia  il  purio  F.chc  mouendofi  in  vn  medèfimo  tempo  due  colombi,  vno  per  cima 
di  ciafeuna  torre,  e volando  di  pari  volo,  ginngonoalla  fontein  vnVftcttoccpo, 
fi  domanda  quante  braccia  la  fonte  era  pretto  a ciafeuna  torre  . La  propotta  con- 
clude, che  ciafcun  colombo  fàccia  dalla  cima  della  torre,della  qual  fi  parte^fin» 
alla  fonte,  nanfito  venale,  ancorché  vna  fia  pid  alta  del l*altra,&  il  tranfito  A.F. 
bifogna  che  fia  vguale  al  tranfito  CF-  laqualcofa  fe  ben  conlideri , altro  none 
che  due  triangoli  ortogoni,  dc’qualii  lati  loro  oppofti  agl’angoli  retti  fono  fra 
loro  vguali,  fi  come  il  triangolo  ortogonio  A.B.F.&  il  triangolo  CD.F.de?qua li 
habbiamo  folo  notitia  della  lor  perpendicolare,  che  del  triangolo  A.B.F.  la  fua 
perpendicolare  è 90.  e del  triangolo  C.D.F.  la  perpendicolare  è 80.  e le  lor  bafe 
non  feppiamo  quante  fieno, ma  Tappiamo  bene  che  fra  ambedue  le  bafe  fono  brac. 
zoo. cioè  la  dittanza  da  vna  torre  all’altra  . £ perche  Euclide , dice,  che  la  con- 
giuntone de’quadrati  dedue  lati,  che  concorrono  a far  l’angolo  retto,  è vguale 
al  quadrato  del  latooppofto  all  angolo  retto,  e cosi  perù!  contrario,  onde  ne  ic- 
gue, ciac  di  loo.bifogna  far  due  tal  parti,chc il  quadrato  della'maggior  parte  ag- 
giunto al  quadrato  della  fua  perpcndicolare'C.D.  eh  'è  6400.  fàccia  tanto, quanto 
aggiungere  il  quadrato  della  minor  parte  al  quadrato  della  fua  pcrpcnd.A.B.che 
c 8 ioo.  £ volendo  trouar  qucfto,fàrai  cosi,multipl.  in  fo  la  pqrpe*  di  co  la  re  C.D« 
che  è 80.  fà  6400.  dipoi  mulcipUn  fc  la  perpendicolare  A-B-ch  c 90.fi81CQ.dLl 
qual  cauane  6400.  retta  1700.  Se  a quetto  aggiungi  il  quadrato  di  100.  cioè  della, 
dittanza  D.B.  che  il  fuo  quadrato  c icooo.  fàriin  tutto  11700.  qual  pani  perii 
doppio  di  100.  cioè  di  d.diflanza,  ne  vien  58*^ • c tante  brac.  diremo  che  la  fonte 
iìa  lontana  dalla  minor  torre,  e lauanzo  fino  in  ioo.chc  v’è4i-J.fari  lontana  la 
fonte  dalla  torre  maggiore,  c per  prouarc,  che  tanto  tranfito  fia  CF.quanto  A.F« 
fa  cosi,  al  quadrato  di  80.  aggiungi  il  quadrato  di  fanno 
giunti  infieme  9822.  e la  rad.  di  9822.  farà  il  tranfito  C.F.  di- 
poi  al  quadratodÌ9©.aggiungiui  il  quadrato  di  41L.  faranno 

giunti  inficine  9822.  e la  radali  9822.  farà  il  tranfito  AF.  c fo- 
ci.: — — J ^ *• 
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t2i  Vroha  tre  palle  di  cera,  che  vna  vola  intorno  2 . braccia,  e l’altra  *.e  l’al- 
tra 6.  fi  domanda  volendo  far  di  quelle  tre  palle  vna  fol  palla, quanto  voltata  in- 
orno • Fà  cosi,  multipl.  in  le  inedcfimo  la  circonferenza  di  ciaicuna,  cioè  2.  via 
2.  fà  4-  e j.  via  j.  fa  9.  e <5.  via  6.  tk  $5.  e tutti  quelli  produrti  aggiungili  inficine 
fanno  49.  del  quale  pigliane  la  radice  ch’è  7.  e 7 .braccia  girata  intorno  quella 
fol  palla,  fatta  dùuuc  tre  le  fopradette  &c-  r 1.  , 


Falciando  vn  poco  di  parte  quelle  piaceuolezze,  le  quali  fon  confideratc  più 
dalla  teorica,  che  dalla  praticate  tornando  alla  pratica  , della  quale  intendiamo 
trattare,  dimoftraremo  al  prelènte,  come  fi  mifurinole  muraglieli  palchi,  t le- 
gnami, & altre  colè,  che  giornalmente  accadono  . 

Sappi,  che  i palchi,  i Tecti.gli  fcialbi,  & i legnami  fi  mifuranofupcrficialmc- 
te  come  le  terre,  i quali  lauori  fi  pagano  arano  la  canna  , fecondo  l’vlànze  de* 

Eaefi,  ouv.ro  fecondo  le  conuentiom  fatte,  tra  1’artefice,  & il  padrone, che  fà  fàb- 
ricare  ; ma  delle  muraglie  fi  mifura  la  lunghezza,  l’altezza,  e la  grolle  zza>qui- 
do  fono  muraglie  grolle,  e eoa  lì  vengono  a ridurre  a canne  quadre  corporee*  c 
pagani!  fimilmente  fecondo  l’vlànza,  oconuentioni,  come  di  fopra . 

E delle  muraglie  fotcih,che  fon  grolle  men  <Fvn  braccio, li  mifura  la  lor  lupcr  * 
ficie,  e delle  volte  murate  la  k>r  luperficie  di  fopra,  ancorché  dai  muraton,fi  itti- 
forino  di  fotto,  perhauer  maggior  arco . 

£ delle  pietre  conce  fi  mifura  U lor  fuperficie.e  dc’dauanzali  la  lor  lunghezza* 
e fonili  altre  colè-,  le  quali  mediante  i noftri  documenti  potrai  mi  furare  k fo  per- 
ii eie,  e corpi . 

22  E dicendo  egli  è vn  moro  lungo  braccia  18.  alto  braccia 5.  e grollò  braccia 
I-j  lì  domanda  quante  canne  c . . 

Fà  cosi, mulciplicala  lunghezza  via  Faltczzi,  cioè  tS.viatf.  fà  ro8.  e quello 
inulciplicaviakgtoiTèzzadclmuro,cheè  i-J.fa  1^.  citante  braccia  quadro 
corporee  è il  detto  uaro,  ielle  quali  volendone  tàr  canne  , & efllnio  la  canna 
lungabraccia  4.  aliceli  chcyn  muro  il  qual  fìa  lungo  vna  canna,  cioè  4.  braccia, 
ealto4ybraccia,  egroiro  vii  braccio , il  detto  muro  lira  1*.  braccia  quadre  cor- 
poree, ir  quale  vienad  eflèr  vna  canna  apunto , fi  che  nota  bene , eh  vna  canna 
quadra  di  muro  è imbraccia.  Parti  adunque  135. per  16.  ne  vien  8.  & auanza  7. 
, • così  diremo,  che  il  detto  muro  farà  8.  canne,  e 7 .braccia,  le  quali  poi  fi  valuta- 
la tante  lite  la  canna,  quante  fon  d’accordo. 

E quando 
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E quando  in  elette  muraglie  foflero  porte,  finertre,  e certi  altri  vaai,  fi  mifur» 

•gai coù  a vn  corlo, come  fc  fuffe  tutto  muro . t 

a?  Vno  ha  datocommiflTjone  ad  vn  Muratore  , che  gli  faccia  vn  muro  lunga  Jf 
braccia  20.  & ako  braccia  16.  c graffo  vn  braccio,  con  patto  di  pagarlo  a ragio- 
ne di  lir-8.  iacanna . 

Il  mu^torc  ha  fatto  il  murogroflò-y.  d’vn  braccio,  fi  domanda  quante  canne 
farà  il  d.muro,  e quante  lire  doueràhauerc.Fà  cosi,  moltiplica  la  lunghezza  de! 
muro, via  l’altezza,  cioè  20.via  320.  e fe  il  muro  fuflfè  flato  grollò  vn  brac. 

farebbe  920.  braccia  quadre-corporee,  ma  perche  c grofle-y*  perciò  tu  vedi , che 
ci  mancala  quarta  parte  d**I  muro,  di  quel  che  reflorono  d’accordo , che  fi  fab- 
bricarti, pertiche  cauane  il  quarto,  in  quelle  modo,  piglia  tf-J-  di  ?:ochcè8o. 
jl  qual  tratto  di  J2C.  refèa  240.  braccia  quad  re  corporee  . Ancora  (è  tu  multipli./ 
chi  If lunghezza  via  l’altezza,  e via  la  g Tortezza  , ti  verrà  il  medtfiinO  ; hor  di 
quelle  braccia  240.  ne  fiuaicannea  16 .braccia  per  canna , faranno  canne  1 f.  le 
quali  a lire  8.  la  canna,  montano  lire  120.  -j 

24  figli  è vn  muro  fatte-a  Icaro*,  cioè  che  le  lire  due  teff  e fono  come  due  trian- 
coli  ortogoni,  & vguali,  il  qualmuroè  lungo  brace- 1 s-alto  perpendicolarmente  7 
braccia  12.  e groflò  nel  fondamentobrac.2^-.  fi  domanda  quanrccanneé  . Per- 
che i muri  fatti  a fetrpa  hanno  le  lor  tefle  come  vn  triangolo  ortogomeo,  perciò 
piglia  la  metà  dell’altezza,  come  perpendicolare , onero  la  metà  della  grortèzza 
del  fondamento,  come bafe,  e multiplica  la  metà  dell’altezza  , via  Iagrortczza 
del  fondamento,  ouero  la  metà  di  tal  grofiezza  via  tutta  l’altezza  ; hor  piglia  j 
la  metà  di  i2-.chec5.il  qual  multiplica  via  24.  fà  r 6\.  e tanto  lari  la  fupcrfìcie 
di  dette  tefle  di  muro,  multiplica  poi  quella  funerficie  , cioè  via  la  lun- 
ghezza del  muro,  che  c 1 5.  farà  247. 4-  c ta,<e  oraccia  quadre  corporee  farà  il 
detto  muro . Potcuafi  ancora  multiplicare  la  grortèzz  1 via  l’altezza  , Si  il  pro- 
durrò multiplicare  ria  la  lunghezza,  e del  produteo  pigliarne  la  metà  : niul  i- 
plica  adunque 2-f.  via  12.  fi  c quello  multiplica  via  t<r.  fa  495.  e di  quello 
prendi  lamctà,  che  c 247.4.  come  di fopra,  c tante  braccia  quadre  farà  il  detto 
muro.*  _ . 

2s  Eglièm  muro  lungo  braccia4o. alto  braccia  ^5.  & è di  tre  dtuerfcgrortcz-  -f" 
ze,inqucflo  modo,  cioè,  che  dal  fondamente  fimi  all’altezza  dii2.braccia  do- 
otil  primo  palcocgrortbbracc.i4.edalpnmopalcofinoal  lècondo , che  ve 
d'altezza  12.  braccia,  c g rollo  vn  braccio  , e dal  fccondo.palco  fino  all. 1 cima  di 
detto  muro,  che  v’è  purd’altezza  i2.braccia,  è grortò-j.-f’vn  braccio,  fi  doman- 
da quante  canncc  , volendo  , che  il  muro  fia  vgualmcnte  groffo  vn  braccio. 

Fà  così,  prima  tu  hai  vn  muro  lungo  braccia  40.  alto  braccia  t2.e  grortò  brace» 
i~.  -multiplica  40.  via  12.  fà  480.  e quello  multiplica  ria  i-j-  farà  7?o-c  quello 
falua;  dipoi  tu  hai  yn’altropczzodi  muro  lungo  brace.  40.  al  n braccia  12.  t*  • 
grortovn  braccio,  multiplica  12.  via  40.  fi  480.  il  qual  multiplica  via  vno,cioé 
via  la  grortèzza, che  è vn  braccio,  farà  pure  480.  c quell  ifàlua.  dipoi,  tu  hai  vn* 
nitro  pezzo  di  muro  lungo  bracc-40.  alto  brace.  12.  egrorto  4 d'vn  braccio  ; 
mulcipl.40.  via  12. f^fco* cqueflo  multipl. yia-^  .cheègroffò,  farà  }'o.h  >r ag- 
giungi 720.  con  480.  c con  $6o-  faranno  1550.  c tante  bi  accia  qua  Ire  corporee 
farà  il  d.  muro,  e perche  ogni  i5.  braccia  quadre  fanno  vna  canna , perciò  parti 
1560.  per  i<5.  ne  vi  n 974.  c tante  cannt  diremo,  che  fia  d.  muro . 

26  Vno  vuol  fare  vn  muro  di  mattoni  lungo  braccia  i5.  alto  braccia  9 4#  ‘-V" 

Ira  egrorta 
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esorto dynferaccio,  li,  domanda  qifanti  mattoni  vi  andcrà  j togliendo  mat- 
to ù funghì  4 • braccio-,  larghi  e gr< dlì^*  » ■ y ' ' À /$*  • e4 fljMÉjg.W"! 

, Filosi»  ^ ad/ a corpoia  huem  e il  dmiuro,  mpltiplicando  16.  difcighftzqa,  via. 
9 1»  d’akczza*  chu  ia  i^  il  qual  multici*  via -J- eh e la  fuag rolli  zza  fi  1 14.  per 
le  d faccia  quid  re  corporee  di  d.muro . Hor  per  làcere  quanti  mattoni  entrari  in 


* 


eluderemo,  Che  6.  mattoni  tiranno  vn  braccio  fiiperfìcìale,;e  volendo 
di  grofiezza,  cllèndqvn  nuttone  grolTòy.  conuicq  multi  plicarc  8 una  ito:  , 

pyiiìcie  via. 8,  «lattoni,  che  conuieache  tu'  grolfoilmurodvn  braccio.,  feri  6 
e umi  mattoni, diremo  che  vada  al. brace  10  quadro  corporeo  ,oi>dc  volendo  ‘ 
pere  quanti  n’entrarà  in  detto  muro  , multiphca^^.  via  1 14*  .farà  7296. 
mattoni  bifognarà  prouedere  per  detta  muraglia  - - ; c ui 

27  Vno  vuole  mattonaie  vn  palco  d’vna  ùu  , che  il  liio  vano  è lungo  br.  J ^ 
largo  r 8.  fi  domanda  quanti  tttactoni  ordinati  vi  andari  • Perche  i mattoni  , le 
pi  indie,  e le  mezzane  (bn  dVna  inedtfihu  lunghezza,  c larghezza,  però  di  eia* 
feuna  fate  né  vi  8.  aibrac.  quadro  fqpcrfiiiaU»  petiUfhe  volendo  faperc  quanti 
mattoni,  o mezzane  ammattonaritu^  lad-làla-,  o palco , la  cosi , quadra  prima 
fu perfidiai  mente  il  vano  di  tale  ftanza-,cquellofdipoi  multipl.via  8- cioè  multipla 
20. lunghezza,  via  i8darghezza,  ft  ^50i braccia* lìiperfici ali,  le  quali  niultip 
via  8.  fi  28S0.  e tanti  mattoni,  o mezzane  andarebbe  iu  dcti 

28  Et  huucndo  a mifurare  muraglie  tonde, come  la 

* muraglia  dVn.torrione,o  dVn  pozzo,  qual  fulT:  al- 
to brac.  20.  e la  grofilzza  di  d.muro  falle  vgualmé- 

t tegrofia  a.  brace- & il  diametro  del  Ilio  vano  fuflc 
? per  ttjtto  brgc.  io.  e voleflì  liperc  quante  brac*  qua- 
dre corporecfullc  d.  muraglia  $ fi  cosi,  raddoppia 
2. brace*  che  è Ugro/lezza  del  muro,  fa  4.  e quello 
aggiungi  con  io.bracc.ch’c  il  diametro  del  tìo  va- 
ne, farà  14.  e tante  brac*  fari  il  diametro  del  miro, 
con  quel  del  vano  di  eflo  pozzo,  o Torrione, e Tal- 
lezzi  fiia  è brace.  20;  laonde  dem  operare,come  fe> 
fqiretutco'pieno,  mjlcipJicàio  14.  in  fé,  fà  r96.de! 
quii  prendme4  J,  ne  viene  1*4.  etance  brtce.qua- 
«Ire  è la  fupertLfe  del  luo  fondamento  ; hor  multi- 
plica  154.  via  l’alcczza,  onero  profondità,  eh  c 20- 
fori  30S0.  e tante  braccia  quadre  corporee  farebbe 

• eC.  rido  tujto  ma fiic ciò , ma  per  elTrci  il  vano,  bi-  * 

fogni  quadrare  elfò  vano,  niultiplieado  io.fio  dia- 
ndro in  £,  fori  100.  del  quale  prendine  4 J*  n(à  i.  ^ . 

viene  78^  e quello  moltiplica  via  20.  eh  e rattezza  did.  muro,  fari  tèli-f.ner 
la  quantitì  del  vano,  qual  trahi  di  ;o8o..reftarà  1 50^*7.  per  le  braccia  quadre^ 

«freorpore  • della  muraglia  di  Torrione,  o pozzo  * / 

^29  Eglic  vw  pozzo,  ouerocilterna  rotonda , che  il  diartfctro  del  (ho vano  c 
braccia  6.  e v’è  alta  Tacqui  braccia  14. 

Si  domanda  quanti  barili  d’acqua  v’è  d£tro,nen£d» ogni  braccio  quadro  parili* 
J4a  in  Siena  yiànomUùxare  a ftaia  ideile  qual;  ne  vi  1 1,  al  braccio  quadro . 

> r >' •'  ■ • ■ " ‘ - cosi 
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Fa  così,  multiplica  il  diametro  in  le,  cioè 
via  6.  fà  36,  del  quale  pigliane  44»  no 
viene  1 e quello  multiplica  via  rattezza 

dell'acqua,  che  è 14.  farà  396.  c tante  brac- 
cia quadre  corporee  d'acqua  vi  farà  • 

£ perche  bachiamo  detto , che  ogni  brac- 
cio quadro  tien  5.  barili , perciò  multiplica 
5.  via  396.  tara  19S0.  e tanti  barili  d'acqua 
«farà  in  detto  pozzo,  o ciflcrna . 


30  Egli  è vna  calìa,  la  quale  lunga  br. 
5.  larga  braccia  2~»  & a Ita  braccia  2^.fi 
domanda  quante  itaia  di  grano  tiene  > te- 
mendo ogni  braccio  quadro  flaia  9*  Fi 
cosi,  multiplica  ^.lunghezza  via2~.Iar- 
ghezza,  fina  124  *c  quello  multiplica  via 
z4*  che  è alta,  farà  28-7*  e tante  braccia 
-quadre  farà  il  vano  di  detta  calìa  ; e per- 
che ogni  braccio  di  d.  vano, tiene  9.  Itaia 
perciò  multiplica  284-  via  9.  farà  2%  ;4* 
c tante  flaia  di  granòeapirà  in  d.  calìa . 


3 ! *EgH  è vn  monte  di  gttmo  in  m ezzo  d'vna  fa  la , ammontato , c raccolto  pid 
che  fi  può,  che  il  diametro  della  circonferenza  c brac  7 nel  mezzo  c alto  br.2« 


"fi  domanda  quanto  farà  il  d;grano . Qutfia  propella  altro  non  a rapprefenta, 
•ehfc  vnfcpi^amìdocorta  circolare, lacima,-oiKro  punta  dcllaquale  fia  più  octufà. 


-^brae.&il^- «Hd^-è  1.  multipl.i.  via  ?8-f-  fà  3 8 -5 .e  tante  brac.  quadre  co rj>o- 
met  farà  il  d-montc  di  grano, c perche  ogni  braccio  quadro  contiene  in  fc  p.flaia, 
perciò  multi  plica  384»  via  9.  fi  346-,  c • ^ 

stante  fiata  di  grano  farà  in  d-  monte  &c. 

32  £ (è  la  propella  ham  ile  detto , che  il 
•monte  del  grano  girafìc  intorno  brac.22. e 
‘fulìèaltond  me  zzo  braccia  3.  volendo  fa- 
lere quante  fi  ai  a di  grano  fullc  in  d. mon- 
ete, douerebb<  fi  far  così . 

■Multiplichifi  22.  in  fc,  fi  4S4.  e quello 
“partilìper  j 2^  • ( qual  fcrua  fèmpre  per  re- 
dola generale  mogn’alrra}ne  viene  ll  — .e 
'tanto  c l'area  firperficialedel  cerchio: mul- 
"•fciplichifipòi  3^-^.vh  il  terzo  defluite  zza, 
df'il produtto  multipl.yia  <?.faià  346 4&c. 
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44  foli  è vn  monte  di  grano  appoggiato  a vn  muro, che  daH,vn’ftftrflmÌL^allfaI- 
tra  ii  cale  appoggiamcnro  è braccia  7.  & è alto  nel  inalzo  di  Cal’appoggjo  arac. 
5.  fi  domanda  quante  ftaia  farà  in  d.  monte.  . -,  ?wfrVt>v» 

Chi  rettamente  conliderarà  quella prppoflijcorjofccrà  che  ilnvjco  toucè  ap- 
poggiato il  grano.  Tenie  per  altrettanto  grano, quàco  è in  quel  monte  ,pc  rciòchc 
tal  monte  appoggiatoi  yn  muro,  v rea  a<l  erte t Carnet*  d’y n iente  pd  mezzo  d’ 
vna  fala  ; peri  Iene,  ne  farai  ilconto^oame  va  1*149(6  im<4W«col4re,  e 

di  tutta  la  quantità,  nc  prenderai  la  metà,  S^qii^il’iflcentO’bjq.  .1  .>  , 

54  Egli  è yn  monte  di  grano  appoggiato  in  vn  quuo,  oucro  angolo  d’vna  fala, 
smontato  più  che  fi  può,  che  daciafcunaellremità  del  Tuo  giro  ald.  angolo  v'è 
br.ic.^4,c  l’altezza  Tua  ?J>r.  fi  doinmda  quante  ftaia  di  grano  farà  in  d-  monte  . 

Quello  none  altroché  la  quarta  parte  d’vn  monte  circ  dare  in  mezzo  d’vna 
fila,  e volendo  fapcre  quanto  grano  vi  farà,  raddoppia  il  feinidiametro,cioé 
larà  7.  multipl.7.  in  Te,  Se  il  produtto  multipla  via  4 J.e  quelche  la  multipl.vìa 
il  terzo  deH’alcczza,  Se  il  produtto  inultinL  yù.9.  ftau.chc  vi  al  buccio  quadro 
3c  haucrai,  che  vn  monte  circolare,  che  t|  fuq'iìt^iu.tro  fu/tè  71  e Ialceiz  1 fpffe 
braccia  5.  vi  farebbe  ftaia  446  4 • di  granò;,  e pere  ha  il  monte,  ch'c  nel  d.  canto 
v icn  ad  clTcr  la  quarta  parte  d’vn  mqnte  pyc^fjce,  perciò  prendi  il  dì  346  T* 

nc  vicn»<5-^.  e tante  ftaia  di  grano  diremo  ohe  fia  indetto  monte  . 

55  Egliè  vn  caniccio  da  ficcar  caftagpe,  il  quale  lungobrac.5.  largo  br.  5^. 
è vi  Ibn  alte  le  caftagne  brace,  tj.fi  dom  indi  quante  ftaia  di  cali  igne  vi  lati  • 

Fa  cosi»  mulciplica 6.  lunghezza  via  5 1 . larghezza  £1  55. c quello  tnul  tipi,  via 
td..  d’altezza, farà  494.C  tante  braccia  quadre  corporee  faranno  le  ddataftagne, 
c perche  ogni  braccio  quadro  tien  q.ftaia, perciò  rr. ultipl.br . 494  • via  9-  fitti  445. 
4 . e tante  ftaia  di  caftagne  diremo, che  Ha  Iti!  detto  canicaio,ma  perche  ogni  5. 
ftaia  di  caftagne  frefeke  fccc  mdolcin  detti  canicci, tornano  vno  flato  di  calla- 
; gne bianche , c nette,  e foche , perciò,  Jrrcbbono  i montanari  al  padrone , che 
delle  dd.ftaia445.4>  di  caftagne, che  fon»  Jòpra  il  d.caniccio  con  la  fcorza,tor- 
nariano  ftaia  14^4  ■ di  caftagne  bianche  la  qual  colà  non  è vera , , perciòche  ha- 
ucodo  indio  le  caftagne  fui  detto  caniccio  a poco  a poco,  cioè  vn  giorno  4.  fic- 
ca, vn’altro  giorno  <5.  &c.  fecondo, che  più,  c meno  ne  conducono  dalle  feluc,c 
facendoui  fuoco  (òtto  per  afciugarle  dall’  humìdità , e per  ficcarle,  come  s'vfi» 
vengono  le  dd.caftagne  a refi  Tingerli,  e calcarli  inficine,  di  manìerache  ftaia  2 • 
' . di  caftagne  col  calcio,  ouero  forza , ali.  mete  fui  caniccio  faranno  vno  fta  io 
Scuramente,  o più  di  caftagne  bianche,  emette,  perilchc  le  ftaia  4454*  & le  par- 
tirai per  2 4 • ne  verta  178.  c tante  lUia  di  caftagne  bianche  diremo,  che  lì  trarr! 

della  detta  canicciau.  #- 

Mà  di  ciò  nsn  fine  può  dar  conto  ficuro,  attcfochc  fecondo  1 a qualità  delle 
caftaane  calano  pid,c meno.  : , J, 

36  Egliè  vn  tino,  che  perdiametro  del  vano  del  foni»  è brace.  4.  &ildiame« 
tro  della  bocca  è br.2-J-  & è alto  br.2  4-  fi  domàda  quanti  barili  tiene, & eflendo 
pieno d’vue pigiate quati barili  di  vino  rcndcrà,rcndéd»  il  f .meno  della  tenuta. 

In  di  icrfi  modi  fi  ouò  hauer  notitia  delle  tenute  definii,  e delle  botti,  e prima 
direno  del  modo,  che  giuft  unente  fi  donerebbe  olle  tua  re . 

Noi  diciamo,  che  fi  ben  fi  confiderà  la  formi  d’vn  tino  , altro  non  ci  rappre- 
fenta  eh'  vna  parte  d’/na  piramide  Con  la , dell  1 quale  il  diametro  della  fu  a bafe 
è 4.  brac  & è alca  br.2f.fi  conuienhora  inqeftigarc  il  rcllo  dell’altezza  did-pi- 
tamidc,  in  quello  modo,  cioè,  caua  2 J.  ebe  è il  diametro  della  bocca,  di  4.  dia- 
z ‘ - • d';‘  4 ■ : 
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ero  «Iti  U.ntlodi  * flì;  ( modella  r*.  dipo:  dirai  cosi,  fc  4-  differenza  di  diamoti 
li.i  danno  làiac.ì-f.  d altezza,  ohe  ini  darà  brace,  j.ch’é  il  diametro  del  fondo  di 
d.  i inorami upl.  3.  vu  24. .fa  cqucltoparci  pct-j.ne  vicn  io.-  tanto  farebbe 

alta  la  d.piramidc  eflendo  intera  ; adunque  la  piramide  trouata,  ouero  aggiunta 
’jòprg  la  bpcca.  del  ti,no,  yie^ca4i<ùlèralta  to.brac.  mcn  a-;,  che  e l’altezza  del 
tipo,  cioè  Urac./-£.  Hor  tudiai  due  piramidi,  che  l'altezza  della  maggiore  e io. 
Brac.  &il  diametro  delia  fua  baie  é J.br.  e l’altezza  della  minore  ,cioè  dell’ag- 
giunu  e br.74.it  1 [diametro della  fua  balìe  br.2i.c10e  la  larghezza  della  boc- 
ca del  iLqo  ; Laonde  ridotrochc  haucrai  a braccia  quadre  corporeeainbcdue  le 
piramidi,  trarrai  la  quantità  della  maggiore  ,e  trouaraichelà  maggior  piramide 
Ciri  br.zq-r*  du^dre.c  la  minore  farà  br.g^  tutto  oscure  dalla  mag- 

Eior  relia ri  br.t  3-4^  4.0  tante  braccia  cuOe  vicn  ad  edere  il  /ino  del  d.  tino, 
or  parche  ogni  brae- quadro  tien  ^.barili,  multipla  via  1^  4 4 4.fàrà<S84  4T* 
edanci  bitìli  direi uo  , che  tenga  J. 
turò . Ma  dirad  i pieno  d’vjie  pi- 
aiitc,p  volendo  fapqrp  quanti  bari- 
li, di  vino  renderebbe,  caua  ilf . di 
^«^41»-  refi ara  » ;>c  tari  ba- 
ronie renderà  , a mimando,  cho 
repde  piu  vino  l’vuade’piani  ,chc 
I’viia  de’ poggi, A ancora  fecondo  i. 
temporali  rende  più  vn 'anno,  che 
l’altro,  c lìmilmcntc  le  qualità  dell’ 
vuf . ,,,  v , , 

fanti  ■ ' n\\  " <■  info*  Ìl-.U  vti-  T 


XI  Volendo  rrouare  la  tenuta  del  fopradetto  tino  in  vn 'altro  modo  , fà  co  if*. 
maltipl.  il  diametro  del  fondo  in  fe,  cioè  3.  via  3.  fà  9.  dipoi  muicipl.  2 4.  in  fe  ». 
che  è il  diametro  della  nocca,  là  stt--  hor  troua  la  fuperfacic  mezzana,  la  qual’è 
infra  9»csT-y»malcipl.5Tf.  via  9 fa  45.  x'f*  e di  quello  prendi  la  radice  qua- 
dra, che  c 64.  c quella  fira  la  fuperficie  mezzana,  dipoi  foni  ma  mfiemè  6~.  con 
Stt-  c con  9.  fanno  2o44,c  quello  multipl.  via  il  terzo  dell’altezza  di  d.  tino, 
il  qualebr.24'  che  il  terzo  dKal'alfzza  è-J.  hor  mulipl.20  4 1 • v*a  4.  e del 
produtto  prendine  -f  }.  ne  verr  i i,’4t  f - c tante  braccia  cube  farà  il  vano  di  d. 

tino  4 chea  r.  barili  di  tenuta  il  braccio  quadro,  terrà  barili  68  7 4 4*  come  di 

fopra  per  il  primo  operare  . 

£ fe  li  tnultiplicarà  il  diametro  del  fon  lo,via  il  diametro  della  bocca  dicialcu 
tino,  farà  la  proportió  mezzana. che  fi  cer6>,'enza  trouarla  per  la  radice  quadra. 

Vogliamo  dnnollrare  ancora  in  altro  ino  lo  a trovare  la  fopradetta  tenuta,  il 
quale  è molto  più  facile,  perciòche  non  accade  operare  per  vii  di  piramide , nè 
feruirfi  di  radice  quadra,  nè  meno  vi  concorre  rotti  5 ma  è ben  vero  ,chc  nò  vie 
cosi  giullo,nè  rede  la  tenuta  per  l’apuco. come  nei  fopradd.  modi, ma  poco  varia. 
Hor  liail  foprad-  tino , con  tutte  le  forradette  inifure  de’diauiecri , & altezza. 
Somma  ?. diametro  del  fon  lo,  con  24.  diametro  della  bocca,  farà  57*  e di" 
quello  prendi  la  mecà  , ch'c  24.  la  qual  metà  muUiplica  in  f- , e del  produtto 
prendine  44*  farà  St  » 4 * e quello  dcui  moltiplica  re  YW24.  che  è l’altezza 
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did.  tino,  farà  I?-|T-v-e  t3ntc  braccia  cube  direni»  che  fia  il  vano>ìlquaI  mol- 
tiplica via  t.  barili, che  tiene  il  braccio  quadro, farà  barili  <57 -j~.  per  la  tenuta 
del  fopradetto  tino  -,  che  poco  varia  dalla  tenutale!  primo  ope rare . 

Auucnendo  1 operantc,chc  qtiando  s'hada  tru triplicare  piu  rotti,e(àni,e  rotti 
inira  di  loro,  non  fi  deue  sogni  iene  y cheli multiplica  partire  perii fuoparti- 
tore  r ma  lì  deue  ridurre  turi*  1 foni  a rotti,  e poi  diltcnderli,  come  vna_j 
multi  pi  usatone  di  rotti,  e n uluplicarc  nitrii  denominanti  I’rno  via  l’altro,  fin- 
cne  fon  finiti,  e poi  muli iplicairri denominatoti»  perridurre  vna  partitione  lòia, 
& vn  paratore dolo,  e c/> 5;  jàccndo  haurà  piu  accorto,  e fàcile  operare»  come  ià- 
rroua  fi  potrà  certificare. 

Gi  reità  a dimoltrarevn  modo  facilillinio  piti  di  tutti  gl’altri  fopradetti , per 
Tiiifurare  i tini,  le  botti,  lepile,  & altri  vali  da  tener  olio,5c  altre  cofè , nel  qual 
modo  d’operare  non  interni  ngon  rotti,nè  ràdici,  nè  fi  prendono  gli-}  4 me», 
no  fi  opera  per  via  di  piramidi,  o altri  trauagli,  mafòlofiopcra,  come  al  prefèn- 
tc  ci  prepariamo  a dichiararti  ;bcnche  tal’oidinc  renda  qualche  variaticme . 

Sogliono  i pratici  nnfuratori  di  botte,  c tini^quèlla  miTura,  chc-s’m  in  quella 
Città,  o contado,  douc  fi  trouano,  diuidcrc  ininoltc  particelle  , le  qtìali  fi  chia- 
mano punti,  & alcuni  hanno  diuifo  vn  braccio  in  4 3.  punti, alcuni  in  45.  altri  in 
48.  & in  rtc.ma  il  braccio  noli  rodi  Pelcia , lòprailquale-s’c  fattolo  fcandaglio 
per  trouarc  tali  tenute  s*è  diuifoin  4^.  punti , con  i quali  fi  mifura  le  tenute  delle 
Dotti , c d'altre  colè,  copie  leggendo  porrai  intendere . ‘ * 

38  Egli  è vn  tino  che  pcr'dumerro  del  vano  del  fònddè  pumi  r20.e  per  diame- 
tro della  bocca  è pumi  90.  & c.jlto  punti  icc.  fi  dortìtinda quanti  barili  tiene  . 

Secondo il  commun’J-foj  fàifrpMi . Somma  inficme  ir.unci  del  fondo  coni 
punti  della  bocca,  cioè  r?p. con  ;c.  fanno  2 to  della  qual  fomina  piglia  la  metà 
che  è 10?. il  qual  multipl.  IH  ftjfà  1 102  f.e  quello  moltiplica  via  l’altezza  del  ti- 
no, che  è punti  ìoc.  far.*  :o2?oc-  punti  ,&  a quella  regola  ogni  mille  punti  ren- 

4pn  la  tenuta  d’vnfiajco,doè  2 -boccali,  e eo.fiafchi  tanno  vn  barilc,parti  adù- 
òe^ttoafeo.  Vcfeb.'  nf  lloi-j'.i  quali  partendoli  p*cr  2o.nc  vie- 

barili  è y c fiafehi  1 per  la  Prnuta  del  Jetrorino  . Sappi  , che  vn  fialco  di 
-vinb  pela  libbre  6.  & vn  barile  pela  al  ne'tto  Irbb.wo.  apunto . 

79  Égli  c vna  Valca,  òuctio  canale  murato  pieno  pigia  te,  il  qual ’r  lungo 

fu.4;  largo  a { .c  fico  2. fi  domanda  quanto  vinò  redarà,  rimanendo  per  la  vinac- 
cia era  il  rerzeu  & il  quarto,  cioè  -j-j*  della  Tenuta,  tenuta  Tendendo 

t!  vino  . Fà  cosi*  mulripl.  la  lunghezza  via  la  larghezza  , .Vii  prodotto  multipl. 
vìa  l’altezze,  e quelchc  fa  multipl. via-^-J- c quel  che  fi*  mufripl.  via  5.  perche  5. 
barili  càpcjn  vn  vano,  che  per  ogni  verfòfia  vnbraccio,olTcruandolI  modo  del 
ouiltipjicare  fanj, e rottt,  rrouai ai  che  renderà  barilrTo-f-  apunfto . 

»o  Egli  ’è  vna  botte,  che  il  diametro  di  ciafeun  fondo  dtHuo  vano  è brac.2.&: 
•al  cocchiume  H fuo  vano  è alrobrnc.2-y . c la  diflanza  dall’vn  fondo  all’altro  è 
brac-2.  fi  domanda  quanti  bauli  tiene,  tenendo  il  braccio  quadro  5.barlli . 

Sappijclic  erta  botte  non  è altro,chc  due  tini  fpondati,i  quali  infra  loroleba- 
fc  fi  voltano,  c congiungono,  & è proprio , come  quadrare  due  pani  di  pirainidi 
tonde,  ouero  due  pii  amidi  corte,  c l’arca  corporale  diciafcuna  piramide  corta, 
•vièto  dal  fommare  della  fiiperficic  mezzana,  la  qual  fi  trona  infra  l’arca  della  ba- 
fc,  e l’arca  della  terza  di  e-fciramifle,  con  l'arca  dellabafè,  c della  iella  , cioè 
fommare  il  quadrato  dei  aumefi  di  detti  due  diametri , «quella  femmt  moltipli- 
carla via  il^.  dell’altezza  di  d.piramidecorta,  c dclptodiltto  pigliarne  — c 
qual  che  nc  verrà  farannobracciaquaidrc  corporee . Scgan- 
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Segando  adunque  la  detta  botte  per  il  cocchiume , fatto  due  piramidi  corte, 
delle  quali  il  diametro  delle  lor  bafe  è brace,  a-}--  & *1  diametro  della  lor  teila, 
ouero  capo  è bv.z.cciafcuna  è alta  yn  braccio . Pcrciòche  il  vano  da  vn  fondo 
allibro  di  tutta  la  botte  è br.2.  il  qual  fegando  in  mezzo,  nc  viene  vn  braccio  per 
pane  . Troua  hora  l’area  corporale  d’vna  di  dd.piramidi,  ma  prima troua  la  fi* 
perficic  mezzana,  che  è fra  la  baie,  e la  teila,  in  quello  modo,  cuè, multipla  -* . 
di  bafe  in  fc,fà  577.  dipoi  multipla.  diametro  della  tefta  infe,  fà  4.  hor  mol- 
tiplica quelle  due aiceiouero  quadrati l’vno  via  i*aItro,cioè  4iVI*5’?  4 • farà 2C. 
d-.del  qual  piedi  la  rad.che  è4-*..e  queftac  la  fupcrf.mezzana  infra  sT4*  e 4.  fe 
fi  muùiolica  il  diametro  dell’vn  fondo,  via  il  diametro  della  bocca,  cioè  2.  via 
24.  farà  4 che  làrà  la  proportion  mezzana^ 

Vatto  quello  lèmma  infieme  4.  e 5 T~.  e 4-7.  cioè  tutte  tre  Farce,  faranno  13. 
T -j- .quello  multirbYÌa -7  deUaitczza,U  qual’è  imbraccio,  del  qual  pigliandone 
il  terzo,  nc  viene -}■•  multi  plica  adunque  1377.  via  7.  c dei  produteo  pigliane 
7 -L.  nc  verrà  $4  4* c tanto  farà  Parca,  corporale  d’vna  di  dd.  piramidi  ; perilche 
fra  ambedue  cflèndovgmli  faranno  il  doppio,  cioè  77  4»  e cosi  diremo  che  la 
d.bottc  fa  brac.774*  quadre  corporee,  e perche  ogni  braccio  quadro  tien  f.ba- 
rili,  la  d.  botte  terrà  baùli  35.  e fufchi  107#  o poco  meno . • 


- H#r  foluafi  per  quefPaltro  modo  più  commune,  lèmma  inficine  il  diametro  d* 
yno  di  due  fonai,  con  l’altezza  del  me/  zo  del  cocchiume,  cioè  lèmma  2.  có  24* 
e di  quello  prendi  la  metà,  che  è 2-J»  tlqoaJmuItiplicain(è,edel  produtto  pre- 
dine 44.  ne  vien^-f"*  i» e queftaniultiplica-via>ladiftanza,  che  e da  vn  fondo 
aH’altro,  cioè  via  2.  tari  77.44*  e tante  oraccia  quadre. làrà  Iad.botte,  multipla 
per  {.barili,  che  tiene  il  braccio  quadro,fàrà  barili  3{«  e fiafehip—,  o poco  pui» 
che  chiaramente  fi  vede,  offeruando  il  moti  » comune  8tc. 

41  Egli  è vna botte,  che  il  diametro  delfondodi  dietro  è braccia  27.de  il  dia- 
metro del  fondo  dinanzi  c braccia  24»*  e nel  mezzo  del  cocchiume  è alca  brac.£* 
c da  vn  fondo  airaltrocbrac;?.  fi  doman  -a  quanti  barili  terrà  •• 

Quella  U deforma  Francesco  Caligai  Fiorentino  nel  9.  lib.  della  fiia  Pratica 
Propofitione  50.  la  quale  ha  mal  fobica , nè  p?  affiamo  penl'are , come  vn’huomo 
tanto  perito  non  habbia  conolci  «co-vntarerrorevmaccrtanienfeda  iti  fi  credè 
che  fia.  Hata  inauuerrcnza,  e che  fi  fia  rapportato  avita  propofta  fimilé > chc,pone 
FilippoGalàndri,  come  Autore  più  antico, e veramente  buono,  ma  in  qu  ello  ca- 
lò non  1-hanno  incela,  o non  l’hanno  considerata  • 
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Il  detto  Francesco  Calamai  Pimentine  pene  , che  il  diametro  del  fondo 
dinanzi  dital  botte  fia  braccia  i *j.  >c  nel  mezzo  del  cocchiume  fia  braccia  a--. 
Ifcil  diametro  de]  fondodi  dietro  liabr.2.  e dall’vn  fondo  all'altro  fia  br.  j.  e la 
nfoluc»che  terrà  barili  ^7-5  • &c.  Nel  rifoluer  la  tenuta  delle  fopradette  betti» 
ambedue  oflèruano  il  mtdel incordine  ; l’erciòche  fòmtuano  infume  tutti  trei 
diametri,  cioè  ildiamerrodel  fendo  dinanzi,  cbn  quel  del  fondo  di  dietro,  e có 
qucldel  cocchiume,  i quali  in  tutte^eftìeìh  della  botte  del  Galigai)  fanno  8.  tu 
quello  partono  per  3.  per  le  mi  forese  viene  *4-  « quclt<  rruluplicano  in  le, 
« del  produmo  prendono  -j  —•  e quel  che  ne  viene  lo  multiphcano  via  la  diflanza 
de’fendi,  fi  il  predutto  lo  muhinlic.no  via  5 .barili, che  tiene  il  braccio  quadro 
& in  fon  ir, a il  Galigai  rifòlue,  enei»  d.  bone  tiene  barili  e Filippo  Ca« 

landri  dice,  che  la  fua  tiene  barili  q’7  4-  auqerttndo  il  lettore , che  fe  n» iure  de’ 
diametri  delle  botti,  checiafcun  di  loro  deforme  fon  differenti,  lì  come  habbwr 
modi  (òpra  detto,  ma  fòlo  concordano  ne]  modo  deliberare  . Sentiamo  alcu- 
ni, che  dicono } Non  balia  il  dire,  che  la  regola  da  loro  vlàra  ih  rifoluer  le  te- 
nute delle  fopradette  bota  non  fia  buona,  ma  bi fogna  dnneftrare,  che  fia  catiua» 
ai  quali  rifondiamo  cosi,  checon  le  proprie  loroamu  li  vengono  a effondere». 
h qual  cofa  intendiamo  al  prclcnte  djmcltrare,  e prima.  1.1  . 

La  regola,  che  tflì  cillruano  nel  ttouar  la  tenuta  d'vn  tino  (ancorché  non  fia 
fecondo  l ’ordine  delle  piramidi  corte) nulladimeno,  noi  l’approuiatnopcr  buo- 
na ; e perche  vna  botte,  cejnfc  reco  di  lè|  ra  s’è  detto,  nò  è altro  che  due  tini  sfo- 
ciati, clic  hanno  volto  Icbaf-  at  ’Jof  lòn<jilb  no  all  d foro,  per  ciò  legando  la  detta 
botte  del  Gal/gai  nel  n.eiio  del  cocchiume-dì  fari  due  tini,  che  il  diametro  dei 
fondo  di  ciafci  no  fàià  br.j.  & il  d.iair.cuo  Jillahftcca  d vno  di  cfli  farà  br.2-~-e 
deiraltrofarabr.z^-ccialcLno  di  dd- tiri  lira  alrobr.i-^-  Cercala  lortenura, 
lccondo  l’ordine  ch’cflìolfotuanDnr!le  unute.de’  tini , e Umilmente  , che  noi 
habbiair.opoco  indictro'dimcliratp  j irouaraicliiil  minor  tino  terrà  barili  qo.e 
falchi  j 2.  incirca,  t l’altro,  che  farai!  maggiorèjteiràhaiiliqg.  e fia  chi  14. in 
circa,  chclòn.iraro  inficine,  guelfo  dire  tenute  faranno  barili  8$>.  e fiafchi  <5.  Et 

eflo  dice,  che  terrà  barilr8?-j‘*;‘  . 

Equclla,  che  delirine  il  Calandri,  dice  che  tiene  barili  474.  e noi  trouiamo, 
che  fecondo  la  regola,  che  cflocficrua  nella  tenuta  de’  tini  tenebbe  barili  53.  c 
fiafehi  8.  dimanicrache  con  quelle  ragioni,  e con  le  loro  armi,  ci  pare  hauer  di- 
ir>clì tato  il  leu o errore,  per,  iòchc  tanio-dcuon  tenere  due  mezze  botte,  quanto 
VJÌa  bpttp  intera, ^ITendo  le  due  mezae.  vguaji-airintsra.&c.  n. . . i*  • 5 n 

yjVbkqdotroùar  ja^cnuta  della  fopradetta  bottc,  fenza  dmiderla  in  due  tini,  o, 
4]^«tc|ara^diQ9rte . t:-  : Y.*  iv  i,pAmilr.i$i 

jjMguccfj,  foipawdnficmca  diametri  de’duc  fondi,  cioè  2Ì.ccti2^-  fanno  e. 
iJclhual  (c prendila  metà,  eh  t ? c quarto  fornii. acon  il  dionietrodclcocchm- 


fo.qua,h  1 no  1 àglf9  ara i via  5,  perche  ogni  braccio  quadro  tfon  5.  barili , trouarai, 

- Ooou;  - « a ^nicracfiC! calculandone  la  temi-. 

|a  fotya4<5Ka,ci  dà  di  differenza . 


dbc  la  t^ra  par*!/  c.fiafch^  ^imankrafhflcalcwlandonc  la  temi- 

a a vfodi  due  uqi,  c e;qiu£^anded«  «fo  la  r<  gola. 
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midi  corte,  trouarai,  che  il  minore  te  rrà  barili  40.  e fiafehi  17*7-1  T»  & il  mag- 
giore terrà  barili  4b.ciìafchi  147-f**  iciuali  ira  cn.bc  due  terranno  barili  bp* 
efiafehi  ia-f-j.  W 

4*  E dicendo,  egli  é vna  botteghe  per  diamerr©  del  fondo  dinanzi  e plinti  84 . 
e per  diametro  del  fondo  di  dietro  è penti  bb.  e per  diametro  del  cecchini i c è 
punti  100.  e dall’vn  fondo  all’altro  è punti  7 6.  fi  domanda  quanti  barili  tiene . 

Nel  mifurare  delle  botti,  bifogna  hautrei  gran  confidcraticne,  e pratica;  per- 
ciòche  alcune  fono  lottili,  & alcune  grefit  di  doghe  tanto  in  tefta  quanto  nella 
circonferenza  del  corpo,  doue  fi  fà  il  cocchiume,  & in  ogn’altra  parte  ; alcune 
poi  hanno  le  doghe  groflè  in  tefta,  e lottili  in  tutto  il  refio  del  corpo;  E p ciche 
le  doghe  delle  botti  per  dentro  lòno  alquanto  incapate,  ecurue,  di  iranicrache 
mettendo-vna  riga  diritta  alla  bocca  della  botte, c dirizzandola  fino  alla  caprug- 
gine,  oucro  incaflatura,  che  là  la  detta  doga  con  li  lóndi,dou  c vn  canalino  fac- 
to col  piallettò;  non  diciamcchc  la  detta  iiga  toccala  folan  <nte  iduc  cfticnu  , 
cioè  la  bocca  della  botte,  & il  d.  canalino,  ri  a fra  qu<  Ili  2.  (fittiti  la  d.riganò 
toccarà  le  doghe  per  efier  wcauate,  ccuruc , pelili  he  fi  c<  fi  citane  1 «.fiorare  i 
diametri  de- tondi,  mi  fu  rare  infie  mettente  la  mote  della  gre  fìczza  delle  doghe, 
e quello  fi  fà , acciòche  venga  ragguagliato  tal  concauità  di  doghe . t perche 
molte  volte  accade,  che  i tondi  delle  botti  non  lòn  tondi , ma  fono  piu  alti,  che 
larghi,  dcriuato dai  legnami  male  ftag ionati , perciò  bifogna,  che  fi  ir.ifùùnoi 
detti  lòndi  per  la  larghezza,  c non  per  l’altezza,  e dirittura  de’icndi  ; percicchc 
mifurando  poi  il  diametro  del  ccccniurke,fi  mifura  a piombo,e  per  tal  viafi  ven- 
gono a ra  eguagliare  i diametri . 

Noi  habbiamo  Tempre  fornito  dire,  che  appre fio  della feienza  èbene  Tacerla 
pratica, ciucilo  peibamo  dire  con  verità , poiché  haucndonc  noi  tante  volte 
fatta  efpcrienza,  c poi  mfiuratefi  il  vino,chc  s’c  mefiò,  o cauatr  delle  betti,  che 
ne  polliamo  parlar  come  per  arte  ; fi  come  affermò  il  Signor  Leonardo  Tapiri 
Canonico  di  Pcfcia,  al  quale  noi  mifuran  mov»a  botte  piena  diTrcthiaro,  c le- 
tondo  la  regola  da  noi  oficiuata , c qui  deforma , t rou  an.n.o  c he  te  ne  u a bai  ili  4. 
efiafchiip*|.  i ' t 

Et  il  detto  Sig-Cancrico  ridendo  difle,  & icc  ol  fìafeogii  fio  di  mifura,  ci  ho 
me  fio  dentro  cento  falchi  di  Trebbiano,  che  fon  5.  barili  apunto. 

- Hora  tornando  alla  «c  fini  propella,  rei  diciamo, che  volendo  trcuare  la  te- 
nuta della  detta  botte  , ccnuicn  femmare  inficine  ambedue  i diarrctii  dc’fcndi, 
faranno  172.  del  qual  prendi  la  metà,  che  è IO.  e quello  fon  ma  cc  n cento  dia- 


ncta  d'vn  fiafeo;  ne  i erra  fia.'chi  3 57.  che  foro  barili  32.  efiafehi  17.  pei  la  te- 
nuta delle  dette  botti . 

4$  £ dicendo,  egli  c vna  betre  la  qual  tiene  barili  f-J.  & ha  vna  fola  cannella 

in  tal  luogo,  editai  qualità,  che  aprendola  manda  lucri  in  in  hc»a  » r.  batik  di 
vino,  quando  la  deità  canna  pera  a.  bore  a ti  andar  fiori  \r  -altro  barile,  e pc  rca- 
' uarc  il  tei  70  barile,  pena  g.hore,  e per  il  quarte*  |<na  4- bore , c tosi  fcguirnrdo 
a tanti  baùli,  tante  bore  pena  a mandarlo  luoùdper  ergie  m , chi  qi  ?r  ri  piu  \ i- 
noefce  fuori,  tanto  più  pigramente  getta , per  il  pefó  del  vino,  che  debilita , fì 
domanda  in  quant’hcre  fata  vora  la  dettalo' re.  .*v» 

Fa  cosi,  tu  vedi,  che  quello*  p iogrcfh^mccritimia  p<  porche  tal  prrgulTcP.e 
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timo  termine  «iella  progrtflìone,cioè  via  la  metà  <Tò~*  ch’è  47..  fata  4oT4*  & 
in  tante  hore*iirai.,ch£  fàrann  ov  folti  barilji  8 4» di  vino , Sec-  eqcosi  puoi  da  te 
fon  mare  altri  bdliflàmi  cafi  per  altre  progrcfiìuni,  comeilupla,  c tripla  3. 

44  . Egli  è. vna  bocce  che  tiene  barili  40.  dc^ia.40.  doghe  vgutali»  fi  domanda  vna 
b rtc,  che  tenga  barili  24.*ii  quite doghe  verràctfcr  aliar meiefima  ragfone,c  ioò 
che  caco  furio  lunghe  ,c  larghe  le  doghe  della  maggior  bottc,come  della  minore. 

Fa  cosi,  uiulti^lica  24.  baiili,cioè  la  tenuta  deTiaminor  botte  » via  la  potenza, 
del  numero  delle  doghe  della  maggior  botte,  che  per  effètto,  doghe,  la  poten- 
zi di  40.  farà  itfoo.  c fuetto  multipliea  zia  24.  farà  38400.  il  qual  producto  par*» 
ti  per  40.  barili,  che  tiene  la  maggior  botte , nc  viene  960.  del  qual  prendi  la  ra- 
dice, che  è q-iafi  3 1.  e di  doghe gi~  votricflpz  la  botte  di  24^  barili  „ conforme 
allapropolta  ^ ' , • »,  . 

45  E dicendo,  egli  è vn  tinoi  che  il  diametro  del  ibo  fondo  è brac.  4.  Se  il  dia-- 

metro  della  bocca  ©braccia  3.  &.ajtg  braccia  j.ev’è  dentro  tanto  vino,  che  al** 
braccia  11  domanda  quanti  barili  ve  n’c  ^ ‘ . . . * ? • , , > 

Fà  così,  trahi  il  diametro  della  bocca,  che  e 3.  del  diametro  del  fondo,  che  c, 
4.  reftarà  1.  dipoi  dirai  cosi,  fé  brace. 3.  altezza  di  tutto  il  eino,midà  di  differen- 
za  de  diametri  vn  braccio;,  che  differenza  mi  darà  bracca,  d’altezza?  multipliea 
*.  via  1.  là  2.  cquefto  par  ti  per  3.  ne  vie  n-f'*?  quello  caualo  del  diametro  del  fon- 
ilo, cioè  di  4.  retta  3-f  • e tanto  farà  il  diametro  di  d.tino  all’altezza  di  due  brac- 
cia, & in  quello  modo  il  tmo  grande  rhàueraidiuifò  in  doe  tini , vn  pieno , Se 
vn  voto,  il  pieno  haucrà  per  dia  metro  del  fondo  bracca  e per  diametro  deliaci 
bocca  brac.  3-7.  c farà  alto  brac.  2.  & il  voto  hauerà  per  diametro  del  fbpdola_* 
bocca  del  pieno,  cioè  brace.  3-7 . c per  diametro  della  bocca  lari  brac,  3,  Se  alto 
vn  braccio,  opera,  fecondo  le  regole  date , trouando  le  lor  tenute,  trovarci, che  il 
tino  grande,  fe  luffe  pieno  terrebbe  barili  144.  e fiafehi  7-J.c  calcolando  il  vino 
che  ve  dentro  > fecondo  le  mi  fu  re  fopradette  del  tino  pieno  vi  farà  barili  io$.  c 
fialchi  1 2 . di  vino,  e le  cerca  rai  la  tenuta  del  refto  de  1 tino  , cioè  di  quella  parte 
vota,  fecondo  le  fopradette  mifurc,trouaraichc  in  quella  parte  vota  v’cntrarebbe 
barili  39.  e fiafehi  7.  di  vino,  che  fra  il  pieno,  Se  il  voto  terranno  barili  145.C  do- 
ueuano  tenere  barili  144.  e fialchi  ?-J.  pertiche  civicne  di  differenza  fialchi  12. 
*J.  la  qual  differenza  nonfi  puoi  attriouire  a errore  notabile  5 perciòche  è impof- 
libile  trouare  perfettamente  la  quadratura de’corpi  circonfercnciali  „ poiché  da 
nefTun  Filofòib,  fino  ad  hora,  s’è  trouata  pcrfettamécc  la  quadratura  del  circolo. 

46  Et  hauendo  à mifurauc  le  botti  piene , offèrua  la  metfelìma  regola,  come  fè 
fodero  vote  j ina  fàppiycbe  bifogna  fufcytfàrle,  Se  aprirli  la  bocca  , pucro  coc- 
chiume, s per  trouare  il  diametro  della  bocca  , come  per  trouare  la  diftanza  da 
vn  Ionio  allàUro,  perf  ipcfie  volendo  trouare  tal  diftanza  per  di  fuori  (come  al- 
cuni n’ini'egnano)  col  indurare  la  lunghezza  di  tutta  la  botte,  e di  tutta  la  d.Iun- 
ghez là  necauano  la  quantità  <Mla  doga,  che  amanza  fuori  del  fendo, due  volte* 
c poi  nc  cauano  la  gioffèzza,dVn  fondq  due  volte,  Taqual  groffèzza  infogna  có- 
fidcrarTa,  e canaria  a calò  , la  qual  colà  a noi  non  piace  , perche  alle  volte  le  do- 
ghe de’ fondi  fon  grolle,  e molte  volte  fon  lottili,  fecondo  che  vengono  fatte  dal* 
i’arufice  ; e perciò  volendo  trouare  tal  diftanza,  ftudia  di  uouaila  convna-» 

mazzetta  lottile,  in  quello  modo,  cioè*  . - 

Fà 
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' ’ Fà  d’hiucre  vna  mazzetta  di  legno  verde  con  la  fcorza,  diretta,  é lottile  , atta 
a piegarti  quando  a te  piace , c lunga  per  metà  della  doga  della  botte , dou*  e la 
bocca,  o poco  piu,  e metti  d. mazzetta  per  la  bocca  della  botte,  e procura  di  ma* 
dar  d.mazza  a dirittura  della  doga  della  bocca , la  quale  vadi  a trouare  il  fondo 
dinanzi,  lino  al  la  caprugginc  , doue  fi  congiunge  con  la  doga  della  bocca  , Qj 
quando  tu  Tenti;  che  d.mazza  tocca  il  tondo  nel  fopradetto  luogo , allora  lónza  : 
muoucrla  con  l’vnghia  del  dito  groffb  della  mano,  che  tiene  d.mazza, legna  nel- 
la feorza  di  d.mazza  la  lunghezza»  che  è dal  fondo , fino  alla  bocca  >,  dipoi  nel 
inedefimo  modo  , troua  la  diftanza , che  è dal  fondo  di  dietro  fino  alla  cocca  > 
perche  molte  volte  per  inauuertenza  dell’artefice , la  bocca  della. botte  non  vien 
fatta  nel  mezzo  apunto  della  diftanza  da  yn  tondo  all’altro . . 

Fatto  quello,  fa  d’haucre  apparecchiato  il  tuo  pa  fletto  ,diuifo  in  tanti  punti  le-  • 
condo  l’ordine  del  paefe,  e vedi  fra  ambedue  le  mifure,  che  iògnafti  in  ci.  mazza 
quanti  punti  fono,  ai  quali  aggiungi  ancora  la  larghezza  della  bocca  > e poi  no 
calcularai  la  tenuta  fecondo  le  regole  date  , 

Ma  potrebbe  alcuno  dire,  che  migrando  tal  diftanza  in  due  volte  per  la  boc- 
ca della  botte,  che  tal  mifura  non  andari  per  linea  retta , come  fi  richiede , per 
elfer  pii!  alta  la  bocca,  che  i fondi,  ai  quali  fi  rifponde , che  con  la  feienza  , col 
giuditio,  e con  l’cfpcncnza  fi  ragguaglia,  & accomoda  ogni  colà  $ lì  perche  noi 
•mifurammoin  vn  giotno  22.  botte  piene  di  Trebbiani  nel  medefimo  modo  in_* 
Pe(cia,qual  trebbiano  poi  fi  portò  via  parte  111  barili,c  parte  nelle  medefime  boc- 
ce, fi  trouò , che  non  vi  correua  di  differenza  dalle  mifure  da  noi  fatte , che  vn  ; 
fialco,  o due  il  più . 

Habbiamo  intelò,  che  in  Francia  mifurano  le  botte  piene  con  vn  certo  inftru-  - 
mento  facile,  del  quale,  non  habbiamo  hauuto  notitia  per  confi  dorarlo  . 

1 Volendogli  ficuramence  prender  la  diftanza  da  vn  fondo  a H’altro  delle  botti 
«flendo  piene,  faria  bene  che  fulfero  vn  poco  Iceme,  o Ibernarle  almen  tantoché 
potette  forare  fotti  finente,  nella  maggioralcezza  del  fondo  dinanzi , fenza  fpan- 
derfi  il  vinoj  dipoi  metter  nel  Incdeììmo  fòro  vna  cannuccia , oucr  mazza  dirit- 
tiflTuna,  talmente  lunga,  e lottile,  che  dirittamente  arnui  all'altro  fondo , dipoi 
cauarfit,  e per  il  mcdclìmoforo  con  vnpocodifildi  ferro  arroncinato  in  cima 
prender  la  grolfezza  di  d.  fondo,  c d .grolfezza  cauarla  di  tutta  la  lùghczza  della 
mazza,  o cannuccia  fVpradetta , Cioè  di  tut  a quella  che  fi  meflc  nel  corpo  della 
botte  con  la  grolTòzza  del  fondo  dinanzi  c quella  tal  lunghezza  che  reftarà  làfà 
la  diftanza  di  fondi,  quale  inifurarai  con  il  paflfetto,  nel  modo,  che  di  fòpra  hab- 
biamo tratta  o,c  quello  è il  piu  ficurò  .nodo  da  prender  le  diftanze  di  tali  fondi  * 
che  fi  polli  trouare  q undo  le  botte  fon  piene  . . 

46  Le  follò,  ouerobuche  da  gra.10,  fi  coftumano  farle  ouatc,ma  più  larghe  nel . 
fondo  che  da  capo,  e più  larghimi  in^zzo,  che  in  altra  parte . 

Hor  prefuppoft  0 , che  fiilfe  vna  buca  da  grano , che  il  diametro  del  vano  del  * 
fondo  fiabracc.q.  Se.  1 dia  i.etro  del  ra  'zzo  fia  bracc.6.  & il  diametro  della  boc- 
ca fu  bnc.2.  altabr.q.  fi  domanda  quante  ftauccrrcbb?,tentndoilbrac.quadro 
ftaia  9*  Qt^ftac  limile  a vn  < botte  , della  quale  fia  maggi  >.re  il  diametro  d’vn 
fondo,  che  il  diametro  JeU’akro,  fi  com  : poco  di  fopra  fi  dftTcje  perciò  fecondo 
la  regola,  che  )fT-tuaftt  1 f »uar?  la  tenuta  di  tal  bocce,  bifogna  ollèruarla  a tro- 
uarc  la  tenura  di  quell  1 f >(Ti  • E fè  b ne  in  più  m >di  fi  può  trouare  detta  tenuta 
nientedimeno  ilm  gliore,  e p«ù  giufto  è quello  delle  piramidi  corte,  ma  alquà- 
to  più  drifter  lea  c tcdiolbj  pcrilche,  fé  oca  confidai  ul  fofla;  altro  non  è che  due 
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tini  sfondati,  che  fra  di  lorolc  baie  fi  voltano , adunque  il  diametro  del  fondo  di 
ciafcun  tino  farà  brac.tf.ch’è  vacuale  al  diametro  del  mezzo  di  tal  fòlla,  e ciafcun 
di  dd.  uni  farà  alto  br.2.  cioè  la  metà  dell'alt,  zza  di  tutta  la  folla,  quando  pur  il 
diametro  del  mezzo  le  galle  l 'afte  zza  di  d.iòflà  in  due  parti,  & vno  d’cflì  farà  per 
d:ainetrodcllaboccabrac.2.vgualeallaboccadclla  folla,  He  il  diametro  della 
bocca  delizierò  farà  brace.  4*  vguak  al  diametro  del  fondo  della  fòlla . Troua 
bora  la  tenuta  fecondo  la  regola  delle  piramidi  corte,  trnuarai , che  vno  di  elfi  , 
cioè  il  minore  terrà  ftaia.24s4- 1 l'altro  maggiore  terrà  fìaia  ^8  y.  chcsómate 
infieme  quelle  due  tenute  faranno ftaia  6o^- per  l’intera  tenuta  di  tutta  d. fòlla. 
47  Volendo  la  quadratura  nelle  fornaci  da  calcina,  perche  per  tutta  Tofeana  s’ 
via  fai  le  tonde,  & vgualmcntc  larghe , pero  terrai  il  modocne  se  dimollrato  a 
mifurarci  pozzi,  cioè  maltipl.  il  diametro  in  lc,&  il  produrrò  multipl.  via-y-J.e 
quel  che  ne  viene  multiplic.  via  l’altezza  di  tal  fornace,  e quell ’vltimo  produrrò 
fa  ranno  brac.  quadre, quali  niultiplicarai  via  9.  o io.  o quante  ftaia  và  al  braccio 
quadro  fecódo  i paefi,  equeU’vltin.o  produtto  laràle  finta,  clic  terrà  d.  lornacc . 
4d  Egli  e vn  viuaio,  che  lungo  brac.  12.  laigobrac.  10.  & alto  brac.4.  & è pie- 
no d’acqua,  nel  qual  cade  vna  pietra  lunga  br.j.  larga  br.j.&i  alta  br.2.  fi  domà- 
da  quanti  barili  d’acqua  farà  vfeir  fuori  del  viuaio . Noihabbiamo  detto , che  il 
viuaio  e pieno,  e perciò  non  peraltro  se  pofto  le  niifurc  del  viuaio,  le  non  per 
mollrjrcjche  la  pietra  può  facilmente  entrare  nel  viuaio  fotte  l’acqua  j adunque 
balla  trouare  l'area  corporale  di  d.pittra,-  multipl. 3.  eh  e lunga,  via  3.  ch’é  larga 
fa  9.  e qui  fio  multipl.  via  2.  eh  e alta  fà  18. , biaccia  folidc  duerno  che  fia  la  d. 
pietra,  multiplica  18.  via  5.  fa  90.  e 90.  barili  d’acqua  farà  vfeire . 

49  Egli  è vn  viuaio  lungo  br.  8.  lapgo  bruS.  altobr.6.  e ve  alta  l’acqua  br.4»  nel 


50  Vnohaducfacchid’ 
iilc  Ila  altezza,  vno  tiene 
ftaia  4.  e l’altro  9.  e li 
VlioI  guaflare,e  del  me- 
defimo  panno  vuol  fare 
vn  lacco  grande  della 
medefima  altezza  , che 
erano  prima , fi  domàda 
quante  ftaia  tcn  a il  fac- 
co  ri /atto . 

Fà  così , aggiungi  9. 
con  4.  fanno  1 3.  e que- 
lle falua, di  poi  multipli- 
ca 4. via  9.  fa  ?6.dcl  qual 
piglia  la  radice  quadra, 
eh  e 6.  raddoppia  farà 

12.il  qual  aggiungi ccn  ij-chc faluaftì  farà  2?.  C25.ftoia  diremo  che  terrà  il 
face*  rifatto . > 
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Vnohfvn  Tacco,  che  tiene  ftaia  3<5.dcl  quale  vuol  far  giàcchi  vguah,fi  do- 
manda quanto  terrà  eia  'cuna . Fa  cosi,  perche  vuol  far  lacchi,  multipi.^.in  le, 
fj  9.  c quello  lari  partitore  di  ?6.  cioè  della  tenuta  del  lacco  grande, parti  adùque 
36.  per  9.  ne  vicn4.quale  muftipheatopcr  3.  fì  12.  e tanto  èrriciafeun  Tacco . 
*2  Vno  ha  quattro  Tacchi  vguali,  che  ciaTcuno  tiene  ftaia  3.  fi  domanda  volen- 
done fare  vn  ficco  filo  quante  ftaia  terrà . Fi  cosi,  multipl.  4.  Tacchi  in  Te,  fa  16. 
c quello  mulriplica  via  itaia  3.  che  tiene  ciafcun  lacco, fa  48.  e tante  ftaia  terran- 
no i quattro  facci  aggiunti  inficine,  cioè  il  Tacco  grande  . 

*3  Vno  ha  quattro  Tacchi  d’vna  mcdefimaaftczza,ma  di  dirti  rete  tcnuta,che  vno 
di  ella  tiene  ftaia  2. 1 aFro  ftaia  5.  l’altro  ftaia  4.C  l’altro  io.  e vorrebbe  di  tutto  il 
panno  de  detti  qiiattr  ficchi  fere  vn  ficcho  fido  ; li  domàda  quanti  ftaia. terrà  . 

QikIIj  propofta  la  inette  Giouannid  ’OrttgaSpagnoIo,propolitione  34.  e dice 
che  tra  tutù  quattro  i.  ficchi  terranno  ftaia  101.  e noi  diciamo,  che  non  l’ha  in- 
tefi,  e che  tal  propofta  I ha  mal  lòluta>lì  come  per  le  fòpradetct  regole  ( c da  altri 
Autori  addotte  ) intendiamo  Drouare,  e prima  . 

Poniamo  che  vno  haueffe  folamcmc  due  ficchi,  de’quali  vno  tencrtc  ftaia  2.  e 
d’altro  ftaia  come  i lòpradeiri  $ e d’ambedue  ne  volerti: fare  vn  ficco  folo  1 fe- 
condo  le  regole  da  noi  date  di  Ibpra,  trouarai,  che  il  d. lacco  terrebbe  ftaia  1 2-f . 
hor  laTcìamo  quello  da  parte,e  peniamo  che  la  medefima  perfona  hauirte  due  al- 
tri Tacchi  fi mih  d altezza,  e che  vno  di  cOi  tenerti  ftaia  4.  e l’altro  ftaia  lo.fimili 
ai  Topradetti,  e che  parimente  di  quelli  due  ficchi  ne  volerti  lare  v«  ficco  folo  , 

trouarai,  che  terrebbe  liaia  264. 

Hor  noi  habbiamo  due  ficchi  gradi,  fatti  di  4.  ficchi,  che  vno  tiene  ftaia  1 34. 
e 1 altro  ftaia  26- y,  e di  cflì  ne  vogliamo  fare  vn  fieco-fblo,  fi  demanda  la  fila  te- 
nuta ; opera  fecondo  l’ordine  di  òpra  dato, trouarai  terrà  ftaia  7-7-'  .in  ciicajnoi 
diciamo  incirca,  perche  de’numen  Tordi  non  li  j uò dar  radice dcfcritia,  adùque 
con  quefta  proua  fi  conofce,  che  la  folutionc  di  tal  propofta  deTOrrega  è falla  . 
S4  Volendo  quadrare  vn  corpo  irregolare,  cioè  f nza  regola  , come  volt  flin.® 

Quadrare  v*a  pietra  di  ft rauagante  ftrumua,  o vna  ftarua  d:  marmo,  o di  bronzo 
tc.  Fa  cosi,  metti  la  d.ftatua  dentro  ad  vn  viuaio,  o vafo,  douc  fia  tart’acqua  , 
che  cuopra  la  d.ftatua,  o fia  dillefi  a giacere,  ouero  ritta  non  in  porta,  c fà  vn  fi- 
eno nel  muro  del  viuaio,  ofponda  del  vafo,al  piano  della  fupt  ificic  dell’acqua- 
dipoi  caua  la  ftatua,  e vedi  quanto  è abballata  l 'acqua  , e ranto  quanto  fi  farà  ab^ 
bartata  riduci  a braccia  quadre  corporec,multiplicando  la  lunghezza  del  viua- 
ao  via  la  larghezza,  Se  il  produtto  multiplica  vn  1 altezza  di  quell’acqua  , che  è 
ibernata,  e quel  che  ne  verrà  tante  bracc.quadre  corporee  dirai  fia  la  d.ftatua . 

55  b dicendo  egli  e vna  pila  d Olio,  cioè  vn  vafij  di  pietra,  di  forma  quadrila- 
tera, la  uuaie  lunga  braccia  4.  e larga  braccia  3.  Se  alta  braccia  2 ± 2d  ancoli 
tetti,  (j  domanda  quante  libbre  d olio  allagroflà  tiene  . tenendo  il  buccioqua- 
dro  libbre  io.  grolle . Sappi,  che  vna  libbra  groflkfooodui;  fiafdu  d’olio . la. 
qual  |Xfa  libbre  i;I.&  once  sfottili.  Se  ogni  libbra  follile  è once  12.  Nel  irf- 
fùrarc  qualfiuogl.a  vafo,  troia  prima  la  fupcrficie  del  fondo  di  dentro , c quella 
g1  {uP\‘toe,c  ‘«“'t'Pl'ca  via  la  fila  altezza  à piombo,  St  hauerai  l'area  corporale . 
Mu  triplica  adunque  braccia  4.  di  lungi)  zza  via  braccia  3.  di  larghezza  fà  1 2.  e 
qucftomulciphca  via  buccia  2. * . d alti  zza,  firu  bi  accia  30.  corporee,  c perche 
ogni  braccio  quadro  corporeo  tiene  libbre  so.grolT , multiplica  j«.  via  «fi 
J5»o.  e unte  libbre  d olio  alla  grolla  ducuto  cric  unga  detta  pila. 
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5^ . f&J1  c ^ va*?  raurai0>  ouer  P*l*  da  tener  olio,  i!  quale  ha  fei  fìcee  vauali  i 
lati  della  quale  nel  fondo,  <St  in  bocca  ancora  fono  vguali,eciafcu  laro  è brac-A. 
« la  fua  altezza  del  vano  è brace,  s*  fi  domanda  quante  libbre  d'olio  alla  crolla 
dene  . ra xosi,troua  la  fuperficie  del  fóndo,  lccondo  la  regola  breue  dcH‘efTa- 
gono,  naultipl^.ialc,  fa  16.  e quello  multi  pi.  generalmente  per  2-7.  fa  41  -i.  e 
ca  me  braccia  quadre  farà  la  fuperficie  del  fondo,  inultiplica^-f.  via  5.  che*c  1* 
altezza  di  tal  vaiò,  farà  208.  brac.  quadre  corporee , c dipoi  multi  pile  a 208.  via, 
*°*  lira  io4©c.  e tante  libbre  d'olio  alla  grolla  terrà . 


4 


57  Perche  in  molte  parti  di  Tojfoma  ,e  fuori  ancóra,  fi  coftnma  fabbricare  ceni 
, vali  quadri  fatti  di  6.  tauole  di  pietra,  quali  pietre  vengono  della  rimerà  di  Ge- 
noua,  Se  effi  vali  fi  chiamano  poi  pile,  oueto  pózzi  da  olio  > dentro  ai  quali  vafi 
fi  congrua  Tolio,  & anco  il  grano,e  perche  il  mi  lutar  dette  pile  a bràccia,  ancor- 
ché il  braccio  fia  diuilo  in  12.  once,  Oucro  in’  20.  fòldi,  in  ogni  modo  volendoli 
mi  furare  minutamente,  è forza  pigliar  parte  tPoncia,  o di  fòldo,  perilche  ne  per- 
uiene  i!  fàftidiofb  operare  decotti  * Laonde  per  tor  via  tal  difficoltà  > con  gran- 
diffimanoftra  fàtigahabbiamo  ritrouaroil  modo  di  misurare  dette  pile  a punti, 
con  quei  mrdefimi  punti,  che  fi  mifuranòlc  tenute  del  le  botti , acciòche  quelli,  - 
che  non  hanno  pratica  delle  ragioni  dc’rorri , pofTinoficuramcmerarticiparedi 
quella  pratica . Sappi,  elle  r?oo.  buori  quadri  fono  la  tenuta  d’vna  libbra  groffó, 
e per  certificarti,  che  quella  f?a  hverirà,rcpl;chianio  la  ptima  pria  di  fòpra  rolla 
la  qual’é  lunéa  bracc.4.  che  a pónti  per  brace.  *hrà  Itifigà  puhei  172.  -Se  è lar- 
ga brace. 3.  cioè  punti  1 29.  & è alta  braccai  • cioè  pumi  107-i. 
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Hor  volendo  trouar  la  Tua  tenuta  pervia  dc’punti,  fa  cosi,  multiplica  172.  vi* 
188.  e quefto  multiplica  via  107^.  farà  2$8*2 io.  il  qual  bifogna  par- 
D.  ne  viene  ICoo-r~-r.  C tante  lihhred’nTi.»  alla  •rofTàrimr» 


129*  fàrà  22 
tire  per  1590.  ne  viene 


I * % • ••  “ ••  | | w*  *•  >i  U-  * i/4  àV. 

t ,,  ne  isoo-p  * 4.  e tante  libbre  d’olio  alla  grolla  tiene 

E volendo  ancor  faperc  quante  ftaia  di  grano  tiene  $ Sappi,  che  tai 

rann  .nnanrn  en.  likk  «-I  Vili/-, 


&C. 

~ ' — n~  ~ — "*r. — *_n‘*  ^.—.v  «.ji.fluwm.in,  , wuc  tanto  vano 

occupa  ftaia  9.  di  grano  , quanto  fc.  libb.  d’olio  alla  groffa  , perciò  per  regola 
del  tre  dirai, fé  il  vano  che  tiene  so.libbre  d’olios’cmpirebbc  con  9-ltaia  di  grano 
il  vano  di  libb.ifco.  d’olio,  da  quante  ftaia  farà  ripieno?  Mulripl.1^09.  via  9 Se 
il  produtto  parti  per  50.  ne  viene  270.C  tante  ftaia  terrà  la  d.  pila,  a vafo . 

58  E fc accadi ftc  mifurarc  vn  vaiò  tondo,  come  vn  pozzo , ouero  vna botte,  e 
volcftimo  fàpert  quante  libbre  d’olio  alla  grotta  tcncftè,  volendoci  fcruirc  delle 
mifure  de’punti,  come  per  eftempio . 

Egli  e vn  vafo  tondo,  come  vn  pozzo,  che  il  diametro  del  fendo,  del  mezzo  , 
& in  bocca,  e vgualmentc  punti  140.  & è alto  punti  ico.  fi  domanda  quante  libk 
grette  tiene . Fa  cosi,  multipl.  il  diametro  in  le,  cioè  140.  via  t8o.  farà  19600.  e 
oucfto  n ultipl.via  jco.  fara  igfccco.  il  qual  parti  per  ico.nc  vien  s9^o.  e que- 
llo parti  per  20.  ne  viene  08,  e tanti  barili  <Ji  vino  terrebbe  d.vafò,rr.a  perche  noi 
dcfidcriamo  faperc  quant’olio  tiene,  perciò  dirai  co$i,fc  il  vano  di  ubatili  s em- 
pie con  so.  lib.  grotte  dolio,  il  vano  di  98.barih,  da  quante  libb.d ’olios’empic- 
rar  fciciòche  tanto  vano  occupa  5 .barili  disvino,  quanto  s«.hbb.cToIioj;  multipl. 

Ila  r r-%  Ci  il  nn^t  norM  npr  p ni’  P ranlA  likk  1 J 


egli  e vna  iorreaJta  br.40.eda  pie  vip-na  vn  nume  , il  qual  non  so  quante 
braccia  fia  largo,  n a sq  bene,  che  tirando  vna  cordj  dalla  cima  della  torre  fino 
allaltra  liua  rmccrrfto  alla  torre , è lunga  la  detta  fune  braccia  50»  fi  domanda 

-11 1 ' 1 :i  e. 


iaigntzxa  uc«  nume  a noi  ignoto,  cc  11  iato  /v.v-.  cii  e >u.  va^ih.  «tu  enei  m lun- 
ghezza della  fune . 

Sia  adunque  l’angolo  B.  retto.  Ne  i habbiamo , che  quel  quadretto , che  fifa 
del  lato  upp<  fto  all’angolo  ritto, e vgualc  ai  due  A 
quadrati  che  fi  fanno  degli  altri  due  fatiche  có-  Pjvvt 
Corrono  a far  l angolo  rctto,adunquc  il  quadra-  ffjj 
to  di  i lato  A.C.  puole  quanto  il  quadrato  del  la-  ra  1 
to  C.B.  e di  i laro  A.  B.  Multiplichifì  adunque  1 
A-C-in  lìscio?  fo.farà  2S00.  multiplichifìdipoì 
A B.  che  e 40*  in  fc, farà  *6oo  cauifi  di  2«>oo.  re- 
fta  900.  per  il  quadratoci  C.B.  piglili  la  radice 
di  9oo.qual’è  30.C  tante  brac.fàrà  largo  il  fiume. 

Còla  notitia  dell’alt  zza  dJIa  torre,  e Li  lar- 
ghezi 


za 


la  liv/liua  uv.ll  d 1 L £.  lé  a UVild  evi  IVJ  v ja  f 

lezzi  del  fiume  porremo  inuenirc  la  lunghez-  ^ ’ 
della  fune  , e con  la  notitia  della  fune  , e del 

fiume  potremo  ancora  rrouaic  l’altezza  della 
torre.  v . . *•  & 


vicino 


* * » 
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vicino,  il  qual’albcro era  alto  br.<>o.  e lo  ruppe  in  tal  parte,  che  Bando  attaccato 
il  tronco  rotto  al  tronco  ritto,  la  cima  did.albcro  toccauaapunio  l’altra  riua  del 
fiume,  e così  fece  ponte  al  viandante,  per  il  qual  paisò  all’altra  riua,  fi  domanda 
quante  braccia  fc  ne  tuppè,  e quante  ne  rimale  riero  di  d*  albero . Fi  cosi,  multi- 
plica  l’altezza  dell’albero  in  lè,  fa  2$co.  dipoi  multiplica  la  larghe  zza  del  fiume 
in  Te,  fa  poc-  il  quale  aggiungi  con  a«joo.  farà  3400.il  qual  falua,dipoi  raddoppia 
l’altezza  de  Inalbero,  farà  100.  e per  quello  ioc.  parti  3400.00  vicn  34*pcr  la  par- 
te del  l’albero,  e refi  ruppe,  adunque quclchc  rimale  in  piedi  fu  braccia  i5. 

6 1 Vn  Contadino  taglia  vn’albcro,  ch’c  alto  br.4C.  e dà  si  gran  colpi,  che  ogni 
colpo,  che  dà  fà  piegare  lacinia  dell’albero  verfo  la  terra  vnoraccio,fi  domanda 
in  quanti  colpi  lo  farà  cadere . E’cofa  mani  fella,  che  la  viajchc  fà  la  cima  dell’ 
albero  nel  cadere  fc  fullè  vifib  ile,  fi  vedere bbe  fare  vn’arco,e  potendo  la  d-cima 
tagliar  la  terra, e fòggirando  ritornare  al  primo  luogo, farebbe  vn  tondo,dcl  qua- 
le l’arco  che  fa  la  cima  nel  cadere  viene  ad  cflèr  la  quarta  parte  di  detto  tondo , 
pcnlohc  dirai  cosi . 

Egli  è vn  tondo,  che  il  mezzo  diametro  ^ 40.  brac.  fi  domanda  quanto  girarà 

intorno.  Raddoppia  40.  farà  So.  il  qual  multiplica  via  34*  farà  251  4-  e tante 

braccia  girarebbe  inrornoil  circolo  che  farebbe  la  cima , le  potette  ritornare  al 
fuo  luogo  ; ma  perche  l’arco,  che  fà  nel  cadere  è lòlo  la  quarta  parte  , perciò  pi- 
glia i 1 quarto  di  a*  i^*  ne  v iene  62y-  & in  tanti  colpi  lo  porrà  in  terra  . 

6»  Egli  è vna  colonna,  della  quale  n’c  fitto  fotto  terra  ii4.Sc  il^ • di  tutta  la  lua 
altezza  è fopra  la  terra,  n’anpanfcetf.  brac.  fi  domanda  quant’è  lunga  tutta  la  co- 
lonna . Fà  cosi,  poni  che  la  colonna  futtè  lunga  br.i2-della  qual  lunghezza  pi- 
gliane il-j-  & il 4-  che  fon  7.  e quello  caualo  di  12.  reità  e.  adunque,fe  la  colòna 
futtè  lunga  br.  1 2. come  fi  propofe,  ne  farebbe  lòttoterra  or.7.  e fuori  della  terra 
n’apparirebbe  br.5.  rerilchc  dirai  così,  fc  br.5.  mi  tettano  fuor  della  terra, da  br* 
12.  ch’io  m’appoli  che  fullè  lunga,  letf.brac.  che  veramente  auanzano  fopra  la 
terra,  da  clic  lunghezza  verranno?  multipli,  via  12.  Ia72.il  qual  parti  per  5. ne 
vien  144**  e tante  braccia  dirai,  che  futtè  lunga  la  detta  colonna  . 

6 3 Braccia  3.  di  corda  legano  vn  falcio  di  60.  bulloni,  domando  quanti  baiioni 
limili  faranno  legati  da  vna  corda  di6.  braccia . Fà  cosi , multipl.  3.  in  lè,  fà  9. 
dip  i n.ultipl.5.  m lè,  fà  3 5.  Fatto  quello  dirai,  lè  9.  legano  60.  baffoni,  quanti 
ne  legaranno  36?  multipl. 36.  via  fo.  fà  2i5o.il  qual  parti  per  9.  ne  viene  240.  e 
cosi  diremo,  che  240.  baffoni  fi  legaranno  con  le  5.  braccia  di  corda  &c. 

54  E dicendo  braccia  3.  di  corda  legano  5o.  baffoni , fi  domanda  240*  baffoni 
filmili  da  quante  braccia  faranno  legati  . 

Fà  cosi,  multipl.3.  in  le,  fà  9.  dipoi  dirai,  le  5o.baffoni  fon  legati  da  9.  da  quit- 
te braccia  faranno  legati  240?  multipl.  240.  via  9.  fà  2 i5o.c  quello  para  per  6o.bc 
vicn  3 5.  del  qnal  prendi  la  radice  cn  e 5.  e br.5»  di  corda  legaranno  24o.balloni. 
5<j  Vno  vuol  fare  vn  mantello  aitobrac-2.fi  domanda  quante  braccia  di  panno 
v’cntrarà,  il  qual  panno  e largo  braccia  i~. 

Chiara colac>  clic  Rendendo  il  mantello  in  terra  farebbe  vn  tondo , che  il  fuo 
dia  metro  farebbe  due  tanti  dell’altezza  del  mantello , adunque  il  diametro  di  tal 
tondo  farebbe  4. braccia,  fi  domanda  quanto  è quadro , rnultiplica  4.  in  fc,  fà  16. 
del  qual  prendi  44* nc  vicn  • c tante  braccia  di  panno  largo  vn  braccio  cn- 

trarebbe  nel  detto  mantello  ; e perche  dice,che  il  panno  e largo  br.i4*pani  tdu- 
<que  1 24*Per  l4*  ne  vicn  8-j  4- c tante  br.  di  panno  faranno  vn  macello  alte  br.2. 
<55  Vn  giouine  vuol  lare  vn  mantello,  e troua  yn  làrto  > e gli  domanda  quante 
-1  ' • Zjjfc  -■  brace» 
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braccia  di  panno  largo  br.i-f*  andarà  a fase  vn  mante-ilo  della  tal  lunghezza  • 

Il  Sartoglirifpondc,c  dice,  che  p.btaccia  di  panno  largo br.  i-y  • gli  iaranm» 
il  mantello  della  lunghezza,  ch’egli  domanda  ; quel  giouinc  andò  a vn  fonda- 
co perleuareil  panno,  e non  ne  trouò  di  tal  larghezza,  ma  il  più  largo, che  tro- 
uò  lùdibrac.r-j.  li  domanda  quante  braccia  gli  conucrrà  pigliarne,  acciòchc  il 
mantello  lia  della  incdchma  lunghezza . 

Fà  così,  muliipl  tea  1-f.via9.ta  15.  e quello  parti  per  1-}.  ncvien  io.  e tante 
braccia  di  panno,  largo  br.i-f.  gli  conucrrà  pigliare  per  fare  il  mantello  . 

67  Egli  è vn  padiglione  da  campo,comc  il  legnato  A.B.CD-chc  l’albero  A.C. 
che  lo  regge  è alto  brac.£.  e dalla  cima  dell'albero  A.tino  alla  circonferenza  B- 
' ouero  C.  di  d.  padiglione  v’c  br.io-  fi  domanda  quante  brac.  di  panno  è in  d-pa- 
diglionc,  che  il  panno  è largo  br.i-f . Prima  bifrgra  trouare  quante  braccia  è il 
diametro  del  piano  ouero  bafe  di  d.  padiglione, quando  fia  tefo , t ft  ben  ccnfi- 
d cri  altro  non  e che  vna  piramide  tonda,  la  qual  ha  alta  a piombo  brac-S.cioc  1’ 
albero,  e dalla  cima  di  dquamide  per  fino  alla  cjrccnfcrcnza  della  bafe  v’è  br. 
zc.  bor  volendo  fàpcrc  quanto  fia  tutto  il  dir  muro  B.D.  farai  coire  fb  fufi'e  vn 
* triangolo  cquicruno,  cioè,  che  il  calato  fia  br-fc.  e gli  altri  due  lati,  cioè  A.B.& 
A D.  tòno  fra  loroVguali,eciafcuno  e fct.ic.  e la  baie  B.D.  che  viene  ad  efler  il 
diametro  del  padiglione,  noi  non  Tappiamo  quanto  fia , ma  defidcriamo  fa pcrlo, 
perciò  multiplichifi  A B.  ouero  A.D*  cioè  io. in  fe,  fà  loc.  dipoi  mulaplichifi il 
catctto  A.C.  in  fe,  cioè  8.  fà  64.  che  erario  di  100.  refla  j<5.  e la  radice  quadra  di 
36.  ch’ètf.  diremo  che  fia  C D.  cucio  b.C.  cioè  il  feindiamctro  della  bafe  di  d. 
padiglione,  adunque  tutto  il  diametro  B.D.  lari  12.  Trouifi  hora  quarto  fiala 
circonferenza  di  d-  padiglione,  n.ultiphchifi  12.  via  ^4-  fòri  374-  del  qual  pre- 
dali la  metà,  e he  ih-f-cqutfto  multipl.  via  io.  «ioc  per  l’altezza  eh  ’c  dalla  cir- 
conferenza, fino  alla  cima  di  d.  padiglione,  farà  ibfc-f  • ctante  brace,  quadre  di 
panno  diremo,  che  vi  farebbe,  fe  il  panno  fuflc  largo  vn  braccio , ma  perche  s’c 
detto,  che  il  panno  è largo  br.i4- perciò  partali  itSi.4*  Fcr  i4*  ne  verrà  1254.  e 
- tante  braccia  di  panno,  largo  br.  i-j . duerno  che  fia  nel  d.  padiglione . 
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5 ERCHE  motte  volte  accade  a!  pratico  tnifiiratorc  Iiucllare  acque  per 
1 far  acquidosi  Ha  condurre  acque  da  vh  luogo  aijvn’alcro  per  far  fon- 
tane, oucro  Mulini, dilèccar  paludi ,,  o voltar  fiumi  & e.  Laonde  per 
noni  gettar  via  il  tempo,  la  lanca  > e la  fpefa  nel  ùr  folli,  e tagliar  pog- 
gia luoghi,  e pòi  non  vi  filile  la  caduta  ddl’^caua.pc  rciò  bifogna  vedére  le  dal 
.'picde  dell’acqua,  doue  lì  vuoi  pigliare,  per  condurla  doue  ci  piace,  v*è  quella, 
caduta,  che  fi  richiede  a fonte,  o mulini,  odifièccaincnci  di  paludi, vc  quella  ca- 
duca, che  vi  fi  croua,  bifogna  (le  vuoi  far  loiice,  o dillccc amenti  j compartirla  in 


■conuien  darli  oltre  al  fuo  piano,  vn  poco  dicaduta,acciòchc  l’acqua  polla  carmi- 
nar con  più  forza  ; e quando  l’acqua  ha  poca  caduta, per  far  che  camini,  bi  fogna 
dare  al  follato,  o all’acquedotto  qualche  poco  di  fuolca , ma  nojitroppo  fobbita, 
jpaciòchc  le  fuolte  fanno  (gonfiare  l’aoqua,  « và  piu  veloce,  che  andando  diritta. 

Hor  lìa  che  noi  folfimo  al  piè  d’vn mon.c,  doue  folle  vn’acqua  , che  Icàturiilc 
fuor  di  detto  inoatc  } la  qual  vokfiìmo  condurre  ad  vna  Villa,  lontana  2oo.ca- 
ne.  Sic-  Nel  quale  fpatio  il  terreno  in  qua ic'ic  parie  folle  piu  fiaflo  d$IV  acqua, 
# in  qualche  page  foifc  pai  aito,  & inqualehc  parte  folle  nel  uiedcfimo  piano,  e 
volendo  fupcré'fc  f Acqua  cli  c a piè  del  morite  è più  alta,  o piu  balla,  che non  è la 
"Villa,  doue  la  vogliamo  condurre,  prima  là  d’hauere  il  tuo  iiuell© , ìlquarhab-. 
biail  piede  piano,  e commodamcntc  lareo,  per  poterlo  po fare  in  terra , e fi  folté- 
sa  ritto,  il  qual  lìa  alto  due  braccia,  cj^|xhe  dal  regolo.,  doue  palla  la  linea  vi- 
Siile  per  fino  in  terra,  la  linea  del j^iabo  foi  due  braccia  . 

& fabbricano  i liuclfi  eh  piu  lom^  d’alcunibxfogna  lèruirfene  con  l’acqua,  e d* 
•alcuni  con  l’archi  pendola  a con  vn  regolo  p ano,  e diruto  , fopra  il  qual  regolo 
fia  incafi^te,  oucro  incollilo  due  laminate,  o auokcce  perforate , talmente  clic 
li  due  fori  di  dette  tandem  fiano  in  reità  linea , e congiunti  vgualmcnte  , col 
,pÙmo  di  d.  regolo,  &i  detti  lóti  vogliono  t ir  pìccoli , chea-pena  il  raggio  vi- 
foule  vi  polla  palla  re , e quando  con  l’archipcnddo  hau.  rai  aiciìb  in  piano  il  d. 
regolo,  guarderai  per  li  due  fori,  o traguardi  il  punto,  che  haueruiawpefiaco  , o 
fitto  mettere,  eretto  in  qualche  e mai,  o pertica  Ancora  con  vna  (quadra  per- 
fètramentc  giulla  fi  può  ià-r il  mente  Iiucllare  qualfmogliadiffcàRZU.  Facciali  adiV 
-que  vna  (quadra  a fimilitudine  ddl'infraforitt.)  A*B.C.0.E.i:.  e fopra  la  maggior 
gamba  À.B.inco11ifi  le  due  lamiiKttc,  o cauolctte  forate  , come  per  efièmpio  le 
ductauoIettcS.  T.  talmente  che  li  due  fc#i  fiano  cangi  unti  vgualmcnte  con  il 
spiano  della  gamba  A.Bcomedi  fopra; $£è  detto  del  regolo , e quando  in  cambio 
Ai.  dati  fori  fi  tàccfie  alle  due  caudate  v»  poco  d’incaao  largo  poco  meno  che  la 

, ’n  larghezza 
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larghezza  del  piano,  douc  fono  inceliate  le  dene  tauolcitc.a  fimilitudine  di  due 
ponticelli  di  cetra,  ma  veglionoeflcf  tali  incaui  alti  dal  piano  douc  fono  incoi- 
ate le  tauolettc  tanto  quanto  la  linea  vifualc  polii  pillare  , e potendo  la  villa 

1>aflà  re  per  vn  fpatio  li  C 

argo  quali  quanto  il  ■ ■ ...  - ■ .. 

della  fquadra  , _ ■■ 


- — o a a — 

piano  della  fquadra , 
che  farà  lotto  i dd.  pó-  T s ^ 
lice lli,fi  potrà  più  prc- 
Imamente  veder  il  pun- 
to del  quale  fi  cercale 
è più  alto,  o rni  baflòj 
odi  quii  odi  li  dell 
dirittura  della  gautba 
A B della  fquadra, dia 
poi  bilògna  fillarc  vn 
ferretto  iettile  in  pun- 
to G.  e tirare  la  linea 
G.  H.  folcili  Anna,  te 
equidiflate  al  latoBC 
della  gaba  corta  della 
iquadra,al  qual  ferret- 
to,oucro  punta  di  fpil- 
la  s’attacchi  il  piombo 
G.K.  e farà  finita  la 
(quadra. 


Hauendo  noi  detto  in  che  modo  fi  deue  farla  (quadra  , ci  reità  a dare  il  modo 
di  fabbricare  il  piede,  (òpra  il  quale  bifogna  aggrottare , e mettere  inliuello  la 
fquadra,  ma  perche  l’efpericnza  c’infè  gna  a conofccre  il  vero  dal  fililo , però  di- 
ciamo, che  eflcndoci  trouari  a liucllarc  più  volte  intorno  ai  laghi,  paludi,  e fiu- 
mi perilSereniflìmoGran  Duca  di  Tofcana,ci  damo  fermiti  del  liuello  con  l’ar- 
chipendolo, & altre  vo  lte  con  l’acqua,  ma  dipoi  habbiamo  giudicato , che  que- 
llo nuouo  modo  da  noi  de  fcritto  fla  piùcommcdo,  e facile.  Facciafi  adunque 
vn  piede  di  legno  con  il  gambo  a fìmilitudint  del  piede,  e gambo  N.  O.  il  qual 
gambo  fìa  fégato  in  punto  P.  e ricongiunto  inficine  con  vn  ferro  nel  mezzo,  di 
manierache  la  parte  N.B.  polla  girate  fecondo  che  ci  piace,  e la  parte  P.O-  ttix 
ferma,  facciafi  dipoi  vn  braccio  di  legno  nella  parte  del  gali  bo  N.P.  comi  nel 
dilégno  vedi,  e quali  in  cima  al  detto  oraccio  farai  pattare  vna  vite  di  ferro , che 
fori  il  detto  braccioall’in  sù,comc  la  vitedifégnarain  punto  R .dipoi  la  maggior 
gamba  della  fquadia  sccomcdala,  cioè  fòfpcndila  ad  vn  faro,  prima  f fio,  quali 
in  cinta  del  gambo  N.O.  il  qual  ferro  flta  férmo  nel  gambo,  &•  il  d.  ferro  auanzi 
tanto  fuori  del  gambo  per  fianco,  che  petti  entrare  nel  foro  della  rraggiergabx 
della  fquadra,  dì  manierache  polla  alzart , Se  abbottare  a fimilitudine d’vn  ago  di 
Altera,  o di  bilancia,  operando  che  il  maggior  pefòdid.  fquadra  fia  la  panc,cho 
deue  polire  (òpra  il  braccio,  douc  farà  la  vite,  conte  ne  l’prc.'emc  difigno  me-  lio 

Kk  3 potrai 
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potra^cóprendere,*  quàdo  il  filo , del  perpendicolo 
G.K.  cadcrà  a piombo  dirittamente  lungo  la  linea 
f Ktiliili  >1?  G.H.gllora  diremo  che  la  detta  fquadra 
fia  giudamcqte  duellata,  e meflfi  in  piano  : la  detta 
vite  adunque  feruirà  per  fare  alzare , Aaoba(Taro 
la  gamba  grande  della  {quadra  tanto  quanto  li 
piacerà  , pcrciòche  s’aggiudarà  > emetterà®  in 
piano  alla  arolT-zza  d’vnpcla  predilli  ub>  c chi 
non  lo  crede  proni  » 


% ^ 

Hor  volendo  noi  duellare  vno  fpatio  terreo  di  200.  canne, come  fi  propofe  , il 
qual  terreno  fia  hor  alto, de  hor  balio, a lìmilitudinc  della  Cur  ui  line  a ABCDEF. 
poniamo  che  il  punto  A.  fia  l’acqua  a pie  d’vn  mante,  o in  v ni  coda,  & il  punto 
F.  fiala  villa,  d>ue  la  vogliamo  condurre,  e che  infra  la  d.  acqua, e lavili»  vi  fi?- 
poggijo  fuolcc  di  qualche  valletta, o arbori  i quali  impedifcono  il  tranfito  vifua- 
Ie  dall  acqua  alla  Villa,  vogliamo  certificarci  chi  fia  pid  alto, e quanto,o  l’a  equa 
o la  Villa . Prima  piantili  il  lineilo  al  piè  dell’acqua,^  efTmdo  il  I uogo  che  vo- 
gliamo duellare  fpatiofo,fi  puoi  fare  i tratti  longhi,cioc  le  pofidoni,nia  le  vi  fufle 
impediméto  d’arbori,  ò d’alcra  colà, hifbgna  far  le  polir  ioni, e le  vedute  più  corte. 

Poniamo  hora  che  tutto  Io  fpatio  della  curuilinèa  A.B.C.D  E.F.  non  fi  podi 
vedere  con  meno  di  cinque  vedute,  c la  prima  veduta  da  A.  B.  fac  cino  piantare 
vna  canna,  ò vero  per.  ica,  lungi  ò 6.0  7.  braccia  in  punto  B.  perpendicolar- 
mente, nella  quale  accomodili  vna  carta,  ò vero  qualche  altra  colà  bianca  gran- 
de quanto  vn  huouo  , o p >co  più  , il  qual  fegno  bianco  podà  in  detta  canna  al- 
zarli, & aobadarfi,  fecondo  che  ci  piacerà . 

Patto  quedo  aggiudilì  il  lineilo  che  guardi  rettamente  Scanna  polla  fui  pun- 
to B & abballili,  o vero  alzili  tanto  quel  fegno  bianco  in  d.canna,cne  guardando 
per  li  fori  delle  cauolettc  del  la  fquadra  , fi  veda  giudamente  quel  legno  bianco, 
& aggiudato  che  farà,  fermili  il  legno  bianco  Ji  maniera  che  non  polli  mouerfi. 

Dipoi  mifurifi  dal  detto  fogno  fino  a terra  , e poniamo  che  vi  fia  brace  ia  i.-J  • 
& il  nodro  liuello  habbiamo  detto  che  c alto  braccia  due,  cioè  dalla  line  a vifua- 
le  fino  a terra  • 

A lunque  il  terreno  in  punto  B.  farà  più  alto  che  il  terreno  del  punto  A.  vn 
mezzo  braccio,  c quedo  notili  fopra  va  libretto  a ciò  preparato  , dicendo  cosi  - 

Per  la  primi  pofitionc  il  terreno  alzi  braccia  fiuto  quello  piantifiil  liucllo 

in  puntoB-  e leuifi  via  La  canna,  e pongafi  in  punto  C.  Se  aggiudilì  il  lincilo  alla 
diriccur  1 di  detta  canna,  tic  alzili,  o abbifliù  tanto  il  legno  bianco,  che  per  i fori, 
ò ver  o traguardi  del  duello  lì  veda  il  detto  legno  . 

Dipoi  luifurilì  dal  detto  legno  bianco  fino  a terra,  e poniamo  che  vi  fia  braccia 
q.&  il  duello  c alto  braccia  2.  cauifi  2.  di  roda  1.  adunque  il  terreno  in  punto 
C.  è più  bado  che  il  terreno  in  punto  B*  vn  braccio  , c quedo  notili  fopra  il  li- 
bretto . Per  la  feconda  politionedia  di  caduta  braccia  t. 

Fatto  quedo  mettali  il  liucllo  in  punto  C.  e la  canna  in  punto  D.  Se  aggiudilì 
alla  volta  di  detta  canna  , c poniamo  che  la  linea  vifualc baita  in  terra , proprio 
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in  punto  D.  ch’è  la  maggior  altezza  di  tal  veduta  » Laonde  noti  fi  nel  libi  etto  di- 
cendo . Per  la  terza  poiìtione  il  terreno  alza  br-2.  perciuche  tato  e alto  il  nofl  ru 
liuello . Dipoi  mettali  il  liucllo  in  punto  D.&  aggiuflifi  alla  volta  del  legno  bili- 
co della  canna  eretta  in  pianto  E.  dipoi  fnifurili  dal  d.lègno  lino  a terra,  e ponia- 
mo, che  vi  fia  brac.f.  & il  liucllo  è alto  br-2.  cauifi  2.  di  5.  reità;,  adunque  il 
terreno  del  punto  E.  farà  più  baflobr.5.  che  qiel  del  p unto  D.il  qual  notili  fopra 
il  lib  retto, dicendo . Per  la  quarta  poiìtione  ha  di  caduta  br.;.  Faro  quello  met- 
tafi  il  liuello  in  punto  E.  e la  canna  con  il  legno  bianco  mettali  in  punto  F.  doue 
eia  villa,  & aggiuntili  il  huilio  nel  modo  lcpradctio , dipoi  mifuiifì  dal  legno 
bianco  lino  a tara,  e fumati  oche  vi  fia  br.14.fit  il  liuello  e altobr.2.  caua  14» 
di  2.  iella  4*  e quello  notili  fop ìa  il  libretto  dicendo  • Per  la  quinta , & vitina 
pelinone  il  terreno  alza  br.4*  e con  quello  u;eddini'ordine  fi  usuerebbe  proce- 
dere in  tutte  quelle  p oliticni,  che  accade  (le  farli . 

H01  quello  intelò,  fon.iunfi  lune  1 altezze-  ( che  nel  libra  di  {òpra  detto  loro 
notate,  da  per  le,  e tutte  le  cadute  da  pei  fe , come  per  eli  empio  in  quelle  notti  e 
polmoni,  la  prima  alza  bi-4*  la  terza  br.z.  e la  quinta  alza  brache  in  tatto  (an- 
no bi.3.  d’altezza,  lcnuanii  hora  le  cadute,  noi  habbiamo  che  perlafecòda  po- 
li t ione  hadicadetabr.i.c  per  la  quarta  polmone  ha  di  caduta  bi.  che  lòmmatc 
infieme  (anno  a-  pertiche  fi  conoice-,ch  t maggiore  lacaduta,chc  la  talira,c  per- 
ciò cauabr.;.chc  alza  il  terreno  in  piu  volte,  di  br.4  .che  a il  terreno  rn  più 

voltc,nila  t.e  con  diremo,  che  il  terreno  dal  puntoci*  perfino  al  punto  F.  ha 
di  caduta  vn  braccio  apunto . 


Egli  è vna  Torre  ,chc  fi  d’ombra  braccia  fio.  della  quale  defideriamolàpcre 
l’altezza* 


Fa  cosi,  piglia  vn  paflètto  lungo  quanto  ti  piace  , hor  poniamo  che  fia  lungo 
braccia  due  mettilo  retto  perpendrcola  munte,  e nota  tutto  ad  vn  tempo  l’ombra 
che  fa  la  torre»  e l’on  bra  che  fi  il  pt  fletto,  e mifura  piuflamentel’vna,  e l’altra» 
che  l’ombra  della  torre  habbiamo  poflt  di  {òpra  che  fia  £c.  braccia  , e Icmbra 
del  pafletto poniamo  che  fia  braccia  2. 4«opererai  per  regola  delire  dicendo» 
fe  braccia  2.  Y-d’on  bra  fon  prodotte  da  braccia  due  d’alrtzza  del  paflèrto  lo 
braccia  fe.  d ombra  , da  quante  braccia  d’altAza  faranno  produrne  ? moltiplica 
fi®.  ' ìa  due  fa  j6o.  il  qual  parti  per  due  4-  ne  viene  66:^.  e tante  braccia  direm» 
che  fia  alta  la  Torre.  Kk-  4 . :'i  U Come 
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Comi  falttXTfi  i t ma  Torre , $ t altra  cofa  p pofTa  mi  furare  con  vno  fpeccbh, 

poflc  a giacere  in  terra . 

Strusci  pcrdTcmpiojchc  l’altezza, la  qual  vogliamo  mifurare  ila  la  torre  A.B. 
Togli  vnofpecchio  piano,  oucro  vna  fpcra  di  criltallo,  c mettilo  a giacere  (opra 
il  piano  del  terreno,  il  qual  poniamo,  che  fia  in  punto  C • dipoi  difboAati  tanto 
dallo  ftecchio,  che  riguardando  in  cfTj , ti  fi  rapprefenti  la  cima  della  torre  ,o 
altra  colà  da  mifurarfi,  hor  poniamo,  che  tu  lia  in  punto  D.  niifura  quanto  cdif- 

collo  Io  fpccchio  da  tc  , cioè  da’cuoi  piedi,  A — 

Aido  tu  ritto  perpendicolarmente,  e dicia- 
mo, eh’ tu  lìadilcoAo  a.brac.  dipoi  mifura 
con  /nafta,  oucr  con  vn  filo,  che  habbu  il 
pi ombin  > attaccato,  quanto  fia  dalla  tua  vi- 
lla K.  cherifguarda  nellofpecchio  lacinia 
della  torre,  per  fino  in  terra,  c diciamo  che 
vi  fia  brac.  2-i-  dipoi  mifura  quant’c  dal  pie- 
de d Ila  torre  B. 


^er  fino  allo  fpec-  Ir.; 
chio  C e poniamo 
che  vi  fia  brac.  ?o. 
laon  le  per  regola 
del  tc  dirai,  le  br. 
i.  di  pian»,  intra-  -I 
prefo  fra  me  , e lo 
fpecchio.vede  br.  ili 
a j.  d alcczia  , le 
bt.fo.chec  di  (co- 
lto 
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fto  la  torrefallo  {pecchie,  quanto  vedrà  alto?  multiplo,  via  24-  & 125.  il  qual 
/parti  per  2. ne  vien624*c  unto  diremo,  che  fuiFe  aitala  dettatone . 

C«mt  k dette  altere  ftpofftno  mi  furare  con  vn  Afa  . 

Apoarecchifi  vn’Afta  non  m >lt»  lunga  , ma  forra  tutto dirirtiffirna  diuifa  in 
braccia,  Se  il  braccio  diuifò  in  foldi,  e denari  5 fi  come  s’vfa  quando  fi  vuol  mi- 
furare  alcuna  co  fa  minutamente . Fatto  qaefto  diportati  dalla  Torre,  o altra  al- 
tezza da  mifurarfi,  quanto  tj  piace,  c rizza  lad.  afta  fui  piano  , dal  quale  la  pto~ 
portaci  fórre  fi  rilicui  ad  angolo  retto,  dipoi  dilcoftati,oanprcrtàti  tanto  all’afta 
eh-’  ponendo  l’occhio  in  terra,  e guardando  verfò  lacinia  dell’afta,  la  veduta  ar- 
imi ancora  dirittamenreallacimi  della  torre,  come  per  cftempio  : fia  la  torre_> 
A.B.  & il  piano  fopra  il  quale  eftà-tyrre  è eleuata  ad  angolo  retto,  fia  BC.c  l’afta 
ri:  1 (opra  il  piano, fia  D.E.  qual  poniamo  che  fia  alta  br.?.  inilurifi  lo  fiatioch’c 
fra  1 occhio.  Se  il  piè  dell’afta,  conl’iftcftè  mifure  con  le  quali  c diuifa  l’afta  . _ 

Dicefi,  che  m quella  proporaone,chccorri(pondc  l’afta  allo  fi  ati»,  corrifró- 
dcrà  ancora  l’altezza  della  torre^illadiftanza  del  piano  intraprejò infra  l’occnio 
c labafedi  d.T  -rre;  laonde,  fè  l’afta  D.E.  Cua  vgualc  allofpatioD.  C.  fi  potrà 
dire,  che  lo  fpatié  terreo  B.C.  fia  ancora  vgualc  all’altezza  A.B.  mafe  lo  fpatio 
infra  l’occhio.  Se  il  piè  dell’afta  fufiè  minore  dell'afta,  chiara  cefi  farebbe , che 
l'altezza  della  torre  fufTc  maggior  dello  fpatio  intraprcfo  Ira  l’occhio,e  la  torre. 

M i fe  lo  fpatio  infra  l’occhio , & il  piè  A 
dell'aftì  fufle  maggiore  dell  afta , diedi, 
che  la  diftanza  del  mano  infra  I occhio,&  I 
il  piè  della  torre  farà  maggiore,  che  l’al- 
tezza di  d.  torre,  & in  quella  proporzione 
auanzarà  la  d*  altezza  , che  lo  fpatio  auà- 
za  l’afta . Pcrilche  hauendo  noi  propolto 
che  l’afta  fia  alta  brac-  3.  fc  lo  fpatio  D-C. 
farà  br.  ?.e  la  linea  vifuale,  che  fi^arte  dal 
puntoC.  pafiarà  per  lacinia  dell’afta, & 
arriuarà  rettamente  alla  cima  della  Torre 
A.  dicefi  che  ranco  fari  il  piano  B.  C.  in- 
traprefb  mira  la  torre,  e l’occhio , quanto 
l'altezza  A.B.  di  d.  torre . 

* 

/ 

% 

Poniamo  hora.chc  Io  (patio  del  piano  intraprefb  in  fra  la  ftafe  B.  della  torre,  e 
l’occhio  C.  fia  br.So.  e eli?  lo  fpatio  tra  l’occhio,  e’1  riè  dcH’afta,cioè  D.C.  fia  4. 
brac-e  la  lin^a  vifuale  A.C.che  riguarda  la  cima  della  torre,ftghi  l’afta  in  pun- 
to G- nr.furifi  la  parte  dell’aftì  G.D.  la  qual  poniamo  che  fia  br.2.  e Ioidi  ?.(de* 
quali  ne  và  al  braccio)  laonde  per  r.  gola  del  ?.  dirai  cosi, fc  con  br.4.  di  fpatio 
pianojfi  vede  l’alt- zza  di  br.2. cibi. 5.  le br.8o.di  piano quant’alrczzi  vedranno? 
murtipl.Só.  via  24*  fa  ifco.  qual  parti  pcr4.nc  vie  4^.  e tante  brac- diremo , che 
$a  rattezza  della  torre  A B.  Per  poter  meglio  deferiuerei  nume  id.ntro  alle  fi- 

f'  ure,  Iwbbia  110  diuifb  lo  fpatio  D»C.in  4. parti, le  quali  fono  eguali  a 20-diqueI- 
e del  plano  B.C.  Ma 
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V >Iendon»iconillò'>radlctt’ordine  d’vn’afta  mifurare  qoalfinoglia  altezza, 
pri  u » fu  bi fogno  fiutarli  i 1 vn  piano  liuallaco  conUbife  di  quell’  altezza,  che 
vogliamo  ini  furare.,  dipoi  fermar  l’occhio  in  terra,  e far  portar  l’afta  perpen  li- 
cofarmcntcJòrraildetto  piano,  tanto  inanzi,  o indietro  tra  l'occhio,  d’altezza 
da  mifurarfi,  che  la  linea  vifuale  palli  per  la  cimi  iell’afta  , e rettamente  vada  a 
ferire  nella  cima  di  tal’altczza,  dipoi  conuirn  indurare  lofpatio,  che  cdalpiè 
dell’afta,  fino  all’occhio,  e cosi  il  piano,  che  s’in-  riprende  fra  la  bafe  della  Tor- 
re, e l’occhio,  e dipoi  operar  fecondo  le  regole  date  . 

Se  ben  noi  (per  rurouar  Talune  delle  fo^ridettc  torri)habbiamo  fatto  moucr 
l’occhio,  Se  accollarlo,  e dtlcoftarlo  dii  piè  dell’afta,  Se  ancora  Inbbiamo  fatto 
fegare  con  la  linea  vifuale  l’afta,  e non  I’h  abbiamo  fatta  palli  re  alla  cima,  tutto 
se  fatto  per  diinoftrarc  la  forzi  delleproportioni,e  in  quella  proportionc  ,chc 
corrifponde  l’afta  allo  patio  tra  cfta  , d’occhio,  corrilpondc  ancora  l’altezza 
delle  torri  alla  dillanza  del  piano  tra  effe  torri,  e l’occhio,  &c. 

Vogliamo  inuefiigare  «i ma  lunghezza  piana 
con  vna  squadra  ordinaria . 

POniamo  di  voler  fapcrc  quanto  fia  lunga  la  piazza  della  nobiliflìma  , e ferti- 
li (lima  Terra  di  Pefeia  Patria  noftra»e  fia  per  clcuipio,  che  noi  fuftimo  a pie 
di  detta  piazza  fu  la  porta  di  S.  Pietro , e noi  volelfimo  fapcrc  quante  braccia  fia 
dalla  detta  porta  doue  ci  trouiamo  per  fino  a pie  della  porta  del  cortile  del  Pa- 
lazzo di  Giuftitia,  il  quale  è in  capodi  detta  piazza . 

Poniajno  che  detta  lunghezza  fia  Iiuellata,e  perfettamente  piana,  la  qual  piaz- 
za fia  A.  B.  & il  punto  B.  fia  la  porta  del  cortile.  Se  il  punto  A.  fia  la  porta  di  San 
Pietro  doue  ci  trouiamo  : apparecchili  vn’hafta  alta  braccia  e diuidafi  i I brac- 
cio in  Ioidi,  e denari,  la  qual’afta  habbia  vn  piede  Amile  a vn  luccrniero,  come 
vedi  l’afta  A.  C.  acciòche  pofTa  ftar  ritta  perpendicolarmente  ; piglifi  dipoi  vna 
fquadra  ordinaria,  e Ila  D.  C.  E.  e pongali  con  il  Tuo  angolo  di  dentro  in  cima  di 
dect’aftì,  di  maniera  che  lagamba  più  lunga C.D.  della  fquadra  fia  volta  verfò 
l’altro  termine  B.  accoftifi  uipoi  l’occhio  all’angolo  C.  della  fi juadra,  Se  alzifi  , 
ò abballili  detta  fquadra , fino  a tanto  che  per  il  piano  C.D.  fi  veda  preci  famentc 
il  punto  B.c  come  tal  punto  fia  veducobilògna  fermarla  fquadra  che  non  fi  moua» 
perciò  lare  , habbiamoconfiderato  , che  fila  prooofitodi  mettere  per  fianco  nel 
mezzo  di  dcctaarta  vn  btlcheroda  leuti,  tm  alquanto  maggiore,  il  qual  poftà  gi- 
rare dentro  ad  vn  foro  che  farà  in  letta  afta,  fecondo  che  con  la  mano  ci  piacerà 
voltarlo,  dipoi  attacchifi  vna  corda  lottile  da  leuti ,ò  vero  vno  lpago  come  piu  gli 
piaceallaganribaC.E.della  fjuadra,  e l’altra  teftadi  tal  corda  s’auuolga  al  detta 
bilchero,  e quando  limeremo  per  h gamba  C.  1).  veduto  il  punto  B.  volgali  tan- 
to il  bifehero , che  h corda  ftia  tirata,  di  maniera  chela  gamba  C.  D.  rìon  poflii 
più  abbinarli  come  nel  ilguentc  difegno  puoi  vedere  .. 

- Fatto  quello  lènza  inuoucre  la  (quadra  pongali  l’occhio  all’angolo  C.  ruguar- 
difi  perii  piano C.E.  della gaba corta  della  fquadra.c  notili  doue  la  linea  vifuale 
bare  in  terra  nel  ned  . fimo  piano  di  B.  A.  la  qual  poniamo  che  batte  in  punto  F. 

Fatto  quello, dicefi  che  in  quella  proportionc, che  corrifponie  Falla  r ta  A.C. 
allofpatio  A.F.  comfpondcri  ancora  la  propollaci  longhtzzi  della  puzzu 

A.B. 
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A-]'. alla  quantità  di  ella  alla;  Perciòche  le  Taluzza  de'll’all*  A.C.  infiemeco 
quel  che  alza  Hi  più  là  groflèzza  della  gamba  della  fquadi  a polla  fopra  la  d.  afta, 
farà  br . cioè  foldi  60.  e la  linea  vifuale  della  gamba  OE. battette  in  terra  lon- 
tatto  dal  niè  delibila  vn  m<  Zz®  fòldo,  cioè  in  punto  F.  dictfìjche  bifogna  partire 
Iòidi  6t>.  dot  l’altezza  A.C.  per  vn  mezzo  fòldo,  ne  vieue  120.  e i2o.altczzalì- 
mili  all'A.C.  diremo  che  fiala  lunghezza  della  piazza  A.B.adunque  lèTalla  in- 
ficine con  quel  che  alza  di  piu  la  grtflczza  della  (quadra  ferà  bracala  linea  AB. 
farà  360.  braccia  . f 

Somali  per  quell ‘altro  modo,tfTe*dc  diuifò  il  braccio  in  foldi , e denari,  noi 
haueremo,  che  Talli  A.C.  alzarà  denari  72C.  e lo  fpatio  A.F*  del  piè  delTalla,  fi- 
no a douc  batte  in  terra  la  linea  vifuale  della  gamba  OE.  della  (quadra  farà  den. 
6.  partali  720.pen5.ne  né  iio.e  i2o  allc  limili  fi  dicccflcr  luga  la  d.piazza  A.B. 

' Non  cY  pai  Ib  fuor  di  propclito  il  formare  la  i<  fradetta  propella , doue  fia  in- 
teruenuto  che  lo  fpatio  À.F.  fia  ftato  parte  d*vn  braccio , anzi  parte  d’vn  lòldo  5 
lolo  per  maggiore  intelligenza  di  quelli,  che  poco  fanno,  e procurano  d’intende- 
re, cfàpeicaflài  : Pcrciòchc,  lì  come  ^.denari  fono-j tutta  l’altezza  A.C* 
c làd.  altezza  cotrifponde  per  120.  volte  allo  fpati®  A.F.  cosi  la  d.  lunghezza^ 
corrifpondcrà  per  120.  altezze  d’afta,  che  fono  brac.360. 


C 


PRopongafi  la  fopradetta  lunghezza  A.B.  della  piazza  di  Pefcia  ; dicefi , che 
lenza  che  ci  partiamo  dalla  Porta  di  S. Pietro, doue  ci  trouiamoin  punto  A* 
c lenza  alcuna  fquadra,  ma  folo  con  due  afte,vogliamoinuelligare quante  brac- 
cia Ha  dalla  d.  porta,  perfino  alla  porta  del  cortile  del  palazzo  digiulirtia  ; la-» 
qual  porrà  peniamo,  che  fia  il  pitto  B.  apparecchi  due  alle  d’vgualc  altezza, che 
ciafeuna  fia  alta  brac.3.  prefupponendo,  che  la  lunghezza  A.B.  fia  liuellata , 
perfettamente  piana  ; mettafì  perpendicolarmente  vna  di  dette  afte  in  punto  A. 
fui  piano  della  porta  di  S.  Pietro,  doue  ci  trouiamo,la  qtìal  afta  fiadimfà  in  qua- 
le parti  ci  piace  ; hor  poniamo,  che  le  braccia  di  d.  alla  fieno  dittile  in  Ioidi , e 
denari , e l’afta  ritta  fia  A.C.  fatto  quello  tiriamoci  a dietro  lontano  dalla  detta 
afta  per  fpatio  di  e.  braccia,  c pongafi  perpendicolarmente  1 altra  afta  D.  E.  la 
quale  fia  fituata  nel  medefimo  piano  dclTorizontc,  e dirittura  A.B.  lì  come  e fr- 
enata parimente  la  prima  alla  A.C.  dipoi,  come  fumeremo  accomodato  perpen- 
dicolarmente in  vn  medefimo  piano  le  due  alle,  a dirittura  della  lunghezza  AB# 
pongafi  l’occhio  in  cima  delTalla  D.F.  e ri feuardifnl  pie  della  porta  dei  cortile 
' cioè  il  punto  B.  che  faxa  Tv  lòtto  termine  della  lunghezza  della  piazzale  doue  la 
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linea  vifuale  interfccarà  l’afta  A.  C.  fàccifi  notare  minutamente , la  quale  irner- 
icccionc  poniamo  che  fia  il  punto  F.  dipoi  cenfiierifi  quanti  foldi , o de na*i  fia 
dall’incerfccatiouc  E.  per  hno  alla  cima  C-  di  d.afta,«ioè  quanto  fia  F-C.  la  qual 
parte  poniamo  che  fia  io.  dcnari,trouifi  hor^io.denari  che  parte  (•ndHVn  .brac. 
t perche  vn  braccio  è dtuifo  in  20.  Ibi itT&  vn  (oldo  in  1 2.denari,perciò  ditemo 
cne  io.  denari  iòno-j-f.dVnbrac.  multiplichifi  hora  l’altezza  dell’afta  D.E-ohe 
« braccia 3.  via  lo  fpauo, che  da  vn’aita  all’altra,  che  tale  fpatio  ponemmo,  che 
fuflfc  brace. S*  multiplichifi  adunque  3.  via  5.  fà  1 *.  il  qual  partali  per-  ~/ne  vie- 
ne 360.  del  qual  cauifi  lo  fpatia  A.D.  ch’è  5.  reftarà  ^5^.  e tante  braccia  diremo 
che  fia  te  lunghezza  dclla  piazza  A.JB-  anuertendo  il  lettore,  che  le  la  prima  afta 
A.C*  la  ponemmo  fu  la  porrà  diS.Factrojci  fu  forza  mettere  la  feconda  indietro., 
cioè  in  Chicli  ; percìocnc  volendola  mettere  inanz’,  come  fi  doucua,  ci  conuc- 
niua  piantarla  pm  bafià  del  piano  A .15.  rifletto  alh  Icaiini,  che  fono  dinanzi  a d. 
porta  5 c perciò  n«.l  noltro  operare  c’è  peruenuta  lalùghezia  B.D.  eh  è q5o.  del- 
le qua  li  detrattone  le  5.  brace,  che  ci  tirammo  indietro,  nettano  brace  *355.  per 
la  lunghezza  di  tuua  la  piazza  A-B.  1 1 J 
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Come  fi  poJJ ir  ritrouare  ogni  lunghezza  eon  fa  fij&tdw  ordinario  , ^ v t % 

; , ■ da  mi  forarle  Terre.  01  u:;  - as 

Seniaci  per  e /Team  io,  che  fia.vrta  fortezza  dogana  da  noi,  della  quale  vogHa- 
ittofaperc  h diftanza  : c poniamo  cafo,  eh'?  il  plinto  A,  fia  vn  campo  fpatiofo , 
ctbue  ci  traiamo,  per  ii  quale  pofti amo  andare  inondi e indietro  a nolfco  pja- 
c^.ncnro;  & il  p.unto  B.  fia  la  fortezza . . . 

Facciali  cosi,  apparecchi (1  quattro  mazze,  oucro  canne  ben  diritte, che  ciàlfcu- 
nafia  lunga  br.3.  incirca,  e con  lo  fquadro  formili  vn  quadro perfetto,  ad  angioli 
reti  f-»nra  il  piano  del  campo,  & vno  dc’fuoi  Iati  fia  congiunto  con  la  lontanaza 
A.B.  qual  patte  ci  niac~,  0 dalla  deftra,  o dalla  finiftra  in  punto  A.  a fimilitu- 
dine  del  quadro  A.C.E.D.  e Opra  cigfcun  angolo  piantifi  perpendicolarmente 
vna  mazza,  onero  canna,' dipoi  ci  difeofteretno  wnto  dall’angolo  E.  a dirittura 
della  linea"  A E-  che  riguardando  il  punto  B.  della  lbrtt  zza,  la  linea  viziale  palli 
per  la  canna  dclTingol  > D.  c tutto  ad  vn  temoo  lenza  naouerfi  fi  vedino  in  retta 
linea  le  canne  A. E.  Hor  poniamo,  che  il  d. quadro  fia  per  ogni  lato  br-  30.  e pò?» 
ninno  ancora,  che  dall’angolo  E.  ci  fiamo  diicoftati  2.brac.finoal  punto  F.doue 
la  linea  vifijate  pattando  perii  punto  E),  vede  rettamente  il  punto  B.dell  a fortez- 
za, perilchc  fi  viene  a formare  il  triangolo  ortogonio  F.A.B.  volendo  noi  hora 
ritrouare  la  diftanza  A.B.  moltiplichili  A.C. ch’è  30.  via  tutto  A-F.  ch’è  32.  farà 
950.  e quello  partafi  per  la  differenza  , chejfìtrouarà  infra  il  lato  C-D.  del  qua- 
dro , e di  tutto  il  lato  A.F.  che  tal  dififcrenza  noi  lappiamo  eh  c 2.bracc.  parralì 
.adfique^5o.  ncr  2.  ce  nc  verrà  4?o.per  la  lontananza  A.B.  e quello  modo  dopo 

i in  colta,  ^aamo  Ilei  piano,,  >0  •“*' 7 » 
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Cpme  fi  pnffa  fabbricare  vn’infbutntnto  dt  mi  furare  lt  larghezza,  d'vmtcertà* 
di  muragli*,  o tmckr « , all*  quale  » tori  nmfi  goffa  actoftare . J jv 

'•  i '4  r .tu, ._>qì 

Pet  fate  vn'inftrmnento  « il  quale  da  'Latini  è chiamato  boralo  , apparecchi^ 
vn  resolo  quadro,  & vgualmt  nte  grofio,  dt  legno  duri  filino,  atto  a non  fi  torce- 
re, e lungo  due  braccia  almeno,  di  moderai  a crcflezza , come  nel  diftgno  puoi 
co  mprendere  j diuidafi  poi  il  d.  regolo  in  alcune  parò  vguali,  come  piu  cktoui- 
Hor  poniamo,  che  fia  diuilo  in  otto  parti , e la  lunghezza  di  tutto  U detto  re- 
golo fiaA.B.  j - 

Facciafi  dipoi  vn’altro  regolo,  lungo  (blamente  quanto  ma  delle  poni,  c ho 
hai  diuilfe  il  primo  regolo , c fia  tanto  groflò , chpvi  fi  pofla  fare  nel  mclzo  vna 
buca  quadra,  talmente  lama,  che  il  regolo  AJB.  pofla  p affare  còmodamente  per 
la  buca  del  regolo  corto,  facendo  feropre  angoli  a (quadra , e chiamili  quelle  re- 
golocorto il  traftrrfaleC.B.  Ma  perchci!  rt.  inftnrmemo  nel  ftruirfenc.a  mifu- 
rare qualfiuoglia  larghezza,  tenendolo  fofpefo  fu  le  braccia  , cioè  con  le  moni , 
non  fi  porrebbe  tener  fermo,  di  manicrache  giuftamentc  fi  potette  mandare  i due 
raggi  Tifigli  a ferire  nell’  eftrtmità  della  larghezza  della  muraglia  dà  mifurarfi, 
perciò  habbiamo  ordinato,  ebrfi  feccia  vn'aflacol  fuo  piede  da  reggerli  ritta,la 
qual 'afta  fia  alta  quanto  yn*huomp,fimile  all’afta  G-H.e  nella  cima  di  d.afta  fic- 
ca» vn  poco  d’mcauò , tanto  quanto  fàcilmente  vi  fi  poffà  po&re  il  regolo  A.B. 
perciòche  volendolo  tènere,  e regger  tutto  ctìrt  la  mano , non  fi  può  tenere  ai- 
mente  firmo,  che  fi  pofTaaggìuftare  la  riffa  con  la  larghezza  da  mifurarfi , e col 
muerfàle  C.D.  e cosi  fi  potrà  mettere  il  traueflàrle  in  che  eartedel  regolo  ci  pia- 
cerà, chela  detta  afta  G.H.  non  ci  darà  impedimento , e Tciperienza  t ‘infestali 
rneglio  il  modo  di  adoperarlo . \F'  ■ ^ 
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portiamo  accoftare  ; faremo  cosi . Sia  ki  proportaci  linea,  o larghezza  Em.a'tta- 
ucrfo  d’vn  piano,  alla  quale  non  ci  portiamo  appartare  , rizzifi  nel  luogo  douc 
noi  fumo  l’afta  G.H. e fopra  la  d.afta  fi  pofi  il  regolo  A.B-  in  tal  ingoio  clic  di- 
rittamente  riguardi  verfo  il  mezzo  della  linea  E.F.  più  che  poftrbil  fia  , del  qual 
luogo,  douc  ci  trouiamo  apportammo  vn  punto  nel  mezzo  did-murflglia,ilqual 
mezzo  poniamo  che  fia  il  punto  O.  Fatto  quefla  tfmouafi  il  traucrfalc  C.D-  e fcr- 
mifi  aqualfiuogliadiuifionc  del  regolo  A, B. come  per  ertempio diremo  d’hauer- 
io  fermo  alla  fertadiuifionc,  pongali  dipoi  l’occhio  al  punto  B-  & abballili  il 
regolo  A.B.  verfo  U pfitoO.  che  ponemmo  forte  il  mezzo  della  linea  E.F.  da  mi- 
lurarfi,ef.nza  inuouer  l’occhio  da  tal  puntp,rilguardili  tutto  a vn  tempo  l’eftre- 
nutà  del  traucrlàle  C.D.  dimanicrache  la  linea  vifualc  arriui  ad  vn  tratto  fecon- 
do i fuoilati  corrifpondcnti  B.C.E.  e B.D.F.  dipoi  notili  il  luogo, douc liamo 
Itati  a tal’operationej  o veduta,  col  rizzarui  vna  bacchetta  . 

Molliamoci  poi  di  d. luogo-,  moacndo  ancora  il  traucrlàle,  e fé  ci  tiraremo  in- 
dietro della  prima  politionc , auuertali  di  ritirarli  con  la  n edeiima  dirittura  , e 
mettere  il  traucrlàle  più  manzi  verfo  il  punto  A.  fqpra  la  propinqua  diuifione  ; H 
fe  dalla  prima  polmone  ci  accortartimo  per  linea  retta  vctlò  li  puto  O.  apportali 
nella  mu raglia, bi fog nari  tirare  indietro  il  traocrlàle  verfo  il  punto  B-  e fermarlo 
fii  la  icttitnadiuilìonc,  e dipoi  piantare  l’afta  G-H.  in  tal  luogo , che  fia  fopra  la 
linea  retta  , qual  dcriua  dalla  prima  polmone  per  fino  al  punto  O.  dipoi  mettali 
>1  regolo  A.B.lbpra  le  d.afta,&  addirizzifi  verfo  il  punto  O-  e mettali  l’occhio  al 
punto  B.  riguardando  l’cftrcuutà  del  traucrfalc  D.C^rf  jjipia  a vn  tempo  Veftrc- 
miti  della  linea  E.F.  da  mifurarfi,  come  fi  fece  nella  prima  operatione  ; e latto 
quello  notifi  il  punto  douc  fiamo  flati  con  1*  feconda  operatione , o veduta . 

Mifurili  dipoi  Io  fpatio,che  è infra  la  prima,  e feconda  polmone,  che  tanto  la- 
ri ancori  la  propoftaci  linea,  o muraglia  E.F.  fi  come  per  le  feguemi  figure  eia- 
feuno  potrà  comprendere . 

Auuertali  di  piantar  1 afta,  che  regge  Io  linimento  in  tal  luogo,  che  il  d.regr^- 

10  A.B.  nfguardi  femprc  più  che  poflìbil  fia  verfo  il  mezzo  di  quella  linea  , che 
voglia  ino  rmlùrarc,  apportandoli  vn  punto  in  d- luogo  , come  di  {òpra  habbiamq 
narrato,  acciòchc  il  traucrlàls  C.D.  venga  a opporli  come  lini  a para  Idia  a quel- 
la da  mirarfi  ; pcrciòche,  fe  in  .ale  operatione  noi  ci  pone  (limo  m tal  luogo,chc 
furtìmo  per  fianco  alla  linea  da  mirarli , ancorché  fi  addirizzane  il  regolo  verfo 

11  mezzo  di  d. linci,  in  vanoci affaticheremmo , attcfoche  fe  ben  confideriamo, 

altra  figura  non  fi  forma  tra  l’occhio  B.  & il  traucrfalc  C.D.  che  vn  triangolo 
cquicrurio,  del  quale  lafuabafe  e il  traucrfalc,  e gli  altri  due  lati  vguali,  fono  lt 
»ifuah  B.C.  e B.D.&  il  fuocatetto  viene  ad  diete  la  parte  del  regolo  A.B  Ja  qual 
viene  intraprek  fra  il  punto  B.  pertiche  fc  i razzi  vifuali  B.C.E.  e B.D.F.  non  Tuf- 
ferò vguali , in  vano  ce  rearemmo  la  lunghezza  della  linea  E.F.  Se  i detti  razzi 
vifualinon  poflònocfièrvguali,  li  none!  dilccftiamo  dal  mezzodì  d. linea  da 
mifurarfi  ad  angoli  retti,  e piantar  l’afta  che  regge  loftrumcntoin  tal  luogo, che 
la  dirittura  del  regolo  i ilguardi  precifamentc  nel  mezzo  di  quella  linea ,o  mura- 
glia che  vogliamo  mifurare  j la  qual  dirittura  fcrue  per  caletto  del  triàgolo  cqui- 
c furio  B E.Fdcl  quale  lafuabafe  lata  E.F.&  ì due  ab  ri  lati  rguali  faranno  li  due 
lati  vifuali , cioè  B.  E-  eB-F-  e cosi  il  traucrlàle  CD.  il  qual  fi  ferma  nel  re- 
golo A B.  ad  angolo  retto,  verrà  ad  opporli  paralella  alla  linea  E.F.  da  mifurarfii 
« con  qu  ft ‘ordine  trouaremo  la  lunghe  zza  di  d- linea $ mtfurifi  dipoi  dalla  prima 
polmone  alla  feconda, acuiremo  che  vi  faù  br.jz.  e cosi  parimente  la  linea  E.F. 
ferabr.32.  che  è Sic.  Seconda 
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; Sccorda  pofi tiene 


Prima  pofiti#ne 


Come  »w  tuta  ftnM  f f«f*i»i[«r*rr  Taltnx*  * | 

il  piano  deU'Grilor.ie  della  quali  fi  ftjja  andare  alla  tajt  .*  .•  ^ 


Fal'hrichifi  vna  (quadra  riti  pii  fin  eh  rcflìbiMi*  di  legnrireflagionato,  * 

attoa  n<M  fi  torcere,  fimile  a quella,  ebe  Abbiamo  dntooftrato,  c dcfenitoper 

HucIIa“«tetc  in  pano,  la qnalc  bafchia  il  rcrpndi*; lo 

Xto  , «irto  piede  da  po<ami  forr»  la  -Vita  Squadre  , 1 clgali  dalla  mag  g or 

*an,?°  7 vna  Ar  atura,  onero  canale uo  tri i- 


5‘  ' Volendo  DM i*"7£  p ' «oreódifi  fa  d.fquadra  fi» 


Mia  Tquadra,  c c<  n vna  maru  u 

nati  fquadta,  fi  veda  p.titncrte  con  vn’al-ro  taf  g.o  di  veduto  fftll 
gamba  maggiore  della  Quadra  il  punto  H.  «ella  torre . 
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Farco  quello  notili  lòpra  qual  p :nto  se  fermato  il  perno  5 cioè  quanti  pumi**»- 
intraprende  tra  ['«echio  A • Se  il  pern  » D.E.  hor  poniamo  che  Io  /patio  A-E.di  Ila 
/quadra  lìa  punti  20 j njifurifi  dipoi  dal  piè  della  torre /ino  a douccadc  il  perpen- 
dicolo dell  occhio  A.  cioè  tutto  lo  fpatio  G.K.  qual  poniamoche  Zia  80.  br.  fatto 


dallocchio  A.  per  fin©  in  terra  ( quando  Io  ftatio  G K.  Zìa  perfetto  piano)  ouero 
al  detto  120.  aggiungali  l’altezza,  che  è dalla  baie  G.  della  torre,  fino  al  punto  ’ 
H.  appo  flato  fi  in  d.torre  nel  mettere  in  livello  la  /quadra,  la  quaraltczza  poni^ 
mo  che  lìa  br.2,  aggiungafi  adunque  2.  a 110.  farà  i22*c  unte  braccia  conclude* 
remo,  che  Zìa  l’alcezza  della  torre  F.G» 

E volendo  fcpere  quanto  Zia  U raggio  TÌfualc  JUF.  cioè  la  linea  diametrale  « 
muliiplichi/i  la  linea  ** 

viiùaleliu  Hata  A.H. 
in  fe,la  qua  le  br.8o*ft* 
rà.5400. dipoi  multipl. 
l’altezza  H.F.d  *lla  tor- 
re in  fe,Ia  qua  le  br.i  20 
farà  14400^1  quale  ag- 
giligi 6400.  farà  20800. 
di  quello  predi  la  prò-  * 
pinq  ia  radice  quadra  , 
che  144-5.  circa, e 
tante  bue.  diremo  che 
Zia  la  linea  diametrale 
A.  F.  Aggiunga  fi  per  > 
maggiore  intelligenza 
che  ri  perno  D.  b.  non 
vuol  eZTer  tanto  g rodo, 
che  quella  tcfla  di  det- 
ta Iquadra.anzichcdcl-.  „ 
la  gro/Iezza  della  gi- 
ta A.  B. 

Fà  bifogno,  che  n'a- 
uanzi  vn  poco dall'vna . 
c 1 altra  bada  di  d.  per- 
no, per  poter  vedere ,5c 
appoftare  vn  punto  li- 
uti lato  nell’  alcczza  da 
mifurar fi , il  clic  Zar  nò 
fi  potrebbe , quando  U 
perno  Zuffe  groflo,  tato 
quanto  la  gamba  della 
(quadra,  attesoché  im- 
pedirebbe il  raggio  vi- 
rale. 1 . ..^v  . 
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tComC'OriificiaJmentc  con  la  f<  predetta  (quadre  fi  poffa  mi fumici  altera  cèfk 
-ii  apparente  -f  alUqkalè  nón  fi  prffa  andare  , tèzedere  (a  bufa  o fondamento  di 
*y  quella,  & in  tn  mcdrfimotcéfo  itine fllgare  la  diflan^d,  che  è dal  punto  dotte 
ci  trouiamo,  fino  a deue  il  piano  dell  t rimonte  wtcrjeca  tal'  alt c\%a , ancorché 
* tal  fondamento  fi  fa  .occulto  r,  & W VV'i  fli  ffo  tcpipo  vogliamo  ritrcuate  la  li » 
diagonale i quai  é dal  litigo  » dotte  d t lottiamo  > (ino  alla  sommità  dell'ala 
*s  apparente  u -*»  ♦*’  ì * tt*«  <ii  .5  m#'  ho  c:ij  tumtii  / 4 A *# 

»->  f • ; fi  t lift  fb'iioj  fcl!  } .1,  ' '“'ili  J ,t;>  ivi-  >*',.*4  il.  0*1  .Ci  ri  Ir  !* 

k la  propoftaci  cofàra  Sparente  la  rotte  F.G.  polla  in  cimadVn  Monte , & il 
. pianadouo  ciìroukinoiìaJCI-lòpra  il  qua  le  fi  efiollclagibbofità  del  mone- 


te, e (òpra  il  monte  la  torre . 

^ « * * * • • ••  1 « 
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M .Noi  dici  amo  di  volete  1 notili  garcl’ahejsfca  del  monte  ,p  della  torre  fepa  rata- 
mente, & vriitamence,  come  piti  ci  piace,  con  la  d.  IquadrayCioe  da3ouecdoerrc 
peracndifolarwéte  in  fondo  tutta  I altezza  d ella gibbofiià-del  mòtdi  oóil  piano 
kJrorizonte,jicl  quale  ci  trouiamo,  pcrlìnoalla  cima  del  infirmo  delia  torre  . 
i Sìiadddquc  il  concorfo,  che  fa  la  perpendicolare  di  tutta  Falrczzaconil  pi*- 
^"’inioitc  dentro  alla  gibbófità  della  terra  in  punto  M-  bcctako , dima» 
tutta  ral?tzza,che  Cerchiamo  d’inuefiigare  vienisi  cominciare  dal  fon» 
damento  M*  occultò*  e finire  in  cimade!  monte  in  puntoti  óuero  in  ponto  F. 
a|l!a  «ima  della  torre,  quali  alrezze  del  mote,  e della  torre  aggiugendolc  itìficme 
iranno  la  perpendicolare  F.M.  la  qual  concorre  col  piane  l.K*  pcrciòche  efièn* 
o protratte  con  la  mente  |e  due  lince  J.K.  & F.G.  penetrante  la  d.  gibbófità  ter* 
:orreriano  in  puntb  M-il  quale  non  è apparente  per  caufitdi  d.gibbolità» 
i lo  frumento  della  (quadra  (òpra detta,  e mettali  in  liucllo,doue  ci  tra» 
ci  piano  in  pi  ito  H.  a frittura  della  gibbófità  T.  c dcllatorre  F.Gl  dipoi 
il  perno  tanto  inanzi,  Oro&tro,  che  dal  punto  A»  della  fquadra  fi. veda 
ità  del  perno  in  punto  D.\e  ditto  ad  vn  tempo  il  medefimo  raggio  di  ve» 
3pra  prccilà mente  il  puntoF- in,cima  della  torre  1»  ti  XJ.X-.  ’-r  > 
Fatto  quello,  notili  lopra  qual  punto  s é fermato  il  perno  , cioè  quanti  punti 
fono  della  (quadra  dal  punto  A.  per  fino  al  punto  £•  del  pemo,hor  peniamo  che 
^{patio fiapunti  15.  dipoi  fenza  muouerd.firumento, riguardili  dal  punto  A* 
> al  punto  che  è la  congiuncionc  dejlà  cima  del  monte,  con  la  baie  della—» 

!t~"  otilUh  cheparredcl  perno  D E.  pa  IH  il  rag  e io  vi  fu  ale  A.G.  il  qual  po- 
le  palli  lopra  20*  punti  di  d.  perno  ili  punto  N,  cominciando  a contare 
iti  dal  punto  E.  accendendo  gradatamente  verfo  il  punto  D.  > 4 -j 
tro,notifi  lopra  va  lòglio  qucfio*,cioè  j Fer  la  prima  polmone  tra  il  per- 
:chio  cf  viene  punti  1 5.  di  piano*  c per  l’altezza  del  monte  T.G.ci  vic- 
ino punti  20.  dipoi  notifii  1 luogo  , doue  s’è  latta  la  prima  pofiricnc  , il 
go  decedere  doue  cade  il  perpendicolo  dell’occhio,  cioè  dal  punto  A* 
:era,  che  farà  in  punto  H.  e qmui  piantifi  v»a  bacchetta , o fàccifi  qual* 
t ro  fegno . E quando  tutto  ciò  krà  notira,  tolgali  via  lo  finimento , c tral^ 
ttgéte  alquanto  inanzi,  onero  indietro,  i . |OÌ)p| 

► bora  di  ritirarci  indietro,  c fermarci  nep  medefitno  piano  in  punto 
ìifi  il  d*  firuBicnto  Jiuellato  alla  medcfinia  dirittura  del  monte  T.  e 
torre , fi  come  nel  prim 'Operare  fi  fece , e mandi  fi  il  perno  tanto  inazi  ver- 
il  punto  B.  della  lquadia«  che  diligentemente  guardando  dal  punto  A.U  frm- 
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ìnith  del  perno  D.  rutt’àdvn  tempo  fi  veda  fa  cima  della  torre F.  e finiza  n-u<  - • 
lo'ft ronientó'gùardltìttìl'pohto  A>'il  polito BMfcjhV  la  cima  definente,  tròuafc-* 

«io,  che  la  linea  «filale  A.  G-  fegarà  il  perno  D E.  inpunco  N.'rila'fimnntd  d? 

2.  punti,  fi  come  mterfecò  nella  prima  pofitionc . 

Dipoi  nuadifi  Copra  quanti  punti  della  (ìjuadra  se  fermato  il  perno  : horpo- 
niamo,  cnc  dal  puntoA.  fino  al  punto  E-  del  perno  vi  lìa4p.  punti , ouero  dtui- 
fìoni  della  (quadra . Fat'tuiqucfto,  notili  il  lu<  go  della  feconda  pofitionc  il  qual 
farà  douecadcrà  in  terra  il  piombo  dal  punto  A-  in  punto  K.  Mifùrifi  poi  la  di- 
ilanza,ch’cdal  punto  H.  della  puma  pqfiriofic  , fino  al  puntoK.  della  feconda; 
q «al  poniamo,  che  fu  bt*2op-  dip<#notifi  lòpra  il  fopradetto  lòglio , dicendo 
Per  la  feconda  jjofitione  tra’l  punto  E.  dtl  perno,  e l’occhio  A-  ci  viene  lòpra 
la  (quadra  punti  4^  per  l’altezza  del  monte  T.G-  ci  viene  interfecaco  nel  perno 
i medefimi  20. punii*, che piìinèìiKno  in  vna  iTn^xfima opcretionc  non  poflono 
eflTcrc  . Hauendo con  diligenza  notàttuuttc  le  (ofits^etcc  cole,  ci  farà  cola  fàci- 
le a ritornare  tutta  rattezza  M-.F.dcI  mon>e>  e della  fN»:  inficine  vnitamentc  , 
o (erratamente  l’vn’altezza  dairaltra,  come  piò ci  piaceri* 

Facciali  cosi  5 fi  caui  i*.  punti  (che  redo  tra  Tocchi*»  c’1  pefno  nella  prima  po- 
lìtionc)dÌ45.  punti,  che  ci  retto  nel  fecondo  operare , rettali  50»  g quello  farà 
partitore  dior.2Òo,  cióè  della  diftanza,chc  farà  dalla  prima  affa  feconda  pofitio- 
nc ; partali  adunque  200.  per  30.  ne  verrà  6-y.  e quello  multiplichiìi  na  hitiij- 
altezza  del  perno  D-E-che  è pumi  30.  firà  200.  e tante  braccia  fura  tutia  i'j'tùzy.a  A 
TjF.  alla  quale  aggiungalLLaltczzà  del  noftro  llr,mienr«rkqpal  ixinpnim, 
Imcbrac.2.  farà  br- 202.  per  tutta  l’altezza  M.F.  Trouifihoia  per  la  u v 

regola  l’altezza  del  monte,  cioè  la  linea  occulwdel  piombo  impilo  I * 

ti  di  4».  come  di  lòpra  s’è  fatto , reftarà  30.  partali  ladiftanza  K.H.  ch’è  br.  2oc.  1 
per  il  fopradetto  20.  ne  verrà  6 4-  e quello  fi  multiplichi  via  punti  20.  del  perno, 
che  furóno intersecati  dalla  linea  A.  G.  in  ambedue  le  pòfitìóHi  1 niulnplfchifi 
adunque 5-^,  via  20.  farà  I7?7-  pcrrake*za,della  i una- f;.G.  occulta,  aUaqiiafc 
s’aggiunga  br.2.ch’é  l’altezza  dello  ftrumcnto,  farà  1757-  e tante  braccia  farà 
lali  nea  perpendicolare  G.Mi  occulta  nella  gii  ibolità  del  monte  LI 

* Cauifibora  T7t4’ di  202- rdtaràtftf-*.  per  1’altczia  della  torre’C.F*  ' *•  1 

• Volendo  noi  fiora  inuefiig  ire  quanto  fia  tutto  H piano  oriioriiildjciòl!  là  Tffft'à 
K.M.  ouero  la  linea  vifualc  S.T -del  piano  del  noftro  ftrumcnto', la  qualt  è vgua- 
le,  &equidiftanrc  alla  linei  K.M-  Si  faccia  cosi,  per  regola  del  tre,  dicendo,  fc 
qo.  punti  ( che  fono  l’altezza  del  perno  ) nella  prima  pofitionc  ci  danno  di  piaa 
no  lòpra  la  fquadra  15.  punti  $ ' l’altezza  T.F.  ch’è  br.  200*  quanto  ci  darà  di  pia-i 
no’multipfichifì  15. via  2001  farà  70c0.1l  qual  parri  per qo  ne  verrà  ioo-pcrtut-1 
ta  la  linea  del  piano  H.M. ch’è  la  diftanza  della- prima  pofitiònc:  e volendo  fitpèl  * 
re  quanto  fia  la  diffo'nza  K.M . ouero  S.T-  per  la  fi ipradetta  regola  delire  y dipaft 
còsi  5 ft  30.  punti  d’altezza  det  perno , iWIla  feconda  pofitionc  ci  danno  di  piario 
(òpra  la  fquadra  punti  45.  le  br.200.  ch  i l’altezza  T.F.quanto ci  darannodl pia- 
no? mujtipl.4?.  via  2oo-  farà  9000.  il  qual  parti  per  30;  ne  verrà  300.br.  t tantd 
fcrà  la  linea  K.M.onerofc.T.  Retta  horaàtroimc  la  Irma  diagonale  S.F.  multi-  . 
pi.  1 altezza  1 -F.ch  e br.2oc.  in  (è,  farà  40000.  dipoi  multipl.  in  le  la  lunghezza 
della  linea  S.T-  eh  e br-  700.  fata  90000.  e quello  li  congiunga  con  40000,  farà 
170000.  e di  quello  lì  prenda  la  propinqua  radicequadra,  che  farà  7*o4.  incir- 
ca, e tàrte  braccia  diremo  che-fiala  linea  diagonale  S.F.  e tuta-quatto  cmiimenl 
furationi  fi  ritrouano  con  lìniilitudinc  di  triangoli  ,c  dei  lor  Iati  jkòpoi nonali  * 

LI  2 i!j)(0)1.A  &iit  * 
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8c  in  qucftc  mifure,  dcuc  bifogna  operare  con  due  polmoni , è di  neeeflìti  vlàre 
molta  diligenza  < pcrciòchc  ogni  minimo  punto  ,C0C  li  lafòaiTc  cauùrtbbcer- 
ror  granciflìmo.  • .,  ) A >(  i ' - » 

. . .*  c * i*j.  ^ . .*  - a 


Come  fi  faccia  il  quadrante  f gnomo*  ice,  frumento  cent  medi  fimo,  per  mìf *mt 
le  iilìan^c,  l altere,  e profondità  , defirrtto  ancata  Cofano  Battoli*  .r. 

■ l « 'vi  ' i . / .j,j .* 

HAuendofìn  qui  dimrfttato, cornee©  vfta  /quadra  fi  poCPno  ri rrouare  wdl* 
ftanze,  c l’-tltezze delle  colè  apparerai , nientedimérofil  quadrante  If»a* 
ironico  per  quelle  att  ioni  è inftmmento  a ccc  moderi  Ili  mo , è perciò  non  ci  pare 
Colà  i neon  « n i rn  re  d i r con  maggior  hreuità  chefir  teff- bile  il  ir  odo  ci  farlo.  * 
Se  ben  da  Colimn  Battoli  Accademico  Fiorentino  è flato  descritto  «tolto  ec- 
cellentemente, dall'opera  del  quale  hauendo  noi  tratte  molte cofè  più  impor  an- 
Ù>e  nretflàriealla  Pratica  , l’habbiatno  accomodate  inoueflam  ftr'opera  Ihrft 
più  didimamente . Apra  ricchi  fi  adunque  vna  lamina  d 'alcun  metallo  ben  pia- 
na, e grolla  .poco  più  che  la  colla  d’vn  coltello  5 rucro  piglili  vna  rauolctta  d'ai» 
cun  legno  lodo,  e ben, liceo , groPà  almenoquanto  ’1  dito  gir  flo  della  mano , e 
la  d.  lamina,  ptauolma  riducali  in  cuad.o  pei  fèttiflìmo  d'angoli  ri  tri  , che  lìa 
almeno  vn  braccio  per  ogni  ve  rio,  perche  quanto  più  grande  (ara  il  quadro, tan- 
to più  ni  H'opcrarc  ci  vena  ropcratione  git  ila . 

Si  può  fare,  che  la  d.  lamina,  otauoletta  lìa  per  ogni  vetló  vn  mezzo  braccio» 
o vn  ralmo,ma  quando  fvflc  cosi  piccola,  non  fi  potrebbe  diuiderc  in  molte  par* 
ti  didime,  come  lì  richiede  , ai ■: 

Si  potrebbe  accora  il  d.firurrerto  fare  crn  «.regoli  di  legno  ben  congiuri  in* 
ficme,  che  faccino  vn  quadro  rerfètt o dì  ?.  o }.brac.  per  ogni  lato,  il  qual  ci  ré* 
de  rebbe  l’operatione  molto  più  giuda , ma  farebbe  colà  tedrolk  a trafpoi  tari  oda 
vn  luogo  ad  vostro»  come  accade»  ..  Hoc 
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. Hor  poniamo  di  voler  fared.llrumentoin  \na  tauolcttaqnadfa,ed’angoli  ret- 
ti, qual  lia  per  cgm  verfo  vn  braccio.  Scelgali  la  laccia  più  pulita  , & in  quella 
s incolli  vna  carta  han  baerma,  con  n odami  ntc grolla, Ina  pulitaci  fpianifiKr  e 
Con  qualche  cofa  Iilcia,  acciò  non  reflin  zza,tcrcffa  , dipoi  tirili  ma  line  3 ite 
tu  tei  4.  ilari,  la  qual  linea  fìa  1<  ntana  dal  canto  vino  di  lucri  quanto  vna  cofth  di 
coltello,  o poco  piu,  e ciafcuna  linea  fìa  vgualmentc  lontana  dal  canto  viuo  ac- 
ciòcbc  formino  in  quadro  j t rietto,e  fu  pii  angoli  deut  quelle  4.  linee  fi  cógiur- 
gono  inficine,  fermali  A.B.C.D.  Pollo  dipoi  vn  regolo  diritto  dal  rtinro  A.  al 
punto  C-  tirifi  vna  linea  diagonale,  che  fia  AC.  quale  cbiamaien  o linea  deli- 
ombra  media  . Fatto  quello  a ciafcuno  de’lati  B-C-c  C.D.  tirifi  ancora  tre  linee  • 
paralellc, quali  vadinoarilcontrarlì  nella  giàtÌ5ata(diagonaIe  A.C.  cchtinfic- 
me  con  IcB-C-eC.D.  lafcinotre  internali! , o fgati]  talmente  proportionati  fra 
loro,  che  l'vno  fia  tempre  il  doppio  piu  largo,  che  l'altro , Se  il  maggiore  fpatio, 

• che  farà  quel  di  dentro,  nel  qual  fi  deue  leuuere  i numerica  largo  quanto  vn  di- 
to crollò  , e ciafcuna  di  quelle  due  linee  , che  fono  propinque  alli  detti  due  lati 
B.C.  e C-D.  diuidafi in  12.  parti  v guali,e  dall’angolo, onero  punto  A.  a Ciafchc- 
duna  delle  dette  12.  e i2.diuiftcm,  tirili  le  lince  diuidente  li  tre  fpatij.oucro in- 
ternali i a fchiancio,  e ciafcuna  di  elle  12.  parti,  dipoi  fi  udiuida  in  sparti  vgua- 

11,  e da  cialcuna  didd-parri  nut.uan  ente  latte,  tirili  le  lineette,  come  lai  tre,  ma 

che  intraprendino apunto  due  interualli  . & in  quello  modQlaccndo,  ciafcuno 
dc’lati  B.C.  e C.D.  farà  diuifoin  tfc-parti . cj /'  ' ’ . •• 

Si  può  ridiuiderc  ciafcuua  di  dette  co.  parti,  in  altre  sparti  vguali, e tirarle  li- 
neette dentro  airvltimointcruallo,  cioè  al  più  propinquo  di  B C.  eC  D.  tenédo 
fempre  fermo  il  regolo  fui  punto  A. aciafcunadidd.diuifioni,ecosìcinfcun  lato 
B C.c  C.D-  farà  diuiiò  in  700.  parti  \guali, quando  la  grandezza  della  tauolitta 
ce  lo  compo  iti,  e qui  He  vltimc  diuilicni  le  chiamare  mo  minuti, quali  temiran- 
no  molto  più  puntualmente  , e fottiime  ntc , di  quello  farebbe  Ibi  amente  le  12. 
prime  diuifioni . 

Dentro  il  più  largo  intcruallodcH’vno  , e dell’altro  lato  in  ciafcuna  di  dette 

12.  diuificni,  'e tiuinfi  i numeri;  et  rr.mciandodal  B-  e dal  D.  in  quelto  modo  5.  _ 
10.  1 5.  20-  25.  30-45-  40-45.  50-  5 5- do-  talché  il  do.  tanto  ncll’vno,  quanto  nel-  * 
l’altro  lato  ter  n ini  con  la  diagonale  in  punto  E. 

Fatto  quello,  faccilì  vnatiga  duina,  eguale,  e piana  da  per  tutto , a f inilitu- 
dine  dcIl’A.F.  la  eiual  chiamaxemo  Linda,  t fìa  almeno  tanto  lupga,  quanto  e ia 
linea  diagonale  A C. 

Qu  Ila  Linda  dem  lì  confccare  il  centro  della  filatelia  A-  fòpra  l’angolo  A. 

. della  tauolctu,  come  nel  difegno  ruoi  c<  mprcnderc,  talmente  ch’ella  fi  pofiàLj 
mandare  in  sù  &in  più  perla  fàccia  dello  11  tuntento  liberamente- 

Ma  prima  fòpra  la  lunghezza,  e dirittura  di  ditta  Linda, conficchili  vn  fi  fret- 
to vicino  al  punto  F.  il  qual  fia  lungo  poco  irend’’.  nafpilla , e groflo  quanto  la 
cima  d-’vn  fumaiuolo  da  tetti,  < quella  parte  di  detto  forre  tto,chg  rifguarda,  an- 
zi e vno  conia  di  rii  urna  della  linea  de  Ila  fède,  vuoi  eflèr  piana,  e non  tond.a  , A.' 
vn  fimil  ferro  conui»  ne  che  auanzi  lbpra  il  centro  di  efià  linda  in  punto  A-  il 
quale  farà  tutt’vno  con  quel  perno  , che  fé  flicnc  la  linda  nèlfo  finimento,  O’  * 
quelli  due  ferretti,  che  auanzarnnno  fòpra  il  piano  di  c fTa  linda  feruiranno  per 
traguardi,  oucro  mire,  licitali  deueno e fler<  pelli itvliflfa  retiate corrif^on- 
derc  inficine  con  la  linea  della  fcddulla  linea  diagonale  A.C.  come  dimollrano 
!e  lettere  G.H-  dimodoché  la  linea  della  fede  A-f.  terra  col  nxrdeGmo  piaao 
* • LI  i ’ delle/ 
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tklle  due  mire,  e vadi  giuftamente  aciafcuna  delle  già  fatte  diuifioni , fecondo 
eh?  ci  occorri  raj , ecosihaueremo  finito  di  componete  il  quadrante  Gnomonico. 

Ma  pqrche  la  linea  Diagonale  A.  C.  diuide  in  due  parti  vguali  il  qua  drance  , 
5-rv°?IC^m,edl,fopras  I*  chiamarono  linea  delTombra  inedia^  il  lato 

j !o  chiamarcmo  ombra  retta,  pcrciòchcognVn  sì, che  1 ornare  caufa- 

todaf  Iole,  e dalle  Torri,  o arbori,  ne’quali  b ittendo  il  Sole  le  ribatte  in  terra  fi 
chiaimnoooabre  rette,  & il  Iato  iiuifo  C.D.  lo chiamarenio  ombra  verlà,  fè  ben 
poco  importano  i nomi  di  queft\>mbre,perche  noi  non  vogliamo  feruirci  di  que- 
ll mltruuacnto per indurar Talcczze con l’ombra del  fole . 


Come  fi  mi  furi  vna  li  nea  diritto  in  t m piane  con  il  quadrante  Gnomonico  l 

C Ap  V» 

Sia  i?  piano  R.E.d  I qna!  vogliamo  trovi  are  con  il  quadrante  la  fut  lunghezza. 
Accomodili  il  quadrante;  dimanicrachc  il  lato  diuifo  B.C,  fia  vno  con  il  piano  > 

c linea 


*• 


# 
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c linea  propellaci  BE.&  il  punto  B.  dello  fi  ru  mento  fia  prc  rifa  mente  al  pancia 
pio  della  linea, che  fi  haucrà  a mifurarc,e  l’altra  làccia  del  quadrate  A.B.  c C.D. 
Itia  a piombo  fopra  il  piano . Tongafi  dipoi  rocchio  al  punto  A.  8c  abballili , » 
alzili  tanto  la  linda,  che  pallando  la  veduta  per  il  piano  d’ambedue  le  mire , che 
è vna  dirittura  iftefià  con  la  linea  della  fede  arriui  alla  fine  della  propollaci  li- 
nea B.E.  dipoi  notili  deue  la  linda  A.F.  batta  nel  lato  C.D.  che  per  modo  d’cfséì- 
pio,  diremo  che  batta  in  punto],  c ciucilo  bilògna  perfèttamente  vedere,  perciò- 
chc  ogni  poco  d’errore  nc  ge  nerarebbe  gran  quantità  . Co.mprClb  adunque  bene 
que  fio  punto  I.conlìderifi  che  parte  ha  Timer  ft  catione  D.I.  di  tutto  il  Iato  CD. 
vgualc  al  lato  A.D.  fe  l’interfecationc  D.I.  h»  IC.  puri  di  quelli  che  tutta  la  C.D 
vgualc  alla  A-D-  c t5o.  perche <5o • corrifpondc  però,  tanti  al  io.  la  propollaoi  li- 
nea BE.  farà  lunga  per  6.  volte  il  lato  A.B.  adunque  lè  il  lato  A.B.  fora  vn  brac. 
la  linea  B.E.  farà  b.brac.ma  fc  TimtTfècaricncD.l.  tulle  vn  punco,faicbbc-*  ---di 
tutto  il  lato  C.D.  eie  fullc  2.  punti,  farebbc7-J.  c fe  ^.punti-j-f.  Peniamo  hora 
che  D.I.  occupi  vn  punto  del  Iato  D.C.  diedi  cheli  Iato  B.C.  per  ellèr  vgualc  a! 
D.C-  farà  -j--J . di  tutta  la  linea  B-E.  laonde  fc  B.C.  farà  vn  brac.  B.E.fàri  60.  biac. 
eie  B.C. filile  2.brac. B.E. làrtbbè  120.br.  e le  B.C.  fufiè-^.d’vn  brac.  B.E.farèb-- 
bc  ^o.brac.  Ma  fe  Timcrlccatione  D.I.  filile  ^.minuti,  dc’quali  il  he®  D.C.vgua- 
lealTA-D.c  300. perche  jcc.corrilpondc  per  ico.  lanciai  ?.dicclichc  la  prope- 
llaci linea  B.E.larà  lunga  per  ico.  volte  il  lato  A.B.  oucro  B.C.  c perciò  le  il  la- 
to AB.  farà  vn  braccio,  tutta  la  linea  B.E.  lari  ico.  braccia  limili. 

D A 


C B 

* 


Cerne  fi  misuri  vna  difian^a  grandetti  vn  piano  con  il  detto  finimento  • 

® 

Perche  nelle  diftanze  molto  lunghe,  l'occhio  delThuomo  no  può  minutame- 
te  difeernere  il  termine,  comeconuerre  bbe,  e li  linimenti  ancora  non  lì  polTono 
fabbricare  tanto  grandi,  che  pedino  fuppliie  al  difetto  delTocchio  noltro  ,pero 
le  tu  vorrai  mifurare  vna  lunga  difianza,come  per  efièmpioIalùghezzaF.G.pti* 
iraticonuicn  firuaie  (òpra  vrofea bel Io*o altro  il  ruofirumen  oorizontalc  in 
Fumo  F.  cioè  che  la  faccia  A B.C.D-  flia  piana,  e volta  al  Ciclo , e l’altra  vòlta 
alla  terra,  in  tal  medo,  che  il  lato  A B.  concorra,  c lìa  vno  con  la  Iùghczza  F G. 
dipoi  lènza  muouerlo  fiiumemo  girarai  la  linda  nell’angolo  DA  a5  eliritto  del- 
la linea  vilùale,  cual  bifogra,  che  formi  angolo  retto  con  la  linea  F.G.  piantarat 
▼na  canna  difiante  dalla  prima  podi  iene,  cioè  dal  punto  F.  almeno  ^.braccia. 
Come  per  edemi  io  in  punto  S.  Dipoi  lrua rad  ia  lofirumento,  e portalo  in  pun- 
toS.  enei  punto  F.  della  prima  operarione  lafciarai  vna  canna  eretta  di  ri  tra  me- 
te, e di  nnouo  accorr  odarai  il  tue  finimento  ©montale  1»  pra  Tofo?b.  Ilo  in  tal 
modo,  che  il  lato  A.B.  vadi  dirittamente  alla  cannr  F.  dipoi  gira  'a  linda  fianre 
fermo  Sfinimento,  fin  a tanto  che  per  le  mire  e rag>  a»di  lì  n fi a "tdcrcilter- 
mine  G*  dipoi  vedi  quanti  punti  interfèca  la  linda  fopra  Io  flru*Kento>i quali  per 
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e(^tnpio  Hanoi.  mbl  tipico,  ch’c  il  Iato  Hello  finimento  via  50.br.  cheti  lei  dis- 
coli ito  dal  punto F.  fà  ^ooo.cqaefto  parti  perii  numero  dc’punti,  che  interlcca 
la  linda,  cioè  per  a.  ne  viene  1500.  e tante  braccia  diremo,  clic  forala  langhez- 
, * za  F.G.  come  ti  dimoftra  la  feguente  figura  . 

S D ; . !..  * > 


é 


» 


Come  fi  mifuri  vna  difhn^t  in  vn  piani  dx  vn  luogi  ai  vn' altro,  lontani 

dal  fico  ione  citrouixntì  . 

Se  fuflfcro  le  due  torri  E F.  la  cui  diftanza  vorremo  fopcre  fèn  z a accodarci  ad 
alcuna  di  clic . Primi  mifurifi  la  diftanza  , ch*è  dal  punto  H.  doue  ci  trouiamo 
fin.)  alla  tórre  E.  e fimilmence  dal  punto  H-  fino  alla  torre  F.  le  quali  dilianzeper 
efiTempio  poniamo,  chela  torre  E.  fia  dittante  da  noi  b’r.  40.  eia  torre  F.  fi  a di- 
ttante or.  54.  dipoi  accomodili  Io  ftrumenco  orizontalmente,  i n tal  modo, che  il 
. lato  A. B.  vadi  a dirittura  della  torre  E.  per  cfFer  dìù  vicina  , fatto  quello  lènza 
inuouer  lo  linimento  , girili  la  linda  a dirittura  della  tirre  F.  il  che  fatto  notili 
nel  lato  A.B.  con  il  comparto  ao.puati  di  quelli  dello  linimento,  che  rapprelcn- 
tanolc40.br.  ch’c  lontana  la  torre  F.  dalla  noftra  operacionc , c lòpra  la  linda , 
onero  linea  vifualc  A.F.  notarai  «fq.punti,  che  rapprefentano  le  54.br.  di  poi  tirili 
vna  linea  d*alterminc  de*5 4.  pund  al  termine  de  40.  come  la  linea  M.  N.  dipoi 
indurii]  con  le  fette  la  fua  lunghczza,e  focciafcne  paragone  có  i punti  diuifi 
lo  ftrumento,  equella  quantità  di  punti,  che  intraprenderà  d.  linea  M.  N 
braccia  diremo,  che  fia  la  diftanza  delle  due  torri , cioè  dalla  cor- 
re E.  alla  to.re  F.  perciòche  la  medefima  prop  >rtione , che  hi  il 
triangolo  H»  E.F.  l'ha  ancora  il  picco!  triangolo  A.  M.N.  delio 


ftrumento. 


S E T t:  IMO  «4 

Ma  perche  molte  volte  le  diltanze  da  doue  ci  treuiamo  alle  torri  potreboono 
cflcr  maggiori,  che  non  fono  i punti  dello  finimento  ,cofne  per  effempio  , le  la 
dillanza  H.F.  iìi/Tè  ^oo-brac.  e la  di  ftanza  H.  E.  fulTe  700.  brac.  allora  bilògna 
notare  nello  finimento  lolo  le  parti  proportionate  a quelle, come  90.  fopra  la  lin- 
da, ouero linea vifuak H.F.  c iopra  iliaco  A.B>  dello  firumenpo 
notare  70.  punti , m*  infogna  poi  ricordati!  diaccrelccre  vn’O. 
oueroaltra  figura  proporcionata  al  numero  dcll’apercura  delle  fe- 
lli, cioè  alla  quantità  defunti,  che  ci  rapprelèncafT;  lahneaM.  ' 

N.  Se  haueremo  il  numero  delle  brace,  che  faranno. dalla  corre  £. 
alla  corre  F-  come  per  ctfempio  l!a  la  torre  Fidiftante  da  noi  brac; 

900.  e la  torre  E.  orac.700.  nota  nel  lato  A.B.  dello  frumento  70. 
punti , e nella  vifualc  H-F.  fopra  la  lin- 
da nota  90.punti,  le  l.apercura  poi  delle 
felli  da  vn  n amerò  all'altro  tulle  40.  di 
quei  punci  dello  ltrumerKO,  v’accrcfce- 
rai  vn  zero , che  tara  400.  perciòciie  fe 
90.  ci  dà  900.  e 70.CI  da  700-  per  la  re-  . 
gola  del  cre,il  d.40.  ci  darà  400*  come 
nel  prefente  difegno  li 


Come  fi  mi  furi  l'altera  ctvn*  co  fa  eleu.ita  fopra  il  piano  del  terreno 
ad  angolo  retto  col  quadrante  Gnomonico . Cap.  2. 

Se  noi  fuffimoin  vn  piano, e voi  fll  no.mifurarc  l’altezza  d’vna  torre  polla  nel' 
medefuno  piano, della  quale  dill incarnante  lì  vedplTc  il  piede, come  per  elìlmpio 
la  torre  E. G.  ouero  E. H-o  pure  E K.ehoi  fulTìmo  lótani  dalla  corre  nel  d. piano 
in  punto  À»  Trouifi  prima  la  diftanza  A-E.  cioè  da  doue  ci  trouiamo  fino  al  piè 
della  torre,  qual  di  ftanza  paniamo  che  Ila  br.  240.  Pógalì  in  tal  modo  il  quadra- 
te fopra  il  piano  A. E.  che  il  lato  A B. del  noftro  ft.uméco,fia  vnocol  piano  A. E. 
& i lati  fuoi  diuifi  , e Icomoartiri , cioè  B.C.  e C.D.  fi  voltino  dirittilTìmamente 
ad  ella  torre  da  milurarfi  . Pollo  dipoi  l’occhio  in  terra  al  punto  A.  del  quadrate 
(il  quale  c vno  col  punto  A.  del  piano)  al  zi  lì,  o abbalTìfi  tanto  la  linda, che  la  ve- 
duta dell'occhio  paflando  per  ambi  le  mire,  vadi  al  termine  della  propollaci  al- 
tezza, e notifi  in  che  parte  batte  h linda  ; il  eh?  lari,  o nel  punto  C.  comune  all* 
vno,  Se  all'altro  lato,  ónci  latoB.C.on  1 Iato  C.D.  che  alrrouc nò  può  battere. 

Siahora  l’altezza  da  mi  furarli  E.K.  eia  linda  batta  nel  htoB-  C.  in  punto  I.  c 
B-I-fia  40.  di  quei  punti,  che  tutto  illato  del  quadrante  B.C.  ctfo.  eficome40. 
punci  fono  li  -7.  dido*  cosi  E.K.  farà  li  -J.  di  A*  E*  talché  fc  A»  E*  per  modo 
; * di  * 


I 
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di  elìcmpio  Suà  240. br.  la  f rep eliaci  altezza  fc.K.  farà  I1-7. di  240.  cioè  ttfo.  br. 

Cucio  per  regola  dal  tre  dicali  cesi,  fe  A.B.  eh  e Co-  punti  di  piano , ci  danno 
d altezza  ahi. che  40.  gl’tllifli  punti, lo  (patio  A-E.  eh  e br-  240. quante  braccia 
d’altezza  ci  daranno  ? n.ultiplichifi  240-  via  40*  faià  <,Coc.  il  qual  partali  pct  6c. 
ne  vena  160.  per  l’altezza  E.K.  cerne  voleuanio . • 

Ma  le  la  linda  batterà  nell’angolo  Ceti  ncflro  finimento,  fecondo  la  diri» 
tura  della  linea  diagonale,  e l’altezza  da  mifuiaifi  fia  E H.  e colà  manifcfta  che 
la  d.  altezza  li  a vguak  al  piano  A.E.e  fe  il  d.piano  lari  2qobiac.  farà  ancora  240. 
braccia  l’altezza  E.H.  * . 

Ma  fe  la  linea  batterà  nel  Iato  CD.  cerne  per  modo  di  direbattefle  in  punto  F. 
a l’altezza  da  nifutaifi  lufic  E-C.  in  tal  calò  egli  e chiare,  che  l'altezza  E.G.là- 
rà  maggioic  che  la  diHar.za  che  fi  ptefe  dal  piano  A.E.e  d .alte zza coiiiipondeià 
in  quella  poponit  n<  al  pane  A.E.che  tutto  il  lato  A.D.  coiiifpcndcrd  alladi- 
uila  pam  D.h*  e le  D.E.  lata  <jc-f  urti  di  quelli  che  il  lat»  del  quadtanteèfo.per- 
chcee.ccnifp0rdes.l4c.  per  la  li  eta  pui , finalmente  l’altezza  E.  G.  farà  per 
vna  volta,  e nczzo  del  piano  A E.  Din.aniuache  fe  Apiari  240.br.  la  prope- 
llaci altezza  E.G.  (ara  3ec.biac.  limili.  .. 

Auceitendo,  che  (empie  che  la  linda,o  linea  vi- 
fualc  pallata  per  il  lato  fi.Cch’c  1 crebra  retta,  l’al- 
tezza ( a luileiaifi  farà  lernprc  minore  che  lo  (pati» 
del  | ianointiaptcfo  ha  l’<  cchio,eilpit  della  torre, 
j E (e  la  linda  pallata  duiuan.ente  lopia  la  lineai 
dell  e n bis  mediarla lu zza da  mifuiaifi  (ara  vgualc 
al  piane,  inuai  icfo . Ma  fe  la  linda  pallata  nel  Iato 
diuiic  C.D.cn’c  1’cmbra  verià,allota  dirtmochel* 
alcezza  da  tuifùraifì  farà  n aggiore  del  piane intra- 
prelò  fra  lccchio,  e la  baie  di  d.akczza,c&  e quanto 
ci  cccorreua  dimolhare . 


Di 


E 


T 1 * M O 


'omr  troMwbfì  in  luigi  sito  situato  ad  angolo  retro  foprx  il  piano  All'Or i\on  te 
fi  pojfa  con  il  qu  idrante  m J arare  vna  Linei  diritta  pò  fi  a in  ds(to  pia  no . 


Cap . j. 


S Rruaci per  efll\npio,chc  ci  trojafli  m a vili  finora  d’vn  palazzo , ouero  ? in 
cimi  della  Torre  E.B  e noi  /nielli  mmifararciilpicdellatorre  la  linea 
E..1.  ju  ero  E.  F*o  pure  E.  K.  portane!  piano  . . 

Accomodili  il  lato  diuilb  3.C.  delTombta  retta  del  noftro  quadrante  in  cima 
della  Torre,  He  il  puntoB.  del  quadrante , e la  linea  E B.  della  torre  fia  vno  col 
punto  B.  del  quadrante,  c la  linea  fi.  8.  iella  torre  fuvni  con  il  lato  A.  B.  del 
quadrante,  dim  micrache  A.B.  c B.E*  diuencando  vna  linea  (ola,  la  qual  ila  Ac- 
calchi a piombo  fopra  il  piano  E.H-r.K.  per  la  qual  colà  il  lato  B-C-del  quadra  n- 
te  fi  opporrà  paralcllo  al  d.  piano  E.H. 

Porto  dipoi  Toccbio  al  punto  A*  alzili,  o abbattili  tanto  la  linda,  che  la  ve  iu- 
ta partàndo  per  il  piano  d’atnbedue  le  mire  arriui  alia  fine  della  propoftaci  linea. 

Fatto  quello,  notili  il  punto,  doue  batte  la  linda , la  quale  forza  che  batta , o 
nel  punto  C.  o nel  lato  B.C.  o nel  lato  C.D.  che  in  altri  lati  non  può  battere  , e 
quando  batterà  nel  punto  C.  dicefi  che  la  propoftaci  linea  da  mifurarfi  £,F.  farà 
vgualc  al  Tal  cczza  della  Torre  fi.B.  piu  l’altezza  B.A.del  noftro  (frumento,  e per 
foper  l’altezza  della  Torre,  fi  potrà  mandar  vn  filo  da  et  ma  a terra,con  vn  piom- 
bino , c milùrar  poi  detto  filo , il  qual  fe  farà  braccia  r 19.  aggiungauifi  l’altezza 
del  quadrante, che  è vn  braccio, farà  l2o.bratcia,c  tanto  farà  aacoia  la  linea  E .F. 

Ma  battendo  la  linda  nel  lato  B.C.  dell’ombra  retta  , come  lopra  per  auuentu- 
ra  in  punto  G.  e la  linea  da  mifurarfi  fuirj  E.H.  e Tinte rfecata  B.G.  fia  per  modo 
di  dire  40.  diq'jelTiftelTe  parci,  che  tutto  B.C.  vgualealTA.  B^tf^o.  e fi  come  il 
60.  corrifponde  al  40.  per  la  metà  pili , cosi  ancora  l’altezza  A.  E.  farà  per  vna_j 
volta, e mezio  là  linea  E.H*  * - ,(j  r 

E le  l’altezza  A,£.  farà  braccia  120.  la  linea  E.  H.  del  piano  farà  il  terzo  meno, 
cioè  bracca  80.  come  per  regola  delle  quattro  cole  proportionuli  polliamo  ve- 
dere , dicendo 

Se  l’alte/zadi  A.B.  che  è punti  òo*  ci  dì  40.  punti  di  piano;  l’altezza  A.E.  che 
«braccia  120.  quanto  ci  darà  di  piano  ? moltiplichili  120.  via  40.  fara48oo.  il 
qualpartitopcròo.  ne  verrà  80.  per  la  lunghezza  delia  linea  E.FL  . . 

Ma  le  la  linda  batterà  nel  lato  C.  D.  dell  ombra  verlà,  come  per  efcmpio  dicali 
che  bitta  ir»  punto  I.  e che  la  linea  da  mifurarfi  nel  piano  fia  E*  K.  e l’interlècata 
D*  I-  fia  per  modo  di  dire  40.  putiti,  di  quelli  che  tutto  il  lato  C D*  vguale  all’A. 
D*  c 5c.  iiccfi  che  A. D. lari  medefimatnente  in  proportene  fc  (equilatera  con  l’in- 
terfecationeD.I.pcrilche  , lè  l’altezza  A*E.  firà  120  braccia,  il  piano  E.  K*  farà 
per  vna  volta , e mezzo  la  detta  altezza,  cioè  braccia  180.  c fe  per  re  gola  dello 
quattro  cofe  proportioaali  cene  vorremo  certificare,  dica  fi  cosi;  Se.  l’altezza 
dell*  interfecatienc  D.I.  del  noftro  ftoi  mento  che  è puntilo,  cidi  <5o*  punti 
fimili  di  siano,  che  c il  lato  A.D.  l’altezza  A.E.  eh ’è  no-bncc.  quante  brace,  di 
pianocidalà^  multi  plichi!?  *20.  .via  <0.  farà  7200.  il  qual  fi  parta  per  4©,  ce  ne 
verrà  x8o.  per  la  quantità  della  linea  E.K.  come  volcuamo  • 


V*  .• 
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Cerne  ft  mi  furi  vna  lunghezza  ct'vna  pendice  J’vn 
monte  con  il quadrante . Cap.  4. 


IL  medefiir.o modo,  che fi  ofleruò nel mifurare  vna  lunghezza  in vn piano  > fi 
potrà  medefìmamente  ofTcruare  nel  mifurare  vn  pendio  d’vn  monte . Sia  adu- 
quela  lunghezza  della  propoftaci  pendice  H.J.  eritrouandoci  noi  al  riè  della 
pendice  in  punto  H.  pongali  il  lato  B.C.  del  quadrante  per  Io  Iu"go  a diritto  di 
effà  H- 1.  pohen do! 'angolo B. 'opra  il  termine  H-  evoltili  illat»C.D.a  dirittura 
della  cima  I.  pongali  dipoi  l’occhio  all'angolo  A.  & alzifì  , o abbaflìfi  tanto  la 
linda  , che  per  L mire  fi  veda  la  cima  I.  ' • r> 

• Dipoi  notili  dour  batte  la  linda  nel  lato  C.  D.  la  qual  per  elTèrr pio  diciamo, 
whe  batta  in  punto-G.  pcrilche  fi  dice  che  in  ruclla  proporrióne , cn<  corri'pon»- 
derà  il  lato  A.D.  all’interfècata  D.  G.  corrifpondcrà  ancora  la  pendice  H.I.  al 
lato  A.B.  ' 1 

Ma  per  maggiore  intetligenza  , lèruaci  che  D.G.  Ila  2.  minuti , di  quelli  che 
il  lato  G.  D.  del  quadrante  è 300.  e fi  come  ;cc.  corrifpondc  ad  elio  ?.  per  i^o. 
volte,  la  propoftaci  pendice  H.I.  làrà  mcdelìmairente  per  150.  volte  1?  A.  B.  di 
manierache  il  Iato  del  quadrante  eflfendovn  braccio  la  detta  pendice  H.  I.  farà 
I50.  braccia  limili,  e fc  il  lato  del  quadrante  fuftè  due  braccia  * la  detta  pendice 
làrebbe  300.  braccia*  : +r 


Cerne 


Come  fléndo  noi  a pii  f vn  monte,  fi  poffk  eoi  qvad>ante  mi  furare  l'altera 

<f  vn*  T otre  in  cima  di  detto  monte  . Cap.  5. 

**•  # 

S'i  la  pendice  de!  propesoci  monte  A.  E.  & in  cima  dei  detto  monte  fia  la  tor- 
re E.F.  della  quale  vogliamo  làpere  la  fua  altezza . 

Kitrouandoci  adunque  a pie  del  monte  in  punto  A.  biógna  prima  trouarc  la 
lunghezza  del  pendio  del  monte  A. E.  la  qual  troiiarai  in  quel  modo,  cbcs’t' det- 
to nella  pattata  prorofitirne , qual  pendio  poniamo  haurr  trouaro,  che  Ila  br.  1 ^o. 

Farro  quello  accomodili  il  quadrante  con  l’angolo  A.  fipra  il  punto  A-  del 
pendio  del  monte,  douc  ci  'rolliamo,  voltando  il  'aroP..C.verfo  la  torre,  & il  la- 
to A B.  fiavnocon  il  pendio  A-E.  alzili  poi,  oabbaflìfì  la  linda  ranto:chc  perle 
mire  lì  veda  lacinia  F.  della  torre  . Dipoi  non  mouendo  pnmo'il quadrante  (olà 
pendali  vn  filo  col  pi,  tubo,  che  i nitrii  1 hi  la  linda  in  qua!  -arte  fi  voglia, la  qua- 
le interlì  catione  diciamo,  che  fia  in  rtmroCì.  ma  il  lato  A-  B.  del  quadrante  bi- 
ibgna  che  l’interlcchi  prtcìlà mente  nel  mezzo , come  p^r  > iT'mpio  in  punto  H , 
n:  il  filo  intraprelbdal  piano  della  vedura  della  linda,  & il  lato  A'.B.  qual  (ari 
G-H.  mifunfi  dife  ndendolo  (opra  il  laro  C.D.  ifqual  filo  roniamo  che  fia  putì 
I2.e  la  parte  A H.dcl  ouadrate  ftr?  punti  ?o.fimili,di  quelli  che 'ut  o iJlarpc^o. 

Dicefi,  che  in  quella  rroronione,checorrirponderà  l’intcrcilà  parte  A jd.aH*  . 
intraprdà  parte  del  filoG.H-  corri  (pondera  ancora  il  pendio  del  monte  A.F.alI’ 

altezza* 
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altezza  della  torr«  E.F.come  per  le  4.colc  proportionali  potremo  trouare,dicédo 
Se  A.H*  ch’è  punti  30.  di  pendio  ci  danno  1 altezza  del  filo  G.H.  ch’c  piiti  j 2. 
le  br.ifo- di  pendio,  quante  braccia  d’altezza  ci  daranno?  mulciplichifi  12.  via 
1 «co.  farà  1800.  il  qual  fi  parca  per  30.  canne  ne  verrà  8®.  c canee  braccia  diremo 
che  fi  a alta  fa  detti  torre . 


••  * » 


Sanpi,  che  a voler  rhifurarc  vn  pendio  d ’vn  monte  , tanto  ritrouandoci  noi  in 
cima,  edme  da  piè  del  monte,  fi  oflcrua  il  mcdefim’ordine  , come  fc  fi  haut  fle  a 
mifurarc  vna  lunghezza  in  vn  piano,  pc  rciòche  (èmpie  la  linda , & i)  raggio  vi- 
ziale conuien  che  palli  perii  Iato  D.C.  del  quadrante,  la  quale  per  altre  ombre 
non  può  partire  in  ftinili  opcratiom  « 

•»  r’ 

Come  frollandoci  noi  fopravn  monte,  onero  torre . fi  poffi  mi  furare  vna  t > 

torre  minore  pofla  nel  piano  • Cap  e . ' 1 

"V  Sia  il  monte  A-E.  dalla  cima  del  quale,  doue  ci  trottiamo  in  punto  A*  voglia- 
mo mifurarc  la  torre  E.G.  polla  nel  piano . Prima  tniiunfi  il  pendio  A.  E.  cioè: 

quanto 


SET  T I 1 M ? O <a> 

quanto  Ha  dalli  cifna  del  monte,  doue  ci  trouiamo,  per  fino  al  piè  della  correda 
un  furarti,  nel  modo,  come  fi  hauefie  a mifurare  vna  linea  a piano;  il  uual  pendio 
poniamo,  che  fia  brac.?6c.  dipoi  voltando  lo  finimento  pongali  1 angolo  A del 
quadrante  fopra  il  punto  A.  della  cima  del  monte,  doue  se  latta  la  prima  opera- 
tionc,  dimanicrache  il  lato  A.B.  fia  vno  col  pt  ndio  A.E.  voltando  il  lato  L C 
. • quali  oppofto  all'altezza  della  torrcE.G.  & alzili,  o abballili  tanto  la  linda,  chti 
la  veduta  pafiando  per  le  mire  arriui  alla  cima  G.  della  torre  da  milLrarfi . Eatto 
quello,  fenza  n.uoucr  lo  finimento , nè  la  linda , lafcifi  cadere  valilo  col  pionv- 
bino,  il  quale  intcrfechi  la  linda  in  qual  parte  fi  voglia , purché  incericela  il  lata 
A li.  del  quadrante  precifamcntt  ne  I mezzo,  come  làrcbbc  ui  punto  H.  e la  patte 
dd  filo  mtraprefa  dal  piano  del  raggio  vifualc  della  linda , e dal  lato  A.  B.  del 
quadrante  lìa  per  eflempio  H.l.  Dicefi,  che  quella  prcportione,  che  hauerà  la_*  * 
parte  A.H.  del  quadrante,  con  I'ahezzadcl  filo  H.l.  intraprcfodalla  linda, e dal 
lato  A.b'.  haucta  ancora  la  mede  lima  proportione  il  pendio  A.E.con  la  minor  al- 
tezza propoftaci  E-G- mifunfi  adunque  Tintraprefo  filo  H.l.  il  qual  per  modo  di 
dire  iia  punti  io.  & il  lato  A.H.  è punti  ?o.diqucIli,chctuttoillatodclquadrà- 
tc  e (5o.  laonde  per  regola  delle  4.  coferroporuonali,  dicali  cosi  , le™.  punu  di 

pendio  mi  danno  d altezza  punti  io.  le  brac. j5o.  di  pendio 
♦ quante  braccia  d’altezza  mi  daranno  ? multipiichifi  Me.  D 
via  io.  fera  3600.  qu-1  partili  per  $0.  ne  verrà  izo.  e tante 
braccia  concluderemo,  che  fia  alta  la  torre  E.G. 


huU)  J 
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Puuui  col  dettoquadrartte  Geometrico  mifurare  te  profóndici  »!  ètte  vitti r 
pozzi,  e niolc’alcre  colè»  delle  quali  per  breuiti  lafceOtmo  il  figtn  ime  ledime- 
li rationi,  afficurandoci»che  chiunque  tornerà  ben  comprefo  S modo  d’adoperare 
«lerto  quadrante,  fécondofc  propofitiom,  c dimoftrinoni  fin  qui  fatte,  gh  far*: 
cofit  fàcili  (lì  ma  aritrouare  ancora  il  modo  da  mifurare  ogn’alcra  cofa . t tutte 
quelle  mifure,  che  fi  pofTon  trouare  col  quadrate  Geometrico  fòpr  aderto,  fi  pofr 
fono  ancora  ritrouare  con  fAttrolabio,  con  l’Oloinetro,col  quadrante  feto  nel- 
la quarta  parte  iva  cerchio,  e con  moU’altriinftrumcnti,  e nuoue  inuennom  $ 
ma  Squadrante  fimo  nella  quarte  parte  d’vn  cerchio , pereflfcrc  ialini  mento  fo- 
ci icaàbbricarfi,  piucheoon  c 1’  \lholabio,e  fotometro , noi  deferiuerena» 
il  modo  di> fabbrica  So , fecondo,  che  I ’l  i*  dder  irto  Cotono  Battoli  Fiorettano» 
Eccellente  Matcemarico . 

1 ■ a « -*  ' « 

Modo  di  fabbricare  il  .£>  mirante  dentro  aita  quarta  pa*te  i'vn  Cerchia <. 

PI  glifi  vna  piafira  d’Ottone,  o di  Rane,  «aero  fi  pigli  ma  tavola  di  legno  fw» 
lira,  feda,  & atta  a non  fi  piegare,  o torcere , netta  quale  difegnifi  la  quarta 
parte  dVn  cerchio  con  due  lince,  quali  partendoli  dal  centro  A con  angolo  ret- 
to radino  a terminare  nella  circonferenza  di  d»ccrchio  del  la  quafc  intraprendi- 
no  la  quarta  patte,  come  dimoftra  il  dileguo  A. B.C. D.  Auidafi  poiqUctta  quar- 
ti parte  di  circo»  fcrenzain  due  pam  vguali  con  vna  linea  retti  , la  qual  parten- 
doli dal  centro  A- radi  apunto  a terminare  nel  mezzo  dell’arco  in  punto  C.  dift- 
gnifi  poi  dentro  a quefta  quarta  parte  il  maggia  Quadrangolo  rettangolo,  che 
poflibil  fia, come  nel  difegno  fi  vede  il  quadrangolo  A.B-C.D.diuifo  perii  mez- 
zo dal  diametro  A.C.  Tirifi  dipoi  due  altre  linee  lòtto  le  lince  B.C  e C.D.  che 
fiano  paralelle  alle  gii  tirate,  dalla  parte  di  dentro  verfoil  centro,  le  quali  infra 
tutte  tre  Jafcino  due  imerualli  l’vnodc’quali,  cioè  quello,  che  vicino  al  centro 
A.  fia  Sdoppio  piu  largo  che  l’altro . Dipoi diuidaii  ciafcun  dc’latiBCe  C.D. 
10  4.  parti  vguali  infra  loro . Facto  quello , pongali  la  teita  d'vn  regolo  fopra  il 
centro  A.  in  tal  modo,  che  applicando  l’altra  tetta  del  regolo  fopra  qualfiuogha 
dell  i già  fatte  diuifioni , fi  polla  tirar  lineette  infra  detti  mterualli  dalla  prima 
alla  terza  lineale  quali  lineette  riguardino  tutte  verfo  il  centro  A.dipei  ciafcu- 
na  di  clic  4.  c 4.  parti  fi  ridiuidanuouaineate  in  altre  tre  parti  infra  loro  vguali, 
tirando  ile  lineette,  come  del  Ialite  l’é  dcttó,che  riguardino  il  centro  A.  tua .che 
nan  paifino  l’mterualio  minore,  di  manierachc  la  parte  del  lato  B.C.  farà  diuuà 
i n 1 1 . & in  1 2.  parti  quella  del  lato  C.D.dcfcriuafi  poi  dentro  degli  &atij  de’due 
ime  malli  maggiori  1 lot  numeri, cominciando  da’punri  B.  cD.  andando  verfo 
il  punto  C.  diftnbucndoli  con quett’ordme  5. 6.9. 12.^ talmente  che  il  12.  dell 
vno  c dcli’altro  interuallo  termini  con  il  diametro  A.C.  Puoffi  ancora  cialcu- 
- bielle  , 2.  parti  di  qualfiuoglia  lato  nduirdcr  di  nuouo  in  {.parti  vguali, purché 
CC  lo  comporti  la  grandezza  dello  finimento,  il  quale  non  vorrebbe cfler  mino- 
re d i mezzobraccio  per  ciafcun  lato  di  d.  quadrangolo,tanto  che  ciafcun  di  det- 
ti due  Iati  fotte  diuifo  in  «o.parti,  come  fi  fece  nel  quadrante  Gnomonico . Fac- 
ciali poi  due  mire,  come  Afa,  e fi  commectmo  per  tetta , IVna  pretto  al  centro 
A e falera  pretto  al  punto  D.eche  fiano  forate  a dirittura,  e tali  fòri,doue  con- 
ato che  patti  il  razzo  rifilale,  debbono  cfler  vno  col  piano  A.D.  Attacchili  di- 
poi vn  filo  di  feu  al  centro  A.  con  vn  piombino  da  piede,  che  cica  quanto  fi  vo- 
glia della  cùconférenza,  come  vedi  nel  dtfegno . 


V.tjill  ClUìi 
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Come  fi  mìfhfì  ma  lineai  pUm  citi  il  detto  ifuidunt 


Sia  la  propofiaci  line»  O.tì.  rilzift  da  vna  delle  due  tette  di  d.  linea  vn’afta  i 
piombo  d\  na  determinata,  & a noi  nota  altezza,  ó milhfa  $ hor  fia  che  la  i.s  li  a 
fi  «regga  fopraJaceftaG-diddinea,e  fia  la  d.afiaG.A.  lòfpendafi  poi  il  quadra* 
te  Ibpra  la  d.a£a>  in  quello  modo  cioè,  che  rantolo  A.  del  quadra»re,doueftà 
anodo  il  filo,  fia  tao  cqfi  lacinia  A-  ouero  altezza  di  d.afta , alzili  poi  ,ò/abba£ 
fili  il  quad rante  ( la  /ciancio  andarci  filo  col  piombino  libero  ) fino  atanto,.di« 
ponendo  ròcchio  all’angolo  A-dèI  quadrante,  iì  raz^ò  vifuale  paffàndo  per  im* 
D -due  le  mire  M.^arriu.iall\»ltfotèrmitte  della  propellaci  linea, fcieè  alpùtito 
H.  litro  quell o^onfidcrifi  doue bitte  il  filò  nel  lato  B.  O.  artefòche  il  pili  delle 
Tolte  barrerà  in  eflo-  bor  poniamo  che  batta  ifet puntò  I.  dicefi  che  in  quella  pfd*- 
polmone, che  corrifponderà  il  lato  A*B.  del  quadrante  alla  parte  B.C.  pa  rte  M» 
corrifpondcràancora  la  linea  G.H.  all’alrzza  dell’afta,  talché  le  B.I.  lari  2. di 
quelle  parti,  che  rutto  il  laro dcj  quadrante  è 12*  perche  12.  corrifponde  per  6, 
tanti  al  2.  pèrciò.la  linea  G.H.  farà  ancorerà  per  tf.VofteJ*  lunghezza  di  a.afta$ 
talché  (e Bada  firà  $.brda  propoftaci-Iinea  G.H.&fà  hr.  itf.cfc  l’afta  fuflè  alra  br, 
4.  li ddinea  G.H.  fàrqbbòorizq.  Mi  ft  i Iati  B.C.eG-D.fuffcrotiiuifi  in  5c.  c tfo. 
parp,  e che  la  parte B.Lifctcriècat*dal  filo  filili  quqllc  parti  che  rutto  B.C. 

è * 0.  perche  60,  ootrifpoitdc  peT  jo. tanti  al  2.  peteiò  la  lunghezza  dcH’jfin  : c 
lèi  lati  ddd.  quadrante  fuflfcro  dìuifi  in  120.  pari,  operili  nel  modo  fòprpdctto 
. . t *%  M'1*  * &c. 
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• T Come  fi  mi  furbo  toltele  cknil  quadrdnte del  cerche k 

Si»  ta  Torre  G.F.  dettata  (òpra  il  piatto  terreoGH.òveroG.L.o  veroG.I. 

della  qual  fi  podi  andare  alla  bafe  .Volendo  not  muettiaar  la  fua  altezza  con  il 
quadràtedel  cerchio facciali  cosi  ; e prima  con  1 ombra  del  fole . > 

l'ombra  retta  della  torre  fia  G.I.fofpendafi  il  quadrante  a vn  afta  miluogo  m 
d. piano  prelibai  punto  I.che  pattédoli  il  razzo  folare  dalla  cttna  icl I*  “75  E*?* 
per  due  mire  del  quadrante,  e vadt  a fcnrcin  detto  Pianoit»  punto 1.  eh  e : 1 «Ire 
aliti  dell’oinbra,  Iafciando  andare  il  filocol  piombo  Ubero,  d oue  ei  vuole, , au 

uertendo diaIzare,oabba(rare,ctoefoWKarctancoiI quadrante  cheli  raggm 

vifuale,  ouero  folare  paffìodoper  le  due  mire.figuri  la  rettaFd.fatto  queltono- 


l'ombra  rctut  o nenaro^D-deironbra  eerfa  nell'angolo  C.  punto  mezzano 
infra  l*vnz,e  l'altra  ombra  .fecondo  che  la  baie  della  torre  ci  lira  piu  prello,o  pud 
lonuna Dicafi  eh™  filo  batta  nel  latoC.D.le.l'ombraverfaalpuncoE.  che 

la  parte  D.E.  tntraprefa  dal I filo  li»  ao.  di  quelle  Plrt‘ ^u,a,^^cn‘u'i  q! 

6o.  triturili  dipoi  l'ombra  G.I.  cioè  il  piano,  del  PuntaJ' al 
dou'c  labafc  della  torre,  la  qual  lunghezza  poniamo.clKfiibracc.qoo.  q ù <?*■ 
me  tutto  ilUtoC.D.ch’è5o.cocrirponJeiKriaeyoheal jo.  cht> 

fono  le  patti intraprefe.cosi  lofpatioccrreoG.I.  c,Kèi3?'5  ’r,"^" 

deràper  due  volte  la  propoftact  altezza  F.G.  p 

qoo.  via  ?c  fa  9000.  e quello  partab  per  Co.  cto  - per  tutto  il  lato  p 
A.p.  ne  vcrtìit  ta. brace,  per  tutta  1 altezza  iella  torre,  b rote- 
Ao  fapere  quico  fia  il  ra&gio  foUre  l.F.  nulctpl.?oo  . f . , • 

infc  &OQOfjo^4iPOLtnttltipI.KObin{cJta22^oo.fe 

«uefioag^a^afi eoa 900-^0*  lari  in  cucco  ili <00. 

« di  quello  picdafi  la  radice  quadra 
cuneo  lira  U diagonale  l.F* 


54*  o L r I l B T R T O i 

&c.  dicendo)  che  in  quante  più  parti  fia  giuftairicnte  diuifo  il  d.ftrumento,  tic# 
più  giufte  fi  ritrouaranno  le  lunghezze, che  fi  defiderano  mifurar  escori  in  ogn* 
altra  operauone.  < f/Ì\  S» 


c 
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V al  &N  i T J O 

Ma  {è  il  filo  col  piombo  batteflc  in  punto  C.che  è il  pumo  mezzano  ìniil  re  j. 
ombre, come  fi  drmoftia  per  il  quadrare  figurato  nella  pofiuone  della  diagonale 
L.  F- diccfi,  che  canto  farebbe  lo  fpatio  G.  L.  quanto  l’aliczza  G.F*  della  forre* 
Ma  fé  il  filo  battefiè  nel  lato  B.C.  dell'ombra  retta,  all'hora  conclude  memete  . 
fi  direbbe , che  filile  maggior  l’ahezza  da  n ritirarli , che  1 ombra , ò vero  fpario 
terreo  mtrapreib  calla  Torre  à doue  ci  trouaffimo  ; come  p-r  efeinpto , poniamo 
che  l’ombra,  6 vero  fpatio  terreo  fia  G.N.c  babrac-  7f  • acconodifi  riquadrate 
in  tal  modo  ebe  il  raggio  folate,  ò vero  \ ifuale  pattando  per  le  mtrc  dell  ìnftru- 
mento  cauli  la  ìcuaN.F.  dubito  fi  noti  nche  parte  dell’ ombra  rcttabijt.’  il 
pcrpendicoloj  hor  roniamoche  il  filointaprcnda  30.  punti  di  tuttoil  B C/deB* 
ombra  retta, e | ciche  il  ?o-  ha  proportion  fubdupla  col  «So-ciod  p:  r la  me t al  60. 
fora  ancora  1’c.mbra  G-  N.  perla  meri  dell’ altezza  G.F.  multi,  lichifi  adunque 
75.  braccia  d’ombra  retta  via  60.  fa  qscc.  il  qual  fa.  cafi  per  rincraprcle  pam  del 
Iato  B-C.  cioè  per  I . E.  che  fu  ;o-  ce  nc  v.rrà  150-  apunto  ,c  tante  braccia  dire- 
mo che  fia  alta  la  Torre . / fjK»ÌK 

■ 


/ / ' • 

Come  fi  mi  furino  [alteri  con  il  qua  drente  del  Cerchio  olle  quali 

non  podismo  accollarci . -j  i -, 

Sia  la  Torre  G.F-  della  quale  vogliamo  fàper  l’altezra.  Piglifi  il  quadrante,  c 
lòff  1 ridati  a qualche  cori  ftabilc , coinè  farebbe  a dire  vn’aita,  alta  poco  men  di 
tre  braccia , per  poter  n eglio  a riamar  jcon  Bocci  ioaU'inftrumcnto  ,c  traguardi 
di  tflojdipoi  accomodifi  la  d.  afta  conftinftrumento  fòfpcfo  in  cima  /talmente 
che  fi-pólla  girare  da'bafto  ad  alto }ncj:pru  perii tto  piano  che  poffibil  fia  ih  fra  le 

baie  deila  1.  rrL«uiouuàt£wi»u«ùl  1 7 - 

Fitto  quel  o vjpltifi  il  quadrante  in  tpl  modo,  che  panando  tl  ragpio  vifuale 
per  ambi  bue  le  mire  arriui  a 1 punto  F.  che  è la  cima  della  torre  da  nufuraifi  , e 
notifi  de  ue  batte  il  filo  coijicn  bo,  die  il  più  dellc  volte  cadere  (òpra  il  lata 
dell’ombra  wtrfà.  , , . ■ : “ ,, 

Fior  ponian  q in  quefì  y pnjnaopcrarionc  d efter  nel  piano  delia  torre  inpunio 
11.  e la  veduta  pafisndOffenli  mire  figurila  renai,  F*  & ilperpendicolo  batta.#, 
fopra  il  punto  C-dclft  finóra  media , la  proporticm  adunque  del  lato  A D.  fcpL 
rroportiont  ad  vguaJitàal  IanoD.C  « perche  meglio  «'intenda, noi  diciamo  che 
fi  il  perpendicoloimrafrendefte4-punti del  latodelFombra  vcrfa,dc’quali  tuteo 
il  lato  A-D-èbo,  bi  fogna  t ebbe  pai  tue  60.  frr4.ee  ne  verrebbe  * e.  c quello  fa- 
rebbe il  primo  numero  quotiente,  ’l  qual  bifbgnarcbb  rifilar-  per  la  prima  opc- 
ndonejma  perche  il  filo  ha  intrap  rtfo<fo.f  urti,ptrciò  partali  60.  perfine  vita 
vno,  gqi  clì’vno  primo  quotiente  conuitnfaluare,  t notare  il  ponto],  del  raggio 
quotiente.  : 

Dipoi  accodandoci,  odile  oliandoci  rcrtamentc dalla  torre,  e dal  primo  ope- , 
rare, di  nuouo  ricci  afila  faconda  operati  nc . 

Fior  toniamo  d’dìi  rei  rifilati  rettami  nr«  indirtro,e  fermato  l’afta  dcH’inftru- . 
mento  in  punto  K.c  la  retta  vifuale  pattando  rcr  fi  mire  fia  f -L  & il  perpedicolo. 
batta  nei  latoF.C.  dell’ombra  retri  in  punto  E. e chi  d.tilninrraprcda  putì  37.-5. 
pam  fi  ffo.fery7.-5  nc'vien’i.-J.ch'  è il  fccódonum.quciKtc,e  diqucftocauiii  1. 
qual  fu  il  prin  oquoru  ntt  cFcfeluafli,rcficrà  dipoi  mifuiifi  lo  lpatio  terreo  da 
rna  veduta  all’altra, cioè  dal  punto  1.  al  ponto  L.c  dic-fi  che  fia  ^cbracc.  fattili 
il  d.  70.  per -5.  che  è laditfercrza  de’  due  quotienti,  nc  verni  $0.  e tante  braccia 
diremo  che  fra  l'aluzza  delia  1 otre  G-  F.  Fotcuamo 


PotCuamo  ancori  (croi rei  della  mifiira  del  ^ianmeTreomtmprefo  dalla  prinia 
e feconda  pofitioije  del  noflro  mUramento,  come  per  eflàrmio  i Dicali  chela' 
•rima  politi  ohe  denteila  «ella  naftra  prima oneratrone  fi  erejigéfle  (opra  il  piano 
G £.•  in  e nella  feconda  operatrone  fi  pohefli:  ih  Punto  K.  miflirifi  daf 

pbntoH-al  puntoK.  ttouafemoche  vi  lari  2 brace.  le  quali  conuien  partire  per 
là  differenza  deMue  quocienti,  cioè  per-J.  partali  adunque  a'if.per-J-.  ne  verrà  40» 
te  a quello  conuien  aggiungere  l’altezza  detratta,  eie  regge  rinttniFirntr» , la 
quale  in  quettoktoftro  difegnoci  rapprefenea  aha  brac.  io.  scindo,  che  ne  di- 
niottra  i’alcefczaG.  N.  E Te  (>ene  il  detto  quadrante  appirifce  (òrpefc  più  alto 
déli’alttewG.  N.  noi  rhabbiamo  Atto  per  poter  meglio  di  egnar*  i*  dertò'itf— 
ttrwnehto,  e dividerlo  proportionaramente , acci  òche  i I piombi , ite  lettere  d* 
dim  ftratiom  non  fi  occapaflèro  infirme,  per  miglior  intelligenza  delittore/' 
c perdimottràre  incora'eflfettiaamemccbl  compattò,  che  tali  «Ireziefi  rfrróai- 
noconil  detto  quidrante  nel  fo  ira-detto  modo . Ma  (è  hau  Ifino  difegnnto  if 
quadrante  alto  2.  ouero  7.  braccia,  come  fi  richiede  ( di  ou  -Ile  che  rutta  (a  torre 
c alta  bracco.)  noi  non  naueremo  potuto  iimollrare  in  figura  le  lepe  diuifion», 
c mifirc  dcH’inftrumenro  ? Laonde  per  meglio  di moftrare  tal  modo  d 'operarci 
veramente  buòno,  ne  daremo  vn’eflcmoio  "iù  chi  irò  con  la  tegnente  figura . 

Poniamo  hora  che  l’altezza  da  mifurarfi  fi  a la  Torr'  G.  F.  la  qaale  habbiam» 
diui  te  corcompafFi  in  H.parti  vguili;  dipoi  diciamo  che  lanrim  pofitione  dell* 
afl’jchercggel'-inltntmento  fi  iìa  fatta  nel pianoG.L,  in  puroH.ecHeil  raggio 
rifilale  batta  nel  punto  I.  de  il  filo  col  piombo  catelli  nel  punto  C.  cVc  il  pSh"<* 

mezzano 
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mezzano  infra  l’ombre.  Poniamo  ancora,  che  itati  A. B.  cB.C.  del  nóltrc 

3 u idrante  fianodimfiintf.  parti  vgiiati  con  fiman diligenza , per  poter  na-glio 
imoftrarc  gli  e/f.-t'i  di  cìPihfthutieivò  in  vnUpicciolcarca,  co'me>s&tcumo  ; 
hor  perche  il  filoinqucft  i prima  polmone  intraorcnieò.  punti,  perciò  noi  ba- 
ieremo i.  per  il  pnni  a numero  quoziente,  per  eflr.r.proponionc  d’vgualità  . ••  j» 
Poniamo  hora  d’cirerci  riti  riti  in  ii.-tr<> , c futa  la  freon  da  polmone  licitarti 
in  punto  K.  e la  retta  vifualc  fin  F.L.&  il  filo  col  piòbo  intraprenda  .i.pùii  di  B C. 


qual  iàrànoftro  partitore  . Fatto  quello  inifirifida  vna  veduta alra!tra,ci:ic2alj 
punto  I.  al  punto  L.  che  lo  Ipatio  terreo,  eh:  fi  troua  infra  i due  raggi  vifiuli,  no- 
ne mamfcftamrntc  fi  vede, che  v’é  4.  brac.  partali  detto foatio  pei  che  renò, 
per  noftro  partitore,  nc  verrà  8.  e tanto  diremo,  che  tìa  l’akczza  G-F.  al  quii  8.. 
■on  bifogna  aggiungere  l’altezza  dcU’afta  dcll’inftrumcaco.pcrciòchcci  fumo 
ièruiti. dello  (patio  meraprefo  dai  due  raggi  vifuali . Mafe  noi  vorremo  liruirqi, 
dello  (patio.chc  «intraprende  da  vna  politton  ddl'afta  all’ajtra,  mifurifi  dal  di- 
to H.  fino  al  p*ncoK.trouarcmoche  vifarà  ?.brac.  il  qual  p'artafi  per  . cornuta 
partitorc.ee  ne  verrà  6.  Se  a quello  bifogpa  aggiungere  l’altezza  delizila  del  no- 


4air 


. _ „ . indie 

operazioni,  le quali  altezze  malfaranno  vguali, pcrciòche  nellafcconda  polmo- 
ne bifcgna  girare  da baHb  ad  alto,  ouero  da  alto  a bafiq  l’inllrumento , c perciò 
la  perpendicolare,  che  £trà  dall’occhio  a terra  nella  fccóda  operationc  non  farà 
vgualc  alla  prima . Appreflu  di  queftoidicono  ancoraché  fi  mifun  lo  (patio  ter- 
reo,il  qual  viene  intraprclò  dalla  perpendicolare  dell’occhio  a terra  della  prima' 
operai  ione,  alla  perpendicolare  dell’occhio  a terra  della  feconda  5 e noi  diciamo 
cnc  bifogna  lèruirfi  dello  fpatio,  che  vie  intraprdò dalla  prima,c  fecóJì  pofirio- 
nc  deiralia,e cosi  verrà  piugiufta  la  noilra  opcratione,coine  nel  prcséce  difegno 
^ liuto  per  modo  d’clicmpio  fi  può  chiaramente  comprendete .. 
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Cerne  ft  pojfa  leuar  la  piatita  i'vna  Citti , e dogn  altra  luogo . , > ' » 

Facciali  fare  due  righe  dettone , à di  rame,  è ver  di  legno  tene  ftagion^ 
, e lunghe  poco  piu  d vn  braccio,  come  dimori»  la  fc- 
faura  A.B  C.  e le  dette  righe  Geno  congiunte  inficile  nel  centro  b.  con 
l ane  che  rollino  liberamente  aprirli,  e chiuderli  come  vn  comparici  * . «.  • . 

Dipoi  làbrichifi  vn’altro  mftromemo  limile,  ma  piccolo,  lungopoco  piu  d v» 
milmmrt  fi  ooflà  aprire,  e ferrare,  latti  che  laiannoidetu  inftru- 
enti , fe  vorrai  leuar  U pianta  d vna  c ma  comincia  ua  vn  argolodiefla , o d» 
«ri,  ò di  dentro  delle  mura  dout  fìa  minor  impedimento  al  poter  girare  intur- 

di  elio  angolo  , dipoi  metri  il  piccolo  inltrumen- 

. ...  ® /■  rii  t t r» ...  » t *1 — a" — 


le  quali  Geno  ben  diritte  , e 
guente  f 
tal 'arte  c 

calmo, cheììnnlmcnte  fi  polla  aprire , e ferrare 
nienti , le  vorrai  leuar  U pianta  d’vna  C irta  corninm 

no,  e piglia  rinltrumcnto  più  grande,  & accollalo  all  angolo  con  tal  arte  che  le 
righe  tocchinoambiduc  i muri  di  erto  angolo  , dipoi  meta  il  piccolo  ìnliruinen- 
to  ioria  il  primo  intal  modo,  che  lùa  a,  erto,  e formi  il  medefim  angolo  che  tot-  4 

. F * « 1 la  rarra  .dfllif  vllOI 


CO  ioria  II  primo  in  tal  mono,  eoe  «w j : ^ 

ma  il  grande , c doppo  inetti  quel  piccolo  inrirumento  fopra  la  carta,  douc  vuoi 
deforme»  la  pianta  , ma  con  tal  diligenza,  che  non  apra , ne  ferri  piu  di  quel  chfe 
faceua  quando  poùua  fopra  l*inftrumento grande,  e cosi  deformerai  quell  an*  olo 
fopra  la  cartai  e fc  vuoi  &pcr  quanto  bifogna  tirar  lunga  la  prima  lineaci  conu  « in 
n.i  furar  oliarne  braccia  c la  lunghezza  ai  detta  cortina  , come  pei : clftin*f  io  f ’<Te 
braccia  100.  ecosi  fornirai  io<  • braccia  (òpra  la  carta  con  quella  Ita  chr  ha» 
ueiai'nm.a  latta  fopra  l‘wfl  rumente  piccolo,  e con  neon  j al  oi.ar  loo.brao 

« *.  • S il. - «il  ano  In  Rs  a ntffi  al  alfrt  v 
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Se  le  (opradette  co(c  con  diligenza  oflcrucrai , non  (blamente  con  la  dettai 
(quadra  Zotta  metterai  in  difegno  la  pianta  d’vna  Città , ma  di  qualfiuoglia  fico  , 
ò paefè , lènza  olTeruatione  di  buflòla  , ò di  venti  • E perche  nurtra  intentionQ_j 
. non  è di  trattar  deli'  eccellenza  della  Geografìa,  c Corografìa  , perciò  lalciere- 
mo  di  delcriuere  il  modo  da  fabbricare  la  buflola  e come  s'adoperi  per  metttre 
+ in  dilègno  le  Prouincie,  ò Regni,  con  le  fue  Città,  Terre  > Cartella , riunii , Li  - 
ghi,  Lia,  Porti,  & altri  luoghi  notabili  da  mettere  in  Carta,  ò in  l auda  piana  , • 
ìc  bene  il  Mondo  é di  forma  sferica  f Pofciachc  da  Sebartiano  Munftero  nclla_# 
Cofmografìa  vniucrfalc  , da  Niccolò  Tartaglia , da  Cofimo  Bartoli , e da  Abel 
Fullone,  c da  molti  altri  Scrittori  nelle  loro  opere  è ftato  dimoftrato  leggiadra* 
mente  non  fòloil  modo  di  fabbricar  la  buftòla , ma  ancora  il  modo  di  adopera:  « 

. y la,  e mettere  in  di/ègno  le  Prouincie , benché  ditierlàmente $ Si  chea  te  Lettore 
lalèicremo  la  cura  di  proceder  più  oltre  , fe  di  tal  colè  vuoi  hauer  nocitia  • 


r IfólKhf  ly‘  ® « ' flFiìr 

line  del  fittimi  > & vUimo  Libro  del  Teatro  Mathcmatito . 
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